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INTORNO  ALL*ABBATR 

RENATO  FRANCESCO  ROHRRACHER 

Dollorr  in  leologia  deirnnirersilA  calltlica  di  lovasio, 

AUTORE  UELLA  ETOniA  UltlVEnSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA, 

ECC.,  ECC. 


La  mallina  del  17  gnnnajo  ISSO,  a cinque  ore  c mezzo,  il  pio  e dotto 
scrittore  della  Storia  universale  della  chiesa  cattolica,  l’ abbate  Renalo 
Francesco  Rohrbacber,  in  età  d’anni  scssanlasei  e mesi  quattro  all’ in- 
circa, rendette  la  sua  bell’anima  a Dio.  Maturo  ormai  per  Fcterna  co- 
rona, ben  dir  poteva  al  suo  Signore:  Ho  compito  l’opera  che  mi  desti 

da  fare adesso  poi  vengo  da  te  {lo.  xvii).  Egli  mori  come  muojono 

gli  amici  di  Dio,  lasciando  a noi  tutti  un  grande  esempio  da  imitare 
cosi  nella  vita  come  nella  morte  sua,  degna  verament*^^ un  cristiano. 
Non  suonò  alto  il  grido  d’un  uomo  pur  si  grande  e delle  opere  conside- 
revoli per  lui  pubblicale:  ma  sta  scritto  che  il  giusto  sarà  in  memo- 
ria eternamente.  E giunto  6 il  tempo  clic  si  parli  di  lui;  die  gli  amici 
i (piali  durante  la  santa  e laboriosa  vita  che  nascostamente  dal  mondo 
condusse  lo  ebbero  in  istima,  reputarono  tornasse  bene  manifestare  il 
segreto  di  Dio  rispetto  a lui  c far  noto  al  mondo  il  mandato  provùlen- 
ziale  stato  a lui  commesso  e da  lui  si  fedelmente  c gloriosamente  adem- 
piuto. 

Non  ad  altro  fine  vennero  da  noi  compilati  questi  cenni  che  di  mo- 
strare come  Iddio  avesse  eletto  l’abbate  Rohrbacliera  ricondurre  la  ve- 
rità nella  storia. 
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Se  i ronlemporanei  suoi  gli  furono  avari  di  lode,  la  postcrii, *1,  meno 
sconosrante,  gli  Iribulerà  quella  clic  bona  diritto  ci  s’è  meritata  per  le 
o|iere  sue,  avvisando  sopra  lutto  alle  malagevolezze  che  gli  fu  forza  vin- 
cere por  condurle  a compimento.  Ma,  prima  d’ogni  altra  cosa,  ci  si  con- 
senta il  toccare  alcun  che  della  sua  vita. 

Nacque  Renato  Francesco  a Langalle  (dipartimento  della  Heurthe) 
ncMa  diocesi  di  Nancy,  da  Nicola  Rolirbaclicr,  rettore  di  scuola  di  quella 
parodila,  c da  Caterina  Gantener,  il  27  settembre  1789.  Della  sua  pri- 
ma educazione  non  altro  diremo  se  non  che  fu  essa  quale  aspettar  si 
poteva  da  genitori  cristiani  e per  pietà  coramendevoli;  c così  de’ suoi 
studi,  che  li  fece  come  meglio  potò,  supplendo  colla  propria  fatica  ad 
ogni  ddelto  de’ suoi  istitutori. 

Cresciuto  negli  anni,  parendogli  a non  dubii  segni  d’esscr  chiamalo 
sulla  via  ecclesiastica,  entrò  nel  seminario  maggiore  di  Nancy  e quivi 
ricevette  gli  ordini  minori  il  6 aprile  del  1811:  indi  a un  anno  circa, 
cioè  il  21  marzo  1812,  contandone  egli  ventitré,  fu  promosso  al  suddia- 
conato. Speriamo  fare  cosa  non  isgradevole  riportando  qui  uno  scritto 
trovato  fra  le  sue  carte,  il  quale  fa  conoscere  le  mirabili  disposizioni  in 
che  era  nel  punto  di  consecrarei  irrevocabilmente  al  servizio  dell’ altare, 
siccome  arra  della  perseveranza  sua  nel  santo  proposito.  Ne  trascrive- 
remo i luoghi  più  importanti: 

Mio  divino  Salvatore,  il  qual  diceste:  Si  quii  mll  post  me  venire,  abneget 
smet  ipsum  et  totlat  crucem  suam  qmtidie  et  sequalur  me,  deh  concedclemi 
la  forza  di  rinegare  me  slesso  c odiare  c crocilìggere  la  mia  carne,  e fatemi 
la  grazia  di  fedelmente  mantenere  le  risoluzioni  qui  appresso,  che  progovi  di 
tulio  cuore  a rendere  eflìcaci  mediante  la  virtù  della  vostra  croce. 

1. °  Io  morlilìchcrò  la  mia  volontà  nvcrcè  la  slrcUa  osservanza  di  tutti  i 
punti  della  regola  e cercliurù  sollecitamente  le  occasioni  di  obedire  altrui; 
e qualunque  volta  io  Uascinssi  di  farlo  o il  facessi  di  mala  voglia,  reciterò  un 
Pater  e un’.lre  c m’imporrò  qualche  penitenza  corporale. 

2. °  Ogni  volta  che  mi  sentirò  spinto  da  naturale  inquieto  desiderio  di  far 
cosa  non  comandata  o che  potrei  tralasciare,  mi  asterrò  di  farla.  Procurerò 
inoltre  di  rintuzzare  in  me  la  curiosità,  le  ripugnanze  che  provassi,  i ca- 
pricci, ecc. 

.1.°  Nel  cibarmi  mortificherò  in  alcuna  maniera  il  mio  gusto  ed  appetito, 
richiamandomi  spesso  a mente  il  versetto  : Dederunt  in  csrom  meam  fel,  et 
in  siti  meu  polairrunt  me  aceto. 

4.”  Ogni  notte,  al  primo  svegliarmi,  scenderò  dal  letto  e inginocchiandomi 
a terra  dirò  l'oraziorie;  0 Crnx,  ecc.,  c farò  qualche  mortificiizionc  corporale. 

A fine  di  praticar  l'umiltà,  la  quale  spero,  o mio  Gesù,  d’ ollenere  sol  per 
iniinila  vostra  misericordia: 

1. "  Porrò  gran  cura  che  in  lutto  il  min  esteriore,  nell’andare,  nel  discor- 
rere. nel  contegno,  nulla  ci  sia  che  senta  di  superbia  o di  vanità. 

2. °  Non  dim  mai  p.irola,  sia  direttamente  sia  indirettamente,  in  mia  UhIc  e 
fuggirò  anco  di  parbn-  di  me. 
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S • Accadendomi  alcuna  umiliazione,  reciterò  un  Pater  e m'Ave  a bene  di 
colui  che  me  l’avrà  procurala.  E qualora  n'avessi  provato  dispiacere,  ne 
dirò  due  e m’imporrò  di  più  qualche  penitenza.  Amerò  di  particolar  bene- 
volenza e Irallcrò  con  modi  al  lutto  cortesi  chiunque  sarà  stalo  cagione  ch’io 
venissi  umilialo. 

4.®  In  principio  di  ogni  esercizio,  inalzerò  il  mio  cuore  a Dio  e riconosw- 
romrai  incapace  o indegno  d’ esser  veramente  umile,  e dirò  il  primo  versetto 
del  salmo  cinquantesimo. 

Gesù  Cristo  crocifisso,  autore  e consumatore  di  mia  fetle,  senza  del  quale 
in  nulla  posso  e che  mi  avete  tratto  a voi  mediante  la  vostra  grazia,  io  pro- 
testo che  infino  da  quest’oggi  vo’ morire  alTalto  al  [Aeciaio  nò  più  vivere  per 
me,  sì  per  voi  solo  che  siete  morto  iter  me;  o piuttosto  io  non  voglio  più 
vivere  affatto,  ma  voglio,  desidero  e vi  domando  istantemente,  per  quanto 
patiste  in  sulla  croce,  che  viviate  voi  solo  in  me;  non  altro  io  vo' .sapore  fuor 
che  voi  0 la  vostra  croco,  nikil  scire  nisi  Jesum,  et  hune.  crucifìxiim.  Non 
voglio  imparare,  bramare,  intraprendere  cosa  alcuna  che  con  voi  e per  voi, 
ut,  live  vigilenttu  sive  dormiamus,  cum  ilio  vivamus.  Gesù,  che  inspirato  mi 
avete  questi  buoni  proponimenti,  datemi  la  grazia  di  mantenerli.  Io  voglio  se- 
guirvi, sequar  te  quocumque  ieris , non  già  perchè  tale  è la  mia  volontà  o 
perchè  io  (infidi  ne' mici  propri  sforzi,  ma  perchè  spero  nell’ ineffabile  vostra 
misericordia;  non  volentis  ncque  currentu,  sei  miterentis  est  Dei. 

Intorno  a sei  mesi  dopo  ricevuto  il  suddiaconato  c il  diaconato,  con- 
feritigli in  due  giorni,  il  Rohrbachcr,  ai  21  di  settembre  del  1812,  era 
fatto  sacerdote.  Soli  due  anni,  non  consentendo  di  piu  la  necessità  dei 
tempi,  aveva  egli  potuto  consacrare  agli  studi  ecclesiastici  nel  seminario 
maggiore;  il  che  facciamo  notare  perchè  si  conosca  di  quanto  il  nostro 
dotto  autore  abbia  dovuto  sopperire  al  difetto  della  sua  prima  educa- 
zione. Quando  appresso  il  vedremo  risplenderc  tra  i più  segnalali  in 
uno  dei  rami  della  scienza  sacra,  di  leggeri  ci  sarà  aperto  quanto  possa 
un  volere  fermo  e l’esempio  che  i ministri  tutti  di  Dio  trovar  possono 
nella  sua  vita. 

A meglio  chiarire  i sentimenti  di  che  andava  animato  quest’uomo  di 
Dio,  citeremo  qui  di  bel  nuovo  i suoi  scritti: 

In  nome  della  santìssima  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  sotto 
r invocazione  di  Maria  mia  buona  madre,  de’  santi  miei  protettori,  di  tutti  i 
santi  sacerdoti,  del  mio  angelo  custode  e de’santi  tutti,  addi  15  settembre  del- 
l’anno di  grazia  1S12,  io  R.  F.  R.,  diacono  per  la  grazia,  ma  peccatore  per  la 
mia  superbia,  vanità,  invidia  e presunzione,  sono  entrato  in  ritiro  nel  semi- 
nario di  Nancy,  a fin  di  prepararmi,  indegnissimo  qual  pur  sono,  a ricevere 
colla  grazia  di  Gesù  Cristo  il  sacerdozio. 

0 mio  Dio,  trafiggetemi  col  timore  de’tremcndi  vostri  giudizi,  a fin  che  io 
impieghi  come  vuoisi  questi  preziosi  momenti:  confige  timore  tuo.  Rintuzzate 
il  mio  orgoglio,  vuotate  il  mìo  cuore  di  me  medesimo,  acciocché  sia  presto  a 
ricevere  in  copia  la  grazia  vostra,  ed  io  non  abbia  più  altri  pensieri,  altre 
brame,  altro  volere  che  voi,  mio  Dio,  mia  eredità,  mia  cs|)etl<v.ione,  mia  soia 
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fuliicia,  mio  tulio.  Vergimi  sauli.'siiiia  e \oi  >aiili  tulli,  iiiipt^iraloini  iiuesla 
grazia.  0 mia  buona  e IcniTa  madro  Maria!  abliiam  udito  diro  della  vostra 
iKinla  c della  divozione  elio  aver  dobbiamo  per  voi;  io  mi  cmisaero  di  liel 
miovn  al  vostro  servizio;  reciterò  ogni  giorno  il  rosario  in  onor  vostro  e 
praticherò  inoltre  iier  vostro  amore  iiuabdie  opera  buona.  Deh!  ajnlaleini  ora 
elio  salir  debbo  al  sacerdozio;  fate  ch’io  diventi  buon  sacerdote  per  amor  di 
Gesù  e di  voi  od,  anzi  che  esser  ordinato  per  offendere  il  Figliuol  vostro  e 
contristar  voi,  olleneleini  la  morte,  lo  mi  iKUigo  del  lutto  nelle  vostre  mani 
riguardo  alla  mia  ordinazione;  voi  ajiilalemi  sii;come  già  fallo  avete  tante 
volle.  Io  consacro  la  mia  piTsona  e il  futuro  mio  ministero  al  vostro  sacro 
cuore  e a quello  di  Gesù.  Deh  vi  ricordi  che  nessun  iK'ccalore  vi  ebbe  mai 
invocala  indarno  I 

Eravi  a quel  tempo  gran  bisogno  di  pastori  d'anime,  diè  le  popola- 
zioni li  chiedevano  allamciito.  Al  i.°  d'ottobre  di  quell’anno  stesso,  dicci 
giorni  appena  dopo  ordinato  |irete,  il  Uolirbadier  era  nominato  vicario 
della  parocliia  di  Wibersviller;  indi  a sei  mesi  mcrilavasi  d’essere 
trasferito  all’altra,  più  importante,  di  Lunevillc. 

Delle  sue  fatiche  nel  ministero  parodiiale,  siccome  di  co.sa  fuori  del 
nostro  scopo,  nulla  diremo,  contenti  ad  accennare  che,  spinto  dall’ar- 
dente suo  zelo  per  la  salute  delle  anime,  diventò,  sui  trent’anni,  mis- 
sionario diocesano:  nel  quale  incarico  durò  dall’anno  1821  al  1826. 
Nel  1823  era  eletto  superiore  della  casa. 

A questo  punto  noi  lasceremo  parlare  lui  ste.«so,  perchè  ci  riveli  il 
segreto  di  Dio,  che  alla  perfine  gli  manifesta  la  sua  vocazione,  oa  me- 
glio dire  il  mandato  suo. 

Xell’intcrvallo  ilelle  missioni  per  noi  jiredicaie  sin  dal  1K21  di  conserva  con  al- 
cuni confratelli  nella  diocc<i  di  Nancy,  io  mi  teneva  informato  di  quanti  buoni 
libri  si  davano  fuori  in  Francia  e Germania.  I.eggcva  quindi  il  CmUoUco  (fi 
Magon:a  odi  Spira,  la  Storia  della  religione  di  Gexh  Cristo  dello  Slolberg,  il 
Ilrstauramento  delta  scienza  politica  di  Mailer.  Non  essendo  stata  quest’ultima 
opera  aneor  Irailoila  in  francAjse,  come  appresso,  io  ne  scrissi  all'autore  a fin  di 
sapere  se  la  capissi  Iwne,  e il  l'nnarzot82ó  ebbi  da  Parigi  questa  sua  rispo- 
sta: «Di  tutte  le  lollcre  statemi  indiritte  a proposito  della  mia  opera  del  Re- 
stauramento  nessuna  mi  recò  piacere  (|uanio  la  vostra,  (ler  aver  io  da  essa 
ritratto  come  n'abbialc  còllo  appuntino  il  principio  e il  complesso  ; twsa  rara 
anzi  che  no,  anco  da  parte  di  lettori  che  sanno...  lo  voleva  delincare  in  maniera 
filosofica  la  natura  c rordiuamento  d'uu  im|)oro  spirituale,  lo  n'ebbi  sotto  gli 
occhi  il  grandioso  esempio,  e la  realtà  ha  sorpassalo  di  lunga  il  tipo  ideale 
ch’io  mi  aveva  formalo  nella  mia  iuiaginaliva.  • 

Questa  lettera  del  signor  di  Mailer  rrebl>e  m me  l'un  di  più  che  l'altro  il 
desiderio  che  si  potesse  con  chiarezza,  ordine  c connessione  presentir  quanto 
di  meglio  era  stalo  pubblicalo  vuoi  a' giorni  nostri,  vuoi  anleriormetde. 

Intanto  il  governo  niulava  mub'stando  il  signor  l'rance.sco  ili  l.amennnis 
non  già  |ier  le  sue  idee  lilosofiche.  ma  p<  r<  lu-  allora  difendeva  animosiinenle 
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te  ilolirino  i;  lo  proropalivo  della  sanla  sodo.  Io  lo  r edera  solo  o poco  niono  che 
solo.  Udilo  com’epli  fosso  oliato  alla  polizia  correzionale,  determinai  senz’altro 
d’ess(!rpli  compagno  a combattere  in  prò  della  Chiesa;  e n’ottenni  l’assenso 
di  monsignor  ili  Janson,  novello  vescovo  di  N.ancy. 

lo  giunsi  a Parigi  il  di  medesimo  che  il  signor  di  Lamenn.ais  comparve 
dinanzi  al  Irihiinal  secolare  per  aver  difeso  la  causa  della  Chiesa.  1,’esito  di 
qiiosia  controversia  mi  porse  il  destro  di  scrivere  la  /.cf/cro  d'uu  anglicano  a 
un  gallicano  e l’altra  d’nn  membro  del  gloria  clero  a monsignor  rcscorn  di 
Chartres.  In  quella  congiuntura  io  scorsi  la  raccolta  de’ concili  e alcuni  santi 
p.adri,  e lien  presto  mi  venne  veduto  come  nelle  storie  ci  avesse  infinite  coso 
stalo  omesse,  mutilale,  mal  presentate  a proposito  de’ pontefici  o della  romana 
chiesa;  che  il  reltilicarne  alcune  di  per  sò  sole  in  iscritti  steccali  era  rimedio 
insiiflicienle;  che,  a far  uscir  villoriosa  degli  errori  tulli  la  causa  di  Dio  e 
della  sua  chiosa  c metter  gli  uomini  di  buon  volere  in  istato  d'intendersi,  era 
necessario  presentar  coraggiosamente  essa  causa  nella  sua  totalità,  giudicando 
i fatti  c le  dottrine  particolari  giusta  la  dottrina  della  sante  sede,  regola  una, 
conosciuta  e inalliTahile.  Mosiratomisi  in  tutta  sua  chiarezza  lo  scopo  c il 
risullamenlo  finale  do’miei  studi,  risolveiii  d’adoperarmi  a conseguirlo. 

Ne  feci  parola  ai  signori  di  Lamennais  o Gerltet,  coi  quali  viveva  in  comu- 
nanza,  e furono  dello  stesso  mio  parere.  Alcun  tempo  dap|)oi,  il  primo  rice- 
vette una  lettera  d’un  ecclesiastico  lionese,  nella  quale  gli  facea  sapere  che  da 
più  anni  slava  faticando  intorno  a una  storia  ecclesiastica  in  .senso  migliore 
di  quella  del  Fleury  c chiedeva  gli  permettesse  di  mandargliene  il  principio. 
Tutti  c tre  fummo  d’avviso  che  s’avesse  a veder  il  lavoro;  perocché,  qualora 
fosse  buono,  non  tornava  conto  che  un  altro  il  rifacesse.  Se  non  che  fu  trovalo 
esser  quello,  anzi  che  una  vera  storia,  una  serie  di  dis.seriazioni.  11  jierchè 
io  posi  mano  definitivamente  alla  mia  impre.sa.  Nel  medesimo  tempo  impi- 
lai, per  la  società  cattolica  de’  buoni  libri,  due  o|)crclle,  che  vennero  poi  ri- 
slam|Ute:  Quadro  delle  principali  conversioni  accenute  tra’ proteslanti  dal 
principio  del  secolo  decimonono  in  poi,  e motivi  di  esse  conversioni. 

Verso  rautuimo  del  1827,  io  accompagnai  l’abbate  di  LamennaLs  in  Breta- 
gna, dove  rimasi  fino  al  183o,  dirigendo  gli  studi  filosofici  e teologici  de’  gio- 
vani che  dcdicavansi  a secondarlo  nello  sue  buone  opere.  E quivi  stabilii  per 
principio,  colla  comune  dc’teologi,  che  la  chiesa  c.attolica  neH  attuale  suo  stalo 
risale  sino  a Gesù  Cristo,  e che  da  Gesù  Cristo,  in  uno  stato  dilTerenle,  ri- 
sale, per  via  de’ profeti  e de’ patriarchi , sino  aH’uom  primo,  che  fn  da  Dio. 

Non  |)ago  di  dar  questo  andamento  agli  studi  teologici  da  me  diretti,  im- 
presi a fare  qualche  cosa  di  più.  Fino  dall’anno  1826  io  faticava  alla  storia 
della  Chiesa,  pigliandola  soltanto  da  Gesù  Cristo  in  [mi,  coirintendimeiito  d'ap- 
porvi  una  semplice  introduzione  per  mostrare  come,  in  sostanza,  essa  storia 
rimontasse  sino  aH’origine  del  mondo.  Ma  non  andò  guari  tempo  che  quello 
ch’era  stato  per  me  soltanto  un  pensiero  per  un’  introduzione  mi  [«rve  es- 
sere un  obbietto  capitale  quanto  la  chiesa  cattolica  stessa.  laonde  giudicai 
dover  comprendere  nella  sua  storia  i secoli  tutti,  movendo  dalla  creazione  del 
mondo;  e il  titolo  che  mi  sembrò  meglio  esprimesse  il  conqdesso  c l'inlendi- 
inento  di  (|uesto  lavoro  fu  quello  di  Sloria  universale  delbi  chiesa  callolica, 
con  in  Ironie  repigr.ife  tratta  da  .sant’ Epifanio:  Principio  di  tulle  cose  è la 
sanla  chiesa  callolica. 
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Di  lai  modo  olibc  origine  la  Storia  mirersale  della  chiesa  cattolica, 
vasto  c dolio  lavoro  in  25)  voi.  in  8.°,  al  quale  l’abbalc  Rolirbacber 
altcsc  indefessamente  gli  ultimi  Irenl’anni  di  sua  vita.  E Iddio  gli  ebbe 
conceduto  di  vederlo  sortire  buon  esito;  iierocchò  la  iirima  edizione  era 
gi.à  smallila  innanzi  che  terminasse,  nè  venne  manco  il  favore  alla  se- 
conda. Nondimeno  questo  lavoro  monumentale  e sì  necessario  da  sur- 
rogare alla  storia  ecclesiastica  del  Fleury  non  venne  punto  messo  in 
grido  dalla  stampa,  che  pur  si  occupa  di  tante  futilità;  ma  in  quella 
vece  fu  fatto  segno  a irosi  assalti,  i quali,  tutto  che  di  leggier  conto, 
nondimeno  furono  aU’aulorc  cagione  di  non  poche  molestie.  Le  perse- 
cuzioni, lo  sprezzo,  la  dimenticanza  sono  il  marchio  a che  soglion  di- 
stinguersi le  opere  degli  uomini  santi;  ma  esse  hanno  per  loro  il  plauso 
de’ posteri  e,  innanzi  lutto,  il  premio  di  Dio.  Qui  è mestieri  che  ci  fac- 
ciamo alquanto  addietro. 

Poco  prima  del  182G,  tempo  nel  quale  il  Rohrbaclicr  prese  la  riso- 
luzione definitiva  di  lutto  ajiplicarsi  alla  sua  Storia,  il  conte  Giuseppe 
De  Maislre,  uomo  di  queU’ingcgno  che  tutti  sanno,  dettava  queste  pa- 
role, degne  che  ognuno  le  serbi  impresse  nella  memoria: 


• Il  clero  di  Francia,  che  nello  imperversare  della  tempesta  porse  al 
mondo  un  si  maraviglioso  spettacolo,  non  può  accrescer  la  propria  glo- 
ria fuorché  rinunziando  solennemente  a funesti  errori  (il  gallicanismo). 
Disperso  da  spavenlerol  bufera  su  lutti  i punti  del  globo,  e’ si  procacciò 
da  |>er  tutto  la  stima  e non  di  rado  anco  fammirazione  dei  popoli.  Nes- 
suna gloria  gli  è mancala,  neppur  la  palma  del  martirio. 

» Che  manca  oggimai  a un  tanto  cumulo  di  gloria?  Il  vincere  un  pre- 
giudizio. Finché  sussisterà  nella  Chiesa  la  gran  pietra  d’inciampo  (il 
gallicanismo),  egli  non  avrà  fatto  nulla  e ben  presto  s’accorgerà  che  il 
sugo  nutritivo  non  arriva  più  dal  tronco  insino  a lui.  Che  se  alcuna 
autorità,  cicca  crede  d’un  antico  accecamento,  s’ardisse  mai  chiedergli 
un  giuramento  (al  gallicanismo)  ridicolo  ad  una  c colpevole,  ris|ionda 
egli  colle  parole  clic  dcttavagli  il  Bossuet  qiiand’era  ancor  in  vita: 
Non  possmius,  non  possimus.  > 

Ora,  se  sapere  si  voglia  in  che  condizione  fosse  a que’  tempi  l’ ol- 
tramonlanismo,  di  cui  l’illustre  scrittore  testé  citato  mette  innanzi  la 
necessità  pel  clero  di  Francia,  esso  non  altro  difensore  s’avca  che  un 
prelato,  monsignor  d’Aviau,  arcivescovo  di  Bordeaux,  il  quale  stavasi 
contento  a scriver  lettere  segrete  al  re,  a’minislri  di  lui,  agli  scrittori 
gallicani,  c un  prete  che  combatteva  pubblicamente  c con  indomabile 
gagliardia,  gli  è vero,  ma  che  slava  per  dare  tra  breve  l’orribile  scan- 
dalo della  ribellione  rispetto  al  pontefice.  In  quel  tempo  stesso  il  si- 
gnor di  Frayssinous  scriveva  pubblicamente:  * Siamo  cattolici, ma  ser- 
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hiamci  gallicani;  • c il  governo  esigeva  si  giurasse  di  sosloncre  la 
gallicana  dollrina;  o,  airuilimo,  per  compir  l’opera,  il  minislro  di 
giustizia  facea  condurre  davanti  ai  giudici  il  solo  prete  difensore  del- 
l’oltramontanismo,  c il  tribunale  condannavaio  non  per  oltraggio 
fatto  aU’aulorilà  del  re,  ma  puramente  per  provocazione  a disobbedirc 
alla  dichiarazione  del  i682,  ch’osso  sentenziava  in  via  correzionale 
esser  legge  dello  stato. 

I tempi,  gli  è vero,  cangiarono;  ma  erano  quali  li  dicemmo.  Allora 
Iddio  suscitò  un  campione  dell’oltramontanismo:  egli  parlò  al  cuore  del 
missionario  di  Nancy,  il  quale  non  esitò  punto  a pigliar  la  difesa  delle 
sane  dottrine,  e venne  a’ fianchi  del  signor  di  Lamonnais,  ch’era  solo 
o quasi  solo,  nel  giorno  appunto  in  cui  era  condotto  dinanzi  a’ tri- 
bunali, siccome  ci  fa  sapere  egli  medesimo. 

Un  tal  procedere  dee  far  onore  all’abbate  Rohrbacher  in  faccia  alla 
posterità;  il  (|uale  con  atto  generoso  ed  eroico  imprese  a difendere  le 
romane  dottrine.  Se  l’abbate  di  Lamennais,  accecato  da  orgoglio,  cadde 
dal  cielo,  a simiglianza  di  Satana,  ci  pensi  egli;  la  causa  però  p<?r  lui 
difesa  era  giusta  in  sé  stessa,  e l’unirsi  a lui  mentr’era  fatto  bersaglio 
alla  persecuzione  ò atto,  per  giudizio  nostro,  lodevole  so  altro  mai  e che 
move  da  inspirazione  superna.  Rispetto  a noi,  i quali  siamo  d’avviso 
che  dalla  causa  deH’oltramontanismo  dipende  l’avvenire  della  Francia 
e d’Europa,  crediamo  che  l’abbate  Rohrbacher  abbia  diritto  di  vivere 
nella  memoria  delle  persone  dabbene.  Non  senza  sincera  gioja  perciò 
noi  dettiam  queste  righe,  bramosi  che  possan  giovare  a porre  in  istima 
quel  modesto  ma  coraggioso  zelo,  nascosto  sì,  ma  tale  clic  è come  il 
vestibolo  d’un  maraviglioso  edilizio. 

Per  dire  del  pregio  del  lavoro  in  sò  stesso,  esso  è,  a giudizio  nostro,  un 
monumento,  diciam  più  giusto,  Un  capolavoro,  non  ostante  i difetti  che 
vi  s’ incontrano.  Il  qual  nostro  convincimento  in  tal  proposito  non  si 
fonda  già  sul  particolare  nostro  giudizio,  che  sareblie  troppo  jiicciola 
cosa,  ma  ò prodotto  dalla  lettura  d’una  gran  quantità  di  lettere  aU’au- 
tore  indiritte  da’diversi  paesi  del  mondo  cattolico.  La  lettura  inoltre 
delle  censure  all’autore  stesso  mandate  non  han  fatto  che  crescere  tal 
convincimento  a più  doppii. 

Noi  recherem  qui,  a tutta  lode,  una  relazione  officiale  d’uomini  per 
fermo  non  inclinati  a lasciarsi  abbagliare  sul  merito  del  libro.  « l.,a  Storia, 
si  dice  in  essa,  dell’abbate  Rohrbacher,  interessantissima  sotto  tanti  ri- 
spetti, nella  quale  si  scorgono  un  vasto  sapere,  nuove  e maravigliose  ve- 
dute, grandi  e generosi  concetti,  una  fragranza  di  pietà  che  alletta  i cuori 
mentre  li  spinge  alla  virtù,  rettificazioni  di  fatti  mutilati  e sfigurati  da 
altri  autori,  un  modo  di  narrare  che  piace  e ben  di  rado  stanca  il  let- 
tore, uno  stile  che,  ad  onta  di  non  pochi  difetti,  pnr  desta  l’attenzione 
por  certa  qual  tinta  d’originalità  che  diletta  e interessa;  questa  Storia, 
diciamo,  mercè  le  correzioni  per  noi  indicate,  diventerà  un  libro  clas- 
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sico  c come  il  mnniinle  f^torico  ili  tulli  i «lacerdoti  e di  tulli  gli  allievi 
del  santuario.  > 

Lo  additale  correzioni  furono  eseguite,  tutto  che  si  riducessero  presso 
che  a niente.  Gloria  non  comune  per  certo  è l’aver  potuto  scrivere  ven- 
tinove  volumi  in  S."  sulla  storia  ecclesiastica  senza  cadere  in  errori  di 
qualche  conto.  Il  che  noi  non  diciamo  a caso;  perocché,  avendo  l’au- 
tore assoggettato  il  suo  lavoro  a Roma,  altra  osservazione  non  gli  fu 
falLa  salvo  d’aver  ignorala  una  bolla  di  Benedetto  XIV  che  troncava  la 
quislione  intorno  a’ riti  cinesi  e malabarici.  Per  quel  che  risguarda  le 
critiche  del  signor  Kersten  nel  Giornale  letterario  di  Liegi,  c deU’ab- 
baie  Cailiau  nella  Biografia  cattolica,  possono  vedersi  in  questo  stesso 
voi.  XXIX  le  risposte  dell’aulore,  le  quali  non  lascian  nulla  a desiderare. 

A far  ben  conoscere  le  mire  dell’autore  aggiungeremo  per  ultimo  non 
più  che  un  estratto  della  lettera  da  lui  scritta  al  sommo  pontefice,  t Le 
parole  di  san  Bernardo  (De  consid.)  noi  le  abbiamo  riguardale  siccome 
una  regola,  e (siam  debitori  di  questo  pubblico  omaggio  alla  verità)  non 
ostante  le  nebbie  che  l’empietà,  l’eresia,  preconcette  opinioni  non  si  ri- 
masero d’addensare  sulla  fama  di  parecchi  romani  pontefici,  la  storia 
imparziale  confessa  oggidì  aver  eglino  fatto  quel  che  doveano;  e,  cosa 
mirabile,  coloro  che  gridan  imù  alto  e vendicano  in  modo  più  trionfante 
certi  pontefici  calunniali  son  figliuoli  traviali  della  Chiesa,  protestanti. 
Se  ciò  fossi  da  figliuoli  traviati,  che  non  son  tenuti  fare  que'  che  si  man- 
tenner  sempre  fedeli? 

» Per  parte  nostra,  beatissimo  padre,  noi  vi  ci  adoperiamo  continua- 
mente e vi  ci  adopereremo  finche  ne  duri  la  vita.  Prostrali  quindi  ai 
vostri  piedi,  ne  ofTcriamo  le  primizie  alla  Santità  Vostra  c per  mano 
di  essa  a san  Pietro  c per  mano  di  san  Pietro  a Gesù  Cristo.  > 

L’incarico  imposto  al  nostro  autore  di  scrivere  la  storia  sotto  il  rispetto 
delle  dottrine  e delle  prerogative  della  santa  sede  appare  a noi  più  che 
manifesto  ed  innegabile.  Monsignor  di  Villecourt,  vescovo  della  Rocclla, 
oggi  cardinale  della  santa  romana  chiesa,  mandavagli  nel  ISSO  una 
risposta  della  quale  riportiamo  i tratti  che  seguono;  « Una  lettera  di 
un  uomo  qual  siete  voi  torna  a gloria  di  chi  la  riceve....  > E più  in- 
nanzi: iDel  resto  io  non  mi  so  dar  ragione  delle  immense  vostre  fati- 
che fuor  che  persuadendomi  essere  voi  l’tiomo  dalla  previdenza  desti- 
nato a indagare,  trovare  e metter  in  luce  fatti  che  nessun  altro  per 
avventura  sarebbesi  ardito  di  toccare.  • A lodi  si  fatte  non  accade  ag- 
gitigner  parola. 

Rispetto  alla  dottrina  d’oltremonU  da  lui  professala,  basterà  questa 
sua  dichiarazione:  * Ho  promesso  e prometto  a Dio  la  più  intera  som- 
missione a tutti  quanti  i decreti  della  santa  sede.  > Al  qual  proposito 
noi  adempiremo  una  dello  suo  ultime  volontà  dichiarando  qui  aver  lui 
sottoposto  il  suo  libro  al  giudizio  dei  santo  padre,  e prima  a quello  del 
proprio  vescovo,  ma  non  a quello  degli  altri  vescovi  come  parrebbe 
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aversi  a dedurre  da  una  lettera  inserita  nella  Voce  della  verità  l’an- 
no 1846;  lettera  sulla  quale  non  accade  intertcnerci,  perchè,  come  ci 
fu  detto, data  fuori  unicamente  all’intento  di  far  nascere  osservazioni. 

Allorché  il  Rohrbacher  scriveva  al  pontefice  che  la  sua  Storia  uni- 
versale sarebbe  la  fatica  di  tutta  sua  vita,  diceva  più  vero  che  non  pen- 
sasse, sendo  morto  dopo  avervi  faticalo  intorno  più  di  trent’anni.  Altri 
importanti  lavori  non  pochi  proponevasi  egli  ancora,  ma  l’opera  sua 
era  finita,  compiuto  il  mandalo  impostogli.  Iddio  l’ha  giudicato  degno 
del  premio. 

Giada  oltre  otto  anni  dimorava  egli  nel  seminario  dello  Spirito  Santo 
a Parigi,  dedicando  ogni  suo  tempo  allo  studio  e a rivedere  i suoi  la- 
vori. E si  caldo  amore  legavaio  alla  congregazione  dello  Spirito  Santo 
e del  Sacro  Cuore  di  Maria,  presso  la  quale  per  ispecial  concessione 
ospitava,  che  dichiarò  espressamente  nelle  sue  ultime  disposizioni  di 
voler  esser  sepolto  a canto  del  venerabile  Liebennann,  fondatore  di 
queir  istituto.  E cosi  fu  fatto.  Quest’ animoso  difensore  delle  romane 
dottrine  cessò  di  vivere  il  giorno  precedente  alla  fesu  della  Cattedra  di 
san  Pietro,  e in  esso  gli  furon  resi  i funebri  onori. 

l..e  opere  sue  continueranno  a giovare  alla  Chiesa,  intanto  che  il  suo 
corpo  aspetta  il  generale  risorgimento,  e l’anima  sua,  dopo  purificata 
se  era  duopo  nel  purgatorio,  sarà  al  possedimento  dell’ eterna  gloria. 

Ne  pare  di  non  poter  meglio  chiudere  questi  nostr.  cenni  che  ripro- 
ducendo un  bell’articolo  del  signor  Luigi  Veuillot,  che  togliamo  dal- 
r Universo  sotto  la  data  del  23  gennajo  1886. 

L’abbate  G.  A.  BOULLAN, 

Onlturv  in  tiuUiKÌA. 


Ci  viene  trasmesso  il  testamento  del  venerabile  abbate  Rohrbacher. 
passato  poc’anzi  santamente  ai  più.  .\vendo  egli  amalo  ia  sommo  grado 
la  Chiesa  c vissuto  e faticato  per  essa,  in  questa  espressione  degli  ul- 
timi suoi  pensieri  si  contiene  ad  un  tempo  quella  de’  suoi  sciilimenli, 
il  catalogo  de’ suoi  lavori  e la  storia  della  sua  vita;  c noi  la  poniamo 
sotto  gli  occhi  de’ nostri  lettori. 

fu  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  c dello  Spirilo  Santo.  Cosi  sia. 

Lascio  l'anima  mia  a Dio,  che  si  degni  riceverla  nella  sua  infiivla  imsei  icor- 
dia.  In  te.  Domine,  speravi,  non  confitndar  in  actenuim. 

Lascio  il  mio  corpo  alla  terra  creala  da  Dio,  aspettando  la  generai  risurre- 
zione. Credo  resurreclioncm  morliwi  um. 
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SoUoiwiif'o  colla  raenle  e col  cuore  al  giuiU/.io  della  salila  sede,  vai  dire  al 
somuK)  ponlclìco,  quaiilo  fu  e sarà  da  me  scrino.  Lln  est  Petrus,  ibi  Ecclesia. 

1. “  Il  Catechismo  dd  senso  romune.  Nelle  |irime  due  edizioui  di  quesl'o|H;- 
rella,  che  sono  tuU’uiia,  si  espone  lo  stato  della  quistionc  secondo  il  concetto 
ch’io  allora  ne  avea  piuttosto  che  idee  delerininalamente  fisse.  La  terza  edi- 
zione, interamente  rifusa  e accresciuta  d’assai,  che  venne  data  fuori  dall’ah- 
hatc  Migne  nel  18i2,  ha  per  intento  il  chiarir  le  quistioni  fondamentali  tra  la 
ragione  e la  fede,  la  filosofia  c la  teologia,  a fin  che  i caltolid  possano  inten- 
dersi per  questo  rispetto  c volgersi  uggimai  al  nemico  senza  pcritnlo  di  ferirsi 
tra  loro.  Dopo  quanto  ebbi  scoperto  intorno  al  sistema  di  Cartesio  sul  punto 
della  certezza,  sta  per  uscire  di  questi  giorni,  23  febbrajo,  una  nuova  udizione 
del  Catechismo  del  senso  comune,  coi  titolo:  Catechismo  del  senso  cutnune  e 
della  filosofia  caltolica,  quarta  edizione. 

2. “  Lettera  d’un  men.bro  del  giovine  clero  a monsignor  vescovo  di  Chartres. 
Itistampata  in  un  giornale. 

3. °  Lettere  d'un  anglicano  a un  gallicano.  Riprodotte  in  un  giornale. 

4. "  La  religione  meditata.  Seconda  edizione. 

5. "  Delle  naturali  relazioni  tra  le  due  podestà. 

6. “  Della  grazia  e della  natura. 

7. °  Motivi  da  cui  furono  ricondotti  alla  cattolica  chiesa  noti  pochi  proleslanti 
ed  altri  religionari.  Terza  edizione. 

8. ®  Quadro  delle  principali  conversioni,  ece.  Seconda  edizione.  Ne  ho  prc- 
liarala  già  una  tciza. 

9. "  Storia  unive.'sale  della  chiesa  cattolica,  29  voi.  in  8.®.  La  stam|a,  prin- 
cipiata a Nancy  ai  13  d’aprile,  festa  di  san  Giustino,  18i2,  fu  compiuta  suU’en- 
irare  del  18'r9.  Alb  seconda  edizione  si  pose  mano  in  Parigi  nel  dicembre  del 
18W  c fu  dato  temiine  in  aprile  1833. 

10. ®  Vite  de"santi  per  tutti  i giorni  dell’anno,  ad  uso  del  clero  e dei  fe- 
deli, 6 voi.  in  8.®,  1832. 

11. ®  Ancor  maiioicritta:  Giustificazione  delle  dottrine  del  signor  di  iMmen- 
ìiais  contro  una  censura  stampala  a Tolosa.  Questo  scritto  venne  dettalo  nel 
dicembre  del  1832,  dopo  la  prima  enciclica  di  Gregorio  XVI,  quando  il  Lainen- 
nais  fu  tornato  di  Roma  o il  santo  padre  gli  ebbe  fatto  dichiarare  come  fosse 
contento  della  sua  sommessione.  Non  avendo  io  dappoi  ri|>assato  atlentamente 
quel  lavoro,  ignoro  se  vi  sia  qualcosa  in  contrario  alla  seconda  enciclica.  Iaì 
dottrine  lilosoriciie  era  mia  precisa  intenzione  di  volgerle  (e  quindi  le  idee  del 
signor  di  Lanunnais,  che  approvava  lutto  questo  lavoro)  nel  senso  che  si 
trovò  esser  quello  della  seconda  enciclica.  Siccome  perù  gli  animi  a quel 
tempo  cominciavano  a tranquillarsi,  fu  credulo  savio  partilo  non  darlo  alla 
luce.  Sarà  Ixm  fallo  nondimeno  conservar  il  manoscritto  perchè  serva  d’indi- 
zio, tanto  più  che  il  Lamennais  no  tiene  presso  di  sè  una  copia.  — Quanto 
al  signor  di  Lamennais,  piaccia  a Dio  usargli  misericordia  e ridonargli  la  fede, 
(ionie  io  siami  comportato  per  questo  riguardo  è noto  per  alcune  mie  lettere 
iwsle  in  fine  de’ voi.  XX  e XXI  della  Storia  ('). — Il  1.®  dicembre  1832  gli 
mandai  un  eseiiqiUre  della  seconda  edizione  della  Storia,  saputo  per  una  lettera 
da  lui  scritta  che  l avrebbe  avuto  in  grado.  Non  ne  seppi  più  altro.  — NcH’ul- 
liiiia  sua  malattia  sendonii  portato  alla  sua  casa,  alcuni  signori  che  cran  colà 

(■)  Cile  diamo  uadouo  qui  avanli.  L’Uditore. 
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rui  dissero  che  {<li  verrebbe  significala  la  mia  visita  c che  per  fermo  ei  m'a- 
vrebbe ricevuto  fra  otto  giorni.  Vi  ritornai  e vi  trovai  Angelo  Blaise,  suo  ni- 
pote, il  quale  promi.se  di  scrivermi  il  quando  suo  zio  .sarebbe  in  istalo  di  ri- 
(%verrai.  Io  non  ebbi  altro  avviso,  c il  signor  Lameiiuais  in  questo  mezzo 
lassù  di  vita.  Scrittore  in  due  tomi  ; il  primo  de'quali  dice  sì,  l’altro  no,  c il 
cui  valor  totale  è zero. 

Indicate  le  proprie  disposizioni  teslaraenlarie,  il  Rohrbacher  termina 
cosi  : 

È questa  la  mia  ultima  volontà,  che  io  voglio  sia  fedelmente  e puntualmente 
eseguita.  Valer,  in  manus  tuas  rammendo  spirilnm  meumf 

Gesù,  Maria,  Giuseppe,  accoglietemi  |)cr  sempre  nella  vostra  santa  famigliai 

Santi  angeli,  che  mi  deste  ajuto  a far  quel  Irene  che  |Mjr  avventura  ho  potuto 
fare,  ajutatemi  principalmente  a far  una  buona  linei  Santi  miei  protettori,  il 
vostro  patrocinio  invoco  specialmente  |icr  l’ultima  mia  orai  Angeli  custodi  de’ 
miei  nipoti,  conservatoci  tulli  nell’ amicizia  di  Dio  in  vita  e in  morte. 

f'.hiuso  e suggellalo  nel  seminario  dello  Spirito  Santo,  in  Parigi,  il  24  feb- 
braio 18oo,  giortio  di  san  Mattia  apostolo. 

L’abbate  Rohrbacher  viveva  alTalto  a sé:  i pochi  che  l’ebbcr  visto 
nella  sua  cameretta,  tutta  ingombra  di  libri,  crederanno,  al  legger  que- 
sto testamento,  rivederselo  dinanzi  c ascoltarlo  quale  si  mostrava  loro, 
rigido  nel  sembiante,  di  cuor  dolce,  schietto  in  favellare,  pieno  di  fede' 
di  coraggio  e d’umiltà.  Era  egli  al  modo  stesso  assiduo  alla  fatica,  dotto 
c disinteressato,  non  altro  proponendosi  ne’ suoi  lavori  che  di  giungere 
allo  scopo  pel  quale  li  imprendeva,  cioè  il  trionfo  della  verità,  la  gloria 
di  Dio  c della  sua  chiesa,  senza  curarsi  punto  di  guadagno  c di  rino- 
manza. Quel  che  ritrasse  da’ suoi  libri  lo  spese  parte  in  educare  i pro- 
pri nipoti,  di  cui  era  l’unico  sostegno  e che  collocò  conformemente  al- 
l’umile condizione  in  che  cran  nati;  parte  in  altre  opere  buone. Quanto 
a onoranze,  non  ne  conseguì  nè  mai  ebbene  desiderio;  c fu  mero  caso, 
di  cui  cbb’egli  altamente  a maravigliare,  se,  uomo  com’era  peritissimo 
delle  lingue  ebraica,  greca,  latina  c tedesca,  scrittore  di  dotti  opuscoli 
tli  filosofia  e d’una  Sioria  universale  della  Chiesa  unica  nella  nostra 
leiu.iatura,  si  trovò  un  giorno  crealo  membro  d’un'academia  di  Porto- 
gallo. Una  cosa  sola  desiderava  ed  avevasi  a grado,  il  .sapere  che  in  al- 
cun seminario  o comunità  religiosa  si  leggeva  la  sua  Sioria  in  refetto- 
rio; e per  fermo,  non  era  l’amor  proprio  deH’autoro  clic  allora  godeva, 
si  bene  il  cuore  del  sacerdote  devoto  alla  santa  chiesa  cattolica,  apo- 
stolica, romana. 

A quest’immenso  lavoro,  al  quale  il  Rohrbacher  orasi  preparato,  la 
mercè  di  gagliardi  studi,  senza  tampoco  antivedere  che  dovesse  un  di  in- 
tia|irenderlo,  raccoppiamenlo  ricliiedevasi  delle  rare  doli  di  che  Iddio  l’a- 
veva fornito.  Voleasi  ad  un  tempo  una  grande  indipendenza  della  mente 
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(l3  lilUi  I sislcini  c ni)  iiioroiulo  spirilo  ili  sonunossioiu’  alla  Chiesa,  una 
prodigiosa  altitudine  alla  fatica  ed  un  assoluto  distacco  da  (|ualunipie 
mondana  ambizione  e vanità  letteraria.  Se  l'aulorc,  mettendo  più  studio 
alla  forma  che  alla  sostanza  delle  proprie  idee,  avesse  atteso  alla  forbi- 
tezza dello  stile,  non  avrebbe  fallo  fine  giammai,  e forse  il  desiderio  di 
appagare  le  opinioni,  che  tocca  si  da  liresso  la  tema  servile  di  sgradire, 
tratto  Tavrebbe  in  assai  incontri  a usar  rigiri  ove,  all’opposilo,  ha  par- 
lato con  ruvida  ma  slimahile  sincerità.  Tolga  il  cielo,  del  resto,  che  noi 
diciamo  \a  Sloria  universale  avenlifello  di  merito,  anche  dal  lato  lette 
rario.  Il  disegno  di  essa,  ch’è  d'un  concetto  raaraviglioso,  è trattato  c.on 
chiarezza  pure  maravigliosa,  e le  parti  tutte  sono  tra  loro  acconciamente 
connesse.  Tra  alcune  negligenze  e durezze  di  stile,  che  non  prcgiudican 
|)crò  mai  al  nerbo  della  narrazione,  l’avvieni  frequentemente  in  pagine 
se  altre  mai  eloquenti,  al  lutto  degne  di  quel  vasto  concetto  che  mira 
a metterci  innanzi  iddio  il  quale  governa  l’uman  genere  dall’ origine 
sua  insinoalla  line  dei  tempi  per  mezzo  della  sua  chiesa  supernamente 
inspirata.  E questo  è difalto  il  disegno  dcU’opcra,  espresso  nel  dello 
di  sanl'Epifanio  dall’autore  lireso  per  epigrafe:  Principio  di  tutte  cose 
è la  santa  chiesa  cattolica.  In  essa  ci  si  presentano  con  mirabii  ordine 
le  opere  dello  spirilo  di  verità  e le  opere  contrarie  dello  spirito  di  men- 
zogna; tu  ne  scoprii  moventi;  sei  testimone  delle  innumerevoli  peripe- 
zie di  quella  gran  pugna  che  ebbe  principio  coll’uom  primo  e non  avrà 
fine  che  coll’ ultimo  giorno  del  mondo.  La  Storia  della  Chiesa  è la  sto- 
ria dell’umanità,  ma  illuminata  mercé  l' intervento  palese  della  provi- 
denza.  in  essa  pertanto  si  mostra  tutto  che  l'umanità  ha  compreso  di 
più  grande,  tutto  che  di  più  bello  ha  prodotto,  tutto  quello  che  ha  vo- 
luto di  più  santo  e tutto  quello  che  ha  creduto  di  più  stolto,  quanto  di 
più  reo  ha  intrapreso,  quanto  ha  tentato  di  più  |>ervcrso;  la  dottrina 
della  luce  in  un  co’ suoi  santi  e fedeli,  la  dottrina  dell’errore  co’ suoi 
grandi  uomini  e co’ suoi  schiavi;  i tentativi  reiterati  eie  sanguinose  vit- 
torie dei  figliuoli  di  Satana  ; lo  gesto  sublimi , le  eroiche  resistenze , le 
trionfali  sconfitte  dei  figliuoli  di  Dio.  La  romana  chiesa  è simile  a un 
grand’albero  a quando  a quando  scosso  da  spaventose  bufere,  che  lo 
disfrondano  e ne  spezzano  e lungi  disperdono  i rami;  ma  questi  rami 
infranti  metton  radice  colà  ove  son  gettati  dal  vento,  intanto  che  anche 
il  tronco,  indestruttibil  sempre,  si  vicn  rivestendo  di  novella  fioritura  e. 
anzi  che  mutilato,  sembra  ringiovanito.  In  nessun  luogo  meglio  che  nel 
libro  deU’abbate  Rohrbacher  son  meglio  presentati  c svolti  questa  pro- 
digiosa vita,  questo  continuo  ringiovanire,  (juesto  perpetuo  risorgere 
della  Chiesa,  testimonio  supremo  c supremo  mistero  della  storia.  Egli 
ne  comprese  tutto  il  magistero  e dire  si  può  tutta  la  poesia,  sendo  essa 
|ier  eccellenza  il  poema  epico  dell’ umanit;i,  di  cui  ogni  altro  concetto 
non  sarà  mai  che  uno  sterile  sommario  o un  e|iisodio  incompiuto,  lùl 
è tale  la  bellezza  e la  potenza  di  quel  libro  che  nessuno  il  <]uale  sia  di 
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e le  opere  è ammesso  anticipalamente  alla  visione  e al  possesso  di  Dio 
Questo  libro  era  l’opera  allogata  all’abbate  Rohrbacherfed  e^ebbH 
ventura  di  empierla  e vederne  l’^ito  quale  il  bramava  e quale  era  duopo 
che  fosse.  Della  Sforw  della  Chiesa,  cominciata  nel  1842,  è uscita  al 

fSli^ i nrJfTf * P"’’  3“C0  è quasi  che  smaltiU. 

I cattolici  non  badarono  gran  fatto  a metterla  in  grido,  lo  spirito  razio- 
nalista e gallicano  si  piacque  a bersagliarla  di  meschine  critiche,  alle 
quali  1 autore  non  fe  altra  risposta  che  col  sottomettere  il  suo  libro  al 
pudizio  della  santa  sede.  Il  mondo,  che  mena  il  gran  rumore  intorno  a 
tanti  lavori  nulh,  senza  esigere  tampoco  in  essi  il  fulil  merito  della  for- 

dI3’ SkmnJ  alcuno,  quell'impasto  di  bugie 

del  Sismondi,  parve  ignorare  perflno  l’esistenza  di  questo  grandi^ 

monumento,  una  parte  del  quale  almeno,  quella  che  riguarda  l’Ttà 
di  mmo,  è trattata  con  tale  ampiezza  e sapere  islorico  da  disgradare 
quanto  opere  vennero  dai  moderni  più  altamente  celebrate. 

Terminata  che  ebbe  la  sua  Storia  della  Chiesa,  l’abbate  Rohrbacher 
^nti  grado  grado  venirsi  manco  lo  forze.  Iddio  nondimeno  lasciò  s’il- 
ludesse tuttavia  col  credere  di  poter  ancora  adoperarsi  in  suo  servigio- 
SI  che,  mentre  componeva  una  raccolta  di  Vite  di  sanH  per  tutti  i giorni 
dell  anno,  andava  pur  meditando  estesi  lavori  di  lilosofla  e di  storia 
Era  intenzion  sua  sopra  tutto  di  porre  pienamente  al  nudo  gli  errori 
di  certi  mi^erni  storici  dei  quali,  retto  com’era,  detestava  la  falsa  im- 
parzialità. Otto  giorni  prima  di  morire,  in  uno  di  que’ momenti  di  mi- 
glioramento che  intravengono  nelle  malattie  di  debolezza,  diceva  a noi: 

« Son  qurati  1 nemici  che  vuoisi  combattere  presentemente: e se  Iddio 
CI  ridona  la  sanità,  cosi  vecchi  come  siamo,  ci  metteremo  al  lavoro  e 
in  tal  modo  darem  compimento  alla  nostra  Storia  della  Chiesa.  Io  ho 
da  fare.... Ma  per  contarvi  la  cosa  ci  vorrebbe  tempo....  e fiato!  Asoei- 
Uamo  il  volere  di  Dio.  » ^ 


Il  volere  di  Dio  era  ch’ei  ricevesse  il  suo  guiderdone;  e ben  meritato 
se  I avea.  La  sua  vita  già  da  qualche  tempo  non  era  altro  che  un  lungo 
pregare,  e morì  pregando.  Negli  ultimi  giorni  non  volea  partir  da  sè  il 
suo  breviario,  neppur  quando,  spentaglisi  ormai  la  vista,  non  poteva 
più  leggerlo:  ma  lo  teneva  sui  ginocchi  o faceaselo  porre  sul  petto 
Quando  la  sua  memoria  sembrava  offuscata  al  par  degli  occhi  e agghiac- 
ciata  co^  le  mani,  le  sue  labbra  proferivano  tuttavia  le  orazioni  della 
Chiesa.  Non  rammentavasi  egli  più  il  nome  de’ suoi  amici  nè  le  cose  ap- 
|Hma  succedute,  ma  sapeva  ancora  a memoria  i salmi  c recitavali  in- 
sieme con  gli  astanti  edificati  dalla  sua  agonia. 

gennaio,  nella  quale  avea  creduto  si  morrebbe 
avendogli  il  suo  amico  abbate  Bouix  suggerito  l’orazione  .4mo  le  W 
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della  compagnia  di  Gesù,  i signori  abbati  Gaume  e cinque  o sei  secolari. 
Comitiva  troppo  scarsa  invero  per  un  uomo  di  così  santa  vita  c per  l’au- 
tore d’un  libro  sì  pregevole,  quando  un  numeroso  stuolo  suole  alToltarsi 
attorno  al  feretro  degli  uomini  d’ingegno,  e,  non  ha  guarì,  da  sei  o set- 
temila persone,  dicesi,  scortavano  alla  dimora  degli  estinti  un  famoso 
artista.  Questa  solitudine  intorno  allo  storico  della  Chiesa  stringeva  in 
sulle  prime  il  cuore.  Se  non  che,  non  avendosi  l’abbate  Rohrbacher  nel 
corso  della  laboriosa  sua  vita  proposto  mai  di  far  cosa  per  quel  che 
chiamasi  mondo,  era  naturale  che  il  mondo  e tutto  ciò  che  ò del  mondo 
di  tal  guisa  ne’l  ricambiasse.  Beati  però  coloro  che  seppero  meritarsi 
un  si  fatto  sprezzo  ed  oblio!  ei  vanno  al  cospetto  di  Dio  colle  mani  piene 
di  opere  che  non  han  ricevuto  la  loro  mercede. 


LUIGI  VEUILLOT 


l’arigi,  17  genoajo  1S56. 
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AD  UNA  CENSURA 

CONTRO  I TRE  PRIMI  VOLUMI  DI  QUESTA  STORIA 


Al  alAnor  redattore  deirAamteo  della  rellgloMe. 

Naacy,  il  3i  giugao  1815. 

Signore, 

Ne’  vostri  numeri  del  17  e del  19  giugno  1845  voi  riproduceste 
un  articolo  del  Giornale  tlorico  di  Lieffi  dell’anno  scorso,  sopra 
0 meglio  contro  la  Storia  universale  delta  chiesa  cattolica,  di  cui 
io  sono  l’autore.  Ecco  alcune  particolarità  intorno  a ciò.  A Liegi 
si  ristampa  questa  mia  storia.  Naturalmente,  un  autor  francese 
non  ama  di  vedersi  cosi  privo  del  frutto  del  suo  lavoro.  Tutta* 
via,  io  diceva  fra  me:  Poiché  si  ristampa  l’opera,  pare  che  la  si 
trovi  di  qualche  merito.  In  Francia  i tre  primi  volumi  furono  stam- 
pati nei  1842.  L’Amtco  della  religione  ed  alcuni  altri  giornali  si 
compiacquero  di  lodarla,  di  che,  io  vi  ringrazio,  signor  redattore, 
lo  seppi  al  tempo  medesimo  che  si  leggeva  questa  storia  in  certe 
comunità  religiose  e ne’  seminarii.  Ciò  mi  fece  piacere  ; perocché 
io  pensava  che  se  vi  trovassero  qualche  cosa  da  riprendere,  avreb- 
bero la  carità  di  avvertirmi,  e che  io  mi  sarei  giovato  de’  loro 
avvertimenti  per  una  nuova  edizione.  E di  fatto,  sin  dal  fine  del 
1842  fui  costretto  a ristampare  i cinque  primi  volumi  a mille 
esemplari  c tirare  i seguenti  a 2500  invece  di  1500.  E al  presente 
mi  vien  chiesta  una  nuova  edizione.  E tuttavia,  sino  ad  oggi,  io 
non  ho  ricevuto  da  Francia  alcuna  osservazion  critica  contro  la 
dottrina,  quantunque  ne  abbia  chiesto  da  tutte  parti.  Siccome 
molti  Francesi  devono  aver  letto,  sopra  lutto,  i tre  primi  volumi 
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con  particolare  attenzione  e senza  perdonar  cosa  all’antorc,  così, 
tacendo  tutti , io  cominciava  dopo  tre  anni  a rassecurarmi  al- 
cun poco. 

Ma,  nel  terzo  anno,  ecco  che  mi  vien  mandata  la  dispensa  del- 
l’agosto 1844  del  Giornale  «lorica  di  Liegi,  stampato  daRerslen, 
nel  quale  non  so  da  chi  sono  additate  ne’  tre  volumi  cose  che  non 
vi  hanno  veduto  nè  Y Amico  della  religione  nè  i tanti  lettori  fran- 
cesi di  questi  volumi.  Riconobbi  a bella  prima  che  l’autore  del- 
l’articolo ignora  molti  fatti  avvenuti  in  Francia  da  poi  il  1831, 
che  la  sbaglia  assai  spesso  sul  senso  dello  scrittore  che  esso  cen- 
sura, che  gli  fa  dire  talvolta  quello  che  non  dice,  ed  anche  il  con- 
trario di  quello  che  dice,  e che  finalmente  egli  non  comprende 
sempre  il  valore  de’  termini  che  usa  esso  medesimo.  In  quella  che 
si  stampava  il  tredicesimo  volume  ripugnava  a me  di  rispondere 
a questo  strano  e forestiero  attacco  dei  tre  primi.  Inoltre  io  pen- 
sava che  i lettori  del  Belgio  saprebbero  trovar  da  sè  medesimi 
la  risposta.  Difatlo , in  quell’  intervallo  un  ecclesiastico  bclgio  ne 
pubblicò  una  nella  stessa  Liegi.  Intanto  mi  fu  diretto  per  la  se- 
conda volta  l’articolo  critico.  Io  mandai  allora  una  risposta  all’at- 
tacco, che  stimai  mollo  moderala.  Una  persona  venerabile,  che 
ebbe  conoscenza  di  questo,  la  giudicò  troppo  pungente  e mi  pregò 
di  ritirarla,  per  non  mantenere  una  discordia  spiacevole  fra  scrit- 
tori cattolici  in  un  tempo  in  cui  la  Chiesa  aveva  bisogno  di  tutte 
le  sue  forze  ; testimoniando  del  resto  tutto  il  dolore  ebe  egli  sen- 
tiva della  censura  fattami,  lo  ho  ceduto  a così  rìspellabìli  desi- 
dcrii.  In  oltre,  cimsiderando  tulle  le  circostanze,  io  era  recato  a 
conchiudere  : Uno  scritlor  francese  può  ben  essere  ristampalo  nel 
Bclgio  o ben  anco  infamato,  ma  non  vedo  come  potrebbe  otte- 
nervi giustizia.  Io  non  dico  che  la  mia  conclusione  sia  buona,  ma 
la  fo  conoscere  espressamente,  perchè  tali  abitudini  possono  fare 
al  Belgio  maggior  torlo  che  non  pensa  e alienar  da  esso  i suoi 
migliori  amici. 

Oggidì  che  filmico  della  religione  ha  trasportato  l’attacco  in 
Francia,  io  vi  dimando,  signor  redattore,  la  libertà  di  difendermi. 
E lo  farò  non  solamente  per  me,  ma  anche  per  Y Amico  della  re- 
ligione, che  ha  raccomandalo  i tre  primi  volumi,  e altresì  pei  tanti 
miei  lettori  francesi,  che,  ben  lungi  dal  dirigermi  il  menomo  bia- 
simo, mi  hanno  tutto  al  contrario  incoraggiato  c si  sono  congratulali 
meco.  Del  resto,  io  non  pretendo  per  vcrun  modo  di  sostenere  ciò 
che  si  trovasse  di  riprensibile;  al  contrario,  prometto  di  ainmen- 
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darlo:  io  voglio  solo  esporre  lienc  lo  sialo  delle  coso  e moslrare  elio 
il  critico  belgio  si  e ingannalo  in  molli  punti;  e ciò  affìncliè  i let- 
tori intelligenli  e caritatevoli  possano  darmi  consigli  più  sicuri. 

L’anno  1826,  io  partecipava  a certe  discussioni  letterarie  sulla 
Glosofia  e sui  rapporti  fra  la  chiesa  universale  c i governi  civili. 
Queste  discussioni  avvenivano  fra  cattolici  sinceri , c perciò  io 
m’accorsi  in  breve  che,  per  metterli  tutti  di  buon  accordo,  non 
bisognava  altro  che  schiarir  bene  le  quislioni  ed  i falli  c presen- 
tarne bene  il  lutto  insieme.  Io  ini  dedicai  sin  d’allora  a questo 
lavoro.  Ed  è sotto  questo  punto  di  veduta  che  io  prego  lutti  di 
^udicarmi  c di  ajutarmi;  perocché  tale  è la  mia  mira  in  lutto 
quello  che  fo,  e non  ne  ho  altra. 

Per  non  ingannarmi,  assunsi  fin  d’allora  l’obbligo  clic  rinnovo 
qui:  Io  ho  promesso  c prometto  a Dio  la  più  intera  sommis- 
sione a tutte  le  dottrine  della  santa  sede,  ilo  promesso  e pro- 
metto a Dio  di  difendere  verso  e contro  tutti  tulle  le  dottrine 
della  santa  sede.  Non  chiedo  a Dio  la  vita  c la  sanità  altro  elio 
per  questo. 

Una  delle  quislioni  da  schiarire  era  quella  delle  relazioni  fra  la 
ragion  comune  e la  ragione  individuale.  Sin  dall’anno  1828  io  ebbi 
coi  signor  Bouvier,  per  l’inlramessa  del  Mémorial  catholique,  un 
carteggio,  anonimo  da  mia  parte,  sulla  questione  della  certezza. 
Dopo  due  0 tre  lettere  noi  ci  trovammo  in  perfetto  accordo.  L’anno 
seguente,  essendomi  stali  prestali  i Luoghi  teologici  di  Mclchiorc 
Cano,  ne  fui  lahnenle  soddisfallo  che  li  trascrissi  in  gran  parte , 
ben  convinto  che,  se  avessi  potuto  leggerli  prima,  la  questione 
della  ragion  comune  e della  ragione  individuale  avrebbe  potuto 
schiarirsi  senza  la  gran  fatica;  perchè  io  credo  che  non  si  possa 
pensare  e dir  meglio  di  quel  che  ha  fatto  questo  autore.  Ed  io  ho 
manifestate  queste  disposizioni  nella  seguente  prefazione  della 
terza  edizione  del  Catechismo  del  senso  comune. 

« Questo  opuscolo  è stalo  a bella  prima  scritto  più  assai  per 
esporre  io  stalo  delia  quislione  che  si  agitava  allora  clic  non  per 
dare  idee  delinilivamenlc  ferme.  In  questo  disegno,  prima  delle 
due  edizioni  pubbliche  in  Francia,  l’autore  ne  aveva  fatto  una 
edizion  privala,  tirala  a pochi  esemplari,  per  consultare  più  facil- 
mente le  persone  capaci  di  giovarlo  di  utili  consigli.  Correndo  il 
1828,  il  Catechismo  del  senso  comune  fu  tradotto  in  italiano  e in- 
serito con  molli  elogi  nelle  Mcìnoric  di  Modena.  Tuttavia  r,lwi/co 
dMtalia,  raccolta  periodica  che  si  pubblicava  a Torino,  osservò 
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die  quello  die  vi  si  diceva  suU’aulorilà  di  Aristotile  era  mollo 
incompiuto  e perciò  appunto  inesatto.  In  Francia  altre  persone 
vi  scoprirono  altri  difetti,  e nel  novero  di  esse  è l’autore  mede- 
simo. Perciò,  allora  che,  sul  principio  del  1842,  gli  fu  chiesto  di 
ristampare  quest’opuscolo,  egli  dichiarò  clic  non  si  poteva  senza 
farvi  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte.  E queste  aggiunte  e mo- 
dificazioni le  fece  l’autore  stesso.  Ve  n’ha  d’imfiortantissimc,  tra 
le  altre  sopra  Aristotile,  nelle  cui  opere  egli  ha  trovalo  cose  po- 
chissimo conosciute  e che  possono  non  pertanto  gettare  una  gran 
luce  sopra  una  materia  già  hastanlemenlc  imbrogliata.  Anche  le 
altre  modificazioni  possono  contribuire  a schiarir  le  idee  ed  a 
conciliar  gli  spiriti.  È questo  almeno  lo  scopo,  l’unico  scopo  del- 
l’autore '.  * 

Un  pregiudizio  che  io  vedeva  stabilirsi  nello  spirito  di  un 
uomo  col  quale  io  era  allora  stretto  in  amicizia  è che  lo  spirilo 
di  Dio  si  era  ritiralo  dalla  sua  chiesa.  Per  prevenire  o toglier 
lo  scandalo  che  temeva,  io  composi  l’opuscolo  Im  religion  medi- 
tata, nel  quale  si  vede  che  la  Chiesa  è stata  sempre  degna  di  Dio 
per  le  persone  e le  opere  sante  che  non  cessa  di  produrre.  0""- 
sl’azione  dello  spirito  divino  appare  nei  nostri  tempi  "■  ■' 
Quadro  delle  principali  convenioni  che  * 

ed  altri  religionari  da  poi  il  principio  del  ».  ;'J‘dccit,.'''-  j,  ai 
(|uale  io  aggiunsi  i Motivi  di  queste  conversioni  La  Dio  mercè, 
questi  opuscoli  hanno  contribuito  alla  conversione  di  alcuni  de’ 
nostri  fratelli  erranti,  come  si  può  vedere  nella  seconda  edizione. 
A tal  che  posso  credere  con  una  certa  fidanza  che  le  mie  idee 
intorno  la  previdenza  di  Dio  sulla  sua  Chiesa  nei  diversi  secoli, 
particolarmente  nel  nostro,  si  accostino  assai  alla  verità. 

Una  quislione  ardua  era  quella  della  natura  e della  grazia,  lo 
vedeva  con  inquietudine  che  il  medesimo  uomo  confondesse  l’una 
coll’altra.  Composi  a tale  eflelto  l’opuscijl  Jella  grazia  e della  na- 
tura che,  prima  di  esser  dato  alia  stampa,  fu  comunicato  a oltre 
dugento  persone  capaci  di  giudicarne,  cotanto  io  aveva  a cuore 
di  non  dir  nulla  d’inesatto.  Finalmente  dettai  l’opera  Delle  rela- 
zioni mUurali  tra  le  due  potestà  secondo  la  tradizione  universale. 

Siccome  l’università  cattolica  di  Lovanio,  istituita  dal  nostro 
santo  padre  il  papa,  sotto  la  direzione  dei  vescovi  del  Belgio,  mi 

• Catechismi  filosofici  storici,  ecc.,  pubblicali  dall’editore  dei  Corsi  completi. 
Parigi,  1842,  2 voi.  in-4.®,  lom.  I,  pag.  575.  — • Vedi  l’ Amiro  della  religione, 
16  gennajo  1841,  oppure  la  lettera  che  terrà  dietro  a questa. 
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ispirava  appunto  per  questo  un’intera  fiducia,  io  v’andai  nel  1837 
per  consultare  que’ dotti  professori  clic  potessero  meglio  gio- 
varmi de’ loro  consigli.  E fu  pei  loro  consigli  che  io  feci  stampare 
l’anno  seguente  le  Relazioni  naturali  tra  le  due  potestà  e l’opu- 
scolo Della  grazia  e della  natura,  dicendo  nella  prefazione  del- 
r ultimo  : « Sono  dodici  anni  che  l’ autore  lavora  intorno  ad  una 
Sioria  universale  della  chiesa  cattolica,  la  quale  deve  abbracciare 
tutto  r insicnìc  della  religione,  da  poi  l’origine  de’  tempi  sino  ai 
nostri  giorni.  Questo  lavoro  è già  condotto  dalla  creazione  del 
mondo  sin  dopo  il  concilio  ecumenico  di  Efeso.  Ma,  prima  di  dar 
inano  alla  pubblicazione,  l’autore  ha  voluto  assicurarsi  che  i prin- 
cipali suoi  pensieri  siano  giusti.  Egli  ha  dunque  fatto  stampare 
primieramente  : La  religione  meditata;  indi  : Delle  relazioni  na- 
turali tra  le  due  potestà  secondo  la  tradizione  universale;  e final- 
mente l’opuscolo  : Della  grazia  e della  natura.  La  prima  di  questo 
opere  ha  per  iscopo  di  presentare  la  sostanza  della  storia  univer- 
sale della  religione  e della  Chiesa  sotto  il  rispetto  della  pietà , il 
secondo  sotto  il  rispetto  delle  basi  sociali;  il  terzo  sotto  quello 
delle  quistioni  fondamentali  della  grazia  e della  natura,  della  fede 
c della  ragione.  Quando  l’ autore  saprà  ciò  che  v’  ha  da  correg- 
gere in  questi  tre  saggi , egli  darà  ai  pubblico  il  lavoro  più  con- 
siderevole. » 

Quattro  anni  dopo,  il  5 aprile  1841,  l’università  cattolica  di  Lo- 
vanio  degnò  inviarmi  un  diploma  di  dottore  in  teologia,  in  con- 
siderazione, diceva  essa,  de’ servigi  ch’io  aveva  renduti  alla  reli- 
gione. lo  poteva  dunque  credere , allora  sopra  tutto , che  non  vi 
fosse  nulla  da  riprendere,  quanto  alla  dottrina,  nelle  opere  che 
aveva  pubblicato. 

E non  mi  ristrinsi  a questo  solo.  Il  26  luglio  1838  io  indirizzai 
un  esemplare  di  coleste  tre  opere  al  nostro  santo  padre,  papa 
Gregorio  XVI,  supplicandolo  di  farmi  conoscere  in  qualsivoglia 
maniera  ciò  che  fosse  da  ammendare  in  questi  tre  saggi,  affine 
di  essere  più  esatto  nella  storia  medesima  della  Chiesa,  lo  parte- 
cipai questa  mia  supplica  a monsignor  internunzio  Garibaldi,  il 
quale  mi  fece  l’ osservazione  che  se  non  riceveva  risposta , era 
buon  segno.  Ora,  Tino  al  presente  non  ne  ho  ricevuto. 

Potrei  aggiungere  altre  particolarità  sulla  mia  inclinazione  a con- 
sultar gli  altri , talvolta  perfin  le  persone  che  pareva  mi  fossero 
le  mcn  favorevoli.  Ma  il  già  detto  basterà,  m’avviso,  per  mostrare 
al  signor  Kersten,  redattore  del  Giornale  di  Liegi,  che  egli  si  è 
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ingannalo  sul  conio  mio  c clic  mi  allribuiscc  molle  cose  die 
non  SODO. 

Per  esempio,  a pagina  183  del  suo  arlicolo,  egli  dice:  < Ora, 
nella  prefazione  del  Catechismo  del  senso  comune,  il  signor  Rolir- 
baclicr  ci  moslra  che  egli  adolla  senza  restrizione  il  sistema  del 
Saggio,  e che  si  licn  pienamcnle  sicuro  su  questo  punto.  « Per 
prova  il  signor  Kcrslcn  rimanda  aU’edizionc  di  Gand,  1851.  Ma 
noi  abbiamo  veduto  che  ncH’edizione  di  Parigi,  1841,  io  dico  as- 
solutamente il  contrario.  Certamente,  il  signor  Kerslen  non  era 
obbligalo  di  saperlo.  Tuttavia,  dappoiché  si  levava  qual  giudice, 
doveva  conoscere  le  carte  del  processo.  L’ignoranza  non  dà  di- 
ritto ad  alcuno  di  condannare  il  suo  prossimo. 

A pagina  174  il  signor  Kerslen  dice  ancora:  « È che  il  signor 
Robrbacbcr  si  beffa  dell’evidenza  e della  certezza  che  l’uomo  trova 
in  sé  medesimo,  nella  sua  ragion  particolare.  > Ebbene,  con  licenza 
del  signor  Kerslen,  egli  afferma  qui  lutto  il  contrario  della  verità; 
poiché  io  ho  mai  pensalo  in  guisa  così  inetta.  La  prova  é che  io 
insegno  lutto  l’opposto,  e bene  in  lungo,  nell’opuscolo  Della  gra- 
zia e della  natura,  M.  71,  72,  73  e 74 
Il  signor  Kerslen  potrà  veder  pure  in  (|uesl’  ultimo  paragrafo 
come  egli  ha  torlo  di  attribuirmi,  a pagina  172 e 173,  l’idea  as- 
surda che  di  sua  natura  l’anima  umana  non  é più  di  quella  del 
bruto.  Il  passo  a cui  egli  fa  allusione,  e di  cui  abusa,  non  ha  per 
iscopo  di  spiegare  la  natura  dell’anima,  ma  le  tre  vie  che  possono 
trovarsi  in  lei,  la  via  de’  sensi,  quella  della  ragione , quella  della 
grazia.  E con  san  Tomaso  io  chiamo  via  ciò  che  domina  ncH’uomo. 
Egli  troverà  maggiori  particolarità  a questo  riguardo  nell’opuscolo 
Della  grazia  e della  natura  e nel  volume  decimoltavo  della  Storia. 

SuH’arlicolo  deiridolalria,  il  signor  Kerslen  confonde  continua- 
mente due  cose  distintissime:  la  conoscenza  più  o men  chiara  che 
i pagani  potevano  avere  del  vero  Dio,  e poi  il  cullo  che  gli  ren- 
devano 0 no.  lo  non  ho  dello  in  verun  luogo  che  i pagani  ren- 
dessero a Dio  un  vero  cullo,  in  nessun  luogo  ho  dello  che  i pa- 
gani non  fossero  idolatri,  in  nessun  luogo  ho  dello  che  l’idolatria 
non  fosse  universale.  Il  signor  Kerslen  ha  torlo  di  supporre  in  me 
il  sentimento  che  Bossuel  condanna  e che  io  condanno  con  lui, 
cioè,  che  generalmente  i pagani  rendevano  a Dio  un  vero  culto. 

Ma  io  penso,  coi  padri  e coi  teologi,  che  i pagani  avessero  ge- 
neralmente una  certa  conoscenza  del  vero  Dio,  che  giuslilica  so- 
* Vedi  .'illa  line  di  (inesl.v  lullera. 
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vrabliondanlcmcnte  la  sua  previdenza  a loro  riguardo,  lo  la  penso 
coi  teologi  più  autorizzali  in  Francia,  cioè  Bailly,  llooke,  Pelavìo, 
Tlioinassin,  Huel.  Che  il  Kersten,  il  quale  è un  laico  stimabile, 
a quel  che  sento,  ignori  ciò  che  insegnano  i migliori  teologi  di 
Francia,  pazienza;  ma  supporre  che  il  clero  francese  debba  igno- 
rarlo ancli’esso,  ciò  passa  alquanto  la  misura. 

10  penso  cosi  non  solamente  coi  principali  teologi  di  Francia, 
ma  coi  principali  e più  antichi  padri  della  Chiesa;  la  penso  con 
Minuzio  Felice,  sanl’Ireneo,  Tertulliano,  san  Cipriano,  Lattanzio, 
Amobio,  san  Giuslino,  Alenagora,  Clemente  d’Alessandria,  Ori- 
gene,  sant’ Agostino  e san  Tomaso,  i quali  tulli  affermano  che  i 
gentili  conoseevano  il  vero  Dio,  quantunque  non  l’adorassero  come 
tale.  E cito  eslesissimamente  le  loro  testimonianze. 

Sopra  di  che  il  signor  Kersten  dimanda  a pagina  174:  « Che 
vagliono  queste  citazioni  isolale  e stornale  spesso  dal  senso  che 
esse  hanno  nelle  opere  donde  sono  tratte,  che  vaglion  esse  con- 
Ira  la  testimonianza  unanime  di  tutta  l’antichità?  » Ha  dimanderò 
io  alla  mia  volta  al  signor  Kersten:  Come  opponete  voi  la  testi- 
monianza unanime  di  lolla  l’antichità  alla  testimonianza  dei  dieci 
principali  padri  della  Chiesa?  Questi  dieci  padri  non  sono  forse 
di  quell’antichità?  Se  i dieci  principali  o dieci  dei  principali  scrno 
da  un  lato  e il  rimanente  dall’altro,  come  la  testimonianza  può 
essere  unanime?  — In  oltre,  il  signor  Kersten  suppone,  ma  non 
prova  che  le  mie  citazioni  sono  il  più  spesso  stornale  dal  loro 
vero  senso.  L’è  come  se  un  giudice  dicesse:  Questo  accusalo  pre- 
senta buone  testimonianze,  ma  forse  esse  non  hanno  il  senso  che 
sembrano  avere  ; per  conseguenza  io  io  condanno  al  marchio  e 
alla  berlina.  Ecco  per  l’appunto  in  qual  modo  il  signor  Kersten  ha 
condannalo  me  alla  berlina  dei  suo  giornale  nel  Belgio  e altrove. 

11  signor  Kersten  dimanda  eziandio:  « E che  significa  questa 
sciagurata  distinzione  colla  quale  il  signor  Rohrbacher,  volendo, 
die’  egli,  conciliare  i padri  coi  padri,  stabilisce  che  i gentili  co- 
noscevano il  vero  Dio,  ma  lo  conoscevano  meno  bene  che  gli 
Ebrei;  che  gU  Ebrei  lo  conoscevano  meno  bene  chei  cristiani,  e 
questi  meno  bene  che  i santi  nel  cielo?  » Ma  domanderò  io  al 
signor  Kersten:  Perchè  dissimulale  voi  che  questa  distinzione,  che 
voi  qualificale  di  sciagurata,  è di  sanl’Agostino,  e che  egli  la  fonda 
sulla  santa  Scrittura?  É forse  per  far  conoscere  che  voi  siete  solo 
incivile  con  me  e non  con  un  padre  della  Chiesa  e col  Vangelo 
medesimo? 
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A proposito  di  questa  quislionc  io  cito  le  seguenti  parole  di  Bos- 
suct:  « Egli  è un  ignorare  i primi  principii  della  teologia  il  non 
voler  comprendere  che  l’idolatria  adorava  lutto,  così  il  vero  Dio 
come  gli  altri.  > Il  signor  Kcrslcn  soggiunge:  « La  citazione  per 
verità  è esalta,  ma  la  significazione  generale  che  vi  si  dà  c la  con- 
clusione che  se  ne  trae  sono  assolutamente  false,  » pagina  175. 
Ora,  vuoi  tu  sapere,  o lettore,  qual  è il  vero  significalo,  secondo 
il  signor  Kerslen?  lo  la  do  da  indovinare  ai  più  acuti,  in  cento  e 
in  mille.  Ecco  com’egli  si  riassume  alla  terza  pagina,  177,  omessa 
ncH’/imteo  della  religione:  « Bossuet,  che  sa  la  storia  e i fatti  me- 
glio d’ogni  altro,  non  ignora  punto  che  v'ebbe  de’ fedeli  dispersi 
dall’ una  parie  e dall’altra  (sono  le  sue  parole)  fuor  del  ricinto 
del  popolo  ebreo.  » Egli  ammette  eziandio  « che  il  numero  de’ par- 
ticolari che  adoravano  Dio  fra  i gentili  è forse  più  grande  che 
non  si  pensa.  > E a questo  riguardo  presenta  la  riflessione  che 
l’idolatria  adorava  lutto,  cosi  il  vero  Dio  come  gli  altri.  Con- 
cessione evidentemente  fondala  su  queste  eccezioni,  su  questi 
casi  particolari  che  ci  presentano  i fedeli  dispersi  dall’ una  parte 
e dall’altra  fuor  del  ricinto  del  popolo  ebreo.  > Perciò,  secondo 
il  signor  Kerslen,  quando  Bossuet  dice:  <<  L’ idolatria  adorava 
lutto,  » egli  intende  per  idolatria  i fedeli  sparsi  fra  gl’ idolatri. 
Per  verità  è da  perdonare  al  signor  Kerslen,  perchè  non  sa  quello 
che  dice. 

L’ultima  parte  della  critica  del  signor  Kerslen  cade  sulle  dot- 
trine intorno  la  politica,  lo  farò  innanzi  tratto  osservare  al  signor 
Kerslen  che  queste  dottrine  si  trovano  testualmente  nell’  opera 
Relazioni  naturali,  ccc.,  pubblicata  pei  consigli  delle  persone  più 
rispettabili  nell’università  cattolica  di  Lovanio,  e che  quattro  anni 
dopo  la  pubblicazione  di  quest’opera,  la  medesima  università  cat- 
tolica di  Lovanio  m’inviò  un  diploma  di  dottore  in  teologia,  in 
ricompensa  de’  servigi  che  io  aveva  rcndulo  alla  religione.  Faccio 
questa  osservazione  al  signor  Kerslen  per  porgergli  un  motivo  di 
comprendere  che  un  laico  bclgio  farebbe  meglio  a consultare  l’u- 
niversità cattolica  di  Lovanio  c Tepiscopalo  del  suo  paese  anziché 
levarsi  qual  temerario  censore  dell’una  e dell’altra,  ed  esporsi  a 
gettare  imprudentemente  un  tizzone  di  discordia  fra  i cattolici,  a 
gran  gioja  de’ nemici  della  religione. 

Ma  alla  fin  fine  a che  si  riducono  queste  dottrine  che  disgradano 
cotanto  al  signor  Kerslen?  Eccole  in  due  parole.  Io  credo  che  il 
temporale  è subordinalo  allo  spirituale  in  ciò  che  risguaixla  la  co- 
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scienza:  io  credo,  colla  comune  de’ teologi  e de’giurisli  cattolici, 
particolarmente  col  gesuita  Suarcz  c col  domenicano  san  Tomaso, 
che  la  sovranità  temporale  viene  da  Dio  per  mezzo  del  popolo,  o 
almeno  io  credo  che  siam  tutti  liberissimi  di  pensar  questo.  Ecco 
il  tutto,  nè  più  nè  meno. 

Che  il  signor  Kerstcn,  bclgio  com’è,  non  sia  di  tal  parere,  egli 
è certamente  liberissimo  di  pensarla  come  vuole.  Ma  ciò  clic  io 
non  credo  sia  a lui  permesso  è quello  d’ingannare  i suoi  lettori 
sul  conto  mio,  mascherando  loro  quello  che  dico. 

Così,  nei  tom.  Il,  lib.  x,  a proposito  di  Àbimciech,  figlio  di 
Gedeone,  il  quale  usurpò  la  dignità  regia  in  Israele,  io  cito  un 
passo  di  san  Gregorio  VII  e un  altro  di  sant’Agostino,  del  quale 
reco  appiè  di  pagina  il  testo  latino,  e la  cui  sostanza  è questa: 
« Dio  avendo  fatto  l’uom  ragionevole  ad  imaginc  sua,  volle  che 
sol  dominasse  sulle  creature  irragionevoli  ; non  l’uomo  sull’uomo, 
ma  l’uomo  sulla  bestia.  Quindi  i primi  giusti  furono  preposti  pa- 
stori a’  greggi,  piuttosto  che  agli  uomini  ; volendo  Dio  con  ciò 
darci  ad  intendere  quel  che  l’ordine  delle  creature  rìchiegga,  ed 
in  uno  quei  che  voglia  il  merito  de’  peccati.  » Dopo  questa  cita- 
zione io  soggiungo  immediatamente  : < Cosi,  secondo  sant’Agostino, 
la  podestà  regia  o la  sovranità,  intesa  non  per  l’autorità  patriar- 
cale che  governa  come  un  padre  la  sua  figliuolanza,  ma  per  la 
prepotenza  della  forza  che  costringe  gli  uomini  come  branchi  di 
bestie,  non  viene  punto  originariamente  da  Dio,  ma  dalla  superbia, 
ma  dal  peccato  e da  colui  che  n’è  l’autore  » 

Ora,  il  signor  Kersten,  a pagina  179  del  suo  articolo,  senza 
mentovar  punto  i due  santi  di  cui  io  non  fo  che  riepilogar  le 
parole,  giudica  a proposito  di  dire  : < Egli  presenta  Abimelecco 
come  il  primo  re  che  ci  appare  in  Israele;  c questo  fatto  gli  sem- 
bra provare  che  la  potestà  reale,  o la  semplice  potestà  di  fatto , 
non  viene  originariamente  da  Dio,  ina  dall’orgoglio,  dai  peccato 
c da  colui  che  n’è  Tautore.  > Per  verità,  signor  Kersten,  se  io 
mi  (fossi  permesso  un  tal  procedere  con  voi,  crederei  di  aver 
mancato  al  primo  dovere  di  un  uomo  d’onore  e ne  dimanderei 
perdono  a Dio  ed  agli  uomini. 

Altro  esempio.  Nel  tom.  I,  lib.  vii,  dopo  di  aver  mostrato  che 
tutto  ciò  che  Confucio,  Platone  c Cicerone  hanno  imaginato  di 
più  perfetto  per  la  loro  società  ideale  si  trova  recato  ad  effetto 
c al  di  là  nella  chiesa  cattolica,  io  aji^iungo:  « In  questa  divina 

' Tom.  II,  pag.  126. 
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rosliluzionc  dell’ umanità,  la  forma  del  governo  è quale  Platone 
e Cicerone  la  desideravano.  Essi  ne  distinguevano  tre:  il  governo 
d’un  solo,  il  governo  di  pochi,  il  governo  di  molti.  Tutti  e tre 
son  buoni,  quand’osservata  vi  sia  la  vera  legge  ; quando  no,  lutti 
e tre  degenerano  in  tirannide.  Ve  n’ba  un  quarto,  che  par  loro, 
c a Cicerone  particolarmente,  preferibile  iniinilamente,  siccome 
i]uello  che  comprende  i vantaggi  dei  tre  altri  senza  i loro  pericidi, 
ed  è una  monarchia  temperata  d’  aristocrazia  e di  democrazia. 
Ora,  tale  è il  governo  della  Chiesa.  » 

Una  tale  idea  dispiace  ai  signor  Kersten.  Egli  non  vuole  che 
il  governo  della  vera  chiesa  sia,  come  dice  elegantemente,  uno 
stalo  monarchico-arutocratieo-democratico.  Sia  pur  così.  Ma  non 
avrebbe  dovuto  dissimulare,  ciò  che  è notalo  appiè  di  pagina, 
che  questa  idea  è di  un  famosissimo  gesuita.  Pare  che  il  signor 
Kersten  la  pensi  ben  diversamente  dal  pio  e dotto  cardinale  Bel- 
larmino, e die  amerebbe  mollo  meglio  un  governo  bizantino- 
turco-mo$covùa.  Ognuno  ha  i suoi  gusti. 

Ecco  come  io  spiego  l’idea  del  Bellarmino:  ■ Sotto  Cristo,  eterno 
c invisibil  monarca,  è un  monarca  visìbile  e mortale  vicario  di 
lui,  il  papa,  che  da  lui  ebbe  plenipotenza  di  pascere  e reggere  la 
chiesa  imiversale.  Per  organo  suo,  altri  principi  e pastori,  chia- 
mati ad  accomunar  le  sue  cure,  ricevono  da  pascere  e reggere 
chiese  particolari,  non  altrimenti  come  vicarii  o lut^enenli  suoi, 
ma  come  veri  principi  e pastori.  Da  ultimo,  nè  il  papato  nè  l’e- 
piscopato nè  il  semplice  sacerdozio  sono  eredilariì.  Tutto  si  to- 
glie dal  popolo,  che  è tutta  l’umanilà  cristiana  '.  ■ 

Il  signor  Kersten,  il  quale  cita  questo  passo,  vi  trova  si  poca 
democrazia  che  dimanda  ove  dunque  essa  sia?  Convengo  con  lui 
che  ve  n’è  ben  poca,  e nondimeno  ecco  tutto  quello  che  io  ne 
vedo  nella  Chiesa.  Ma  pare  che  il  signor  Kersten  sia  uno  di  quelli 
che  amano  di  crearsi  de’  mostri  pel  piacere  di  aver  paura  e di 
gridar  eonlra  gli  altri. 

À dir  breve,  in  tutte  le  quistioni  spinose  di  dottrina,  k)  non 
dico  nulla  del  mio,  ma  compendio  e adotto  ciò  che  dicono  i padri 
c i teologi  più  approvati  nella  chiesa  cattolica.  Ecco  quel  che  io 
prego  si  consideri  dalle  persone  che  vorranno  additarmi  gli  er- 
rori che  posso  avere  commesso. 

E poi,  siccome  non  si  può  dire  ogni  cosa  in  ogni  luogo,  si  vuol 
vedere  e paragonar  rinsieme.  Perciò  in  capo  al  quinto  volume 
' Tom.  I,  pag.  .'598 
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io  lio  posto  questa  dicliiarazionc : •<  In  questo  volume  c ne’ se- 
guenti,  per  molti  documenti  originali,  l’autore  segue  abitualmente 
la  traduzione  del  Fleury  per  la  ragione  che  questa  traduzione  è 
la  più  conosciuta  c in  generale  la  più  esatta;  e in  secondo  luogo, 
alGncliè  il  lettore  possa  apprezzar  più  facilmente  le  correzioni  clic 
vi  sono  state  fatte.  > Ora,  il  signor  Lenormand,  non  avendo  letto 
questo  avvertimento,  o avendolo  dimenticato,  suppone  (nel  Corso 
di  storia  moderna,  lezione  20“*  ) che  io  ho  per  sistema  di  rifal- 
le frasi  del  Fleury  e di  compierle  alla  mia  maniera.  E s’inganna 
assai.  Io  fo  grande  stima  delle  frasi  del  Fleury  e le  conservo  per 
quanto  mi  è possibile.  Ma  il  racconto  di  cui  parla  il  signor  Lc- 
norinand  è la  traduzione  di  un  documento  originale,  nella  quale 
non  ho  fatto  altro  che  aggiungere  quello  che  il  Fleury  aveva 
omesso.  — M’avvenne  anche  questo  di  ridicolo  e strano.  Un  cri- 
tico, però  benevolo,  ha  fatto  l’osservazione  che  se  io  non  aveva 
l’eleganza  del  Fleury,  aveva  almeno  una  dottrina  sicura;  e per  pro- 
vare che  io  non  aveva  la  detta  eleganza,  mi  rimproverava  di  certe 
locuzioni  che  sono  del  Fleury.  Altrettanto  mi  è avvenuto  pel 
Bossiiel,  del  cui  stile  mi  sono  giovato  in  ciò  che  risguarda  la  sacra 
Scrittura. 

Faccio  queste  osservazioni  affinchè  le  persone  che  vorranno  re- 
carmi ajuto  e consiglio  il  possano  fare  più  utilmente.  Alcuni  mi 
hanno  consigliato  di  porre  nell’ultimo  volume  diversi  indici,  e si 
sono  anche  offerti  di  prepararli.  Fra  gli  altri  vi  sarà  un  indice 
delle  vite  de’ santi,  mese  per  mese;  poiché  generalmente  lutti  i 
santi  di  Godescard  si  trovano  in  questa  storia  e fors’anche  alcuni 
di  più.  lo  dimando,  sopra  tutto  per  la  nuova  edizione,  i consigli 
de’ seminarii  e delle  congregazioni  religiose,  partkolarmenle  di 
quelle  a cui  Dio  fa  la  grazia  di  essere  perseguitale  nella  Cina,  al 
Tonquino  ed  anche  altrove. 

^ Finalmente,  per  ringraziar  Dio  delle  benedizioni  che  ha  sparso 
.sul  mio  lavoro  e per  ottenere  cite  egli  me  le  continui  sino  alla 
(ine,  è mia  intenzione  di  consacrare  il  benefizio  della  nuova  edi- 
zione ad  un’opera  di  carità  cristiana  e pubblica. 

Ho  l’onore  di  essere,  signor  redattore,  ccc. 

“■  L’AbUATE  ROlIRBACIIER 
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ALCUNI  PAKAGRAFI  DELL’OPUSCOLO 

DELLA  GRAZIA  E DELLA  ^ATURA 

CITATI  A PAGINA  XXVI. 


s LXXI. 

L’uomo,  intelligenza  incarnala,  è ad  un  tempo  spirilo  c corpo: 
egli  non  è corpo  solo  nè  spirilo  solo,  ma  l’ uno  e l’ altro  ; non  lo 
è isolatamente,  ma  co’ suoi  simili.  Per  ben  conoscer  dunque  la  na- 
tura umana,  bisogna  conoscere  l’uom  totale  e completo,  non  nel 
suo  corpo  solo,  non  nel  suo  solo  spirilo,  non  nel  suo  individuo 
solo,  non  nella  sola  società,  ma  nel  lutto  insieme;  perocché  l’uo- 
mo è ad  un  tempo  lutto  questo.  Se,  inoltre,  egli  è cristiano,  se 
per  la  fede  divina  il  suo  spirilo  c il  suo  cuore  sono  sollevali  ad 
un  ordine  di  cose  ai  di  sopra  delia  natura,  non  bisogna  confonder 
l’uomo  e il  cristiano,  non  bisogna  disconoscer  l’uomo  pei  cristiano, 
nè  il  cristiano  per  l’uomo. 


% LXXII. 

Ora,  i sistemi  di  filosofìa  più  conosciuti  a’  nostri  giorni  peccano 
tulli  conira  ciò  die  noi  abbiam  testé  dello.  Il  sensualismo  non 
vede  nell’uomo  die  i sensi,  il  corpo,  l’animale;  l’Idealismo  non 
vi  vede  che  le  idee,  io  spirilo,  senza  relazione  coll’universo  sen- 
sibile; il  razionalismo  non  vi  vede  che  la  ragione  dell’individuo, 
senza  la  relazione  con  quella  de’ suoi  simili;  il  sistema  esclusivo 
della  ragion  generale  non  vede  che  la  società  e disconosce  l’indi- 
viduo; il  sistema  esclusivo  della  fede  divina  non  vede  che  il  cri- 
stiano e disconosce  l’uomo.  Ogni  sistema  è falso  in  ciò  che  esso 
esclude  gli  altri;  tulli  sono  veri  appena  vengono  ad  abbracciarsi 
c ad  unirsi. 

§ LXXIII. 

Ei  si  abbracciano  c si  uniscono  nella  persona  del  Cristo.  Come 
Dio,  il  Cristo  ha  crealo  lutto  l’uomo,  nou  il  suo  corpo  solo,  non 
la  sua  anima  sola,  ma  l’uno  c l’altra.  Egli  non  lo  ha  fallo  perché 
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viva  solo,  ma  |)crcliò  sia  in  sociclà.  Ei^li  Io  ha  fallo  a sua  imagiiic, 
ad  imaginc  di  Dio.  Ora,  Dìo,  quantunque  uno  ed  unico,  non  e 
solo;  egli  e una  società  di  tre  persone,  la  seconda  delle  quali, 
per  una  iiicffabilc  tradizione,  procede  dalla  prima,  c la  terza  dalla 
prima  c dalla  seconda.  Il  Cristo  è quella  sapienza  eterna  che  si 
trastulla  nciruniverso  c fa  sue  delizie  l’essere  co’ figliuoli  degli 
uomini  Che  va  cercando  coloro  che  sono  degni  di  lei;  che  si 
mostra  ad  essi  con  ilarità  in  mezzo  alle  vie  e in  ogni  maniera  di 
incontri  che  fra  le  nazioni  si  comunica  alle  anime  sante  e vi 
stabilisce  amici  di  Dio  c profeti  ^ Egli  è quella  luce  vera  che  il- 
lumina ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  ^ E questa  luce  c 
questa  sapienza  e questo  Verbo-Dio  si  è fatto  uomo  ed  ha  preso 
un  eorpo  ed  un’anima,  non  un  corpo  illusorio,  ma  un  corpo  reale; 
non  un’anima  diversa  dalla  nostra,  ma  un’anima  simile.  Egli  uni- 
sce per  sempre  nell'unità  della  sua  persona  divina  c l’umanità  c 
la  divinità,  e il  corpo  c l’anima,  senza  che  mai  però  l’anima  si 
confonda  col  corpo,  né  la  divinità  coll’umanità.  E con  ciò  egli  dice, 
parlando  dcH’ordinc  sopranaturale-della  grazia  e della  gloria:  Nes- 
suno può  venire  a me,  se  il  Padre  mio  non  l’attrae  *. 

% LXXIV. 

Quando  adunque  la  filosoiia  de’ sensi  ci  dice  che  i sensi  del 
corpo  ci  danno  la  certezza,  essa  ha  ragione;  imperocché  colui  che 
è la  verità  medesima  ci  ha  dato  i sensi  corporei,  li  ha  preso  egli 
stesso  facendosi  nostro  simile,  c ci  ha  detto:  Toccale  e vedete®. 
E quando  la  fdosofìa  dello  spirito  ci  dice  che  le  idee  dell’ intel- 
letto ci  danno  la  certezza,  essa  ha  regione;  perchè  è la  verità 
medesima,  che  ci  ha  dato  un’anima  intelligente  e che  l’ha  presa 
essa  medesima  Tuttavia,  siccome  la  nostr’anima  non  è Dio,  ma 
è solamente  fatta  a sua  ìmaginc,  noi  non  vediamo,  come  Dio,  la  ve- 
rità in  sé  medesima,  la  verità  assoluta;  noi  ne  vediam  solamente 
una  imaginc,  ma  un’imagine  vera,  poiché  essa  viene  da  Dio.  E 

' Ludens  in  orile  lerrarum,  et  dclicia;  esse  cuin  Tiliis  hominiim.  Priw., 
vili,  .^1.  — ’ Quoniam  digiios  seipsa  circnit  qua'rens,  el  in  viis  oslendil  se 
illis  hilariter,  et  in  omni  providentia  occurril  illis.  Sap.,  vi,  17.  — ' Et  |x;r 
nationes,  in  aniinas  sanctas  se  transfert,  ainicos  Dei  et  prophetas  eonstituit. 
Snp.,  VII,  27.  — ‘ Erat  lux  vera  qua)  illuininai  omniiiu  hominem  venieiilem 
in  lume  munitimi.  Jnan  . i,  !».  — ' Nemo  iiolost  venire  ad  me.  nisi  Pater,  qui 
misit  me,  traxerit  eum.  Jouh.,  vi,  41  — “ Palliale  el  videlo.  f.wr..  xxiv,  ó(l 
— ’ Ero  suiii  via.  'eriia>  el  vita.  Jivin..  xiv,  lì 
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quando  la  riiosuri:!  della  ragione  individuale  ci  dice  clic  l'indivitluii 
coinpiclo  e sviluppalo  può  avere  la  certezza,  essa  ha  ragione; 
perchè  la  luce  vera  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo. 
E quando  la  iilosoiia  della  ragione  generale  ci  dice  che  la  verità, 
che  la  certezza  si  trovano  nella  ragione  comune  dcirumanità,  essa 
ha  ragione;  perche  la  luce  vera  illumina  non  solamente  questo 
o quell’uomo,  ma  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo.  Ed  è più 
facile  disccmere  in  tutti  che  in  uno  solo  ciò  che  viene  da  que- 
sta irradiazion  divina  e comune  da  ciò  che  viene  altronde.  E 
quando  la  iilosoiia  della  fede  ci  dice  che  la  verità,  la  certezza  si 
trovano  nelle  Scritture  de’ profeti  e degli  apostoli,  essa  ha  ragione; 
perocché  è la  sapienza  eterna  che  ha  ispirato  questi  amici  di  Dio. 
E quando  questa  medesima  iilosoiia  ci  dice  che  la  certezza  non 
si  trova  che  nella  fede  cristiana,  essa  ha  ragione  per  l’ordine  so- 
pranaturalc  della  grazia  e della  gloria;  ma  come  nel  Cristo  la  di- 
vinità non  distrugge  punto  romanità,  neppure  le  cicatrici  del  corpo, 
così  nel  cristiano  la  fede  divina  non  distrugge  la  ragione  umana, 
neppure  ne’ suoi  menomi  splendori,  per  lo  contrario  essa  la  inalza, 
la  perfeziona  e le  comunica  (|ualchc  cosa  del  suo  carattere  divino. 


LETTERA  INTORNO  ALLO  SCHIZZO  DI  UNA  FILOSOFIA 
DEL  SIGNOR  F.  DI  LAMENNAIS 


Al  ciicnor  redattore  delI’jItMteo  della  eeltiilowe. 


SlG^onF, 


Nancy,  3 gonnajo  1811. 


Voi  avete  pubblicato,  sullo  Schizzo  di  una  filosofia  del  signor 
F.  di  Lamennais,  tre  articoli  le  cui  riilessioni  mi  parvero  molto 
giuste.  Permettete  che  io  vi  comunichi,  ris|)ctto  a ((uest’opcra  e 
al  suo  autore,  alcune  particolarità  che  potranno  ajutarc  i vostri 
lettori  a ben  giudicar  Tuna  e l’ altro  e fors’anco  a giudicar  bene 
alcune  altre  persone  e alcune  altre  cose. 

Essendo  io  a Rennes  nel  1828,  dirigeva  gli  studii  illosoiici  e 
teologici  di  diversi  giovani.  Il  signor  F.  di  Lamennais  venne  quivi 
per  espormi  a viva  voce  e dettarmi  un  disegno  l ombinato  di  fdo- 
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solìa  e (li  Icoluj^ia.  Siccome  vi  scoprii  sin  d’  allora  la  IciMicnza 
clic  di  poi  ù stata  riprovata  dalla  santa  sede,  ricusai  di  scriverlo. 
Un  amico  clic  era  presente,  e che  vive  ancora,  lo  scrisse  in  mia 
vece;  io  rifìulai  di  servirmene.  Essendo  stalo  lasciato  libero,  io 
k)  modifìcai  nel  senso  clic  di  poi  si  è trovato  quello  delle  due 
encicliche:  ed  ecco  come.  Nel  suo  disegno  di  teologia,  il  si- 
gnor di  Lamennais  distingueva  tre  chiese:  la  chiesa  primitiva,  la 
chiesa  giudaica,  la  chiesa  cristiana.  La  prima  vi  appariva  come 
sorgente  e regola  delle  due  altre.  Si  assegnavano  quali  monu- 
menti di  questa  chiesa  primitiva  le  tradizioni  degli  antichi  po- 
poli, non  dicendo  apertamente  se  in  capo  a questi  popoli,  o al- 
meno nel  numero  loro,  si  dovessero  annoverar  gli  Ebrei  e i cri- 
stiani. Parve  a me  che  questo  fosse  un  subordinare  impllcila- 
menlc  il  cristianesimo  e il  giudaismo  al  caos  del  paganesimo; 
che  vi  fosse  in  oltre  un  crror  grave  nel  supporre  in  qualsivoglia 
maniera  clic  i monumenti  scritti  della  gentilità  fossero  anteriori 
alla  Bibbia,  poiché  tulli  questi  monumenti  sono  posteriori  ai  libri 
di  Mosè,  e parecchi  anche  al  Vangelo.  Quindi  una  ripugnanza 
invincibile  in  me  ad  adottare  questo  disegno.  Essendo  stato  lascialo 
libero,  io  lo  mutai  su  questo  articolo  fondamentale  dal  principio 
al  Gne.  E posi  per  base,  colla  comune  de’  teologi,  e Baìily  tra  gli 
altri,  clic  la  chiesa  cattolica  nel  suo  stato  attuale  risaie  da  noi  sino 
a Gesù  Cristo;  e che  da  Gesù  Cristo,  in  uno  stalo  diverso,  ella 
risale,  pei  profeti  e pei  patriarchi,  sino  al  primo  uomo,  clic  fu  da 
Dio;  che  fuor  della  chiesa  cattolica,  così  intesa,  si  possono  ben 
trovare  alcune  reliquie  di  verità,  che  vengono  anch’esse  origina- 
riamente da  lei,  ma  nessun  insieme  e neppur  nessuna  verità  com- 
piuta. Ecco  per  lo  appunto,  cred’  io,  il  senso  che  di  poi  è stato 
indicalo  come  il  solo  vero  dalle  encicliche  di  Gregorio  XVI. 

Non  lenendomi  pago  di  dar  questa  direzione  agli  sludii  teo- 
logici, di  cui  io  aveva  la  soprintendenza,  presi  a fare  anche  più. 
Da  poi  il  1826,  io  lavorava  intorno  ad  una  Storia  della  Chiesa, 
('ominciandola  solo  da  Gesù  Cristo,  coirinlcnzionc  di  aggiungervi 
una  semplice  introduzione  per  far  sentire  che,  nella  somma,  que- 
sta Storia  risaliva  sino  aH’origine  del  mondo.  Ma  (|uand’cbbi  no- 
tato nelle  idee  del  signor  di  Lamennais  colcsla  tendenza,  quan- 
tuni|ue  ancora  indecisa,  e per  la  quale  egli  abusava  già  del  termine 
vago  di  chiesa  prmiliva,  da  <|ucl  punto  ciò  clic  non  era  stata  per 
me  che  un’idea  d’introduzione  mi  parve  dover  essere  l’oggetto 
capitale.  Conu'  la  < hicsa  cattolica  medesima,  io  crcdolti  di  dovei 

''  t. 
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abbraccial  e tulli  i secoli  nella  sua  storia,  cominciando  dalla  (!i  ca- 
zionc  del  mondo.  Da  quel  tempo  non  cessai  di  faticar  senza  posa 
sino  a <|uesto  giorno,  lo  sono  giunto  ora  alia  morte  di  Lodovico 
il  Buono,  nel  840.  Il  titolo  die  mi  parve  esprimesse  meglio  l’in- 
sicinc  e lo  scopo  di  lutto  questo  lavoro  è ; Sloriu  universale  della 
chiesa  caMo/tea,  con  repigrafe  traila  da  sanl’Epifanio: //  principio 
ili  ogni  cosa  è la  sanla  chiesa  cattolica. 

Durante  questo  tempo  il  signor  di  Lamennais  lavorava  dal  canto 
suo  intorno  al  suo  Saggio  di  filosofia  cattolica;  perocché  tale  n’è 
stalo  il  titolo  e il  pensicr  primo  per  diversi  anni.  Verso  il  cadere 
del  i829  vennero  dalla  Cbenaye  a Maieslroil,  ov’ io  era  allora, 
alcuni  giovani  ai  quali  egli  aveva  sviluppale  a viva  voce  le  sue 
idee  e che  le  avevano  poscia  scritte,  lo  ve  ne  notai  di  poco  esatte 
sulla  natura  e sulla  grazia;  la  grazia  non  vi  appariva  che  come 
una  semplice  ristorazione  della  natura;  talvolta  l’una  vi  pareva 
confusa  coH’allra;  io  credetti  di  riconoscervi  la  medesima  ten- 
denza che  nella  sua  Chiesa  primitwa.  Nondimeno,  siccome  la  com- 
pilazione non  era  sua,  ma  de’ giovani,  pensai  che  fosse  da  pren- 
dersela con  loro,  e non  dissi  a lui  cosa  alcuna  di  ciò.  Solo  mi 
feci  a studiar  profondamente  la  materia  in  san  Tomaso,  alline  di 
non  metter  fuori  che  idee  chiare  c cattoliche  sullo  stato  del  primo 
uomo  prima  c dopo  la  sua  caduta,  di  cui  io  scriveva  allora  la 
storia.  Verso  il  cadere  del  1832  vennero  a noi  a Maieslroil  altri 
giovani,  ai  quali  egli  aveva  dettalo  i suoi  proprii  quaderni  di  Filo- 
sofia. lo  vi  trovai  le  medesime  inesattezze  e la  confusion  mede- 
sima sulla  natura  e la  grazia.  Siccome  quest’era  un  punto  capi- 
tale nell’opera,  scrissi  al  signor  di  Lamennais,  che  allora  era  a 
Roma  coi  signori  Lacordairc  e Montalemberl.  Gli  esposi  ciò  che 
mi  pareva  inesatto  sulla  grazia  e la  natura  nel  suo  Saggio  di 
filosofia  cattolica;  copiai  dal  primo  libro  della  mia  Storta  ciò 
che  io  dissi  intorno  a ciò,  parlando  dello  stalo  del  primo  uomo 
prima  e dopo  la  sua  caduta;  linalmenlc  lo  pregai  che,  mentre 
era  a Roma,  consultasse  su  tale  materia  i teologi  in  cui  avesse 
maggior  fidanza,  allìnc  di  sapere  a qual  opinione  dovessimo  at- 
tenerci. Ma  la  mia  lettera  non  lo  trovò  più  a Roma,  ed  egli  la  ri- 
cevette a Parigi,  incontanente  egli  fece  ritirare,  per  quanto  potè, 
tulle  le  copie  manoscritte  della  sua  Filosofia.  Il  suo  ottimo  fra- 
tello, l'abbate  Giovanni,  fu  quegli  che  mi  recò  tale  notizia  con 
molla  allegrezza;  perocché  io  aveva  a lui  coniidalo  il  mio  ope 
rato,  ed  egli  lo  aveva  approvalo  ultamente. 
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In  quel  mcnlrc  lo  stosso  alibnlo  Giovanni  in’ aveva  stimolato  a 
predicare  il  ritiro  annuale  dci'li  eeelesiasliei  afTezionati  alle  sue  di- 
verse  opere.  Siccome  .sapeva  clic  tra  essi  ve  n’orano  alcuni  die 
avevano  avuto  al(|uanli  di  (pici  fascicoli  c che  (lotcvanu  averne 
ritenuto  ipialclie  idea  poco  esatta  sulla  natura  c la  (grazia,  ri- 
solvetti di  predicare  su  ipiesta  materia.  Per  apparecchiarmi  me- 
glio a ciò,  passai  (|uìndici  giorni  solo  alla  Chcnayc,  ove,  col  soc- 
corso di  san  Tomaso,  di  san  Bonaventura  c di  Luigi  di  Blois, 
scrissi  nella  camera  stc.ssa  del  signor  di  Lamennais  le  lUflcssioni 
«u  la  grazia  e la  natura,  (|uali  furono  stampate  da  poi,  ad  ec- 
cezione di  alcuni  paragrafi  che  vi  ho  aggiunti.  Il  giorno  stesso 
che  io  usciva  di  là  per  andare  a predicare  ipicstc  Riflessioni  al  ri- 
tiro, che  cominciava  la  dimane  o il  giorno  dopo  di  ipicsto,  si  chhe 
notizia  della  prima  enciclica,  lo  ne  provai  da  parte  mia  una  gioja 
sincera;  c si  crederà  agevolmente  dopo  (pianto  precede.  Ma  al- 
lora non  v’era  che  i’ahhatc  Giovanni  il  (piale  sapesse  bene  il 
perchè.  Le  riflessioni  su  la  grazia  c la  natura  furono  trovate  ah- 
bastanza  buone  perchè  alcuno  fra  gli  uditori  esprimesse  il  desi- 
derio di  trascriverle. 

Si  dimanderà  forse,  a proposito  di  (piello  che  or  ora  ho  dello, 
(icrchè  il  mio  nome  si  trovi  in  certi  atti  del  giornale  l’/tcìwjire. 
Ecco  il  perchè  c come,  lo  ora  lungi  dalla  capitale  un  cento  leghe, 
allora  che  qiic’mici  amici  che  vi  fondarono  il  giornale  giudica- 
rono a proposito,  senza  darmene  altra  notizia  che  pel  giornale 
medesimo,  di  aggiungere  ai  loro  nomi  anche  il  mio.  lo  non  mi 
lamento  di  ciò,  nè  me  ne  congratulo:  riferisco  solamente  il  fatto. 
Tutta  la  mia  coopcrazione  reale  all’/lemiiVe,  nella  gran  disianza 
in  cui  era  per  tulio  il  tempo  che  esso  durò,  si  ristrinse  ad  al- 
cuni articoli  staccali:  |>cr  esempio,  due  sul  celibato  ecclesiastico, 
uno  sulla  quislionc:  Che  significa  una  croce?  e alcuni  altri  di 
questa  natura. 

Il  medesimo  anno  183!2,  avendo  il  papa  fallo  dichiarare  al 
signor  di  Lamennais  che  era  soddisfatto  (Iella  sua  sommissione, 
io  andai  a trovarlo  nel  mese  di  dicembre  alla  Chcnaye,  ov’era 
ritornalo.  Gli  recai  il  manoscritto  delle  Riflessioni  di  cui  è stalo 
parlalo  e gli  dissi:  Ecco  come  io  ho  sviluppalo  le  mie  idee  sulla 
grazia  c la  natura,  delle  quali  vi  ho  mandalo  la  sostanza  a Uoma. 
Sarò  ben  lieto  di  sapere  (|ucllo  che  voi  ne  pensale.  Egli  le  (ircsc, 
le  lesse,  e due  ore  dopo  veniie  a dirmi  : Ciò  che  voi  avete  fallo  (|ui 
va  benissimo,  lo  adotto  tutte  (picslc  idee  per  la  mia  Filosofia  e le 
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liirò  Irasorivoro  per  mio  uso;  o,  di  fallo,  le  feeo  copiare  da  un  gio- 
vane, elio  è lullavia  con  suo  fralcllo.  E non  è il  liillo.  Quindici 
giorni  dopo  egli  mi  lesse  una  parie  capilalc  della  sua  Filosofia,  clic 
aveva  inleramenlc  rifusa  per  farvi  cnlrarc  le  idee  coinpiulamente 
callolichc;  il  clic  lo  obbligava  a ricominciare  una  parie  grandissima 
di  lullo  il  suo  lavoro.  Vi  confesso,  o signore,  clic  in  quel  mo- 
mcnlo  ringraziai  Dio  con  tulio  il  mio  cuore,  e concepii  la  buona 
speranza  che  un  uomo  il  quale  si  mostrava  così  arrendevole  con 
uno  de’ suoi  amici  non  trascorrerebbe  mai  ad  un’ostinata  resistenza 
contro  la  cbicsa  di  Dio.  Andai  più  in  là.  Vedendolo  così  ben  dis- 
posto, gli  feci  conoscere  amichevolmente  diverse  cose  clic  trovava 
ila  riprendere  in  lui.  Egli  mi  ringraziò  e mi  disse:  • Voi  mi  cono- 
scete; io  sono  talvolta  un  }>o’ difficile  a irallarc;  ma  gli  è cosi  che 
bisogna  dirsi  le  cose  fra  amici.  » E riabbracciammo  cordialmente. 

Correndo  il  1834,  la  fama  recava  per  tutto  notizie  inquietanti 
sulle  sue  disposizioni,  lo  sapeva  clic  una  delle  false  idee  che  gli 
tornava  spesso  alla  mente  c clic  non  fondava  che  sopra  alcuni 
fatti  particolari,  da  cui  egli  traeva  conseguenze  generali  ed  estre- 
me, è clic  la  Chiesa  a’  di  nostri  era  in  un  compiuto  scadimento. 

10  leggeva  allora  i principali  padri  della  Chiesa,  in  cui  rinveniva 
copia  di  eccellenti  cose  che  non  poteva  far  entrare  nella  mia 
Storia.  Io  risolvetti  di  proUltarnc  per  fare,  sotto  il  nome  di  Reli- 
gion  meditata,  una  serie  di  meditazioni  su  tutta  la  storia  delia 
religione  c della  Chiesa,  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  giudi- 
zio tinaie,  aflinc  di  mostrare  coi  fatti  che  in  questi  ultimi  tempi, 
come  negli  altri,  la  chiesa  cattolica  è stala  sempre  degna  di  Dio 
c che  anche  a’  nostri  giorni  ella  non  cessa  di  produrre  santi  per- 
sonaggi ed  opere  sante.  Facendo  quest’opera,  che  è stata  poscia 
stampala,  io  aveva  dunque  l’inlcnzione  formale  non  solamente  di 
essere  utile  ai  fratelli  di  scuola  dell’ eccellente  abbate  Giovanni 
di  Lamennais,  ma  anche  di  distruggere  lo  scandalo  che  io  rico- 
minciava a temere  da  parte  del  suo  sciagurato  fratello. 

Avendo  quest’ultimo  pubblicalo  le  sue  Parole  di  un  credente  c 
le  sue  Terze  miscellanee,  io  gli  scrissi,  il  23  marzo  1835,  una  let- 
tera per  comunicargli  le  mie  osservazioni,  che  riduceva  a due  punti  : 

11  sistema  sulla  certezza  c i rapporti  tra  le  due  potestà.  Io  firocu- 
rai  di  fargli  sentire,  per  modo  di  consulta,  che  le  idee  principali 
sparse  in  queste  due  opere  erano  in  conlradizione  colla  parola  dì 
Dio,  coi  santi  padri  c con  sé  medesimo;  che  i tre  sistemi  sulla 
certezza  non  orano  inconciliabili  e che,  per  <|uaiito  era  da  me,  io 
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li  adottava  lutti  c tre,  subordinandoli  l’uno  all’altro  clic  Gnal- 
mcnte  i rapporti  tra  le  due  potestà  si  conciliavano  mollo  bene 
nella  maniera  detta  nell’opera  : Delle  relazioni  naturali  tra  le  due 
potestà;  opera  che  prccedenlcincnle  ej:;li  aveva  Iella  c trovala 
buona,  c che  poscia  è stala  stampala.  Egli  mi  rispose  che,  per 
Irailarc  le  quislioni  ch’io  aveva  suscitato,  bisognava  scrivere  in- 
teri volumi:  che  noi  discordavamo  su  molli  punti;  che,  in  so- 
stanza, il  principale  era  la  carità,  secondo  queste  parole  di  un 
apostolo:  Fiiioli,  diligite  invicem. 

-A  Alquanti  giorni  dopo,  avendo  saputo  che  si  approssimava  il  mo- 
r mento  della  crisi  e che  non  v’aveva  più  alcuna  speranza,  io  cre- 
detti di  dovere,  a scarico  della  mia  coscienza,  tentare  un  altro 
sforzo,  r ultimo,  e gli  scrissi  la  seguente  lettera: 

« Carissimo  signor  di  Lamennais.  Nella  vostra  ultima  lettera, 
voi  mi  diceste  una  parola  che  mi  è andata  al  cuore  : Fiiioli,  di- 
ligile invicem.  Eh!  mio  caro  signore,  io  non  osava  dirvi  quanto 
io  vi  amo,  per  timore  di  dispiacervi!  Sì,  io  vi  amo  più  della  mia 
vita.  Ma  come  più  vi  amo  e più  altresì  io  temo.  Voi  comprende- 
rete ciò  da  un  esempio. 

^ > Alcuni  anni  sono,  io  amava  un  amico  con  lutto  il  cuore; 
•Ima  notava  in  lui  come  due  uomini,  l’uno  de’ quali  mi  faceva 
temere  per  l’avvenire,  l’altro  mi  faceva  sperare.  Ciò  che  mi  fa- 
ceva temere  è che,  quando  questo  amico....  (qui  io  ricordava  con 
tulle  le  particolarità  e con  schiettezza  lutto  quello  che  io  aveva 
notalo  in  lui  di  pericoloso  dappoiché  lo  conosceva,  e ne  terminava 
l’enumerazione  con  queste  parole:)  Ecco,  mio  carissimo  signore, 
ciò  che  mi  faceva  temere  per  questo  amico,  ma  temere  al  punto 
che  una  volta,  non  ostante  la  mìa  gagliarda  costituzione,  io  amma- 
lai e sentii  che  ne  poteva  morire;  perché  io  non  osava  espandere 
tutto  il  mio  cuore  nè  nel  vostro  nè  in  quello  di  chiunque  altro. 

' » Ciò  che  mi  faceva  sperare  è che  allato  ad  un  fondo  assai  ir- 
ritabile di  naturale  orgoglio,  io  vedeva  sementi  di  umiltà  cristiana; 
io  vedeva  un  sincero  amore  di  Dio  e della  sua  Chiesa;  scopriva 
. talvolta  la  grazia  di  Dio  che  perfezionava  queste  buone  disposi- 
ijZioni,  e mi  ricorda  di  averne  pianto  d’allegrezza.  Al  di  fuori  io 
' vedeva  proteste  pubbliche  e replicale  di  una  sommissione  senza 

Sin  dall’ .inno  1828  io  ebbi  col  signor  Bouvier,  per  intramessa  del  Mé- 
morinl  talholique,  un  carteggio,  anonimo  da  j)arlc  mia,  sulla  quislione  della 
certezza.  Uo|)o  due  o Ire  lettere  noi  ci  trov.immo  iicrfettainentc  d’accordo. 
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riserva  a tulli  i ilecreti  del  rapo  della  Chiesa.  Si  usarono,  è vero, 
modi  cajiaci  da  far  trascorrere  aH’eslremo  un  uom  della  comune  ' ; 
ma  colui  che  io  amava,  io  credeva  avesse  lo  spirilo  e il  cuore 
tanto  grandi  e tanto  cristiani  da  superare  ogni  commozione  con- 
traria della  natura  e da  far  stupire  il  mondo  col  miracolo  della  virtù 
cristiana.  E la  prova  è venula.  Colui  che  io  amava  è rimasto  sino 
al  prcseulc  di  mollo  inferiore  a (|uello  che  io  m’aspcllava.  Invece 
di  un  santo,  io  non  vedo  che  un  uomo,  e un  uomo  in  collera,  che 
rivolge  tulio  l’animo  suo  a vendicarsi,  lo  temo  che  egli  si  ostini; 
io  temo  che  lo  spirilo  di  tenebre,  che  si  trasforma  in  angelo  di  luce, 
non  riesca  a fargli  illusione.  Inclinalo  com’esso  è a contentarsi 
di  una  conoscenza  incompleta  del  dogma  e della  Scrittura,  io  temo 
che  (|ueste  inczzc-vcrilà  non  lo  conducano  alla  perfine  a dubitare 
di  lullo^  ed  a spirare  nel  vólo,  secondo  una  vostra  espressione. 
Tuttavia*^  colui  che  io  amava  così  io  l’amo  ancora;  e il  giorno 
che  dileguerà  i mici  timori  sarà  il  giorno  più  felice  della  mia  vita. 

> Carissimo  signor  di  Lamennais,  voi  siete  il  primo  e il  solo 
davanti  al  quale  io  espando  così  lutto  quanto  il  mio  cuore.  Se 
ciò  vi  dispiacesse,  perdonatemi,  lo  vi  amo  abbastanza  per  con- 
sentire clic  voi  mi  respingiate  c mi  odiale,  purché  voi  viviate  c 
moriate  da  buon  cristiano  c da  buon  cattolico  c salviate  l’ anima 
vostra.  Malcslroit,  il  10  aprile  1831,  festa  dei  Sette  Dolori  della 
santissima  Vergine.  » 

Questa  lettera  fu  a lui  ricapitala  a Parigi,  in  (|uclla  appunto  che 
era  sul  romperla  o che  l’aveva  da  poco  rotta  con  se  medesimo 
c colla  chiesa  di  Dio. 

Sci  mesi  dopo,  mentre  io  era  sull’  abbandonar  la  Bretagna  per 
tornare  in  Lorena,  andai  alla  Chcnayc  per  dargli  l’ultimo  addio, 
venendo  da  un  viaggio  nel  Mainc,  ov’cra  stato  a consultare  mon- 
signor vescovo  del  Mans  sui  pi-incipali  disegni  del  mio  lavoro  sullu 
storia.  Scndomi  tolto  il  dirgli  a viva  voce  gli  ultimi  pensieri  che 
io  aveva  sui  cuore,  io  glieli  comunicai  per  iscritto  in  questi  ter- 
mini la  sera  del  9 settembre: 

• Carissimo  signor  di  Lamennais.  Nel  pieeoi  viaggio  che  ho 
fallo,  io  mi  scontrai  con  molle  persone  che  in  prima  vi  amavano; 

' Io  non  parlo  qui  della  condotta  della  Chiosa  verso  di  lui,  ma  di  certi 
alti  particolari  che  torna  inutile  far  conoscere  e che,  a mio  avviso,  hanno 
lujtentemente  contribuito  a gettarlo  in  una  cattiva  strada. 
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tulli  costoro  vi  ontano  ancora  c non  cessano  ili  predare  pci'  voi, 
ma  tulli  si  lamentano  altresì  di  voi  sopra  un  punto.  Il  signor  di 
Lainennais  non  ci  ha  tenuta  la  parola,  dicono  essi;  egli  ci  lia  in- 
gannali. Le  mille  volte  egli  ha  fatto  protesta  di  sua  sommissione 
senza  riserva  al  capo  della  Chiesa;  noi  abbiamo  osservato  la  pa- 
rola che  egli  ha  dato,  egli  solo  vi  ha  mancato.  Tutti  conven- 
gono che  si  usarono  con  voi  modi  deplorabili  ; ma  lutti  conven- 
gono altresì  che  voi  avete  utancato  di  umilUà  c che  l’ orgoglio  è 
quello  che  vi  rovina.  Quelli  che  vi  amano  si  vanno  l’ un  l’ altro 
inlerrogando  con  ansia  grande:  Ila  egli  ancora  la  fede?  Pratica 
egli  ancora  la  religione?  E nessuno  sa  dare  risposta  alle  sfavorevoli 
voci  che  corrono  per  lutto  intorno  e che  acquistano  tanto  cre- 
dilo. Ecco  il  punto  a cui  alcuni  credono  voi  siate  ora  recalo.  Voi 
avete  stabilito  nelle  vostre  opere  clic  senza  religione  non  v’ha  so- 
cietà, che  senza  cristianesimo  non  v’ha  religione,  e senza  papa 
non  v’ha  cristianesimo.  Resistendo  ostinatamente  al  papa  è come 
necessario  che  voi  scendiate  questa  scala  e che  cosi  per  la  pra- 
tica come  per  la  credenza  giungiate  ad  un  cristianesimo  vago, 
che  si  va  confondendo  coll’  indifferenza  in  materia  di  religione. 
Oh!  mio  caro  signore,  se  voi  sapeste  l’amarezza,  l' afflizione  che 
cagionale  a quelli  che  vi  amano,  ma  sopra  lutto  al  vostro  buono, 
al  vosti*o  eccellente  e santo  fratello,  per  verità  voi  avreste  pietà 
di  noi.  Io  sono  sull’ abbandonarvi  per  lungo  tempo  e forse  per 
sempre.  Dappertutto,  <|uclli  che  vi  amano  mi  verranno  chiedendo 
vostre  notizie;  vi  sarebbe  egli  dunque  impossibile  di  dirmi  una 
parola  di  consolazione  per  essi  e per  me?  Questa  è l’unica  ri- 
compensa che  io  vi  dimando  pel  mio  lungo  c inalterabile  attac- 
camento. ■ 

Egli  mi  rispose  fra  le  altre  cose: 

Ma  voi  mi  avete  già  scritto  tutto  (|ueslo  a Parigi.  Vi  dirò 
anzi  che  la  vostra  lettera  mi  aveva  offeso;  ma  non  per  questo 
m’adiro  con  voi,  perchè  l’amicizia  è quella  che  vi  fa  parlare.  Ri- 
spetto alle  mìe  disposizioni  presenti,  le  mie  convinzioni  d’oggi 
non  sono  più  quelle  della  mia  vita  passala , ed  io  non  sono  si- 
curo che  in  alcuni  mesi  elle  saranno  ancora  le  medesime  clic 
oggidì.  Non  v’è  legge  per  lo  spirilo;  non  v’ha  che  una  legge  pel 
cuore;  l’amor  di  Dio  c del  prossimo.  • 

■'•iWa .. 


Digitized  by  Googlc 


XLII 


niSPOSTA  nELL  AUTORF, 


Da  poi  questa  conversazione  io  ho  sempre  pensato  c sempre 
detto  che  non  vi  ha  che  la  grazia  e la  misericordia  di  Dio  che 
possano  trarlo  dal  luogo  ov’è  caduto.  Perciò  la  pubblicazione  del 
suo  Schizzo  di  una  filosofia  mi  affligge,  ma  non  mi  reca  alcuna 
maraviglia.  Invece  di  una  fdosofia  cattolica,  non  è che  lo  schizzo 
di  una  fdosofia  qualunque;  invece  della  dottrina  sulla  grazia  c 
sul  peccalo  originale  che  gli  era  stala  falla  conoscere  e che  egli 
aveva  adottala,  è la  negazione  di  questa  dottrina.  Ma  ciò  che  pare 
a me  più  increscevole  è che  egli,  il  quale  si  è sempre  vantalo  di 
schiettezza  e di  buona  fede,  si  permetta  di  attribuire  alla  chiesa 
di  Dio  cose  che  deve  ben  sapere  eh’ essa  non  insegna  punto. 
Simili  mezzi  non  fanno  mai  onore  e non  arrecano  mai  fortuna  a 
chi  gli  usa.  Quando  un  uomo,  sopra  tutto  un  prete,  trascorre  a 
questo,  non  è cosa  che  il  trattenga  dal  precipitare  sino  al  fondo 
dell’abisso.  E forse  è questo  il  punto  ove  Dio  l’aspetta  per  avere 
pietà  di  lui. 

Esaminando  davvicino  ciò  che  egli  ha  soppresso  nel  suo  primo 
lavoro  e ciò  che  vi  ha  surrogato  nel  secondo,  noi  vi  abbiamo  sco- 
perto un  passo  spaventevole  vci-so  il  fondo  dell’abisso.  Nel  suo 
Saggio  di  filosofia  caliolica  v’era  un  capitolo  sul  peccato  ori- 
ginale, due  sulla  rigenerazione  dell’uomo,  uno  sulla  grazia.  Egli 
diceva  nel  primo; 

« Tali  sono  per  l’uomo  le  conseguenze  del  peccato.  Ma  come 
gravan  esse  sui  discendenti  del  primo  uomo,  c come  il  peccato 
colle  sue  conseguenze  è loro  trasmesso?  Il  fatto  è incontrastabile, 
esso  è e fu  sempre  riconosciuto:  in  nessun  tempo  non  si  è ces- 
salo di  veder  nell’uomo  un  essere  infermo,  vale  a dire  fuor  della 
sua  natura  e in  uno  stato  di  disordine  originariamente  volonta- 
rio. Per  concepire  come  questo  stalo  di  disordine  ha  potuto  e 
dovuto  trasmettersi,  bisogna  ricordare  che  generare  è produrre 
un  essere  simile  a sè;  ora,  il  peccalo,  dircllamenle  relativo  alla 
volontà  che  lo  commette,  è una  opposizione  naturale  a Dio,  ri- 
sultante dal  vizio  radicale  dell’io;  ora,  l’io  appartiene  alla  sostan- 
za ; esso  è ciò  che  costituisce  radicalmente  l’ essere  in  quanto  ò 
lui,  c non  un  altro.  Dunque  il  vizio  dell’  io  si  trasmette  necessa- 
riamente colla  generazione;  perchè  tutto  ciò  che  è dato  dalla  ge- 
nerazione è lutto  ciò  che  è nel  principio  generatore,  e l’essere 
generalo  è rigorosamente  l’imagine  dell’essere  che  lo  genera. 
1/  uomo  nasce  dunque  nello  stato  del  peccato,  vale  a dire  in  istalo 
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ili  opposizione  nlluaie  con  Dio;  e perciò  e^li  nasce  fuor  della  so- 
cietà delle  intelligenze,  in  islato  di  morte,  poichò  non  può  parteci- 
pare alla  vita  comune  degli  esseri  uniti  a Dio  e che  il  suo  amore 
e il  suo  spirito  anima  con  una  clTusion  perpetua  di  sé  medesimo. 
In  altri  termini , supporre  che  un  essere  la  cui  natura  intima  ò 
stata  alterala  dal  peccato  possa  produrre  un  essere  senza  peccato, 
come  era  Adamo  dopo  la  sua  creazione,  è dire  che  egli  produr- 
rehhe  un  liglinolo  che  non  sarebbe  simile  a lui:  vi  sarebbe  un 
eITctto  senza  causa.  > 

Ecco  ciò  che  «liceva  l’autore  del  Saggio  di  filosofia  caUolica, 
nella  seconda  parte  della  sua  opera,  libro  I,  capitolo  iv.  Nei  due 
capitoli  seguenti:  Della  rigenerazione  dell’uomo,  egli  stabiliva  che 
l’iiomo  scaduto  non  avrebbe  potuto  rigenerare  sè  medesimo;  che 
gli  bisognava  perciò  un  soccorso  esteriore  e divino;  che,  perchè 
potesse  rientrare  nella  sua  prima  amicizia  con  Dio,  era  necessa- 
rio che  Dio  venisse  a lui.  Di  qua  i’  incarnazione  del  Verbo  per 
riscattare  c rigenerare  l’uomo,  che  questo  medesimo  Verbo  aveva 
creato.  L’ Uomo-Dio  doveva  operare  questa  redenzione  espiando 
i peccali  dell’uomo  co’ suoi  patimenti  c il  sacrifizio  di  sè  stesso. 

« Per  meglio  intendere  questa  gran  quislione,  diceva  l’autore 
nel  capitolo  vi,  consideriamola  sotto  un  altro  punto  di  veduta  ne’ 
suoi  rapporti  colla  nozione  di  giustizia.  Dio  ama , Dio  vuole  in- 
vincibilmente l’ordine,  perchè  l’ordine  è esso  medesimo;  chiun- 
que turba  l’ordine,  attenta,  per  cosi  dire,  direttamente  al  suo 
es.sere;  ed  è cosi  che  l’opposizione  a Dio,  che  costituisce  il  pec- 
cato, racchiude  qualche  cosa  di  corrispondente  all’idea  del  delitto, 
come  l’idea  del  delitto  corrisponde  all’idea  del  castigo.  Di  fatto, 
esiste  in  Dio  una  giustizia  essenzialmente  rigorosa  ed  inflessibile, 
c r inflessibilità  delle  leggi  che  la  stabiliscono  e la  mantengono 
non  è che  l’ainore  necessario  dell’ordine.  Queste  leggi  che  deri- 
vano dalla  natura  di  Dio  sono  immutabili  eom’essa.  Se  cessas- 
sero un  solo  istante  di  avere  il  loro  pieno  effetto,  Dio  cesserebbe 
di  essere  Dio.  Le  conseguenze  inevitabili  della  loro  osservanza  o 
della  loro  violazione  sono  la  ricompensa  o il  castigo  che  derivano 
dalla  giustizia  divina;  c siccome  tutto  è infinito  nell’ ordine  che 
regola  le  leggi  delle  creature  intelligenti,  anche  le  loro  conseguenze 
sono  infinite,  e per  conseguenza  la  ricompensa  o la  punizione  sono 
inseparabilmonte  collegato  alla  loro  osservanza  o alla  loro  viola- 
zione. La  ricompensa  è il  godimento  di  un  bene  infinito  per  sua 
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naturn,  il  caslip;n  la  |>rivazionc  del  bene;  e siccome  nessuna  crea 
tura  non  può  partecipare  clic  in  una  maniera  finita  al  bene  inlì- 
nilo,  la  ricompensa  non  è compiuta  se  non  in  quanto  la  si  pro- 
lunga sempre  per  uno  sviliippamcnto  infinito;  inedesimamenle 
la  privazione  non  può  essere  attualmente  inlinilu,  e per  esserlo, 
deve  essere  prolungata  senza  termine;  altrimenti  elle  sarebbero 
eontradillorie  in  sé,  poicliè  si  applicano  allo  scopo  generale  della 
creazione,  clic  è di  manifestar  Dio  con  uno  sviluppo  progressivo 
e senza  termine.  » 

Così  dunque,  sino  al  1832,  la  trasmissione  del  peccato  originale 
era  un  fatto  incontrastabile;  se  ne  concepiva  sì  bene  il  mod*  clic 
il  contrario  sarebbe  stato  un  effetto  senza  causa,  un’assurdità  ; le 
pene  del  peccato  erano  necessariamente  eterne,  altrimenti  Dio 
avrebbe  cessato  di  essere  Dio;  bisognava  dunque,  per  distrug- 
gere il  peccato  dell'uomo,  una  espiazione  infinita;  bisognava 
ebe  il  Verbo  si  facesse  uomo  per  espiare  il  peccato  dciriiomo 
con  un  sacrifizio  infinito.  Sì,  nel  1832,  tutto  questo  era  vero 
e necessario  quanto  Dio  medesimo.  Ma  nel  1840,  questo  fatto 
così  incontrastabile  del  {leccato  originale  non  è altro  più  clic  una 
chimera;  il  modo  cosi  logico  della  sua  trasmissione  non  e altro 
più  che  un’assurdità;  ammettere  questa  eternità  delle  (iene,  in- 
lino allora  necessaria  al  par  di  Dio,  e ora  un  distruggere  la  no- 
zione di  Dio  medesimo;  l’uomo,  infino  allora  scaduto  o avente 
bisogno  di  un  Dio  redentore,  non  essendo  più  scaduto,  non  ba 
{liù  bisogno  di  redenzione  nè  di  grazia.  Ma  più  ancora:  il  volere 
espiare  un  delitto  colla  penitenza  è un  oltraggiar  Dio.  Lo  Schizzo 
di  una  filosofia  trascorre  sino  a questo,  a pagina  61  del  secondo 
volume. 

Qual  è dunque  il  mistero  spaventevole  ebe  sc|iara  il  1840  e 
il  1832?  Eccolo  qua.  Un  povero  uomo  si  era  veduto  {ler  alcuni 
anni  l’ardente  predicatore  della  verità  e della  virtù.  Per  questo, 
egli  si  è credulo  necessario  a Dio  ed  alla  sua  Chiesa.  Come  pu- 
nizione di  questo  pensici'  vano,  che  egli  non  ba  sempre  nascoso 
nel  suo  cuore,  Dio  e la  sua  Chiesa  lo  abbandonarono  a sè  me- 
desimo. Incontanente  egli  cade  in  frantumi,  come  una  casa  che 
l'ovina  sino  da’  fondamenti,  senza  che  vi  rimanga  una  pietra 
sull'altra.  Egli  rovina  sì  fattamente  che  i nuovi  amici  che  egli 
stima  di  essersi  acquistalo  divulgano  (ter  lutto,  sin  nelle  (irovin- 
eie  più  remote,  che  egli  ba  {lerdulo  sino  la  memoria;  ebe  la  di- 
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ninne  non  si  ricorda  più  di  quello  die  ha  dello  il  giorno  innanzi  ; 
clic  oggi  egli  racconla  ingcnuamcnlc  a persone,  (piali  sue  propi  ic 
scopcrle,  ci()  clic  qucslc  medesime  persone  gli  hanno  narrato  Jori. 
In  tale  sialo  di  rovina  la  sua  mente  non  lavora  che  a rovinarsi 
sempre  maggiormente.  Incurvato  sotto  il  peso  del  delitto,  che  gli 
rimproverano  continuo  Dio  e gli  uomini  e la  sua  propria  co- 
scienza, invece  di  dire  un  umile  Peccavi,  egli  resiste  contra  Dio, 
conira  gli  uomini,  contra  sè  medesimo,  per  sostenere,  a dispetto 
del  senso  comune,  che  invoca,  che  quel  che  si  chiama  delitto 
è un  allo  di  virtù;  che  il  pentirsene  sarebbe  colpa;  c per  prova, 
egli  cancella  dal  suo  libro  perfìno  il  nome  stesso  di  espiazione, 
di  grazia  e di  redentore.  E nondimeno,  non  disperiam  punto 
della  salute  di  quest’uomo.  Anche  gli  scribi  c i farisei  rinega- 
vano, insultavano  e bestemmiavano  il  Salvatore  del  mondo  sul 
Calvario;  c tuttavia  per  essi  ha  egli  fatto  questa  preghiera;  Pa- 
rer, dimitte  ilUa!  non  cnim  scitinl  quid  facimit. 

Gradite,  o signore,  ccc.,  ccc. 
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Questa  lettera  fu  presentata  aU’unicio  del  giornale  sino  dal  i7 
giugno;  il  30  delio  stesso  mese  il  redattore  capo  rispose  fra  l’altro 
cose:  Che  egli  si  era  rifiutalo  a bella  prima  d'inserire  i due  ar- 
ticoli contenuti  nei  numeri  17  e 19  giugno,  ma  aveva  dovuto 
cedere  alle  ingiunzioni  di  un’autorità’,  ecc.:  che  inserirebbe  la  ri- 
sposta senza  promettere  però  di  farlo  per  intero,  perchè  [aveva 
trovata  lunga  (era  assai  meno  lunga  della  critica).  Finalmente, 
il  7 luglio,  lo  stesso  redattore  decise,  al  contrario,  per  iscritto, 
che  l’abbate  Rolirbaclier  dovesse  prima  fare  inserire  la  sua  ri- 
sposta nel  Giornale  di  Liegi. 

Qui  non  si  accusa  nessuno,  si  fa  conoscere  solamente  io  stato  in 
cui  si  trova  l’autore  di  questa  storia.  Ciascuno  può  riprodurre  con- 
tro di  lui,  in  Francia,  tutte  le  accuse  che  piacerà  a chiunque  d’in- 
ventare nel  Belgio,  in  iseozia,  in  Siberia;  ma,  perchè  egli  possa 
difendersi  nella  stessa  Francia,  bisogna  che  ottenga  prima  l’ in- 
serzione della  sua  risposta  nel  giornale  di  Siberia  o di  Scozia. 
Tale  è almeno  la  giurisprudenza  attuale  dell’/lmico  della  religione, 
c ciò  intorno  ai  tre  volumi  di  cui  egli  stesso,  uno  de’  primi,  ha 
tessuto  l’elogio.  Ma  pare  che  allora  egli  non  cedesse  punto  ancora 
alle  INGIUNZIONI  DI  un’autorità’,  ecc. 

L’ Universo  del  13  luglio  ha  voluto  supplire  ai  silenzio  dcll’/l- 
mico  della  religione:  e perciò  l’ autore  ringrazia  pubblicamente  i 
redattori  di  quel  giornale. 
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Sul  finire  del  precedente  volume  di  questa  storia,  clic  é il  ven- 
tesimo, si  è veduto  che  due  giornali,  l’uno  del  Belgio,  l’altro  di 
Francia,  dopo  lodato  i tre  primi  volumi,  hanno  giudicalo  a pro- 
posito di  allaeearli  poscia,  allrilniendo  all’aiiloi'c  pensieri  e sen- 
timenti che  non  ha,  cioè:  1°  che  egli  concede  ai  gentili  una  co- 
noscenza del  vero  Dio  più  grande  di  quella  che  ne  concedono 
loro  i padri  e i teologi;  2.°  che  egli  fa  risalire  la  chiesa  cattolica 
più  alto  che  non  la  fanno  risalire  fra  gli  altri  Bailly,  Bossuet  e 
sant’ Epifanio;  3°  che  egli  vede  nel  governo  di  questa  Chiesa  più 
democrazia  che  non  ve  ne  vede  il  cardinale  Bellarmino;  4°  che 
egli  suppone  alla  sovranità  temporale  un’altra  origine  che  non  vi 
riconoscono  i padri  e i teologi,  segnatamente  Suarez  e san  To- 
maso, e che  la  subordina  alla  Chiesa  in  altro  che  in  quello  che 
risguarda  la  coscienza;  5.”  che  per  la  certezza  razionale,  egli  non 
riconosce  che  il  senso  comune,  esclusivamente  agli  altri  motli  <li 
certezza.  Ora  che  l’autore  non  abbia  questi  pensieri  e questi  sen- 
timenti, che  i due  giornalisti  vogliono  attribuirgli,  i seguenti  do- 
cumenti lo  proveranno  vicmaggiurmcnlc  a chi  sa  leggere  e com- 
prendere. 
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Anrivtsrovo  di  toi.osa 


Monsignore, 


2i  gennajo  iSS5. 


Mi  perdoni  la  libertà  che  ini  prendo  di  scriverle.  Da  lunga  pezza 
io  vi  penso  davanti  a Dio,  o lo  fo  per  la  sua  gloria  e per  quella 
della  sua  chiesa. 

Io  sono  sottomesso  di  cuore  e d’anima  alle  due  encicliche  del 
nostro  santo  padre  il  papa  '.  Sino  da  prima  i miei  pensieri  vi 
erano  conformi.  Or  fa  dicci  anni,  io  composi  il  Catechismo  del  senso 
comune.  La  mia  intenzione  era  non  precisamente  di  sostenerne 
le  idee,  ma  di  presentarne  un  insieme  il  più  chiaro  possibile,  af- 
finchè si  potesse  esaminarle  più  facilmente.  Avendo  in  breve  ve- 
duto che  queste  sorta  di  discussioni  non  facevano  nessun  fruito 
0 quasi  nessuno,  pigliai  a fare  una  storia  della  Chiesa  o meglio 
della  religione,  da  poi  rorigìne  dei  mondo  sino  <a’  nostri  giorni, 
se  Dio  mi  presterà  vita  e forza.  Parve  a me  che  ciò  fosse  il  mi- 
glior mezzo  per  atterrare  le  obbiezioni  dcgrinercduli  e degli  ere- 
tici, ed  anche  per  schiarire,  per  quanto  si  può  fare,  le  quistioni 
che  imbarazzano  oggidì  i cattolici.  Io  vi  lavoro  intorno  senza  posa 
da  olio  anni.  Ho  già  stesa  la  materia  di  selle  o olio  volumi,  i quali 
cominciano  dalla  creazione  del  mondo  e vanno  sino  alla  mela  del 
terzo  secolo  dell’era  cristiana.  La  Dio  grazia,  non  vi  si  trova  al- 
cuna parola,  che  io  mi  sappia,  che  non  sia  |conforme  alle  due 
encicliche;  parrebbe  anzi  che  n’c  un  commentario  fallo  a bello 
stmlio.  Ecco  come  io  ne  giudico,  ecco  come  ne  giudicano  due  ec- 
clesiastici del  paese,  a cui  ho  dato  a leggere  il  mio  lavoro,  e che, 
ne  sono  certo,  non  pensano  per  niun  modo  ad  adularmi.  Essi  mi 
stimolano  a dar  di  mano  alla  pubblicazione;  ma  prima  io  vorrei 
avere  una  maggior  sicurezza,  almeno  intorno  le  quistioni  princi- 
pali e più  difficili.  E perciò  non  credetti  di  potermi  rivolger  me- 
glio che  a voi,  monsignore,  a voi  che  vi  siete  occupalo  di  <|uesle 
ipiislioni  e non  siete  recalo  a giudicarmi  con  troppo  favore.  Mi 
piglio  dunque  la  libertà  di  esporvi  oggi  come  penso  di  averne 
schiarita  una;  se  voi,  monsignore,  me  lo  consentirete,  ve  ne 

* Il  mio  alto  particolare  di  sommissione  fu  diletto  già  al  superiore  cecie- 
siaslieo,  da  mi  dipuiiili‘\a  allora,  c inserito  nei  friornaìi. 
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esporrò  poscia  un’altra.  Rispetto  alle  mie  relazioni  attuali  coll’au- 
tore del  Saggio,  le  si  riducono  a pregare  per  lui  e ad  ajutare  suo 
fratello,  l’eccellente  abbate  Giovanni,  a ricondurlo  (Dio  ne  faccia 
a noi  la  grazia!)  ai  sentimenti  di  sommissione  figliale  ne’ quali 
siamo  ambedue  e siamo  sempre  stati,  lo  vi  parlo  con  fidanza; 
voi  potete,  0 monsignore,  andar  certo  eziandio  che  non  abuserò 
punto  di  quello  che  degnerete  dirmi.  Per  natura  io  sono  alquanto 
discreto;  in  oltre  mi  trovo  qui  si  può  dir  solo,  e vi  rimango 
perchè  vi  sono  i miei  libri. 

Ecco  la  prima  quistione  di  cui  credo  di  aver  trovato  lo  schia- 
rimento: Avevano  i gentili  una  conoscenza  distinta  del  vero  Dio? 
V’ha  de’ padri  della  Chiesa  che  affermano  negativamente,  e voi 
li  conoscete.  Ve  n’ha  altri  che  rispondono  affermativamente,  e 
sono: 

1. °  Il  primo  padre  della  chiesa  delle  Gallie.  Ecco  come  egli  sta- 
bilisce l’unità  di  Dio  contra  gli  eretici  vaicntiniani  : « A noi  basta, 
quanto  al  presente,  della  testimonianza  che  non  contrastano  i no- 
stri awersarii,  essendo  tutti  gli  uomini  finalmente  d’accordo  in- 
torno a ciò,  i più  antichi  conservando  questa  credenza  dietro  la 
iradizion  primitiva  del  primo  uomo,  e celebrando  nei  loro  inni 
un  solo  Dio  creatore  del  cielo  e della  terra;  quelli  che  vennero 
dopo  di  loro,  ricevendo  la  memoria  delle  profezie  di  Dio;  i gen- 
tili imparandola  dalla  creazion  medesima;  e la  Chiesa,  sparsa  per 
tutta  la  terra,  avendo  ricevuto  questa  medesima  tradizione  dagli 
apostoli.  Questo  Dio  essendo  adunque  cosi  dimostrato,  e ricevendo 
da  tutti  la  testimonianza  che  esso  è,  il  Padre,  inventato  dagli  ere- 
tici, è indubitatamente  senza  consistenza  e senza  testimonio.  Si- 
mone  il  Mago  è stato  il  primo  a dire  che  egli  stesso  era  questo 
Dio  al  di  sopra  di  tutte  le  cose;  che  il  mondo  era  stato  fatto  dagli 
angeli;  i suoi  successori,  come  abbiam  mostrato  nel  primo  libro, 
avendo , per  le  sue  diverse  asserzioni , affermato  dottrine  empie 
contra  il  Creatore,  i vaicntiniani,  loro  discepoli,  rendono,  quelli 
che  la  pensano  come  loro,  peggio  che  i gentili  ; imperocché  questi, 
quantunque  servano  la  creatura  e quelli  che  non  sono  dei,  piut- 
tosto che  il  Creatore,  attribuiscono  nondimeno  il  primo  grado 
della  divinità  al  Dio  creatore  di  questo  universo  '.  » 

2. °  Mìnuzio  Felice.  Nel  suo  dialogo  il  pagano  Cecilio  rimpro- 
vera ai  cristiani  di  adorare  un  Dio  cui  la  sola  nazione  degli 
Ebrei  conosceva.  Ma  il  cristiano  Ottavio  gli  risponde  fra  le  altre 

' Iron.,  Adv.  haeres.,  lib.  Il,  cap.  ix. 
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rose;  « Non  cciralr  un  nomo  a Dio;  Dio,  oreft  il  suo  nomo. 
Colà  bisognnno  vocaboli  ove  è d’ uopo  dìstint'ucro  una  mollilii- 
(Irnc  d’individui  ciasiaino  per  la  sua  appellazion  propria.  A Dio 
che  solo  è,  il  nome  di  Dio  è lollo  intero.  Ma  che?  Non  ho  io, 
(|uanlo  a Ini,  il  consenso  di  tulli?  Io  senio  l'uom  del  volgo,  (piando 
solleva  le  mani  al  cielo,  non  dire  altro  se  non  Dio,  e Dio  è ffrande, 
Dio  è vero,  se  Dio  ce  ne  fa  la  grazia.  È (fiieslo  il  parlar  naluralc 
dcH’uom  volgare,  ovvcrainenle  la  preghiera  del  cristiano  che  con- 
fessa la  fede?  E quelli  che  fanno  di  Giove  il  sovrano  s’ingannano 
nel  nome,  ma  si  accordano  per  la  medesima  potestà  » Dalla 
plebe  io  passo  ai  poeti:  « lo  odo  anche  i poeti  gridare  un  solo 
padre  degli  dei  e degli  uomini.  Se  noi  passiamo  ai  (llosofì , voi 
li  troverete  variare  sui  nomi,  accordarai  sulla  cosa  stessa.  > E 
dopo  citati  i più  famosi,  conchiude:  « Secondo  tutto  questo,  cia- 
scuno crederà  o che  i cristiani  sono  filosofi  o che  i lilosofì  erano 
sin  d’allora  cristiani  *.  > 

3. ®  Tertulliano  ragiona  come  Minuzio  Felice,  non  solo  nel  suo 
Apologelico,  17,  ma  in  un  opuscolo  fallo  all’uopo  e per  questo 
intitolato  De  testimonio  anima;,  nel  quale  protesta  di  non  volere 
consultar  altro  che  l’anima  del  volgare  ignorante. 

4. ®  San  Cipriano  e il  vescovo  Saturnino.  Nel  suo  trattalo  De 
vanitale  idolorum.im  Cipriano  parla  come  Tertulliano  c conchiude 
come  lui:  Hmc  est  summa  ddkti,  nolle.  agnoscere  guem  ignorare 
non  possis.  In  un  concilio  tenuto  allora  a Cartagine,  il  confessore 
Saturnino  dice:  « Quantunque  i gentili  adorino  gli  idoli,  cono- 
scono nonpertanto  il  Dio  sovrano,  padre  e creatore,  e lo  confes- 
sano; Marcione,  per  lo  contrario,  lo  bestemmia  *.  • 

b.®  Lattanzio,  che  prima  di  abbracciare  il  cristianesimo  era  stato 
pagano,  come  san  Cipriano,  Tertulliano,  Minuzio  Felice,  c che  per 
conseguenza  doveva  sapere  molto  bene  ciò  che  i pagani  credevano 
0 non  credevano,  l..attanzio  ragiona  come  i |>adri  che  abbiamo 
già  veduto.  • Quelli  che  nel  loro  cullo,  egli  dice,  ante|>ongono  al 
Dio  vivente  e vero,  creator  del  ciclo  c della  terra,  uomini  morti 
e sepolti,  sarebbero  ancora  da  perdonare  se  questo  errore  non 
venisse  che  dalla  loro  ignoranza;  ma  siccome  noi  vediamo  spesso 
gli  adoratori  stessi  degli  dei  confessare  e proclamare  il  Dio  so- 
vrano, qual  perdono  possono  essi  sperare  se  non  adorano  colui 
che  non  possono  ignorare  interamente?  Imperocclu’',  se  fanno  giu- 
ramenti, se  formano  desidcrii , o rendono  grazie  a (pialcuno , 

’ Minuc.  Octav.,  mira.  18  — ‘ Ib.,  num  20.  — ’ Labile,  Coneii,  toni.  I 
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essi  non  ennfosBano  Giove  ne’  diversi  dei,  ma  Dio  solo;  colanlo 
è vero  die  la  natura  fa  seaturirc  la  verità  dal  fondo  dei  cuori, 
malgrado  clic  se  n’abbia.  Del  resto,  se  agiscono  cosi,  non  è quando 
ci  sono  nella  prosperità;  poiché  non  è mai  che  dimentichino  Dio 
più  compiutamente  che  alloraquando,  ricolmi  de’ suoi  benefìzii, 
essi  dovrebbero  benedire  maggiormente  la  sua  divina  misericor- 
dia: ma  percossi  appena  da  qualche  gran  sciagura,  ricorrono 
incontanente  a Dio,  implorano  il  soccorso  di  Dio,  scongiurano 
Dio  a venire  in  loro  ajuto.  Se  l’uomo  corre  grave  perìcolo  dì 
fare  naufragio  o di  ravinare  in  qualche  simile  sciagura,  egli  è quello 
che  invoca,  egli  quello  a cui  si  rivolge;  se  taluno  caduto  nella 
miseria  è ridotto  a mendicare  il  suo  pane,  chiede  la  limosina 
per  l’amore  di  Dio  e di  Dio  solo;  implora  la  compassione  degli 
uomini  pel  suo  nome  divino  ed  unico.  Ei  non  ricordano  dun- 
que mai  Dio  se  non  alloraquando  sono  nelle  trib(dazioni  ; come 
tosto  ei  non  hanno  più  nulla  da  temere,  appena  usciti  da  ogni 
pericolo,  corrono  tutti  allegri  ai  templi  de’  loro  dei,  ed  a questi 
oiTrono  libazioni  e corone.  Quanto  al  Dio  che  avevano  implorato 
nella  loro  sciagura,  essi  non  gli  rivolgono  neppure  una  parola  di 
riconoscenza;  cotanto  è vero  che  la  prosperità  genera  la  disso- 
lutezza e la  dissolutezza  l’empietà  verso  Dio,  e insiem  con  essa 
gli  altri  delitti  » 

6. ”  Arnobk).  « V’  ha  egli  alcuno  degli  uomini,  sciama  egli,  che 
non  sia  venuto  al  mondo  colla  nozione  di  questo  Dio  sovrano? 
.A  chi  non  è innato  e impresso  quasi  nel  seno  della  propria  madre 
che  v’  ha  un  re  ed  un  signore  che  governa  tutto  ciò  che  è?  Ei 
si  sa,  soggiunge,  ci  si  sa  che  il  Dio  onnipotente  non  è stato 
nè  generato  né  messo  al  mondo,  che  non  ha  cominciato  in  un 
certo  tempo  ; si  sa  per  l’unanimità  e il  comune  assenso  di  tutti 
i mortali  » 

7. "  San  Giustino,  nel  suo  libro  De  monarchia,  stabilisce,  colla 
testimonianza  de’  poeti  c de’  filosofi,  ciò  che  egli  chiama  in  cre- 
denza cattolica,  e il  cui  oblio  aveva  secondo  lui  recato  il  culto 
degli  idoli.  Egli  fa  lo  stesso  nella  sua  prima  apologia. 

8. ”  « Se  i filosofi  c i poeti,  diceva  Atenagora  all’ imperatore 
Marco  Aurelio  c al  costui  figlio  Gommodo,  non  riconoscessero  un 
solo  Dio  e non  parlassero  degli  altri  in  guisa  da  farne  gli  uni  dei 
dcinonii,  gli  altri  della  materia  ed  altri  uomini,  vi  sarebbe  qualche 
motivo  di  tribolar  noi  che  distinguiam  Dio  dalla  materia  e altresì 

' Lattanzio,  Div.  insl.,  lib.  II.  — * Arnobio,  num.  IO  e II. 
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le  nature  (Iciruiio  e dcirallra;  poicliè  a quella  guisa  che  noi  co- 
nosciam  Dio  e il  suo  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo,  così  pure  ab- 
biamo imparalo  che  v’Iia  altre  potestà  che  esercitano  l’impero 
sulla  materia  c colla  materia;  l’una  di  esse  nemica  a Dio,  l’altra 
amica  e fedele  » 

9. °  Clemente  di  Alessandria  nella  sua  Esortazione  ai  gentili,  in 
cui  prova  egualmente  l’unità  di  Dio  colla  testimonianza  de’  poeti 
c de’  iilosofì,  induce  Platone  a cercare  insiem  con  lui  una  cono- 
scenza più  compiuta  di  Dio:  < Imperocché,  dice  egli,  a lutti  gli 
uomini,  nessuno  eccettualo,  ma  principalmente  a quelli  che  si  oc- 
cupano di  dottrina  e di  lettere,  è stata  instillala  una  certa  in- 
fluenza divina.  Per  questo  essi  confessano,  anche  loro  malgrado, 
che  v’è  un  solo  Dio,  incorruttibile,  non  generato,  che  risiede 
sempre  nel  sommo  de’  cieli  > 

10. ”  Origene  parla  come  il  suo  maestro.  Sopra  il  passo  di  san 
Paolo  ai  Romani,  in  cui  è dello  che  gli  uomini  di  cui  si  trattava 
sono  inescusabili  perchè,  avendo  conosciuto  Dio,  non  lo  hanno 
glorifìcalo  come  Dio,  il  discepolo  di  Clemente  fa  questa  rifles- 
sione : « Queste  parole  risguardano  tulli  gli  uomini  in  cui  è la  ra- 
gion naturale;  principalmente  però  i sapienti  di  questo  mondo  c 
quelli  che  si  chiamano  filosofi,  clic  fanno  uno  studio  di  esami- 
nare le  creature  dell’universo,  c lutto  ciò  che  vi  si  è fallo,  e di 
conchiudere  dalle  cose  visibili  quelle  che  non  si  vedono  *.  * 

Ecco  ciò  che  dicono  i primi  padri  della  Chiesa,  la  maggior  parte 
de’  quali  erano  stali  pagani,  che  vivevano  tulli  in  mezzo  a’pagani, 
che  faticavano  tulli  a convertire  i pagani  e vi  faticavano  con 
frullo. 

Ma  v’  è un  altro  padre  che  da  sé  solo  nc  vale  molli  altri,  così 
per  la  grande  autorità  che  gode  in  tutta  la  Chiesa,  come  perchè 
ha  studialo  questa  quislionc  più  profondamente  d’ogni  altro  ; c 
questo  padre  è sanl’Agoslino. 

Spiegando  al  suo  popolo  queste  parole  di  Gesù  Cristo:  lo  ho 
nuinifestato  il  vostro  nome  agli  uomini,  < Vediamo,  dice,  ciò 
che  egli  dice  de’  suoi  discepoli  che  allora  lo  ascoltavano:  lo  ho 
manifestato,  dice,  il  vostro  nome  agli  uomini  che  voi  mi  avete 
dato.  Non  conoscevano  dunque  il  nome  di  Dio  essi  che  erano 
ebrei?  Che  riuscirebbe  allora  ciò  che  si  legge:  In  Giudea  Dio  è 
conosciuto,  in  Israele  il  suo  nome  è grande?  Per  conseguenza , 

' Alenag.,  Legai,  nuni.  24.  — ' Clem.  alcss.  — ’ Orig.,  Ep.  ad  Hom., 
Iib.  I,  cap.  I. 
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io  lio  manifestalo  il  vostro  nome  aj»li  uomini  clic  voi  ini  avete 
(lato  del  mondo,  clic  mi  ascoltano  dicendo  (|ueslc  cose  : non  già 
(|iicl  vostro  nome  pel  quale  voi  siete  chiamalo  Dio,  ma  quello 
pel  quale  voi  siete  chiamato  Padre  mio;  nome  che  non  poteva 
essere  manifestalo  senza  la  manifestazione  del  Figliuolo  me- 
desimo. Poiché  il  suo  nome  di  Dio  della  creazione  inlci-a  non 
ha  potuto  essere  assolutamente  sconosciuto,  anche  a tulle  le  na- 
zioni, prima  che  elle  credessero  al  Cristo.  Tale  è difallo  la  forza 
della  vera  divinità  che  non  può  essere  inlcramcnle  nascosta 
alla  creatura  ragionevole  che  usa  già  della  ragione.  Perocché,  cc- 
cellualo  un  piccol  numero,  in  cui  la  natura  é troppo  depravala, 
tutto  il  genere  umano  confessa  Dio  autore  di  questo  mondo.  Sic- 
come quegli  adunque  che  ha  fallo  il  mondo,  le  cui  parli  principali 
sono  il  cielo  e la  terra,  egli  é il  Dio  conosciuto  da  tulle  le  nazioni, 
anche  prima  che  fossero  imbevute  della  fede  del  Cristo.  Ma  in 
quanto  egli  non  deve  essere  ingiuriosamente  adoralo  insiein  co’ 
falsi  dei,  egli  é il  Dio  conosciuto  nella  Giudea.  Finalmente,  in 
quanto  che  egli  é Padre  di  quel  Cristo  pel  quale  toglie  il  peccalo 
del  mondo,  questo  suo  nomo,  in  prima  sconosciuto  a tulli,  lo 
manifestò  allora  a quelli  che  il  suo  Padre  stesso  gli  aveva  dati 
del  mondo  ‘.  » 

San  Tomaso,  l’angelo  della  scuola,  dice  come  sanl’Agoslino: 
< In  (|uanlo  Dio  ha  fatto  questo  mondo,  è conosciuto  in  tulle  Ir 
nazioni.  In  hoc  quoti  Deus  fedi  hunc  mundum,  nolus  in  omnibus 
qentibus  *.  • 

Ecco  pertanto  una  dozzina  di  padri  i quali  dicono:  Sì,  i gentili 
avevano  una  conoscenza  distinta  del  vero  Dio. 

I più  rinomali  teologi  di  Francia  parlano  come  questi  padri. 

1.”  Nel  primo  volume  della  Teologia  dì  Bailly,  la  sesta  prova 
dell’esistenza  di  Dio  é tratta  dal  consenso  unanime  dei  po|ioli. 
• L’ intero  universo,  vi  é dello,  ha  in  tutte  le  età  alleslalo  e at- 
tcsta ancora  l’esistenza  di  Dio,  vale  a dire  di  un  essere  sovrana- 
mente provido,  sovranamente  polente  e vendicatore  dei  delitti.  • 
Ed  a (|ucsta  obbiezione,  che  tulli  i popoli  idolatri  negavano  l’u- 
nità di  Dio  e ammettevano  il  politeismo,  egli  risponde:  « Tulli  i 
popoli  ammirano  la  pluralità  di  dei  inferiori  e subordinali  alla 
divinità  suprema,  si;  una  pluralità  di  dei  eguali  e indipendenti, 
no.  Ne’  gentili  e ne’  pagani  é stalo  credulo,  non  da  tulli  gli  iio- 

‘ S.  Aug,  in  Evang.  Joan.,  cap,  xvii,  num.  4,  traci.  106.  — * Summ.  ».  Thvm., 
4 2,  qii.  2,  art.  8. 
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mini,  nessuno  occcUualo,  ma  comunemente,  die  v’  è un  solo  Dio, 
supremo,  bollissimo,  grandissimo,  padre  dogli  dei  e degli  uomini. 

I gentili  adoravano  dunque  dei  innumerevoli;  ma  la  maggior 
parte,  fors’anco  lutti,  eccettuali  i più  materiali,  credevano  che 
questi  dei  erano  subordinali  al  Dio  uno  e supremo.  « 

Bailly  si  fa  intorno  a ciò  una  diflicullà.  « Ma  se  è così,  bisognerà 
dunque  scusare  d’idolatria  i gentili,  e non  pare  che  essi  sieno  da 
biasimare  più  de’  cristiani,  i quali,  adorando  un  solo  Dio,  vene- 
rano non  pertanto  un  gran  numero  di  santi  ricevuti  nel  cieio.  » 

Ecco  la  sua  risposta  : ■ La  maggior  parte  de’  gentili  non  sono 
tenuti  idolatri  perchè  hanno  adoralo  propriaincnle  più  dei,  o più 
dei  eguali  e indipendenti,  ma  perche  hanno  trasportalo  agli  dei 
inferiori  ed  alle  creature  il  culto  che  cni  dovuto  al  solo  Dio 
unico  c .supremo,  cioè  l’adorazione  e i sacrifìzii;  o piuttosto  per- 
chè, dispregiando  il  vero  Dio,  rendevano  un  cullo  eccessivo  alle 
creature;  jìerocchè,  dice  san  Paolo,  avendo  conosciuto  Dio,  non 
l'hanno  glorificalo  come  Dio.  » 

2. ”  11  dottore  Hooke,  ne’  suoi  Principii  delta  religion  nalurale 
e rivelata,  ha  una  lesi  che  porta  per  titolo:  dccon/o  di  tutte  le  na- 
zioni intorno  l’unità  di  un  Dio  supremo,  ed  in  cui  sviluppa  in 
lungo  ciò  che  Bailly  ha  detto  in  ristretto.  Siccome  il  dottore  Hooke 
è il  più  illustre  legatario  della  Sorbona  moribonda,  si  può  risguar- 
dar  la  sua  dottrina  come  il  testamento  della  stessa  Sorbona. 

3. ”  Uno  de’ più  dotti  lìgliuoli  dì  sant’ Ignazio,  una  delle  più 
belle  glorie  della  sua  compagnia,  il  padre  Pclavio,  prova  an- 
ch’esso,  pel  consenlimcnló  degli  uomini,  anche  de’  gentili,  igno- 
ranti e dotti,  esservi  un  Dio  solo  '. 

4. ”  Al  tempo  stesso  il  padre  Tbomassin,  non  solamente  la  perla 
della  congregazione  dell’ Oratorio,  ma  l’onore  del  clero  francese, 
per  la  sua  immensa  c coscienziosa  erudizione,  ha  una  lesi  cosi 
concepita:  « Tutti  gli  uomini  di  tulle  lo  nazioni,  in  mezzo  a tante 
dissensioni  per  ogni  altra  cosa,  si  accordano  nel  confessare  un 
solo  Dio  supremo 

, Finalmente,  uno  de’  maggiori  lumi  dell’episcopalo  francese, 
nel  secolo  del  suo  maggior  lustro,  l’emulo  di  Bossuel  c di  Féné- 
lon,  il  dotto  Hucl,  vescovo  d’Avranclics,  ha  fallo  un  libro  a bella 
posta  per  stabilire  pel  sentimento  comune  di  tulli  i secoli  e di  lutti 
i popoli,  non  solamente  l’unità  di  Dio,  ma  tulle  le  principali  ve- 
rità della  fede  cristiana  \ 

f 

‘ Tdav.,  tlicoi,  lib.  1,  cap.  ni.  — * Tliomassiii.,  TUcul.  dogm.,  de  Iko. 
limi,  I,  cap.  IV,  num,  1.  — ’ linei.,  Alnelamic  piacslioncs. 
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l’clavio,  Tlioinassin,  Huci,  vivevano  nel  lem|H>  in  cui  il  clero  di 
l'rnncia  ra^^iava  de’  più  iiei  lumi,  c n'eran  essi  de’  più  splendidi; 
non  fu  mai  che  il  clero  di  Francia  suscilasse  il  menomo  sospetto 
sulla  loro  ortodossia  ; ci  gli  ha  sempre  risguarduti  come  una  delle 
parli  più  pure  della  sua  gloria  dottrinale , cd  ha  così  fatta  sua 
propria  la  loro  comune  dottrina. 

Ora,  come  conciliar  questi  padri  c questi  teologi  che  dicono  si 
con  quelli  che  dicono  no?  Eccolo. 

Quando  si  (laragona  la  Scrittura  colla  Scrittura,  i padri  coi  pa- 
dri, si  vede  che  bisogna  distinguere  nella  conoscenza  di  Dio  come 
quattro  gradi:  1.°  la  conoscenza  dei  gentili;  2."  la  conoscenza  do- 
gli Ebrei;  3.°  la  conoscenza  de’  cristiani;  4."  la  conoscenza  de’  santi 
nel  cielo.  La  prima  è ignoranza  comparativamente  alla  seconda; 
la  seconda  comparativamente  alla  terza;  la  terza  comparaliva- 
mente  alla  quarta. 

Perciò  san  Paolo,  nella  sua  epistola  ai  Romani,  ha  potuto  dire 
in  generale  di  tutti  i gentili,  e particolarmente  de’  più  dotti  di  loro, 
che  essi  erano  inescusabili , perchè  avendo  conosciuto  Dio , non 
l’hanno  glorificalo  come  Dio  ',  e poi  dire,  nella  sua  epistola  ai 
'fessalonicesi , che  i gentili  o le  nazioni  ignorano  Dio 

Perciò  il  Salvatore  disse  alla  Samaritana:  Voi  adorate  quello 
che  non  conoscete;  noi  adoriamo  quello  cìic  conosciamo,  perchè 
la  salute  viene  da'  Giudei  — Agli  Ebrei:  E il  Padre  mio  quello 
che  mi  glorifica,  il  quale  voi  dite  che  è vostro  Dio;  ma  non  l'a- 
vete conosciuto:  io  si  che  lo  conosco,  e se  dicessi  che  noi  conosco , 
sarei  bugiardo  come  voi.  Ma  lo  conosco  e osservo  le  sue  parole  *.  — 
A’ suoi  apostoli,  parlando  degli  Ebrei:  Vi  tratteranno  cosi  perchè 
non  hantio  cottosciuto  nè  il  Padre  nè  me  ^ — De’  suoi  apostoli, 
{tarlando  al  Padre  suo  : Ilo  manifestalo  il  tuo  nome  a quegli  uo- 
mini che  a me  consegnasti  del  mondo.  — E ho  fatto  e farò  nolo 
ad  essi  il  tuo  nome  *. 

Finalmente  san  Paolo  dirà  del  dono  stesso  della  scienza,  mira- 
colosamente comunicalo  dallo  Spirilo  Santo:  E la  scienza  sarà 
abolita.  Imperocché  imperfettamente  conosciamo  e imperfeuameute 
profetiamo.  Venuto  poi  che  sin  quello  che  è perfetto,  sarà  rimosso 
quello  che  è imperfetto.  Allorché  io  era  bambino,  parlata  da  bam- 
bino;   divenuto  poi  uomo,  ho  mandalo  via  quelle  cose  che  erano 

da  bambino.  Veggiamo  adesso  a traverso  di  uno  specchio  perenini- 

‘ Rom.,  I,  20  c 21.  — ’ I Thess.,  iv,  5.  — ’ Joan,,  iv.  22.  — ‘ Ih.,  vm,  V,K 
V 55.  — " Ih.,  XVI.  — ‘ /(i.,  XVII.  (i  c 2t>. 
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«Ielle  Terze  miscellanee  Volete  voi  |)ei'inoUeriiii  di  comunicarvi 
l’insieme  attuale  delle  mie  idee  su  queste  materie,  afline  di  ve- 
dere in  che  siamo  d’accordo  e in  che  divariamo? 

lo  vi  distinguo  due  punti  principali:  i sistemi  sulla  certezza  c 
i rapporti  fra  le  due  potestà. 

I miei  principii  per  coordinare  il  tutto  si  trovano  nei  due  ul- 
timi capitoli  delle  Parole  di  un  credente,  l’ Esilio  e la  patria,  se- 
gnatamente nelle  parole  e nelle  idee  seguenti: 

« La  patria  non  è quaggiù;  indarno  l’uomo  ve  la  cerca;  cièche 
egli  prende  per  lei  non  è che  la  dimora  di  una  notte.  Questa  vita 
è la  regione  delle  ombre,  un  mondo  di  fantasmi;  ciò  che  vi  si  vede, 
ciò  che  vi  si  ode,  non  è che  come  un  sogno  vago  della  notte  in 
paragone  di  ciò  che  si  vedrà  e di  ciò  che  si  udirà  nella  patria.  ■ 

Queste  sono,  pare  a me,  verità  incontrastabili  e incontrastate; 
esse  trovansi  nei  Libri  Santi  e nei  libri  de’ santi,  lo  le  piglierò  dun- 
que a regola.  Ecco  le  conseguenze  che  io  ne  traggo  e che  mi  sem- 
brano necessarie. 

Primieramente,  in  tutte  le  conoscenze  umane,  ma  sopra  tutto 
nell’ insieme  di  queste  conoscenze,  v’hanno  di  necessità  de' luo- 
ghi oscuri  : volere  schiarir  tutto  quaggiù  è un  tentare  l’ impossi- 
bile; solo  nella  patria  si  vedrà  il  tutto,  e anche  là  non  vi  sarà  che 
Dio  il  quale  vedrà  questo  tutto  perfettamente.  Basterà  dunque  a 
me,  durante  il  viaggio,  di  vedervi  bastantemente  chiaro  da  giun- 
gere al  termine. 

Per  guidarmi  nel  cammino,  Dio  mi  ha  dato  come  tre  lumi:  l’au- 
torità della  sua  chiesa,  la  sperienza  de’  miei  compagni  di  viaggio 
c finalmente  la  mia  propria  ragione.  La  Chiesa  m’ insegna  ciò  che 
Dio  le  ha  rivelato  della  patria  alla  quale  aspiro,  ella  me  ne  addita 
la  via,  mi  fa  conoscere  i pericoli  da  evitare  e mi  porge  i mezzi  di 
andare  sino  al  fine.  Ma,  per  la  dimora  della  notte,  ella  non  mi 
dice  nulla,  salvo  che  io  non  me  ne  devo  occupare  che  di  passag- 
gio. Intorno  a ciò  io  mi  riferirò  dunque  volentieri  alla  sperienza 
de’ mici  compagni  di  viaggio.^Siccome  poi  io  mi  trovo  le  molte 
volte  solo,  seguirò  la  mia  propria  ragione,  formata  in  oltre  da  poi 
la  sua  infanzia  sull’ insegnamento  della  Chiesa  c l’esperienza  al- 
trui. Quando  adunque  io  vedrò  chiaramente  una  cosa , io  la  cre- 
derò, nella  fiducia  che  la  mia  evidenza  individuale  non  sia  contraria 
all’evidenza  comune  de’ miei  simili,  come  io  credo  all’evidenza 

• Il  signor  di  Lamennais  mandava  in  prima  aU’autore  un  esemplare  dette 
sue  opere;  ma  non  era  più  cosi  nel  1836. 
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«•omiiiu!  de’  miei  simili  nellii  liducia  clic  ossa  non  sia  conlraria  al- 
l’evidenza di  Dio,  il  i|uale  vede  le  cose  non  più  nelle  loro  oml)re, 
ma  india  loro  realtà,  e me  ne  fa  conoscere  col  mezzo  della  sua 
diicsa  ciò  clic  egli  vuole  clic  io  ne  conosca.  In  (|uesla  maniera 
io  unisco  in  uno  i Ire  sistemi  di  lìlosolia,  medianle  la  loro  na- 
turale subordinazione.  E pare  a ine  clic  giunga  naturalmente  dal- 
l’uno all’altro.  La  mia  ragione  particolare  si  trova  in  contatto  per- 
petuo colla  ragion  comune  de’  mici  simili  c ne  lia  ricevuto  la  sua 
educazione;  medesimamente  la  ragione  comune  degli  uomini  si 
trova  in  contatto  perpetuo  colla  ragione  divina,  manirestantcsi  per 
la  Chiesa,  c ne  ha  ricevuto  la  sua  educazione  in  ciò  clic  concerne 
la  patria.  Questo  mi  è storicamente  dimostrato. 

Io  intendo  per  Chiesa  quella  società  di  fedeli  che  risale  da  noi 
sino  a Gesù  Cristo,  c da  Gesù  Cristo,  pei  profeti  e i patriarchi, 
sino  al  primo  uomo  che  fu  da  Dio.  Per  lei  sola  c in  essa  sola  si 
trova  e si  è sempre  trovalo  sulla  terra  certezza  di  conoscenza  c 
unità  di  credenze  in  ciò  che  concerne  la  patria  celeste.  Fuor  di 
lei,  sonvi  si  alcune  reliquie  di  verità,  le  quali  vengono  anche 
esse  originariamente  da  lei;  ma  queste  reliquie  sono  ondeggianti 
fra  gli  errori  e non  presentano  per  niun  verso  un  tutto  insieme 
che  abbia  (jualelie  consistenza.  ’Talc  è la  mia  convinzione  speri- 
mentale e storica,  dopo  letto  c meditalo,  secondo  rondine  dei 
tempi,  Mosè,  i profeti,  i lilusoii,  il  Vangelo  e i primi  padri  della 
Chiesa.  I rdosofl  che  hanno  tutti  scritto  posteriormente  a Mosè  cd 
ai  profeti,  cd  a cui  una  tale  circostanza  ha  più  o meno  prolillalo, 
hanno  qualche  bella  particolarità  ; ma  nessuno  ha  saputo  racco- 
gliere in  un  compendio  esente  da  errori  le  verità  sparse  nel  ge- 
nere umano.  I primi  che  hanno  fallo  questo  discernimento  furono 
i padri  della  Cliicsa;  essi  avevano  in  lei  la  regola  viva  per  farlo 
bene.  Sotto  il  rispetto  delle  dottrine  religiose  e morali,  io  non 
vedo  che  si  possa  mcllerc  in  op|Hisizionc  la  Chiesa  c il  genere 
umano.  Primieramente  la  Chiesa  è sotto  (|UCSlo  riguardo  ed  è sem- 
pre stata  la  parte  intelligente  del  genere  umano,  la  lesta.  Il  ge- 
nere umano  senza  la  Chiesa  è presso  a poco  sotto  questo  rispetto 
ciò  che  sarebbe  per  l’ intelligenza  un  individuo  umano  senza  In 
lesta.  Se  oggi  per  ino’ d’esempio  voi  toglieste  dal  mondo  l’Eu- 
ropa, r America  e le  parli  cristiane  dell’Asia  che  vanno  debitrici 
d’ogni  rosa  alla  Chiesa,  che  troveremmo  noi  nel  rimanente?  Che 
troveremmo  noi  ne’ popoli  intcriori  dcH’Africa?  Si  può  egli  dare 
.seriamente  il  nome  di  genere  umano  a ciò  che  non  iic  è che  la 
palle  iiilima''’ 
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Tale  e presso  a poro  rinsicnìc  delle  mie  idee  in  ciò  clic  i ijjnai  da 
rinsieme  delle  doUrinc. 

Rispello  ai  rapporti  fra  le  due  potestà,  ecco  come  io  li  conce- 
pisco, setnprc  secondo  le  idee  c le  parole  ricordate  sopra. 

La  potestà  spirituale  o la  Chiesa  sulla  terra  {luida  sulla  terra  la 
Rran  carovana  che  procede  verso  il  cielo;  la  potestà  o meglio  le 
potestà  temporali  presiedono  alle  diverse  pose  che  si  trovano  sulla 
via.  E dovere  di  quest’ ultime,  secondo  la  natura  stessa  delle  cose, 
il  disporre  in  guisa  i luoghi  ove  posare  che  i pellegrini,  invece 
di  ostacoli,  vi  trovino  tutte  le  agevolezze  per  continuare  la  loro 
via;  per  conseguenza  è loro  dovere  di  consultarsi  colla  prima  per 
sapere  ciò  clic  sarà  più  utile  secondo  i tempi  ed  i luoghi.  Se  il 
preposto  ad  una  posa  diventa  troppo  tristo,  c che  non  v’ahhia  la 
gran  difficoltà  di  sostituirvi  un  altro  che  sarà  migliore,  la  po- 
testà che  presiede  a tutta  la  carovana  non  solamente  può  provo- 
care la  sua  surrogazione , ma  il  debhe  fare.  Se  le  diflicoltà  sono 
troppo  grandi  o gli  inconvenienti  troppo  gravi,  essa  non  deve  nep- 
pure tentarlo.  In  sostanza,  non  si  tratta  che  di  una  posa,  ed  essa 
non  deve  esporre  la  carovana  intera  per  rifermare  la  posa  di  una 
notte.  Se  una  schiera  di  pellegrini  riesce  da  sola  in  questa  arri- 
schiata impresa,  tanto  meglio.  Se  non  vi  riesce,  si  vuol  procu- 
rare di  rimediare  alla  sua  disavventura  il  meglio  che  si  potrà. 
Tale  è presso  a poco  la  sostanza  delle  mie  idee  su  questa  materia. 

Ora,  vi  sono  nelle  Parole  di  un  credente  molte  cose  che  io  non 
comprendo  bene.  Primieramente,  se  la  patria  non  è qui,  se  qui 
non  v’  è che  la  posa  di  una  notte,  perchè  volervi  poire  tutto  sos- 
sopra,  a rischio  di  non  trovarvisi  meglio  dopo  che  in  prima? 
Pare  a me  che  i due  ultimi  capitoli  contradicano  un  poco  la  ten- 
denza generale  de’ capitoli  precedenti. 

« lo  vo  a comhatterc  per  Dio  e per  gli  altari  della  patiàa.  » Tale 
è la  prima  risposta  del  giovane  soldato.  Non  è forse  questa  la  spada 
del  braccio  secolare  sguainata  per  la  difesa  della  religione?  Non  è 
forse  questo  precisamente  quello  che  la  Chiesa  raccomandava  alle 
potestà  cristiane  di  fare  per  l’estirpazione  degli  eretici?  Non  è forse 
questo  ciò  che  Dio  medesimo  dice  al  cap.  XIII  del  Deuterono- 
mio, nel  quale  comanda  di  esterminarc  senza  pietà  gli  Israeliti 
che  istigassero  i loro  fratelli  all’idolatria?  Ma  allora  il  capito- 
lo XXVII  delle  Parole  di  un  credente  non  è esso  in  contradizionc 
e col  giovane  soldato  e colla  Chiesa  c con  Dio?  Ei  mi  para  sopra 
tutto  in  coniradizione  fondamentale  colla  lilosolia  del  senso  co- 
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miinc.  Imperocché,  se  vi  è autorità  a cui  l’ individuo  debba  sot- 
tomettersi, può  avvenire  lai  caso  in  cui  la  sua  noncuranza  meriti 
le  pene  più  gravi,  a giudizio  di  questa  autorità  sovrana.  Pare  a 
me  che  l’unico  mezzo  per  sostenere  senza  conlradizione  la  libertà 
illimitata  dell’  individuo  sia  di  professare  in  tutti  i suoi  eccessi  la 
filosofìa  individualistica,  oppure  lo  scetticismo  assoluto. 

Il  capitolo  XIX  e certi  passi  d’altri  mi  sembrano  gridare  questa 
libertà  illimitata  dell’individuo  come  lo  stato  normale.  E nondi- 
meno il  capitolo  XX  vi  mette  qualche  limile  con  queste  parole: 
« I fratelli  si  collegano  fra  loro  con  vicendevoli  convenzioni,  c 
queste  convenzioni  son  la  legge,  e la  legge  debb’ essere  rispet- 
tata, e tutti  devono  unirsi  per  impedire  che  sia  violala.  » 

lo  non  vedo  neppure  come  conciliar  bene  fra  loro  i capitoli  III 
e XVIII  sull’origine  dei  re.  In  questo  si  trova  la  proposizione: 
H "peccato  è quello  che  ha  fatto  i principi.  Secondo  il  contesto,  io 
credo  che  il  senso  ne  sia  : Il  peccato  è quello  che  gli  ha  rcnduli 
necessarii,  come  la  malattia  fa  i rimedii.  Il  fondo  del  pensiero 
è verissimo,  ma  l’espressione  mi  pare  falsa.  In  questo  medesimo 
capitolo,  la  dignità  regia  comincia  con  re  giusti  e legittimi;  la  loro 
potestà  era  la  potestà  di  Dio.  Per  Io  contrario,  nel  capitolo  III  la 
dignità  regia  comincia  con  tiranni,  e Satana  ne  è l’autore.  In  en- 
trambi si  tratta  altresì  di  un  tempo  in  cui  lutti  gli  uomini  vive- 
vano quai  fratelli;  ed  io  non  vedo  a qual  epoca  della  storia  debba 
porre  questa  età  d’ oro.  Siccome  il  peccalo  è quello  che  ha  ren- 
duto  necessarii  i principi,  io  ne  conchiudo  che  v’avrà  principi, 
sotto  l’un  nome  o l’altro,  sino  alla  fine  del  mondo.  E traggo  la 
medesima  conseguenza  da  una  parola  del  capitolo  XXXVI  : Ove 
Dio  non  regna,  è necessario  che  un  uomo  signoreggi.  Ora,  Dio 
non  regnerà  compiutamente  che  in  cielo;  dunque  vi  saranno 
sempre  uomini  che  più  o meno  signoreggeranno  sulla  terra. 

Finalmente,  nel  capitolo  I vi  sono  due  passi  che  mi  sembrano 
strani:  l’uno  pare  dica  che  lo  Spirilo  consolatore,  promesso  dal 
Figliuolo,  non  è per  anco  venuto,  ma  verrà.  Io  penso  che  la  so- 
stanza del  pensiero  non  sia  di  contradire  agli  Atti  degli  apostoli,  ma 
semplicemente  di  sperare,  verso  la  fìnc  dei  tempi,  come  una  nuova 
effusione  di  luce  c di  grazie.  Il  secondo  passo  è questo:  A/ prescn/e 
la  terra  è ritornata  tenebrosa  e fredda.  Quanto  a me,  occupalo 
della  Chiesa  da  ben  nove  anni,  la  penso  diversamente.  Quantun- 
que lo  stalo  attuale  della  chiesa  cattolica  lasci  a desiderar  mollo, 
cosa  che  sarà  sempre  a motivo  che  la  perfezione  a cui  ella  aspira 
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è infinita,  io  non  vedo  però  nessuno  de’ secoli  passali  con  cui  il 
nostro  non  possa  con  vantaggio  sostenere  il  paragone. 

Queste  sono  le  riflessioni  in  me  eccitate  dalla  lettura  delle  vostre 
due  ultime  opere,  in  particolare  delle  Parole  di  un  credente;  perchè 
rispetto  alla  prefazione  delle  Miscellanee,  non  ho  per  anco  finito 
di  copiarla.  Fu  un  bisogno  del  mio  cuore  il  farvene  partecipe,  af- 
finchè voi  vediate  se  io  ho  ben  compreso.  Carissimo  signor  di 
Lamennais,  sono  oggimai  quindici  anni  che  io  ebbi  l’ onore  di 
scrivervi  per  la  prima  volta.  Da  quel  tempo  il  mio  attaccamento 
per  voi  è stato  inalterabile;  olire  ciò  esso  si  confondeva  colla 
mia  devozione  alla  causa  di  Dio  c a quella  della  sua  chiesa.  Ilo 
fidanza  che  sia  per  essere  così  durante  tutta  la  mia  vita. 

ROIIRBACIIER 


Dopo  pubblica'to  il  ventesimo  volume,  diverse  persone  bene- 
vole hanno  divolgato  in  Francia  e altrove  alcune  risposte  alle  cen- 
sure. Noi  non  crediamo  di  poter  meglio  attestar  loro  la  nostra 
riconoscenza  che  comunicando  le  loro  osservazioni  ai  nostri  lettori. 


ALCUNE  OSSERVAZIONI 

AL  REDATTORE  DELL’AAf/CO  DELLA  RELIGIONE 


L’i4mico  della  religione  ha  riprodotto,  ne’ suoi  fascicoli  del  17 
e 19  ultimo  giugno,  un  articolo  del  Giornale  storico  e letterario 
di  Liegi  contro  la  Storia  universale  della  chiesa  cattolica  del  si- 
gnor abbate  Rohrbachcr,  il  quale  ha  creduto  dovergli  mandare 
una  risposta.  Ma  il  signor  Veyssièrc,  avendo,  egli  disse,  ceduto 
alle  ingiunzioni  di  una  certa  autorità  per  aprire  le  sue  colonne 
all’attacco,  ha  ricusato  d’inserire  la  difesa.  Il  giornale  X Universo 
ha  supplito  al  silenzio  di  lui  ed  ha  pubblicato  la  lettera  del  signor 
Rohrbacher.  L’ Amico  della  religione  è tornato  in  campo  ed  ha  ri- 

‘ La  Speranza,  Corriere  di  Nancy;  l'Ape,  Unione  cattolica  di  Alsazia, 
19  c 21  agosto  1843. 
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pelulo  le  amisc  della  Gazzetta  dilÀeiji,  aj^giungctulovi  le  sue  pro- 
prie, nei  numeri  e 129  luglio.  Ed  ecco  come  egli  le  epiloga 
lerininando  l’ullimu  articolo: 

< Noi  abbiamo  fallo  conoscere,  lrop|)o  lardi  foi'se,  alcune  delle 
principali  idee  che  hanno  presieduto  alla  composizione  della  Nuova 
storia  della  Chiesa  dell’abbate  Rohrbachcr.  Crediamo  di  poter  dire 
sin  da  ora  che  questa  inle>minabile  storia,  frullo  di  una  erudi- 
zione male  ordinala,  non  presta  men  eampo  alla  critica  pel  difetto 
assoluto  di  ordine,  di  misura,  di  precisione,  di  chiarezza,  che  pei 
paradossi  e gli  errori  ond’essa  ribocca.  Lo  stile  consuona  col  re- 
sto. E non  sarà  forse  cosa  difficile  il  recar  novelle  prove  a so- 
stentare sì  falla  affermativa.  Intanto,  noi  lo  ripetiamo:  Ecco  le 
dottrine  che  non  si  teme  di  offerire  al  clero  in  una  Storia  della 
Chiesa:  il  sistema  della  lilosoiia  del  senso  comune  del  signor  di 
Lamennais,  riprovato  dall’episcopato  e dalla  santa  sede;  la  su- 
premazia assoluta  della  Chiesa  sulle  potestà  temporali;  la  sovra- 
nità del  popolo;  il  diritto  di  rivolta  c d’insurrezione;  l’illcgi  Itimi  là 
della  potestà  regia;  la  democrazia  nel  governo  ecclesiastico!  Il  si- 
gnore abbaio  Rohrbachcr  sviluppa  a lungo  questi  diversi  punti 
nella  sua  Storia  universale  della  chiesa  cattolica,  che  egli  fa  risa- 
lire sino  ad  Adamo  per  pigliare  lo  cose  nella  loro  sorgente.  * 

Queste  accuse  sono  gravi,  bisogna  confessarlo;  ma  esse  non  ci 
sembrano  ben  fondate.  Esaminiamo  le  principali. 

11  signor  Rohrbachcr  insegna  « il  sistema  del  senso  comune  del 
signor  di  Lamennais,  riprovato  dall’episcopato  e dalla  santa  sede.  » 
Noi  non  ignoriamo  che  la  santa  sede  ha  riprovalo  in  falli  il  si- 
stema del  signor  di  Lamennais  come  nuovo  c fallace.  Ma  in  che 
è stala  condannala  la  dottrina  del  senso  comune?  Ha  forse  la  santa 
sede  censurale  alcune  proposizioni  in  particolare?  Nessuna,  quan- 
tunque ne  sia  stala  pregata  da  alcuni  vescovi  francesi,  i quali  ave- 
vano creduto  di  dover  portare  un  giudizio  dottrinale  su  diverse 
che  essi  avevano  a lei  indirizzale.  Qual  è dunque  il  punto  giusto 
che  si  deve  rigettare?  Ecco,  pare  a noi,  ciò  che  prima  di  lutto 
dovrebbe  essere  chiaramente  precisato  ; e questo  è appunto  quello 
che  si  guardan  bene  di  fare.  1 partigiani  del  sistema  cartesiano  si 
imaginano  di  aver  sciolte  tulle  le  diflicoltà  che  loro  si  fanno  quando 
vi  hanno  accusali  di  essere  lamcnnesiani.  Questa  sola  parola  sem- 
bra loro  tener  luogo  di  ragioni.  Ma  stiambencin  guardia;  poiché 
se  è pericoloso  il  dar  troppo  airniilorilà,  non  lo  è punto  ntcno  il 
conceder  liop(>o  alla  ragione;  è Pascal  che  lo  dice. 
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Sicrmnc  non  è noslro  scopo  di  l'spotTO  (|«a  la  teoria  della  cer- 
tezza, siain  costretti  di  presentar  solo  alcune  riflessioni,  le  (piali 
listeranno,  osiamo  sperarlo,  per  •'instiflcarc  il  sifinor  Rolirbaclier 
del  rimprovero  elio  gli  è fatto. 

Noi  pcnsiam  dunque  elle  il  sistema  del  signorili  Lamennaissia 
stato  riprovato  unicamente  percltè  esso  non  riconosce  altro  mezzo 
di  certezza  clic  rautorità  o il  senso  comune,  e per  conseguenza 
(listnigge  la  ragione  individuale  dell’  uomo. 

Il  signor  Rolirliaclier  dice  egli  in  ipialclie  luogo  che  l’autorità  o il 
senso  comune  è il  solo  mezzo  di  certezza?  Sì,  dice  il  signor  Kcr- 
slen,  redattore  del  Giornale  di  Liegi;  egli  ripete  ciò  diverse  volle 
nel  suo  Gatechìsmo  del  senso  comune.  Il  signor  Uolirbacher  risponde 
di  aver  ciò  dello  di  fatto  nella  prima  edizione;  ma  che  nella  se- 
conda, publilicata  nel  1841,  egli  ha  fallo  di  molle  correzioni,  e 
levato  ciò  che  gli  viene  in  oggi  rimjirovcrato.  Egli  riconosce  nel 
modo  più  espresso  che,  essendo  l’uomo  ad  un  tempo  spirilo,  cor- 
|M),  individuo,  sociale,  cristiano,  deve  conoscere  la  verità  con  cer- 
tezza, per  la  ragione,  pei  sensi,  jiei  mezzi  individuali,  pel  senso 
comune,  per  la  fede,  e che  lutti  i sistemi  di  tilosofìa  che  non  con- 
siderano l’uomo  sotto  tutti  questi  rispetti  sono  falsi,  perchè  sono 
esclusivi.  Sono  le  sue  proprie  parole. 

Tuttavia  il  giornale  del  signor  Veyssièrc  ripiglia:  « Non  facendo 
alcun  caso  delle  addizioni  o mutamenti  che  egli  ha  potuto  eseguire 
sopra  il  suo  primo  lavoro,  ed  anche  di  (pialchc  restrizione  che 
egli  avrà  voluto  recare  al  sistema  dell’  autor  principale,  è notis- 
simo che  questo  libro  conteneva  c aveva  per  iscopo  di  esporre  e 
di  spiegare  la  dottrina  del  senso  comune,  intesa  alla  maniera  del 
signor  di  Lamennais.  • Noi  dimandiamo  a qualsivoglia  persona 
di  buona  fede  se  sia  giusto  condannar  la  dottrina  di  un  autore 
non  facendo  caso  alcuno  delle  modificazioni  che  ad  essa  ha  fallo. 

Ma  ecco  il  gran  principio  del  sistema,  lom.  Ili,  pag.  264:  « Se  non 
si  crede  al  senso  comune,  inteso,  come  di  ragione,  alla  maniera 
dcll’aulore  del  Saggio,  non  si  può  più  creder  nulla,  non  vi  è più 
certezza,  più  verità  per  l’uomo;  è il  dubbio  universale  c la  morte 
dell’ intelligenza.  » Noi  faremo  primieramente  osservare  che  le 
parole:  inteso,  come  di  ragione,  alla  maniera  dell'autore  del  Sac- 
cio  non  fanno  certamente  parte  del  lesto.  Se  le  parole  citale  sono 
del  signor  Rohrbacher,  non  si  trovano  sicuramente  alla  pagina  in- 
dicata. Ma  sia  pure;  pare  a noi  che  il  resto  della  frase  sia  esattis- 
simo; perocché  significa  lelleralmcnle  che  il  razionalismo  riesco 
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infine  allo  scetticismo  assoluto;  e questo  è ciò  die  sostengono 
lutti  i filosofi  cattolici.  Di  fallo  colui  che  non  erede  al  senso  co- 
mune , non  erede  altro  più  che  a’  suoi  mezzi  individuali  ed  alla 
sua  ragion  privala:  esso  è dunque  razionalista;  ora  è cosa  di  spe- 
rienza  che  tulle  le  verità  finiscono  per  sfuggire  al  razionalista.  Il 
Bergicr  prova  ciò  in  cento  luoghi  delle  sue  opere  '. 

Si  vede  che  dalla  dottrina  del  signor  Rohrbacher  ai  sistema  del 
senso  comune  inteso  alla  maniera  dell’autore  del  Saggio  corre 
tutta  la  distanza  di  un  mondo. 

L’abbate  Rohrbacher,  dice  il  signor  Kersten,  « ha  presentalo 
Abimclccco  come  il  primo  re  che  ci  appare  in  Israele;  e questo 
fallo  gli  sembra  provare  che  la  potestà  regale  o la  semplice  po- 
testà di  fatto  non  viene  originariamente  da  Dio,  ma  daH’orgoglio, 
dal  peccato  c da  colui  che  ne  è l’autore.  > 

A questa  capitale  accusa  il  signor  Rohrhachcr  non  ha  risposto 
nulla,  dice  remico  della  religione;  indi  soggiunge:  « E che  di  fatto 
poteva  egli  rispondere?  Egli  insegna  positivamente  che  la  potestà 
regale  non  viene  originariamente  da  Dio,  ma  dall’orgoglio,  dal  pec- 
calo e da  colui  che  n’è  fautore.  « Non  si  può  più  dubitarne  ; l’au- 
tore della  Storia  della  Chiesa  insegna  che  la  potestà  regale  viene 
dal  demonio.  Tuttavia  non  ne  è nulla:  ecco  l’intera  frase.  A pro- 
posito di  Abimclecco,  il  nostro  storico  riferisce  una  riflessione  di 
san  Gregorio  e di  sant’Agostino:  < Così,  dice  egli,  secondo  sanl’A- 
goslino,  la  podestà  regia  o la  sovranità , intesa  non  per  P autorità 
patriarcale  che  governa  come  un  padre  la  sua  figliuolanza,  ma 
per  la  prepotenza  della  forza  che  costringe  gli  uomini  come  bran- 
chi di  bestie,  non  viene  punto  originariamente  da  Dio,  ma  dalla 
superbia,  ma  dal  peccato  c da  colui  che  n’è  l’autore.  » Vale  a dire 
che  sanl’Agoslino  insegna  che  la  tirannia  non  viene  da  Dio,  ma  dal- 
l’orgoglio, dal  peccalo  c da  colui  che  n’è  l’autore.  Bisogna  con- 
fessare che  v’ebbe  qui  una  singolare  distrazione  o un  fallo  enorme 
del  copista  (io  mi  giovo  dell’espressione  più  cortese).  E tuttavia, 
quantunque  Y Amico  della  religione  riferisca  il  lesto  ristabilito  dal 
signor  Rohrbacher  nella  sua  risposta  alle  prime  censure,  persiste 
nondimeno  a sostenere,  alquante  linee  più  lungi,  che  l’autore  della 
Storia  della  Oiiesa  insegna  che  la  potestà  regale  non  viene  da  Dio, 
ma  dal  demonio:  seconda  distrazione  più  forte  della  prima. 

* Trattalo  della  vera  religione , introduz.,  § 12.  • Chiunque  si  picca  di  ra- 
gionare dev'essere  cristiano  cattolico  o interamente  incredulo  e pirronista  in 
tutto  il  rigore  della  parola.  > 
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« Il  signor  Rohrbacher  (è  \' Amico  die  parla)  crede  che  il  lem- 
poralc  è soggetlo  allo  spiriluale  in  ciò  che  risguarda,  egli  dice, 
la  coscienza.  Così  l’autore  cerca  dissimulare  il  suo  pensiero  con 
queste  parole  ; In  ciò  che  risguarda  la  coscienza;  egli  vorrebbe 
far  credere  che  non  insegna  la  subordinazione  della  potestà  tem- 
porale fuor  che  nelle  cose  spirituali,  il  che  è incontrastabile, 
mentre  egli  insegna  nel  suo  libro  una  subordinazione  assoluta 
della  potestà  temporale  alla  potestà  spirituale,  la  qual  subordi- 
nazione egli  la  pretende  rigorosamente  fondata  sul  diritto  natu- 
rale e divino;  in  guisa  che  la  potestà  spirituale  può,  quando  lo 
crede  ben  fatto,  giudicare,  sospendere  e annullare  il  potere.  Vaie 
a dire  che  il  signor  abbate  Rohrbacher  sostiene  una  dottrina  la 
quale,  come  ha  saviamente  osservato  Kersten , non  può  essere 
altro  che  pregiudicevolissima  alla  Chiesa,  e che  è stala  disap- 
provata dai  vescovi  di  Francia,  da  quelli  d’ Irlanda,  dalle  uni- 
versità più  cattoliche  dei  mondo  cristiano  e segnatamente  da 
quella  di  Lovanio.  > 

Il  signor  Rohrbacher  non  vuol  far  credere  che  egli  insegni  la 
subordinazione  della  potestà  temporale  soltanto  nelle  cose  spi- 
rituali; egli  dice  e vuol  dire  che  il  temporale  è soggetto  allo 
spiriluale  in  ciò  che  risguarda  la  coscienza.  Queste  ultime  parole 
ci  sembrano  di  una  esattezza  c di  una  precisione  notevolissime. 
Di  fatto,  la  legge  di  Dio  regola  le  convenzioni  umane  anche  nelle 
cose  temporali,  le  relazioni  o i doveri  sociali  degli  uomini,  de’  sud- 
diti verso  i sovrani  e de’ sovrani  verso  i sudditi,  o essa  non  se 
ne  dà  alcuna  briga.  Se  essa  li  regola,  come  pensa  e insegna  il 
signor  Rohrbacher,  egli  ha  il  diritto  di  affermare  che  appartiene 
alla  Chiesa  ed  alla  sola  Chiesa  lo  spiegare,  interpretare  e l’applicar 
la  legge  di  Dio,  il  giudicare  per  conseguenza,  in  ciò  che  risguarda 
la  coscienza,  le  controversie  che  nascono  sulle  cose  anche  tempo- 
rali; per  esempio  l’obbligo  del  giuramento  che  lega  i sudditi  al 
loro  re  e il  re  a’  suoi  sudditi.  In  questo  il  signor  Rohrbacher  non 
fa  che  ripetere  quello  che  i sommi  pontefici  hanno  insegnalo  in 
tutti  i tempi  e dopo  di  loro  i più  celebri  teologi  e le  università 
più  cattoliche  del  mondo  cristiano;  poiché  noi  crediamo  che  t più 
cattolici,  se  possiamo  parlar  cosi  dietro  il  signor  Veyssièrc,  sono 
quelli  che  non  si  tengono  paghi  di  credere  e d’insegnare  ciò  che 
crede  ed  insegna  la  santa  sede,  sotto  pena  di  essere  levali  dalla 
socielii  de’  fedeli,  ma  anche  ciò  che  essa  consiglia  e stimola  a cre- 
dere c ad  insegnare.  Ui  buona  fede  si  può  egli  dire  che  la  dottrina 
Toh.  XXIX.  c 
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ette  la  sanUi  sede  desidera  di  vedere  propagala  per  tulio,  sia,  come 
usano  alTerinare  il  Giornale  di  Liegi  e Y Amico  della  religione,  una 
dottrina  fnvgiudicevolissima  alia  Chiesa? 

E bisogna  neeessuriamenle  scegliere:  o porsi  eoi  signor  Rohrba- 
eher  dalla  parte  de’  ponleiici  romani,  o mettersi  in  coda  ai  Flcury, 
ai  Dupin  c consorti,  c ainmettcrc  l’altra  parte  del  nostro  dilemma; 
ovveramenle  la  legge  di  Dio  non  regola  le  convenzioni  umane 
itelle  cose  temporali,  le  relazioni  dei  sudditi  col  potere  e del  po- 
tere eoi  sudditi;  e |>er  conseguenzit  si  può  in  (|ueslo  caso  venir 
meno  alla  propria  parola  e violare  la  fede  giurala;  poiciiè  la  forza 
brutale  è la  sola  legge  che  regola  gli  alTari  temporali.  Se  per  lo 
contrario  voi  confessale  che  la  legge  di  Dio  si  mescola  di  ciò,  c 
non  concedete  che  in  questo,  vale  a dire  tn  qttello  che  risguarda 
la  coscienza,  essi  sono  solloposli  alia  potestà  spirituale,  voi  sta- 
bilite i principi  c i re  giudici  e interpreti  della  legge  di  Dio,  pa- 
droni delle  coscienze;  voi  gli  investile  almeno  di  una  parte  del 
potere  puramente  spirituale;  e lin  dove  si  estenderà  egli? Chi  ne 
iisserà  i limili?  La  Chiesa?  Essa  dichiara  per  bocca  de’ suoi  pon- 
letici  d’aver  sola  il  diritto  di  spiegare  e di  applicar  la  legge  di 
Dio.  La  potestà  civile?  Ma  dove  si  arresterà  essa? 

Sicuramente,  se  v’  ha  dottrina  prcgiudicevolissima  alla  Chiesa, 
rton  è (piella  dell’abbate  Rohrhacher , il  (|ualc  non  fa  in  ciò  che 
correre  suU’orme  dei  papi,  de’  più  gran  dottori  e del  maggior  nu- 
mero de’ teologi;  ma  si  piuttosto  quella  del  l'Ieury  e di  altri  gal- 
licani, respinta  dalla  santa  sede,  dalla  maggior  parte  dei  vescovi 
del  mondo  cristiano,  dalla  logica,  c che  indarno  si  sforzano  di  so- 
stenere o di  risuscitare  alcuni  giornalisti  cortigiani;  perocché  noi 
la  crediamo  debitamente  morta,  avendole  il  signor  Dupin  me- 
nato il  colpo  di  grazia. 

L’abbate  Robrbacher,  dite  voi,  predica  il  diritto  di  rivolta  e di 
insurrezione.  Di  grazia,  dove  sono  le  prove?  « lo  credo,  egli  ba 
dello,  colla  comune  de’  tcobgi  c de’  giuristi  cattolici,  tra  gli  altri 
col  gesuita  Suarcz  c col  domenicano  san  Tomaso , che  ki  sovra- 
nità temporale  viene  da  Dio  pel  popolo,  o almeno  io  credo  che 
sia  liberissimo  a lutti  il  pensar  ciò.  » Ecco  ciò  che  si  chiama  in- 
s<‘gnare  il  diritto  di  rivolta  e d’insurrezione!  Noi  preghiamo  il 
signor  Veyssière  di  consultare  il  famoso  trattalo  delie  leggi  di  Sua- 
rcz, e meglio  ancora  un  Iratlalo  speciale  che  egli  compose  per 
confutare  Enrico  Vili,  re  d’Iiighiilerra,  e che  è intitolalo,  io  credo, 
ì>e  supremo  pontifirutu  (cito  a memoria,  poiché  non  ho  potuto 
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ritrovare  quest’opera  die  è molto  rara  oggidì  *),  e imparerà  die 
è un  imioma  fra  i teologi  e i giuristi,  sono  le  parole  proprie 
del  Suarcz,  clic  la  sovranità  temporale  viene  da  Dio  pel  popolo, 
e che  questa  dottrina  non  apre  punto,  come  si  pretende,  la  porta 
alla  rivolta  od  all’ insurrezione. 

San  Tomaso  insegna  positivamente  che  in  certi  casi  il  popolo 
può  difendersi  contra  il  suo  re.  Citiamo  le  sue  parole,  poiché  a 
noi  non  si  crederebbe:  < Il  governo  della  tirannia  non  è un 
governo  giusto,  perchè  non  è ordinato  al  bene  comune,  ma  al 
bene  privato  di  colui  che  governa.  E perciò  il  mutar  questo  go- 
verno non  ha  il  carattere  di  sedizione,  se  pure  non  lo  avesse 
forse  allora  che  è talmente  disordinato  c distmttivo  che  la  mol- 
titudine soffra  più  da  una  rivoluzione  che  dal  governo  del  tiranno. 
Ma  il  vero  sedizioso  è piuttosto  il  tiranno , il  quale  fomenta  nel 
popolo  che  gli  è soggetto  le  discordie  e le  sedizioni,  per  poter 
padroneggiare  più  sicuramente;  perocché  il  governo  è tirannico 
allora  che  è ordinato  pel  bene  particolare  del  sovrano  in  danno 
della  moltitudine.  » Queste  parole  sono  bastantemente  chiare  c si 
trovano  nella  'ì  % qu.  42,  art.  2,  ad  5.  Ora,  questa  dottrina  non  é 
mai  stata  censurata;  essa  ha  in  sua  difesa  l’autorità  della  scienza 
e la  forza  del  ragionamento:  siam  duiKjue  liberi  di  adottarla. 

L’ inamissibilità  del  potere  é agli  occhi  nostri  un’assui*dità; 
poiché  se  il  potere  è inamissibilc,  é |>er  questo  medesimo  im- 
prescrittibile, c non  potrebbe  mai  legittimarsi  pel  tempo.  Donde 
conseguita  che  quelli  che  adottano  questo  sentimento  sono  co- 
stretti di  dire,  se  vogliono  essere  coerenti  a sé  medesimi,  che  il 
governo  attuale  é illegittimo,  e Luigi  Filippo  un  usurpatore.  Il 
signor  Dupìn  e \' Amico  della  religione  non  vi  hanno  certamente 
pensato. 

E che!  non  vi  é potestà  di  cui  non  possiamo  essere  spogli  se 
abusiam  di  essa?  I figliuoli  possono  far  interdire  un  padre  pro- 
digo c dissipatore,  una  moglie  ottenere  la  sua  separazione  da  un 
marito  brutale  e intrattabile,  i fedeli  far  sospendere  un  prete  od 
un  vescovo  dalle  sue  funzioni,  la  Chiesa  dc|K)rre  un  papa  eretico 
o scismatico,  almeno  secondo  i gallicani  : c perchè  farebbero  i re 
eccezione  alla  legge  generale?  .sarebbe  forse  perchè  l’ abuso  della 
loro  |H)leslà  é tanto  piu  deplorevole  quanto  più  sono  collocati  in 
alto? 

• !l  titolo  esatto  del  trattalo  siieeiale  del  Suarez  è : Defensio  catholica  litici 
rmlrn  angliciina;  iteda  (•rrorcf.  L’o|M'ra  f"  scrina  rnnira  (ìiaeomo  I. 
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Mii  si  |iuò  uLusai'c  di  una  sìmile  dollrina:  eli!  ccrtameiUc;  e 
clii  è che  lo  nega?  (|ual  è la  cosa  di  clic  non  si  abusi?  Se  noi  vo- 
gliamo  distruggere  le  cose  a motivo  dell’ abusare  clic  se  ne  fa, 
quale  sarà  quella  clic  lascercmo  in  piedi?  Del  resto  la  quistionc 
è solo  di  sapere  se  sia  in  facoltà  d’ogni  cattolico  il  pensare  e il 
credere  come  Suarez  e san  Tomaso. 

L’abbate  Robrbacbcr  trasporta  la  democrazia  sin  nel  governo 
della  Chiesa;  dottrina  condannata,  si  dice,  dal  clero  di  Francia 
nel  1715  e da  papa  Pio  VI  nella  sua  bolla  Atictorem  fidei.  S’in- 
voca l’autorità  di  un  gesuita  : • Questa  dottrina  è stata  sostenuta 
da  Marc’ Antonio  de  Dominis,  il  quale  ha  vissuto  qualche  tempo 
nella  compagnia  di  Gesù;  ma  tutti  sanno  che  egli  l’aveva  abban- 
donata, c clic  (|ucsta  rispettabile  compagnia  non  ha  mai  insegnato 
tale  falsa  dottrina.  > .Mi  perdoni  il  signor  Vcyssicrc,  ma  un  gesuita, 
un  ragguardevolissimo  gesuita,  ha  insegnato  la  stessa  dottrina  clic 
l’abbate  Robrbacber  sopra  questo  punto;  e questo  gesuita  è il 
Bellarmino,  e il  suo  nome  è scritto  distesamente  dall’autore  della 
Storia  della  Chiesa;  ma  siccome  \' Amico  non  si  sente  la  vigoria 
di  poter  combaticrc  col  Bellarmino,  bisognò,  per  ingannare  il  let- 
tore, discpclire  un  certo  Marc’  Antonio  de  Dominis,  clic  sarebbe 
stata  assai  bella  cosa  il  lasciarlo  dormire  in  fondo  alla  sua  tomba. 

Ora  il  Bellarmino,  poiché  si  tratta  di  lui,  nella  sua  opera  De 
rom.  ponlif.,  lib.  I,  c.  ni,  dopo  stabilito  che  il  governo  della  chiesa 
dell’antico  Testamento  era  ad  un’ora  monarchico,  aristocratico  e 
democratico,  aggiunge  : < Noi  dovremo  provare  la  medesima  cosa 
perla  chiesa  del  nuovo  Testamento,  vale  a dire  che  vi  ha  in  essa 
la  monarchia  del  sommo  pontelìce,  raristocrazia  dei  vescovi,  e che 
la  democrazia  vi  tiene  un  certo  posto,  poiché  non  v’  é alcuno  di 
tutta  la  moltitudine  cristiana  che  non  possa  venire  sollevato  all’e- 
piscopato, se  però  n’é  giudicato  degno.  > Ora  l’abbate  Robrbacbcr 
ammette  nel  governo  della  Chiesa  la  democrazia  nei  medesimo 
senso  che  il  Bellarmino,  vale  a dire  clic  i vescovi  sono  presi  fra 
i preti,  c i preti  dal  popolo;  che  il  popolo  li  ha  da  lungo  tempo 
eletti  e che  é per  lui  anche  oggidì  un  dovere  l’opporsi  alla  pro- 
mozione di  soggetti  indegni.  Ora  in  molti  governi  democratici  il 
popolo  non  ha  tanti  diritti.  Ma  qual  relazione  v’ ha  egli  fra  questa 
dottrina  e (|uclla  che  é stata  condannata  dalla  bolla  Auctorem  fìdeif 

Ma  eccovi  altra  cosa  più  strana:  l’autore  della  nuova  ^oria 
della  Chiesa  sostiene  che,  « non  ostante  le  tenebre  dell’ idolatria, 
una  certa  cognizione  del  \ero  Dio  si  é conservata  presso  tutti  i 
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popoli.  • Ora  Bossucl  non  ha  ogli  dello  clic  fra  gli  idolatri  liUlo 
era  Dio,  ccceltuato  Dio  medesimo? 

Nondimeno  questa  proposizione  falsa,  scandalosa,  a senno  del- 
V Amico  della  religione,  è insegnala  ex  professo  dalla  maggior  parte 
dei  teologi.  Bailly,  autore  mollo  conosciuto,  seguilo  ancora  in  più 
seminarii,  e che  non  si  sospetterà  certo  esser  partigiano  di  La- 
mennais,  prova  nel  suo  Irallalo  De  Deo  resistenza  di  Dio  pel  con- 
senso di  tulli  i popoli.  Rispondendo  airobbiezinne  tratta  dal  po- 
liteismo, egli  dice;  « Del  resto,  quantunque  diversi  popoli  abbiano 
adoralo  più  dei,  eglino  si  sono  però  sempre  accordali  in  ammet- 
tere l’esistenza  di  Dio,  almeno  nella  sostanza  di  questo  dogma. 
La  quislion  capitale  è se  un  essere  perfettissimo,  vendicatore 
del  delitto  e rimuneratore  della  virtù,  presieda  ai  destini  del  ge- 
nere umano.  Ora,  che  lutti  i popoli  abbiano  ciò  credulo,  i tempii 
ovunque  rizzali,  le  favole  de’  poeti,  i campi  elisii,  il  tartaro,  ecc., 
ne  fanno  fede.  » 

Indi  aggiunge  clic  il  pretendere  che  possa  esservi  un’igno- 
ranza invincibile  di  Dio  è conlradirc  la  dottrina  di  san  Paolo 
(Rom.,  I,  20). 

Più  lungi,  stabilendo  l’unità  di  Dio,  dopo  rammentali  diversi 
autori  antichi  c moderni,  poeti,  filosofi,  padri  della  Chiesa,  teologi, 
così  conchiude:  « I pagani  adunque  hanno,  per  verità,  adorato 
dei  sopra  ogni  numero;  ma  la  maggior  parte,  forse  lutti,  ad  ec- 
cezione di  alcuni  selvaggi,  pensavano  che  essi  fossero  subordinali 
al  Dio  unico  e sovrano.  « Finalmente  spiega  in  che  ha  consistilo 
la  colpa  de’ pagani;  in  questo,  dice  egli,  citando  le  parole  di  san 
Paolo,  « che,  avendo  conosciuto  Dio,  non  l’hanno  glorificato  come 
Dio.  > 

Tourncly  insegna  la  stessa  dottrina  nel  suo  trattalo  De  Deo  et 
divinis  cUtribulis:  egli  prova  che  Dio  è stalo  conosciuto  in  lutti  i 
popoli  colle  testimonianze  di  san  Giuslino,  di  Clemente  alessan- 
drino, di  Eusebio  ecsariense,  di  sanl’Atanasio,  di  san  Gregorio 
nazianzeno,  di  san  Gregorio  nisseno,  di  Tertulliano,  di  san  Ci- 
priano, di  Arnobio,  di  Lattanzio,  di  sant’ Agostino,  di  san  Gio- 
vanni damasceno  e di  alcuni  Glosofì  della  gentilità.  Si  vuol  notare 
clic  le  opere  che  esso  cita  di  questi  dottori  sono  dirette  agli  ido- 
latri, di  cui  essi  medesimi  avevano  fallo  parte.  « La  vostra  colpa 
consiste,  dicevan  loro,  in  non  voler  riconoscere  colui  che  non  po- 
tete ignorare  : Hcec  est  sumtna  delieti,  nolle  agnoscere  gtiem  igno- 
rare non  possis.  Lo  stesso  è di  Billuart,  De  Deo;  di  llookc,  una 
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delle  uUime  glorie  della  Sorbona,  llcligiùnis  naluralis  el  reoelalai 
principia;  di  Tliomassin,  le  cui  opere  furono  pubblicale  a spose 
deH’episcopalo  francese,  Tlieol.  dogmal.;  di  Pelati,  Theot.  dogmat. 

Nel  lom.  IX,  Icrza  serie  degli  Annali  di  filosofia  cristiana,  pag.  7, 
è provalo  che  i principali  dogmi  crisliani  sono  siali  conosciuli  dai 
genlili,  c si  eiUi  quel  passo  del  celebre  domenicano  Gabriele  Pa- 
bricy:  « Così,  dice  il  dolio  Gabriele  Fabricy,  come  hanno  dimo- 
slralo  Vassio,  De  origine  el  progrcssu  idololatrice;  Pfanner,  Sy- 
stema  theologias  genlilis;  Bocharl,  Opera,  passim...  vedi  sopra  Uillo 
IHialeg.  Chanaan;  Huel,  Demonstraiio  evangelica,  Qumst.  alnctance; 
Tliomassin,  Metodo  d insegnare  e di  studiare  cristianamente  la  filo- 
sofia, i poeti,  gli  storici;  Clarke,  Discorso  intorno  C essenza  e gli  at- 
tributi di  Dio;  Cudworlb,  Systema  intellectuale  adversus  atheos; 
Slanley,  Uistoria  philosophite;  Brucker,  Historia  critica  philoso- 
phiw;  Ramsay,  Discorso  sulla  mitologia;  Slillingflcet , Origines  sa- 
cree;  Lcland,  Nuova  dimostrazione  evangelica;  Burnet,  Difesa  della 
religione  naturale  e rivelata;  Dickinson,  Delphi  phannicizantes  ; 
Shuckford , Storia  del  mondo  sacra  e profana;  Sliicbius,  De  pe- 
renni philosophia ; Goguel,  Origine  delle  leggi;  Innoc.  Ansaldi, 
Della  necessità  e verità  della  religione  naturale  e rivelata;  Gio.  Alb. 
Fabrició,  Delectus  argumentorum  de  veritate  religionis  Christia- 
na, eie.,  eie.;  come  hanno  dimoslralo  qiiesli  aulori,  il  Signore 
non  è sialo  mai  senza  leslimonii  Ira  gli  uomini;  perocché,  non 
oslanle  le  lenebre  dell’  idolalria,  la  memoria  de’  primi  principii 
religiosi  non  si  cancellò  inleramenle  dal  loro  spirilo.  > 

A questi  aulori  cosi  rispetlabili  e in  si  gran  numei-o  noi  po- 
tremmo aggiungerne  altri.  Il  dottore  in  teologia  e professore  di 
lilosofia  ali’ università  caltolic.a  di  Lovanio,  Ubaghs,  prova  nella 
sua  Teodicea,  sladipala  nel  1841  coll’approvazione  di  S.  B.  il  car- 
dinale arcivescovo  di  Malines,  che  l’unità  di  Dio  si  è conservala 
«la  per  tulio.  Il  quarto  capitolo  ha  per  litoio  : Della  conoscenza  di 
un  solo  Dio  conservata  dalle  nazioni.  Egli  mostra  che  tale  è il 
senliincnlo  della  maggior  parie  de’  padri  della  Chiesa  e de’  teo- 
logi; ricorda  le  parole  di  sani’ Agostino  contra  Fausto,  lib.  XX, 
cap.  xviii  : « Discat...  gentcs  non  tisque  adeo,  ad  falsos  deos  esse 
delapsas  ut  opinionetn  amitterent  unius  veri  Dei;  « c que’  versi 
di  Sofocle  che  si  recitavano  sul  teatro  di  Atene: 

Unus  profccto  est,  unus  est  tantum  Deus, 

Qui  cmlum  et  amplum  condidit  terra;  globuni, 

Marisque  fliicUis.  vimque  vpiiloriim  pravem. 
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Ma  basta,  pare  a me;  e forse  noi  saremmo  in  dirillo  di  accu- 
sare di  lomerilà  chiunque  si  allontana  da  questo  insegnamento. 

Passiamo  fìnalmente  all’  ultima  accusa  : « Si  potrebbe  mostra- 
re, dice  y Amico  della  religione,  che  lutto  il  piano  dell’opera  del- 
r abbate  Rohrbacher,  il  quale  fa  esistere  la  Chiesa  più  di  quat- 
tromila anni  prima  della  sua  fondazione,  va  di  conserva  col  si- 
stema (ilosotìco  del  signor  di  Lamennais,  e che  ne  è l’applicazion 
pratica,  come  di  molle  altre  idee  non  meno  false  e non  meno 
pcricolase  di  questo  troppo  famoso  scrittore.  » Sempre  il  siignor 
di  Lamennais;  a tal  che  appena  questo  troppo  celebre  scrittore 
ha  detto  una  cosa,  essa  è necessariamente  falsa. 

È dunque  un’idea  falsa  e pericolosa  il  far  cominciare  la  Chiesa 
col  mondo.  Sentiamo  ciò  che  ha  dello  intorno  a ciò  il  vescovo 
di  Meaux  : « Chi  non  iscopre  qui  un  disegno  sempre  sostenuto 
c sempre  continuo;  chi  non  vi  vede  uno  stesso  ordine  de’  con- 
sigli di  Dio  che  prepara  sin  daU’origine  del  mondo  ciò  che  egli 
compie  alla  line  de’  tempi,  c che  sotto  diversi  stali,  ma  con  una 
successione  sempre  costante,  perpetua  agli  occhi  di  tutto  l’uni- 
verso la  santa  società  in  cui  vuole  essere  servilo,  merita  di  non 
veder  nulla  e di  essere  abbandonato  al  proprio  induramento, 
come  al  più  giusto  c al  più  rigoroso  di  tulli  i supplizi!. 

> E afiìnchc  questo  seguitare  del  popolo  di  Dio  fosse  manifesto 
ai  meno  chiaroveggenti,  Dio  lo  rende  sensibile  e palpabile  con 
fatti  che  nessuno  può  ignorare  se  non  chiude  volontariamente 
gli  occhi  alla  verità.  Il  Messia  è aspettato  dagli  Ebrei;  egli  viene 
e chiama  » gentili  come  era  stalo  predetto.  Il  popolo  che  lo  rico- 
nosce come  venuto  è incorporato  al  popolo  che  lo  aspettava  senza 
che  v’abbia  fra  ambedue  neppure  un  momento  d’interruzione; 
sparso  questo  popolo  per  tutta  la  terra , i gentili  non  cessano  di 
aggregarvisi  ; e questa  chiesa  che  Gesù  Cristo  ha  stabilito  sulla 
pietra,  non  ostante  gli  sforzi  deU’inferno,  non  è mai  stala  atterrala. 

> Qual  consolazione  pei  figliuoli  di  Dio!  Ma  qual  convinzione 
della  verità  allora  che  vedono  che  da  Innocenzo  XI,  che  siede  og- 
gidì così  degnamente  sul  primo  seggio  della  Chiesa,  si  risale  senza 
iuterruzionc  sino  a san  Pietro,  istituito  da  Gesù  Cristo  principe 
degli  apostoli;  donde,  ripigliando  i pontefici  che  hanno  servilo  sotto 
la  legge,  si  va  sino  ad  Aronne  e sino  a Mosè;  di  quivi  sino  a’  pa- 
triarchi e sino  aH’orìgine  del  mondo!  Qual  serie!  qual  tradizione! 
quale  concatenamento  maraviglioso!  Se  il  nostro  spirito,  natural- 
mente incerto  c diventalo  per  le  sue  incertezze  il  trastullo  de’ 
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suoi  propri  rngionaincnli,  lia  bisogno,  nelle  qiiislioni  ove  ne  va 
la  salute,  di  essere  (isso  c determinalo  da  (|ualclie  autorità  eerla, 
qual  più  grande  autorità  di  quella  della  chiesa  cattolica,  la  quale 
riunisce  in  se  tutta  l’autorità  de’  secoli  passali  e le  antiche  tradi- 
zioni dei  genere  umano  sino  alla  sua  prima  origine!  » E un  po’ 
più  sotto:  « Ogni  sella  che  non  mostra  la  sua  successione  da  poi 
l’origine  dei  mondo  non  è da  Dio.  » {Discorso  sulla  storia  univer- 
sale, seconda  parte). 

Sanl’Agosiino  nella  sua  Ciuà  di  Dio  c sant’ Epifanio  nella  sua 
grande  opera  Delle  eresie,  insegnano  la  medesima  dottrina  di  Bos- 
sucl.  La  Chiesa  è dunque  antica  al  paro  del  mondo;  ella  è sem- 
pre stala,  agli  occhi  di  tutto  l’universo,  la  santa  società  in  cui  Dio 
vuol  essere  servito;  ella  unisce  in  sè  medesima  tutta  l’autorità 
de'  secoli  passali  e le  antiche  tradizioni  del  genere  umano  sino  alla 
sua  prima  origine,  Elia  è dunque  stata  sempre  cattolica. 

Di  fatto  Bailly,  nel  suo  gran  trattalo  Della  Chiesa,  lo  prova  con 
testimonianze  di  diversi  padri  della  Chiesa.  E Melchiorc  Canus, 
la  cui  dottrina  è sempre  stala  di  si  grande  autorità  pei  teologi , 
va  mollo  più  in  là  dell’  abbate  Rohrhachcr.  Ne’  suoi  Luoghi  teo- 
logici, iih.  X,  cap.  IV,  è dello:  « Se  v’ha  qualche  cosa  di  lui* 
l’afliitto  probabile,  nulla  lo  è sicuramente  più  del  credere  che  il 
Signore  della  natura  abbia  mandalo  dottori  al  genere  umano  per 
insegnargli  le  leggi  della  natura;  perchè  chi  sarebbe  tanto  stollo 
da  istituire  una  università  senza  professori?  Perché  Dio  era  co- 
nosciuto nella  Giudea,  egli  vi  ha  stabilito  una  scuola  della  scienza 
divina,  ha  procurato  i rabbini.  E perchè  egli  ha  voluto  che  fra  i 
cristiani  fossero  accademie  per  la  dottrina  evangelica,  ha  dato  al- 
tresì degli  apostoli,  dei  profeti,  degli  evangelisti,  dei  dottori  per 
insegnare  questa  dottrina  nella  repubblica  del  Cristo.  E perciò, 
poiché  egli  ha  rivelato  a tulle  le  nazioni  le  leggi  c le  scienze  della 
natura,  non  è vcrisimilc  che  non  abbia  istituito  alcun  maestro 
per  insegnare  queste  leggi  c queste  scienze.  E se  conviene  di  ar- 
gomentare in  altro  modo.  Clemente  alessandrino  dice  che  Dio 
Ila  dato  la  filosofia  ai  Greci,  come  il  loro  proprio  testamento.  E 
a quella  guisa  che  non  ha  lascialo  senza  interpreti  il  testamento 
degli  Ebrei  c quello  de’  cristiani , non  ha  neppur  lascialo  quello 
de’  Greci  senza  maestri  per  spiegarlo.  Era  dunque  eziandio  della 
providenza  divina  che  lutti  i filosoli  non  errassero  insieme  o nella 
conoscenza  di  Dio,  o nella  morale,  od  anche  nell’  intelligenza  delle 
cose  naturali  necessaria  alle  due  prime;  donde  conseguita  che, 
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secondo  san  Paolo,  i Greci  sono  inescusabili.  Ei  sarebbero  lulla- 
via  degni  di  scusa  se  i loro  maestri,  i (ìlosofì,  illuminali  e direni 
dall’aulore  sovranamente  buono  della  natura , non  fossero  stati 
a suflicienza  istruiti  della  verità.  » Ecco  dunque  Melcbiorc  Cano 
il  (|uale  concede  una  certa  infallibilità  ai  filosofi  dell'anliebità  al- 
lora die  sono  unanimi  sulle  verità  clic  insegnano,  e che  dichiara 
cb’e.ssi  erano  pei  gentili  ciò  che  è stata  la  sinagoga  per  gli  Ebrei 
e ciò  che  è la  Cbiesa  insegnante  pei  cristiani. 

Noi  crediamo  di  avere  pienamente  soddisfatto  il  signor  Rolir- 
baeber  c vendicata  la  sua  Storia  delia  Chiesa  dalle  accuse  onde 
fu  si  ingiustamente  assalita.  Noi  non  vogliam  dire  per  questo  che 
essa  vada  netta  da  ogni  censura;  clic  non  lo  crede  esso  medesimo, 
ed  è perciò  che  egli  prega  tutte  le  persone  illuminate  ad  addi- 
targli gli  errori  clic  potesse  aver  commessi,  e promette  di  far  ra- 
gione ad  ogni  fondata  critica. 

Con  dolore  abbiam  dunque  veduto  le  seguenti  lince  cader  dalla 
penna  del  redattore  deiri4mico  della  religione,  il  quale  se  n’c  forse 
oggidì  pentito:  « Il  signor  abbate  Rolirbaclicr  ci  prega  di  consi- 
derare clic  sulle  quistioni  diftìcili  egli  non  fa  die  compendiare  c 
adottare  ciò  che  dicono  i padri  c i teologi  più  approvati  della 
chiesa  cattolica.  Tale  è sempre  stata  la  pretensione  efe' novatori.  Le 
citazioni  non  mancarono  neppure  al  signor  di  Lamennais.  Con  un 
po’  di  erudizione  c coll’ajuto  di  qualche  collezione  se  ne  trovano 
agevolmente  ; ma  la  quistione  è se  sicno  giuste  e se  non  si  faccia 
dire  ai  padri  quello  che  non  dicono  punto.  » 

Anche  noi  preghiamo  r.-lmico  della  religione  a considerare  che 
il  pubblico  illuminalo  c coscienzioso  non  è tenuto  credere  a lui 
sulla  sua  parola,  che  le  sue  asserzioni  non  sono  prove,  che  lo 
sue  citazioni  non  sono  sempre  esatte,  che  egli  affibliia  al  signor 
Roiirbacher  sentimenti  e dottrine  alle  <|uuli  è stranio,  che  farà 
bene  a consultare  i padri  c teologi  citali  nella  Storia  delta 
Chiesa,  c che  a queste  condizioni  noi  accctleremo  la  discussione 
con  lui,  ma  una  discussion  pacala  e sincera  dall’una  parte  e dal- 
r altra. 

Del  resto  i non  pochi  lettori  della  Storia  universale  della  chiesa 
cattolica  vivano  sicuri,  non  ostante  il  dire  deirAwico  della  reli- 
gione, intorno  aH’ortodossia  delle  dottrine  dell’autore.  Or  fa  selle 
anni,  egli  indirizzò  al  nostro  santo  padre  papa  Gregorio  XVI  un 
esemplare  delle  tre  opere  che  aveva  pubblicale:  La  religione 
medilatu ; Pelle  relazioni  miliirali  tra  le  due  podestà;  Della 
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qrazia  e della  natura;  le  <|u:ili  opere  rac(;liiudono  lulla  la  doUrina 
ohe  egli  sviluppa  nella  sua  storia.  Monsignor  Garibaldi  inlernun- 
zio  ha  fallo  all’aiilore  russervazionc  che  se  non  riceveva  risposta 
era  buon  segno.  Ora,  sino  al  presente,  non  nc  ha  ricevuto,  come 
non  ne  ebbe  da  alcun  vescovo  o prete. 

E tuttavia  la  Storia  universale  della  CJùesa,  giunta  al  suo  ven- 
tesimo volume,  corre  oggidì  per  le  mani  di  tulli;  essa  è in  ven- 
dila dalia  maggibr  parte  de’ librai,  sopra  tutto  a Roma;  è Iella  in 
mollissime  comunità,  e ci  fu  ben  anche  riferito  che  la  si  Iradu- 
ceva  in  italiano:  non  si  potrebbe  dunque  attribuire  ad  un  manco 
di  suflicicnle  pubblicità  la  circostanza  che  sino  ad  ora  nessuno 
r ha  censurala. 

L’abbate  GRIDEL, 

Proft-ssorp  di  tculogia. 


Metz,  il  21  agosto  i8US  *. 

Caro  signor  redattore. 

L’autore  di  un  articolo  sulla  Storia  universale  della  chiesa  cat- 
tolica, deH’abbale  Robrbacbcr,  che  ho  letto  nel  vostro  foglio  21  ago- 
sto, respinge  vittoriosamente  l’accusa  diretta  dall’ilmico  della  re- 
ligione a questo  dotto  ecclesiastico  per  aver  fallo  risalire  l’esi- 
stenza della  chiesa  cattolica  al  nascere  medesimo  del  mondo.  Sem- 
brerebbe difTicilc  l’aggiunger  cosa  a questa  argomentazione;  c non- 
dimeno le  numerose  testimonianze  sulle  quali  essa  si  fonda  sono 
ben  lungi  dall’essere  le  sole  da  potersi  citare. 

E primieramente  noi  invocheremo  un’autorità  più  rispettabile 
e grave  che  non  tulle  insieme  le  altre;  poiché  essa  ha  per  ogni 
cristiano  un  carattere  sacro.  Parlerà  il  grande  apostolo  san  Paolo  : 
Gesù  Cristo  jeri  e oggi,  egli  anche  nei  secoli  ’.  Era  egli  possìbile 
di  esprimere  in  termini  più  formali  il  carattere  di  perpetuità 
che  possedè  essenzialmente  la  religion  cristiana  così  nel  passato 
come  neH’avvcnire? 

Sentiamo  Pascal  commentare  quest’  ammirabìl  parola  : ■ I due 
> Testamenti  risgiiardano  Gesù  Cristo  : l’antico  come  sua  espel- 
•>  tazionc,  il  nuovo  come  suo  modello;  ambedue  come  loro  ccn- 
• Irò  *.  » 

' VAjte,  Unione  cattolica  d' Alsazia,  30  agosto.  — * Hebr.,  xiu,  8.  — 
’ Pensieri. 
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Bossucl  non  è meno  chiaro  su  qiicslo  punto.  Il  passo  del  Dis- 
corso sulla  storia  universale,  citalo  nel  vostro  foglio  del  21  ago- 
sto, è mollo  notevole  sicuramente;  tuttavia  vi  è,  pare,  maggior 
precisione  ed  energia  in  quelli  che  seguono,  tratti  dalla  medesima 
opera: 

« Gesù  Cristo...  o aspettalo  o dato,  è stalo  in  tulli  i tempi  la 

> consolazione  e la  speranza  de’  figliuoli  di  Dio  ‘....  La  legge  viene 

• innanzi  ai  Vangelo;  la  successione  di  Mosè  e de'  patriarchi  non 

• fa  che  una  medesima  serie  con  quella  di  Gesù  Cristo:  essere 
» aspettato,  venire,  essere  riconosciuto  da  una  posterità  che  dura 

• quanto  il  mondo , è il  carattere  del  Messia  nel  quale  noi  crc- 

• diamo  » 

Il  La  Luzerne  esprime  in  termini  poco  divci-si  questo  stesso  pen- 
» siero:  « È la  fede  in  Gesù  Cristo  per  la  quale  sola  si  è potuto  in 

■ tutti  i tempi  entrar  nella  sua  chiesa  della  terra  e aspirare  a giun- 

> gere  a quella  del  cielo.  È la  fede  nel  Messia  quella  che  ha  salvalo 

> i palrinrchi  e i giusti  deiraulica  legge,  come  è ancora  la  fede  nel 

> Messia  quella  che  conduce  al  cielo  i santi  della  nuova  legge.  Da 

■ Adamo  sino  a noi  non  vi  è che  una  religione,  la  religione  di  Gesù 
« Cristo.  Aspettalo  o riconosciuto,  Gesù  Cristo  è l'oggcllo  dcH’uno 
» e deH’allro  Testamento.  Posto  fra  i due,  egli  chiude  il  primo 
•*ed  apre  il  secondo,  o piuttosto  continua  l’uno  per  l’allro  • E 
altrove;  « La  croce  di  Gesù  Cristo  è il  centro  comune  ove  ogni 

• cosa  riesce  nella  legge  antica,  c donde  ogni  cosa  si  parte  nella 

• nuova  legge  » 

: La  stessa  dottrina  si  trova  in  Frayssinous:  « Quantunque  sotto 

• forme  diverse,  la  religione  è antica  quanto  il  mondo  ; essa  si  è 
« perpetuala  con  esso  per  durare  anche  dopo  di  lui.  É un  germe 

• die  si  mostra  sotto  i patriarchi,  cresce  sotto  la  legge  mosaica,  si 

■ sviluppa  sotto  la  legge  del  Vangelo,  c riceve  ne’cieli  la  sua  piena 
» e perfetta  maturanza  » Dunque  la  religione  del  Vangelo  non  è 
nella  sua  essenza  altro  che  quella  dei  patriarchi;  e noi  non  dob- 
biamo vedere  ncll’iina  e neH’altra  se  non  due  forme,  più  o meno 
sviluppale,  di  una  medesima  religione;  il  cristianesimo. 

' Termineremo  questa  serie  di  testimonianze  con  quella  di  un 
autore  'oggidì  poco  conosciuto  e che  meriterebbe  di  esserlo 
radto  più. 

• Seconda  edizione,  cap.  xxi.  — ’ /b.  — ® Spiegazione  ile’ vangeli.  — 

• Considerazùmi  sulla  passione.  — ’ Conferenza  sull' eccellenza  del  mistero 
deltmeamazùme. 
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• Il  cristianesimo,  dice  Balzac  nelle  sue  Dissertazioni  cristiane  e 

■ morali,  è stato  in  ogni  tempo,  quantunque  sia  stalo'  lunga  pezza 
<•  come  sigillato  e sotto  nubi,  e Dio  non  l’abbia  aperto  ai  po- 

> poli,  nè  lascialo  raggiar  nel  mondo,  se  non  nel  termine  che  egli 

> aveva  precisamente  notalo  negli  oracoli  della  sua  parola.  Vi  sono 
» sempre  stali  de’ cristiani,  quantunque  non  siansi  cbiamati  sem- 
» pre  con  questo  nome;  e la  religione  cristiana  ha  preceduto  la 
» nascila  di  Gesù  Cristo  di  molli  secoli,  sebbene  il  nome  di  cri- 

> stiani  non  sia  stalo  imposto  ai  fedeli  che  dopo  la  sua  morte, 
» nella  città  di  Antiochia  La  chiesa  degli  Ebrei  non  era  altro 
» che  la  nostra  chiesa  : i loro  profelti  sono  oggidì  i nostri  storici, 
» e noi  siamo  i seguaci  e i domestici  di  colui  di  cui  essi  sono 
» stali  i precursori  e le  trombe.  L’agnello  è stalo  immolalo  sin 
» dal  principio  del  mondo  ^ Il  primo  Adamo  ha  sperato  il  se- 

> condo:  egli  ha  credulo  in  Gesù  Cristo,  e nella  sicurezza  che 
» egli  ha  avuto  che  il  giusto  nascerebbe  dalla  sua  stirpe  si  è 

■ consolalo  della  perdila  della  sua  innocenza.  Abramo  ha  veduto 
B da  lungi  il  giorno  del  Signore,  se  n’  è allegrato  ^ ventiquattro  se- 
» coli  prima  della  sua  venuta....  Mosè  è stalo  cristiano;  san  Paolo 
» dice  di  lui  che  l’obbrobrio  di  Gesù  Cristo  gli  fu  più  prezioso 
» delle  ricchezze  d’Egitto  *.  Isaia,  pregava  le  nubi  di  piovere  il 
» giusto,  e la  terra  di  germogliare  il  Salvatore  ^...  Cotanto  è che 
» gli  antichi  padri  hanno  bevuto  dell’acqua  che  usciva  dalla  pietra, 
» e che  questa  pietra  era  Gesù  Cristo  ®.  I fedeli  tanto  della  logge 
» della  natura  come  della  legge  scritta,  appartenevano  alla  legge 
• della  grazia  ed  erano  del  gregge  di  Gesù  Cristo.  Essi  aspettavano 
» la  consolazione  d’ Israele  e sospiravano  dietro  il  Messia.  Erano 

> guidati  dalia  stella  dei  mattino,  come  noi  siamo  da  quella  della 
» sera.  E gli  uni  c gli  altri  siamo  guidali  da  un  medesimo  astro 

> che  ha  due  diversi  nomi;  da  una  luce  che  si  chiamava  in  quel 
» tempo  la  sinagoga  e che  ora  si  chiama  la  Chiesa.  Non  vi  sono 
» due  religioni,  perchè  non  vi  sono  due  salvatori  nè  due  para- 
» disi.  Non  viene  a noi  insegnala  una  seconda  verità,  diversa 

> dalla  prima.  Noi  non  abbiam  altre  conoscenze  da  quelle  de’ 

» primi  uomini,  ma  le  abbiamo  più  chiare  c più  distinte:  e 
» tutta  la  diITcrenza  che  v’ha  per  ciò  fra  noi  ed  essi  è che'la 
» nostra  fede  ha  per  oggetto  il  passato,  e la  loro  aveva  l’av- 
» venire.  • ' 

' Alti  degli  apostoli,  cap.  xt.  — * Apocalisse,  cap.  xiii.  — ’ Evang.  di  san 
fiio.,  cap.  vili.  — ‘ Ep.  agli  Ebrei,  cap.  xi.  — * Isaia,  cap.  xi,v.  — “ I Cor.,  x 
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Kd  orn,  dio  pensare  di  questa  asserzione  ; — che  la  pretensione 
di  attribuire  alla  chiesa  cristiana  un’esistenza  anteriore  di  quat- 
tromila anni  alla  nascila  secondo  la  carne  del  suo  augusto  fonda- 
tore appartiene  in  proprio  al  signor  Lamennais,  e che  è una 
delle  idee  false  e pericolose  di  questo  troppo  celebre  scrittore? 

— La  distrazione  è strana,  diranno  coloro  che  avranno  letto  le 
linee  che  noi  abbiani  copialo;  e lo  stesso  Amico  della  religione, 

— presumiain  troppo  della  sua  buona  fede  per  dubitarne,  — non 
starà  certamente  in  forse  a riconoscerlo,  se  verranno  a cadere 
sotto  i suoi  occhi. 

Sono,  ecc.  C.  C. 


Al  SIGNORI  ASSOCIATI 


alla  MIorla  unlvcmale  della  ehleea  eattollea 

dell’abiiate  hoiirbacheh 


Uno  de’  nostri  ablionali  c’  indirizzò  una  lettera  in  risposta  al- 
l'arlicolo  del  Giornale  storico  e letterario  del  1.”  di  questo  mese 
conli'o  l’abbate  Rohrbarchcr;  e noi  crediamo  di  doverla  pubbli- 
care senza  ritardo. 

Liegi,  il  3U  agosto  1845. 

J.  G.  LARDINOIS 


Signore, 

Voi  avete  mandalo  ai  vostri  abbonali,  il  28  ultimo  luglio,  la 
lettera  deU’abbalc  Rohrbacher  in  risposta  alle  accuse  mossegli  dal 
Giornale  storico  e letterario  or  fa  un  anno,  c che  sono  stale  ri- 
prodotte, è qualche  tempo,  dall’ Amico  della  religione,  di  Parigi. 
^ella  dispensa  del  l." di  questo  mese,  il  signor  Kcrslen  ha  risposto 
a questa  lettera,  rimanendo  fermo  puramente  e semplicemente 
nelle  sue  prime  afTcrmalivc,  senza  confutare  alcuno  dei  punti  che 
Y autore  della  storia  della  Chiesa  aveva  stabiliti  nella  sua  rellili- 
cazionc.  Noi  crediam  dunque  inutile  il  giusliiicarlo  circa  le  accuse 
a cui  ha  già  egli  stesso  risposto.  Ci  fermeremo  ad  un  solo  punto, 
sul  quale  il  Giornale  istorico  sì  è fondalo  principalmente  per  sca- 
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gliarc  contro  Tautoi'c  della  Sloria  della  Qiiesa  la  grave  accusa  di  in- 
segnare il  lammenesismo,  e die  risguarda  la  ristampa  del  Catechismo 
del  senso  comune.  Il  signor  Rolirbaclier  aveva  rimandato  Tedilurc 
del  Giornale  storico  alla  sua  nuova  edizione  di  quesl’opera,  fatta 
nel  18il,  e nella  quale  si  trovano  reltilìcale  le  opinioni  inesatte 
da  lui  espresse  nella  prima  edizione.  Il  signor  Kcrslen  risponde 
a tal  proposito  die  questo  fatto  avrebbe  precisamente  fìnito  d’ il- 
luminarlo, se  i passi  clic  lo  avevano  tocco  nella  Storia  univer- 
sale della  Chiesa  avessero  potuto  lasciargli  il  menomo  dubbio. 
E per  mostrare  die  ba  giudicato  bene  la  nuova  edizione  del  Ca- 
techismo, riproduce  il  passo  seguente  di  un  articolo  pubblicato 
nel  Giornale  storico  del  i.®febbrajo  1844:  « Quantunque  il  lavoro 
(il  Catechismo  del  senso  comune)  sia  stato  riveduto  e aumen- 
tato sopra  tutto  in  ciò  die  risguarda  la  lilosolia  di  Aristotele, 
pure  contiene  tuttavia  un  sistema  che  la  santa  sede  ha  chiamato 
fallace.  • 

Dal  ebe  conseguiterebbe  die  il  signor  Robrbadicr  ba  inse- 
gnato nel  1841,  data  della  pubblicazione  della  nuova  edizione,  e 
posteriormente  alia  condanna  del  sistema  del  signor  Lamennais, 
le  stesse  dottrine  state  da  lui  professate  nel  18òl. 

Noi  crediamo  die  se  il  signor  Kerstcn  si  fosse  data  la  briga 
di  paragonar  fra  esse  le  due  edizioni  die  mette  in  fascio  a una 
comune  riprovazione,  sarebbesi  tenuto  dallo  scagliare  un’accusa 
di  questa  natura  eontra  un  autore  die  si  esprime  in  questi  ter- 
mini: « Io  bo  promesso  c prometto  a Dio  la  più  intera  sommis- 
sione a tutte  le  dottrine  della  santa  sede.  Ilo  promesso  c pro- 
metto a Dio  di  difendere  verso  e contro  tutti  le  dottrine  tutte 
della  santa  sede,  lo  domando  a Dio  la  vita  e la  sanità  solo  per 
questo.  »iQuanto  a noi,  abbiamo  confrontato  le  due  pubblica- 
zioni, c crediamo  esser  nostro  dovere  verso  il  dotto  cristiano  di 
cui  riproducete  l’opera  nel  Belgio  il  far  conoscere  in  brevi  parole 
il  risultato  del  paragone  clic  abbiani  fatto  : 

La  prima  cosa,  la  nuova  edizione  del  Catechismo  del  senso  co- 
mune è stala  riveduta  c aumentata  non  solo  in  ciò  clic  risguarda 
la  filosofia  d’ Aristotele,  ma  in  modo  compiuto  reiativamciite  al 
sistema  riprovato  dalla  santa  sede. 

Alla  dimanda:  Che  cos’èli  senso  comune?  l’autore  aveva  rispo- 
sto nella  prima  edizione:  « Il  senso  comune  è il  senso  o il  senti- 
mento coniunc  a lutti  gli  uomini,  o almeno  al  maggior  numero.  > 
Ecco  ora  la  risposta  a questa  «piistione  nella  edizion  nuova:  ° É 
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il  senso  o scnliinenlo  comune  sia  tulli  gli  uomini,  sia  al  più  gran 
numero,  sia  alla  parte  più  intelligente.  « L’autore  aggiunge  poscia 
tre  ntiovi  capitoli  per  giungere  a mostrare  che  la  parte  più  intel- 
ligente del  genere  umano  è la  chiesa  cattolica,  la  quale  è di  più 
< divinamente  istituita  e divinamente  assistila  per  conservare  c 
insegnare  senza  errore  tulle  le  verità  religiose  tanto  nell’ ordine 
naturale  come  nell’ordine  sopranalurale.  > Dopo  di  ciò  egli  de- 
termina in  tre  altri  capitoli  nuovi  le  relazioni  della  natura  c della 
grazia,  c quelle  della  fede  o della  teologia  e della  ragione  o delia 
iilosofìa. 

Scorrendo  il  seguilo  deU’opera  noi  vi  notiamo  che  l’autore  ha 
levalo  intieramente  i divergi  passi  nei  quali  aveva  disconosciuto 
anleriornienle  il  valore  de’  motivi  o eriteria  particolari  della  cer- 
tezza, quali  il  senso  intimo,  l’evidenza,  la  testimonianza  dei 
sensi,  a dir  breve,  le  forze  e l’autorità  della  ragione  individuale. 
Ma,  ciò  che  è capitale,  egli  stabilisce  in  maniera  formale  in  che 
il  sistema  della  ragion  generale,  vale  a dire  il  sistema  del  signor 
(lì  Lamennais,  è falso  ed  erroneo;  e riconosce  al  tempo  stesso 
che  la  tilosolia  della  ragione  individuale  è vera  allora  che  licn 
conto  d(;lle  condizioni  esatte  dalla  natura  della  nostra  ragione. 
Anzi  che  trovare,  come  il  signor  di  Lamennais,  il  fondamento 
(Iella  certezza  della  fede  religiosa  ncH’assenlimcnlo  comune  ',  egli 
fa  consìstere  questo  fondamento  ncH’autorilà  della  rivelazione  in- 
terpretata dalla  Chiesa  '. 

Per  giustificare  ciò  che  abbìam  dello,  noi  copieremo  una  por- 
zione del  nuovo  capitolo  trenlesimonono  della  prima  parte: 

« D.  Di  lutti  i sistemi  filosofici  sulla  certezza,  quale  adottale  voi 
finalmente? 

> R.  Finalmente,  non  uno,  ma  tulli. 

> D.  Spiegatevi  un  po’ più. 

• R.  L’uomo,  intelligenza  incarnala,  è ad  un’ora  spirilo  e corpo; 
egli  non  è corpo  solo  nè  spirilo  solo,  ma  l’imo  c l’altro;  non  lo 

' • A|i|i(;llaiiil()  dal  gitidi/io  della  Chiesa  al  cristianesimo  interpretalo  dai  jm> 
Itoli,  il  signor  di  Lamennais  ha  svelato  egli  stesso  uno  de’  vizii  fondamentali 
del  suo  sistema  lllosolteo  sella  certezza  umana.  Questo  vizio,  per  lunga  itezza 
nascosto  agli  occhi  di  molle  persone  di  huuna  fede  c particolarmente  a’  miei, 
cousLsie  in  ultima  analisi  a collocare  nella  gerarchia  delle  autorità  rmnanità 
al  di  sopra  della  Chiitsa.  Itidulto  a (|uesli  termini,  il  sistema  di  cui  si  traila 
ripugna  (tssenzialmenle  .ili' idea  medesima  che  il  erislianesinio  (à  dà  dell’ii- 
manila  •.  lìi/lcsmtn  sulla  radula  del  si/juor  di  Lamennais,  deH'abb.Tle  Filippo 
(lerliel  eap.  v 
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è scparalamenlc,  ma  co’ suoi  simili.  Dunque  per  conoscer  bene  la 
raf'ione  umana,  bisogna  considerar  ruomo  totale  e compiuto,  non 
nel  suo  corpo  solo,  non  nel  solo  suo  spirito,  non  nel  solo  suo 
individuo,  non  nella  sola  società,  ina  nel  lutto  insieme;  poiché 
l’uomo  è ad  un  tempo  lutto  questo.  Se  di  più  egli  è cristiano, 
se  per  la  fede  divina  il  suo  spirilo  e il  suo  cuore  sono  sollevali 
ad  un  ordine  di  cose  al  disopra  della  natura,  non  bisogna  confon- 
dere l’uomo  e il  cristiano,  non  bisogna  disconoscere  l’uomo  pel 
cristiano,  né  il  cristiano  per  l’uomo. 

« D.  Ma  i sistemi  di  filosofìa  più  conosciuti  a’ dì  nostri  non 
liunno  essi  riguardo  a tutto  questo? 

» R.  1 sistemi  di  filosofia  più  conosciuti  a’ dì  nostri  peccano 
tutti  conira  ciò  che  abbiamo  dello  or  ora.  Il  sensualismo  non 
vede  nell’uomo  die  i sensi,  il  corpo,  l’animale;  l’idealismo  non 
vi  vede  die  le  idee,  lo  spirilo,  senza  relazione  coll’universo  sen- 
sibile; il  razionalismo  non  vi  vede  clic  la  ragione  dell’individuo 
senza  relazione  con  quella  de’suoi  simili;  il  sistema  esclusivo  della 
ragione  generale  non  vede  die  la  società  e disconosce  l’individuo; 
il  si.slcnia  esclusivo  della  fede  divina  non  vede  che  il  cristiano  e 
disconosce  l’uomo.  Ogni  sistema  è falso  in  ciò  che  esclude  gli 
altri  : lutti  sono  veri  tosto  clic  vengono  ad  abbracciarsi  c ad 
unirsi.  > 

Per  compiere  il  suo  pensiero,  l’autore  aggiunge: 

° Quando  adunque  la  filosofìa  de’ sensi  ci  dice  die  i sensi  del 
corpo  ci  danno  la  certezza,  essa  ha  ragione,...  E quando  la  Glo- 
sofìa  dello  spirilo  e delle  idee  ci  dice  die  le  idee  dell’ inlellello 
ci  danno  la  certezza,  ha  ragione....  E quando  la  filosofia  della 
ragione  individuale  ci  dice  che  l’individuo  compiuto  e sviluppato 
può  avere  la  certezza,  essa  ha  ragione....  E quando  la  filosofìa 
della  ragione  generale  ci  dice  die  la  verità,  che  la  certezza  si 
trova  nella  ragione  comune  dell’umanità,  ha  ragione....  E quando 
la  lilosoGa  della  fede  ci  dice  che  la  verità,  che  la  certezza  si  trova 
nelle  scritture  de’  profeti  e degli  apostoli , essa  ha  ragione....  E 
quando  questa  medesima  filosofìa  ci  dice  che  la  certezza  non  si 
trova  che  nella  fede  cristiana,  essa  ha  ragione  per  l’ordine  so- 
pranaluralc  della  grazia  c della  gloria.  > 

Il  signor  Rohrbacher  riproduce  dunque  qui  la  medesima  dot- 
trina che  aveva  già  abbracciata  nella  sua  opera  Delle  relazioni 
naturali’jra  le  due  poilestà,  Lovanio  e Parigi  1858. 

Ecco  come  egli  si  esprime  in  questo  scritto: 
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< Ciò  die  la  scuola  cdetliea  ha  indarno  promesso  di  fare,  il  di- 
scernimento di  ciò  che  v’ha  di  vero  e di  falso  in  lutti  i sistemi, 
secondo  una  regola  certa  e invariabile,  noi  Tabbiamo  veduto  fallo< 
nel  Belgio,  aH’univcrsilà  di  Lovanio.  La  fìlosoiìa  vi  si  definisce  in 
certo  qual  modo  essa  medesima  : la  $cienza  della  ragione  umana. 
Perciò  ella  studia  l’uomo  totale  e compiuto;  non  nel  suo  corpo 
solo,  non  nel  solo  suo  spirito,  non  nel  suo  solo  individuo,  non 
nella  sola  società,  ma  nel  tutto  insieme;  perocché  l’uomo  è ad 
un’ora  lutto  questo.  Se  di  più  esso  è cristiano,  se  per  la  fede  di- 
vina il  suo  spirilo  e il  suo  cuore  sono  sollevali  ad  un  ordine  di 
cose  al  di  sopra  della  natura,  la  filosoBa  cattolica  non  confonde 
l’uomo  e il  cristiano,  ella  non  disconosce  l’uomo  pel  cristiano  nè 
il  cristiano  per  l’uomo. 

> Ora,  signori,  i sistemi  di  filosoGa  più  conosciuti  a’ di  nostri 
peccano  tulli  contra  quello  che  abbiamo  dello.  Il  sensualismo  non 
vede  nell’uomo  che  i sensi,  il  corpo,  l’animale;  l’idealismo  non 
vi  vede  clic  le  idee,  lo  spirilo,  senza  relazione  coll’universo  sen- 
sibile; il  razionalismo  non  vi  vede  che  la  ragione  dell’individuo, 
senza  relazione  con  quella  de’ suoi  simili;  il  sistema  esclusivo 
della  ragione  generale  non  vi  vede  che  la  società  e disconosce 
l’individuo;  il  sistema  esclusivo  della  fede  divina,  professalo  da 
un  Glosofo  di  Strasburgo  ',  non  vede  che  il  cristiano  c disconosce 
l’uomo.  Ogni  sistema  è falso  per  questo  che  esclude  gli  altri:  tutti 
sono  veri  appena  vengono  ad  abbracciarsi  e ad  unirsi.  » 

Noi  pcnsiam  dunque  che  sia  in  facoltà  del  signor  Rersten  il  non 
approvare  i principii  del  signor  Rohrbacher,  ma  che  non  è a lui 
consentito  di  accusarlo  di  tammenesismo.  Che  se  egli  ardirà  ri- 
petere di  nuovo  l’ingiuria,  anche  noi  osserveremo  sGdarlo  a pro- 
var la  sua  accusa. 

Gradile,  ecc. 


DICHIA1UZI0^E  DELL’AUTORE 

Per  terminare  qualsisia  causa  fa  mestieri  prima  di  lutto  di 
un  giudice  competente.  Il  pubblico  de’ giornali  non  è il  giudice 
competente  delle  quislioni  di  teologia,  principalmente  allora  che 
non  può  udire  che  gli  accusatori.  Quindi,  per  Gnire  queste  discus- 
' II  quale  si  è poscia  sottomesso  con  docilità  airaulorilà  di  Roma. 
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sioni,  almeno  inulili,  noi  abbiamo  pregalo  l’aulorilà  ecclesiaslica 
a cui  siamo  soggelli,  cd  essa  degnò  consentire  alla  nostra  dimanda, 
di  far  esaminare  canonicamente,  in  ogni  volume  di  questa  istoria, 
ciò  clic  non  fosse  esattamente  conforme  alle  dottrine  della  santa 
sede,  sia  per  la  sostanza,  sia  per  l'espressione.  Noi  diciamo,  alle 
dourine,  e a tulle  le  dottrine  della  santa  sede,  non  ad  alcun’allra. 
Tutto  quello  che  non  sarà  trovalo  esattamente  conforme  a que- 
ste dottrine,  noi  io  correggeremo,  e faremo  conoscere  a lutti  gli 
abbonali  le  correzioni  ebe  saranno  stale  falle. 

Nancy,  il  30  settembre  1845,  festa  di  san  Girolamo,  sedicesimo 
anniversario  del  giorno  in  cui  abbiamo  copiala  in  nello  la  prima 
pagina  di  questa  storia. 


ROIIRBACIIER 
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SOPRA  DODICI  SUOI  ARTICOU  CRITICI 


Noi  avevamo  fullo  il  pensiero  di  Irasandar  la  pubblicazione 
delle  nostre  osservazioni  all’ abbate  Cailiau  sopra  i suoi  dodici 
articoli  di  critica.  Ma  poiché  ci  furono  op)>osti  questi  medesimi 
artieoii  come  un’autorità  grave  dall’abbate  La  Couture  c dall’au- 
tore anonimo  di  una  memoria  clandestina  indirizzata  all’episco- 
pato francese,  crediamo  di  dover  mandare  in  luce  le  nostre 
prime  osservazioni,  aggiungendone  alcune  altre  all’abbate  La 
Couture  ed  all’autore  della  memoria  anzidetta.  E terminiamo  il 
tutto  coll’ultima  enciclica  di  papa  Pio  IX  ai  cardinali,  arcive- 
scovi e vescovi  di  Francia. 


Signor  abbate. 

Il  volume  d’ indice  della  Storia  universale  della  chiesa  cattolica 
era  per  metà  stampato  (piando  avemmo  occasione  di  leggere 
dodici  articoli  di  eritica  su  questa  storia  nella  Bibliografia  catto- 
lica, attribuiti  generalmente  all’abbate  Cailiau.  In  questi  dodici 
articoli  noi  abbiam  trovato  molte  cose  di  cui  speriamo  di  pro- 
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fiUiirc,  c ak-unc  altre  dì  mi  prolillcrcmo  subito.  Non  sì  dimanda 
ordinarianientc  ad  un  {'iornalista  clic  una  giustizia  imparziale; 
voi,  signor  abbate , avete  voluto  ne’  vostri  articoli  mostrarci  tal- 
volta della  stima  ed  anche  deiramicizia;  e noi  ve  ne  ringi'aziamo 
con  tutto  il  cuore.  Ci  vorrete  dunque  permettere  dì  farvi  alcune 
rimostranze  su  certi  vostri  pregiudizii  ed  anche  su  certe  vostre 
all'ermazioni. 

Noi  abbiam  detto  fin  dalia  prefazione:  « A regola  delle  nostre 
affezioni  c de’  nostri  concetti  non  pigliamo  già  il  nostro  individuo 
0 quello  di  chicchessia,  c non  pure  la  patria  nostra,  ma  sì  la 
chiesa  di  Dio,  la  chiesa  cattolica,  apostolica  romana.  > Nel  vo- 
lume ventesimo  ',  noi  diciamo:  « Per  non  ingannarmi,  assunsi  Gn 
d’allora  (1828)  l’obbligo  che  rinnovo  qui:  Io  ho  promesso  e pro- 
metto a Dio  la  più  intera  sommissione  a tutte  le  dottrine  della 
santa  sede.  Ilo  promesso  e prometto  a Dio  di  difendere  verso 
e contro  tutti  le  dottrine  tutte  della  santa  sede.  Non  chiedo  a 
Dio  la  vita  e la  sanità  altro  che  per  questo.  • Nel  1843,  ab- 
biamo pregato  che  si  esaminasse,  « in  ogni  volume  di  questa 
storia,  ciò  che  non  fosse  esattamente  conforme  alle  dottrine  della 
santa  sede,  sia  per  la  sostanza,  sia  per  l’espressione’.  Noi  di- 
ciamo: alle  doUrine  e a (ulte  le  dottrine  della  santa  sede,  non 
ad  alcun’altra.  Tutto  ciò  che  non  sarà  trovato  conforme  a queste 
dottrine  noi  lo  correggeremo  e faremo  conoscere  agli  abbonati 
le  correzioni  che  saranno  state  fatte.  » Noi  avremmo  deside- 
rato  assai,  signor  abbate,  che  aveste  degnato  porre  attenzione 
a quest’ obbligo  c a questa  nostra  preghiera,  chè  in  tal  modo 
avreste  potuto  renderci  un  gran  servigio.  Tutto  al  contrario,  voi 
cominciate  con  farci  un  rimprovero  perchè  su  questa  o quella 
materia  noi  non  pensiamo  come  Bossuet  nè  come  voi  mede- 
simo. Noi  siamo  assai  dolenti  di  ciò,  ma  non  abbiamo  assunto 
alcun  obbligo  di  pensare  come  Bossuet  nè  come  qualsivoglia  de’ 
nostri  amici.  Eccone  la  ragione.  Qualunque  fosse  l’amicizia  che 
noi  potessimo  avere  per  la  vostra  persona,  noi  non  vi  prendiaiu 
però  per  la  chiesa  romana;  v’ha  più:  noi  abbiam  talvolta  usato 
certe  locuzioni  di  Bossuet,  in  particolare  per  tradurre  più  lette- 
ralmente la  santa  Scrittura  ; ora,  signor  abbate,  avviene  che  voi 
ci  rimproverate  queste  locuzioni  quali  errori  di  lingua. 

Noi  vi  diremo  eonfìdentementc  a questo  proposito:  Le  origi- 
nalità di  stile,  di  narrazione  o di  riflessioni  che  hanno  potuto 

' Vedi  a pag.  xxiii  di  questo  voliitnc. 
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dispiacervi  di  tempo  in  tempo  sono  molle  volte  un  fatto  espres- 
so. Cd  ecco  il  perchè.  In  questa  confusione  di  lingue  e di  idee  in 
cui  viviamo,  il  nostro  scopo  o meglio,  poiché  vi  parlo  confidente- 
mente,  il  mio  scopo  è stato  quello  di  presentare  nel  suo  tutt’ in- 
sieme la  religion  cattolica  dal  principio  del  mondo  sino  a’  nostri 
giorni,  di  presentarla  in  tutta  l’esattezza  e al  tempo  stesso  in  tutta  la 
latitudine  dommalica  che  vogliono  e permettono  le  dcci.sioni  della 
chiesa  romana,  e di  combattere  fra  via  tutti  gli  errori  opposti, 
antichi  e moderni,  affine  di  ristabilire , per  quanto  è possibile, 
l’anione  degli  spirili  nell’unilà  e nella  verità  delle  idee.  Ma  una 
cosi  lunga  fatica  bisognava  farla  leggere:  perciò  era  d’uopo  evi- 
tare la  monotonia,  bisognava  di  tempo  in  tempo  divertire,  dirò 
anzi  trarre  in  certo  qual  modo  fuor  di  strada  la  mente  del  let- 
tore per  farlo  riposare  e fargli  trangugiare  in  passando  molle 
verità  piuttosto  dure.  Perciò  io  m’aspettava  di  sentirmi  gridar 
contro  più  assai  che  non  si  fece,  e stupisco  al  paro  di  voi  che 
siasi  Iella  questa  lunga  opera  in  tanti  scminarii  e comunità  ec- 
clc.siastiche,  non  ostante  il  vostro  costante  zelo  per  distoglierli  da 
sì  falla  lettura. 

A voi  dispiace,  signor  abbate,  che  noi  non  abbiamo  avuto  per- 
sona capace  di  additarci  quello  che  vi  poteva  essere  d’ inesatto 
in  ogni  volume.  E questa  cosa  dispiace  anche  a noi  per  lo  meno 
qaanlo  a voi.  Noi  abbiam  cercato  più  di  una  volta  un  avversario 
che  volesse  esaminar  bene,  in  quello  che  avevamo  scritto,  ciò  che 
non  fosse  esallamenle  conforme  alle  dottrine  della  santa  sede. 
Ma  non  fummo  mai  tanto  fortunali  da  trovarne  uno;  per  lo  con- 
trario ne  abbiam  trovalo  diversi  che,  come  voi,  vollero  farci  sa- 
pere che  noi  non  pensavamo  com’essi,  e che  si  sono  dati  anche  il 
fastidio  di  attribuire  a noi  e di  fare  a noi  attribuire,  per  iscritto, 
certe  cose  che  noi  non  abbiamo  nè  delle  nè  falle.  Ed  ecco  il 
perchè  noi  abbiam  credulo  necessario  di  dire  alquanto  parlico- 
larizzalamenle  ciò  che  abbiam  dello  e fatto.  Voi  ne  siete  scan- 
dalizzalo, 0 mio  caro  signore,  come  di  una  cosa  che  poco  vi 
garba.  Noi  lo  comprendiamo.  Factus  sum  insipiens;  vo$  tne  eoe- 
gittig. 

In  tulli  i vostri  articoli  voi  mi  movete  una  gran  controversia 
sulla  quistione  della  certezza.  Se  voi  vi  foste  compiaciuto  di  no- 
tare e verificar  quello  che  noi  diciamo  al  principio  del  volume 
vcnlesimoquinto,  uscito  prima  del  vostro  primo  articolo,  avreste 
potuto  risparmiarvi  le  vostre  condoglianze  filosoiiche  e dare  ai 
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vostri  Icllori  un'idea  più  vera  della  rosa.  Noi  dicevamo  in  questo 
volume  a pagina  5 dell’avvertimento:  « Mia  se  nessuno  ci  ha  in- 
dicato alcuna  rettiiicazione  importante  da  fare,  ne  abbiamo  sco- 
perta una  noi  medesimi.  Ella  si  trova  nel  presente  volume  a pa- 
gina 485  e seguenti della  seconda  edizione,  e risguarda  il  sistema 
iilosofico  di  Cartesio  sulla  certezza.  Secondo  le  spiegazioni  au- 
tentiche di  questo  filosofo,  che  noi  abbiamo  riscontrato  nelle  sue 
opere,  il  suo  sistema  si  concilia  benissimo  con  quello  di  Aristo- 
tile c con  quello  di  tutto  il  mondo,  e pare  a noi  vi  sia  più  alcuna 
ragione  di  disputa.  » Questa  conciliazione,  esposta  nel  volume  ven- 
tesimoquinto,  noi  l’abbiamo  riprodotta  nel  volume  vcntcsimottavo 
della  seconda  edizione  Non  ostante,  pare  che  non  l'abbiamo 
ripetuta  abbastanza,  poiché  l’abbate  Cailiau  non  vi  fece  alcuna 
attenzione. 

Invece,  voi  giudicate  mal  fatto  che  noi  parliamo  si  spesso  della 
dottrina  della  Chiesa  intorno  la  grazia  e la  natura.  Nondimeno, 
noi  ne  indichiamo  quasi  sempre  il  motivo  ; e nc  sono  cagione  le 
idee  false  o incompiute  di  tanti  autori  francesi  su  questa  materia, 
idee  false  e incompiute  che  noi  crediamo  di  dover  emendare 
colla  dottrina  della  Chiesa,  dottrina  che,  pare  a noi  sia  troppo 
poco  conosciuta  in  Francia.  Per  esempio,  v’ha  un  certo  cate- 
chismo diocesano  in  cui  non  è fatta  neppure  una  parola  della 
grazia.  Altrove  un  professor  di  dogma  diceva  a’ suoi  allievi  : « Si- 
gnori, quanto  al  trattato  della  grazia,  vi  fo  la  grazia  di  dispcn- 
sarvene.  > Finalmente , noi  non  ci  ricordiamo  di  aver  veduto 
opera,  pubblicala  dal  principio  di  questo  secolo  sino  al  1840,  in 
cui  la  dottrina  della  Chiesa  su  questa  materia  sia  esattamente  e 
compìulamcnic  esposta.  Non  pertanto,  se  non  è cosi,  è impossi- 
bile raccordarsi  mai  sulla  natura  c la  grazia,  la  ragione  c la  fede, 
l’ordine  naturale  e l’ordine  sopranaturale,  e sulle  conseguenze 
fondamentali  che  ne  derivano. 

Voi  ci  biasimate  eziandio  perchè  noi  parliam  qua  e là  dell’ori- 
gine della  potestà  temporale.  Ecco  le  nostre  scuse  : siccome  que- 
sta quistione  è molto  agitata  nel  mondo,  noi  abbiamo  esaminato 
ciò  che  i padri  c i dottori  della  Chiesa  insegnano  intorno  a questo 
punto.  Ora,  abbiamo  trovato  che  la  dottrina  comune  dei  padri 
e dei  dottori  cattolici,  in  particolare  dei  dottori  francesi,  com- 
presi Bossuet,  Fénclon  c Massillon,  è che  Dio  comunica  la  so- 

‘ Toni.  XXV,  pag.  640-550  di  quesla  edizione.  •—  * Tom.  XXVIII,  pag.  348 
e .349. 
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vraiiilà  Icmporalo  ordÌDoriaincnlc  per  mezzo  del'  popolo.  Per  lo 
contrario,  abbiamo  scoperto  che  Tassohitismo  regio  c il  dispoti- 
smo è una  novità  anglicana,  introdotta  daU’apostata  Cranmero 
Quello  clic  abbiamo  scoperto  l’abbiam  detto  e ripetuto,  affinchè 
si  renda  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene,  c non  si  attribuisca 
alla  cltiesa  cattolica  quello  che  appartiene  alla  chiesa  anglicana. 
Giudichereste  voi  forse  cattiva  una  tale  esposizione? 

Un  rimprovero  capitale  che  voi  ci  fate,  o caro  signore,  è di 
non  pensarla  come  voi  sui  grado  di  cognizione  che  i gentili  aver 
vano  o no  del  vero  Dio.  Certamente,  ai  vostri  occhi,  noi  possiamo 
aver  torto  di  non  pensare  a modo  vostro  in  tutte  le  cose.  Ma 
almeno,  voi  non  dovevate,  pare  a noi,  lasciar  ignorare . ai  vostri 
lettori  che  su  questa  quislionc  fra  le  altre  noi  non  diciam  nulla 
del  nostro  nè  non  facciamo  altro  che  citare  testualmente  i pa- 
dri c t dottori  più  approvati  nella  Chiesa  ; Minuzio  Felice , Ire- 
neo, Tertulliano,  Cipriano,  Lattanzio,  Arnobio,  Giustino,  Atena- 
gora.  Clemente  di  Alessandria,  Origene,  sant’ Agostino  e san 
Tomaso,  fra  i padri;  Bailly,  Hooke,  Petau,  Thomassin,  Huet, 
Tournely,  Bergier,  ecc.,  fra  i teologi  moderni.  Imputare  a qual- 
cuno, come  una  novità  inudita,  quella  che  è dottrina  comune 
dei  padri  ed  anche  dei  teologi;  imputar  ciò  ad  un  autore  in 
undici  0 dodici  articoli  e per  tre  e quattro  anni  consecutivi, 
dal  1846  al  1849,  non  è forse  un  ingannare  i propri!  lettori  ed 
un  calunniar  l’autore?  In  simil  caso  un  onest’uomo  non  si  ter- 
rehh’egli  obbligato  a qualche  riparazione? 

Sembra  che  voi  conveniate  di  ciò  in  una  nota  del  vostro  ultimo 
artìcolo,  del  maggio  1849,  in  cui  si  leggono  queste  parole:  « .Noi 
dobbiamo  dire  per  la  verità  che  una  volta  nella  sua  opera  l’ab- 
bate Rolirbacher  parla  saviamente  e contradice  tutti  i suoi  er- 
rori passati,  riconoscendo  che,  secondo  l’enciclica  di  Grego- 
rio XVI,  — fuor  della  chiesa  cattolica  si  possono  ben  trovare 
alcune  reliquie  di  verità,  ma  nessun  tutto  insieme,  nessuna  verità 
compiuta.  — Perchè  non  ha  egli  sempre  parlato  in  questa  guisa?  » 
— Mio  caro  signor  abbate  Cailiau,  noi  abbiam  sempre  parlato  in 
questo  medesimo  modo,  nella  prefazione,  nel  libro  secondo,  nel 
libro  ventesimo  c in  tutte  le  occasioni  die  si  sono  presentate. 
Non  solamente  noi  diciamo  sempre  la  medesima  cosa,  ma  ap- 
punto per  provar  questa  cosa  noi  abbiam  preso  a scrivere  la  sto- 
ria da  poi  il  principio  del  mondo.  Di  grazia,  leggete  dunque  una 

' Tom.  XXIV,  pag.  96-98. 
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buona  volla  nella  prefazione  queste  parole:  ■ Ora,  la  chiesa  cal- 
tolica,  nello  stalo  suo  presente,  risale  da  noi  a diciannove  secoli 
addietro,  e di  là,  in  islalo  differente,  sino  aH’origine  del  genere 
umano,  stringendo  così  tulli  i secoli,  da  Gregorio  XVI  lino  ad 
Adamo.  Fuor  di  là  nulla  di  sìmile;  fuor  di  là  nessuna  unità,  fuor 
di  là  pochi  frammenti  appena,  i quali,  sparsi,  altro  non  presen- 
tano che  un  ammasso  di  rollami,  ma  che  pur  nel  corpo  del  cri- 
stianesimo trovano  il  luogo  loro  siccome  le  pietre  sciolte  d’un 
medesimo  edifìcio.  La  chiesa  cattolica,  di  questo  modo,  è il  ge- 
nere umano  divinamente  costituito  e divinamente  conservato  in 
unità,  per  rispondere  a chi  l’ interroga,  per  dirci  donde  viene 
e ove  va,  dirci  quali  sono  le  vicende  principali  della  lunga  sua 
vita  e quali  i disegni  di  Dio  sopra  di  esso  c sopra  di  noi.  La  ri- 
sposta sua  è la  storia  che  noi  ci  facciamo  a scrivere.  » — Leg- 
gete adunque  al  principio  del  secondo  libro  ' qucsl’allre  parole: 
« Allora,  ma  non  prima,  che  i profeti  avran  terminalo  di  scriver 
cosi  la  storia  futura,  cinque  o sei  secoli  avanti  la  venuta  di  Cristo, 
verranno  gli  scrittori  profani  per  registrare  i fatti  isolali,  per  rac- 
cogliere i l^rammenli  della  verità;  falli  e frammenti  che  da  sè  soli 
altro  non  offrirebbero  che  un  ammasso  di  macerie,  ma  che  in 
Mose,  nei  profeti  e in  Cristo  trovano  il  loro  corpo  come  le  pietre 
di  un  medesimo  edilizio. 

» Procureremo  or  noi  di  porre  a’  luoghi  loro  queste  pietre  sparse 
che  si  vanno  a’ di  nostri  da  ogni  parte  disolterrando,  e,  di  mano 
in  mano  che  Mose  e i profeti  ci  avran  fatto  il  racconto  di  qualche 
avvenimento  principale,  ne  additeremo  i vestigi  nelle  tradizioni 
de’  popoli  principali.  Mosè  e i profeti  c gli  apostoli  certamente  ci 
bastano;  chè  negli  scritti  loro  Dio  sazia  le  anime  nostre  di  tutte  le 
verità  necessarie,  ma  por  qualche  bricia  cadde  altrove  di  questo 
divin  convito,  e noi,  seguendo  il  precetto  del  Signore,  le  racco- 
glieremo per  tema  che  non  vadan  perdute. 

»ln  che,  d’altra  parte,  noi  altro  non  faremo  che  seguir  Tesempio 
dei  Padri  delia  Cliiesa,  o meglio  non  farem  che  ripeter  le  loro 
parole  in  quanto  concerne  i popoli  più  famosi  a’ tempi  loro,  prin- 
cipiando dai  padri  latini.  » Indi,  dopo  epilogalo  ciò  che  dicono 
i padri  Ialini  e greci  sul  grado  di  conoscenza  che  i gentili  ave- 
vano 0 no  del  vero  Dio,  noi  conchiudiamo  con  queste  parole,  a 
cui  vi  prego  di  far  bene  attenzione  ■ A raffrontar  la  Scrittura 
con  la  Scrittura,  i padri  co’  padri,  si  vede  che  son  da  distinguere 
‘ Tom.  I,  pag.  97.  — • Ib.,  pag.  105. 
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nella  conoscenza  di  Dio  come  se  tu  dicessi  quatlro  (;radi:  i."  la 
conoscenza  dei  gentili;  2."  la  conoscenza  de’ Giudei;  3.°' la  co- 
noscenza dei  cristiani;  4.”  la  conoscenza  dei  santi  in  ciclo.  La 
prima  è ignoranza  comparativamente  alla  seconda;  la  seconda 
comparativamente  alla  terza  ; la  terza  comparativamente  alla  quar- 
ta. > Notate  bene,  mio  caro  amico,  che  la  conoscenza  dei  gentili 
è ignoranza,  paragonata  non  solo  a quella  de’  cristiani,  ma  anche 
a quella  degli  Ebrei.  Quegli  adunque  che  ci  accagionasse  di  so- 
stenerla piena  c compiuta  direbbe  una  falsità  manifesta. 

Per  convincervene  sempre  più,  fatevi  a considerare  un  poco 
il  ventesimo  libro,  in  cui  noi  abbiamo  ricapitolato  ne’  particolari  il 
grado  di  conoscenza  che  hanno  avuto  di  Dio  le  principali  nazioni 
c i principali  lilosofì  del  gentilesimo,  come  altresì  l’uso  che  essi 
hanno  fatto  di  questa  conoscenza;  la  Cina  co’ suoi  fdosoli,  l’India 
co’ suoi  brami , la  Caldea  e la  Persia  co’ suoi  magi,  l’Egitto  e l’E- 
tiopia coi  loro  savi,  la  Grecia  e l’Italia  colle  loro  scuole  di  Talctc, 
di  Pitagora  e di  Socrate.  Sulla  Cina,  noi  concludiamo:  « Ecco 
dunque  la  lìlosoGa  cinese,  per  la  bocca  di  uno  de’  suoi  più  illu- 
stri difensori,  confessare  di  essere  stata  impotente  a recar  ad 
effetto  il  bene  che  ella  aveva  imaginato  di  fare.  Tutto  ciò  clic 
ha  potuto  la  scuola  di  Confucio,  fu  di  conservare  fra  i sapienti 
della  Cina  la  lettera  della  dottrina  antica,  ma  da  più  secoli  ò una 
lettera  morta.  I discepoli  di  Lao-tseu  hanno  tralignato  molto  più  ; 
invece  di  correre  sulle  tracce  del  loro  maestro,  essi  hanno  fatto 
una  specie  di  divinità  favolosa;  invece  di  studiar  con  lui  la  ra- 
gion divina,  ei  si  abbandonano  a stravaganze  senza  numero. 
Sotto  il  nome  superbo  di  Tao-sse  o dottori  della  ragione  non  è 
altro  più  che  una  setta  di  cerretani,  di  maghi  c di  astrologhi,  che 
cercano  la  bevanda  d’ immortalità  e i mezzi  di  sollevarsi  al  cielo 
traversando  l'aere.  Finalmente,  cosi  per  la  Cina  come  pel  ri- 
manente del  mondo  non  v’  ha  speranza  che  nel  santo  che  Con- 
fucio aspettava  dalla  parte  deU’occidente.  » — Sull’India,  noi 
ronchiudiamo:  • Ecco  dunque,  senza  parlar  di  varie  altre  sette 
sparse  nell’india,  ecco  a che  sono  giunti  i bramani  e i samanei, 
(|uc’  fdosofì  tanto  vantati  dall’antichità,  quegli  oracoli  che  i Ulo- 
sofì  della  Grecia  andavano  a consultare!  Ben  si  vede  in  costoro 
quanto  san  Paolo  dice:  «‘Sono  inescusabili,  perchè  avendo  cono- 
sciuto Dio,  noi  glorilìearono  come  Dio,  nc  a lui  grazie  rendettero; 
ma  infatuirono  ne’  loro  pensamenti,  c si  ottenebrò  lo  stolto  lor 
cuore  : imperciocché  dicendo  di  esser  saggi,  diventarono  stolti  e 
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«unginroiio  la  gloria  (Icll’iiicomilliliilc  Dio  |)(t  la  ligiira  di  mi 
simulacro,  di  uomo  corruUibiic  c di  uccelli  c di  quadrupedi  e 
di  serpenti.  Per  la  qual  cosa  abbandonolli  Iddio  ai  desidcrii  dei 
loro  cuore,  alla  immondezza,  talmente  die  disonorassero  in  sè 
stessi  i corpi  loro.  Eglino  che  cambiarono  la  verità  di  Dio  per  la 
menzogna,  c rendettero  onore  c servirono  alla  creatura  piuUo- 
sto  die  al  Creatore,  il  quale  è lienedetto  nei  secoli.  Così  sia.  Per 
questo  li  diede  Dio  in  balia  a ignominiose  passioni.  » Sulla  Caldea 
c la  Persia,  ecco  quello  die  noi  diciamo  di  piò  favorevole;  « TuUa- 
via,  se  aITcrmar  non  si  può  in  generale  die  gli  antichi  Persiani  non 
fossero  nè  poco  nè  punto  idolatri , alTermar  si  può  almeno  clic 
essi  tali  non  erano  alla  sciocca  maniera  clic  molli  altri.  » Sull’  E- 
gillo,  dopo  compendiala  l’antica  dottrina,  noi  condiiudiaino:  « Ma 
in  die  modo  l’Egitto  potè  divenir  cosi  grossamente  idolatro  e tale 
da  prostrarsi  dinanzi  a’ buoi,  a’ caproni  e ai  coccodrilli?  Ecco  far- 
cisi  innanzi  Tesempio  dell’  india  de’  nostri  giorni  a spiegarcelo, 
la  quale,  con  pensieri  tanto  magnilìci  nei  libri  intorno  aH’onilà  di 
Dio,  prosternasi  dinanzi  alla  vacca,  al  serpente,  all’erba  darba, 
agli  arnesi  di  cucina;  c questo,  fra  molle  altre  cagioni,  per  quella 
che  i savii  dell’  Egitto , non  altramente  che  i savii  dell’  India,  in 
luogo  di  cercare  la  gloria  di  Dio,  non  celavano  se  non  la  pro- 
pria gloria.  » — Sulla  Grecia  e l'Italia  noi  conchiudiamo  (ìnal- 
incnlc:  « In  breve,  l’umana  filosoiia,  con  quanto  ha  di  piò  glo- 
rioso c di  più  potente,  co’ suoi  Pilagori,  i suoi  Socrati , i suoi 
Piaioni,  i suoi  Aristoteli,  i suoi  Zenoni,  i suoi  Ciceroni,  i suoi  Se- 
ncchi,  i suoi  Marc’Aurelii,  nulla  potè,  nulla  osò  nè  in  favor  di  Dio 
nè  in  favor  dcU’uomo,  nulla  per  far  rendere  a Dio  il  cullo  che 
gli  è dovuto,  nulla  per  togliere  la  schiavitù  che  gravava  su  tre 
quarti  del  genere  umano.  » — Noi  diciamo  in  particolare  sul  più 
savio  de’ filosofi  greci,  sopra  Socrate:  « Un  padre  della  Chiesa,  il 
filosofo  e martire  san  Giuslino,  annovera  Socrate,  e con  lui  Era- 
clito, fra  i cristiani  primitivi,  che,  a simiglianza  di  Abramo,  d’A- 
nania,  d’Azaria  c di  Misaelc,  confessarono  il  Dio  vero.  Ma  chi 
consideri  lutto  ciò  che  v’  ha  d’ambiguo  negli  andamenti  suoi  su 
questo  articolo  principale,  dilficilmcnle  si  terrà  dallo  ascriverlo  fra 
coloro  che,  avendo  conosciuto  Dio,  non  l’ebbero  in  lutto,  se  non 
altro,  come  Dio  glorificalo.  » 

Ecco,  mio  caro  signor  Caillau,  i passi  principali  della  sto- 
ria suirargomcnlo  nostro,  quelli  in  cui  io  tratto  la  questione  ex 
professo.  Se  voi  degnaste  farvi  un  po’  d’allcnzionc,  converreste. 
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io  mi  penso,  che  io  non  riconosco  nei  gentili,  neppure  nei  più  savi 
di  loro,  una  piena  conoscenza  di  Dio,  ma  solamente  un  certo 
grado  di  conoscenza  che  non  impedisce  loro  di  cadere  nell’idola- 
tria. Voi  converreste,  io  spero,  che  in  questi  passi  decisivi  io 
parlo  sempre  saviamenle,  poiché  parlo  come  voi;  perocché  voi 
stesso,  nel  maggio  1849,  pagina  505,  confessale  che  i gentili  ave- 
vano una  certa  conoscenza  di  Dio  e che  voi  provate  l’esistenza 
di  Dio  colia  loro  testimonianza.  Ora,  in  verità,  io  non  dico  di  più. 
Perciò  siamo  d’accordo;  ne  sia  benedetto  Iddio! 

Per  mala  ventura,  voi  dite  alla  medesima  pagina  ;«  La  questio- 
ne fra  l'abbate  Rohrbacher  e noi  é sopra  una  conoscenza  piena, 
die  fa  dileguare  l’ idolatria.  » Ma,  mio  buon  signore,  permette- 
temi di  dirvelo,  voi  v’ingannate;  poiché  nei  passi  decisivi  che 
abbiam  veduto  io  dico  c provo  che  i gentili  non  avevano  che  la 
conoscenza  più  infima  di  Dio,  conoscenza  che  era  ignoranza  com- 
parativamente a quella  degli  Ebrei  c non  faceva  ponto  scompa- 
rire l’idolatria.  Io  nego  adunque  come  voi  che  i gentili  abbiano 
avuto  una  piena  conoscenza  di  Dio,  una  conoscenza  che  togliesse 
l’idolatria.  Perciò,  eccoci  un’altra  volta  d’accordo. 

Voi  v’ingannate  dunque  compiutamente  allora  clic  mi  accusale 
di  riconoscere  nei  gentili  una  conoscenza  piena;  o veramente,  se 
non  v’  ingannate,  se  operale  con  piena  conoscenza  di  quello  che 
fate , io  dirò  che  commellclc  qua  una  falsificazione,  c sì  in  scrit- 
tura pubblica,  una  falsificazione  coulra  l’onore  del  vostro  prossimo. 
Ma  perchè  l'autore  è un  povero  prete,  privo  di  ogni  proiezione 
umana  in  questo  mondo,  credete  voi,  mio  buon  amico,  che  sia 
permesso  di  calunniarlo  c di  ingannare  il  pubblico  intorno  ad 
esso , e ciò  in  undici  o dodici  articoli , c poi  tre  o quattro  anni 
consecutivi?  Che  diventa  allora  il  comandamento  di  Dio;  Non 
dirai  falsa  testimonianza  c non  mentirai  in  alcun  modo?  Tutto  il 
inondo  non  vi  crederà  egli  di  mala  fede? 

Quanto  a me,  che  ho  letto  allcnlamcnlc  i vostri  articoli,  io  vi 
giudico  con  mollo  minore  severità,  e non  vi  trovo  poi  così  ma- 
ligno come  sembrate  in  apparenza.  E la  cagione  n’è  una  frase 
del  medesimo  numero:  Voi  mi  fate  quivi  osservare  che  io 
avrei  dovuto  dire  con  Eutino  che  la  storia  della  religione  di  Gesù 
Cristo  comincia  col  mondo.  La  vostra  osservazione,  mio  cai-o 
amico,  mi  ricorda  quel  personaggio  della  favola  che,  interrogalo 
da  un  altro,  non  lungi  da  Alene,  se  conoscesse  il  Pii-co  c se  lal- 
volla  lo  vedesse,  rispose:  Tutti  i giorni;  egli  è mio  amico,  è 
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un’antica  mia  conoscenza;  pigliando  il  nome  di  un  porto  per 
un  nome  d’uomo.  Poiché,  sia  dello  fra  noi,  il  vostro  Eutino.  clic 
voi  mi  date  quale  un  modello  di  scrillore  callolico,  il  vostro 
Eutin  è una  cilladuzza,  c una  città  protestante  dell’Olslein.  L’au- 
tor  callolico  della  storia  di  cui  voi  volete  parlare  è il  conte  di 
Stolberg,  che,  dopo  la  sua  conversione  abbandonò  Eutino  per 
andare  a Munsler  in  Vestfalia.  Sicuramente,  nessuno  al  mondo, 
almeno  con  un’apparenza  di  ragione,  non  sospetterà  in  voi  mala 
fede  allora  clic  voi  prendete  c date  una  città  per  un  uomo.  Ora, 
dopo  un  tale  sa$^io,  perchè  si  vorrà  accusarvi  di  mala  fede  quando 
voi  pigliate  e date  altrove  una  cosa  per  un’altra,  una  conoscenza 
non  piena  per  una  conoscenza  piena,  una  conoscenza  infima  ^ter 
una  conoscenza  sublime?  Poiché  alla  fin  fine  qualsivoglia  cono- 
scenza somiglia  tanto  ad  una  conoscenza  della  medesima  specie 
quanto  un  uomo  somiglia  ad  una  città.  Tutto  questo  non  pmva 
che  una  cosa:  l’estrema  attenzione  che  voi  mettete  a quello  die 
dite  e a ciò  che  dicono  gli  altri.  Il  più  grande  inconveniente  che 
io  ci  vedo  é per  que’  lettori  che  vi  credessero  sulla  vostra  parola  ; 
poiché  corrercbhcr  rischio  di  pigliar  più  volle  per  grosse  navi  al- 
cuni bastoni  galleggianti  sull’acqua. 

Un  punto  sul  quale  voi  ci  malmenale  più  forte  ancora  che  so- 
pra qualunque  altro  é quello  di  dire  che  la  chiesa  cattolica  è fin 
dal  principio  del  mondo.  È vero  che  noi  diciam  questo  fin  dalla 
prefazione  e,  anche  prima  di  essa,  neH’epigrafc  di  tutta  l’opera, 
epigrafe  riprodotta  sulla  coperta  e sulla  prima  pagina  d’ogni  vo- 
lume. Ma  questa  epigrafe,  come  si  ha  cura  d’ indicarlo  ogni  volta, 
è una  proposizione  testuale  di  sant’Epifanio,  che  fa  ben  anco  di 
essa  il  fondamento  del  suo  libro  contra  le  eresie.  Non  avreste 
forse  voi  letto  tampoco  la  prefazion  della  storia,  e neppur  l’epi- 
grafe, nè  sant’Epifanio,  di  cui  avete  però  dato  una  edizione  com- 
pendiala 0 riformala  nella  vostra  Collectio  selectapalrumf  lo  vi  di- 
mando ciò,  perchè  nei  vostri  undici  primi  articoli  voi  non  dite 
prola  di  questa  proposizione  capitale  di  sant’Epifanio,  capitale 
per  lui,  per  me  e per  voi. 

Ma  v’  ha  di  più  : nel  volume  settimo  ' epilogando  l’opera  di  san- 
t’ Epifanio,  noi  diciamo:  < Nel  tempo  medesimo  dava  opera  alla 
storia  ed  alla  confutazione  generale  di  tulle  le  eresie,  e ne  anno- 
vera ottanta  dall’origine  del  mondo  fino  aH’clà  sua:  venti  prima 
di  Gesù  Cristo,  e sessanta  dopo.  Il  concetto  che  gli  serve  di  fon- 
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(lumciilo  si  è la  chiesa  callolica  essere  ab  eterno  o dal  principiare 
de’ secoli....  E conchiude  l’opera  col  primo  concetto:  la  chiesa 
cattolica,  formata  con  Adamo,  annunziata  ne’  patriarchi , accredi- 
tata in  Abramo,  rivelata  da  Mosè,  profetizzata  da  Isaia,  manifestata 
in  Cristo  ed  unita  a lui  come  unica  sua  sposa,  esiste  in  uno  e 
prima  c dopo  tutti  gli  errori.  * Ora,  mio  caro  signore,  nel  vostro 
numero  dell’agosto  1846,  rendendo  conto  dei  volumi  settimo, 
ottavo  e nono  della  storia,  voi  assicurate  aver  letta  l’opera  con 
attenzione;  voi  avete  perfino  la  bontà  di  dire:  « Noi  ci  ralle- 
griamo di  dover  fare  all’autore,  che  stimiamo  ed  amiamo,  molto 
minori  accuse,  aggiungendo  a questa  prima  testimonianza  le 
molte  e ben  meritate  lodi.  Oggidì,  noi  siam  lieti  di  affermare 
che  i tre  volumi  di  cui  dobbiam  parlare  non  racchiudono  quasi 
alcuna  menda  ed  offrono  al  lettore  narrazioni  veramente  impor- 
tanti cd  eminentemente  cattoliche.  « Di  fatto,  quanto  al  settimo 
volume  in  particolare,  eccettuata  una  piccola  osservazione  in- 
torno a papa  Liberio,  voi  non  ne  fate  alcun’altra.  Ma  gli  è a|>- 
piinto  in  questo  settimo  volume  che  noi  compendiamo  l’opera 
di  sant’ Epifanio,  il  quale  ci  ha  fornito  la  proposizione  c l’idea 
fondamentale  del  nostro  lavoro  storico,  cioè:  che  la  chiesa  cat- 
tolica è il  principio  d’ogni  cosa,  che  ella  esiste  prima  e dopo 
tutti  gli  errori;  proposizione  che  a voi  suona  si  male  e che  voi 
combattete  anche  là  dove  non  se  ne  parla  che  in  maniera  indi- 
retta. Come  mai  dunque  non  avete  voi  notato  il  luogo  principale 
dove  si  parla  di  essa  direttamente  ed  ex  professo?  Come  mai  non 
ne  dite  nulla,  quantunque  assicuriate  di  aver  letto  il  volume  con 
attenzione?  Volete  voi  dunque  che  si  supponga  che  nel  1846 
voi  non  sapevate  ancora  come  trarvi  d’impaccio  con  sant’Epi- 
fanio? 

Nel  vostro  ultimo  articolo  del  1849  voi  sembrate  meglio  avvi- 
sato. Subito  dopo  quel  vostro  strano  sogno  di  Eutino  si  leggono 
queste  parole:  < La  chiesa  cattolica,  dice  egli  (l’autore),  è nata 
col  mondo;  essa  è,  secondo  sant’Epifanio,  il  principio  di  tutte  le 
cose  (in  questo  senso,  aggiungete  voi,  che  a lei  si  riferiscono  tutte 
le  cose,  ma  non  nel  senso  che  essa  fu  cattolica  prima  di  Gesù 
Cristo.)  • Ma,  mio  caro,  quand’  anche  tal  fosse  il  senso  di  san- 
l’Epifanio;  quand’anche  la  chiesa  cattolica  non  fosse  nata,  non 
avesse  cominciato  col  mondo,  quand’anche  ella  non  fosse  il  prin- 
cipio di  tutte  le  cose  che  in  questo  senso  che  tutte  le  cose  si  ri- 
feriscono a lei,  io  avrei  ancora  ragione  di  riferire  a lei  ogni  cosa, 
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il  principio,  il  mezzo  ed  il  line,  e di  comprendere  tulio  <|ucslo 
sotto  il  nome  di  Storia  universale  della  chiesa  cattolica.  Le  espres- 
sioni capitali  di  sanl’Fipifanio  sono:  Tr^vruv  (im'y  ri  xxOoliKrì  xzi 

aéyix  Exxìnffìa.  Il  principio  di  tullc  Ic  cosc  è la  santa  chiesa  catto- 
lica. Secondo  il  contesto,  io  credo  clic  principio  vuol  dire  comin- 
ciamento;  voi,  intendete  fine,  scopo.  Ma,  coininciamenlo  o fine, 
il  principio  è sempre  anteriore  alle  conseguenze  che  ne  nascono; 
e perciò  essendo  la  chiesa  cattolica  il  principio  di  tutte  le  cose, 
è ad  esse  necessariamente  anteriore,  e voi  siete  sempre  nell’errore. 

Ditemi  dunque,  se  doveste  fare  la  storia  compiuta  del  tem- 
pio di  Salomone,  non  parlereste  voi  un  poco  de’  suoi  fondamenti, 
della  montagna  di  Sionne,  de’  preparativi  falli  da  David,  de’  cedri 
del  Libano  tagliali  a richiesta  di  Salomone  dagli  operai  del  re  di 
Tiro,  non  fareste  voi  la  menoma  parola  della  parte  che  le  na- 
zioni hanno  avuto  nella  costruzione  di  (|ueslo  tempio,  c via  via? 
Ora,  voi  lo  sapete,  la  chiesa  di  Dio  è un  tempio  rizzato  in  suo 
onore.  San  Paolo  disse  ai  cristiani  di  Efeso:  « Voi  siete  cdilicali 
sul  fondamento  degli  apostoli  e dei  profeti,  c uniti  in  Gesù  Cristo 
che  è la  pietra  principale  dell’angolo  su  cui  essendo  posto  tutto 
l’edifìzio,  s’innalza  e cresce  nelle  suo  proporzioni  e nella  sua 
simmetria  per  essere  un  tempio  consacralo  al  Signore.  » Voi  ve- 
dete, mio  caro,  che  la  chiesa  cattolica  è un  tempio  fabbricalo  sul 
fondamento  dei  profeti,  posto  sulla  pietra  angolare,  Gesù  Crìslo; 
che  questo  tempio  si  va  cdiGcando  ancora  c non  sarà  compiuto  che 
ncU’clernilà.  San  Paolo  dice  altresì  ai  cristiani  venuti  dagli  Ebrei: 
« Voi  vi  siete  approssimali  alla  montagna  di  Sion,  alla  città  del 
Dio  vivo,  alla  Gerusalemme  celeste,  a innumerevoli  miriadi 
di  angeli,  all’ assemblea  ed  alla  Chiesa  de’  primogeniti  che  sono 
scritti  nel  cielo,  ccc.  » Fate  attenzione,  mio  caro.  Voi  giudicale 
mal  fallo  che  io  dia  il  nume  di  Chiesa  alla  società  de’ fedeli  prima 
di  Gesù  Cristo;  ecco  san  Paolo  che  me  ne  dà  l’esempio  c che 
aggiunge  che  noi  non  facciamo  che  una  cosa  con  questa  Chiesa 
de’  primogeniti.  Vorrete  forse  malmenare  anche  san  Paolo  perche 
non  la  pensa  come  voi? 

lo  ho  dello  che,  quand’  anche  il  senso  di  sanl’Epifanio  fosse 
(|uale  voi  dite,  voi  sareste  sempre  in  errore.  Ma  nel  fallo  voi  v’in- 
gannate sul  senso  del  santo  dollorc.  Primieramente  il  pcnsier  prin- 
cipale del  suo  libro  conira  le  eresie  è che  tulle  le  eresie  sono  poste- 
riori alla  chiesa  cattolica,  anche  le  venti  prime,  fra  le  quali  il  paga- 
nesimo. Bisogna  dunque  che  la  Chiesa  sia  esistila  prima  di  tutto. 
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altriincnli  il  suo  libro  non  avrebbe  senso.  Ma  voi  v’ingannale  in 
particolare  sul  passo  in  qiiislione.  Per  convincervene,  avrei  voluto 
citar  voi  stesso  a voi  stesso,  riferendo  il  passo  intero  di  sanl’Bpi- 
fanio  quale  voi  avete  dovuto  darlo  in  latino  nella  vostra  Colleclio 
felceta  patrum,  salvo  che  abbiale  avuto  la  prudenza  di  soppri- 
merlo. Non  avendo  potuto  procacciarmi  questo  vostro  volume, 
trascrivo  la  Iraduzion  Ialina  del  padre  Petau.  in  essa  si  leggono 
queste  parole  di  sanl’Epifanio  sul  periodo  da  Adamo  a Faleg: 
Neque  igitur  judaismus  ncque  ulla  alia  seda  prodierat,  sed,  ut 
ila  dicam,  illa  eadem  oblinebat  quee  hodie  in  sonda  Dei  ecclesia 
ac  calhotica  perseverai  fides,  qua  cum  ab  ipsis  rerum  primordiis 
viguisset,  rursus  est  postea  patefacta.  Elenim  si  quis  ista  solo  veri- 
latis  studio  impulsus  velit  expendere,  non  dubitab.it  sanctam  atque 
catholicam  ecclesiam  primam  omnium  extilisse,  dummodo  scopum 
ipsum  consideret.  Il  che  vuol  dire  : < In  questo  periodo  non  appare 
ne  giudaismo  nè  alcun’allra  setta,  ma,  per  dir  vero,  la  fede  che  re- 
gna ancora  nella  santa  e cattolica  chiesa  di  Dio,  fede  che  è esistita 
sin  daH’origine  ed  è stala  poscia  manifestala  di  nuovo.  Perocché, 
se  qualcuno  vuol  considerare  lutto  questo  pei  solo  amore  della 
verità,  non  dubiterà  punto  che  la  santa  e cattolica  chiesa  non  sia 
il  principio  (Caiiiau,  scopo)  di  tutte  le  cose,  per  poco  che  ne  con- 
sideri lo  scopo.  > Vedete  ora,  mio  caro,  la  vostra  bella  traduzione: 
Egli  non  dubiterà  punto  che  la  chiesa  cattolica  non  sia  lo  scopo 
di  tulle  le  cose,  per  poco  che  ne  consideri  lo  scopo.  Lo  scopo  delio 
uopo  è qualche  cosa  di  bello.  Voi  dite  in  altro  luogo  che  i ge- 
suiti la  pensano  piulloslo  come  voi  che  come  me;  spero  che  ne 
eccettuerete  almeno  il  padre  Petau;  perocché,  invece  di  tradurre 
lo  scopo  egli  raelle  primam  omnium  extilisse,  la  chiesa  cattolica  è 
esistita  per  la  prima  di  tutte  le  cose.  Ma  che  pensale  voi  di  questo 
complimento  di  sanl’Epifanio?  « Se  qualcuno  vuol  riflcllcrvi  pei 
solo  amore  della  verità,  egli  non  dubiterà  punto  che  la  santa  chiesa 
cattolica  non  sia  il  cominciamenlo  di  tutte  le  cose,  per  poco  che 
esso  nc  consideri  lo  scopo?  » Se  io  vi  avessi  dello  altrettanto  di 
me  medesimo,  voi  avreste  gridalo  aH’ingiuria,  all’iiisulto;  ma  per- 
chè è sant’Epifanio,  come  ve  nc  trarrete  voi  d’impaccio?  Vorrete 
voi  supporre,  come  fate  altrove,  che  io  o qualche  altro  abbiamo 
introdotto  questo  parole  nel  lesto?  L’edizione  che  io  cito  é di  Pa- 
rigi, del  IG2!2,  con  privilegio  «lei  re. 

Di  più,  prima  di  sanl’Epifanio,  Origene  insegna  questa  anlicliilù 
primordiale  della  (Chiesa  nel  suo  conunentario  al  Cantico  dei 
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cantici.  San  Pilaslrìo  da  Brescia,  sanl’Anselmo  di  Canlorbcri,  Ugo 
di  San  ViUoi'c  u assai  altri  l’insegnano  dopo  Origene  c sani’  Epi- 
l'anio.  Per  ricapitolar  tutto,  noi  citiamo  il  teologo  Bailly,  il  quale 
insegna  la  medesima  cosa  ne’  suoi  due  trattati  delia  Chiesa,  il  pic- 
colo c il  grande.  « La  Chiesa,  dice  egli  nelle  sue  nozioni  preli- 
minari, è 0 trionfante  ne’  cieli,  o sofferente  nel  purgatorio,  o mi- 
litante sulla  terra.  La  si  prende  qui  nell’  ultimo  senso.  Questa 
Chiesa  può  essere  considerata  in  generale  e indipendentemente 
da’  suoi  differenti  stati.  Presa  in  questo  senso,  ella  si  definisce:  Z.a 
società  dei  fedeli  che  servono  Dio  sotto  il  capo  Gesù  Cristo.  Que- 
sta definizione  abbraccia  tanto  la  chiesa  giudaica  sotto  la  legge 
di  Mosè  che  la  chiesa  cristiana  e attuale,  sia  che  trionfi  ne’  cieli, 
sia  che  soffra  nel  purgatorio  o combatta  sulla  terra.  È manifesto 
che,  presa  in  questo  senso,  la  Chiesa  è antichissima,  che  essa 
fiori  ai  tempi  delia  legge  di  natura  c della  legge  scritta,  e che  vi 
sono  stati  de’  cristiani  sin  dai  primi  giorni.  Perocché  tutti  quelli 
che  sono  stati  salvati,  non  avendo  potuto  esserlo  che  per  la  fede 
in  Gesù  Cristo,  sono  certamente  membri  di  Geàù  Cristo  o della 
Chiesa.  « Tutti  quelli,  dice  sant’Agoslinu,  che  sono  stati  giusti  sin 
dall’origine  del  mondo,  hanno  il  Cristo  per  capo  ; perocché  essi 
hanno  creduto  che  vcirebbe,  come  noi  crediamo  che  é venuto, 
e sono  stali  guariti  nella  sua  fede  del  paro  che  noi,  affinché 
egli  fosse  il  capo  di  tutta  la  città  di  Gerusalemme.  Eusebio  la 
pensa  nel  modo  stesso,  nel  lib.  I,  cap.  iv  della  sua  Storia  della 
Chiesa,  ove  osserva  che,  se  il  nome  dei  cristiani  é conosciuto 
da  poco , la  loro  società  trae  il  suo  principio  dall’  origine  mede- 
sima del  genere  umano  ; e in  provar  ciò  egli  impiega  una  parte 
del  suo  libro.  Ecco  quello  che  insegna  Bailly  nella  seconda  edi- 
zione del  suo  gran  Trattato  della  Oiiem,  lom.  I.  Noi  insistiamo 
su  queste  particolarità,  perchè  a’  dì  nostri  v’ebbero  buone  persone 
le  quali  hanno  scoperto,  tanto  era  la  loro  cognizione  de’  teologi 
c dei  padri,  che  questa  antichità  della  Chiesa  era  una  novità  di 
nostra  invenzione,  eh’  esse  non  potevano  dispensarsi  dal  dinun- 
ziarla  aU’aulorilà  ecclesiastica  ‘.  ■ 

Quanto  a voi,  mio  caro  signor  Gailiau,  v’é  una  particolarità  spe- 
ciale. Quando  noi  diciam  che  questa  antichità  primordiale  della 
Chiesa  è la  dottrina  dello  stesso  Bailly,  voi  vi  date  la  premura  nel 
vostro  n.”  9,  di  porre  tra  parentesi  (aggiungi  secondo  l’edizion 
fatta  dai  partigiani  del  senso  comune  c non  nelle  altre).  Ma,  caro 
' Tom.  XXVII,  pag.  580  o 581. 
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mio,  l’edizione  clic  noi  citiamo  e del  1780,  nove  anni  prima  che 
noi  fossimo  al  mondo.  L’asserzione  del  critico  non  é essa  allora, 
anzi  doppiamente,  una  falsa  testimonianza?  Ma  riconosccle  almeno 
adesso  che  il  teologo  Bailly  insegna,  con  sanl’Agoslino,  Eusebio, 
sant’Epifanio,  che  la  Chiesa,  egli  dice  Chiesa  e non  semplicemente 
religione,  che  la  Chiesa,  ripeto,  risale  sino  ail’origine  del  genere 
umano;  e cessate  di  travagliarci,  se  con  Bailly,  ccc.,  noi  diciam 
Chiesa  invece  di  dire,  con  Bulino,  religione. 

Ma  in  sostanza,  dimanderete  voi,  perche  chiamarla  diiesa  col- 
fo/ica?Noi  abbiam  risposto  colla  prima  parola  del  nostro  lavoro, 
coll’epigrafe  che  voi  dovete  ora  conoscere.  Abbiamo  risposto  con 
queste  prime  parole  della  prefazione  : < Quindici  se<x)li  fa  un  santo 
dottore  tolse  a confutare  in  poche  parole  tutti  gli  umani  errori 
stati  dall’origine  del  mondo  lino  al  suo  tempo;  e ad  ottenere  l’in> 
tento,  pose  per  fatto  incontrastabile  che  la  fede  regnante  a’ suoi 
giorni  nella  santa  e cattolica  chiesa  di  Dio  era  la  medesima  che 
regnava  fìn  da  principio  e che  indi  fu  di  nuovo  manifestata  da 
Cristo:  imperciocché,  diceva  egli,  per  chiunque  voglia  porvi  mente 
con  amor  del  vero,  la  santa  chiesa  cattolica  è il  principio  di  tutte 
le  cose.  Il  che  egli  provava  coll’esempio  del  primo  uomo,  il  quale 
non  fu  nè  ebreo  per  la  circoncisione  nè  idolatra  pel  culto  degli 
idoli,  ma  si,  profeta  com’egli  era,  conosceva  il  Padre,  il  Fidinolo 
e lo  Spirito  Santo,  c quindi  pure  era  cristiano.  E questo  provava 
altresì  coll’esempio  de’ patriarchi,  compresovi  Abramo.  Donde 
conchiudeva  che  tutte  le  eresie,  fra  le  quali  annoverava  il  paga- 
nesimo, erano  cosi  di  fatto  come  di  diritto  posteriori  alla  verità 
cattolica.  > Quel  che,  nel  quarto  secolo  dell’era  cristiana,  sant’Epi- 
fanio ha  fatto  in  modo  succinto  e polemico,  noi  l'abbiamo  preso 
a fare  nel  secolo  decimonono  in  maniera  storica  c più  estesa. 

Notate,  mio  caro,  notate  così  di  passaggio  che,  secondo  san- 
t’Epifanio, i nostri  rispettabili  antenati,  Adamo,  Seth,  Enoc,  Noe, 
ai  quali  si  può  aggiungere  il  cananeo  Melchisedecco  e l’idumeo 
Gioblie,  non  erano  nè  ebrei  nè  pagani  nè  eretici  né  scismatici, 
ma  buoni  cattolici  come  voi  ed  io,  e che  tutti  furono  tali  sino  al 
tempo  di  Faicg.  Oltre  ciò,  quante  volte  voi  stesso  non  avete  pro- 
posto ai  cristiani  de’ nostri  giorni,  quai  modelli  di  penitenza  e 
(li  conversione,  la  prima  capitale  del  gentilesimo,  gli  abitatori  di 
Ninive?  Cotesti  illustri  c innumerevoli  penitenti,  lodati  dallo  stesso 
Gesù  Cristo,  erano  essi  allora  pagani,  eretici,  scismatici,  ovvera- 
nicnte  cattolici  nel  senso  di  sant’Epifanio?  ^ 
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Ecco  un  altro  molivo,  un’ altra  autorità  clic  ci  ha  dctcriniuati 
a dare  al  nostro  lavoro  il  titolo  di  Storia  universale  della  chiem 
cattolica.  Noi  rabhiamo  esposto  sin  nella  prefazione.  « Storia  vuol 
dire  scienza  dei  falli:  scienza,  cognizione  ragionata,  cognizione 
che  spiega  la  ragione,  la  causa,  le  correlazioni,  gli  effetti.  La  storia 
del  genere  umano  comprende  dunque  non  solo  la  semplice  rela- 
zione dei  fatti  che  a«l  esso  lui  si  riferiscono,  ma  sì  pure  la  spie- 
gazione di  questi  fatti  per  le  cause  loro  c i loro  effetti.  — Quindi 
è,  come  dice  Oossuct,  che  solo  la  chiesa  catloliea  riempie  lutti  i 
secoli,  con  tal  concaleiiazionc  die  niun  può  contenderle.  La  legge 
si  fu  incontro  al  Vangelo;  la  eredità  di  Mose  e dei  patriarchi  non 
fa  che  una  continuazione  con  quella  di  Gesù  Cristo:  essere  aspet- 
tato, venire,  essere  riconosciuto  da  una  |H)sterità  che  durerà  a 
pari  col  mondo,  cotale  si  è la  natura  del  Messia  nel  quale  noi 
cradiamo.  Gesù  Cristo  è oggi,  egli  era  jeri  ed  egli  è ne' secoli 
de’  secoli  '.  — La  chiesa  cattolica  può  dunque  sola  insegnarci  ed 
i' fatti  ed' il  senso  dei  fatti.  » 

Mio  caro  signor  Caillaii,  siccome  voi  avete  molta  fidanza  in 
fiossuot,  spero  che  non  mi  rampognerete  più  se  io  penso  come 
Ini:  che  la  sola  chiesa  eattoliea  empie  tutti  i secoli  precedenti  per 
una  serie  che  non  le  può  essere  contrastata,  e se  coiichiudo  da  ciò 
che  questa  serie  incontrastabile  può  essere  chiamata  Storia  uni- 
versale della  chiesa  cattolica. 

Ma,  di  grazia,  leggete  dunque  nel  medesimo  luogo  quest’ altre 
parole  di  Bossuet:  « Qual  consolazione  a’ figliuoli  di  Dio!  ma  qual 
convinzione  della  verità  quando  essi  vedono  che  da  Innocenzo  XI 
(Pio  IX),  che  empie  oggidì  cosi  degnamente  la  prima  sede  della 
Chiesa,  si  risale  senza  interruzione  lino  a san  Pietro,  stabilito  da 
Gesù  Cristo,  principe  degli  apostoli;  donde,  ripigliando  i pontefici 
clic  hanno  servito  sotto  la  legge,  si  va  sino  ad  Aronne  c Mose; 
di  là  sino  ai  patriarchi  c sino  alforigine  del  mondo!  Qual  serie, 
qual  tradizione,  quale  concatenamento  maravigliuso!  Se  il  nostro 
spirito,  naturalmente  incerto  e diventalo  per  queste  incertezze  il 
trastullo  de’ suoi  proprii  ragionamenti,  ha  bisogno  nelle  quistioni 
in  cui  si  tratta  della  salute  di  essere  fissato  c detcrniiiiato  da 
qualche  autorità  certa,  qual  più  grande  autorità  di  (|uella  della 
chiesa  cattolica,  che  riunisce  in  sé  medesima  tutta  l’autorità  «le’ 
secoli  passati  e le  antiche  tradizioni  dei  genere  umano  sino  alla 
siui  prima  origine! 

* Di f orso  SHÌla  storia  nnirersalt’.  cap.  x.xxi. 


Digitized  by  Coogic 


AL  SIGNOR  ABBATE  CAILLAl’ 


XCIX 


• Perciò  la  società  che  Gesù  Cristo,  aspettalo  in  tulli  i secoli 
passali,  ha  fìnalmcnle  fondato  sulla  pietra,  e dove  san  Pietro  e i 
suoi  successori  devono  presiedere  |)c’  suoi  ordini,  si  giuslifìca  da 
sé  medesima  per  la  sua  propria  continuazione  e porta  nella  sua 
eterna  durala  il  carattere  della  mano  di  Dio. 

» Questa  successione  è altresì  quello  che  nessuna  eresia,  nes- 
suna sella,  nessun’aura  società,  dalla  sola  chiesa  di  Dio  in  fuori, 
ha  potuto  darsi.  Le  false  religioni  hanno  potuto  imitar  la  Chiesa 
in  molle  cose,  e sopralullo  esse  la  imitano  dicendo  come  lei  che 
Dio  fu  colui  che  le  ha  fondale;  ma  questo  discorso  nella  loro 
bocca  non  e che  un  discorso  in  aria.  Perocché  se  Dio  ha  creato 
il  genere  umano,  se,  creandolo  a sua  imagi  ne,  non  ha  mai  sde- 
gnalo d’insegnargli  il  mezzo  di  servirlo  e di  piacere  a lui,  ogni 
setta  che  non  mostra  la  propria  successione  lin  dall’origine  del 
mondo,  non  è da  Dio. 

> Qui  cadono  appiè  della  Chiesa  tulle  le  società  c tulle  le  selle 
che  gli  uomini  hanno  istituito  al  di  dentro  o al  di  fuori  del  cri- 
stianesimo. > 

Per  verità,  mio  caro  signor  Caillau.  non  si  direbbe  che  Dos- 
suel  ha  scritto  queste  parole  appunto  per  rispondervi  in  mia  vece 
e calmare  i vostri  scrupoli? 

Che  se  tulle  queste  ragioni  non  vi  ocmbraiio  ancor  suDGcienli, 
io  ne  potrò  aggiunger  altre.  E lo  farò  tanto  più  volentieri  perchè, 
avendo  terminalo  l’opera  c preparandone  una  nuova  edizione,  io 
sono  più  disposto  a rivedere  le  menome  particolarità  ed  a relli- 
ficarc  quello  che  sarà  conveniente. 

Nancy,  il  19  luglio  1849,  festa  di  san  Vincenzo  di  Paoli. 

ROHRBÀCIIER 


lì 
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SOPRA  UN  VULUMK 

DEL  SIGNOR  ABBATE  LA  COUTURE 

E SOPRA 

m\  lEIORIA  CLAIfDSSTIIIA  DIiimA  AU'EPISCOPATO  FBAIHXSE 

IN  CUI  SI  RINNOTANO  CERTE  CRITKUB 

DEL  SIGiNOlt  CAILLAU  SU  QUESTA  STOKIA 


Il  litoio  (Iella  prima  di  queste  opere  non  pecea  certo  per  troppa 
brevità.  Eccolo  nella  sua  naturai  lun{;liezza.  > Osservazioni  sul 
decreto  della  congregaziunc  dell’ Indice  del  27  settembre  1851 
c sulle  dottrine  di  alcuni  scrittori;  diritto  di  sollevazione,  potere 
del  papa  sul  temporale,  tradizionalismo,  dcH’abbale  La  Couture, 
antico  professore  di  teologia,  canonico  onorario  di  Parigi,  in  ne- 
cessariis  unita»,  in  dubiis  liberta»,  in  omnibu»  charita».  » Vien 
poscia  una  prefazione  di  sessanlaquallro  pagine,  indi  quasi  tre- 
cento pagine  di  osservazioni. 

Ma  che  cosa  è dunque  questo  decreto  dcH’Indice  die  ha  pro- 
vocato trecento  sessanta  pagine  di  riebiami  dell’antico  professore 
di  teologia,  lasciando  star  le  novanta  pagine  della  memoria  clan- 
destina? Ecco  ciò  die  noi  abbiam  trovato  in  questi  due  scritti  e 
in  altri  analoghi. 

Il  27  sellcnibrc  1851,  la  congregazione  de’ cardinali  istituita  a 
Roma  dal  vicario  di  Gesù  Cristo  per  compilar  l’Indice  o il  catalogo 
dei  libri  cattivi  o pericolosi  die  non  è pormoseo  ai  oattolici  di  leg- 
gere proibì  m mamera  assoluta  l’opera  seguente:  itfanua/e  di  diritto 
canonico,  all’u»o  de' »eminarii,  accomodato  ai  tempi  attuali,  del  si- 
gnor  Le<|ueux.  Ricevuta  in  Francia  questa  condanna,  l’autore,  die  è 
vicario  generale  di  Parigi,  si  sottomise,  e la  sua  opera  fu  lolla  dul- 
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rinsegnamcnlodciscminarii.ovecra  slata  ammessa  colle  restrizio- 
ni die  potevano  porvi  le  lezioni  orali  di  ogni  professore.  Poscia  la 
medesima  congregazione  apostolica  dell’Indice  condannò  in  ma- 
niera egualmente  assoluta  la  Storia  della  chiesa  di  Francia  del- 
l’abbate Gucltc  e Hnalmenle  la  teologia  di  Bailly,  almeno  in  fìno 
a che  ella  fosse  stata  corretta.  Queste  due  condanne  sono  state 
ricevute  in  Francia  senza  alcuna  opposizione.  La  prima  è stala 
anche  riconosciuta  come  un’autorità  decisiva  per  le  transazioni 
di  libreria  dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi.  Quanto  alla  con- 
danna di  Bailly,  ci  vennero  riferiti  due  falli  che  non  sono  punto 
meno  significativi.  Il  superiore  di  un  seminario,  raccolti  gli  alun- 
ni, disse  loro  dopo  lungo  preambolo:  Finalmente,  noi  abbiamo 
il  dolore  di  annunziarvi  la  condanna  di  Bailly.  Incontanente  i se- 
minaristi risposero  al  dolore  del  superiore  con  un  grande  scoppio 
di  risa.  In  altro  seminario,  in  cui  Bailly  poteva  essere  considerato 
come  una  specie  di  compatriota,  il  superiore  annunziò  che,  la  teo- 
logia di  Bailly  scodo  stata  condannala,  non  la  si  metterebbe  nelle 
mani  dei  nuovi  seminaristi,  ma  che  gli  anziani  vi  compirebbero  il 
loro  corso  : al  che  tulli  i seminai'isli  si  fecero  a gridare  : Non  si 
facciano  distinzioni,  non  si  frapponga  ritardo,  viva  il  papa! 

L’abbate  La  Couture  non  la  pensa  così,  del  paro  clie  l’autore 
della  memoria  clandestina.  La  cosa  si  comprende  quanto  al  primo. 
Anteriormente  al  decreto  del  27  settembre  ISSI,  la  congrega- 
zione apostolica  dell’Indice  ha  condannalo  il  Dizionario  di  Bouil-^^ 
lei,  approvalo  da  monsignor  arcivescovo  di  Parigi,  sul  giudizio  fa  ;| 
vorevole  di  uno  de’ consultori  diocesani,  l’abbate  La  Couture.  Ora,  , 
non  è cosa  naturale  a qualsivoglia  consultore  di  veder  con  piacere 
il  suo  giudizio  condannalo  da  un  altro,  fosse  pur  questi  anche  il 
papa.  In  queste  increscevoli  prove  bisogna  anche  al  più  cristiano 
una  forza,  una  grazia  al  disopra  della  natura.  É dunque  naturale 
clic  l’abbate  La  Couture  non  sia  contento  dell’  Indice  romano. 

Nondimeno  si  comprende  che  i cattolici  di  Francia,  che  vo- 
gliono puramente  e semplicemente  essere  cattolici  come  il  papa, 
preferiscono  il  suo  giudizio,  espresso  da  uno  de’  suoi  tribunali, 
all’opinione  di  qualsivoglia  individuo,  le  cui  asserzioni  non  sono 
forse  sempre  d’accordo  con  sè  medesimo.  Per  esempio  : l’abbalc 
La  Couture  e l’autore  anonimo  della  memoria  clandestina  pon- 
gono ambedue  per  fallo  che  le  decisioni  dcU’Indicc  romano  non 
sono  ricevute  in  Francia,  e ambedue  non  cessano  di  lagnarsi  clic 
queste  medesime  decisioni  sono  ricevute  in  Francia  senza  alcuna 
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opposizione,  a lai  punto  clic  gli  stessi  librai  vi  si  conformano  su- 
bito e a prezzo  de’ maggiori  snerìfìzii.  Altro  esempio  non  meno 
strano.  I medesimi  scrittori,  in  particolare  l'abbate  La  Couture, 
protestano  die  non  vengono  in  nessun  modo  a rinnovare  le  con- 
troversie tra  il  gallicanismo  e rollramontanismo,  e non  pnbbli- 
cano  entrambi  le  loro  memorie  die  per  sostenere  il  primo  conira 
il  secondo,  lo  intendo  per  gallicanismo  il  sentimento  di  quei  cat- 
tolici di  Francia  che  vorrebbero  essere  cattolici  in  modo  diverso 
da  quel  del  papa,  in  modo  diverso  da  quello  di  Roma.  E per  ol- 
troinontanismo  intendo  il  sentimento  e le  disposizioni  dei  catto- 
lici di  Francia  clic  vogliono  essere  cattolici  puramente  e sempli- 
cemente come  il  papa,  puramente  e semplicemente  come  si  è 
cattolico  a Roma. 

Questo  poco  accordo  con  sè  medesimi  reca  tanto  piò  sltifiorc  nei 
due  autori  perchè  si  fanno  censori  e riformatori  dei  papi  e delle 
congregazioni  romane,  e mettono  al  loro  proprio  indice  gli  autori 
oltramontani. 

E non  è il  lutto.  Gli  scrittori  che  si  credono  capaci  di  censu- 
rare il  papa  e la  chiesa  romana  non  dovrebbero  almeno  falsare 
la  Scrittura  santa  nelle  loro  coazioni.  Non  pertanto  questo  è ciò 
che  loro  avviene.  Cosi  a pagina  111  del  signor  La  Couture  si 
legge:  « La  ragione  deve  precedere  la  fede,  perchè  la  fede  deve 
essere  ragionevole,  lìationabile  obse<juium  vesirum  (Rom.,  xn,  1).  » 
Ora  l'abbate  La  Couture  vorrà  ben  permetterci  di  notargli  esser 
;uesta  una  falsa  citazione.  Nel  lesto  di  san  Paolo  non  è quistion 
di  fede  c neppure  propriamente  di  obbedienza,  ma  di  sacrilìzio; 
non  di  un  sacriGzio  ragionevole  nel  senso  che  la  parola  ragio- 
ttevole  presenta  in  francese,  ma  di  un  sacrifizio  spirituale  per  op- 
posizione ai  sacrifizii  materiali  di  animali  che  offerivano  gli  Ebrei. 
San  Paolo  dice  ai  cristiani  di  Roma  nel  lesto  greco  ov» 

ù/iit,  cìSiXfoi,  3ià  tIot  iixTipiitSv  Toù  6«ot»,  napa<TriÌ9at  T«  ampana  ujxù», 
O'Jiixt  ^<Z<ray,  àyim,  svaptarov  Tw  6im,  T>i»  io^ix^'v  'XarpstT»  vpisf.  — II) 

Ialino:  Obsecro  vos,  fratres,  per  misericordiam  Dei,  vt  exhi- 
bealis  corpora  vestra  liosliam  vivetuetn,  sanclam,  beneplacenlem 
Deo,  ralionalem  cultum  vettrum.  La  volgala  mette  tibsequittm 
vestnm;  ma  siccome  questa  parola  non  indica  punto  se  sìa  il 
soggetto  0 Toggcllo,  come  quelle  che  precedono,  noi  abbiamo 
preferito  di  sostituirgli  cultum,  il  quale  nota  il  medesimo  caso 
ed  esprime  interamente  la  medesima  idea  del  greco.  Ecco  la 
traduzione  più  letterale  che  ci  è stalo  possibile  di  farne,  h ri 
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scongiuro,  miei  fralelli,  per  le  misericordie  di  Dio,  di  rendere 
i vostri  corpi  una  vittima  vivente,  santa,  gradevole  a Dio,  come 
il  vostro  culto  ragionevole  o spirituale.  Gli  interpreti  ne  danno  la 
spiegazione  seguente.  San  Paolo  fa  intendere  ai  cristiani  di  Roma 
che,  se  gli  Ebrei  hanno  ofTerto  a Dio  altre  vittime  che  essi  mc' 
desimi,  degli  animali  messi  a morte  c privi  di  ragione,  essi,  per 

10  contrario,  devono  offerirgli  i loro  propri!  corpi  come  una  vil- 
liina viva,  santa,  gradevole  a Dio  e animata  dallo  spirito  e dalla 
ragione.  Gli  è dunque  alterar  san  Paolo  nel  lesto  e nel  senso  il 
fargli  dire,  come  una  proposizione  a parte  c compiuta,  rationa- 
bile  [sii)  ohsequium  vestrum,e  tradurre  in  france.se:  la  vostra  ob- 
bedienza, la  vostra  fede  dcbb’cssere  ragionevole. 

Noi  abbiamo  stabilito  e sviluppato  queste  osservazioni  per  ben 
due  volte  in  questa  storia,  nel  volume  quarto  c nel  ventottesimo. 

11  buon  abbate  Caillau  ci  rimproverò  pcriino  allora  questo  trattar 
due  volle  una  cosa  tanto  chiara  c conosciuta.  Egli  pare  però  clic 
questa  cosa  che  lutto  il  mondo  sa  e vede,  Tabbalc  La  Couture  non 
l’abbia  |>er  anco  saputa  nè  veduta,  poiché  esso  continua  a citar 
san  Paolo  conira  il  senso  di  esso,  e ciò  in  una  censura  al  |>apa 
e alla  chiesa  romana. 

Noi  abbiali!  dello  che  l’abbale  la  Couture  non  peccava  in  niun 
modo  per  troppa  brevità.  Ora  aggiungiamo  che  egli  non  pecca 
neppure  per  troppa  chiarezza.  Questo  è certamente  un  merito 
|>er  lui,  ma  è un  inconveniente  per  noi.  Per  esempio  : relativa- 
mente alla  ragione  umana,  egli  ci  rimprovera  qualche  cosa,  ma 
in  verità  non  sappiamo  che  sia.  Tuttavia  noi  abbiamo  spiegalo  il 
più  chiaramente  e più  compiutamente  che  abbiamo  potuto  lutto 
quello  che  abbiamo  trovalo  riferirsi  questo  punto.  Per  esempio, 
intorno  alle  controversie  del  18i0,  sul  senso  comune  ed  il  car- 
tcsianesimo,  noi  abbiamo  nel  volume  vcnlollesimo  della  storia  ' 
il  seguente  paragrafo  : 

« Quello  che  mancava  a entrambe  le  parli  |>er  bene  intenderci, 
era  una  conoscenza  esalta  della  vera  dottrina  di  Cartesio  su  que- 
ste materie.  Noi  c'imaginavamo  entrambi  che,  secondo  Cartesio, 
ogni  individuo  doveva,  una  volta  almeno  in  sua  vita,  soltomel- 
Icre  ai  dubbio  ed  all’esame  ogni  sua  idea,  perfino  i primi  prin- 
cipii  della  ragione  umana,  indi  trarsi  di  là  colla  sua  evidenza  in- 
dividuale. Ora,  solamente  nel  1847  noi  abbiamo  scoperto,  nelle 
spiegazioni  autentiche  dello  stesso  Cartesio,  che  questo  era  un 

‘ Pag.  .'548-550.  . . v 
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errore  vicendevole.  Secondo  diversi  passi  da  noi  citali  nel  libro  ol- 
tanlesimosellimo,  paraj^rafo  quinto  di  questa  storia,  e certo  clic  Car- 
tesio non  pretendeva  in  nessun  modo  di  rivocarc  in  dubbio,  fosse 
anche  solo  momentaneamente,  i primi  principii  che  credeva  anzi 
innati  nell’uomo,  e neppure  le  conseguenze  pratiche  e morali  che 
ne  derivano  naturalmente,  ma  unicamente  i pregiudizi!  e le  con- 
clusioni mctaGsichc  che  costituiscono  la  scienza  propriamente 
detta.  Nella  qual  cosa  egli  è d’accordo  con  Aristotile,  il  qual  dice 
che  la  scienza  non  è dei  primi  principii,  ma  delle  conclusioni,  e 
chiama  primi  principii  le  proposizioni  che  ottengono  credenza,  che 
persuadono  da  sè  medesime  e non  per  mezzo  d’altre.  Perocché, 
ne’  principii  scientifici,  dice  egli,  non  bisogna  cercare  il  perchè  ; 
ma  ciascuno  de’ principii  deve  essere  creduto,  dev’essere  di  fede 
per  sè  medesimo  Egli  trac  da  ciò  questa  conseguenza,  che  v’è 
necessità  di  credere  ai  principii  ed  alle  premesse  più  che  alla  con- 
clusione lo  chiamo  principii  dimostrativi,  dice  egli  ancora,  le 
opinioni  comuni  per  le  quali  tutti  gli  uomini  dimostrano,  per 
esempio,  questi  principii  : Che  non  v’c  di  mezzo  tra  il  si  e il  no  ; 
che  è impossibile  che  una  cosa  sia  e al  tempo  stesso  non  sia,  c 
altre  simili  proposizioni  Perciò,  rispetto  alla  natura  de’  primi 
principii,  Aristotele  e Cartesio  non  si  combattono.  Se  ora  si  ri- 
stringe il  significato  del  senso  comune  aH’insicmc  di  questi  primi 
principii  della  ragion  naturale  e delle  loro  principali  conseguenze, 
i diversi  sistemi  di  filosofia  sulla  certezza  scientifica  potranno  fa- 
cilmente conciliarsi  ed  anche  fondersi  in  uno. 

> Cartesio  non  pretende  adunque  di  sottomettere  al  dubbio  ed 
aH’esamc  che  le  conclusioni  lontane  e metafisiche  clic  costitui- 
scono la  scienza  propriamente  detta  c nelle  quali  sole  può  essere 
errore.  Inoltre  egli  sottomette  queste  conclusioni  al  dubbio  ed 
all’esame,  non  ad  ogni  intelletto,  ma  solo  agli  intelletti  sodi  cd 
esercitati,  che  egli  riconosce  essere  pochissimi.  Finalmente  egli 
eccettua  formalmente  e più  volte,  anche  dal  dubbio  c dall’esame 
delle  menti  più  capaci,  tutte  le  verità  sopranaturali,  tutte  le  ve- 
rità della  fede  cristiana;  atteso  che  di  loro  natura  esse  sono  su- 
periori ai  lumi  naturali  della  ragione,  e,  per  ben  coglierle  e com- 
prenderle, bisogna  il  lume  sopranaturale  della  grazia  e della  fede, 
che  si  manifesta  mercè  l’insegnamento  della  chiesa  cattolica. 

» Se  nel  1820  si  fossero  conosciute  queste  spiegazioni  di  Car- 
tesio, noi  ci  saremmo  certamente  intesi  con  facilità,  saremmo 
* Top.  1.  — • Analijl.  posi.,  liti.  I,  cap.  ii,  sub  fine.  — ' Mclaph.,  lib.  Il,  cap.  ii- 
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aiu-lic  andati  più  avanti  per  la  distinzione  più  cliiara  e prceìsa 
della  grazia  divina  e della  natura  umana,  che  non  si  faceva  del 
lutto  0 non  si  faceva  abbastanza.  Tale  è il  nostro  intimo  convin- 
cimento, secondo  la  conoscenza  che  abbiamo  delle  persone. 

> L’autore  del  Saggio  ne  pubblicò  una  Difesa,  in  cui  discute 
la  dottrina  di  Cartesio,  ma  unicamente  secondo  il  testo  delle  sue 
Meditazioni  c non  secondo  le  spiegazioni  autentiche  che  ne  ha 
dato  egli  stesso  e che  allora  tutti'  ignoravano.  Questa  Difesa  fu 
tradotta  in  italiano  e stampata  a Roma  nel  1822  coU’approvazionc 
di  tre  dottori  che  noi  abbiam  sotto  gli  occhi.  Da  un  altro  lato, 
noi  cominciammo  il  Catechismo  del  senso  comune,  per  istruirci 
noi  stessi  c provarci  nei  modo  più  chiaro  che  la  regola  della 
fede  cattolica,  di  tenere  per  certo  ciò  che  è stalo  creduto  in  ogni 
luogo,  in  ogni  tempo  e da  lutti,  è veramente  cattolica  o univer- 
sale, e si  applica  non  solamente  alla  religione,  ma  anche  a tutte 
le  conoscenze  umane.  Con  questo  disegno  ne  facemmo  in  prima 
un’edizione  privata  di  pochi  esemplari,  per  consultare  più  facil- 
mente le  persone  capaci  di  darci  de’ buoni  consigli.  Tra  queste  fu 
un  pregialo  magistrato,  il  signor  Adam,  procuratore  generale  a 
Luncvilic,  poi  consigliere  alla  corte  di  Nancy,  uomo  intelligente 
c cristiano  coraggioso,  il  quale  comunicò  ropuscolclto  ai  membri 
più  capaci  del  suo  tribunale  senza  far  conoscere  l'autore.  Quel 
che  ci  fece  dare  ad  esso  l’ultima  mano  e ci  determinò  ben  anco 
a pubblicarlo  fu  una  lettera  scritta,  il  7 marzo  1825,  al  signor 
Lamennais  da  monsignor  Piaget,  vescovo  negli  Stali  Uniti  d’Ame- 
rica. In  questa  lettera,  che  ci  è stala  comunicala,  il  vcncrahile 
vescovo  missionario,  dopo  fallo  il  più  compiuto  elogio  del  Sag- 
gio sull'indifferenza,  mostrava  un  gran  desiderio  di  vederne  la 
dullrina  sviluppata  per  dimaiule  e per  risposte  in  forma  di  cate- 
chismo. II  Catechismo  del  senso  comune  ebbe  due  edizioni  in  Fran- 
cia. L’anno  1826  esso  fu  tradotto  in  italiano  c inserito  con  molli 
elogi  nelle  .'VcOTone  di  Modena.  Tuttavia  Xiimico  d'Italia,  raccolta 
periodica  che  si  pubblicava  a Torino,  osservò  che  quello  che  vi 
si  diceva  sopra  Aristotile  era  mollo  incompiuto  e perciò  anche 
inesatto.  In  Francia  altre  persone  vi  trovarono  altri  difetti,  e lo 
stesso  autore  era  fra  queste.  Perciò,  allora  che  in  sul  cominciare 
del  1842  fu  richiesto  di  ristampare  questo  opùscolo,  egli  dichiarò 
che  non  poteva  senza  fdrvi  gran  giunte  c modificazioni.  Lo  stesso 
autore  fece  queste  modificazioni  c queste  giunte.  E oggidì,  1848, 
per  la  scoperta  fatta  sulla  vera  dullrina  di  Cartesio,  bisognerebbe 
farvi  nuove  modilicazioni.  • 
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Il  signor  Ln  Couluro  lin  vodiiio  (|nes(o  |>aragrafo,  giacclic  no 
oambiò  una  frase  in  (|ucsla  maniera;  • Noi  abbiamo  voluto  pro- 
varci nel  modo  più  cliìaro  clic  la  regola  della  fede  callolica,  di 
Icnerc  per  cerio  ciò  clic  è sialo  creduto  in  ogni  luogo,  in  ogni 
tempo  c da  tulli,  è veramente  callolica  o universale,  c si  applica 
non  solamcnle  alla  religione,  ma  anclic  a tulle  le  conoscenze 
umane....  * 

II  signor  La  CouUire  si  permeile  di  farci  dire,  noi  abbiam  vo- 
luto  provarci,  mentre  noi  diciamo:  « Noi  cominciammo  il  cate- 
chismo del  senso  comune  per  istruir  noi  slessi  c provarci,  ccc. 
Ln  qual  cosa  annunzia  un  primo  saggio,  soggetto  a schiarimenti 
ed  a modificazioni,  come  ne  sono  già  stale  fatte  e se  ne  devono 
fare  ancora.  Non  è dunque  un  troppo  Ical  fallo  il  trasformare  una 
frase  deU’aulorc  per  fargli  dir  lull’altro  di  ciò  clic  ha  dello. 

A questa  frase  distaccala  c trasformata  Tabbalc  La  Couture  si  è 
permesso  di  unire  un’altra  frase  dello  stesso  volume,  ma  clic  si 
trova  cinquanta  pagine  più  innanzi  c che  risgiiarda  lull’allro  ar- 
gomento: « Sotto  il  rispetto  delle  dottrine  religiose  c morali,  io 
non  vedo  che  si  possa  mcllcrc  in  opposizione  la  Chiesa  c il  ge- 
nere umano.  > — Questa  frase  è tratta  da  una  Icllcra  al  signor 
F.  Lamennais,  in  cui  confuto  le  idee  che  lo  hanno  condotto  ai 
suo  traviamento.  Quand’egli  ebbe  pubblicalo  le  sue  Parole  di  un 
■credente,  c le  sue  Terze  miscellanee,  io  gli  scrissi  il  23  marzo  1825 
la  lettera  seguente  : 

« Mio  carissimo  signore.  Avendo  a mia  disposizione  per  alcuni 
giorni  le  vostre  due  ultime  opere,  io  le  copio  quasi  per  intero, 
affine  di  possederle  c di  comprenderle  meglio:  intendo  le  Parole 
di  un  credente  e la  prefazione  delle  Terze  miscellanee.  Mi  pcrmcl- 
lercslc  voi  di  comunicarvi  l’insieme  attuale  delle  mie  idee  su  que- 
ste materie,  affine  di  veder  bene  in  die  noi  siam  d’a<!cordo  c in 
che  diversiaino  di  opinione?  — lo  vi  distinguo  due  pimli  princi- 
■jiali;  i sistemi  sulla  certezza  e le  relazioni  fra  le  due  potestà.  — 
I miei  principii  per  coordinare  il  tutto  si  trovano  nei  due  ullirni 
capitoli  delle  Parole  di  un  credente,  l’ Esilio  e la  patria,  segnala- 
mcntc  nelle  parole  c idee  seguenti:  « La  patria  non  è quaggiù; 
l’iiomo  indarno  ve  la  cerca;  ciò  che  egli  prende  per  essa  non  è 
clic  la  fermala  di  una  notte.  Questa  vita  è la  regione  delle  ombre, 
un  mondo  di  fantasmi;  quello  che  vi  si  vede,  quello  che  vi  si  ode, 
non  è che  come  un  vago  sogno  della  notte  al  paragone  di  quello 
clic  si  vedrà,  clic  si  udirà  nella  patria.  » — Queste,  pare  a me. 
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sono  verità  incontrastabili  e iiìcontraslalc,  elicsi  trovano  nei  Libri 
Santi  e nei  libri  dei  santi,  lo  le  prenderò  adunque  per  regola.  Ed 
ecco  le  conseguenze  che  ne  traggo  e clic  mi  sembrano  necessarie. 

• Primieramente,  in  tulle  le  conoscenze  umane,  ina  sopratullo 
nell’ insieme  di  queste  conoscenze  vi  sono  necessariamente  dei 
luoghi  oscuri:  volere  rischiarar  lutto  quaggiù,  è tentare  l’ impos- 
sibile; solo  nella  patria  si  vedrà  il  tutto,  c ancora  non  vi  sarà  che 
il  solo  Dio  il  quale  vedrà  questo  lutto  pcrfcttamcnlc.  Mi  basterà 
dunque,  durante  il  viaggio,  di  vedervi  tanto  chiaro  da  giungere 
al  termine. 

• Per  guidarmi  nella  via.  Die  mi  ha  dato  come  Ire  lumi:  l’au- 
lorità  della  sua  Chiesa,  respcrienza  de’mici  compagni  di  viaggio, 
e fìnaltncnle  la  mia  propria  ragione.  La  Chiesa  m’insegna  ciò  che 
Dio  le  ha  rivelalo  della  patria  alla  quale  aspiro,  essa  me  ne  addila 
il  cammino,  mi  fa  conoscere  i pericoli  da  evitare  c mi  porge  i 
mezzi  di  andar  sino  al  fine.  Ma,  perla  rcrmala  della  notte,  ella  non 
mi  dice  altro  se  non  che  non  bisogna  occuparsene  altro  che  in 
passando,  lo  mi  riferirò  dunque  volentieri  intorno  a ciò  all’espc- 
rienza  de’ miei  compagni  di  viaggio.  Siccome  finalmente  io  mi 
trovo  molle  volle  solo,  seguirò  la  mia  propria  ragione,  la  quale 
è inoltre  formala  sin  dalla  sua  infanzia  sull’ insegnamento  della 
Chiesa  e l’ esperienza  altrui.  Quando  adunque  io  vedrò  chiara- 
mente una  cosa,  io  la  crederò,  nella  fiducia  che  la  mia  evidenza 
individuale  non  sia  contraria  aH’cvidenza  comune  de’ mìci  simili, 
come  io  credo  all’cA'idenza  comune  de’ miei  simili,  nella  fiducia 
che  essa  non  è contraria  all’evidenza  di  Dio,  che  vede  le  cose  non 
più  nelle  loro  ombre,  ma  nella  loro  realtà,  c che  mi  fa  conoscere 
col  mezzo  della  sua  chiesa  ciò  che  egli  vuole  che  io  ne  conosca. 
Di  questa  maniera,  io  unisco  in  uno  i tre  sistemi  dì  filosofia,  me- 
diante la  loro  naturale  subordinazione.  E mi  pare  d’arrivar  natu- 
ralmente dall’iino  all’altro.  La  mia  ragione  particolare  si  trova  in 
contatto  perpetuo  colla  ragione  comune  de’ mìei  simili  c ne  ba 
ricevuto  la  sua  educazione;  medesimamente  la  ragion  comune 
degli  uomini  si  trova  in  contatto  perpetuo  colla  ragione  divina, 
che  si  manifesta  per  la  Chiesa,  e ne  ba  ricevuto  la  sua  educa- 
zione in  ciò  che  riguarda  la  patria.  Questo  mi  è storicamente 
dimostralo. 

»’  Io  intendo  per  la  Chiesa  quella  società  de’  fedeli  che  risale 
da  noi  sino  a Gesù  Cristo,  e da  Gesù  Cristo,  pei  profeti  ed  i pa- 
triarchi, sino  al  primo  uomo,  che  fu  da  Dio.  Per  essa  sola  si  trova 
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0 si  è sempre  irovalo  sulla  (erra  ccrlczza  di  conoscenze  e unità 
di  credenze  in  ciò  clic  risguarda  la  patria  celeste.  Fuor  di  essa  v’Iia 
Lene  alcune  reliquie  di  verità,  le  quali  vengono  ancii’esse  origi- 
nariamente da  lei;  ma  queste  reliquie  ondeggiano  fra  errori  e non 
presentano  in  parte  alcuna  un  insieme  che  abbia  qualche  consi- 
stenza. Tale  è la  mia  convinzione  sperimentale  c storica  dopo  letto 
c meditato,  nell’ ordine  dei  tempi,  Mosè  c i profeti,  i iilosofi,  il 
Vangelo  e i primi  padri  della  Chiesa.  I filosofi,  che  hanno  tutti 
scritto  posteriormente  a Mosè  ed  ai  profeti , cd  a cui  questa  cir- 
costanza ha  profittalo  più  o meno,  hanno  alcune  belle  particola- 
rità ; ma  nessuno  ha  saputo  raccogliere  in  un  compendio  netto 
d’errori  le  verità  sparse  nel  genere  umano.  I primi  che  hanno  fatto 
questo  discernimento  furono  i padri  della  Chiesa;  essi  avevano 
in  lei  la  regola  viva  per  farlo  bene.  Sotto  il  rispetto  delle  dottrine 
religiose  c morali,  io  non  vedo  che  si  possa  mettere  in  opposi- 
zione la  Chiesa  c il  genere  umano.  Primieramente,  la  Chiesa  ù 
sotto  questo  riguardo  cd  è sempre  stata  la  parte  intelligente  del 
genere  umano,  la  testa.  Il  genere  umano  senza  la  Chiesa  è presso 
a poco  sotto  questo  rispetto  ciò  che  sarebbe  per  l’intelligenza  un 
individuo  umano  senza  la  testa.  Oggidì,  per  esempio,  togliete  dal 
mondo  l’Europa,  l’America  c le  parti  cristiane  dell’Asia,  che 
' vanno  debitori  di  tutto  alla  Chiesa,  che  troveremo  noi  nel  rima- 
nente? Che  troveremo  noi  presso  i popoli  interni  dell’Africa?  Si 
può  egli  dare  seriamente  il  nome  di  genere  umano  a ciò  che  n’c 
solo  la  parte  infima?  — Tale  è presso  a poco  l’insieme  delle  mie 
idee  in  ciò  che  coiicenie  l’insieme  delle  dottrine  '.  » 

In  verità,  io  sarei  ben  curioso  di  sapere  ciò  che  l’abbate  La 
Couture  trova  da  riprendere  in  questa  frase,  seguita  dal  suo  com- 
pimento: « Sotto  il  rispetto  delle  dottrine  religiose  e morali,  io 
non  vedo  che  si  possa  mettere  in  opposizione  la  Chiesa  e il  genere 
umano.  Primieramente  la  Chiesa  è sotto  questo  riguardo  ed  è sem- 
pre stata  la  parte  intelligente  del  genere  umano,  la  testa.  Il  genere 
umano  senza  la  Chiesa  è presso  a poco  sotto  questo  rispetto  ciò 
che  sarebbe  per  l’ intelligenza  un  individuo  umano  senza  la  testa. 
Oggidì,  per  esempio,  togliete  dal  mondo  l’Europa,  l’America  e le 
prti  cristiane  dell’Asia,  che  vanno  debitori  di  tutto  alla  Chiesa, 
che  troveremo  noi  nel  rimanente?  Che  troveremo  noi  prc.sso  i 
popoli  interni  deH’Africa?  Si  può  egli  dare  seriamente  il  nome 
di  genere  umano  a ciò  che  n’è  solo  la  parte  infima?  • 

' Tom.  XXVIII,  iKig.  m-m. 
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liisoimiia,  ciò  clic  è parso  a noi  più  notevole  ncH’opera  del- 
l’abliate  La  Couture  fu  lo  scucito,  il  vago,  la  confusione.  E per 
darsi  questo  merito  od  aumentarlo,  non  teme  di  usarvi  una 
certa  industria.  Così  a pagina  97  egli  ci  rimprovera  il  seguente 
passo,  mutilato  di  sua  mano.  « L’idolatria  non  suppone  che  si 
ignori  il  Dio  vero....  e neppure  che  si  rifiuti  al  vero  Dio  il  culto 
supremo....  Essa  non  suppone  che  questa  conoscenza  non  possa 
essere  universale....  essa  non  impedisce  neppure  di  adorarlo.  » — 
Ora,  ceco  il  medesimo  passo  nel  suo  stato  naturale,  co’ suoi  nervi 
c le  sue  ossa,  colle  sue  prove.  Nel  libro  quarto  della  Storia,  v’è 
un  paragrafo  cosi  epilogato  nell’indice  del  volume:  « Definizione 
dell’idolatria.  Essa  non  esclude  l’adorazione  del  vero  Dio.  « Il 
paragrafo  è concepito  in  questi  termini: 

« L’idolatria  è in  generale  una  maniera  di  superstizione  che 
rende  alla  creatura  il  culto  dovuto  soltanto  al  Creatore  '.  La  super- 
stizione è un  eccesso,  un’efTusione  disordinata  del  sentimento  re- 
ligioso; V idolatria  non  suppone  altrimenti  che  ignorisi  il  Dio  vero. 
Quel  che  rende  inescusabili  i pagani  si  è,  secondo  san  Paolo,  che, 
avendo  essi  conoscenza  di  Dio  per  le  cose  fatte  dal  dì  della  crea- 
zione dei  mondo,  non  lo  glorificarono  come  Dio,  ma  traviaronsi 
nei  loro  vani  ragionamenti  Nè  l’idolatria  suppone  pur  tampoco 
che  non  si  renda  culto  niuno  al  vero  Dio  ; clic  < sarebbe,  dice 
Bossuet,  ignorare  i primi  principii  della  teologia  il  non  voler  in- 
tendere che  l’idolalria  tutto  adorava  c il  Dio  vero  al  pari  degli 
altri  ^ » Allorché  dunque  il  medesimo  autore  viene  altrove  di- 
cendo : « Tutto  era  Dio,  eccetto  Dio  stesso,  • la  è una  figura  ora- 
toria, che  si  applica  tutt’  al  più  a qualche  caso  particolare.  L’ido- 
latria non  presuppone  parimenti  che  si  nieghi  a Dio  vero  il  grado 
supremo.  • I gentili,  benché  servano  alla  creatura  piuttosto  che 
al  Creatore,  dice  sant’Ireneo,  attribuiscono  tuttavia  il  primo  grado 
della  divinità  al  Dio  creatore  di  questo  mondo  ^ > Finalmente  l’i- 
dolatria non  presuppone  che  questa  conoscenza  esser  non  possa 
universale.  Sant' Agostino,  come  abbiam  già  notato,  ottimamente 
disse  su  quelle  parole  del  salmo,  Dio  noto  in  Giudea,  esser  tale 
la  potenza  delia  divinità  vera  ch’ella  non  può  stare  interamente 
nascosta  alla  creatura  ragionevole  poi  che  sia  giunta  all’uso  della 
ragione,  perocché,  salvo  un  piccini  numero  in  cui  la  natura  è 
trop|H>  peggiorata,  tutto  il  genere  umano  confessa  Dio  per  autore 

* Sunrna  s.  Th.,  xxii,  qu.  95.  — * Rom.,  i,  21.  — ’ LcUcra  256,  Am.  Brisa- 
rier, Ioni.  XXXVIII,  pag.  260,  odiz.  di  Versaglia.  — *.ldu.  hveres.,  lib.  ii,  cap.  ix. 
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(li  questo  mondo.  In  quniUo  adunque  egli  e il  fattore  di  questo 
mondo,  in  cui  si  vede  il  ciclo  e la  terra,  Dio  era  conosciuto  da 
tutte  le  genti  anche  prima  che  fossero  istruite  nella  fede  di  Cri- 
sto; ma  in  Giudea  egli  era  conosciuto  come  il  Dio  che  non  vuol 
essere  ingiuriosamente  adorato  coi  falsi  numi  Perciò,  secondo 
questo  gran  dottore,  i pagani  conoscevano  il  Dio  vero,  ma  non 
così  bene  come  gli  Ebrei,  comparativamente  ai  quali  i primi 
erano  neH’ignoranza  ; ed  ecco  la  naturale  esplicazione  del  doppio 
linguaggio  della  Scrittura,  ove  detto  è ora  che  le  genti  conosce- 
vano Dio,  ed  ora  che  nói  conoscevano  ^ « 

11  lettore  intelligente  riconoscerà  di  leggici  i clic  le  quattro  pro- 
posizioni sottolineale  e distaccale  dal  signor  Couture,  sono  in 
realtà,  almeno  quanto  al  senso,  lo  proposizioni  di  san  Paolo,  di 
Bossucl,  di  sant’  Ireneo,  di  sanl’Agostino.  Ed  ecco  come  i galli- 
cani, che  si  levano  quali  correttori  dei  papi  e delle  congregazioni 
romane,  rispettano  la  fiducia  de’ lettori. 

Rispetto  alla  memoria  clandestina  diretta  all’ episcopato  fran- 
cese, essa  è stata  confutala  dal  cardinale  arcivescovo  di  Rebus, 
condannala  dal  vescovo  di  Monlauban,  dal  concilio  provinciale 
d’Amiens,  dalla  congregazione  romana  di'ti’ indice  c linalmenle 
dal  papa.  Ecco  la  lellcra  circolare  di  monsignor  vescovo  di  Mon- 
limban  al  supcriore  ed  ai  professori  c direttori  del  suo  seminario 
del  paro  che  a tulli  i membri  del  suo  clero,  portante  la  condanna 
di  una  Memoria  anonima  sulla  consuetudine  diretta  clandestina- 
mente a tulli  i vescovi  e a tulli  i scminarii  di  Francia,  c la  proi- 
bizione d’ insegnarne  o d’ insinuarne  in  qualsivo^ia  maniera  le 
dottrine  ai  giovani  levili  della  sua  diocesi  : 

€ Sento  che  una  certa  memoria  anonima  c che  si  dice  confiden- 
ziale saWo  costumanze  delle  chiese  di  Francia,  nella  loro  relazione 
coir  autorità  della  santa  sede,  mandala  in  prima  ai  soli  vescovi, 
ma  diretta  poscia  clandestinamente  a tulli  i seminarii,  è stata  da 
alcuni  giorni  me»$a  pubblicamente  in  vendita.  Siccome  io  cono- 
sceva pcrfellamenlc  ciò  che  voi  pensale  dello  doUiine  femeraric 
che  ivi  sono  insegnale,  e sapeva  altresì  per  esperienza  il  rispetto 
profondo  che  voi  avete  per  l’aulorilà  e la  volontà  del  vostro  ve- 
scovo, io  non  voleva  fare  uscire  questo  insidioso  opuscolo  dalle 
tenebre  in  cui  i suoi  autori  volevano  conservarlo. 

' In  hoc  ergo  nuoti  fccil  liunc  mumluiii  ca'lo  Iciraque  consislcnlein,  et  aii- 
tei|iiam  imhuerenlur  in  (ide  (’.hiisli,  iiolus  omnibus  geiilibus  Deus.  In  htn- 
iiuteiii  iinoJ  non  est  injuriis  suis  cuin  diis  falsis  colendus,  nolus  in  Judam  Deus. 
Triti  i.  lOi)  in  JiHw,,  mini.  'i.  — ’ T'iin.  1.  l'ag 
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* Ma  poiciic  essi  non  lianno  tcinulo  di  porlo  ora  in  luce,  gio- 
vandosi di  circostanze  clic  ccrlaincnle  si  sono  procacciale  da  lungo 
Icinpo,  è dovere  della  nostra  carica  di  farvi  conoscere  quello  clic 
noi  pensiamo  di  questo  libello  e di  riprovare,  di  condannare  lul- 
t’ insieme  tanto  il  carattere  particolare  di  questo  scritto,  quanto 
raltenlalo  che  è stalo  commesso  contro  la  nostra  autorità  e la  no- 
stra giurisdizione  da  coloro  che  clandestinamente  e rurlivaincnlc 
hanno  tentalo  di  introdurlo  nel  nostro  seminario,  a rischio  di  su- 
scitare i professori  c gli  allievi  alla  diflldcnza,  airinsubordinazionc 
od  alla  stessa  rihellione  contro  colui  che  pel  diritto  generale  e per  la 
consuetudine  in  Francia  ha  solo  piena  c intera  giurisdizione  sopra 
i suoi  scminarii,  escluso  ogni  altro,  dal  sommo  (vonlefice  in  fuori. 

> Considerando  adunque  che  la  suddetta  Memoria  esprime  apcr- 
lanienle  la  critica  di  biasimo:  1."  Di  certi  alti  emanali  dalla  santa 
sede,  che  nella  persona  del  sommo  ponlclice  ha  ricevuto  da  Gesù 
Cristo  piena  e inlera  potestà  per  insegnare  e per  governar  la 
Chiesa  universale;  2.”  dcirallo  con  cui  tulli  i concilii  provinciali 
tenuti  in  Francia  in  questi  ultimi  anni  e lutti  i vescovi  hanno  sot- 
tomesso i loro  decreti  alla  rivisionc  della  congregazione  della  dct~ 
concilio  di  Trento,  conforme  alla  costituzione  di  Sisto  V;  c anche 
di  quello  pel  quale  essi  ne  hanno  acecllalo  e adottato  senza  ri- 
chiamo tulle  le  correzioni. 

■ Considerando  in  secondo  luogo:  — Che  gli  autori  della  Me- 
moria sono  semplici  ecclesiastici,  come  alTcrmano  essi  medesimi, 
spogli  alTallo  di  titoli  c di  mandalo  per  decidere  della  preferenza 
che  deve  esser  data  a questi  sentimenti  piuttosto  che  a quegli 
altri,  in  ciò  che  risguarda  da  una  parte  la  condotta  propria  d’o- 
gni  vescovo,  e d’altra  parte  l’islruzionc  degli  allievi  del  santuario 
in  ogni  diocesi;  e che  questo  manco  di  titolo  e di  mandalo  vi 
sarebbe  medesimamente  quand’anche  i detti  autori  non  fossero 
semplici  ecclesiastici,  poiché  non  v’è  materia  in  cui  i vescovi 
sieno  più  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  di  quella  dell’  insegna- 
mento nei  lóro  rispettivi  scminarii;  — che,  indirizzando  questa 
Memoria  ai  signori  dircllori  e professori  de’ scminarii,  gli  aulorL 
dcH’iiidirizzo  del  paro  clic  quelli  della  medesima  Memoria,  hanno 
voluto  introdurre  in  queste  case  de’  principii  che  essi  sapevano 
benissimo  essere  respinti  da  molli,  a rischio  d’is|iìrarc  la  difli- 
denza  ed  anche  la  ribellione  conira  l’ordinario;  — che  non  ap- 
partiene ad  alcuno  e,  meno  che  ad  altri,  a semplici  preti  sco- 
nosciuti che  si  nascondono  sullo  il  velo  dell’ anonimo,  c perciò 
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sospcUi , (l’ inlcrporsi  furtivamcnic  fra  il  vescovo  c il  suo  semi- 
nario, a riscliio  di  far  venir  meno  il  ris|>ello,  la  sommissione,  la 
lidiicia  di  cui  il  vescovo  ha  bisogno  ed  a cui  ha  diritto;  — che  que- 
sta Memoria,  insegnando  da  un  capo  all’altro  che  il  sommo  pon- 
lelice  può  abusare  della  sua  potestà,  c,  per  conseguenza,  quando, 
come  e perchè  si  può  legittimamente  disobbedirgli  e resistergli , 
esso  insegna  con  ciò  che  anche  il  vescovo  può  abusare  della  sua, 
e,  per  conseguenza,  quando,  perchè  e come  i preti  della  sua  dio- 
cesi possono  a lui  resistere  e disobbedirgli  senza  venir  meno  alla 
loro  coscienza  ed  alle  loro  promesse  sacerdotali;  — e che  v’ha 
in  ciò  un  germe  perverso  di  presbiterianismo,  di  usurpazione  di 
potere  c di  provocazione  all’  insubordinazione , alla  diflidenzii  e 
ben  anco,  secondo  i casi,  ad  un’aperta  disobbedienza  : — Consi- 
derando iinaimcnte  che  la  suddetta  Memoria  è stata  combattuta 
e confutata , sopra  ciò  che  v’  ba  di  più  pericoloso  c più  temera- 
rio, da  un  eminente  cardinale,  la  cui  autorità  è cotanto  grande  in 
queste  materie. 

» Per  questi  motivi,  in  virtù  della  giurisdizione  che  i canoni 
ci  attribuiscono,  esclusivamente  ad  ogni  altro,  salvo  il  sommo 
ponteliee,  in  ciò  che  risguarda  la  direzione  del  nostro  seminario 
e rinsegnamento  dei  membri  del  nostro  clero  a tutti  i gradi,  — 
noi  condanniamo  e riproviamo,  per  la  nostra  diocesi,  la  detta 
Memoria  anonima  e pretesa  confiilenziale,  — come  ingiuriosa  al 
sommo  pontefice,  di  cui  essa  ba  la  pretensione  di  fissare  e ristrin- 
gere i diritti,  e cui  mostra  apertamente  tanto  al  clero  quanto  ai 
fedeli  come  tale  che  abusa  della  sua  potestà,  almeno  in  Fran- 
cia; — come  ingiuriosa  ai  concilii  provinciali  tenuti  in  questi 
ultimi  tempi  ed  ai  vescovi  che  banno  tenuto  questi  concilii  c 
che  hanno  mostrato,  tutti  senza  eccezione,  il  rispetto,  la  sommis- 
sione più  intera  tanto  alle  costituzioni  apostoliche  quanto  agli 
avvertimenti  ed  alle  indicazioni  piene  di  saviezza  emanale  dalia 
congregazione  romana  del  concilio  di  Trento;  — come  atta  a 
spargere  nei  seminarii  sentimenti  di  diffidenza  e d’insubordi- 
nazione vci'so  l’ordinario,  e implicante  per  questo  fallo,  come 
pel  fatto  di  averla  fatta  penetrare  furtivamente  in  questi  istituti 
d’ordine,  subordinazione  e pace,  i germi  pericolosi  del  presbite- 
rianismo, dell’indipendenza  dei  preti  verso  i loro  vescovi  rispettivi. 

• Ordiniamo,  per  conseguenza,  ai  signori  superiori,  professori 
e direttori  del  nostro  seminario,  di  rilegare  quest’ o|>era  clande- 
stina fra  le  opere  sos|)etle  o pericolose  della  biblioteca  deH’isli- 
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luto,  volendo  die  il  solo  superiore  abbia  la  facoltà  di  leggerla  c 
di  permetterne  la  lettura  a’ suoi  colleglli;  c quanto  ai  membri  del 
nostro  clero  die  potessero  possederla,  comandiamo  loro  di  ri- 
mettercela subitamente,  per  farne  noi  medesimi  quella  giustizia 
die  converrà.  — Dato  nel  nostro  palazzo  episcopale  di  Montau- 
ban,  questo  dì  4 marzo  1853.  — f G.  Maria  vescovo  di  Mon- 
tauban.  • 

11  concilio  provinciale  d’Amiens,  preseduto  dal  cardinale  arci- 
vescovo di  Reims  e approvato  a Roma,  condanna  specialmente 
nove  asserzioni  e opinioni  della  Memoria  clandestina,  le  une  come 
contrarie  alia  sana  dottrina,  le  altre  come  contrarie  almeno  allo 
spirito  della  Chiesa,  come  ingiuriose  alla  santa  sede  apostolica  e, 
sotto  certi  rispetti,  ai  vescovi.  Quanto  allo  spirito  ond’e  infetta 
tutta  la  Memoria,  il  concilio  d’Amiens  lo  riduce  a due  propo- 
sizioni, come  alla  solvente.  La  prima  nega  che  l’autorità  del 
sommo  pontefice  sia  suprema  per  governare  la  Chiesa  e dichiara 
esservi  una  potestà  a quella  superiore.  La  seconda  afferma  che 
i giudizii  solenni  del  sommo  pontefice,  pronunziati  dall’alto  della 
cattedra  apostolica  nelle  cause  della  fede,  sono  da  sè  riformabili, 
e che  la  loro  irreformabilità  dipende  da  qualche  sanzione  stra- 
niera. Il  concilio  vieta  assolutamente  d’ insegnare  queste  due 
opinioni  nelle  chiese,  ne’  seminarii  e nelle  scuole  della  provincia. 

Questa  Memoria , cosi  condannata  in  Francia  ed  a Roma , ad- 
dita la  Storia  universale  della  chiesa  cattolica  come  un’opera  di 
un  cattolicismo  esagerato,  perchè  ha  il  torto  di  voler  essere  cat- 
tolica come  il  papa , e non  come  l’autore  o gli  autori  anonimi 
della  Memoria  clandestina.  Questo  torto  noi  lo  confessiamo  qual 
nostra  gloria  e nostra  unica  ambizione.  La  Memoria  contiene  al- 
tresì una  frase  che  ci  ha  falli  maravigliare  per  la  sua  precisione. 

< Si  ha  un  tale  spavento  del  gallicanismo,  è detto  nella  prefazione, 
che  non  si  pronunzia  più  che  con  una  specie  di  ripugnanza  e di 
inquietudine  il  nome  stesso  di  chiesa  gallicana.  » Ecco  altra  cosa 
delta  bene  e vera.  Io  sono  del  novero  de’  cattolici  di  cui  parla  la 
Memoria.  Il  gallicanismo  mi  spaventa,  non  per  la  chiesa  di  Dio, 
la  chiesa  romana , ma  per  altro  che  vedrem  più  innanzi.  Il  mio 
spavento  è tale  che  non  pronunzio  che  con  una  specie  di  ripu- 
gnanza e d’inquietudine  il  nome  stesso  di  chiesa  gallicana.  Ed 
ecco  i motivi  della  mia  ripugnanza. 

La  paroia{L/itesa,  pigliala  nel  senso  proprio,  suppone  un  capo, 
una  lesta,  che  è il  vescovo.  V’ha  la  chiesa  di  Lione,  la  chiesa  di 
Tom.  XXIX.  h ^ 
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Rcims,  I»  chiesa  di  Parigi,  la  chiesa  d’ Orléans,  la  chiesa  di  Bluis, 
di  Poilieri,  di  Monlauban,  di  Tolosa,  di  Marsiglia,  perchè  cia- 
scuna di  queste  chiese  ha  un  capo  proprio  o legiltiino , che  è il 
suo  vescovo.  V”  è la  chiesa  cattolica  romana,  pct'chè  essa  ha  un 
capo  proprio,  legittimo  e conosciuto,  che  è il  papa.  Ma  dov’ è il 
capo  della  chiesa  gallicana,  perchè  io  possa  vedervi  propriamente 
e realmente  una  chiesa?  Si  può  hen  dire,  a rigor  di  lettera,  la 
chiesa  anglicana , perchè  questa  chiesa  ha  un  capo  che  è il  re  o 
la  regina  d'Inghilterra;  ma  é forse  lo  stesso  per  la  chiesa  gallicana? 

La  Memoria  clandestina  si  sforza  di  dare  alla  sua  chiesa  gallicana 
qual  centro  e capo  contro  Roma,  qualche  cosa  di  uno  come  il  caos, 
il  diritto  di  consuetudine;  diritto  interpretato  e applicato  non  dal 
papa  nè  dai  vescovi  riuniti  in  legittimo  concilio,  ma  da  non  si  sa 
chi,  forse  dairautorc  anonimo  della  Memoria  clandestina  c da’  suoi 
simili.  Tanto  varrebbe  il  dire  schiettamente  coi  protestanti  che  il 
rapo,  la  regola,  il  governo  della  Chiesa  è la  Bibbia  interpretala  da 
ciascuno.  Almeno  si  comprenderebbe  ciò  che  Tautore  vuol  dire. 

lo  so  che  nel  tempo  passalo,  alcuni  de’ papi  ancora  hanno  talvolta 
indicato  sotto  il  termine  di  chiesa  gallicana  la  totalità  delle  chiese 
gallicane,  la  totalità  delle  chiese  delle  Gallic.  Ma  quamlo  io  vedo 
la  persistenza  de’  gallicani  in  porre  la  loro  chiesa  gallicana  in 
parallelo,  in  lotta  colla  chiesa  romana,  madre  c maestra  di  tutte 
le  chiese,  mi  ripugna  il  nominarla  nel  loro  senso,  che  non  le  dà 
alcun  c.apo.  lo  teniu  che  non  si  voglia  clandestinamente  prepa- 
rargliene, imporgliene  un  altro,  non  il  |M)nte(ice  romano,  un  altro,- 
non  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  come  si  è fatto  per  l’Inghilterra. 
Questo  sarebbe  il  caso  pei  fedeli  cattolici  di  Francia  di  sostener 
piuttosto  il  martirio,  come  da  ben  tre  secoli  hanno  fatto  i fedeli 
cattolici  d’ Inghilterra. 

Oltreciò  noi  abbiamo  il  gran  difetto  di  amar  |H>chissimo  i prin- 
cipii  ambigui,  le  proposizioni  dubbie,  le  espressioni  vaghe.  Noi 
amiam  meglio  avere  una  idea  scliietta  e precisa  di  quello  che  ci 
vici)  detto  e di  ciò  che  vogliam  dire  noi  stessi,  e perciò  andar  di- 
rettamente alla  sostanza  delle  quistioni,  non  perderci  negli  acces- 
sorii. Perciò  noi  abbiamo  lealmente  combattuto  la  sostanza  del  gal- 
licanismo nel  primo  articolo  della  dichiarazione  del  1G82  c della 
rìnovazione  che  ne  è stala  fatta  nel  1826.  I^a  critica  più  forte 
che  sia  stata  fatta  contra  quello  che  noi  diciamo  in  tal  pru|)osko 
fu  d’insinuare,  come  la  Memoria  clandestina,  che  noi  vi  ahbiani 
messo  (leU’csageiazionc.  La  parola  esagerazione,  presa  nel  suo 
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senso  proprio,  suppone  che  la  sostanza  del  dello  da  noi  è vera, 
ma  che  le  conseguenze  che  ne  abbiain  Iratlc,  le  a|tplicazioui  che 
ne  abhiam  fallo,  furono  spinte  troppo  in  là  a giudizio  delia  Me- 
moria clandestina,  la  quale  non  approva,  come  dice  la  sua  pre- 
fazione, che  si  trattino  nel  loro  rigore  tulli  i punti  del  catloiicismo. 

Perchè  il  lettore  possa  giudicare  delie  nostre  esagerazioni , noi 
riprodurremo  qui  ciò  che  ahbiam  dello  sul  primo  articolo  del  1G82 
c sulla  rinnovazione  che  ne  fecero  quattordici  vescovi  nel  1826. 
Si  vedrà  perchè  e per  chi  noi  temiamo;  non  per  la  chiesa  catto- 
lica romana,  che  è fondala  su  Dio  medesimo,  ma  per  le  società 
temporali,  che  si  vogliono  far  rcggi'rc  su  altro  fondamento. 

Quello  che  noi  dicevamo  del  primo  articolo  è cosi  epilogalo 
nell’indice  del  volume  venlesimoseslo:  «Ciò  che  decide  il  primo 
articolo,  ciò  che  non  decide,  e quello  che  ne  conséguila.  Non  ne 
segue  forse  che  egli  pone  per  principio  l’anarchia  politica  e che 
autorizza  per  principio  l’uccisione  di  Luigi  XVI?  > Il  clic  noi  svi- 
luppiamo cosi  nel  lesto 

< Siccome  il  primo  articolo  della  famosa  dichiarazione  è il  più 
importante,  cosi  sarà  bene  rcsaminare  ciò  che  esso  decide  c ciò 
che  non  decide  e quello  allresi  che  ne  conséguila. 

> Esso  sentenzia  che  san  Pietro  e la  Chiesa  hanno  ricevuto  da 
Dio  la  potestà  delle  cose  spirituali  e che  risguardaoo  la  salute,  e 
non  delle  cose  civili  ; ma  non  decide  se  la  sommissione  alla  po- 
testà temporale  nelle  cose  civili  non  sia  una  cosa  spirituale  c che 
risguardi  la  salute. 

» Esso  mette  le  cose  civili  in  opposizione  colle  cose  che  risgunr- 
dallo  la  salute  eterna  ; suppone  che  le  cose  civili  non  risguardin 
punto  questa  salute.  Dunque  se  la  sommissione  alle  potestà  su- 
periori è una  cosa  civile  e temporale,  ciò  non  risguarda  la  salute, 
non  interessa  punto  la  coscienza.  Si  può  obbedire  se  si  vuole; 
non  vi  è più  obbligo  davanti  a Dio.  Dunque,  linalmcnle,  l’ucci- 
sion  politica  di  un  re,  si  chiamasse  ben  anco  Luigi  XVI,  è un’a- 
zione indilTerenle.  Non  è forse  questo  ciò  che  si  chiama  oggidì 
anarchia  politica,  o con  altro  nome  che  indica  la  rovina  d’ogni 
società  umana? 

• Dice  esso,  è vero,  che  la  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dio  la  potestà 
delle  cose  spirituali,  e la  sovranità  secolare  (|uella  delle  cose  tem- 
porali; ma  non  dice  quale  delle  due  ha  ricevuto  da  Dio  la  pote- 
stà di  decidere  in  ultima  istanza  se  (al  cosa  è spirituale  o Icmpo- 
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ralc.  Non  c questo  foi-sc  un  costituire  le  due  potestà  in  uno  stalo 
di  {guerra  perpetua? 

» Esso  ci  ricorda  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo 
mondo,  de  ìioc  mundo;  ma  non  dice  in  qual  senso  Gesù  Cristo , 
«■he  è nondimeno  venuto  in  questo  mondo  per  vincere  il  mondo, 
cacciarne  fuori  il  principe  di  questo  mondo  e conquistar  colla  sua 
morte  il  regno  di  questo  mondo,  ha  detto  queste  parole.  Esso  non 
dice  che  Gesù  Cristo  non  abbia  voluto  dire  che  il  suo  regno  non 
era  di  questo  mondo,  de  hoc  mundo,  quanto  alla  sua  origine,  ma 
di  Dio  suo  padre  ; nè  quanto  alla  sua  potestà,  fondata  non  sulla 
forza  militare,  ma  sulla  verità,  alla  quale  era  venuto  a rendere 
testimonianza.  In  ogni  caso,  esso  non  dice  quale  autorità  infalli- 
bile c’insegnerà  sin  dove  si  stenda  il  regno  di  Gesù  Cristo,  che, 
nel  senso  che  non  è di  questo  mondo,  è nondimeno  in  questo 
mondo.  Non  dice  se  sia  il  mondo  o il  regno  di  Gesù  Cristo  che 
ha  ricevuto  da  Dio  questa  giurisdizione  suprema.  Non  è questo 
un  gettare  i popoli  cristiani  nello  scetticismo  o nel  dubbio  uni- 
versale intorno  ai  loro  doveri  come  popoli? 

> Esso  ci  ricorda  che  bisogna  rendere  a Cesare  ciò  che  c di 
Cesare,  ma  non  ci  dice  quale  autorità  ci  farà  conoscere  da  parte 
di  Dio  qual  sia  il  Cesare  a eui  noi  dobbiamo  rendere,  nè  se  que- 
sta 0 quella  cosa  sia  di  Cesare  o di  Dio.  Non  è questo  un  sup- 
porre che  Dio  ha  stabilito  inutilmente  la  sua  chiesa? 

» Esso  ci  ricorda  che  ogni  persona  deve  essere  sottomessa 
alle  potestà  superiori  perchè  non  vi  è potestà  che  non  venga 
da  Dio;  ma  non  dice  se,  per  questo  appunto  che  ogni  potestà 
in  sè  viene  da  Dio,  essa  venga  egualmente  da  Dio  a qualunque 
uomo  se  ne  impadronisca;  non  dice  se  v’ha  differenza  fra  una 
potestà  legittima  ed  una  potestà  usurpala;  non  dice  se  si  debba 
prestare  una  eguale  sommissione  alla  potestà  che  Dio  approva 
come  conforme  alla  sua  legge  ed  alla  potestà  che  Dio  permette 
come  una  febbre  od  un  incendio.  Non  dice  quale  autorità  ha 
Dio  incaricato  di  dirigere  le  nostre  coscienze  in  queste  dif- 
fìcili congiunture.  Ma  non  è questo  un  fare  i cattolici  simili  ai 
protestanti,  alle  pecore  che  errano  alla  ventura  manchevoli  di 
pastore? 

> Esso  dichiara  che,  nelle  cose  temporali,  i sovrani  sono  assolu- 
tamente indipendenti  dalla  Chiesa;  ma  non  ve  li  dichiara  indipen- 
denti da  Dio  c dalla  sua  legge,  che  Dio  ha  incaricato  la  Chiesa 
d’ inteiprclarc  all’  universo. 
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> Esso  (licliiara  che  la  Chiesa  non  può  ne  dircUamente  nè  in- 
ilireUamcnlc  deporrc  i sovrani  nè  dispensare  i loro  sudditi  dal 
dovere  e giuramento  di  fedeltà;  ma  non  dichiara  che  Dio  noi 
possa  sempre  e che  talvolta  lo  faccia.  Esso  non  dice  quale  auto- 
rità ha  Dio  incaricato  di  dirci  quando  lo  avrà  fatto. 

» Esso  dichiara  contro  il  papa  che  i re  sono  nel  temporale  indi- 
pendenti dalla  Chiesa;  ma  non  dichiara  contro  i calvinisti,  contea 
Gersone,  Almaino,  Major  c Richero,  che  i re  .sicno  in  ciò  indipen- 
denti dal  popolo,  la  sola  autorità,  al  dire  del  ministro  Jurieu,  che 
non  abbia  bisogno  di  aver  ragione  per  convalidare  i suoi  atti. 

> Il  solo  punto  che  sembra  un  po’ chiaro  in  questo  articolo  è 
che  il  sovrano,  re  o popolo  che  sia,  è affatto  indipendente  dalla 
Chiesa  nelle  cose  temporali.  Ma  non  potrebbe  esser  tale,  se  non 
spetta  a lui  a decidere  in  ultima  istanza  ciò  che  è temporale  o no. 
Dunque,  in  virtù  del  primo  articolo  della  dichiarazione  del  1682, 
spetta  alla  potestà  secolare  e non  alla  Chiesa  il  determinare  ciò 
che  è della  competenza  dell’una  e dell’altra. 

» Da  ciò  ne  conseguita  che  gli  apostoli,  i martiri,  i confessori, 
i santi  di  tutti  i secoli  hanno  errato  col  non  riferirsi  ai  sovrani 
0 magistrali  pagani,  eretici,  scismatici,  sopra  ciò  che  era  o no  di 
loro  competenza.  Ne  conseguiterebbe  da  ciò  che  il  cristianesimo 
è una  lunga  ribellione  e che  i cristiani  devono  ammenda  onore- 
vole prima  a Nerone,  indi  a tutti  quelli  che  lo  somigliano,  e rista- 
bilir prontamente  tutti  gli  idoli  del  paganesimo.  » 

Nell’indice  del  volume  ventesimottavo  ' è detto:  « Qual  sia, 
secondo  l’interpretazione  di  Bossuet  e dei  quattordici  vescovi 
(del  1826),  la  sostanza  del  primo  articolo  della  dichiarazione  gal- 
licana; e come  esso  serva  a giustificare  l’uccisione  di  Luigi  XVI, 
quella  del  duca  d’Enghien  e finalmente  l’espulsione  di  Carlo  X 
nel  1830.  » Nel  testo  la  cosa  è svolta  come  segue: 

< Noi  abbiam  veduto  nel  libro  ottantotlcsimo  di  questa  storia 
il  principio  fondamentale  del  primo  articolo  della  dichiarazione 
del  1682,  .secondo  Bossuet,  essere  che  l’ordine  politico  è distinto 
dall’ordine  morale  ; per  conseguenza,  che,  da  sè  l’ordine  politico  è 
senza  morale  e senza  religione;  che,  da  sè,  l’ordine  politico  è ateo, 
cd  anzi  che  tale  dev’  essere,  se  vuole  evitare  la  soggezione  alla 
potestà  religiosa  e sacerdotale.  Poscia  noi  abbiamo  veduto  Ro- 
bespierre da  questo  principio  fondamentale  di  Bossuet  trarre 
questa  conclusion  pratica;  Se  il  giudizio  di  Luigi  XVI  fosse  un 
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allo  ordinario  di  morale  e di  giuslizia,  invece  di  condannarlo, 
noi  dovremmo  cliicdcrgli  perdono,  poiché,  secondo  lulle  le  leggi 
della  giuslizia  e della  morale,  egli  é innocenlc.  Ma  siccome  que- 
slo  giudizio  è un  allo  polilico,  e l’ordine  politico  è dìslinlo  dal* 
l’ordine  morale,  la  condanna  di  Luigi  XVI  è una  necessilà  di 
bene  pubblico.  Noi  abbiam  vedulo  Bonaparlc  giuslificarc  pel  me- 
desimo principio  l’uccisione  del  duca  di  Enghicn.  Nel  1830  si  giu- 
slilìcberà  egualmenle  la  cacciala  di  Carlo  X e della  sua  dinaslia. 
Finalmenic,  queslo  principio  giuslifìca,  aulorizza  e canonizza  aii- 
licipalamcnlc  lulle  le  rivoluzioni  possibili,  come  alli  dell’ ordine 
polilico  e perciò  indipcndcnli  dalla  morale  e dalla  religione.  Cer- 
lamcnlc  i quallordici  vescovi  non  pensavano  a lulto  queslo.  La 
qual  cosa  fa  vedere  che  è bene,  anche  quando  si  è vescovo,  di 
sapere  quello  che  si  solloscrive. 

> I quallordici  vescovi  del  1826  non  la  guardavano  lanlo  per 
minuto;  allrimenli  non  avrebbero  segnalo  che  la  dottrina  opposta 
all’ateismo  politico,  la  dottrina  che  soggetta  l’ordine  polilico  al- 
l’ordine morale,  è naia  in  seno  all’ anarchia,  che  essa  e siala  co- 
slanlemente  respinta  dal  clero  di  Francia  e che  non  ha  alcun 
fondamento  nè  nel  Vangelo  ne  nella  tradizione  ne  nei  santi  dot- 
tori. Poiché  un  rispcllahilc  laico , il  signor  Henrion , nella  sua 
continuazione  di  Beraut-Bcrcaslcl,  dirà  loro  apertamente:  « Non 
si  può  dissimulare  che  questa  opinione  è consacrata  da  decreti 
della  sede  apostolica,  supposta  almeno  negli  alli  di  diversi  con- 
cini, professala  da  santi  dottori,  e che  essa  ha  regnato  senza  con- 
trasto sino  al  tempo  del  proleslanlismo.  Diversi  scrittori  prote- 
stanti e fdosofi  ammirano,  quali  difensori  della  legge  di  giuslizia, 
base  della  società,  i papi  che,  secondo  la  dichiarazione  del  1826, 
si  sarebbero  lasciali  traviare,  intorno  ai  diritti  della  loro  divina 
autorità,  da  questi  pregiudizii  nati  nel  seno  dell’anarchia.  Il  car- 
dinale Du  Perron,  deputalo  della  camera  ecclesiastica  a quelle  della 
nobiltà  e del  terzo  stato,  agli  stali  generali  del  1614,  nel  secolo 
stesso  che  vide  apparire  la  dichiarazione  del  1682,  mantenne  pre- 
cisamente nel  suo  discorso  intorno  alle  relazioni  deU’aulorilà  spi- 
rituale colla  sovranità  politica  la  dottrina  che  respinge  la  dichiara- 
zione del  1826;  egli  affermò  ben  anco,  in  nome  del  clero  di  Francia, 
che  era  stala  la  dottrina  costante  di  questo  clero  in  particolare, 
mentre  l’opinion  eontraria  non  era  sostenuta  che  dopo  Calvino  '.  » 

* Henrion,  Storia  generale  della  Chiesa,  Ioni.  XIII,  lib.  GII,  pag.  567, 
nolo  2 e 5, 
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Duole  il  vedere  (|unUordici  vescovi,  nel  mentre  >ogliono  dar  av- 
visi al  papa,  venir  così  corrcUi  da  un  laico.  > 

Ncirimiice  dei  volume  venlcsimosetlimo  si  legge  : « li  convento 
nazionale,  succeduto  airasscmblea  legislativa,  abolisce  la  dignità 
regia  e fa  il  processo  a Luigi  XVI.  Robespierre  sostiene  che,  in 
via  morale,  giuridica  e costituzionale.  Luigi  XVI  è innocente,  ma 
sotto  il  rispetto  politico  egli  deve  morire.  > Si  l^ge  nel  testo  dello 
stesso  volume: 

< Il  linguaggio  di  Robespierre  fu  più  moderato  di  quello  dei  due 
vescovi  costituzionali  (Pauchet  del  Calvados  c Gregoire  di  Loir-ct- 
Clicr).  Il  fondo  ne  è la  distinzione  dell’ordine  politico  daH’ordine 
morale.*  Non  v’c  da  far  processo,  die’ egli  ; Luigi  non  è accusalo,  voi 
non  siete  giudici  ; voi  non  siete,  voi  non  potete  essere  che  uomini  di 
stato  c rappresentanti  della  nazione.  Voi  non  dovete  rendere  una 
sentenza  in  prò  o contra  d’un  uomo,  ma  sì  piuttosto  prendere  un 
partito  di  salute  pubblica,  esercitare  un  atto  di  providenza  na- 
zionale. — Luigi  fu  re,  e la  repubblica  è fondata.  La  (|uistione  fa-  ' 
mosa  che  vi  occupa  è decisa  da  queste  sole  parole.  — Luigi  non 
può  dunque  essere  giudicato:  egli  è già  condannalo;  egli  è con- 
dannato 0 la  repubblica  non  è assolta.  — La  costituzione  vi  vie- 
tava tutto  quello  che  voi  avete  fatto  contra  di  lui.  Se  non  poteva 
essere  punito  che  collo  scadimento,  voi  non  potevate  pronunziarlo 
senza  aver  fatto  il  suo  processo;  voi  non  avevate  il  diritto  di  te- 
nerlo in  prigione;  egli  ha  quello  di  chicdeivi  la  sua  liberazione  e 
i danni.  La  costituzione  vi  condanna.  Andate  adunque  appiè  di 
Luigi  a implorar  la  sua  clemenza...  Quanto  a me,  arrossirci  di  dis- 
cutere seriamente  queste  arguzie  costituzionali;  io  le  mando  sui 
banchi  della  scuola,  o meglio  nei  gabinetti  di  Londra,  di  Vienna 
c di  Berlino,  io  non  so  discutere  lungamente  dove  sono  convinto 
che  il  deliberare  è uno  scandalb...  lo  pronunzio  dunque  a malin- 
cuore questa  fatale  verità;  ma  Luigi  deve  perire,  perchè  bisogna 
che  la  patria  viva  '.  » 

> Nel  precedente  volume  di  questa  storia  noi  abbiamo  veduto 
Bossuet  distinguere  l’ordine  politico  dall’ordine  morale,  per  con- 
chiuderne,  contra  il  papa,  che  l’ordine  politico  non  è subordinato 
alla  Chiesa;  qui  noi  vediamo  Robespierre  fare  la  medesima  distin- 
zione per  conchiuderne,  contro  la  Francia  regia,  che  il  processo 
di  Luigi  XVI  non  è subordinato  alle  leggi  della  giustizia  e della 
moi'alc.  Nè  Bossuet  nè  Luigi  XVI  non  si  aspettavano  di  vedere, 

* Gaboiird,  CAmvenzione  nazionale,  toni.  I.  pag.  148  o sogg.  v 
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il  3 dicembre  1 792,  un’assemblea  francese,  in  cui  sedeva  il  primo 
principe  del  sangue,  con  più  vescovi  ultra-anglicani  appoggiare  su 
questa  famosa  distinzione,  a gran  maggiorità,  il  decreto  seguente: 
« Luigi  XVI  sarà  giudicato  dal  convento  nazionale  » 

Ecco  quello  die  noi  diciamo  nella  storia  e la  conseguenza  che 
ne  tiriamo: 

La  Storia  universale  della  chiesa  couuUca  ò p«r  noi  il  giudizio 
di  Dio  in  prima  istanza  sui  fatti  ed  i personaggi  storici.  Ora  uno 
de’  fatti  più  gravi  che  noi  abbiam  trovato  è il  giudizio  e il  sup- 
plizio di  Luigi  XVI.  Quanto  alla  giustizia  ed  alla  morale,  esso  è 
dichiarato  innocente  dal  capo  de’  suoi  uccisori  ; egli  non  è con- 
dannato che  in  virtù  del  principio  che  distingue  l’ordine  politico 
dall’ordine  morale  e religioso,  che  dichiara  l’ordine  politico  indi- 
pendente, dalla  giustizia,  dalla  morale,  dalla  religione.  La  chiesa 
di  Dio  non  ammette  questo  principio,  ma  è ammesso  da  Robe- 
spierre e da  una  parte  della  Francia.  Ecco  dunque  il  processo  che 
noi  portiamo  davanti  al  tribunale  di  Dio  c dell’  intera  umanità.  Alla 
sbarra  è Luigi  XVI  re  di  Francia  : da  un  lato  è Robespierre  che 
lo  dichiara  innocente  secondo  le  leggi  della  giustizia  e della  mo- 
rale, ma  lo  condanna  secondo  il  principio  che  distingue  l’ordine 
politico  dalla  giustizia  e dalla  morale  : dall’altro  lato  è la  chiesa 
romana  che  riprova  il  principio  di  Robespierre  e benedice  a Lui- 
gi XVI  come  a uno  de’  suoi  confessori  c de’  suoi  martiri.  Ora , 
con  chi  saremo  noi?  con  Robespierre  o col  papa? 

Mentre  aspettiam  la  risposta  degli  altri,  noi  diremo  alto  a Pa- 
rigi, parlando  di  Luigi  XVI,  ciò  che  il  profeta  Daniele  diceva  al- 
tamente a Babilonia,  parlando  della  casta  Susanna:  Mundds  som  a 

SANGUINE  HUJUS!  lo  SONO  INNOCENTE  DEL  SANGUE  DI  QUESTA  PERSONA  ! per- 
chè io  condanno  il  principio  in  virtù  del  quale  essa  fu  condan- 
nata. Io  sono  innocente  non  solafnente  del  sangue  di  Luigi  XVI 
e della  sua  reale  famiglia , ma  del  sangue  di  tutti  i sovrani , im- 
l>eratori , imperatrici , re  e regine,  che  la  setta  di  Robespierre  si 
apparecchia  a versare,  sempre  in  virtù  del  principio  di  Robe- 
spierre. — Mundus  sum  a sanguine  nujus! 

Noi  ricorderemo  altresì  davanti  al  tribunale  certe  circostanze 
da  un  lato  attenuanti  e daH’altro  aggravanti.  Non  è la  Francia  ec- 
clesiastica che  ha  inventato  il  principio  di  Robespierre,  ma  il  go- 
verno della  Francia,  la  Francia  politica  fu  quella  che  glicl’  ha  im- 
posto. Noi  abbiamo  imparato  dallo  stesso  Bossuct  ^ che  Colberl, 

' Tom.  XXVII,  pag.  541  e 542,  — • Tom.  XXVI,  pag.  .588. 
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ministro  di  Luigi  XIV,  fu  il  vero  autore  delle  quattro  proposi- 
zioni del  i682,  proposizioni  che  lo  stesso  Bossiict  qualiiìca  di 
odiose,  la  prima  delle  quali  contiene  il  principio  di  Robespierre. 
Da  Coibcrt  sino  a’  di  nostri  i ministri  del  governo,  in  particolare 
gli  avvocati  legittimisti  Lainé  e Corbière,  furono  quelli  che  hanno 
preteso  d’ imporre  alla  Francia  ecclesiastica  l’obbligo  d’ insegnare 
i quattro  articoli,  sopra  tutto  l’articolo-principio  di  Robespierre. 
Un  legislatore  francese,  un  deputato  parlamentare,  l’avvocato  Ro- 
bespierre applica  questo  principio  a Luigi  XVI.  E,  cosa  notevole, 
che  non  fu  per  anco  bene  osservata,  i tre  difensori  di  Luigi  XVI 
non  combattono  punto,  non  respingono  il  principio  di  Robespierre, 
non  lo  contrastan  neppure.  E nondimeno  erano  tre  segnalati  giu- 
reconsulti: Tavvocato 'Tronchet,  l’avvocato  Desèze,  c Malcshcrbcs, 
già  presidente  del  parlamento  e ministro  di  Luigi  XVI. 

Qui  noi  rivolgeremmo  volontieri  ai  magistrati  ed  agli  avvocati 
(li  Francia,  segnatamente  all’ onorevole  capo  del  foro  di  Parigi, 
questa  domanda  della  storia  : Stando  a’  fatti  enumerati  e ad  altri, 
non  è egli  permesso  di  concbiuderc  che  i magistrati  e gli  avvo- 
cati di  Francia  approvano  il  principio  di  Robespierre?  — Ma  allora 
questi  nnagistrati  c questi  avvocati  potrebbero  essi  dire  onorata- 
0 in  coscienza,  parlando  di  Luigi  XVI  : Mundus  sum  a sanguine 
htijus  ? 
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DI  SUA  SAINTITA’  PAPA  PIO  IX 

Al  CMIIinALI,  ARCIVESCOVI  E VESCOVI  M mARGIA 


Al  NOSTRI  AMATISSIMI  FIGLI  I GARDINALI  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA,  ED  Al 

NOSTRI  VENRRARILI  FRATELLI  GLI  ARCIVESCOVI  E VESCOVI  DELLE  OALLIE. 

Ainalissimì  figli  c venerabili  fratelli,  salute  e benedizione  apo- 
stolica. 

In  mezzo  alle  angosce  moltiplicate  onde  noi  siamo  oppressi  da 
tutte  parti,  a motivo  della  cura  di  tutte  le  chiese  che  ci  è stata 
commessa,  non  ostante  la  nostra  indegnità,  per  disegno  segreto 
della  divina  previdenza  in  questi  tempi  cosi  duri,  in  cui  si  vedon 
da  troppi  di  coloro  che,  come  ha  predetto  l’Apostolo,  non  soppor- 
tano la  sana  dottrina,  ma  moltiplicando  a sè  stessi  de’ maestri  se- 
condo le  proprie  passioni  si  ritirano  dall’ascoltarc  la  verità  e,  se- 
duttori, vanno  di  peggio  in  peggio,  errando  essi  medesimi  e get- 
tando gli  altri  nell’errore  ',  noi  proviamo  la  più  gran  gioja  allora 
che  rivolgiamo  i nostri  occhi  e il  nostro  spirito  verso  cotcsta  na- 
zione, illustre  per  tante  ragioni  e che  ha  ben  meritato  di  noi.  Con 
somma  consolazione  pel  nostro  cuore  paterno,  noi  vediamo  in 
questa  nazione,  per  la  grazia  di  Dio,  la  religion  cattolica  e la  sua 
dottrina  salutare  crescere  di  giorno  in  giorno,  fiorire  e dominare, 
e con  quale  cura  e qual  zelo  voi,  nostri  amatissimi  figli  e venerabili 
fratelli,  chiamati  a dividere  la  nostra  sollecitudine,  vi  sforzate  di 
adempiere  il  vostro  ministero  e di  vigilare  alla  sicurezza  ed  alla 
salute  dell’ amato  gregge  affidatovi.  Questa  consolazione  è anche 
singolarmente  aumentala  dalle  lettere  così  rispettose  che  voi  ci 
scrivete,  e che  ci  fanno  conoscere  con  quale  filial  pietà,  con  quale 

‘ li  Tim.,  IV,  6;  in,  13. 
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amore  ed  ardore  voi  vi  f>lorinlc  di  essere  devoti  a noi  e a (|ucsta 
l•aUcd^a  di  Pietro,  centro  della  verità  cattolica  e dcll’iinità,  e che  è 
assolutamente  il  capo,  la  madre  e la  maestra  di  tutte  le  cinese 
alla  quale  bisogna  prestare  ogni  obbedienza  ed  onore  colla  quale, 
a motivo  del  suo  più  potente  principato,  bisogna  che  si  accordi  ogni 
chiesa,  vale  a dire  i fedeli  che  sono  su  tutti  i punti  della  terra 
Noi  non  proviamo  minor  gioja  in  vedere  che,  ricordando  continua- 
mente le  vostre  gravi  funzioni  episcopali  e i vostri  doveri,  usate 
tutta  la  vostra  cura  pastorale  e tutta  la  vigilanza  afiinchè  i sacer- 
doti delle  vostre  diocesi,  camminando  ogni  giorno  più  degnamente 
nella  vocazione  a cui  sono  stati  chiamati,  diano  al  popolo  l’esem- 
pio di  tutte  le  virtù  e adempiano  esattamente  il  carico  del  loro 
proprio  ministero,  c aflincliè  i fedeli  a voi  affidati,  nodriti  ogni 
giorno  più  copiosamente  delle  parole  della  fede  e confermati  dal- 
l’abbondanza delle  grazie,  crescano  nella  scienza  di  Dio  e si  as- 
sodino nella  via  che  conduce  alla  vita,  c afiinchè  gli  sciagurati 
che  errano  rientrino  nel  sentiero  della  salute. 

Noi  sappiamo,  c anche  questo  arreca  al  nostro  cuore  una  dolce 
gioja,  noi  sappiamo  con  quale  sollecitudine,  accogliendo  i nostri 
dcsidcrii  c i nostri  consigli,  voi  vi  applicate  a tener  concìlii  prò-  ' 
vinciali,  affine  di  conservare  intatto  e puro  nelle  vostre  diocesi 
il  deposito  della  fede,  di  trasmettere  la  sana  dottrina,  di  aumentar 
l’onore  del  cullo  divino,  di  fortificar  l’istruzione  o la  disciplina  del 
clero,  di  promoverc  e assodar  per  lutto,  con  felice  progresso,  l’o- 
nestà de’ costumi,  la  virtù,  la  religione,  la  pietà.  Noi  proviamo  al- 
tresì una  gran  gioja  in  vedere  che  nella  maggior  parte  delle  vostre 
diocesi,  ove  circostanze  particolari  non  frapponevano  ostacolo,  la 
liturgia  della  chiesa  romana  è stala  ristabilita  secondo  i nostri  dc- 
sidcrii , la  mercè  del  vostro  sollecito  zelo.  Il  quale  ristabilimento 
ci  è sialo  tanto  più  gradevole  in  quanto  che  sapevamo  che  in  molle 
diocesi  di  Francia,  per  le  vicissitudini  dei  tempi,  non  si  era  con- 
servato quanto  il  nostro  santo  predecessore  Pio  V aveva  con  pru- 
denza c saviezza  prescritto  nelle  lettere  apostoliche  Quod  a nobis 
postulai  dei  9 luglio  l.’i68. 

Ma  in  quella  che  vi  ricordiamo  tulle  queste  cose  con  gran  con- 
tentezza dell’animo  nostro  e a lode  del  voslr’ ordine,  amatissimi  figli 
c venerabili  fratelli,  non  possiamo  però  dissimulare  la  gran  tristezza 
c la  pena  che  ci  opprime  in  questi  giorni,  veggendo  quali  dissen- 

' S.  Cypr.,  Epist.  4.^.  S.  Aug.,  Epist.  162  el  aliis.  — » Coticil.  ephes.,  ad.  4. 

— ’ S.  Iren.,  .Adi’,  hoercs.,  lib.  Ili,  cap.  ni. 
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sioni  l’antico  nemico  si  sforza  di  suscitare  fra  voi  per  iscuoterc  c 
indebolir  la  concordia  de’ vostri  spiriti.  Il  perchè,  adempiendo  il 
dovere  del  nostro  ministero  apostolico,  e colla  profonda  carità  che 
abbiamo  per  voi  e per  cotesti  popoli  fedeli,  noi  vi  scriviamo  queste 
lettere,  nelle  quali  c’indirizziamo  a voi,  amatissimi  figli  e venerabili 
fratelli,  e al  tempo  stesso  vi  avvertiamo,  vi  esortiamo  e vi  suppli- 
chiamo di  respingere  colla  virtù  che  vi  onora  e togliere  interamente 
tutte  le  dissensioni  che  questo  vecchio  nemico  si  sforza  di  suscitare, 
avvicinandovi  e stringendovi  co’  legami  della  carità,  unanimi  nei 
vostri  sentimenti,  e sforzandovi  con  tutta  l’umiltà  e dolcezza  di 
conservare  in  ogni  cosa  l’unità  di  spirito  nel  legame  della  pace.  Con 
questa  saviezza  voi  mostrerete  che  ciascuno  di  voi  sa  come  la  con- 
cordia sacerdotale  e fedele  degli  spiriti,  delie  volontà  e dei  senti- 
menti è necessaria  e giova  alla  prosperità  della  Chiesa  ed  alla  salute 
eterna  degli  uomini.  Che  se  fu  mai  tempo  da  dover  mantenere  fra 
voi  questa  concordia  degli  spiriti  e delle  volontà,  è sopra  tutto  il 
presente,  in  cui,  per  la  volontà  perfetta  del  nostro  carissimo  figlio 
in  Gesù  Cristo,  Napoleone,  imperatore  dei  Francesi,  e per  le  cure 
del  suo  governo,  la  chiesa  cattolica  gode  nel  vostro  paese  intera  pace, 
tranquillità  e vera  protezione.  Tal  felice  stato  delle  cose  in  cotesto 
impero  e la  condizione  de’ tempi  devono  stimolarvi  più  vivamente 
ad  unirvi  nel  medesimo  spirito  di  condotta,  ne’  medesimi  mezzi, 
affinché  la  divina  religione  di  Gesù  Cristo,  la  sua  dottrina,  la  pu- 
rezza de’  costumi,  la  pietà  mettano  per  tutto  in  Francia  profonde 
radici,  la  gioventù  vi  trovi  più  facilmente  una  miglioro  e più  pura 
educazione,  c per  tal  modo  siano  troncati  c rotti  quei  tentativi 
ostili  che  già  si  manifestano  per  le  mene  di  coloro  che  furono  c 
sono  tuttavia  nemici  costanti  della  Chiesa  e di  Gesù  Cristo. 

Perciò,  amatissimi  figli  c venerabili  fratelli,  noi  vi  dimandiamo 
sempre  più  e con  tutta  l'insistenza  possibile  che  nella  causa  della 
Chiesa,  nella  difesa  della  sua  santa  dottrina  c della  sua  libertà,  c 
neU’adcmpimento  di  tutti  gli  altri  doveri  della  vostra  carica  episco- 
pale, nulla  più  abbiate  a cuore  che  di  mostrare  fra  voi  una  perfetta 
unione  d’intelligenza,  di  avere  i medesimi  pensieri  e sentimenti,  c 
di  consultare  con  tutta  fiducia  noi  e questa  sede  apostolica  in  ogni 
quistione  e per  allontanare  da  voi  qualunque  dissenso. 

E prima  d’ogni  altra  cosa,  comprendete  sino  a qual  punto  una 
buona  direzione  del  clero  imporli  alla  prosperità  della  religione  c 
della  società,  afiinchc  non  cessiate,  in  una  perfetta  unione  di  spi- 
rilo, d’usar  le  cure  e le  riflessioni  vostre  sopra  iin’afrare  di  sì  grande 
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imporlanza.  Continuate,  come  fate,  a non  risparmiar  nulla  perchè 
i giovani  cherici  siano  formati  per  tempo  ne’  vostri  seminarii  ad 
ogni  virtù,  alia  pietà,  allo  spirito  ecclesiastico,  perchè  essi  crescano 
neirumillà,  senza  la  quale  non  si  può  piacere  a Dio,  e perchè  al 
tempo  stesso  ei  sieno  cosi  esattamente  istruiti  e delle  lettere  umane 
e delle  scienze  più  severe,  sopra  tutto  delle  scienze  sacre,  che  pos- 
sano senza  pericolo  d’errore  non  pur  imparar  l’arte  di  parlare  con 
eloquenza,  di  scrivere  con  eleganza,  studiando  le  opere  eccellenti 
de’  santi  padri  e gli  scritti  degli  autori  pagani  più  celebri,  posciachè 
saranno  stati  interamente  purgati,  ma  di  acquistare  eziandio  sopra 
lutto  la  scienza  perfetta  c soda  delle  dottrine  teologiche,  della  storia 
ecclesiastica  e dei  sacri  canoni  attinta  in  autori  le  cui  opere  sieno 
conformi  allo  spirilo  della  santa  sede  apostolica.  Così  questo  illustre 
clero  di  Francia,  in  cui  brillano  tanti  uomini  segnalali  per  ingegno, 
pietà  e scienza,  per  ispirilo  ecclesiastico  e rispettosa  sommissione 
alla  sede  apostolica,  abbonderà  sempre  più  di  operai  coraggiosi  e 
valenti  che,  adorni  di  tutte  le  virtù,  fortiGcali  dal  soccorso  di  una 
scienza  salutare,  potranno  poscia  ajutarvi  a coltivar  la  vigna  del 
Signore,  rispondere  ai  conlradillori  e non  solamente  raffermare  i 
fedeli  di  Francia  nella  nostra  santissima  religione,  ma  anche  propa- 
gar questa  con  sante  spedizioni  in  nazioni  lontane  c infedeli,  come 
questo  medesimo  clero  ha  fallo  sino  ad  ora,  con  gran  gloria  del 
suo  nome,  pel  bene  della  religione  e per  la  salute  delle  anime. 

Voi  siete  come  noi  penetrali  di  dolore  alla  veduta  di  tanti  libri, 
libelli,  opuscoli,  giornali  avvelenali  che  spande  senza  posa  da  tulle 
parli  c con  furore  il  nemico  di  Dio  e degli  uomini,  per  corrompere 
i costumi,  atterrare  i fondamenti  della  fede  e rovinare  tulli  i dogmi 
della  nostra  santissima  religione;  non  cessale  adunque  mai,  amatis- 
simi figli  e venerabili  fratelli,  d’impiegare  tutta  la  sollecitudine  e 
vigilanza  vostra  episcopale  per  allontanare  ad  una  voce  col  più  gran 
zelo  da  questi  pascoli  pestilenziali  il  gregge  fidalo  alle  vostre  cure; 
non  cessate  mai  d’islruirlo,  di  difenderlo,  fortificarlo  conira  questo 
cumulo  di  errori,  con  avvertimenti  e scritti  opportuni  e salutari.  E 
qui  noi  non  possiamo  tenerci  dal  ricordarvi  gli  avvertimenti  e i 
consigli  con  cui,  or  fa  quattro  anni,  noi  stimolavamo  ardentemente 
i vescovi  di  tutto  l’universo  cattolico  a non  trascurar  cosa  per  in- 
durre gli  uomini  notevoli  per  ingegno  e santa  dottrina  a pubblicar 
scritti  acconci  ad  illuminar  gli  spirili  e a dissipar  le  tenebre  degli 
errori  dominanti.  Perciò,  nello  sforzarvi  ad  allontanar  dai  fedeli 
commessi  alla  vostra  sollecitudine  il  veleno  mortale  dei  cattivi  libri 
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0 dei  cattivi  giornali,  vigilate  altresì,  noi  ve  ne  preghiamo  istante- 
mente, a sostenere  con  tutta  la  benevolenza  e predìlezion  vostra 
gli  uomini  che,  animali  dallo  spirilo  cattolico  c versali  nelle  lellerc 
e nelle  scienze,  consacrano  lor  veglie  a scriver  libri  e giornali  per- 
chè la  dottrina  cattolica  sia  propagata  e difesa,  perchè  i diritti  ve- 
nerabili di  questa  santa  sede  e i suoi  alti  abbiano  tutta  la  loro  forza, 
perchè  le  opinioni  c i sentimenti  conlrarii  a questa  santa  sede  e alla 
sua  autorità  si  dileguino,  perchè  l’oscurilà  degli  orrori  sia  dissipata 
e gli  inlcllelli  siano  innondali  del  dolce  lume  della  verità.  Sarà  dun- 
que della  sollecitudine  e della  carità  vostra  episcopale  lo  stimolar 
questi  uomini  cattolici  animali  da  buono  spirilo  perchè  continuino 
sempre  più  ardentemente  a difendere  con  zelo  e precisione  la  causa 
della  verità  cattolica;  saià  aliresi  opera  della  vostra  sollecitudine 
e carità  ravvorlirli  prudentemente  con  parole  paterne,  se  mai  ac- 
cadesse loro  di  venir  meno  in  qualche  cosa  nei  loro  scritti. 

Del  resto,  la  vostra  saviezza  non  ignora  che  tulli  i nemici  più 
accanili  della  religion  cattolica  hanno  sempre  fatto,  quantunque 
invano,  la  guerra  più  violenta  a questa  catte«lra  del  Ì)calo  prin- 
cipe degli  apostoli,  sapendo  molto  bene  che  la  religione  non  po- 
trà mai  nè  cadere  nè  vacillare  inlino  a che  rimarrà  in  piedi  (|uc- 
sta  cattedra  che  è fondala  sulla  pietra  che  le  porle  superbe  dcl- 
r inferno  non  vinceranno  ' e nella  quale  sta  l’inlcra  e perfetta 
solidità  della  religion  cristiana  Perciò,  figli  amatissimi  c vene- 
rabili fratelli,  noi  ve  lo  dimandiamo  con  tulio  il  nostro  potere, 
conforme  alla  grandezza  della  fede  che  voi  avete  nella  Chiesa  ed 
all’ardore  della  vostra  pietà  per  (|uesla  cattedra  di  Pietro,  non 
cessale  mai  di  applicare  di  un  solo  cuore  e di  un  solo  spirilo  tulle 
le  vostre  cure,  tulUi  la  vostra  vigilanza,  tutte  le  vostre  fatiche  so- 
pra tutto  a questo  punto  ; in  guisa  che  le  popolazioni  fedeli  della 
Francia,  evitando  gli  errori  e le  insidie  che  lor  rendono  uomini 
|)erlidi,  si  facciano  gloria  di  aderire  fermamente  e con  costanza  a 
questa  sede  apostolica  con  un’amore,  una  devozione  sempre  più 
liliale,  c di  obbedire  ad  essa,  come  è giusto,  col  più  gran  rispello. 
In  lutto  l’ardore  della  vostra  vigilanza  episcopale,  non  trascurale 
dunque  mai  nulla  nè  in  fatti  nè  in  parole,  affine  di  crescere  sem- 
pre più  l’amore  e la  venerazione  dei  fedeli  per  questa  santa  sede, 
e aflinchè  essi  ricevano  c adempiano  colla  più  perfetta  obbedienza 
tutto  che  ella  insegna,  stabilisce  e decrelu. 

' S.  Aun-,  tn  Psaltnos  conti',  pari.  Donai.  — * Liti,  syiioil.  Joaiin.  coiislan- 
-IÌMO|).  ad  Homiisd.  ponlif. 
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Qui  noi  non  ci  possiam  tenere  duli’csprimervi  il  dolore  profondo 
che  ci  prese  allora  che,  fra  altri  cattivi  scritti  pubblicali  ulliinainenlc 
in  Francia,  ci  è giunto  un  libello  stampato  in  francese  e messo  in 
luce  a Parigi  col  titolo:  « Sullo  stato  presente  della  chiesa  gallicana 
relulivamenle  ai  diritto  di  consuetudine,  > in  cui  l’aulorc  conlra- 
dice  nel  modo  più  manifesto  ciò  che  noi  vi  raccomandiamo  c incul- 
chiamo con  tanta  sollecitudine.  Abbiali)  mandalo  questo  libello  alla 
congregazione  dell’ Indice,  afiincbè  essa  lo  riprovi  e txindanni. 

Prima  di  pur  line  a questa  lettera,  amatissimi  tìgli  c venerabili 
fratelli,  noi  vi  esprimiamo  di  nuovo  il  nostro  desiderio  che  voi  ri- 
gellialc  tulle  queste  discussioni  c queste  controversie,  clic,  lo  sape- 
te, turbano  la  pace,  olTeiidono  la  carità  c forniscono  ai  nemici  della 
Chiesa  anni  con  cui  tormentarla  e combatterla.  Abbiale  adunque 
sopra  tutto  a cuore  di  conservar  la  pace  fra  voi  c di  mantenerla  fra 
tulli,  ricordandovi  seriamente  che  voi  adempite  una  missione  in 
nume  di  colui  che  non  è Dio  di  discordia,  ma  Dio  di  pace;  che  non 
ha  inai  cessalo  di  raccomandare  e ordinali;  a’suoì  discepoli  la  pace 
edi  porla  al  di  sopra  d’ogni  cosa.  E per  verità  Cristo,  come  cia- 
spimo  di  voi  sa , ha  messo  tulli  i doni  c le  ricompense  della  sua 
promessa  nella  conservazione  della  pace.  Su  noi  siamo  credi  di 
Cristo,  dimoriamo  nella  pace  di  Cristo;  se  siamo  ligliuoli  di  Dio, 
dolibiamo  essere  pacifici.  I figliuoli  di  Dio  devono  essere  pacifici, 
dolci  di  cuore,  semplici  nella  loro  parola,  uniti  d’alTctlo,  sempre 
congiunti  fra  loro  pei  legami  della  concordia  '. 

La  couo.scenza  e la  sicurezza  che  noi  abbiamo  dulia  virtù,  della 
religione  e piulà  vostra  non  ci  pcrinclluno  di  dubitare  che  voi, 
amatissimi  ligli  e venerabili  fratelli,  seconderete  con  tutto  il  cuore 
questi  paterni  avvcrlimcnli,  questi  desidcrii  e queste  dimando  che 
nui  vi  indirizziamo;  che  vorrete  distruggere  sino  alla  radice  tulli 
i germi  di  dissensione  c far  piena  cosi  la  nostra  gioja,  sopportan- 
dovi l’un  l’altro  in  carità  e con  pazienza,  uniti  e adoperando  anche 
concordemente  alla  fede  del  Vangelo,  continuando  con  zelo  sem- 
pre più  vivo  a far  la  guardia  presso  al  gregge  ailidalo  alla  vostra 
sollecitudine,  adempiendo  con  cura  tulli  gli  ufficii  della  vostra 
grave  carica  per  la  consumazione  de’ santi  ncH’edilicazione  del 
corpo  di  Gesù  Cristo.  Siale  ben  persuasi  che  nulla  ci  è più  gra- 
devole e ci  sta  più  a cuore  clic  il  fare  ciò  che  noi  sapremo  poter 
giovare  al  vantaggio  vostro  e a quello  de’  fedeli.  Nondimeno  noi 
preghiamo  Dio  nell’ umiliazione  del  cuore  c gli  dimandiamo  di 
* S.  Cvpr.,  De  unii.  Eccles. 
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spandere  sempre  sopra  di  voi  con  favore  l’abbondanza  delle  gra- 
zie adcsli,  di  benedire  le  voslre  fatiche  e cure  pastorali,  affinchè 
i fedeli  affidati  alia  vostra  vigilanza  camminino  sempre  più  gra- 
devoli a Dio  in  ogni  cosa,  fruttificando  in  ogni  sòrta  di  buone 
opere.  Qual  presagio  di  questa  divina  protezione  e qual  testimo- 
nianza dell’ardente  carità  con  cui  vi  abbracciamo  nel  Signore,  noi 
diamo  con  amore  e dal  fondo  del  cuore  la  benedizione  apostolica 
a voi,  nostri  cari  figli  e venerabili  fratelli,  a tutto  il  clero  ed  ai 
fedeli  laici  delle  vostre  chiese. 

Dato  a Roma,  presso  Sao  Pietro,  il  91  mano  18S6,  ■cUlmodcl  nostro  pontiScatu. 


PIO  IX,  PAPA 


CONCLUSIONE  DELL’AUTORE 

Dopo  letta,  copiata  e meditata  questa  lettera  memorabile  del 
vicario  di  Gesù  Cristo,  noi  crediamo,  per  la  misericordia  di  Dio, 
di  poter  dire  : Tale  è il  fondo  della  nostr’  anima  e della  nostra 
storia.  Noi  abbiara  sempre  pensato  e detto  con  sant’  Epifanio  : Il 
principio  di  tutte  le  cose  è la  santa  chiesa  cattolica.  Noi  abbiam 
sempre  pensato  c detto  con  sant’Ambrogio  : Dove  è Pietro,  quivi 
è la  Chiesa.  Noi  ripetiam  sempre  nei  nostro  cuore  quest’obbiiga- 
zione  del  1828:  « Io  ho  promesso  e prometto  a Dio  la  sommis- 
sione più  intera  a tutte  le  dottrine  delia  santa  sede,  lo  ho  pro- 
messo e prometto  a Dio  di  difendere,  verso  e contra  tutti,  tulle 
le  dottrine  della  santa  sede,  lo  non  dimando  a Dio  la  vita  e la  sa- 
nità altro  che  per  questo. 

Parigi,  26  maggio  1863. 


ROHRBACHER 

Prete  della  diocesi  di  Nancy. 
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in  Set  c Gesù  Cristo  nella  sua  chiesa, 
148  e 149. 

ABELE  (sant’),  vescovo  di  Beirns, 
XI,  30. 

ABELE  KEMUSAT.  Suo  giudizio  sul 
buddismo,  XIX,  138. 

ABIA,  succede  a Hoboamo  suo  pa- 
dre nel  regno  di  Giuda,  II,  337.  Vil- 
loria d’Abia  contro  Geroboamo,  re  d’I- 
sraele, 360.  Caduta  e morte  d’ Abia,  361. 

ABIATAR,  sommo  sacerdote.  Suo 
esilio,  II,  299. 

ABIGAIL  0 ABIGAILLE.  Intercede 
presso  Davidde  per  Nabal.  Si  sposa  con 
Davidde.  II,  21?-220. 

ABIMELEC  0 ABIMELECCO,  figlio 
di  Gedeone,  uccide  i suoi  fratelli  e si 
crea  re  a Sichem.  Sua  morto  violenta, 
li,  124-129. 

ABIMELEC,  re  di  Palestina,  resti- 
tuisce Sara  ad  Abramo  e fa  seco  al- 
leanza, l,  231-233.  Alleanza  con  Isac- 
co, 2.51. 

ABIRON.  (Vedi  Core.) 

ABISSLNIA.  (Vedi  Etiopia.) 

ARIU’,  figlio  d’ Aronne.  Di  lui  morte, 

r,  470. 

ABNER,  generale  d’Isbosct,  ucciile, 
malgrado  suo,  Azacle,  fratello  di  Ginab- 
b<».  II,  240.  Passa  alla  parte  di  Davidde 
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e muore  ucciso  da  Gioabbo.  Ambizione 
di  questi  due  capi,  243-245. 

ABRAMO,  patriarca.  Idolatria  nella 
sua  famiglia,  1, 206.  Sua  vocazione,  ge- 
nealogia c data  della  sua  nascila, 
206  e 207.  Abbandona  patria  e pa- 
renti. Promesse  fattegli  da  Dio,  207 
e 208.  Sorgente  di  lumi  alle  nazioni 
nei  viaggi  degli  Israeliti,  208  e 209.  Sue 
stazioni  in  Palestina.  Viaggia  in 
Egitto.  Ratto  e restituzione  di  Sara  per 
opera  di  Faraone,  210.  Ritorna  in  Pa- 
lestina. Si  separa  da  Lot.  Nuove  pro- 
messe di  Dio.  210  e 211.  Guerra  di 
Sodoma,  211.  Melchiscdec  e il  suo  sa- 
crifizio, figure  di  Gesù  Cristo  e dell’Eu- 
caristia, 212  c 213.  Abramo  a Dain.a- 
•sco,  214.  Promessa  di  numerosa  poste- 
rità, ivi.  Alieanz.a  di  Dio  con  Àbra- 
mo. Visione  della  cattività  d'Egitto  e 
promessa  della  terra  di  Canaan,  215 
e 216.  Àbramo  sposa  Agar.  Predizione 
della  nascita  e dell'iiiiìolc  d'Isniaele, 
216  e 217.  Abramo  u Sara  cambiano 
nome.  La  circoncisione.  Isacco  predet- 
to, 218.  Visita  dei  tre  angeli.  Avviso 
della  distruzione  di  Sodoma.  Supplica- 
zione d'Àbramo,  220-222.  Chi  fossero 
i suoi  tre  ospiti.  Storia  beotica  rela- 
tiva a questa  visitazione,  223  e 224. 
L'operato  d'Àbramo  lien  migliore  di 
quello  di  Lot,  229.  Lc  due  mogli  di 
Àbramo  ligure  do’  due  tcsunnonli, 

233  e 234.  Alleanza  d’Àbramo  e d’Abi- 
melecco,  234  e 233.  Il  sacrifizio  di 

Isacco,  figura  di  quel  di  Gesù  Cristo, 

236-258.  Altre  mogli  e figliuoli  di 

Abramo,  243.  Sua  morte,  se'poltura  e 
loria,  243.  Poiioli  che  da  lui  discen- 
ono,  246.  Sua  famiglia  spirituale,  247. 
Il  patire  dei  credenti  è il  santo  Padre, 
247  e 248.  Iaì  difTerenti  alleanze  di 
Abramo,  figuro  delle  dilTereiiti  vi- 
cende dell'alleanza  di  Dio  cogli  uo- 
mini, 439. 

ABRAMO,  re  cristiano  degli  Arabi. 
Sua  legislazione.  Converte  cinquaiita- 
cinqncmila  Giudei,  suoi  sudditi,  per  lo 
zelo  operoso  del  santo  vescovo  Ger- 
genzio,  IX,  32  e 53.  L’Arabia,  cri- 
stiana eziandio  nella  sua  letteratura 
un  secolo  innanzi  Maometto,  53  e 34. 

ABUBECKERO  o ADOUBECnO,  oa 
lifo.  Diviene  discepolo  e genero  di  Mao- 
tnetlo,  X,  32.  Succede  a questi.  Rac- 
coglie in  ini  volume  i capitoli  sparsi 


dei  Corano.  Diede  totale  sconfitta  agli 
Arabi  che  disertarono  dall’islamismo. 
Continua  contro  i Greci  la  guerra  co- 
minciata da  Maometto.  Muore,  30-52. 

ACABBO,  re  d’Israele.  Suoi  delitti, 
II,  363.  Il  profeta  Elia  gli  annunzia  il 
castigo;  poi  la  fine  della  siccità,  .366- 
371.  Acabbo  ottiene  contro  i Siri  di- 
verse vittorie  che  gli  sono  annunziate 
per  bocca  di  profeti.  Risparmia  il  re 
loro.  Un  profeta  gli  annunzia  il  castigo, 
374-576.  Acabbo  piglia  possesso  della 
vigna  di  Naiioth,  fatto  lapidare  da  Ge- 
zame.  Elia  gli  annunzia  il  meritalo 
castigo.  Si  pente  ed  è perdonato,  377 
e 378.  Ultima  spedizione  e morte  di 
Acabbo,  379-581. 

ACACIO  (sanf),  vescovo  d’Antio- 
chia  in  Pisidia.  Suo  interrogatorio,  V, 
422. 

ACACIO,  vescovo  d’Amkla.  Sua  no- 
bile condotta,  VII,  508. 

ACACIO,  vescovo  di  Costantinopoli. 
Sua  fermezza  contro  l'imperatore  Ba- 
silisco, Vili,  595-397.  Cagioni  dell’av- 
versione sua  per  Giovanni  Talaja,  ve- 
scovo d’ Alessandria,  432-436.  È con- 
dannato da  papa  Felice  III.  Ostinazione 
ed  alti  tirannici d’Acacio,  441432.  Muo- 
re, 432. 

ACADEMIA.  Scuola  di  filosofia  tra’ 
Greci,  III,  271-284. 

ACAZ,  re  di  Giuda.  Sue  abomina- 
zioni, castigale  colle  devastazioni  fatte 
dai  re  d'Israele  e di  Siria.  I due  re 
dinanzi  a Gerusalemme.  Assicurazione 
data  da  Dio  ad  Acaz.  Annunzio  e prove 
del  Messia.  Caratteri  figurativi  dei 
figliuoli  d’Isaia.  Acaz  invoca  prote- 
zione dal  re  d'Assur.  Isaia  intima  la 
vendetta  divina  contro  Assur,  Acaz  e 
Babilonia,  e profelizaa  il  Messia,  II, 
439-447.  Idolatria  ed  intolleranza  di 
Acaz.  Sua  morte,  449  c 430. 

ACIIERI  (Lura  d'),  benedettino.  Sue 
fatiche  letterarie,  XXVI,  113-117. 

ACillMELEC,  gran  sacerdote.  Cru- 
deltà di  Saul  contro  di  lui,  li,  208 
e 209. 

ACIIIOR,  re  degli  Ammoniti.  Coiut 
risiiondu  alle  dirnande  il'OMorne,  II, 
489  0 490.  Aciiiur  ricoverato  dagli 
IcrActiil,  490  e 491. 

ACIIITOFELE.  Suoi  inlaini  consi- 
gli ad  Assalonne,  c suicidio,  II,  267- 
279. 
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ACQUA  BENEDETTA.  A giudizio 
di  salilo  Teresa  è il  miglior  mezzo 
per  discacciare  i demoiiii,  XXIV, 
484-488. 

ADALALGO,  arcivescovo  d’Ambor- 
go,  XIII,  57  e 58. 

ADALARDO  (sani’).  Suo  comincia- 
menlo,  XI,  280  e 281.  È cacciato  in 
esiglio,  564-.5C6. 

AUALBERONE  (sani’),  vescovo  di 
Augsburg  0 Augusta,  XII,  470  c 471. 

ADALBERONE  (sani’),  vescovo  di 
Virzborgo,  XIV,  451-453. 

ADALBERONE  (bealo),  vescovo  di 
Uetz,  XIII,  380-362. 

ADALBERTO  (sani’),  arcivescovo  di 
Maddeborgo,  apostolo  degli  Slavi,  XIII, 
138-140. 

ADALBERTO  (sani’),  vescovo  di 
Praga,  XIII,  197-202.  Suoi  ultimi  mo- 
menti e suo  martirio,  287-290. 

ADALBERTO,  arcivescovo  d'Am- 
borgo,  XIII,  524. 

ADALBERTO,  arcivescovo  di  Bre- 
ma. Suo  potere  sopra  Enrico  IV.  Sua 
indole  c zelo  per  le  missioni  del  nord. 
.Muore,  XIV,  165-167. 

ADALBERTO  o ALDEBERTO,  ve- 
scovo denunciato  al  papa  da  san  Bo- 
nifazio, XI,  22-26. 

ADAMITI.  (Vedi  Piccardi.) 

ADAMNANO  (sani’).  Sua  Descri- 
zione della  Terra  Santa,  X,  455-455. 

ADAMO,  primo  uomo,  impone  il 
nome  agli  animali,  I,  91.  Connubio  di 
Adamo  e dì  Èva,  di  Cristo  e della 
Chiesa,  c delle  tre  divine  persone,  92 
e 93.  Dio  benedice  i nostri  progeni- 
tori, 94.  Armonia,  in  Adamo  ed  Èva, 
della  carne  e dello  spirilo,  95.  La 
caduta  d’Adamo  e quella  d’Aronne  e 
di  san  Pietro,  121.  Conseguenza  della 
caduta,  121  e 122.  Sua  penitenza,  131- 
133.  Adamo  era  cattolico  come  gli  al- 
tri patriarchi,  VII,  95  e 94.  (Vedi  an- 
che Uomo.) 

ADAMO  di  Brema,  autore  di  una 
Storia  ecclesiastica,  XIV,  167  e 168. 

ADELAIDE  (santa).  Sue  avventure. 
Si  fa  moglie  del  re  Olone,  XIII,  103 
e 104.  Morte  di  questa  imperatrice,  506 
e 307. 

ADELBOLDO,  vescovo  d’UIrechl. 
Sua  liella  prefazione  nella  vita  da  lui 
scritta  deU’imperalore  sant'Enrico  XIII, 
252-254. 


ADELMO  (sant’),  vescovo  di  Schir- 
burn,  compone  e canta  de’canlici  per 
ratlencrc  e ammaestrare  il  popolo,  X, 
446  e 447. 

ADEMARO,  vescovo  del  Puy,  creato 
capo  spiritii.alc  della  prima  crociala, 
XIV,  488-492. 

ADEODATO,  papa,  X,  309. 

ADOLFO,  conte  di  llolsicin,  abbrac- 
cia l’ordine  di  san  Francesco,  XVIII, 
307. 

ADOLFO  di  Nassau.  Eletto  pel  tro- 
no imperiale  d’Alemagna  con  Albt'rlo 
d’Austria,  XIX,  422  e 423.  Sua  morte, 
424. 

ADONE,  arcivescovo  di  Vienna.  Suoi 
scritti,  XII,  223-225. 

ADONIA,  figlio  di  Davidde.  Suoi 
raggiri  e sominessione,  II,  285-290. 
Sua  ambiziosa  dimanda  c morte,  299 
e 300. 

ADOMBESEC.  Preso  e in  che  modo 
trattato,  II,  80. 

ADRETS  (barone  des).  SI  ponte  delle 
sue  atrocità;  ma  non  cosi  Condé  e Co- 
ligny,  XXIV,  636. 

ADRIA  (sant’).  Sua  miracolosa  con- 
versione e suo  martirio,  V,  488-492. 

ADRIA.NO  I,  papa.  Sua  prudenza  e 
sue  cautele  contro  il  re  Desiderio,  che 
all’  ultimo  muove  intorno  a Roma 
guerra  crudele,  XI,  169-171.1  suoi  le- 
gali recano  in  Inghilterra  I primitivi 
elementi  della  politica  costituzione  di 
questo,  182  e 183.  L’imperatore  e il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  gli  scrivono, 
chiedendo  un  concilio  generalo  pel  ri- 
pristinamento  delle  sacre  imagini  e 
dell’unione  delle  chiese,  189  c 190. 
(Vedi  Concila  ecumenici,  il  7.")  Come 
papa  Adriano  risponda  ai  libri  caro- 
lini, 216-219.  Sua  morte  pianta  da 
Carlomagno,  219  e 220. 

ADRIANO  II,  papa,  succede  a papa 
san  Nicolao,  XII,  240  c 241.  L’im|w- 
ratore  Basilio,  Ictozìo  patriarca  e Fo- 
zio  stesso  mandano  e scrivono  al  papa 
per  la  final  decisione  della  faccenda 
loro,  251-254.  Concilio  di  Roma  su 
l’afTare  di  Fozio,  254-256.  Adriano  II 
manda  nuovi  legali  a Costantinopoli 
con  lettere  c col  formolario  di  papa 
sanl’Ormisda,  256  e 257.  Ottavo  con- 
cilio generale.  (Vedi  Concila  ecume- 
nici.) Lettera  del  concilio  al  papa,  277 
e 278.  Savio  procedere  d’ Adriano  II  con 
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Carlo  il  Calvo,  287  c 288.  Di  lui  morie, 
508. 

ADRIANO  III,  papa,  muore  dopo 
breve  pontilìeato,  XII,  385  e 386. 

ADRIANO  IV,  papa.  Storia  curiosa  di 
questo. Sua  origine.  Lettera  del  re  d’In- 
ghilterra al  nuovo  pontefice,  XVI,  64- 
57.  Colloqui!  da  lui  avuti  con  Giovanni 
di  Salisbury,  poi  vescovo  di  Chartres, 
59-63.  Accorda  al  re  d’Inghilterra  la 
facoltà  di  conquistare  l’Irlanda,  63e64. 
Quai  diritti  a que’  tempi  si  riconosces- 
sero universalmente  nel  capo  della 
Chiesa,  64.  Incorona  Federigo  Barba- 
rossa imperatore  d’ Alemagna,  93  e 94. 
Sue  relazioni  con  Guglielmo  il  Malva- 
gio, re  di  Sicilia,  95-97.  Adriano  IV  si 
adopera  rar  riunire  Costantinopoli  alla 
romana  chiesa,  97-99.  Scrive  ai  vescovi 
d’Alemagna  a proposilod’una  lagnanza 
di  Federigo  Barbarossa  in  punto  ad  una 
lettera,  4 13  e 114.  Lettera  d’Adriano  IV, 
degna  d’essere  notata,  sulla  lite  insorta 
tra  lui  ed  il  Barbarossa,  136-158.  Cor- 
rispondenza alTelluosa  del  papa  con 
Lodovico  il  Giovine,  re  di  Francia,'138. 
Prende  sotto  special  proiezione  il  conte 
di  Barcellona,  143.  Morte  d’Adriano,144. 

ADRIANO  V.  Suo  breve  pontificalo, 
XIX,  117  e 118. 

ADRIANO  VI.  Suo  breve  pontificalo, 
XXllI,  197  e 198.  Negoziali  infruttuosi 
per  ricondurre  i proiestanti  d’Alema- 
gna, 317-326. 

ADRIANO  (imperatore).  Sua  indole, 
V,  42-44.  Suo  laidezze  o stravaganze, 
50  e 51.  Sue  sregolatezze  c crudeltà 
negli  ultimi  anni.  Prove  della  persecu- 
zione avvenuta  sotto  il  suo  regno,  57 
e 68.  Vuole  innalzar  templi  a Gesù 
Cristo,  63.  Sua  morte,  63  e 64. 

AELREDO  (sant’)  in  Scozia.  Suoi 
scritti,  XVI,  385-589. 

AEZIO  0 EZIO  (generale).  Contri- 
buisce non  lievemente  alla  vittoria  nella 
battaglia  di  Chàlons,  Vili,  231  e 232. 
Ambizione  e morte  d’Aczio,  308. 

AFFRE  (^Dionigi),  arcivescovo  di  Pa- 
rigi. Suo  ultimo  àbboccamenlo  col  re 
Luigi  Filippo,  XXVIlI,  520-523.  Nella 
guerra  cittadina  di  Parigi  ofTre  la  vita 
per  lo  sue  pecorelle,  578. 

AFRA  (santa).  Di  lei  vita  cortigia- 
nesca. Riceve  il  vescovo  Narcisso.  Si 
converte  colla  famiglia.  Martirio  di  lei 
c de’ suoi  in  Augusta,  VI,  73-77. 


AFRAATE  (sant’),  solitario.  Come 
risposo  all’ im[K!ratorc  Valente.  Mira- 
coli di  lui,  VII,  61-63. 

AFRICA.  Conservazione  della  reli- 
gione cristiana  in  Africa  durante  il  se- 
colo dodicesimo,  XV,  42  e 43.  Stato  del 
caltolicismo  in  Africa  vicino  alla  metà 
del  .secolo  dicianovesiino,  XXVIlI,  685 
e 686. 

AFR1C.4NO  (Giulio),  V.  365. 

AG  ARO  (profeta),  predice  la  care- 
stia che  fu  sotto  Claudio,  IV,  294. 

AGAPIO  (Siinl’)  di  Cesarea.  Marti- 
rio di  lui,  VI,  124. 

AGAPITO  (sanf),  papa.  Sua  elezione. 
Sue  lettere  a san  Cesario  e a Giustinia- 
no, IX,  154-156.  Risponde  alle  lotterò 
de’ vescovi  d’Africa,  160  e 161.  È ti- 
ranneggialo dal  re  Tediato,  165.  Va  a 
Costaiitmopoli.  Miracoli  da  lui  o|>erati. 
Sua  fermez/.a,  e deposizione  d'Antimo. 
Propone  Slenna,  il  (jiiale  è eletto,  165 
e 166.  Sua  lettera  enciclica  ai  vesco- 
vi. Morte  e gloriosi  funerali  di  esso 
pontefice,  166-169. 

AGAPITO  IL  Suo  pontificato  e sue 
virtuose  qualità,  Xlll,  62.  Rifiuta  al  re 
Olone  la  licenza  di  recarsi  a Roma. 
Sua  morte,  104-106. 

AGAR,  s<;conda  moglie  d’Àbramo,  I, 
216  e 217.  È ripudiala,  232  e 235. 

AGATA,  vergine  e martire,  V,  424 
e 425. 

AGATONE  (sanf),  papa.  Sue  lettere, 
X,  354-359.  iJettcra  che  gli  scrivo  il 
sesto  concilio  ecumenico.  Sua  morte, 
375-377. 

AGESILAO.  Sua  spedizione  in  Asia. 
Pacificazione  della  Grecia,  III,  375. 

AGGEO  (profeta).  Rimprovera  i Giu- 
dei. Sue  profezie  su  Cristo,  sulla  Chie- 
sa c sui  disastri  di  Babilonia.  Ili,  90 
e 91.  Cantico  d’ Aggeo,  97  o 98. 

AGILULFO  0 AGO,  scelto  re  dei 
Longolxardi,  IX,  422.  Move  contro  Ro- 
ma, 424  e 425.  Abbraccia  la  fede  or- 
todossa, 425. 

AGLAE  (santa).  Sua  conversione. 
Invia  Bonil^io  alla  ricerca  di  reliquie 
de’ santi  martiri,  VI,  110  e 111.  Vi- 
sione d’Aglae.  Rinunzia  al  mondo.  Suoi 
miracoli,  114  e 115. 

AGNESE  (santa),  vergine  romana  c 
martire,  VI,  70- 7^ 

AGNESE  (santa)  di  Boemia.  Lettere 
scrilteleda  santa  Chiara,  XVIII, 97-101. 
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AGNESE  (li  Monlt’piilciano  (santa), 
XX,  12  e 15. 

AGNESE,  iniporalrice  d'AEniagna, 
si  ritira  dalla  corto,  XIV,  161. 

AGODARDO,  arcivescovo  di  Lione, 
dimanda  una  legislazinnu  uniformo  e 
l'abolizione  del  dnollo  giudiziario,  XI, 
595  e .596.  Meno  degli  Ebrei  di  Lione. 
Reclami  d'Agobardo.  Bestemmie  e fa- 
vole da  questo  .ad  essi  rinfacciate,  465- 
468.  Indirizza  lamenti  all’ imperatore 
liOdovico  a motivo  della  nuova  divi- 
sione dell  impero,  474.  Suo  manifesto  a 
nome  dì  Lotario,  481  e 484. 

AGOSTINO  (sant’)  dottore  (lollaChie- 
sa.  Nascita,  studii  e scostumatezza  di 
lui.  É richiamato  a migliori  sentimenti 
dalla  lettura  di  un’opera  di  Gicercne.Si 
fa  manioboo.  Pianti  e preghiere  di  sua 
madre  i*r  la  conversione  di  lui.  Ri- 
sposta ch’ella  riceve  da  un  vescovo. 
Insegna  grammatica  e retorica  a Ta- 
ga.ste.  Scrive  due  o ire  libri  del  fìtllo 
e del  ConvenetoU.  Gli  si  fa  manifesta 
la  corruzione  de’  manichei  e sì  disgu- 
sta delle  loro  favole.  Insegna  a Ruma, 
poscia  a Milano.  Ascolta  assiduamente 
t discorsi  di  sani’ Ambrogio.  Arrivo  di 
santa  Monica,  sua  madre.  Virtù  di 
lei,  VII,  229-253.  Suoi  amici  Alìpio 
e Nebridio  a Milano.  Pensa  a prender 
moglie.  Le  o|icrc  di  PLatone  gli  danno 
di  Dio  un  più  sublime  e più  degno 
concetto.  Inlravede  il  Verbo.  Comincia 
a gustare  la  Scrittura  santa.  Avendogli 
Poliziano,  uno  de’  suoi  coinpalrioti,  a 
caso  raccouiaia  la  vita  di  sam’Aniouio, 
prova  un  violento  combattimento  in 
sè  stesso  che  termina  rolla  sua  con- 
versiono,  233-258.  Si  ritira  alia  cam- 
pagna ed  ivi  compone  le  sue  prime 
opere,  l.“Confro  ijli  academirA.  i quali 
volevan  tulio  lusso  oscuro  o dubbioso. 
2."  Trattalo  della  vita  beala,  per  mo- 
strare che  la  vita  beala  non  si  trova 
su  non  nella  cognizione  porfettadi  Dio. 
.5.“  Trattato  dell' ordine  della  previ- 
denza e delTordine  degli  studii.  4."  I 
Soliloquii,  dove  tratta  deli’  immorta- 
lità doli’ anima.  Di  ritorno  a .Milano 
scrive;  1."  Il  Trattato  deWvmnorta- 
lilà  dell’atiima.  2.“  Termina  il  Trattato 
della  grammatica.  3."  Ilelia  muska, 
238-240.  Viene  battezzali)  da  s.aiil’Ain- 
brogio,  che  gK  fece  la  lezione  sui  mi- 
steri, 240-242.  Riparte  jìcr  l'Africa  con 


la  madre,  che  muore  santamente  in 
Ostia,  242  c 243.  Compone  a Roma  i 
duo  libri:  Della  morale  e dei  eoslnmi 
della  chiesa  calloliea;  Della  mirale  e 
dei  costumi  de'  mankhei,  pro- 

va 0 conversione  di  Costanzo,  uno  de' 
principali  manichei,  245  e 2.46.  Dialogo 
d’Agoslino  con  Evudiu  .sopra  l' anima, 
246  e 247.  I Ire  libri  d'Agustino  Del 
libero  arbitrio,  contro  i manichei  al- 
l'occasione della  quislion  dcH'origine 
del  male,  247.  Agostino  a Cartagine. 
Ivi  è testimonio  (Iella  miracolosa  gua- 
rigione dcll’avvoeato  Innocenzo.  Si  con- 
duce a Tagasic,  dove  dà  compimento 
all'o|)era  Della  musica,  per  diinuslrar 
come  (lall'annonia  variabile  dei  suoni 
c dei  numeri  lo  spirito  può  sollevarsi 
all’armonia  immutabile  ed  eteruadi  Din 

0 delle  sue  opere.  Vi  coiii|H)ne  i due 
libri  Della  Genesi,  per  confutar  le  ca- 
lunnie de'  manichei  contro  l’antico  Te- 
stamento, il  dialogo  Del  maestro,  che  è 
Gesù  Cristo  ; il  libro  Della  vera  religio- 
ne, che  non  si  trova.se  non  nella  chiesa 
cattolica  e che  esisteva  sin  dall'origine 
del  genere  umano,  323  e 324.  È ordi- 
nalo prete  in  Ippona.  Monastero  da  lui 
ivi  fondato.  Sue  (iredicazjoni,  324-326. 
Sua  lettura  ad  Aurelio,  vescovo  di  Car- 
tagine, sopra  lo  iniemiieranzo  o ub- 
briachezze  che  il  jio|)olo  conimelleva  in 
Africa  nelle  chiese,  sotto  pretesto  di 
onorare  i martiri.  Reprime  egli  mede- 
simo tale  abuso  ad  Ijipona,  326-328. 
Suo  libro  Dell’utilità  della  fede,  contro 

1 manicliei,  che  vanlavansi  di  nulla  in- 
segnare che  non  fosse  evidenle  jier  ra- 
gione, in  onta  della  chiesa  uallolica,  la 
quale  ordina  innanzi  lutto  di  credere. 
Dimostra  che  l’umana  società  crede 
sull’altrui  asserzione;  quanto  più  la 
società  divina,  329-331.  Il  suo  libro 
Delle  due  rtmwe,  contro  i manichei,  che 
sostenevano  ciascun  nomo  averne  due, 
runa  buona,  cattiva  l'altra.  331  e 332. 
Sua  conferenza  col  manicheo  Fortu- 
nato. Sua  opera  contro  il  maidcheo 
Adimanto,  332.  Gran  numero  dì  dona- 
tisti in  Africa.  Terrore  che  sant’ Ago- 
stino inspira  a’  loro  vescovi  eollu  sue 
istruzioni,  332  e 333.  È ordinato  ve- 
scovo ad  Ippona.  Sun  piano  di  condotta 
nuH'episcopato,  333-357.  Lettera  di  san 
Paolino  indiritla  a sant’Agoslinn,  337- 
539.  Occupazioni  di  snnI’Agostino  ob- 
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Minato  da  san  Paolo  a giudicare  le  liti, 

569.  Conversione  del  manicheo  Fermo, 

570.  Suo  libro  del  Combattimento  cri- 
stiano, che  ora  chiamerebbesi  com- 
battimento spirituale,  570.  Suo  scritto 
Della  fede  nelle  cose  che  non  si  veg- 
gono, 370.  Del  modo  di  catechizzare 

f il’ ignoranti,  571.  Suo  scritto  contro 
a lettera  di  Manete.  In  questo  sant'A- 
gostino  dice:  Io  per  me  non  crederei 
al  Vangelo,  se  l'autorità  della  chiesa 
cattolica  non  mi  persuadesse,  571-575. 
I suoi  trentatrc  libri  contro  il  mani- 
cheo Fausto,  573.  Suoi  due  libri  indi- 
ritti a Simpliciano,  vescovo  di  Milano, 
575.  Sue  Confessioni,  575  e 57à.  Suoi 
quindici  libri  Della  Trinità,  contro  gli 
ariani,  574.  Divisione  de’ donatisti.  Libri 
di  sant' Agostino  contro  Parmeniano. 
Del  Battesimo,  contro  Petiliano.  Sua 
Lettera  pastorale.  Sue  conferenze  co’ 
donatisti.  575-577.  Le  querele  de’  pa- 
gani sulla  caduta  di  Roma  danno  oc- 
casione alla  grand’opera  Della  città 
di  Dio,  di  sanl’Agoslino.  Far  piena- 
mente manifesto  il  regno  satanico  de- 
gli errori  e delle  tenebre  ; far  conoscere 
ed  amaro  il  regno  divino  della  verità 
e della  luce;  studiar  l’uno  e l’altro 
nell’origine,  nei  progressi  e negli  ulti- 
mi fini  loro;  iniziar  cosi  altrui  ai  mi- 
steri della  divina  previdenza  e porger 
la  chiave  della  storia  umana;  tale  si 
é il  proponimento  di  quest’opera,  456- 
460.  Del  nome  di  iddii  in  plurale  dato 
agli  angeli  ed  ai  santi  da  sant’ Agostino 
e san  Damaso,  460.  Trinità  laicale 
della  flIosoQa,  indicala  da  sant’ Ago- 
stino, 461.  Conferenze  de’  donatisti  e 
de’  cattolici  sotto  la  presidenza  del  tri- 
buno san  Marcellino,  462-464. 1 vescovi 
cattolici  si  mostrano  pronti  a cedere 
l’onor  dell’episcopato  ai  vescovi  dona- 
tisti, se  questi  ritornano  all’unilà,  465 
e 464.  Sant’ Agostino  compie  co’  suoi 
scritti  i felici  risiillamenti  della  confe- 
renza, 464-475.  Sua  carità  anche  verso 
i contumaci,  475477.  Sua  lettera  a Vo- 
lusiano,  tuttora  pagano,  477-480.  Mera- 
viglioso mutamento  che  il  cristianesimo 
avea  sin  da  que’  giorni  operato  nella 
pubblica  opinione , 480.  Lettera  di  san- 
l’Agoslino a Macedonio,  magistrato, 
sopra  le  intercessioni  de’ vescovi,  480 
e 481.  Sua  lettera  al  giovine  Uioscoro 
intorno  a’  suoi  studii , 481  c 482.  Al- 


bina, Melania  e Piniano  a Tagaste  c ad 

Sna,  482-484.  Martirio  di  san  Mar- 
no tribuno,  485  e 486.  Sanl’Agosli- 
no conosce  la  vocazione  religiosa  della 
vergine  Demotriade,  486-488.  Pelagio 
e sua  eresia.  In  che  precisamente  con- 
sista, 509-511.  Celestio,  discepolo  di  Pe- 
lagio, condannalo  nel  concilio  di  Car- 
tagine, 511  e 512.  Sanl’Agoslino  pre- 
dica e scrive  contro  il  pelagianismo, 
512  e 515.  Pelagio  scrive  a sant’Ago- 
slino  ed  alla  vergine  Demelriade,  514  e 
515.  Sanl’Agoslino  confuta  uno  scritto 
di  Pelagio  col  suo  trattato  Della  na- 
tura e della  grazia,  515.  Osservazione 
importante  per  ben  intender  la  con- 
troversia del  pelagianismo,  515  e 516. 
Sant’Agostino  risponde  a sant’  Ilario  di 
Sicilia  sopra  la  grazia  ed  il  peccato 
originale,  516.  È consultalo  da  Orosio 
intorno  all’origine  delle anime,516-518. 
Miracoli  che  le  reliquie  di  santo  Stefano 
operano  a Maone,  a Uzala,  a Calama 
e ad  Ippona,  525^28.  Lettere  sinodali 
de’  concilii  di  Cartagine  e di  Milevi,  con 
una  lettera  privala  de’  principali  ve- 
scovi dell’Africa  a papa  Innocenzo,  su- 
gli errori  del  pelagianismo,  552-5.56. 
Tre  lettere  in  risimsta  del  papa,  ebe 
sanl’Agostino  considera  come  deflni- 
tive:  La  causa  è ultimata,  556-540. 
Sant’Agostino  fatto  legato  di  papa  Zo- 
simo  in  Mauritania,  558. 1 vescovi  afri- 
cani non  conoscono  i canoni  del  conci- 
lio di  Sardica,  benché  citati  da  Grato, 
vescovo  di  Cartagine,  ebe  a quello  ave- 
va assistito,  562  e 565.  Sant’Agostino 
scrive  contro  Giuliano  d’  Eclana , il 
trattato  Del  matrimonio  e della  con- 
cupiscenza, ed  altre  opere.  Che  cosa 
egli  lasci  a desiderare,  565-569.  Affli- 
zione di  sant' Agostino- per  Antonio 
di  Possala,  577-579.  Sanl’Agoslino  de- 
stina il  proprio  successore,  579  e 580. 
Scrive  0 termina  diverse  opere,  580. 
Origine  e storia  dei  semipelagiani,  580 
e 581.  Sanl’Agoslino  scrive  in  proposito 
i libri  Della  grazia  e del  libero  arbi- 
trio; Della  correzione  e della  grazia  ; 
Della  predestinazione  dei  santi;  Del 
dono  della  perseveranza,  581-585.  Qual 
fosse  il  maggior  imbroglio  in  questa 
controversia.  Mezzi  di  sbrogliarla,  585 
e 586.  Fine  della  faccenda  d’Apiario. 
Lettera  scritta  su  tal  proposito  dai  ve- 
scovi africani  a san  Celestino  papa.  Os- 
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(crvazioni  intorno  a questa  IctIcra,  S87- 
591.  L’Africa  diserlata  dai  Vandali  in 
conseguenza  della  ribellione  del  conte 
Bonifazio  provocala  dalle  perfide  ani 
d' Ezio,  593  e S9i.  Ipiiona  assediata  dai 
Vandali.  Ultima  malattia  e morte  di 
sant’ Agostino,  59V59G. 

AGOSTINO  (sant’),  apostolo  d’Inghil- 
terra.  Sua  missione  ricevuta  da  papa 
san  Gregorio.  Accoglienza  fattagli  dal 
re  Etelberto.  É promosso  al  vescovado. 
Conversioni  da  lui  operale,  IX,  499- 
503.  Conferenza  ira  sant’ Agostino  e i 
vescovi  di  Bretagna.  Miracolo  in  essa 
operalo.  Caparbietà  de’Bretoni,  517-519. 
Sua  morte,  535. 

AGOSTINO  d’Ancona.  Sua  dottrina 
suH’aulorità  pontificia,  XX,  135-137. 

AGRICOLA  { sant’),  di  Chàlons.  Suoi 
miracoli,  IX,  260-253. 

AGRIPPA,  genero  d’ Augusto.  Adu- 
lazione d’Erouc  riguardo  a lui,  III, 
675  e 576. 

AGRIPPA  (Erode).  Sua  morto  mi- 
seranda, IV,  297. 

ARIA  0 AIA  di  Silo  (profeta).  Pre- 
dizione che  fa  a Geroboamo,  II,  330. 
Sua  profezùv  sopra  Geroboamo,  la  fa- 
miglia e il  popolo  di  lui,  359  e 360. 

AIBERTO  (sant  ).  Sua  vita,  XV,  236 
e 237. 

AIDANO  (sant’),  compie  con  san- 
t’Osvaldo  la  conversione  del  re  e del 
popolo  della  Nnrtumbria,  IX,  160-162. 
Sua  morte,  279. 

AlMARDO  (sant’  ),  abbate  di  Giugni, 

XIII,  66-68. 

AIMOINO.  Traslazione  in  Francia 
delie  reliquie  di  martiri  spagnuoli,  XII, 
222  e 223. 

ALARICO,  re  dei  Goti.  Invade  l’Italia, 
VII,  441-443.  Roma  paga  una  taglia  per 
non  essere  saccheggiata,  444-44o.  Asse- 
dia di  nuovo  Roma  e veste  Alialo  della 
porpora  imperiale.  Assedio  di  Ravenna. 
Alialo  sporporalo,  447-450.  Dà  il  sacco 
i Roma.  Sua  morte,  450-452. 

ALBANO  (!’).  Fronocsctj  Albani  pit- 
tore di  Bologna,  XXVI,  103. 

ALBERICO  (sant’),  vescovo  d’U- 
trechl,  XI,  246  e 247. 

ALBERICO  (lieato),  fondatore  del 
monastero  e dell’ordine  di  Cistello, 

XIV,  567  e 538. 

ALBERICO,  legato  del  papa,  XV, 
267-270. 
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ALBERICO  di  Bergamo,  autore  ita- 
liano, XX,  245. 

ALBERO  della  vita  nel  paradiso  ter- 
restre, I,  139  e 140. 

ALBERTO  ( sant’  ),  vescovo  di  Liegi, 
XVI,  562-564. 

ALBERTO,  vescovo  d’Halberstadt , 
settario,  XX,  483. 

ALBERTO  (sant’),  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, XYII,  395-399.  Regola  che 
dà  ai  religiosi  del  monte  Carmelo,  403- 
405.  Sua  morte,  435. 

ALBERTO  Magno  (beato).  Niscita 
e viia  di  lui,  XVIII,  622-524,  Suoi  tra- 
vagli, 452-454. 

ALBERTO  di  Bergamo  (beato),  XLX, 

370  e 371. 

ALBERTO  d’Austria,  XIX,  431-434. 
(Vedi  Alemagna.) 

ALBERTO  II,  XXI,  477  e 478.  (Vedi 
Alemagna.) 

ALBER’TO  di  Brandeborgo,  monaco 
apostata,  il  quale  ruba  il  ducalo  di 
Prussia  all’ordine  di  Santa  Maria  ed 
alla  chiesa  romana,  XXIII,  237.  Va- 
riazioni sanguinose  e servili  dell’Ale- 
magna  nrotestante  tra  il  parlilo  lute- 
rano e il  partito  calvinista  sotto  questo 
monac.0  apostata,  XXIV,  240-259. 

ALBERTO  Federico,  figlio  del  prece- 
dente. Suo  forzalo  matrimonio,  XXIV, 
254. 

ALBERTONE  (beata  Luigia),  dell’or- 
dine di  san  Domenico,  XXIII,  149. 

ALBIGESI.  Calamità  cagionale  in 
Francia  dai  manichei  albigesi,  XVI, 
456;  XVII,  229-231,  247-250.  Diversi 
tentativi  contro  di  essi,  XVII,  251-293, 
432-435,  587-589,  625-625;  XVIII,  129- 
131.  (Vedi  anche  Fronda.)  , 

ALBOIIACEM,  re  di  Marocco,  bat- 
tuto dai  cristiani  in  Ispagna,  XX,  273- 
276. 

ALBUQUERQUE.  Suo  gran  caratte- 
re c sue  virtù  cristiane,  XXII,  434-456. 

ALCIBIADE  d’Alene,  III,  373-376. 

ALCIMO,  sacerdote  giudeo.  Sue  mene 
ambiziose.  III,  464.  Di  lui  morte,  473. 

ALCORANO  0 CORANO.  Sua  pre- 
tesa origine,  X,  28-30.  Sozzo  suo  para- 
diso, 34.  Come  uno  de’  suoi  capitoli  di- 
scenda dal  cielo  ogni  qualvolta  il  bi- 
sogno lo  richieda.  Preteso  miracolo 
della  luna,  33-38.  Sue  basse  idee  in- 
torno a Dio.  Meschini  suoi  raziocinii. 
Qual  giudizio  debbasi  di  esso  formare. 
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Trista  sua  morale,  la  quale  si  riduco 
tutta  aedulrararu  il  cristiauesimo.  Suo 
scopo  liuale.  43-48.  (Vedi  Maomello.) 
Prima  versione  del  Corano  in  latino 
dovuta  alle  cure  di  Pietro  il  Venera- 
bile, abbate  di  Clu"ni.  Sua  opera  con- 
tro i musiilraaiii,  XV,  396-400. 

ALCUINO.  Suoi  priinordii,  XI,  272 
e 273.  Allcude  con  Carloinagno  a cor- 
reggere e restaurare  i manoscritti  e 
al  riprisliuainenlo  delle  scuole,  273- 
275.  Alenino  maestro  alla  corte  di 
Carlomagno,  che  è suo  principal  di- 
scepolo, 275  e 276.  Ultimi  suoi  la- 
vori. Muore,  277-280.  Ciumbatle  Ter- 
rore d'Elipando  di  Toledo  e Felice  di 
UrgcI,  e scrive  contro  certo  errore  ri- 
spetto la  ccjnfessioue,  286-298. 

ALURICO  (sauT),  vescovo  del  Mans, 
XI,  507-509;  XII,  19-21. 

ALEANUllO,  nunzio  in  Alemagna. 
Suo  di.scorso  alla  dieta  di  Vornis 
nel  1521,  XXIII,  154-158. 

ALEMAGXA 

GERMANI,  GOTI,  VANDALI,  SVEVI,  ECC. 

In  sul  principiare  del  quarto  secolo 
il  vescovo  Narcisso  ad  Augusta.  Vi 
battezza  Afra  cortigiana  e la  famiglia 
di  lei.  Suo  martirio  a Girona.  Martirio 
d’Afra  e de’ suoi  in  Augusta,  VI,  73-77. 
San  Massimino,  vescovo  di  Treveri, 
289  e 290.  Esilio  di  san  Paolino,  ve- 
scovo di  Treveri,  571  e 372. 

ALEM.\G.NA,ecc.  Invasione  dei  Goti. 
Loro  ambasciala  a Valente.  Bibbia  di 
un'ila,  VII,  120-123.  Conversione  di 
Fretigilde,  regina  de'  Marcomanni,  349. 
Invasione  d'Alarico  in  Italia.  Strage  di 
Badagasio  e de'  suoi  barbari.  Guasti 
dei  Germani  nulle  Gallie,  441-443.  Ro- 
ma paga  una  taglia  per  non  essere 
saccheggiala,  444-446.  Guasti  dei  Ger- 
mani in  Ispagna.  I vincitori  si  parli- 
scxmo  fra  loro  questo  paese,  446  p 447. 
Sacco  di  Roma  per  opera  d’Alarico. 
Bispello  de’  Goti  per  la  rcligion  cri- 
stiana. Morte  d'Alarico,  450-152. 

ALEMAGiNA,  ecc.  L’impero  romano, 
che  va  sempre  più  degenerando,  si  ve- 
de smembrar  vivo  dai  Vandali , dagli 
Svevi,  dai  Goti,  dagli  Alani,  dai  Fran- 
chi, (lagli  Unni,  Vili,  5-10.  Genserico 
prende  Uarlagiue,  145  e 146.  Invasione 


d’ Attila,  229-232.  Attila,  a preghiera 
di  san  Leone.  vasscnedalTIialia.  Muore, 
284. 1 dieci  re  del  profeta  Daniele,  ve- 
nuti quasi  tutti  dalTAIemagna  o dalla 
Germania,  285-287.  Roma  saccheggiata 
da  Genserico.  Incursioni  dei  Vandali, 
.308-318.  Sacco  di  Roma  fallo  dallo 
svevo  Ricimero,  5.54 e 565.Paco  tra  Tim- 
pero  di  Costantinopoli  e Genserico.  339 
e 360.  Estinzione  dell’impero  in  ispa- 
gna per  opera  dei  Vandali,  Svevi  e 
Visigoti,  360-363.  Disasiramento  e per- 
secuzioni del  visigoto  Enrico  nella  Gal- 
lia  meridionale,  363  e 364.  San  Seve- 
rino. Sua  presunta  origine.  Predica  e 
fa  prodigi  nel  Xorico,  368-373.  Il  ger- 
mano Odoacre  pon  line  alTimpero  ro- 
mano in  occidente,  576  e 377.  Muore 
Genserico,  a cui  succede  il  figlio  Une- 
rico,  403.  Il  vandalo  Guutamondo  si 
mostra  più  umano,  461  e 462.  Astuzia 
d’Odoacre  a danno  di  Zenone.  Sua  spe- 
dizione in  Germania,  461-464.  Morte 
di  san  Severino,  464  e 465.  Colloquio 
dell’ostrogoto  Teodorico  con  Zenone. 
Move  alla  volta  d’Italia.  Disfatta  d’Odoa- 
crc,  463  e 466.  Odoaca-  è nuovamente 
sconfitto.  Sua  morte.  Teodorico  inco- 
mincia il  regno  degli  Ostrogoti  in  Ita- 
lia, 466-468.  Invasione  de’ Franchi  nelle 
Gallie,  dove  ha  principio  il  regno  de’ 
Franchi,  480-484. 

ALE.MAGXA,  ecc.  Conversione  degli 
Eruli,  dei  Tz.ani  e di  Gorda,  re  degli 
Unni,  IX,  70.  San  Nicelo  o X’ice/.io,  ve- 
scovo di  Treveri,  140-142.  Iin adone  de' 
Longobardi  in  Italia,  ilov’essi  ripren- 
dono e continuano  il  agno  degli  Ostro- 
goti, 181.  Invasione  degli  Avari,  526. 

ALE.MAG.N.4,  ecc.  San  Modoaldo,  ve- 
scovo tli  Treveri,  X,  154.  Missione  de’ 
santi  Svidberto  c Yillebrodo  in  Frisa, 
391-393.  San  Vulfrano  va  in  ajulo  di 
.san  Yillebrodo,  393-395.  Missione  di  san- 
TEmmerano,  di  sanTEvaldo  u di  san 
Chiliano  nell’interno  della  Germania, 
.395  .398.  istruzione  di  papa  san  Grega- 
rio Il  al  vescovo  Muriiniano.  per  la  B.v 
viera,  457  c 458.  San  Rupcrlo  di  Salis- 
burgo e san  Corhiniano  dlFrisiiiga,  458- 
463.  San  Honifacio.  apostolo  delTAIe- 
magna,  463-467.  È fatto  vescovo  da 
papa  Gregorio  II.  Suo  giuramento  aix)- 
stolico,  467  e 468.  Lettere  seritle  dal 
papa  a favore  di  lui  in  Francia  e Ale- 
magna, 468-470.  Lellera  datagli  anco 
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(la  Carlo  Martello,  470  e 471.  H(;ila 
lellera  seriltaf'li  dal  suo  aiilieo  inao 
stro,  il  vescovo  Danódu  di  Wiiichesler, 
sul  modo  di  convenire  i padani,  471 
e 472,  Risposta  dei.-nd.alt;  del  papa  alla 
consulta  di  lui,  475  e 474.  Consulta 
di  san  Ronifacio  e risposta  del  vescovo 
Daniele  sullo  .stes.so  ar^foiiHMito,  474  e 
475.  Risposta  di  papa  san  Crecorio  111 
a san  Bonifacio,  o25  c 524.  I'’atiehe  e 
corrispondenza  cpistolant  di  san  Ro- 
nifacio. Lettera  serittaoli  da  una  ndi- 
giosa  sua  parente,  524-528.  Va  )ier  la 
terza  volta  a Roma,  dova!  assume  a 
compagni  di  sua  missione  due  santi 
fratelli  Villibaldo  c Vunebaldo.  Luto 
stori.i.  52H-551. 

ALKMAG.VA,  (!cc.  San  Bonifacio,  le- 
galo del  papa,  s:in  Ztiecaria,  ristaura, 
coirajiilo  di  Pipino  e di  Carlomanno, 
la  disciplina  in  Francia  e allarga  la  re- 
ligione ni  Alemagna,  XI,  8-18,  San  Ro- 
nifacio fond.a,  eoU'opera  di  stinto  Slur- 
mio,  il  monastero  e la  scuola  di  Fulda. 
18-20.  San  Ronifacio  fond.a.  per  o|iera 
di  santa  Licite,  mon.asleri  di  religione 
in  Aleinagna,  20-22.  Varii  abusi  e im- 
{toslori  repressi  da  san  Ronifacio  in 
Francia  e in  Germania  con  l’ autorità 
del  papa  e rajulo  di  Pi|tino  e Carlo- 
manno, 22-28.  Lettere  di  san  Boni- 
facio a Culberlo,  arcivescovo  di  Can- 
lorlteri  e ad  Elelb.aldo,  re  de’  Merci.ani, 
che  profittano  de’cousigli  di  lui,  28-,55. 
Il  principe  Carlomanno  si  ritira  dal 
mondo  alla  vita  del  chiostro,  .KÌ-.W. 
Ualchis,  re  de’ Longobardi,  fa  altrettanto 
con  la  moglie  e la  tìgliuola,  59.  Varie 
lettere  di  papa  san  iUiccaria  a san  Ro- 
nifacio su  gli  alTari  d’Alemagna.  spe- 
cialmente sopra  Virgilio  o Vigilio  prete, 
40-45.  San  Ronif.acio  prosegue  a ri- 
generar FAIemagna.  Cltiine  fatiche  e 
martirio  di  lui,  15U-14I.  Suoi  priuci- 
|iali  discepoli,  141.  Morte  di  satil'Otnia- 
ro,  146.  Guerre  sempre  rinascenti  nella 
Sassonia,  Carlomagno,a  lìti  di  cessarle, 
s’ado(Rira  a (•onvertirla  al  cristianesi- 
mo, 176-180.  Conversione  di  Villcbin- 
do,  180-182.  Il  sinodo  di  Fraiicoforte 
imlotto  in  errore  da  un'  inesatta  tra- 
duzione del  settimo  cotieilio  generale. 
Libri  carolini.  Come  vi  ris|ionda  |uapa 
Adri.ano,  216-219.  Accoglienza  fatta  a 
|iapa  sati  Leone  HI  in  Francia  e in 
Germania  da  Carlomagno,  che  olire  la 
Tom.  XXIX. 
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Sassonia  alla  chiesa  romana,  224  e 225. 
Re.slaur, amento  deirini|iero  romano  in 
occidente.  Natura  di  tale  restauramento, 
227-251  Carlomagno  difende  c allarga 
la  cristianità  a stdlentrione  contro  i Sas- 
.soni,  257-240.  Stalo  della  Sassonia  alla 
line  delle  guerre  di  C<arlomagno,  240 
e 241.  Intento  di  Carlomagno  nelle 
sue  coiKpiiste,  241  e 242.  Lo  sventure 
de’  Sassoni  erano  state  loro  predette, 
242  e 245.  I santi  Lnllo,  Stnrmio,  Gre- 
gorio d lìlreclit  e Alberici),  255-247. 
San  Villeado  e san  Ludg(;ro,  247-251. 
Diploma  memorabile  di  Carlomagno 
sull’  organamento  ecadesiaslico  della 
S.assoiiia,  251  (>  252.  .Morte  di  san  Vil- 
leado, 252  e 255.  Capitolare  di  Carlo- 
magno risguardanle  la  .Sassoni.a,  2.55. 
l'Itime  fatiche  e morte  di  san  Lutgero, 
255-2.56.  L’arcivescovo  Anione  di  Sa- 
lisburgo fatica  alla  conversione  degli 
Unni  e degli  Slavi,  256  e 257.  Carlo- 
magno fonila  ad  Osnabruck  una  scinda 
di  lettere  greche  e latine,  280.  (aimin- 
ciamento  di  sant'Adalardo.  Angillxirto, 
280  e 281.  'IVstamento  di  Carlom.agno, 
confermato  da’veseovi,  d, a' sovrani  e dal 
pajia,  nel  quale  divide  F impero  Ira  i 
suoi  Ire  ligliuoli,  riconosce  l’elezione 
del  ])o|iolo  (lei  loro  discendenti  c rac- 
comanda ad  essi  soiinilutio  di  proteg- 
gere la  chiesa  romana,  557-5.59.  L'àb- 
bate  Sniaragdo,  544.  Carlomagno  ac- 
queta uno  scompiglio  surlo  nel  mona- 
stero di  Fulda,  549  e 550.  Carlomagno, 
jiresso  a morire,  chiama  suo  Figlio  Lo- 
dovico, e lo  dichiara  imperatore  col 
con.senso  universale,  558  e .559.  Re- 
golamento del  concilio  d'Aquisgrana 
l»ei  canonici,  .568-570.  Decreto  confer- 
mativo delFiniperatore  Lixlovico  circa 
le  donazioni  falle  alla  chiesa  romana. 
Senso  di  esso  decreto,  572-575.  Vero 
e falso  contenuto  nella  donaziune  di 
Costantino,  .575-577.  Carla  poco  noia 
ma  imporlanlissiiiia  di  Lodovico  im- 
peratore sull' imita  e divisimi  delFini- 
|iero,  l’elezione  dell' im|M:ralore  e dei 
re,  le  relazioni  tra  loro  e con  gli  stati 
generali  de’  Franchi.  Carla  deliberata, 
approvala,  giurala  da  tulli  gli  stali 
delFiin|K‘ro  e confermala  dal  papa  577- 
.582.  1/  imiieralore  sposa  in  .seconde 
nozze  Giuditta  di  Baviera,  .586.  Nuovo 
scompiglio  nel  monastero  di  Fulda,  se- 
dalo col  deporre  l'abbate,  che  iF  era 
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(%iusa  e surrogargli  sanl’Eigilo,  386  e 
387.  A questo  succede  Kabano  Mauro. 
Sua  origine  e primo  lavoro,  387-389. 
Fondazione  della  nuova  Gorbia  in  Sas- 
sonia, 592  e 393.  Loiario  designato  im- 
peratore. ne  riceve  il  titolo  mediarne 
la  consacrazione  fattane  dal  ponterirc, 
396  0 397.  L’imperator  Lodovico  ter- 
mina pacificamente  una  rivoluzione 
presso  i Vilzi,  397.  Viaggio  dell’im- 
pcrator  Lotario  a Roma.  Restrizione 
del  giuramento  prestatogli  da'  Romani. 
Suoi  ani  e ordinanz.e;  su  che  fondale, 
429-431.  Sanl’Anscario  va  ad  annun- 
ziar l’Evangelio  in  Danimarca,  448-451. 
È mandato  anche  in  Isvezia,  451  e 452. 
Vieti  crealo  arcivescovo  d'Amborgo  e 
legato  di  papa  Gregorio  IV  lino  nella 
Groenlandia  o America  settentrionale, 
allora  conosciuta,  452  e 453.  L’arci- 
vescovo Eblxine  di  Reims  dà  mano  a 
sanf  Anscario,  453  c 454.  San  Pascasio 
Radberlo.  Suo  trattato  Del  corpo  e del 
sangue  del  Signore,  456-459.  Amalario. 
Suoi  scritti  sull' uffìzio  divino,  459  c 
460.  Congresso  di  Aquisgrana  per  in- 
dagar la  causa  delle  pubbliche  cala- 
iniià,  460  e 461.  Concilii  per  ciò  ce- 
lebrali, 461-464.  Lodovico  inqteralore, 
per  favorire  il  nuovo  figliuol  suo  Carlo 
li  Calvo,  manda  sossonra  il  riparti- 
mbnlo  fatto  e giuralo  dalfimpero.  Con- 
seguenza di  tal  rovesciamento,  468-487. 

ALEMAGNA,  ecc.  Carta  costituzio- 
nale de’Franchi.  Conseguenze  dedot- 
tane da  Lotario,  a cui  contrastano  i 
suoi  due  fratelli.  Battaglia  di  Fonla- 
neto,  conseguenze  c natura,  XII,  5-8. 
Colloquio  ed  alleanza  tra  Ludovico  di 
Gerinaniac  Carlo  il  Calvo  a Strasborgo. 
Primordii  della  lingua  francese,  8 e 9. 
Partizione  dell'impero  tra  i tre  fratelli. 
Origino  della  Lorena,  10.  Rimpianto 
del  diacono  Floro  su  questa  partizio- 
ne, 10  e 11.  Lodovico,  figliuolo  di  Lo- 
tario, giunge  a Roma.  Discussione  sulla 
parte  che  ha  l’imperatore  neH'elezione 
del  papa.  Giuramento  che  Sergio  con- 
sente si  presti  da’Roinani  all’impera- 
tore 17-19.  Indole  de’  tre  figliuoli  di 
Lodovico  il  Buono,  63-65.  Vita  e scritti 
del  liealo  Rabano  Mauro,  arcivescovo 
di  Magonza.  Tiene  un  concilio,  77-80. 
Valafrido  Strabono  e sue  opero.  80  e 
81.  San  Pascasio  Ralberlo  e suoi  scrit- 
ti,81-87.  Indole  cd  errori  di  Golcscal- 


co,  87  e 88.  Rabano  gli  scrive  contro, 
ma  va  errato  su  certo  punto,  87-89. 
Ratramno  tratta  la  materia  con  pro- 
fondità ed  esattezza,  94  e 95.  Carità 
mostrata  da  Rabano  di  Magonza  in 
una  carestia,  114.  San  Leone  IV  con- 
sacra imperatore  Lodovico  figliuol  di 
Loiario,  123.  L’imperatore  Lodovico  II 
a Roma,  150.  Biasimevole  condotta 
degli  inviati  di  Lodovico  li,  ritornali 
coraggiosamente  al  dovere  da’  vescovi, 
131-153.  Morte  dell’imperatore  Loia- 
rio. Indole  di  questo,  154.  Relazioni 
di  papa  san  Nicolao  I con  l’ impera- 
tore Lodovico  II,  158-141.  Ultime  fa- 
tiche di  sant’  Anscario,  arcivescovo 
d’Amborgo.  Gli  succede  nel  vescovado 
Remberlo,  186-190.  Divorzio  del  re 
Loiario.  Debolezza  do’  vescovi  del  suo 
regno.  Prevaricazione  del  legalo  Ro- 
doaldo.  Fermczz.a  apostolica  del  papa 
in  tutta  questa  faccenda,  190-198.  Il 
monaco  Vandalberto  e sue  opere,  225  e 

226.  Ollrido  monaco  traduttore  del- 
l'Evangelio in  versi  tedesebi,  226  e 

227.  Affare  di  Lotario.  Morto  di  que- 
sto re,  244  e 245.  Girlo  il  Calvo  iisur[)a 
il  reame  di  Lorena  all’imperatore  LÀi- 
dovico  suo  niiiote,  280-286.  Strana  so- 
fisticheria ^eir  imjieratorc  greco  Ba- 
silio aH’imperatore  Lodovico  II.  Moino- 
rabile  risposta  di  questo,  taciuta  dal 
Fleury.  Si  vede  in  essa  da  chi  venga 
l’impero  d’occidente,  501-505.  Muore 
Lodovico  II.  Papa  Giovanni  Vili  crea 
im|R'ratore  in  luogo  di  lui  Carlo  il 
Calvo,  che  muore  i>oco  dono,  308-318. 
Muore  papa  Stefano  V,  uopo  incoro- 
nalo im|)eralorc  Guido,  duca  di  Spole- 
to, 420.  Concilio  di  Tribur  in  Alema- 
gna. Suoi  canoni  penitenziali.  Parallelo 
Ira  il  sistema  penitenziario  della  Chiosa 
e quello  dei  moderni  govcrnaincnli, 
42()-429.  Sentenza  conciliatrice  di  papa 
Formoso  circa  l’arcivescovailo  d’Am- 
borgo, 429.  Morte  dell’imperatore  Ar- 
nolfo. I signori  d’ Alemagna  ricono- 
scono per  re  Lodovico  suo  figliuolo, 
e i vescmi  ne  chieggono  la  conferma 
al  pa|>a,  440.  Lagnanze  de’  vescovi 
d’Alemagna  contro  i Moravi,  a quanto 
paro,  poco  fondale,  440-443.  Invasione 
degli  Ungheri,  443  e 444.  Monastero  di 
San  Gallo,  semcnzajo  di  martiri,  santi  e 
dotti.  Rallierto,  Tulilonc  e Nolchero, 
444-447.  Merito  di  Salomone  vescovo  di 
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Cosinnza,  447.  San  Radbodo,  ve.^covo  ili 
L'Ireflil,  447-449.  Pellegrinasgio  di 
sanl'Udalricoa Roma, suoi  ragiimameii- 
li  col  pajia,  469  e 470.  Sani’ Adalberone, 
vescovo  d’  Augsburg  o Augusta,  470  e 
471.  Santa  Yiborada,  471  c 473.  Papti 
Giovanni  X consacra  imperatore  il  re 
Berengario,  480  e 481. 1 vescovi  d'Ale- 
magna  dimandano  a lui  un  legato  per 
presiedere  al  loro  concilio  irAIlheim. 
Canoni  di  questo  concilio.  481 -483.  Kle- 
zinne,  regno  e morte  del  re  Corrado, 
che  disegna  a suo  successore  il  pro- 
prio nemico  Enrico  di  Sassonia.  483- 
486.  Santa  Matilde,  moglie  di  Enrico 
il  Sassone  o rUccellalore,  486  c 487. 

ALEMAGXA,  ecc.  Irruzione  degli 
Ungheresi.  Morte  di  .santa  Vilwrada, 
XIII,  9.  Il  bealo  Belinone  di  Metzc  san 
Meginrado  d'  Einsildlen,  13  e 14.  San 
Giovanni  di  Vandières.  L’  abbazia  di 
Gor/a  restaurata,  14-20.  San  Gozelino 
di  Toni,  21  e 22.  San  Gerardo  di  Toul. 
25  e 26.  Governo  di  Enrico  rUccella- 
lore; vittorie  da  lui  riportale  contro 
gli  Ungheresi;  suo  zelo  jkit  la  con- 
versione degli  infedeli.  Muore,  43-49. 
Viene  eletto  cd  incoronalo  Olone  suo 
figliuolo,  52-54.  Risposta  di  papa  Leo- 
ne VII  alla  consulta  dell’ arcive.scovo 
di  Lorch,  54-56.  Morte  di  sati  Ven- 
cesl.ao,  duca  di  Boemia,  56  e 57.  Ado- 
lalgo,  arcivescovo  d’AtniKirgo.  Stato 
della  religione  nel  nord,  37  e 58.  Virtù 
mostrale  da  sant’  Udalrico  d’ Augusta 
nell’episcopalo,  68-70.  Principii  di  san 
Urlinone,  arcivescovo  di  Colonia,  70-73. 
Virtù  della  madre  sua,  la  regina  santa 
Matilde,  73  e 74.  Ambasciala  di  san 
Giovanni  di  Vandières,  a nome  del  re 
Olone  ad  Abderamo  III,  re  di  Cordo- 
va. Nobile  fermezza  del  santo,  93-97. 
Avventure  di  sant’  Adelaide,  che  di- 
viene moglie  del  re  Olone,  103  e 104. 
Il  re  Olone  non  ottiene  da  Agapito  II 
la  licenza  di  recarsi  a Roma,  TO4-IO6. 
Giovanni  XII  invila  a Roma  il  re  Olo- 
ne e quivi  gli  cinge  la  corona  im- 
periale. Giuramento  fallo  dall’impera- 
tore al  pai».  111  e 112.  Che  cosa  erano 
o dovean  essere  gli  imperatori  d'occi- 
dente. 1 Franchi  comprendono  ciò  me- 
glio che  gli  Alemanni,  115  e 116.  Papa 
Giovanni  XIII,  ad  istanza  dell’  impe- 
ratore Olone,  innalza  al  grado  di  mc- 
irojwli  la  chiesa  di  Maddeborgo,  117  e 
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1 18.  Il  primo  impcratorè  tedesco  viene 
in  discordia  col  legittimo  |tonlelice,  lo 
caccia  da  Roma  e crea  un  antipapa. 
Giudizio  intorno  al  procedere  del  me- 
desimo e de’siioi  quaranta  vescovi  ini- 
licriali,  118-129.  Virtù  di  Bencdello  V, 
ÌK)nlcrice  esiliato  dall’  imperatore  in 
Amborgo,  dove  finisce  santamente  la 
vita,  132-133.  Morte  di  san  Brunone 
di  Colonia,  fratello  deH  imperalore,  135- 
137.  Conversione  di  Micislao,  duca  di 
Polonia.  137  e 138.  Sant' Adalberto,  ar- 
civescovo di  Maddeborgo.  apostolo  de- 
gli Slavi,  138-140.  La  chiesa  di  Praga 
fatta  metropoli  da  pap  Giovantti  XIII, 
140  e 141.  Ultime  azioni  e morte  della 
regina  santa  Matilde,  madre  dell’ im- 
peratore Olone,  141-143.  Sollecitudine 
dell’  imperatore  Olone  pei  monaci  di 
San  Gallo,  145  e 144.  Viaggio  dell’im- 
peratore a Roma  ed  in  Italia,  144  e 
145.  Giovanni  XIII  corona  imperatore 
Otone  II  ad  istanza  del  costui  padre 
Otonc  I,  145  c 146.  Amb,xsciata  di 
Luilprandoa  Coslaniino|)oli,  146  c 147. 
Olone  II  sposa  una  principessa  greca, 
137  e 158.  Ultime  azioni  e morte  di 
sanl’Udalrico  d’Augusla,  159-162.  San 
Volfaiigo,  vescovo  di  Ralisbona,  162- 
165.  Stato  della  religione  nella  Scan- 
dinavia. San  Libenzio,  arcivescovo  di 
Rretna,  192-195.  Olone  II  fa  elegger 
il  figlio  Otone  III,  poi  esce  di  vita,  196. 
Gisilero,  arcivescovo  di  Maddeborgo, 
196  e 197.  Sant’ Adalberto  di  Praga, 
197-202.  Principii  di  san  Romualdo, 
214-219.  San  Bernardo,  vescovo  di  llil- 
desheim,  219-221.  Scienza  e cultura 
letteraria  della  monaca  Rosvitia,  che 
scrive  in  versi  latini  il  panegirico  de- 
gli Oloni , otto  poemi  e sei  0 sette 
comedie  cristiane  in  prosa,  221-230. 
Bella  prefazione  d’Adelboldo,  vescovo 
d’Ulrechl,  nella  sua  l'ifa  dell'impera- 
tore sant’Enrico,  252-254.  Stato  della 
cristianità  al  finir  del  secolo  decimo  e al 
principiar  deirnndecimo.  L’Eurojia  di- 
venta un  sol  uomo  cui  alla  chiesa  roma- 
na è commesso  d’educare,  254-256.  Dis- 
posi/ione (irincipale  |ier  lien  studiare  la 
storia,  236.  Olone  III  coronalo  impera- 
tore da  Gregorio  V , 285-287.  Ultimi 
momenti  e martiriodi  sant’  Adaibcrtodi 
Praga,  287-290.  Intrusione  deU’anlipapa 
Kilagalo.  È punito  dai  familiari  deli’im- 
|ieralore.  290  e 291.  Rispetto  del  p.ipa 
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(;  (Ifir  liii|ieraloru  |»or  s;iii  Nilu,  che 
cuiiliiiua  a edilicar  Inni  culla  sua  vila, 
291-294.  L’ iinperalore  fa  inellere  a 
morie  Crescenzio,  294.  Zelo  di  san 
Itormialdo,  294  e 295.  L’  iiii|ieratore 
Olone  va  a far  visila  a san  Nilo  e pra- 
lica  effli  medesimo  aiisleriià  in  segreto, 
29‘i-297.  Morie  dell’imperatrice  santa 
.Adelaide.  .50fie.">07.  Olone  HI  in  [lel- 
legrinaggio  al  .si.'in'lcro  di  .sant'  .\dal- 
lierlo  (li  Praga,  Ó07  e 508.  S'ado|HTa 
IHircliè  sia  eseguita  la  sentenza  del 
papa  sul  ripristinamenlo  di  Mersebor- 
go,  508  e 509.  Fa  a|irire  il  sepolcro  di 
F-arlomagno,  509  e 510.  Ultimo  viaggio 
0 morte  d'Olone  ili  in  Italia.  Concilii 
rannali  a causa  deiroslinazioned'nna 
principessa  fattasi  religiosa.  Sani'  Kri- 
berlodi  Colonia,  510-5Ì().  Sanl’Knrico, 
re  di  Cermania,  e santa  Cunegonda, 
regina,  sua  moglie,  510-518.  Santo  Sle- 
fano,  dticii  ed  a|iostolo  dell’  Ungheria. 
Papa  Silvestro,  da  Ini  richiesto,  gli 
concede  il  titolo  di  re.  518-521.  Santo 
Stefano  |ioneil  regno  d'Ungheria  sotto 
il  patrocinio  di  .Maria  Vergine,  che  ne 
è chiamala  l;i  Signora.  521  e 522.  («»- 
rilà  da  lui  praticale  nelle  più  lontane 
contrade.  Sue  impre.se  guerresche.  Sua 
legislazione,  sua  isirn/.ione  al  (igliuolo 
sanl'Kincrico,  522-529.  Primordii  del 
iHjalolliccardo,  abbate  di  Verdun,  e del 
conte  Federigo  di  Lorena,  505-500.  Snl- 
renlrarc  del  secolo  nndecimo  si  rinova- 
110  le  cinese.  Misteriosa  signiricanza  del- 
le calledrali  gotiche,  585-585.  Virtù  e 
gesta  del  re  Corico.  Tagmone,  nuo- 
vo arcivescovo  di  .Maddeborgo.  lli- 
pristinamenlo  del  vescovado  di  .Mer- 
seborgo,  58.‘i-590.  Sani'  Corico  fonda 
un  vescovado  a Itamberga  e lo  fa  sog- 
getto iminedialamenle  alla  chiesa  ro- 
mana, 5iH)-592.  Il  conte  sanl'.Ansfrido 
(.-olla  moglie  santa  lisnindae  la  tiglinola 
santa  Itenedella,  5i)2.  San  Urunon*!, 
altrimenti  dello  san  llonifacio,  apostolo 
de'  llussi  e martire.  592-594.  Vallerdo, 
nuovo  arcivescovo  di  Maddeborgo,  .594. 
Morte  di  san  Libenzio,  arcivescovo  di 
lirema  e d'.Vmborgo.  (jli  succedo  Un- 
vann,  che  riconduco  alla  religione  gli 
Slavi  ribellali,  594-59(1.  San  Mcinverco, 
vescovo  di  Paderbona,  59(1  e 597.  Pro- 
cedere del  re  sant'  Corico  in  punto 
.airclczione  d'nn  anlijiapa,  597  e 598. 
C incoronalo  im|)cralore  da  Ilcnedel- 


lo  Vili,  llillcssione  di  Glabro  a (|ueslo 
propesilo,  598-400.  L'im|ieralore  san- 
l'Cnrico  rinova  il  diploma  d'Olone  I 
a favore  de'  dominii  temporali  della 
chiesa  romana.  400  e 401.  L'imperatore 
va,ssene  a Cingiti,  dove  fa  volo  d’obbe- 
dienza Ira  le  mani  del  beato  Hiceardo 
di  Verdun,  che  gli  ordina  di  ennti- 
nnare  nel  governo  deH’im|K‘ro,  401  e 
402.  Benedello  Vili  va  in  Germania. 
404  e 405.  Ultimo  colloipiio  disanl’Eri- 
berlo  di  Colonia  coll'  imperatore  san- 
l’Cnrico,  4(V)e  40().  Ullima  spedizione 
del  santo  innwratore  in  Italia,  406  e 
407.  Varii  concilii,  i cui  canoni,  a ri- 
chiesta del  papa,  sono  dall’ iin|»eralore 
trasformali  in  leggi  civili,  407-410.  Hi- 
llessione  inopportuna  ilei  Flenry,  che 
vorrebbe  fare  del  papa  un  prete  stra- 
niero. 410  e 411.  Morte  di  san  Vul- 
hodo,  vescovo  di  Liegi.  411.  Cordiale 
ablKiccaineiilo  tra  sant'  Citrico  c Ho- 
berlo,  re  di  Francia,  411  e 412.  t5or- 
r.ado  II  elello  iiniieralore.  Sue  belle 
doli,  414-416.  Morte  dell’ iinperairice 
sjinia  Cunegonda.  416 e 417.  Legisla- 
zione feudale  di  Corrado  per  rAleina- 
gna,  417  e 418.  Uillessioni  sul  destino 
(l’Italia,  420-422.  Corrado  vi  t:  chia- 
mato, 422  e 425.  Papa  Giovanni  XIX 
cinge  la  corona  imperiale  a Corrado, 

455.  Morte  di  santo  Stefano  d Uiighe- 
ria  e del  ligliuol  suo  stuil’  enterico, 
441  e 442.  Vila  del  santo  eremita  Giin- 
lero,  442  e 445.  Primi  anni  (Ji  llrunone, 
indi  san  Leone  IX,  444-446.  C scelto  |ier 
suo  vescovo  dalla  chiesti  di  Tool,  che 
scrive  su  ciò  a Ini  e all’  imperatore 
Corrado,  446-449.  Sue  virtù  c sue  pn- 
me  azioni  nell’ episcopato,  449-451. 
Orribile  carestia  e cousegnetize.  Carità 
mostrala  da’  ve,scovi  e dagli  abbati, 
452-454.  I vescovi,  a ritdiiesta  de’  po- 
iioli,  stabiliscono  la  pacn  di  Dio,  454- 

456.  Le  iliflicolta  che  s’ incontrano  a 
far  m.'inlenere  la  pace  rii  Dio  inducono 
i vescovi  a soslilnirvi  la  tregua  di  Dio, 
458-462.  Instiliizioiie  della  cavalleria 
cristiana  allo  stesso  line  di  pacilìcare 
e iiKMvilire  i po|ioli,  462-464. 1 lontani 
[tellegrinaggi  cunliiinano  ad  aminan- 
stire  i cosinmi  guerreschi  dciroccideii- 
le,  464-467.  Pellegrinaggi  annuali  di 
san  llrunone  di  Toni  a lloina.  Avvisi 
che  ricevo  di  (pianto  sarà  (Ktr  accade- 
re, 468  e 469.  Arcivescovi  d’Aniborgo, 
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471.  San  Bartloiie,  arcivescovo  di  Ma- 
ponza,  471-475.  San  Poppone,  abbate 
di  Slavelo,  475  e 474.  S.an  Gerardo,  ve- 
scovo di  Chonad  in  Unpheria,  474-476. 
Morie  dell’  imperatore  Qjrrado.  Viene 
eletto  Enrico  il  Nero,  480  e 481.  En- 
rico il  Nero  incoronato  imperalore  da 
r.lemenle  II,  488.  Elezione,  viaggio  a 
Uoma  e prime  azioni  di  san  Leone  IX, 
496  e 497.  Cominciamenlo  del  cardina- 
le lldelirando,  poscia  .san  Gregorio  VII, 
497-502.  Viaggio  apostolico  del  papa 
in  Francia  e in  Alemagna.  Quanto  ne- 
ce.s.sario  a reslanrar  la  disciplina.  504 
e 505.  Adalberto,  arcivescovo  d’Am- 
borgo,  524.  Rivoluzione  in  Ungheria 
contro  la  religione,  che  |x»i  rie.sce  a 
favore  di  i|uesla.  .Martirio  di  san  Ge- 
rardo, vescovo  di  Chonad,  524-526. 
San  Leone  IX  a Toul.  Sant’  Ugo  di 
Giugni  tiene  al  sacro  fonte  un  figlinolo 
deir  iniiK'ralore  Enrico  il  Nero,  542  e 
545.  Ultimo  viaggio  di  san  Leone  IX 
in  Alemagna,  549  e fi;>0.  Morte  di  san 
Rardonedi  Magonz.a.  Il  suo  successore 
non  gli  è somigliante  per  nulla,  550  e 
551.  Papa  Leone  IX  va  tra  i vincitori, 
che  si  dichiarano  va.ssalli  ilella  chiesa 
romana  e divengono  più  umani.  558- 
56)0.  Divozione  di  san  Leone  IX,  560  e 
561.  Sua  ultima  malattia.  Benedice  egli 
stesso  il  proprio  sepolcro,  poi  muore, 
582  e 585. 

ALEMAGNA,  ecc.  L'arcive.-covo  di 
Colotiia  .sant'Annotie.  XIV,  58  e 39. 
Muore  r irnjteratore  Enrico  III.  Trista 
condizione  in  cui  si  trova  ritnjK-ro.  Er- 
rore degli  elettori,  40.  Pajia  Vittore  II 
riconcilia  il  conte  di  Fiatidra  e il  duca 
di  Lorena  col  giovine  re  Enrico  IV. 
Na.seita  ili  Gorfredo  di  Buglione,  40  e 
41.  Il  cardinale  Federigo  di  Lorena, 
fattosi  monaco  a Monte  Cassino,  ne  è 
eletto  abbate,  42  e 45.  11  cardinale 
Federigo  di  Lorena,  fatto  patta  sotto 
il  nome  di  Stefano  IX,  45-45.  Scelta 
imprudente  d’un  faticiullo  [ter  re  di 
Germania.  Fermenti  di  discordia,  83- 
85.  Disordini  c violenze  nelle  chie- 
se di  Germania,  8;)-87.  Legazione  iti- 
fruttiiosa  d’Anselmo  di  Lucca.  Tras- 
porto incredibile  d’ ira  dei  principi  e 
de’  vescovi  alemanni,  88.  Elezione  di 
Alessandro  IL  La  corte  di  Germania 
crea  un  antipapa  in  Cailaloo,  vescovo 
simoniaco  di  Parma.  Lettera  scritta  a 
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costui  da  san  Pier  Damiano,  89-91. 
Annone  di  Colonia.  Concilio  di  Osbor, 
nel  quale,  j)i,'r  oiwra  di  san  Pier  Da- 
miano, vieti  condannato  l'antipapa  da 
quei  medesimi  che  l’ avevan  creato, 
91-95.  Pellegritiaggi  consiilerevoli  dei 
cristiani  d’occidetite  a Gerusalemme 
e loro  casi,  148-150.  Sant’Almanno 
di  Passavia,  150.  San  Guebeardo  di 
Salisburgo,  150  e 151.  San  Belinone 
di  Misnia,  151.  Martirio  di  Gotescalco, 
princiiie  slavo.  Defezione  degli  Slavi, 
151  e 152.  Lettera  di  san  Pier  Damiano 
al  re  di  Germania  e aU’arcivescovo  di 
Colonia  sull'antipapa  Cadaloo.  che  di 
nuovo  viene  rigettato,  ma  rientra  clan- 
destinamente in  Roma,  153  e 154. 
Avvenimenti  diversi  alla  corte  di  Ger- 
mania, 154-157.  Concilio  di  Mantova, 
che  mette  fine  allo  scisma,  157  e 158. 
Vizii  del  giovine  re  FInrico  IV.  Vuol 
ripudiare  la  propria  moglie.  Legazione 
di  san  Pier  Damiano  per  questo  mo- 
tivo. Enrico  obbligato,  malgrado  suo, 
a tenersi  la  moglie,  158-161.  L’impe- 
ratrice Agnese  .si  ritira  dalla  corte,  161. 
Affari  episcopali  di  Bamberga  e di  Co- 
stanza, 161-164.  Morte  di  Adalberto, 
arcivescovo  di  Brema.  Sua  indole,  suo 
zelo  per  le  missioni  del  nord.  Gli  suc- 
cede Liemaro,  165-167.  Adamo  di  Bre- 
ma, autore  di  una  storia  ecclesiastica, 
167  c 168.  Fermento  iiT  Alemagna,  ca- 
gionalo dalle  ingiustizie  c violenze  del 
re,  1 70.  Traflìco  indegno  dei  vescovadi 
e delle  abbazie  fatto  da  ipiesto  prin- 
cipe, 170-172.  Annone  di  Colonia  ab- 
bandona la  corte.  11  re  si  sfrena  ad 
ogni  disordine.  Sigifredo,  arcivescovo 
di  .Magonzji,  gli  da  mano  a tiranneg- 
giare la  Sassonia  e la  Turingia,  172- 
173.  Querele  dei  vescovi,  dei  grandi  e 
dei  popoli  di  Sassonia  alla  sede  romana 
ed  al  re,  che  viene  citato  a Roma  per 
dar  sodisfazione.  Muore  papa  Ales- 
sandro II,  175  c 176.  Elezione  di  papa 
sali  Gregorio  VII,  177  e 178.  È con- 
fermala dal  redi  Germania,  178  e 179. 
Aziono  del  santo  papa  su  l’Unghe- 
ria, sligurala  da  certi  autori,  197-199. 
Siiti  azione  .sopra  la  Boemia,  199-205. 
La  Sassonia  donata  alla  chiesa  romana 
da  Carlomagno,  235  e 256.  Enrico  IV, 
re  di  Germania,  confessa  a papa  Gre- 
gorio VII  le  ingiustizie  da  sù  com- 
messe, specialmente  a danno  della 
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diiesa  di  Milano,  238-240. 1 grandi  di 
Gt-rmania  e Sassonia,  irritati  dalle  in- 
giuste vessazioni  d’Enrico,  vogliono 
eleggere  in  luogo  suo  Hodolfo  di  Sve- 
via,  241  e 242.  San  Gregorio  procura 
di  acquietarli,  promettendo  di  far  reti- 
der  loro  giustizia,  242  e 243.  Spedi- 
sce legati  ili  Alemagna,  i quali  avendo 
domandato  si  teticsse  un  concilio  per 
la  riforma  del  cloro,  i vescovi  vi  si 
oppongono  sotto  pretesto  della  novità 
di  fatto.  Antichità  di  tale  novità,  243- 
245.  Ribellione  dei  preti  alemanni 
(xmtro  l'antica  regola  della  continenza 
clericale.  Qual  conto  debba  farsi  della 
loro  bestiale  teologia,  245  e 246.  Pro- 
cedere poco  degno  deU'arcivescovo  di 
Magonza.  Più  degno  è quello  di  sanl’Al- 
matino,  vescovo  di  Passavia,  246-248. 
Lettere  di  papa  san  Gregorio  VII  al 
clero,  al  po|iolo  e ai  signori  di  Ger- 
mania per  tener  ferma  e far  eseguire 
la  legge  sul  celibato  ecclesiastico,  248- 
250.  Lettere  paterne  dello  stesso  pon- 
telico  a Enrico  IV  di  Germania,  iti  cui 
gli  manifesta  la  sua  intenzione  di  muo- 
vere egli  medesimo  in  ajiilo  de'  cri- 
stiani d’oriente,  250-252.  Concilio  ro- 
mano, in  cui  si  rinnovano  i canoni 
degli  ecumenici  settimo  ed  oliavo  con- 
tro le  investiture,  252-254.  ÌS’ello  stesso 
concilio  il  [lapa  scomunica  corti  con- 
siglieri del  re  di  Germania.  Fatti  scan- 
dalosi di  Ramberga  e di  Fulda,  2.54- 
257.  Morte  di  sant’ Annone,  arcivescovo 
di  Colonia,  258.  Congiura  dell’arcive- 
scovo  Guiberlo,  e di  Cencio,  prefetto, 
contro  papa  Gregorio  VII,  fe8-260. 
Enrico,  intanto  che  macchina  contro 
il  papa,  gli  scrive  Icllere  amichevoli, 
ed  usa  crudelmente  della  vittoria  da 
sè  riportata  sui  Sassoni.  San  Gregorio 
gli  risponde  prima  qual  padre,  poi  con 
più  fcrmeaza,  avendo  scoperto  le  se- 
grete mene  di  lui,  260-264.  Grego- 
rio VII  ordina  ad  Enrico  di  giustilì- 
carsi  delle  accuse  appostegli  dai  Sas- 
soni sotto  pena  d’ incorrere  la  scomu- 
nica, 264  e 265.  Enrico  raduna  un 
conciliabolo,  dal  quale  viene  deprislo 
Gregorio  VII.  I vescovi  simoniaci  di 
Lombardia  assenlono  a questo  atten- 
talo scismatico,  266  e 267.  Enrico  ec- 
cita i Romani  alla  riliellione.  Fa  che 
.«i  nolilìchi  al  jiapa  in  pieno  concilio 
la  sua  deposizione.  I vescovi  fedeli  vo- 


gliono immediatamente  deporre  lui 
stesso,  ma  Gregorio  VII  si  O))pone  e 
rimanda  la  cosa  al  giorno  appres.so, 
in  cui  è proferita  al  cos[Wtto  di  cen- 
todieci vescovi  la  sentenza  istantemente 
dimandata,  267-272.  Il  decreto  del  con- 
cilio è fatto  noto  a tutta  Germania  con 
lettere  in  cui  il  papa  racconta  il  pro- 
cedere del  re.  Carattere  della  sentenza 
IKHitificia,  272-274.  Terribili  castighi 
mandali  da  Dio  sui  principali  colpe- 
voli, molli  dei  quali  ritornano  a sora- 
messione,  274  e 275.  Il  santo  padre 
scrive  a Ermanno  vescovo  di  Metz. 
Osservazioni,  275  e 276.  La  Sassonia 
oppressa  si  scuote.  Confederazione  dei 
principali  pandi  di  Germania.  Ansietà 
d’Enrico  al  vedersi  presso  che  da  tutti 
abbandonato , 276-280.  Nuove  vessa- 
zioni per  parte  d’Enrico  ; onde  i Sas- 
soni s’uniscono  cogli  Svevi  per  eleg- 
gere un  nuovo  re.  Gregorio  VII  nega 
di  ciò  permettere  se  non  nel  caso  che 
Enrico  non  voglia  far  senno.  Dieta 
generalo  a Tribur.  Vengono  signiO- 
cate  ad  Enrico  le  condizioni  da  ailera- 
pirsi  da  lui,  se  voglia  conservare  la 
corona.  Considerazioni  d’uno  scrittore 
protestante  a tale  proposito,  280-284. 
Il  papa  si  mette  in  cammino  per  la 
dieia  d’Augusla,  in  cui  deve  terminarsi 
dcniiitivamentc  la  bisogna;  ma,  udito 
l’arrivo  di  Enrico  in  Italia,  ripara  al 
castello  di  Canossa,  dove  riceve  le  ri- 
trattazioni di  parecchi  vescovi  e signori 
alemanni,  285-288.  Enrico,  temendo  di 
jierder  lo  scettro,  vavvi  anch’egli  a 
chiedere  l’assoluzione  della  scomunica. 
Il  papa  gliela  conwde,  e prende  po- 
scia la  santa  Eucaristia  a testimo- 
niare la  purità  delle  sue  intenzioni.  Il 
che  non  ardisce  fare  il  re,  288-292. 
Rrevi  rillessioni  in  proposito,  292.  En- 
rico, spinto  da  m.ili  consigli,  roin|X) 
la  pace  conchiusa  e cerca  impadronirsi 
della  [tersona  del  papa,  302  e .303.  I 
legali  ponlillcii  alla  dieta  di  Forcheim 
s’ado[x;rano  coi  signori  alemanni  iter- 
che  differiscano  l’elezione  d’un  nuovo 
re;  ma  indarno,  chè  viene  eletto  Ro- 
dolfo duca  di  Svevia.  Riflessioni  di  un 
autore  conlemporanco  in  tale  argo- 
mento, 303-306. 1 due  re  appellano  al 
pontelìce,  il  quale  domamla  guarenti- 
gia da  una  parte  e dall’altra  per  re- 
carsi alla  dieta  d’Alemagna,  dove  de- 
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cidere  la  contesa.  306-S08.  Enrico  rom- 
pe la  convcnula  tregua.  Il  papa  con- 
voca a Roma  il  concilio  chiesto  dai 
due  principi  |>er  metter  fine  alla  loro 
lite,  ma  non  vuol  decidere  prima  di 
aver  mandato  sul  luogo  nuovi  legali, 
309-313.  In  un  nuovo  concilio  romano, 
per  consentimento  delle  due  parli,  de- 
cretasi lina  dieta  generale  in  Alema- 
gna, 316  c 3(7. 1 Sassoni  scontenti  della 
lentezza  del  papa  ne  fanno  lagnanza 
con  lui.  ed  egli  dà  lor  ragione  del  suo 
proceilero,  518-341.  Enrico  vuol  ricor- 
rere alle  armi  soltanto.  In  un  settimo 
concilio,  tenuto  a Roma  per  nuovo  ac- 
cuse portale  contro  l’imiieratore,  il 
santo  papa  Gregorio  ò costretto  pro- 
ferire contro  lui  sentenza  di  deposi- 
zione, 341 -32o.  Principali  personaggi 
che  hanno  secondalo  il  papa  in  questo 
importante  affare,  346.  Grand’ira  di 
Enrico.  Raduna  un  conciliabolo  a Ma- 
gonza, poi  un  altro  a Bressanone,  in  cui 
fa  deiKirre  da  alcuni  vescovi  simoniaci 
Gregorio  VII  ed  eleggere  in  sua  vece 
Guiberto,  arcivescovo  scomunicalo  c 
deposto  di  Ravenna,  348-330.  Lettere 
di  Gregorio  ai  vescovi  di  Calabria  e 
di  Puglia  su  questo  scisma,  330  e 531. 
Altra  lettera  del  medesimo  santo  pon- 
tefice ad  Ermanno,  vescovo  di  Metz, 
sulla  poJest<à  de’  papi  rispetto  ai  re. 
Abbagli  del  Bossuet  su  questa  lettera, 
334-339.  Qual  fosse  e qual  .sia  tuttora 
il  vero  punto  di  questione  in  questa 
gran  lotta  tra  la  chiosa  di  Dio  e i suoi 
avversarii,  340  e 341.  Enrico  è scon- 
fitto in  una  grtjn  battaglia  da  Rodolfo, 
che  è ferito  mortalmente.  Pino  ed  elo- 
gio di  questo,  341  e 344.  Viene  eletto 
a succedergli  •Ermanno'  di  Lorena, 
conte  di  Lussomborgo.  San  Gregorio 
scrive  a’  suoi  legali  in  Germania.  For- 
inola del  giuramento  da  prestarsi  al 
nuovo  re,  345-546.  Enrico  recasi  più 
volto  ad  assediar  Roma.  Contro  il  dato 
giuramento  fa  catturare  parecchi  de- 
putati eh’erano  in  via  [lel  concilio  di 
Roma,  346-.3.60.  Magnanimità  di  Gre- 
gorio VII  ammirala  d.a’  protestanti  me- 
desimi, .360.  Enrico  si  guadagna  il  po- 
polo di  Roma  ed  entra  nella  città.  Fa 
metter  sul  trono  pontifìcio  l’antipapa 
Guiberto  col  nome  di  Clemente  III  c 
riceve  da  lui  la  corona  imperiale.  San 
Gregorio  assedialo  in  caslel  Sant’An- 
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gelo,  ,360  e 361.  Desiderio,  abb.ale  di 
Monte  C.assino,  niega  giurare  fedeltà 
ad  Enrim,  il  quale  si  allontana  .al  so- 
pravenirc  di  Roberto  Guiscardo,  361- 
354.  San  Gregorio,  posto  in  libertà, 
vasscne  a Salerno,  .364  e 356.  Vittoria 
riportata  contro  i scismatici  giiiatisi 
sulle  terre  della  contessa  Maiihle,  3.36. 
Abboccamento  infruttuoso  tra’  due  par- 
titi. Concilio  di  Qiiedlimborgo,  .366- 
.357.  Concili.abolo  di  Magonza,  .357.  Ul- 
timi momenti  di  Gregorio  VII,  357  c 
358.  Giustizia  resa  a questo  ponle- 
li(«3  da  uno  storico  protestante,  .358- 
.386.  Elezione  di  Vittore  III,  .367-370. 
L’antipapa  Guiberto  padrone  di  gran 
|>arlc  di  Roma.  Pertinacia  dell’ex-re 
Enrico,  .370-373.  Elezione  d’Urhano  li, 
.374-376.  Morte  di  sant’Anselmo  di 
Lucca.  Suoi  scritti  all’antipapa  Gui- 
berto per  condurlo  a ravvedimento, 
587-.390.  Collezione  di  diritto  cano- 
nico ed  altri  scritti  di  Bonizone,  ve- 
scovo di  Pi.acenz.a,  che  viene  martiriz- 
zalo dagli  .scismatici,  390.  Lo  scisma 
svigorisco  in  Germania.  Decretale  del 
papa  riguardo  agli  scomunicali  scisma- 
tici. Guiberto  cacciato  di  Roma.  Gli 
scismatici  distolgono  Enrico  dal  venire 
a cu.'uponimeiilo.  Nozze  della  contessa 
Matilde  con  Guelfo,  duca  di  Baviera, 
449-461.  A san  Guebeardo  succede 
nell’arcivescovado  di  Salisburgo  san 
Tiemone.  Morte  di  sant’Adalberone  di 
Virzborgo,  451453.  Gli  scismatici  tor- 
nano alle  armi.  Lettera  d’un  vescovo 
enriciano  a Lodovico  di  Turingi.i,  alla 

aliale  ris[K)nde  un  vescovo  cattolico. 

sservazione  sul  Fleury.  Enrico  assale 
il  duca  Guelfo,  4.33-456.  Concilio  di 
Benevento.  Morte  di  saiit’Allm.amio  e 
del  bealo  Volfelmo,  abbate  di  Brun- 
willer,  4.36  c 457.  Il  Iteato  Guglielmo 
d’Ilirsau  inslitulore  de’ frali  conversi 
e degli  oblali.  Sua  ardente  carità,  457- 
459.  Mollissimi  laici  in  Alemagna  si 
dedicano  a vivere  in  comunità,  4.39. 
Vita  di  s<ant’ Ulrico  di  Ratisbona.  Sua 
raccolta  JJelln  antiche  costumanze  di 
('Augni,  459-471.  Procedere  scandaloso 
e crudele  di  Enrico  IV  verso  Berla  e 
Adelaide  sue  mogli.  Virtù  di  Corrado 
suo  figlio.  È cjiccialo  dal  iradre.  Qu.ile 
idea  dap|H;rtutlo  si  aveva  di  Enrico,  471 
e 474.  .Assemblea  di  Ulma  e concilio 
di  Costanza.  Gran  morlalilà  in  Ale- 
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magna,  di  gran  rriiUo  spiritualu,  470 
0 477.  Papa  Urljano  II  riceve  al  cun- 
cilio  ili  Piacenza  l' imperalrice  Pras- 
seile-Ailelaiile;  indi  è ricevuto  ci  ino- 
desinio  a Cremona  dal  giovine  re  Cor- 
rado, 40Ì-4K4.  Ostinazione  d'Enriito  IV 
di  Germania.  Morte  dell'antipapa  Gui- 
berto.  Suoi  successori.  Muore  il  gio- 
vine re  Corrado,  59.'i  e .‘>90.  Concilio 
romano.  Pa|)a  Pasiinale  II  scrive  al- 
l’arcive.scovo  di  Gnesna,  ii90-‘)98.  La 
contessa  Matilde  rinova  la  donazione 
de’  suoi  beni  alla  chiesa  romana,  .o9H. 
Olone  creato  vesiaivo  di  IJamlierga, 
Cenni  sulla  vita  di  questo  lirelato.  Óo- 
inanda  l'investitura  al  ponlelìce,  .‘Ì9S- 
601.  Enrico  il  Vecchio  fa  incoronar 
re  il  suo  secondogenito  Enrico  V,  il 
quale  torna  aH’obedicnza  del  legitti- 
mo ponleUce.  Concilio  raunalo  in  Turin- 
gia  dal  medesimo  Enrico,  suoi  sforzi 
I>cr  ricondurre  il  padre  aU’unilà  della 
Chiesa,  COI-OOó.  Enrico  IV  scrive  al 
papa.  Dieta  di  M.agonza.  Enrico  vi  ri- 
nuncia all' impero.  Deputazione  spe- 
dita al  papa,  00.'5-00.'>.  Ostinazione  sci- 
smatica del  clero  di  Liegi.  Enrico  IV 
perniilo  di  sua  rinunzia,  COo  e CiOO. 
Sant’ Olone  scrive  di  nuovo  al  papa. 
Va  a Homa.  È consacralo  vescovo,  suo 
malgrado,  dal  papa.  Itrunone,  arcive- 
scovo di  Trevcri,  sgridato  dal  papa,  da 
cui  riceve  il  pallio.  607-609.  I>etlera 
d’Enrico  IV  a suo  figlio.  Manifesto  del 
giovine  re  e dei  grandi.  Il  vecchio  En- 
rico appella  al  papa.  La  sua  morte, 
accaduta  a Liegi,  fa  lieti  quanti  sono 
cattolici,  C09-6H. 

ALEMAG.NA,  ccc.  Pretensioni  di 
Enrico  V sul  punto  delle  investiture. 
Papa  Pasquale  II  va.ssene  in  Alema- 
gna. Concilii  celebrali  a Firenze  e a 
Guastalla.  Condescendenza  del  ponte- 
fice, XV,  àl-a.").  Sostanza  dell’alTare 
delle  investiture.  Enrico  V in  Italia. 
Grudellà  e devastazioni  da  lui  com- 
messe, 4.1-40.  Sua  convenzione  col  pon- 
lelìcc.  Viene  a Itoma.  Sua  furberia. 
Cattività  di  Pastinale;  i Itomani  più  che 
mai  sdegnati  per  qnesf oltraggio  fallo 
.al  capo  della  Chiesa.  Enrico  si  fogge 
e trascina  seco  il  papa,  40-.‘)O.  Mobil 
contegno  di  Corrado  di  Saiisliorgo,  che 
è c, acciaio  in  esilio  c perseguitalo,  30 
e 31.  Vessazioni  usale  da  Enrico  con- 
tro i Itomani.  Privilegio  da  lui  estorto 


a P.asqiiale  11.  È incoronalo,  31-.35. 
Concilio  di  L.aler.ano,  nel  quale  viene 
annullalo  il  privilegio  strappalo  al  papa 
da  Enrico  4'.  Vieii  mandalo  all'  impe- 
ratore Gerardo  vescovod'Angolemmc. 
30-38.  Lettera  del  papa  ad  Enrico,  38 
e 39.  L’t!pi.sco|)ato  in  Italia  e in  Kr;m- 
cia  vendica  ne'  suoi  concilii  la  Chiesa 
e il  capo  di  essa  dagli  ollr.aggi  del- 
l'im|>eralore  alemanno,  39-03.  Anche 
l'imperatore  Alessio  Comneno  prende 
le  parti  del  pontefice,  63  e tiO.  Assem- 
blea di  Magonza  e di  Colonia,  Iti-'  c 
124.  Concilio  ecumenico  di  Laterano, 
nel  quale  papa  P.asquale  11  condanna 
il  privilegio  stato  a lui  estorto  d.al- 
l'imperaiore  Enrico,  124-120.  Seili- 
zione  di  Itoma.  Il  papa  esce  dalla  città. 
Vi  entra  Enrico  V.  Il  clero  ricusa  di 
incoronarlo,  126-128.  lliprovevol  pro- 
cedere dell’imperatore  Enrico  verso  il 
nuovo  ponlelìce.  Intrusione  di  Bordi- 
no'antipapa,  l.'40-1.34.  Papa  Calisto  II 
manda  una  dcpul.azione  a Finrico  V. 
Promesse  reciproche  fattesi  Ira  il  pon- 
telice  e I' ini|)eratnre,  144-146.  Conci- 
lio di  Heims,  140-148.  Conferenze  del 
pontefice  colf  imperatore  a Mouson. 
Scallrimeiiti  e tergiversazioni  d’En- 
rico V.  Papa  Calisto  se  ne  torna  a 
Reims.  Decreti  del  concilio;  dove  viene 
sixmiunicato  l'imperatore  e sciolti  i 
sudditi  suoi  dal  giuramento  di  fedeltà, 
148-132.  Ailunanza  di  Virizborgo.  Fa- 
mosa dieta  di  Vorm.azia:  vi  si  termina 
l'.affare  ilelle  investiture.  P.ace  tra  il  sa- 
cerdozio e f imiiero,  162-104.  Sant'O- 
lone  di  Bamberga.  Sue  opere  buone. 
Sua  riput.azioneTlilTusa’in  lontane  con- 
trade. Lettera  inviatagli  da  Boleslao 
di  Polonia.  Il  santo  vescovo  vassene 
a jiortar  la  fede  ai  popoli  della  Pome- 
rania.  Buon  esito  della  sua  missione  a 
Pirilz.  Commovente  conversione  degli 
Slelinesi.  La  Pomer.ania  tutta  si  fa  cri- 
stiana. Sanf  Olone  fa  ritorno  a Bam- 
Iwrga,  167-174.  Come  gf  imperatori 
il’Alemagna  avrebber  potuto  giovare 
l’ incivilimento.  Morte  di  Enrico  V, 
174  e 173.  Lottino  II  eletto  inqicra- 
lore,  209  e 210.  San  Morlierlo  a S|iira. 
È promosso  alla  sede  arcivescovile  di 
Madileborgo.  Sue  fatiche,  210-210. 
Sant’ Olone,  vescovo  ili  Bamberga,  ri- 
torna in  Pomerania.  Fatiche  apostoli- 
che del  medesimo  in  quella  provincia, 
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2i6-:23i.  Mentre  tutta  quanta  la  cri- 
stianità obbedisce  a pa|>a  Onorio  11, 
san  Norberto  prevecìe  una  persecu- 
zione, 222-22Ì.  Papa  Innocenzo  II  ò 
riconosciuto  in  Alemagna  e vi  si  tras- 
ferisce, 250-232.  Innocenzo  li  torna- 
sene a Homa  accompagnato  da  san 
Bernardo,  e quivi  cinge  la  corona  a 
Lotario  imperatore,  24Ì-247.  San  Ber- 
nardo riconcilia  coirimperatore  i prin- 
cijiidl  llobenstaulTen,2'i8,  Terzo  viag- 
gio di  san  Bernardo  in  Italia.  Conde- 
scendenza  reciproca  del  pontelice  e 
dell' imperatore  sull' aliare  di  .Monte 
Ca.ssino  ed  altri,  27(ì-279.  Fine  del- 
l' inqieratore  Lotario,  279.  Elezione  e 
consacrazione  deU’imperalore  Corrado. 
Gli  fa  contro  Enrico  di  Baviera,  che 
indi  a poco  si  muore.  Ciorrado  scri\e 
a san  Bernardo,  dal  (|uale  gli  è rispo- 
sto, 285-287.  San  Bernardo  percorre 
r.Aleinagna  predicando  la  crociaUi. 
Buon  esito  delle  sue  parole.  Prodigi 
senza  numero  da  esso  oiRTati.  Conse- 
guenze che  se  ne  può  trarre,  360-3(ì8. 
Arfvico,  arcivescRivo  di  Brema,  ripri- 
stina i vescovadi  rovinati  dai  barbari. 
San  Vicclino,  vescovo  d' Oldenborgo , 
408-410.  Meravigliose  rivelazioni  di 
sant'  lldegarde.  11  papa  le  esamina  nel 
concilio  di  Treveri.  Gorrispondenzj» 
epistolare  della  santa  con  papa  Euge- 
nio HI,  col  re  d’Alcinagna  ed  altri 
cospicui  personaggi,  410-414.  Dialoghi 
preziosi  e degni  di  considerazione  dei- 
lati  da  Anseimo  d’ilavelberg  intorno 
la  dottrina  e riti  de'  Greci;  Dell’uHità 
e detta  tnolliformità  della  Chiesa  ; della 
processione  dello  Spirilo  Santo;  del 
primato  del  sommo  pontefice,  422-435. 
Corrado  di  Germania,  Lodovicodi  Fran- 
cia e i Greci  del  Basso  Impero,  durante 
la  seconda  crociala.  Teslimonianze  poco 
sos|)etle  degli  stessi  storici  greci,  437- 
440.  Perliilia  e tradimento  de’ Greci. 
Disfatta  di  Currado,  442-445. Tentativi 
de'  rivoluzionarii  a Buina.  Ollerlc  che 
fanno  al  re  Corrado.  Guibaldo  di  Corbia 
mediatore  tra  Corrado  e il  puntelice. 
Divisamentu  di  guerra  imntro  il  re  di 
Sicilia,  400  e 401.  Corrado  si  muore. 
Viene  eletto  a succedergli  Federigo  di 
Svevia.  Scrive  al  [tonlefice.  Concordato 
fermato  tra  loro,  461  e 402. 

ALE.MAGNA,  ecc.  Elezione  di  Mad- 
<leborgo.  Lettere  di  pa|ia  Gregorio  HI 
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a tal  proposito,  XVI,  51-53.  Altre  fac- 
cende d’Alcmagna,  53  e 54.  Condi- 
zione politica  dell'  Balia,  85  e 86. 
Prima  spedizione  di  Federigo  Barba- 
rossa in  questa  contrada.  Si  mostra 
poco  generoso  verso  la  città  di  Tor- 
tona, 86-89.  Parola  espressiva  d’Ot- 
lone  frisingense  sul  pensiero  di  Fe- 
derigo, 90.  Arnaldo  da  Brescia  ò giu- 
stiziato, ivi.  Federigo  tratta  col  pon- 
tcllce  risiKitlo  alla  propria  incorona- 
zione come  imiieratore,  90  e 91.  Ar- 
ringa de'  Bomani  a Federigo,  alla  quale 
è da  costui  risposto,  92  o 93.  Incoro- 
naziona  di  Federigo,  seguita  da  una 
battagiia  co’  Bomani,  93.  Affare  di  quo’ 
di  Tivoli.  94.  Federigo  tornasene  in 
Gérmania  dopo  rovinato  Spoleto.  Ei 
s’inganna  credendo  di  poter  domare 
gl'italiani  con  disumani  rigori,  94e95. 
Castigo  singolare  inflitto  da  Federigo 
Barbarossa  ad  alcuni  signori,  106  e 107. 
F ederigo  Barbarossa  si  lagna  da  tedesco 
con  papa  Adriano  IV  a proposito  d'una. 
lettera,  107-111.  Che  cosa  avrebber 
dovuto  sapere  0 rammentarsi  i vescovi 
e i principi  tedeschi.  111  e 112.  Vera 
Sostanz.a  di  tale  questione.  Tendenza  di 
Federigo  alla  signoria  universale.  Dà 
fuori  un  manifesto  contro  del  papa.  111- 
113.  Il  papa  scrive  su  tal  proposito  a’ 
vesimvi  d'Alemagna,  113  e 114.  Bi- 
sposta  di  questi.  Che  cosa  loro  man- 
casse, 114-116.  Federigo  scende  la  se- 
conda volta  in  Italia.  I legati  iionti- 
licii  spiegano  ai  Tedeschi  la  parola  da 
questi  sinistramente  interpretata.  Ud- 
ito. Muore  Ottone  di  Frisinga.  Sua 
opera,  119.  Coraggio  de' Milanesi,  ivi. 
Ordinamento  di  Federigo  sulla  disci- 
plina militare,  120-122.  I Milanesi  as- 
sediali da  cesare.  Trattato  conchiuso 
tra  le  due  parti,  122  e 123.  Federigo 
raccoglie  la  dieta  di  Boncaglia  per  far 
valere  in  essa  il  suo  titolo  di  padrone 
del  mondo  con  gli  argomenti  de'  le- 
gisti e della  spada,  124-126.  Usa  bar- 
ìjaramente  del  preteso  suo  diritto  verso 
la  città  di  Crema,  126-129.  Lettere  be- 
stiali scritte  daU’imperatore  al  pente- 
(Ice,  130-134.  Tentativi  del  ve.scovo  di 
Bamberga  per  calmare  gli  animi,  134- 
156.  Continua  la  lite  tra  il  Barbarossa 
e Adriano  IV.  Lettera  di  quesl’uUimo, 
degna  d’essere  nota^  136-158.  Spe- 
dienti  usati  da  Federigo  por  avere  un 
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|ki|).T  devoto  a AÒ,  i44  c 14S.  Elezione 
di  Alessandro  IH  fatta  da  lutti  i car- 
dinali, eccetto  tre;  due  de’ quali  creano 
del  terzo  un  aiiti|)apa,  145-154.  Fede- 
rigo entra  come  giudice  di  questo  af- 
fare, che  non  aininctleva  giudizio.  Di- 
chiarasi [>er  ranlipapa,  eletto  da  due 
cardinali  e riconosciuto  da  soli  quat- 
tro, contro  Alessandro  III,  stato  eletto 
pel  primo  quasi  ad  unanimità  di  voti 
e riconosciuto  da  ventidue  cardinali, 
154-157.  Conciliabolo  imperiale  di  Pa- 
via. Suoi  alti  zeppi  di  aperte  menzo- 
gne, 166-170.  Lettere  di  cesare  e del 
suo  conciliabolo  a favore  dell’antipapa, 
che  comanda,  sotto  pena  del  bando, 
venga  riconosciuto,  170-172.  Alessan- 
dro IH  scomunica  l’imperatore  scisma- 
tico in  un  col  suo  antipapa  e ne  scio- 
glie i sudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
tà, 172.  Virtù  di  sant’Eberardo,  arci- 
vescovo di  Salisburgo  e sua  fermezza 
in  riconoscere  per  legittimo  papa  Ales- 
sandro HI.  173-176.  Virtù  e miracoli 
di  san  Pietro,  arcivescovo  di  Taranta- 
sia.  Riconosce,  come  sant' Eberardo , 
Alessandro  IH  unitamente  a lutto  l’or- 
dine cisterciense,  contro  il  voler  del- 
rimiKìratore,  176-182.  Lo  riconosce 
pure  sanl'Anselmo,  vescovo  di  Bellev, 
in  un  coU’ordino  de' certosini,  182-18è. 
Lettere  di  due  cardinali  contro  il  con- 
ciliabolo di  Pavia,  186  e 187.  Il  con- 
cilialiolo  di  Pavia  giudicalo  da  Gio- 
vanni di  Salisburi,  191-193.  Concilia- 
bolo inqx;riale  congregato  in  Lodi,  197 
e 1!I8  II  liarbarossa  fa  crudele  ven- 
della  sopra  Milano,  198  c 199.  Astuzie 
di  Federigo  per  trarre  al  suo  scisma 
il  re  (li  Franciai  andate  a vuoto,  208- 
212.  1 vescovi  d’Alcmagna  scrivono  a 
papa  Alessandro.  .Moderazione  e spe- 
ranza del  pnnieliee  risi>elto  a Fede- 
rigo, 218  e 219.  L’imperatore  greco 
manda  per  ambasciadori  a offerire  al 
jiapa  il  suo  .ajulo  contro  di  Federi- 
go, 241  e 242.  .Morte  dell’antipapa  Ot- 
taviano. Federigo,  proseguemio  lo  sci- 
sma, riconosc,e  [ler  successore  un  de’ 
cardinali  scismatici  ancora  siqierstili, 
242  e 243.  Papa  Alessandro  lichiamato 
da'  Romani.  Lega  de'Lombardi  contro 
Federigo.  243  e 244.  Milano  è restau- 
rala da’Lomhardi;  da  che  vi  fossero 
indotti,  245-247  II  Rarharossa  tenta  di 
liromicr  Roma  e introdurvi  il  suo  an- 


tipapa. In  quella  si  crede  di  Irionfaro 
ò costretto  dalla  peste  a far  ignomi- 
niosa ritirata,  251-254.  Per  trarsi  fuori 
da’ Lombardi,  finge  di  voler  ricono- 
scere papa  Alessandro,  254  e 255.  1 
Lombardi  fondano  una  nuova  città  in 
onore  di  papa  Alessandro  e la  deno- 
minano da  lui  stesso  Alessandria,  255 
e 256.  Stato  dell’ Alemagna,  dove  papa 
Alessandro  è riconosciuto  da  una  par- 
te de’  vescovi.  IL  corpo  di  Carinmagno 
levalo  per  essere  canonizzato  dall’an- 
tipapa. Morte  di  Corrado,  arcivescovo 
di  Salisburgo.  Cose  risguardanti  il  suc- 
cessore, 337-340.  Chie.sa  di  Liegi.  Zelo 
del  prete  Lamberto.  Istituzione  delie 
beghine,  340  e 341.  Eroica  difesa  de’ 
cittadini  d’Ancona,  assediati  da  una 
fiotta  d’imperialisti,  341-344.  F'ederi- 
go  II  è obbligalo  sciorre  l’assedio  d’A- 
lessandria,  344  e 345.  Duranti  lo  trat- 
tative per  la  pace  vuol  sorprendere  i 
Milanesi,  da’ quali  è compiutamente 
disfatto,  345  e 346.  Pensa  seriamente 
a riconciliarsi  con  pa|>a  Alessandro. 
Raggu^lio  di  questa  riconciliazione 
fattasi  in  Venezia.  Circostanze  favolose 
inserlevi,  347-357.  Stefano  HI,  re  d’Un- 
gheria, ad  esortazione  del  legato  pon- 
tificio, dà  fuori  un  ordinainenlo  per 
riformar  gli  abusi  invalsi  nel  regno, 
374  e 375.  Ultimi  momenti  di  vita  di 
sant’ Ildegonda  Sue  opere,  378-580. 
Sant' Elisabetta  di  Schoenaugh  e sue 
rivelazioni,  380  e 381.  Pace  di  Costanza 
Ira  Federigo  Rarbarossa  e le  città 
repubblicane  de’Lombardi,  462-464. 
Papa  Lucio  HI  s’abbocca  più  fiate 
coll’imperatore  a Verona,  e si  com- 
(longono  varie  particolari  bisogne,  464 
e 465.  Costituzione  di  papa  Lucio,  colla 
qmale,  d'accordo  co’  principi,  s'istituisce 
un’inquisizione  contro  le  eresie  nuuii- 
chee  che  assalivano  ad  un  tempo  e la 
fede  cristiana  o l’ordine  sociale,  465- 
4(W.  Tentativi  ambigui  di  Federigo  im- 
lieralore;  peggiori  quelli  del  re  Enrico 
suo  figlio.  La  lite  ha  fine  con  un  con- 
cordalo, 472-476.  L’imperatore  Fede- 
rigo, alla  dieta  di  .Magonza,  prende  la 
croce  dalle  mani  del  legato  di  Clemen- 
te IH,  495  e 496.  Muove  alla  volta  di 
Costantinopoli.  Insidie  tesegli  da  Isacco 
l’Angelo,  imperatore  greco,  d’intesa 
con  Saladino.  È obbligato  combattere  il 
sultano  d’iconio,  che  gli  aveva  prò- 
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messo  viltovaglie.  Suo  coraggio  eroico 
e cristiano.  Affoga  nei  passare  un  fiume 
a nuoto,  515-527.  Costernazione  cagio- 
nala dalia  sua  morie  non  solo  nel  suo 
esercito,  ma  in  tutta  l'Europa  cristia- 
na, 527  e 528.  Ricardo  Cuor  di  Leone, 
re  d'Inghilterra,  nel  tornare  dalla  cro- 
ciata, arrestato  da  Leopoldo  duca 
d’Austria  e venduto  ad  Enrico  VI  im- 
peratore, il  quale  lo  rivende  agl'in- 
glesi, 547  e 548.  Papa  Celestino  III 
fulmina  la  scomunica  contro  il  vendi- 
tore di  re.  Sentenza  del  pontefn»  ap- 
provata dalla  providenza  per  la  morte 
funesta  di  Leopoldo,  548-550.  Politica 
poco  onorevole  di  Enrico  VI  impera- 
tore, 577-579.  Morte  dell'imperatore 
Enrico  VI  e de'  principali  personaggi 
del  suo  tempo,  581. 

ALEMAGNA,  ecc.  Stato  generale  del 
mondo  aU'avveniniento  di  papa  Inno- 
cenzo III,  XVII,  30  c SI.  Sollecitudine 
d'Innoccnzo  III  pel  reame  di  Sicilia  e 
pel  suo  re  minorenne  Federigo,  43-49. 
Donde  venga  che  l'umanità  sia  una,  92 
c 93.  Pensiero  dominante  degl' impe- 
ratori tedeschi.  Quale  ne  sarebbe  stalo 
il  risultalo  per  la  Chiesa  e pei  popoli 
cristiani,  93  e 94.  Condizione  dell'Ale- 
magna  alla  morte  dell'immratore  Enri- 
co VI.  Triplice  elezione  ai  Federigo  di 
Sicilia,  di  Filippo  di  Svevia  e di  Ottone  di 
Sassonia.  I tre  competitori  ricorrono  ai 
pap,  94-98.  Sentenza  d'Innoccnzo  III 
sulla  triplice  elezione  d'Alemagna.  Ri- 
flessioni del  protestante  Hurter  a 
questo  proposito,  100-106.  Lettere  del 
papa  ai  principi  d'Alemagna  sul  mede- 
simo argomento,  106-108.  Sforzi  del 
papa  |>er  la  pacificazione  d’ Alema- 
gna, 123-129.111  quaiifo  pericolo  fosso 
la  Chiesa  e l’Europ,  129  e 130.  Filip- 
po di  Svevia  riconcilialo  colla  Chiesa, 
la  vince  sul  suo  competitore,  quando 
vien  uccLso  da  uno  de' suoi,  1^-133. 
Ottone  di  Sassonia  è riconosciuto  da 
tutto  il  mondo,  134-136.  Buon  suc- 
cesso deH'abbate  Martino  nel  sud-ovest 
della  Germania,  172  e 173.  Ottone  IV, 
appena  creato  imneratoro,  dimentica  i 
suoi  giuramenti  alla  Chiesa.  Vien  de- 
posto  spiritualmente  e temporalmente, 
e muore  senza  posterità  e senza  glo- 
ria, 329-331.  Dis^sizioni  ed  impegni  di 
Federigo  II  verso  la  santa  s^e  nel- 
l'anno 1215,  435-437.  Partenza  di  Gu- 


glielmo d’Olanda  e d'altri  crociali  d'A- 
lemagna, che  riportano  una  segnalata 
vittoria  0 fanno  un'imiiortanlo  con- 
uista  in  Portogallo  sui  inaoinetlani 
i Spagna,  486-488.  Morte  di  Otto- 
ne IV.  Condotta  ambigua  di  Fede- 
rigo il  dopo  quel  momento,  612-623. 
Leggi  di  Federigo  II  contro  gli  ere- 
tici, 623-625.  Principii  dì  sant’FJisa- 
betla  d'Ungheria.  Sue  prove  alla  corte 
di  Turingia,  635-644.  Sposa  il  duca 
Luigi  di  Tiiringia.  Virtù  di  questo  prin- 
cipe, 644-648.  Vita  santa  dei  due  sposi. 
Mortificazioni  di  Elisiliefla;  sua  carità 
e suo  amore  pei  poveri;  sua  grande 
divozione  ed  umiltà,  648-656. Come 
sant'Elisalictta  fu  conosciuta  da  san 
Francesco,  ed  ebbe  per  direttore  mae- 
stro Corrado  di  Marborgo,  656-660. 
Sant’ Elisabetta  diventa  madre,  660 
e 661.  Come  il  duca  Luigi  protegge 
il  povero  popolo,  661-663.  Carestia 
nella  Turingia.  Carità  di  Elisabetta. 
665-668.  San  Corrado  di  Baviera,  668 
e 669.  Sant’  Edvige,  duchessa  di  Po- 
lonia, 669-671.  Sforzi  di  papa  Ono- 
rio III  e negligenza  di  Federigo  II  per 
procurar  soccorso  ai  crociati  di  Da- 
mietla,  che  sono  costretti  a capitola- 
re, 683-685.  Condotta  i>oco  leale  d 
Federigo  li  verso  Giovanni  di  BrienUg 
e la  Chiesa.  Sue  costituzioni  contro  glj 
eretici.  Sua  corrispondenza  col  papa 
che  lo  riconcilia  coi  Lombardi  e coj 
suocero,  686-698.  Sani'Engelfierto,  ar, 
civescovo  di  Colonia.  Suo  martirio’ 
Supplizio  e pentimento  del  suo  assas’- 
sino,  698-762. 

ALEMAGNA,  ecc.  Che  cosa  erano 
1 Cesari  pagani,  XVlll,  5 e 6.  Chi  ha 
tolto  il  genere  umano  dalla  loro  tiran- 
nia, 6 e 7.  Quel  che  fosse  per  la  Chiesa 
l’imiiero  di  Carlomagno,  7 e 8.  Se  la 
dignità  reale  ed  imperiale  allora  fosse 
er^itaria  appo  i Franchi  e gli  altri 
pivpoli  cristiani,  8-10.  I ccsari  di  Ger- 
mania riconducono  l'idea  pagana  del- 
rimiwro.  Sorto  che  preparavano  all'u- 
manità. Chi  ne  l'ha  pre.scrvata,  10-12. 
Elezione  di  Gregorio  IX,  12-14. 1 Russi 
domandano  missionarii  apostolici  per 
istruirli.  I Norvegi  sottopongono  al  papa 
l'elezione  del  loro  re.  I Pomcrani  si 
mettono  sotto  la  protezione  delia  santa 
sede,  24-27.  Che  sarebbe  avvenuto  se 
Federigo  II  foss<^  stalo  Carlomagno,  27. 
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Lettere  od  atti  di  Gregorio  IX  per 
la  crociala,  27-31.  L’imperatore  Fede- 
rigo II,  manr.amlo  a tutte  le  sue  pro- 
messe, cagiona  la  rovina  della  cro- 
ciala ed  incorre  la  scomunica,  che  Gre- 
gorio IX  solennemente  pronunzia.  31- 
Federigo  II,  segretamente  alleato 
col  sultano  d'Egitto,  fa  la  guerra  al 
papa,  va  in  Palestina  con  poca  gente  e 
spoglia  il  re  cristiano  di  Cipro.  La  sua 
spedizione  non  è che  una  comedia  per 
divertir  l'Europa.  Cristiani  e maomet- 
tani lo  giudicano  più  maomettano  che 
cristiano,  36-48.  Guerra  degl’imperiali 
contro  la  Chiesa.  Gregorio  IX  racco- 
manda la  moderazione  nella  difesa,  48- 
51.  Gregorio  IX,  scomunicando  nuo- 
vamente Federigo  II,  ne  scioglie  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà,  52. 
Riconciliazione  dell’iinperatore  col  pa- 
pa, 52-55.  Seguilo  e line  della  vita  di 
santa  Elisabetta  di  Turingia,  55-87. 
Morle'di  maestrojCorrado,  direttore  spi- 
rituale di  santa  Elisabetta,  87.  Con- 
versione di  Corrado  di  Turingia.  Si 
adopera  a far  canonizzare  sua  cognata 
santa  Elisaliella.  Pompa  di  tale  cano- 
nizzazione a Perugia  ed  a Marborgo, 
87-97.  Sant’ Agnese  di  Boemia.  Lettere 
scrittele  da  santa  Chiara,  97-101.  Stato 
dell'impero  francese  di  Costantinopoli, 
difeso  (lai  vecchio  imperatore  di  Brien- 
ne,  246-248.  Baldovino  II  assecondalo 
dal  papa,  ma  contrarialo  da  Federi- 
go II,  248-250.  Stalo  della  Sardegna. 
Mene  di  Federigo  per  impadronirsene, 
250  e 251.  Ezzelino  da  Romano,  so- 
pranominalo il  Feroce,  suo  genero, 
251-253.  Sforzi  di  Gregorio  IX  per  paci- 
ficare roccidenle  e procurare  soccorsi 
all’oriente,  259-265.  Invece  di  assecon- 
dare il  papa,  Federigo  lo  attraversa; 
vuol  servirsi  di  lui  per  giungere  al 
dominio  universale;  imprigiona  il  ni- 
pote del  re  di  Tunisi  ette  va  a Roma 
per  ricevere  il  Battesimo.  Lettera  che 
gliene  scrive  il  papa,  265-273.  Dop- 
iezza  ed  arroganza  di  Federigo  li,  273- 
76.  Suo  disegno  di  sorpremlere  san 
Lu/gi,  276  e 277.  Corrompe  il  sena- 
tore di  Roma,  277.  Lamenti  del  papa. 
Ris|)osla  dell'iinperatore,  277  e 278.11 
papa  lo  scomunica  e ne  scioglie  i sud- 
dili  dal  giuramento  di  fedellà,  281-285. 
lnvc)live  di  Federigo  11  contro  il  papa. 
Dimanda  un  concilio  generale,  285- 


289.  Apologia  di  Gregorio  I.X.  Em- 
pietà che  rinfaccia  a Federigo  II.  Sono 
attestale  dai  contemporanei,  289-293. 
Sue  smanie  contro  il  papa  ed  i fedeli 
cattolici,  295-295.  Il  convento  di  santa 
Chiara  miracolosamente  protetto,  295 
e 296.  Divozione  del  re  san  Ferdinando 
di  Spagna,  Enrico  dTnghilleri  J e s,an 
Luigi  di  Francia  per  la  causa  della 
Chiesa,  296-.301.  Il  papa  fa  offrin;  il 
regno  di  Germania  ad  un  fratello  di 
san  Luigi.  Storiella  di  Matteo  Paris  a 
(iiiesto  proposito.  .301  e .302.  Qual  fosse 
il  diritto  della  Germania  e dell'Europa 
riguardo  agli  eretici.  Esecuzioni  di  ((ue- 
sle  leggi  contro  certi  manichei,  3Ì02- 
305.  Condotta  dei  vescovi  d’ Alemagna, 
dei  cavalieri  teutonici  e di  fra  Eli.a,  306 
e .307.  Adolfo,  conto  di  Holsiein.  ab- 
braccia l’ordine  di  san  Francesco,  507. 
Diritio  alemannico  sull’ elezione  ed  il 
potere  del  re  di  Germania.  Carattere 
semplice  c sublime  di  questa  legisla- 
zione, 307-313.  Gregorio  IX  convoca 
il  concilio  generale  che  aveva  doman- 
dalo Federigo  lì,  fa  pubbliche  pre- 
ghiere i)er  la  causa  della  Chiesa,  men- 
tre Federigo  condanna  a pene  atroci 
i fedeli  ad  essa  affezionali,  313-315.  Fe- 
derigo Il  mette  in  opera  tutto  per  im- 
pedire il  concilio  da  lui  stesso  doman- 
dato. Coraggio  apostolico  dei  vescovi 
di  Francia,  Inghilterra  e Spagna,  molti 
dei  quali  veimono  cattiir.ali  c impri- 
gionati da  Feilerigo,  515-320.  Vigore 
invitto  del  pontellce  centenario  Gre- 
gorio IX,  320  e 521.  Lettere  di  san 
Luigi  a Federigo  II  per  la  litierazione 
dei  vescovi  francesi,  321-323.  Federi- 
go II  fa  la  guerra  alla  Chiesa,  invece 
di  difendere  l'Europa  contro  i Tartari 
che  devastano  la  Russia  e rUngheria. 
Sua  condotta  verso  il  re  di  questa.  Sue 
lettere  pedantesche  ad  altri  principi, 
325-329.  La  sua  retorica  non  inganna 
tulli.  Curioso  rivelazioni  di  Matteo  Paris 
a questo  proposito,  .329.  Tradimento 
d’uu  cardinale,  3.30.  Alla  morte  di  Gre- 
gorio IX,  Federigo  11  trionfa,  ma  Dio 
comincia  a colpirlo,  332-334,  Dopo  la 
morte  di  Gregorio,  Federigo  fa,  come 
prima,  la  guerra  alla  Chiesa.  Accusalo 
dairiiigliillerra  e dalla  Francia  d'im- 
pedire l'elezione  del  papa,  ne  accusa 
1 cardinali,  de’ quali  tiene  alcuni  pri- 
gioni , 334-.3.39.  Elezione  d’ Innocen- 
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zo  IV,  óó9  e 3M).  Ncsroziazioni  [ler  la 
paco  tra  Innocenzo  IV  o F(Hlurigo  If. 
Quesli  assale  Viierlm  per  punirla  della 
sua  olìliedienza  al  papa.  Eroica  difesa 
degli  aliilanli  di  VilerlM),  ò'iO-é'iV  Si 
«inehiude  nn  trallalo  tra  il  papa  e Fe- 
derigo. (Jiicsli  tenia  sorprendere  il  pon- 
tefice, che  fogge  a Lione,  dove  con- 
voca un  concìlio  generale,  5i4-óiS. 
Apertura  del  concilio.  Che  cosa  dicono 
gli  ainbascialori  di  Federigo,  óoV.vofi. 
Malgrado  di  molli  prelati  il  papa  ac- 
corila una  dilazione  agli  amliascialori 
(li  Federigo,  il  quale  ricusa  approfit- 
tarne. 3oS  e 339.  Accuse  generali  con- 
tro Federigo.  I suoi  amhascialori  ne 
lasciano  molle  senza  ris(K)Sla,  339-301. 
L'amhaseialore  di  Federigo  si  ap|iella 
al  papa  futuro  e ad  un  concilio  più 
generale,  303.  Innocenzo  IV,  dopo  ri- 
capitolati i delitti  di  Federigo  II,  lo 
dichiara  de|iosto  e lo  depone,  scioglie 
i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  e 
proibisce  di  obbedirgli.  Tutti  i prelati 
col  papa  spengono  i loro  ceri,  de|)o- 
nendo  l'imperalore  scomunicalo,  3fi3- 
303.  Vane  sottigliezze  di  alcuni  mo- 
derni per  eludere  l'auloriUi  degli  alti 
e degli  autori  contemporanei.  O.sserva- 
zioni  sul  linguaggio  di  .Matteo  l’aris, 
365-308.  Finale  risultato  per  Federi- 
go II  e la  sua  dinastia,  508  e 309.  Hi- 
sullato  simile  a'  nostri  giorni  jier  Na- 
poleone, 309  c 370.  Collera  di  Fede- 
rigo in  udendo  la  sua  deposizione.  La 
figlia  del  duca  dWuslria  ricusa  d'averlo 
a sposo.  Pubblica  molli  manifesti  con- 
tro il  papa, che  nuocono  a lui  S(j|o,  370- 
373.  Il  papa,  nella  sua  ris(Kisia,  fa  sen- 
tire ai  |>rìnci|iì  che  il  loro  vero  peri- 
colo slava  nella  politica  ambiziosa  ed 
alea  di  Federigo,  373-379.  Incocrenza 
di  più  d’un  aulore  francese  su  questo 
punto,  379  e 380.  Innocenzo  IV  man- 
tiene l’indi|x;ndenza  del  regno  d Un- 
gherìa.  Enrico,  langravio  di  Turingia, 
vien  eletto  re  de'Uomani.  .Muore,  381 
e 3Hi.  Lettere  del  papa  ai  Siciliani,  383 
e 38i.  Morte  funesta  di  Pietro  delle 
Vigne,  consigliere  di  Federigo  II,  38V 
c o83.  Federigo  II  tratta  col  papa,  ma 
cerca  di  sorprenderlo.  Zelo  ilei  prin- 
cipi francesi  per  la  difesa  del  ponle- 
lìce.  .390  e .391.  Scontilla  vergognosa 
di  Federigo  innanzi  jl  Parma.  Morte 
funesta  di  Taddeo  da^Icssa,  altro  con- 


sigliere di  Feilerigo,  .391-.393.  Federi- 
go tratta  col  papa,  ma  fa  martirizzare 
il  vescovo  (T.-\rezzo  e |irofanare  le  ima- 
gini  sante  diOi  Saraceni,  .39.3-.393.  Ui- 
nomanza  del  re  san  Luigi  di  Francia 
in  oriente,  anche  presso  il  Vecchio  della 
montagna,  à'rO  e à'rl.  Itinomunza  as- 
s;ti  diversa  di  Federigo  II,  il  quale  fa 
venire  dei  Saraceni  |ier  far  la  guerra 
alla  Chiesa;  e muore,  AU-V'ió.  Coni- 
mentarii  ir.\lberlo  Magno  su  Aristo- 
tile, Ì33-V3V.  Molti  errori  dei  moderni 
sulla  pretesa  ignoranza  e credulità  dei 
dottori  del  medio  evo,  433  e 4.33,  Vita 
del  beato  Alberto  .Magno,  .3à‘i-,324.  P.a- 
rallelo  fra  .san  Luigi  e Fw^rigo  II, 
.399  e ODO.  .Morte  di  (ìnglìeimo  d'O- 
landa,  re  de’ Honiani,  ODI  e Ottì.  Dop- 
pia elezione  fra  Hicardo,  conte  di  Cor- 
novaglia,  ed  .Alfonso,  re  di  C.astiglia. 
Avventure  di  Hicardo,  Otti  c 005.  Fine 
di  Ezzelino  da  Homano,  sopranominalo 
il  Feroite,  0().3-fif).3,  Origine  dei  ghibel- 
lini e dei  guelfi  in  Jtalia,  00.3  c ÓOO.  La 
famìglia  di  l^ederigo  si  eslermina  da 
sè.  Relazioni  di  làirrado  e di  Manfredo 
Ira  loro  e col  ]iapa.  .Morte  di  Corrado, 
che  r.'iccom.anda  suo  tìglio  Corradino 
alla  s.anta  sede,  012-617.  Alessandro  IV 
offre  la  Sicilia  al  tìglio  del  re  d’In- 
ghilterra. .Manfredo  la  usurpa  a suo 
ni|iole  Corradino,  018  c 019.  .Manfredo 
da  la  sua  figlia  al  primogenito  del  re 
d'.Aragona,  a cui  il  pap#  e san  Luigi 
ne  fanno  rimostranze,  021  e 022.  Ur- 
bano IV  olfre  la  Sicilia  a san  Luigi  (ler 
uno  de’ suoi  tigli,  022  e 023.  Proce- 
dura del  pa(ia  conira  .Manfredo.  023 
e 024.  Condizioni  colle  quali  Clemen- 
te IV  accorda  la  Sicilia  a Carlo  d'An- 
giò,  che  viene  incoronato  a Roma  e 
dà  una  battaglia  a Manfredo,  Il  quale 
è ucciso  sul  campo,  (i.30-0.33.  Corra- 
diiio  ed  Enrico  di  Casliglia  non  apiiro- 
litiano  meglio  di  Manfredo  delle  rimo- 
stranze del  papa.  Sono  vinti  da  C.arlo 
d'Angiò,  0 Corr.adino  spira  su  d'un 
patilMjlo,  0,35-030.  Il  legato  apostolico, 
|H)i  Urbano  IV,  da  una  carta  costitu- 
zionale alla  Prussia,  603-008.  Fonda- 
zione di  Konigslierg,  608-070. 

ALEMACNA,  ecc.  Rodolfo,  colile  di 
Abslwrgo,  (!  eletto  imperatore  d'occi- 
dente, XIX,  39-02.  ^’apa  Cregorio  X 
approva  reiezione  di  Rmlolfo  d’Abs- 
iKirgo  e scrive  in  suo  favore,  107  e 108. 
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Abboccamento  dì  san  Gregorio  X e di 
Rodolfo  d'Absborgo,  a Losanna,  112 
e 113.  Vittorie  e belle  doli  di  Rodolfo 
d’Absborgo.  Sue  relazioni  amichevoli 
coi  papi,  226-234.  Felici  sforzi  di  Ni- 
colò IH  e de’ suoi  legali  per  recare  a 
pace  l'Italia,  234-238.  Rodolfo  d’Abs- 
borgo fa  altrettanto  in  Alemagna.  Sue 
afflizioni  domestiche.  Sua  buona  Ar- 
monia colla  santa  sede,  238-240.  Di- 
versi concilii  d’ Alemagna.  Loro  princi- 
pali regolamenti.  Rodolfo  d’Absborgo 
se  ne  fa  l’ esecutore.  Sua  morte.  240- 
245.  Discordie  e moti  in  Ungheria  per 
la  inala  condotta  del  giovane  re  Ladi- 
slao. Sforzi  di  papa  Nicolò  III  e de'  suoi 
successori  per  rimediarvi,  243-231 . Pre- 
tendenti per  succedere  a Ladislao,  251- 
235.  Travagli  di  frate  Meinardo  e de’ 
vescovi  per  la  coltura  della  Prussia,  235 
e 234.  Ciò  che,  secondo  Confucio,  Pla- 
tone e Cicerone,  debb' essere  un  gover- 
no. una  società  (ler  aggiungere  alla 
perfezione.  Sei  articoli  ai  quali  si  può 
ridurre  il  governo  divino  dell'inna- 
niui,  405-406.  Conseguenze  che  da  ciò 
derivano,  419  e 420.  Come  questa  ve- 
rità sia  stala  compresa  dagl’  impera- 
tori di  Ruma  idolatra,  dagli  im|iera- 
lori  greci  di  Costantinopoli,  dai  Bar- 
barossa d'Alemagna  e da  certi  re  di 
Francia,  420  c 421.  Quali  uomini  fe- 
cero traviare  questi  sovrani  di  Fran- 
cia e d’Alemtgn<a,  422.  Doppia  elezione 
pel  trono  imperiale  d’Alemagna,  Adolfo 
di  Nassau  e Alberto  d'Austria.  Ambe- 
due ricorrono  a papa  Bonifacio  Vili. 
Adolfo  è uccìso  in  una  battaglia.  Il 
papa  conferma  Alberto,  422-427.  Ori- 
gine degli  Svizzeri  e della  loro  con- 
federazione, 427451.  Alberto  d’Austria 
ucciso  da  suo  nipote  Giovanni,  431- 
434.  Elezione  di  Enrico  di  Lussein- 
borgo  al  trono  imperiale,  434  c 433. 
Dopjiia  elezione  o pretesa  al  regno 
d’Ungheria.  Bonifacio  Vili  si  dichiara 
per  Caroberlo,  sotto  cui  l’Ungheria  si 
leva  al  più  allo  punto  di  splendore,  435- 
440.  Che  cosa  erano  i papi  nel  medio 
evo  secondo  Federigo  Schlegel,  476 
e 477. 

ALEMAGNA,  ecc.  I beati  Erman- 
no, Ottone  e Degenardo  solitarii  nel- 
r Alemagna,  XX,  51.  Santa  Matilde  e 
santa  Gertrude,  sorelle  e abbadcssc  in 
Sassonia.  Rivelazioni  di  saula  Ger- 


Irttde,  31-55.  Santa  Norburga,  sena 
in  Tirolo,  55  e 56.  Santa  Cunegonda, 
principessa  c clarissa  in  Polonia,  colle 
due  sorelle  Elena  e Margherita,  56 
e 57.  Giuramenti  dell’imperatore  En- 
rico di  Lussemborgo  a papa  Clemen- 
te V,  che  incorona  Roberto  re  di  Napoli, 
57-59.  Bella  condotta  di  Enrico  di  Lus- 
semborgo in  Italia,  59-61.  Bolla  note- 
vole del  papa  a cinque  cardinali  per  in- 
coronar l’imperatore  in  suo  nome,  61- 
63.  L’imperatore,  appena  incoronalo, 
dimentica  i suoi  giuramenti  al  papa, 
fa  la  guerra  al  regno  di  Napoli  e muo- 
re. False  voci  intorno  a ciò,  63-65. 
Costituzioni  di  pa|>a  Clemente  V in- 
torno aH’imperalore  defunto,  65  e 66. 
Doppia  elezione  all’ impero  d’Alema- 
gna, tra  Luigi  di  Baviera  e Federigo 
d’Austria,  109-111.  Vittoria  de’ confe- 
derali di  Svitto,  Uri,  Untervald  aMor- 
garten.  111  c 112.  Ristabilimento  del 
regno  di  Polonia  col  consenso  del  pa- 
pa, 112-115.  Ciò  che  doveva  essere 
rimperatore  d'occidente  alla  Chiesa.  La 
politica  si  degrada  interamente  sotto 
Filippo  il  Bello.  Nicolò  Machiavelli  non 
ha  fatto  che  ridurla  in  principii,  115 
e 116.  Guerra  tra  i due  competitori 
all’impero.  Federigo  d’Austria  prigio- 
niero dì  Luigi  di  Baviera,  116  e 117. 
Stalo  dell’Italia  in  quesl'inlervallo,  117- 
120.  Negoziati  poco  leali  di  Lui^i  di 
Baviera  col  papa,  120-125.  Eresia  di 
Marsigli  di  Padova  c di  Giovanni  di 
Gand,  125  e 126.  Diverso  bolle  di  Gio- 
vanni XXII  contra  Luigi  di  Baviera, 
che  si  compone  con  Federigo  d'Au- 
stria per  dividere  l’impero  fra  loro, 
mentre  il  papa  cerca  di  darlo  al  re  di 
Francia,  126-132.  Condotta  di  Luigi  di 
Baviera,  giudicala  dal  protestante  Si- 
smondi,  159-142.  Luigi  dì  Baviera  a 
Roma  si  fa  incoronare  da  vescovi  sci- 
smalici  e pretende  di  deporre  il  pa- 
pa, 142  e 143.  Ardimento  di  Giacomo 
Colonna,  che  in  quel  mentre  pubblica 
a Roma  una  bolla  del  p.ma  conira 
Luigi  di  Baviera,  143-145.  Il  sedi- 
cente imperatore  Luigi  di  Baviera  fa 
un  sedicenic  papa  del  monai;o  Pietro 
di  Corbaria,  143-147.  Da  quel  punto 
gli  affari  di  Luigi  di  Baviera  vanno  dì 
male  in  peggio.  Il  suo  preteso  papa 
è fallo  prigioniero  e si  sottomette  al 
papa  legittimo,  147-157.  Dottori  e scrìi- 
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tori  ili  Alemaffna.  242-243.  Pielà  dei 
re  Casiiniro  di  Polonia  e Caroberlo 
d’Ungheria,  270  e 271.  Luigi  di  Ba- 
viera flnge  riconciliarsi  colla  santa 
sede.  Giovanni,  re  di  Boemia,  in  Ba- 
lia, 202-294.  I sovrani  di  Poincra- 
lua  e dei  pesi  vicini  chiedono  ed  ot- 
tengono di  essere  feudatarii  della  chie- 
sa romana,  294-297.  Elexione  di  Carlo 
di  Lusseiidiurgo  all’iinpero.  Morie  fu- 
nesta di  Luigi  di  Baviera,  297-299. 
Componimenlo  degli  alTari  d’Alcma- 
gna,  299-301.  Opuscolo  di  Leopoldo, 
vescovo  di  Bamherga,  al  duca  Rodolfo 
di  Sassonia,  sullo  zelo  degli  antichi 
principi  di  Germania,  339  e 340.  Gio- 
vanni Rusbrock,  autore  ascetico,  340. 
Gerardo  Groot  o il  Grande,  fondatore 
de’ chierici  e de’ frali  della  vita  comu- 
ne, occultali  a copiare  i libri,  340-343. 
Storia  del  domenicano  Giovanni  Tau- 
lero,  apostolo  dell’Alemagna,  543-349. 
Egli  combatte  sodameiile,  come  Bus- 
brock,  i quietisti  del  suo  tem|)o,  349- 
334.  Suoi  ultimi  momenli,  sue  opere, 
334  e 333.  Vita,  predicazioni  e scritti 
del  Iteaio  Enrico  Siisone,  domenicano, 
355-374.  L’imperatore  Carlo  IV  a Ro- 
ma, 440  e 441. 

ALE.MAG.NA,  ecc.  Rivoluzione  in 
Alemagna.  Venwslao  è deiiosto  dal- 
l iinitero,  XXI,  t'iS  e 69.  Vita,  virtù  e 
martirio  di  San  Giovanni  ÌSepomuccno, 
69-77.  Vita  di  san  Pietro  di  Lnssem- 
borgo,  vescovo  di  .Metz,  77-02.  Suc- 
cessioni sanguinose  sui  troni  di  Un- 
gheria e di  Narioli,  86-90.  Parallelo  fra 
la  condotta  dell'imperalore  Sigismomlo 
c de’prelaii  di  Costanza  nel  secolo  de- 
cimoquinlo,  e la  comlotta  del  re  ariano 
Tcodorico  e ilei  vescovi  d'Italia  e Fran- 
cia al  principiare  del  sesto,  179-182. 
Viaggio  deH’imperatore  Sigismondo  in 
Ispagna  per  procurare  (a  riunione, 
184-186.  Gli  errori  di  Viclefo  |jene- 
trano  in  Boemia,  203.  Giovanni  Hus 
e Girolamo  di  Praga  spargono  in  Boe- 
mia gli  errori  di  Viclefo.  Loro  violenza 
centra  il  papa,  che  li  condanna,  e cen- 
tra i cattolici,  20.3-209.  Giovanni  Hus 
è citato  al  concilio  di  Costanza,  al  quale 
aveva  appellato  egli  stesso,  209  e 210. 
Secondo  le  sue  proprie  parole,  egli 
parte  da  Praga  e giunge  a Costanza 
senza  salvacondotto,  210  e 211.  Il  sal- 
vacondotto deU’imperatore  Sigismondo 


23 

è un  semplice  passaporto,  che  non  po- 
teva sottrarlo  dal  tribunale  a cui  era 
citato  c aveva  egli  stesso  appellalo,  211 
e 212.  Circostanze  incerte  intorno  il 
tempo  preciso  in  cui  Giovanni  Hus  ri- 
cevette nuesto  passaporto,  212  e 213. 
Fiducia  ai  Giovanni  Hus  lungo  la  via. 
Suo  arrivo  a Costanza;  vi  è arrestalo, 
indi  fugge  nella  città,  ma  viene  ri- 
reso e chiuso  nel  palazzo  ponliflcio, 
13-216.  Girolamo  di  Praga  giunge 
clandestinamente  a Costanza,  se  ne 

Se  e dimanda  giustificarsi  davan- 
concilio,  pronto  a subir  la  (iena 
degli  eretici  se  fosse  potuto  convincere. 
Giovanni  Hus  diceva  il  medesimo,  216- 
218.  Doppio  senso  della  parola  conrin- 
cere.  Abuso  che  ne  fanno  Giovanni  Hus 
e Girolamo  di  Praga.  Linguaggio  ili 
Giovanni  Hus  pieno  di  ambiguità,  218 
e 219.  Giovanni  Hus  è sentito  diverse 
volte  in  udienza  pubblica  dal  concilio, 
219-224.  Egli  promette  rilratlarsi,  poi 
vi  si  rifiuta,  224  e 225.  I suoi  libri 
condannati  al  fuoco.  Egli  stesso  con- 
dannato quale  eretico  e dato  nelle  mani 
della  giustizia  secolare.  Sunto  de’suoi 
principali  scritti,  223  c 226.  Girolamo 
di  Praga  si  ritratta,  poi  ricade.  Sua 
condanna,  226  e 227.  Lotta  onorevole 
0 leale  della  confederazione  svizzera 
eoi  duchi  d’Austria,  433-437.  Vita  ma- 
ravigliosa  del  beato  Nicola  di  Fine, 
437-431.  Principio  della  guerra  degli 
ussiti.  Seguito  (li  questa  lacenda  sino 
alla  conclusione  di  un  concordato  coi 
Boemi,  435-471.  .Morte  deH’imperalorc 
Sigismondo.  Gli  Ungheresi  si  ilividono 
tra  due  re,  474  e 473.  Stato  della  Boe- 
mia dopo  la  morte  deH’imperatore  Al- 
berto Il  e sotto  l'amministrazione  di 
Giorgio  Pinliebrad,  477  e 478.  Lega- 
zione di  Enea  Silvio  in  Boemia  [ler  ri- 
condurre gli  ussiti.  Quadro  che  egli 
ne  fa,  478-485.  San  Giovanni  di  Capi- 
strano  vi  fatica  egli  pure  con  gran  suc- 
cesso, 483-487.  L’Alernagna,  che  si  te- 
neva in  una  specie  di  neutralità,  si 
dichiara  interamente  (ler  Eugenio  IV 
centra  l’as.semblea  di  Basilea  c l’anti- 
Iiapa,  624-631. 

ALEMAGNA,  ecc.  L’ Alemagna,  la 
Francia  e l’Inghilterra,  inveì*  di  sal- 
var la  Grecia  e l'Oriente,  invece  di  muo- 
vere insiem  cogli  Spagnuolie  coi  Porto- 
ghesi al  conquisto  di  un  nuovo  mondo. 
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si  occupano  a farsi  reciprocaincnle  la 
joicrra,  XXII.  129.  Hcgno  c carallcrc 
lioll’iiiifMTalorc  Federico  III  o IV,  129 
e 130.  Hi’e:no  e carattere  dcirimpera- 
tore  -Massimiliano  I,  130-135.  Politica 
di  -Maometto  II  e desili  altri  governi, 
20'i.  L’italiano  Machiavelli  non  fa  che 
compendiare  questa  |Hjlitica  lud  suo 
libro  Dii  principi'.  Sostanza  di  quesl'o- 
pera,  203-210.  Se  i governi  e gli  no- 
mini di  stato  moderni  faeciatio  diver- 
samente da  quel  che  (lice  -Machiavelli, 
210  e 211.  Pericoli  i>er  l'unianità  da 
parte  de’politici  modc'rni.  Dopo  Dio 
sono  i (lapi  que'che  la  salvano.  212. 
Federico  IH  o IV  incoronato  impera- 
tore a lloma,  219-221.  Tralignamento 
de  cavalieri  Icnionici.  Pericoli  da  [larle 
dei  Turchi,  per  l'ivnropa  divisa  conira 
sii  medesima,  e che  i |ia|>i  dovranno 
salvare  quasi  senza  di  lei.  221.  Giovanni 
Fniadc,  vaivoda  di  Transilvania,  221- 
223.  Giorgio  Gastrioto,  altrimenti  Scan- 
derbeg-  principe  d'Kpiro,  223-223.  Treì 
gira  imprudente  e nulla  di  Ladislao  re 
(l’I'ngheria  coi  Turchi.  Battaglia  di 
Varila;  morte  di  Ladislao.  Uniade  eletto 
governatore  dell'Ungheria,  22.3-228.  Se- 
guilo dello  imprese  di  Scanderbeg  con- 
tro i Turchi,  228-230.  Papa  .Nicoli')  V sal- 
vae  moltiplica  i tesori  lellerarii  de’ Gre- 
ci e de'Laiini,  230  e 231.  Errore  di  chi 
crede  che  la  ristorazione  delle  scienze, 
leUcre  ed  arti  abbia  cominciato  in  Ita- 
lia solo  do|K)  la  presa  di  Costantino- 
poli dai  Turchi,  238  e 239.  Errore  più 
grande  ancora  di  chi  crede  che  que- 
sta ristorazione  sia  dovuta  alla  rivolu- 
zione religiosa  di  Lnlero,  23!)  o 230. 
Il  nuovo  papa  Calisto  111  eccita  [lolen- 
Icmenle  i cristiani  a difendersi  contra 
i Turchi.  289.  Uniadc  e san  Giovanni 
di  Capistrano  ottengono  una  compiuta 
vittoria  su  Maomello  II  e niuojono 
amendue  qualche  tempo  dopo,  289-291. 
Un  re  di  Porsia  e un  re  de’Tarlari,  ad 
istanza  del  papa,  [ligliano  le  armi  con- 
tro i Turchi  e li  battono  in  -Asia.  Fa- 
cilità che  avrebbero  avuto  i principi 
cristiani  di  Unirla  coi  Turchi,  291  e 292. 
Un  solo  princiiie,  ScanderlMìg,  difendo 
l'Europa  cristiana.  Questa  è sostenuta 
da  un  sol  uomo,  il  papa.  Una  giovane 
salva  Mitilene  conira  i Turchi,  292. 
Gli  Alemanni,  invece  di  far  guerra  di 
spada  ai  Turchi,  la  fanno  di  cavilli  al 


papa,  292  e 293.  Gli  abusi  in  questa 
materia  non  venivano  dal  |)apa,  293 
e 293.  Ultime  gesta  e morte  di  Scan- 
derbeg, 321-323.  Cure  del  papa  [lel  re- 
gno di  Boemia,  524-.326.  Pellegrinag- 
gio deH’imiieralore  Federico  IV  a Bo- 
ma.  327.  I Turchi  sconfitti  dal  cardi- 
nale CaralTa  e dal  re  di  Persia.  Se  i 
cristiani  fossero  stati  uniti,  era  spac- 
ciala [tei  Turchi,  332  e 353.  1 Turchi 
pigliano  Otranto.  Ottocento  cristiani 
vi  patiscono  il  martirio,  3.35-,3.3().  Men- 
tre i più  grandi  principi  meitono  la 
loro  gloria  a ingannarsi  o a tradirsi, 
i monaci  soldati,  chiamati  i frali  o ca- 
valieri di  nodi,  ajntano  il  pn|>a  a salvar 
l'Enropa.  336.  I cavalieri  o monaci  sol- 
dati di  Bolli,  guidali  da  frale  d’Auhus- 
son,  difendono  la  loro  città  contro  tulle 
le  forze  di  Maomello  II,  5.59-333.  La 
regina  di  Bosnia  dà  il  suo  regno  alla 
santa  sede,  333  e 335.  Il  bealo  Ber- 
nardo, margravio  di  Bade,  .580-382. 
Il  lieato  Nicola  di  Fine  è il  salvatore 
della  Svizzera.  Sua  santa  morte,  .591- 
593.  Mancanza  di  senno  di  Luigi  XII 
e dell'imperatore  Massimiliano,  i quali 
si  servono  di  cinque  cardinali  scisma- 
tici per  suscitare  un  conciliabolo  con- 
ira il  ca|)o  della  chiesa  universale,  che 
presiedeva  al  concilio  ecumenico.  Bolla 
di  Giulio  II  conira  l.ale  allentalo.  309- 
316.  Massimiliano  ripara  il  suo  torto 
e manda  ambasciatori  al  vero  conci- 
lio, 319-322.  Grandi  sforzi  di  Leone  X 
per  unire  i principi  cristiani  alla  difesa 
dell'Europa  contro  i Turchi,  3.56  e 357. 

ALEMAGNA,  ecc.  Condizione  me- 
morabile della  chiesa  di  Dio  nel  1517, 
XXIII,  5-7.  Stato  inquietante  deH'lii- 
ghillerra,  della  Francia.  dell’Aleiiiagna 
e dei  regni  del  nord,  in  particolare 
della  nazione  alemanna,  7-9.  Nascila  di 
Martino  Lutero.  Sua  entrala  negli  ago- 
stiniani. Sue  inquieliidmi  di  coscienza. 
Errore  che  gli  è suggerito  e eh’  egli 
.adotta  per  a,ssicurarsi.  Principio  de’snui 
traviamenti,  10-12.  Sue  rejazioni  con- 
tinue col  demonio,  12-13.  È fallo  pro- 
fessore all'università  di  Vitlenihcrga, 
14.  Suo  viaggio  a Boina.  Che  cosa 
pensasse  allora  di  Buina  c dell'Ilalia, 
13  e 15.  È ricevuto  dottoro  in  teolo- 
gia, Giuramento  che  presta  in  tale  qua- 
lità, 15e  16.  Sin  dal  1516  e prima  della 
controversia  delle  indulgenze,  Lutero 
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pubblica  novanlanovc  lesi  conira  ^li 
scolaslici  e conira  il  libero  arbitrio, 
in  cui  sostiene  fra  l’allre  cose  che  le 
buone  opere  sono  tanli  |)cccati,  16-23. 
Che  cosa  sono  lo  inilulgenze.  Esempi 
ilelle  ìmlul^enze  coiiceilule  preceilen- 
teiiicnle  dai  papi  alle  chiese  di  Germa- 
nia, 25  e 26.  Indulgenze  di  Leone  X 
relative  al  compimento  della  basilica 
di  san  Pietro.  Il  commissario  generale 
è un  francesciino;  il  commissario  par- 
ticolare jier  le  provineie  del  Peno  è un 
prete  secolare.  Le  sue  istruzioni  non 
hanno  cosa  riprensibile,  26-28.  Il  com- 
missario suddelegato  jicr  la  Sassonia  è 
il  doiiienicano  Tctzel.  Le  sue  istru- 
zioni ai  curati,  che  si  hanno  ancora, 
sono  pacale  e nella  misura  conveniente, 
28-50.  Offeso  in  vedefé  deserto  il  suo 
confessionale,  Lutero  puhblica,  alla 
festa  d’Ognissanti  del  1317,  novanta- 
cinque  lesi  conira  le  indulgenze,  nello 
quali  condanna  sé  stesso,  50-32.  TetzeI 
vi  contrapone  centosei  proposizioni  or- 
todosse. Gli  scolari  deiruniversilà  di 
Villemberga  le  bruciano  sulla  piazza 
pubblica.  52-36.  Lutero  [lersisle  ne’suoi 
errori  e li  predica  in  un  sermone,  36 
e 57.  Citando  le  parole  di  Lutero,  TetzeI 
ne  fauna  confutazione  pacata, compiuta 
e metodica,  in  venti  articoli,  37-;>3.  Ri- 
sposta superficiale  e solìstica  di  Lu- 
tero, 33-57.  Lutero  manifesta  la  pro- 
pria ipocrisia  cd  empietà  in  una  let- 
tera a Spalatino.  37  e 38.  Lettere  di 
Lutero  a papa  Leone  X con  una  di- 
fesa delle  sue  novantacinque  pro|)osi- 
zioni  intorno  le  indulgenze,  5Ì8  e 39. 
Lettera  simile  al  vescovo  di  Rrande- 
borgo,  39  e 60.  In  una  conferenza  a 
Eidellierga,  nel  1318,  Lutero  sostiene 
le  sue  novanlanovc  tesi  contro  la  dot- 
trina della  chiesa  romana,  sul  libero 
arbitrio,  la  grazia,  la  fede,  la  giustifi- 
cazione e le  buone  o|iero,  60.  Lutero, 
citalo  a Roma,  compare  ad  Augusta 
dinanzi  al  cardinale  Gaetano.  Nega  di 
ritratLarsi,  appella,  il  16  ottobre  1518, 
al  papa  meglio  informalo,  60-63. 119  no- 
vembre, Leone  X conferma  la  dottri- 
na della  chiesa  romana  c scomunica 
chiunque  sostenesse  il  conlrario,  63 
e 64.  Lutero,  che  non  era  nominalo 
nella  bolLa,  appella  dal  papa  al  conci- 
lio generale,  64  e 63.  Sostiene  osti- 
natamente i suoi  errori  più  gravi  e 
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primamente  quelli  contro  il  libero  arbi- 
trio, 63-67.  Confutazione  che  ne  fa  il 
domenicano  Prieria.  Risposta  furiosa  di 
Lutero,  67-70.  Risponde  in  simil  guisa 
a Girolamo  Emsero,  70  e 71.  Sua  con- 
troversia coi  frali  minori  di  Sassonia 
sul  libero  arbitrio.  Abuso  che  fa  di 
sant'Agoslino,  72-75.  Lutero  è condan- 
nalo dai  dottori  di  Lovanio,  a cui  si 
era  riferito.  Suoi  ignobili  furori  contro 
loro,  73  e 76.  Leone  X si  sforza  di 
far  ravvedere  Lutero,  il  quale  si  bella 
di  lui  e de’suoi  nunzii,  sopratulto  nel 
suo  carteggio  particolare,  76-80.  Lu- 
tero indinz7.a  al  papa  il  suo  sermone 
della  libertà  cristiana.  Suoi  furori  con- 
tro Roma  e i vescovi  di  essa,  80^. 
Libello  dì  Lutero  alla  nobiltà  alemanna, 
jiersonificala  in  Ulrico  di  Hulien,  83-86. 
Papa  Leone  X condanna  irrevocabil- 
mente gli  errori  di  Lutero  e tempora- 
riamenle  la  sua  jiersona,  86-94.  Paral- 
lelo della  coslituzione  dì  Leone  X cun- 
Ira  Lutero  colla  costituzione  di  Ijcone  I 
conira  Euliche  al  tempo  d’Aitila,  94 
c 93.  Atti  furibondi  di  Lutero  centra 
la  bolla  che  lo  condanna.  La  bru- 
cia sulla  piazz.adi  YilUunbcrga  in  uno 
con  le  decretali,  il  diritto  canonico,  le 
opere  di  san  Tomaso  c d'altri  autori 
uiliolici,  93-99.  Libro  di  Lutero  della 
Cattività  di  Babilonia,  centra  i sacra- 
menti. Si  dà  egli  stesso  il  titolo  di  Ec- 
clesiaste, 99-101.  Impostura  incredibile 
di  Lutero  e di  Melanlone  |)er  accrc- 
dilari!,  come  rivelazione  divina,  una 
infame  caricatura  nell'Alemagna  pro- 
testante, che  dopo  tre  secoli  vi  credo 
ancora,  101-106.  Paragone  della  rifor- 
ma cattolica  e della  riforma  proleslante 
colla  costruzione  e distruzione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  153  e 134.  Con- 
dotta diversa  della  Chiesa  e dei  prin- 
cipi nell’anarchia  religiosa  di  Lutero. 
1 baroni  alemanni  alla  dieta  di  Vorms 
nel  1321.  Discorso  che  fa  loro  il  nun- 
zio Aleandro,  154-158.  Lutero  davanti 
la  dieta  di  Vorms.  Suo  interrogatorio. 
È congedato  a condizioni  che  esso 
viola.  Suo  Credo  nel  1321,  138-162. 
Suo  rapimento  simulato  fra  via.  Si  ri- 
tira a Vartborgo.  Quello  che  ivi  la, 
162  e 163.  Conferenza  di  Lutero  col 
demonio,  narrata  da  Lutero  stesso,  163- 
166.  Eilitlo  imperiale  di  Carlo  V con- 
tra  Lutero,  166-170.  Condanna  estesa 
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e molivata  degli  errori  di  Lutero  |ier 
la  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  che 
egli  aveva  eletta  per  giudice,  170- 
1/6.  La  bulla  di  Leone  X conira  Lu- 
tero è ricevuta  in  Inghilterra  con  som- 
inission  religiosa.  Enrico  Vili  confuta 
le  bestemmie  dcH’ere.'iarca  e fa  omag- 
gio del  suo  .scritto  al  papa,  170-188. 
Ritratto  di  papa  Leone  X,  fallo  dallo 
storico  protestante  Roscoe  e dal  catto- 
lico Anditi,  189-193.  Come  il  prote- 
stante Rosene  giudichi  e giiislinchi  la 
condotta  politica  di  Leone  X verso  i 
principi,  194-197. 1 generali  di  Carlo  V, 
segnatamente  il  conestahile  di  Rorbo- 
ne,  rompono  la  tregua  falla  con  Cle- 
mente VII,  mettono  Roma  a sacco  per 
nove  mesi  e con  maggior  barbarie  e 
guasti  de’Goti  di  Alarico;  as.sediano  il 
papa,  e Carlo  V,  invece  di  biasimare  i 
suoi  generali  sen/a  onore,  condanna 
il  papa  ad  un  enorme  riscullo.  E lutto 
ciò  è provato  da  autori  prote.slanli, 
tll4-;liì.  Che  cosa  pensasse  Solimano  II 
del  procedere de'nrinci|ii  cristiani  verso 
il  papa,  u iì’i.  1 cristiani  di  Rei- 
grado,  i cavalieri  di  Rudi,  abbandonali 
dai  principi  d'Europig  sono  costretti 
capitolare  coi  Turchi,  224-226.  La 
prima  ambasceria  che  Francesco  I 
manda  a Cosianlmopoli  ò per  supidicar 
Solimano  di  far  la  guerra  ai  cristiani, 
226  c 227.  Perciò  Solimano  saccheg- 
gia r Ungheria,  assedia  Vienna;  ma 
indarno,  227-2.31.  Francesco  I fa  al- 
leanza coi  Turchi  per  dar  loro  nelle 
mani  l'Italia.  Papa  Paolo  IH  previene 
ipiesla  sciagura  mediante  il  suo  ab- 
boccamento a Nizza  con  Francesco  1 
e Carlo  V,  2.">  1-234.  Amicizia  di  Soli- 
mano per  Lutero.  Fraternità  Ira  il  lii- 
leranismoc  il  maomettismo,  dimostrata 
dalle  dottrine  e dai  fatti,  240-243.  Igno- 
bile empietà  con  cui  Lutero  iiarla  di 
Dio,  di  Cristo,  di  Musò,  della  pre- 
gbiera,  della  Scrittura  saula,  che  egli 
mutila  a piacere,  243-247.  Prima  di 
Lutero  vi  erano  molte  versioni  tede- 
sche della  Ribbia,  247.  Quale  fu  l'ef- 
fello  generale  del  luteranismo  sui  co- 
stumi degli  Alemanni,  secondo  la  le.sli- 
monianza  de' predicanti  luterani  Gia- 
tmmo  Schmidel,  Gaspare  Faber  c An- 
drea Muscolo,  247-2ÌÌO.  Anarchia  in- 
lellettUcale  fra  Lutero  t>  (ijirlosladio. 
Loro  slida  aH'albergodcll'or.so  nero  ad 


Orlemonda,  233-255.  Conferenza  teo- 
logica di  Lutero  coi  municipali  e i cal- 
zolai d'Orlemonda,  253-235.  Le  donne 
si  mettono  a predicare  c le  monache 
a fuggir  dai  conventi,  253.  Storia  della 
claustrale  fuggitiva  Caterina  di  Bore, 
che  il  monaco  Lutero  piglia  fier  mo- 
glie. Alcuni  loro  famigliari  colloquii. 
Loro  esempio  preceduto  e seguitalo 
da  altri,  2»i-237.  Apostasia  e matri- 
monio sacrilego  del  monaco  AlbcTto 
di  Brandeburgo,  il  quale  ruba  il  du- 
calo di  Prussia  all'ordine  di  santa  .Ma- 
ria, 237.  Disputa  di  Lutero  con  Slorck 
e Muncero,  capi  degli  anaballisli. 
Guerra  orribile  degli  anaballisli  e ilei 
paesani.  Lutero,  che  li  ha  sospinti  a 
ciò  culla  sua  dottrina,  stimola  poscia  i 
itobili  a sterminarli,  237-263.  Princi- 
liii  dell’eresiarca  Ziiinglio  a Zurigo. 
Sua  somiglianza  con  quello  di  Viltem- 
berga,  263-267.  Suo  mostruoso  para- 
diso, 267  e 268.  L'apostata  Zuiiiglio, 
istruito  in  un  colloquio  notluino  da 
uno  spirilo  bianco  o nero,  si  sforza, 
con  altri  apostati,  di  negare  e comliat- 
lere  la  presenza  reale  uell’  Eucaristia, 
268-271.  Lutero  combatte  i ziiiiigliani 
0 sacramenlarii,  271-273.Le  due  sette 
provano  l'ima  cóntro  l'altra  che  la 
chiesa  cattolica  è la  sola  che  jiosseda 
tutta  intera  la  verità,  273-276.  Oppres- 
sione di  Lutero  deplorata  da  .Melaii- 
long.  Variazioni  irrcniediabili  dei  sel- 
tarii.  Fermezza  immutabile  della  fedo 
cattolica,  276-279.  Nel  132.3,  il  muni- 
cipio di  Zurigo  comanda  a'suoi  ammi- 
iiistrati  di  non  creder  più  quello  che 
si  era  creduto  in  prima,  279  e 280. 
Gonferen/.o  di  Radon,  ove  i cattolici 
rimaiiguno  vincitori,  280  e 281.  Storia 
deirapuslasia  di  Rema,  281-294.  Stato 
deplorabile  della  Svizzera,  divisa  con- 
tro se  medesima.  Guerra  civile.  Ral- 
laglia  di  GapiK'l,  in  cui  Ziiinglio  è uc- 
ci-'o,  c i cattolici  sono  moderatis.simi 
nella  loro  v illoria,  294-31M).  lucoeren/a) 
astute  del  sinodo  c delle  ordinanze  mu- 
nicipali di  Berna,  .300-.302,  Soletta  re- 
spinge le  nuove  eresie  e ristabilisce  la 
fede  de'  suoi  maggiori,  302-.303.  Bel 
procedere  in  tulio  questo  dei  cinque 
primitivi  cantoni,  303  e 306.  Negoziali 
infruttuosi  di  Adriano  VI  per  ricon- 
durre i protestanti  d'Aleniagna.  Secon- 
do Pallavicini,  cattolico,  e Meiizcl,  pro- 
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testante,  le  sue  istruzioni  al  nunzio 
Clericalo  erano  poco  discrete,  517-3Ì6. 
Conilntla  più  prudente  del  cardinale 
Campeggio  alla  nuova  dieta  di  Norim- 
berga nel  1S24;  la  quale  termina  con 
un  decreto  assurdo,  contro  cui  si  le- 
vano ad  un'ora  il  legato  del  pa(ia,  rain- 
bascialore  dell’ imperatore  e Luterò. 
L’Europa  pareva  sul  punto  di  cadere 
nel  caos,  326-331.  Primi  sintomi  di 
convalescenza.  Il  pai»a  c l’iiniieralore 
si  riconciliano;  i principi  cattolici  Ale- 
magna  si  accordano  per  mantenere 
l’anlica  fede  e legislazione  dcirim[)ero. 
Per  lo  contrario  i principi  apostati  si 
collegano  formalmente  in  favore  delle 
nuove  eresie  contra  l’imiteralorc  e le 
leggi  dell’ inqteio.  Essi  ricusano  di 
movere  contra  i Turchi  in  favore 
dell’ Ungheria,  331-333.  Variazioni  di 
Lutero  intorno  alla  guerra  contro  i 
Turchi.  333-3.".').  La  dieta  di  Spira 
del  1.320  decreta  lo  xlatn  (juo  sino  alla 
decisione  del  concilio.  Set  principi  lu- 
terani protestano  conira:  dal  che  de- 
riva loro  il  nome  di  proleslauti,  33.3 
c .)36.  A che  si  riduca  la  professione 
generale  del  protestantismo  e quali  ne 
sicno  le  conseguenze.  .336-338.  Unità 
dLcordantc  de' protestanti  alla  confe- 
renza <li  .Marpurgo  nel  1529,  338  e .3.39. 
Si  apre  la  dieta  d'Angiisla  nel  L330. 
Scrupolo  ilei  principi  Intcrani.  Quali 
fossero  questi  principi,  339-.3V1.  Discor- 
danza de’ protestanti  quando  bisognò 
confessare  pubblicamente  la  loro  cre- 
denza. .341  e 342.  La  confessione 
(l’Angusta,  stesa  sin  da  principio  in 
quattro  diverse  maniere  sulla  presen- 
za reale.  Discordia  tra  Interam  e sa- 
craiiK'ntarii.  Essi  variano  eonlinua- 
niente  su  questo  medesimo  artieolo, 
312-344.  Su  molli  altri  e nella  confes- 
sione e nell’apologià,  i protestanti  si 
ravvicinano  .ai  ciiitolici,  segnatamente 
sull’ autorità  dei  vescovi  e del  papa. 
Melantone  sarebbesi  avvicinato  di  più 
se  fosse  stalo  libero,  344-332.  I.a  dieta 
comanda  di  tenersi  .all’antica  costitu- 
zione deirinijn^ro.  I principi  e prole- 
.stanli  si  uniscono  a Smalcalda  per  di- 
struggere questa  costituzione.  Lutero 
li  spinge  con  furore  alla  ribellione  .352- 
3.34.  Ucstrizione  di  Melantone  in  prò 
del  papa  e dei  vescovi,  355  e 356.  Il 
langravio  d’ Assia  chiede  a Lutero  e 


sodi,  e questi  gli  concedono  di  aver 
due  mogli  al  tempo  stesso,  336-362. 
Nuova  guerra  degli  anabattisti.  Storia 
del  loro  regno  di  Munster  e del  loro 
re  Bochels,  .362-367.  Sinodo  luterano 
d’.àmborgo  contra  gli  anabattisti,  che 
esso  ordina  di  esterminare,  367-371. 
Condannando  gli  anabattisti,  i prote- 
stanti condannano  sé  medesimi  e giu- 
stificano tutti  i rigori  della  chiesa  cat- 
tolica contra  di  loro,  371  e 372.  Cal- 
vino, il  patriarca  del  protestantismo 
francese,  si  fa  conoscere  pel  modo  con 
cui  parla  degli  apostoli  e dei  fedeli  del 
protcstanlismo  alemanno,  4.33  e 4.34. 
Quali  furono,  .secondo  lo  stesso  Cal- 
vino, le  cagioni  e i frulli  della  sua  ri- 
forma, 4.36  e 457. 1 principali  di  questi 
funesti  risultati,  compresovi  r.alcismo, 
si  trovano  negli  scritti  di  Lutero  e di 
C.alvino,  particolarmente  nell’ /s/i/n- 
zinne  cristiana  di  quest’ultimo,  457- 
4,39. 

ALEMACiNA,  ecc.  Ultime  azioni  c 
morte  di  Lutero,  di  Giorgio  Spalalino 
e di  Giusto  Giona,  XXIV,  35-38,  Ca- 
rattere di  Lutero  secondo  il  Pallavi- 
cini, 38  c 39.  Carattere  della  nazione 
alemanna,  39-42.  Dopo  promesso  di 
sottomettersi  al  concilio,  i luterani  fan- 
no la  guerra  airim|)eralore.  Interim 
di  Cario  V,  42  e 43.  Variazioni  e con- 
tr.adizioni  di  Bucero,  d'Osiandro  e di 
Flacio  Illirico,  43-46.  La  chies;i  catto- 
lica al  concilio  di  Trento,  46  c 47. 
Guerra  civile  in  Alemagna.  Vittorie  di 
Carlo  V sui  protestanti,  62-64.  DifTe- 
renz.a  tra  Lutero  e il  concilio  di  Trento 
su  la  dottrina  della  giustiflcazione,  80 
e 81.  Condotta  di  Carlo  V verso  il  papa 
e il  concilio,  91-9.3.  Salvacondotto  del 
concilio  pei  protestanti,  152  e 153. 
Carlo  V,  tradtto  dal  suo  favorito  .Mau- 
rizio di  Sassonia,  abbandonalo  dalla 
fortuna,  vinto  dalla  gotta,  fallitigli  tutti 
i suoi  disegni,  cede  l’ impero  a suo 
fratello  Ferdinando,  i suoi  stali  eredi- 
larii  col  Nuovo  Mondo  a suo  figlio  Fi- 
lippo II  c si  ritrae  nel  monastero  di 
San  Giusto,  ove  celebra  le  proprie 
esequie  e muore,  175-179.  Qual  fosse 
lo  spirilo  |H)li^ico  deH'Euru|)a.  Incarico 
difficile  della  Chiesa.  179.  Varbazioni 
sanguinose  c servili  deH’Alemagna  pro- 
testante tra  il  parlilo  luterano  c il  par- 
tilo calvinista,  specialmente  in  Priis- 
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sia,  sotto  il  monaco  apostata  Alberto 
di  Dramlcborjio.  Suppli/.i  atroci,  240- 
259.  Perchè  i protestanti  d’ Alcina- 
na  non  vergognano  di  questa  parto 
ella  loro  storia,  259  e 260.  Conver- 
sione di  diversi  dotti  protestanti,  260- 
262.  Principii,  virtù,  fatiche  letterarie 
e a|)ostoliche  del  gesuita  Ctiiiisio,  apo- 
stolo deirAlema^ii.a,  262-272.  L'Impe- 
ratore Ferdinando  gli  dimanda  un  ca- 
techismo, 272-275.  estratti  di  questo 
capolavoro,  in  cui  è confutata  tutta  la 
pretesa  riforma,  275-296.  Uuoni  suc- 
cessi del  Canisio  in  Augusta,  296-300. 
Fond.azione  del  collegio  germanico  a 
Roma  |)cr  0()cra  di  .sant'Ignazio,  500- 
305.  Lo  stesso  fonda  il  collegio  romano 
per  lutto  l’universo,  305-310.  Al  con- 
cilio di  Trento  si  propone  la  riforma 
de’principi.  Essi  non  vogliono  udirne 
parlare.  Qual  conclusione  se  nc  deve 
trarre,  379  e 580.  Capitolo  ed  esorta- 
zione ai  principi,  403  e 404.  Il  concilio 
di  Trento  si  è come  incarnalo  nel  papa 
e ne'cardinaU  per  la  riforma  della  cri- 
stianità al  di  dentro  e la  sua  difesa  al 
di  fuori,  584  e 585.  I religiosi  militari 
di  san  Giovanni  di  Gerusalemme,  con- 
dotti da  frale  Lavalelle  e incoraggiati 
dal  papa,  difendono  in  Malta  l'Europa 
cristiana  contro  tulli  gli  sforzi  mao- 
mettani, 58,5-590.  L'imiwro  turco  si 
sostiene  pei  rinegati  o cristiani  apo- 
stati, 590  e 591.  L’Europa  è salvala  da 
Pio  V.  Vittoria  di  Lepanto,  591-594.  La 
Chiesa  unisce  e difende  l’umanità  cri- 
stiana. L’eresia  la  divide  e scioglie, 
594  e 595.  L’ Alemagna  non  é più 
una.  Sua  di.scordia  più  violenta  fra  ki- 
terani  c calvinisti  che  fra  cattolici  e 
protestanti,  698  c 699.  Tendenza  dei 
calvinisti  al  maomettismo,  699  e 700. 
Lotta  fra  il  luteranismo  e il  calvini- 
smo in  Alemagna.  Scadimento  intero 
delle  scienze,  (Ielle  arti  e delle  lettere. 
Scene  di  legai  barbarie,  quali  non  si 
videro  in  Francia  sotto  Maral  e Ro- 
bespierre, 700-707.'  A chi  profitta  la 
rivoluzion  religiosa  in  Alemagna,  707 
e 708.  Incertezjyt  deH’imperator  Mas- 
similiano 11.  Ciò  che  lo  conferma  nella 
fede  de'suoi  maggiori.  Sua  morte.  Sue 
massime,  708-710.  Suo  figlio  RoiJolfo, 
710.  L’arciduca  Ernesto,  l'arciduca 
Ferdinando,  il  duca  Massimiliano  di 
Baviera,  tre  principi  cattolicissimi,  710 


0 711.  Menzel  fa  l’elogio  dei  cappuc- 
cini, 711  e 712.  Lo  zelo  de’prolesianti 
pel  male  suscita  lo  zelo  dei  cattolici  |iel 
itene,  712.  I gesuiti  .ijuiano  eflicaw- 
menle  a ristorare  il  callolicismo  in  Po- 
lonia, 713-717....  A Magonza,  a Colonia, 
a Paderborn,  ecc.,  717  e 718.,.,  In  Isviz- 
zera,  718  e 719,  Ultime  azioni  e morte 
del  padre  Canisio.  Sua  rel.azione  colla 
propria  famiglia,  718-721. 

ALEMAG.NA,  ecc.  S(;omparlimcnlo 
dell’.\lemagna  in  cattolica  wl  eretica,  e 
questa  in  luterana  o calvinista,  XXV, 
5.52  e ,553.  I calvinisti  d’Olanda  si  di- 
vidono in  arminiani  e gomarisli.  Que- 
sti analemizzano  i (irimi  nel  sinodo  di 
Dordrecht,  e li  |)erseguilano  colla  s|vula 
di  Maurizio  di  Xa.ssau.  553  c 554. 
L’elettore  luterano  di  Brandeborgo  si 
dichiara  calvinista.  I luterani  trovati 
ciò  malfatto,  5,54  e 5^.  Costumi  ed 
educ.azione  de'futuri  pastori  protestanti 
nelle  università  alemanne,  .55{>-357. 
Un  calzolajo  sassone,  Giacomo  Boehm, 
prende  a riformare  il  protestantismo, 
{557,  Un  protestante  dell’Alsazia,  Sjie- 
ner,  piglia  a far  lo  stes,so,  ma  non 
produce  che  una  nuova  setta,  quella 
de'pietisii,  ivi.  Questa  corruzione  irre- 
medialiile  del  protestantismo  riconduce 
molti  dotti  e principi  .alla  chiesa  catto- 
lica, 5.57  e 538.  Regno  dell’inijieraior 
Mattia.  Industria  de'principi  prutesl.aiiti 
iwr  conservare  ciò  che  avevano  ru- 
bato alla  Chiesa  c per  aggiungervi 
sempre  qualche  cosa.  Lega  protestante 
0 fazione  anarchiiM;  lega  cattolica  o 
parte  con.servatrice.  Giubileo  luterano 
della  riforma  nel  1617;  esso  ridestale 
animosità  che  si  calmano,  e [lorge  la 
prima  oce,a.sione  alla  guerra  de’  Iren- 
t’anni,  560-.565.  Il  calvinismo  aleman- 
no, più  rivoluzionario  del  luteranismo, 
ha  per  capo  l’elettore  pal.atino  Fede- 
rico V,  >>65  e 566.  Prima  scena  della 
guerra  de’lrent’aiuii.  Rivoluzione  pro- 
testante a Praga.  1 membri  della  reg- 
genza  sono  gettati  dalle  finestre  e sal- 
vati in  modo  assai  straordinario,  .'>66- 
569.  1 protestanti  riljelli  della  Boemia 
s’impadroniscono  del  governo,  comin- 
ciano la  guerra  civile  e vanno  armali 
davanti  a Vienna,  la  quale  è salvala 
dalla  costanza  eroica  di  Ferdinando  11 
e dall’arrivo  di  un  reggimento  di  ca- 
v.alli  mandati  dal  generale  lorenesc 
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Dampierro,  569-575.  Ferdinando  II  è 
dello  iinperalorea  Francoforle  da  lulli 
gli  elellori,  quando  si  sente  die  uno  di 
essi,  il  palatino  Federico  V,è  sialo  dello 
re  di  Boemia  dai  prolestanli  ribidii , 
575 e 574.  Grandi  annamcnli  in  Baviera. 
Principii  del  colile  di  Tilly.  Koncuranza 
di  Federico  V.  Allivilà  ili  Ferdinando. 
Ballaglia  di  Praga  guadagnala  dai  cat- 
tolici. Federico  piglia  Inll' insieme  la 
Boemia  e il  Palaliiialu.  Ferdinando  scac- 
cia l’eresia  dalla  Boemia,  574-578.  Il 
conio  di  Mansfdd  ricomincia  la  guerra 
in  modo  atroce,  che  diventa  comune, 
578  e 579.  Ferdinando  II  usa  del  suo 
dirillo  di  rilorma  contro  l’eresia  in 
Boemia  e in  Austria.  Disegni  die 
aveva  nell’  uso  di  questo  diritto,  che 
nessun  protestante  iwteva  contrastar- 
gli, 579-581.  Disegni  di  Ferdinando  II 
per  ristabilire  l’ unità  nazionale  del- 
i’Alemagua.  Principii  di  Valleiislein. 
Cagioni  che  mandano  a vuoto  questa 
Union  nazionale  alemanna.  5S1-58IÌ.  Se- 
condo [leriodo  della  guerra  de’lren- 
l’anni,  che  ricomincia  al  giubileo  .se- 
colare della  confessione  d’Augusla.  I 
proteslanli  d'Alemagna  chiainaiio  in 
loro  ajuto  il  re  di  Svezia,  Gustavo 
Adolfo.  Presa  e incendio  di  Madde- 
borgo.  Condotta  lodevole,  ma  calun- 
niala, del  colile  Tillv.tin  questa  occa- 
sione. Conversione  del  margravio  cri- 
stiano di  Madduhorgo.  586-589.  Morte 
di  Gustavo  Adolfo  ó di  Ferdinando  II, 
589-591.  Nonostante  la  pace  conchiusa 
fra  runperalore  e diversi  principi  della 
Germania,  lo  svedese  Oxenstiern  e 
l’alemanno  Bernardo,  duca  di  Weimar, 
conlinuano  la  guerra  mediante  iiii'al- 
Icaiiza  colla  Francia.  Quadro  spaven- 
tevole di  quesia  guerra,  fallo  dal  pro- 
testante MenzeI,  su  le  relazioni  conleiii- 
poraiiee,  591-594.  I magistrali  d’  Ale- 
magna  non  mostrano  minor  barbarie 
contra  gli  stregoni  e le  streghe.  11 
gesnila  S|iee  alza  la  voce  conira  i loro 
iniqui  processi,  ina  inulilmenie,  594- 
597.  Finalmente,  mercè  gli  sforzi  del 
pai>a,  si  fa  la  pace  nel  1648,  ma  a 
danno  della  Chiesa,  di  cui  i principi 
protestanti  hanno  rubato  i beni;  a 
danno  delle  |xipolazioiii  alemanne,  che, 
ben  lungi  dall’ ollenere  qualche  cosa 
di  più,  perdono  invece  quello  che  ave- 
vano sotto  il  caltolicisino;  a danno  del- 
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l’impero,  che  non  esiste  più  altro  che 
di  nome.  Di  qua  una  clausola  notevole 
e troppo  fioco  considerala,  597-599. 
Ciò  elle  la  chiesa  cattolica  vi  |>erdelle 
e vi  guadagnò,  560.  Conversione  di 
dotti  prolestanli,  600  e 601.  Buoni 
esempi  della  casa  d’Auslria,  in  par- 
ticolare deH’imperalor  Leopoldo,  605 
e 604.  Moilerazioiie  deiriiniversilà  pro- 
testante di  Ilelmsladt,  604  e (’iOo.  Ì)ol- 
trine  moderale  ed  anche  cattoliche  del 
protestante  Grozio,  605-611.  Conver- 
sione di  alcuni  firincipi  d'Alem.agna, 
611  e Gli.  Conversione  di  Ciislinadi 
Svezia,  che  a tale  effello  abdica  la  co- 
rona, 614-619.  Che  cosa  sarebbe  biso- 
gnato airAlemagna.  Notizia  sul  prete 
llol/.haiiser,  619. 

ALEMAGNA,  ecc.  Il  gesuita  Atana- 
sio Kircher.  Sue  treiiladue  Oliere,  XXVI, 
560-570.  Il  protestante  Leibnizio,  570- 
572.  Ciò  che  Leibnizio  pensi  di  Puf- 
fendorff,  di  Locke  di  Shaflesbury,  di 
Doilvello,  di  Whislon  e di  Vannini,  572- 
574.  Prevede  e predice  che  le  cat- 
tive dottrine  faranno  una  rivoluzione 
generale  in  Europa,  574  e 575.  Donde 
tragga  motivo  di  prevedere  tal  cosa, 
57o  e 576.  Ciò  che  crede  .si  dehha  fare 
]ier  porvi  rimedio.  Suo  carteggio  con 
lluet,  576-579.  Circostanze  per  la  riunio- 
ne de'  proteslanli  colla  chiesa  cattolica. 
Ojieredi  coniroversiadiBossuel,  Veron, 
Grozio,  Vallemborgo,  Gretzer,  Pichler, 
Scheffinacher,  Weislingcr,  579-582.  Ai 
difensori  del  caltolicismo  si  può  ag- 
giungere Leibnizio.  Esiiosizione  della 
sua  dottrina  sulla  religione.  Anche  sulla 
suhordinazione  tra  il  tem|Mirale  e lo 
spirituale  è più  romano  di  molti  cat- 
tolici, 582-587.  Decisione  dell’ univer- 
sità proleslaule  di  Helmsladt,  favore- 
vole al  callolicismo,  587-589.  Conver- 
sione di  alcuni  prolestanli  ragguarde- 
voli d’Alemagna;  principi.  ]irmci|iesse 
od  altri,  589-591.  Negoziali  per  la  riu- 
nione de'  proteslanli  d'Alemagna  colla 
chiesa  romana,  tra  il  vescovo  Siiinola 
di  Neusladt  e Bossuel  da  parte  de' cat- 
tolici, Molano,  abbaio  luterano,  e Leib- 
nizio da  parte  de’ proteslanli.  Perchè 
cades.se  a vuoto  la  riunione.  Condotta 
poco  leale  di  Leibnizio  in  questo  af- 
fare, 591-604.  Beni  incalcolabili  die 
tale  riunione  avrebbe  potuto  recare  al- 
l’Alemagna,  all'Europa, all’ intera  uma- 
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nilà,  secondo  il  piano  di  Leibnizio, 
che  confessa  essere  il  piano  perpelim 
dei  papi,  603-607.  Il  re  di  Polonia,  So- 
liieski,  il  duca  Carlo  di  Lorena  e il 
princiiie  Eugenio  di  Savoia,  secondali 
dall’Alemagna  cattolica  e dal  pa|ia.  sal- 
vano l’Alemagna  e l’Europa  dai  Tur- 
chi, senza  il  concorso  deU'Aleniagna 
protestante  e a gran  dolore  del  re  di 
Francia,  Luigi  XIV,  alleato  dei  Turchi, 
607-614. 

ALEMAGNA,  ecc.  Conversioni  di 
Winckelman.Zoegaed  Haman,  XXVII, 
62-6o.  Relazione  della  lilosolìa  del  se- 
colo deciinollavo  colle  eresie  anteriori, 
in  particolare  col  proleslanlisino,  185 
e 186.  Costumi  dei  Ire  primi  re  di 
Prussia,  221  e 222.  Religione  o irre- 
ligione del  re  e papa  prussiano  Fede- 
rico II.  Suoi  conviti,  222-229.  Ftnle- 
rico  11  inumano  col  popolo,  229  e 230. 
Maria  Teresa  d'Austria  si  difende  sola 
contro  i sovrani  d'Euro|)a,  che  la  vo- 
gliono spogliare, 2.33-237.  Sue  gran  doli 
e virtù.  Paragone  Ira  lei  e Caterina  II. 
Che.  cosa  ella  pensi  della  divisione 
della  Polonia,  237-2.39.  Tralignamento 
(lidia  poslerilà  di  Maria  Teresa.  Poca 
saviezza  e prudenza  di  Giuseppe  II; 
sue  innovazioni  lemerarie  e funeste 
nell' ordine  civile  e religioso.  Sostie- 
ne contro  il  papa  il  libro  scismatico 
di  Febronio,  239-249.  Leopoldo,  fra- 
tello di  Giusep(te  II,  imita  le  sue  le- 
merarie innovazioni  in  Toscana  col 
giansenista  Ricci,  vescovo  di  Pisloja, 
249-232.  Opposizione  fatta  in  Alema- 
gna alle  innovazioni  di  Giuseppe  11, 
2.32-254.  Viaggio  di  Pio  VI  a Naenna. 
Diversa  maniera  con  cui  è ricevuto  dal 
|)opoloe  dall'iinperatore.  Testimonianze 
e scniimenli  di  autori  protestanti,  2.34- 
2.37.  Risposta  del  protestatile  Giovanni 
Muller  al  libello  scismatico  di  Eybel, 
237-2.39.  Giusepite  II  continua  le  sue 
innovazioni  rivoluzionarie;  è sul  pun- 
to di  romperla  apertamente  colla  san- 
ta .sede,  259-261.  Quattro  andvescovi 
d'Alemagna  favoreggiano  le  innova- 
zioni scismatiche  di  Giuseppe  11.  Con- 
gresso scismatico  dei  loro  deputali 
ad  Ems.  Osservazioni  dei  protestanti 
.Muller  e Starck  intorno  a ci(3,  261-266. 
Origine  sospetta  deiruniversitàdi  Bonn, 
266.  Opposizione  dei  vescovi  agli  ar- 
ticoli scismatici  d’Ems,  che  sono  con- 


dannali dal  papa  e abbandonati  più  o 
meno  sinceramente  dai  loro  autori  e 
fautori,  266-268.  Le  innovazioni  rivo- 
luzionali di  Giuseppe  II  gli  fanno  per- 
dere il  Belgio,  268-271.  Quadro  che  il 
poeta  Schiller  presenta  dell’Alemagna 
in  due  suoi  drammi,  [tarlicolarraenle 
ne’  suoi  Scherani,  271-273.  Traligna- 
mcnlo  comune  delle  case  regnanti  in 
Europa,  nel  secolo  dccimotlavo,  296- 
298.  Società  segrete  : franchi-muratori 
e illuminismo  (li  Weishaupi,  secondato 
(lairoscurantismo  filosofico  di  Wolf  e 
di  Kant,  ajulano  la  decomposizione  so- 
ciale in  Francia  e in  Alemagna,  328- 
331.  La  società  de’gitsuiti,  soppressa 
sulle  istanze  minacciose  dei  sovrani 
cattolici,  è conservala  a richiesta  di  due 
sovrani  eretici,  Federico  di  Prussia  e 
Caterina  di  Russia,  361-366.  Scritti  di 
Feller,  antico  gesuita,  e d’.allri  eccle- 
siastici alemanni,  419  e 420.  Sccitti  di 
Martino  Cerberi,  benedettino  aleman- 
no, 420  e 421.  Discordanza  iiiù  gr.andc 
che  mai  fra  i protestanti  d’.AIemagna 
suirautorità  della  Bibbia  e su  (luella 
dei  libri  simbolici.  Bene  che  ne  av  reb- 
bero  potuto  trarre  i cattolici  del  pa(!se. 
sopralutto  vedendo  la  tendenza  di  al- 
cuni protestanti  celebri,  come  Eulero, 
Goethe,  Schiller,  424-426.  Conversione 
della  principessa  Gallitzin  e di  suo  ti- 
glio, 426-429.  L’abbate  Bernardo  d'O- 
versberg,  institutore  dei  m.iestri  e delle 
maestre  di  scuola  in  Vestfalia.  Suo  me- 
todo, 429-436.  Altri  ecclesi.astici  distinti 
a Munster,  4.36.  I sovrani  d'Europa 
pensano  più  assai  a ingrossarsi  a danno 
della  Francia  che  a liberare  Luigi  XVI, 
515-517.  I LVancesi  rientrano  in  .Me- 
magna  e in  Italia.  Battaglia  di  Marengo, 
641  e 642. 

ALEM.-4GNA,  ecc.  Situazione  del- 
rAlemagna  politica  al  principiare  del 
secolo  tiecimono,  XXVIII,  18  e 19.  Ri- 
svegliatnenlo  patriotico  dell’ Alemagna 
letteraria,  19-21.  Entusiasmo  dell'A- 
lemagna  letteraria  per  la  rivoluzione 
americana  ed  anche  |x>r  la  rivoluzione 
di  Francia,  le  cui  enormità  solamente 
volgeranno  altrove  le  sue  simpatie.  21. 
Tendenza  rivoluzionaria  dell’Ale  magna 
princi(ies(ei  e governativa,  21  e 22. 
Campagna  d’Aiisterliz.  Ha  line  il  titolo 
d’imperatore  romano.  Xaiwleone  no- 
mina alcuni  re  in  Alemagna  ed  altrove. 
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Scioglie  la  confederazione  ger- 
manica e le  suslituiscu  la  confedera- 
zione napoleonica  del  Ueno.  L’iinpora- 
lore  d'Aleinagna  non  è die  imperalore 
d'Austria.  I principi  napoleonisti  d'A- 
lemagna  divengono  (tallivi  più  che  mai 
verso  le  loro  popolazioni.  21  e 2o.  Cam- 
pagna di  Jena.  .Napoleone  toglie  al 
re  di  Prussia  la  mela  del  suo  regno 
e crea  due  nuovi  reami  in  Alemagna, 
e 2G.  Napoleone  ed  Alessandro  di 
Russia  dividono  in  segreto  il  mondo. 
Alessandro  c il  re  di  Prussia  slrin- 
gorio  Napoleone  fiercliè  si  dichiari  papa 
Ilari  a loro,  27  e 28.  Come  uno  di  que- 
sli  re  alemanni,  per  la  grazia  di  Na- 
jKileone,  governava  i suoi  popoli,  in 
ispecie  i nobdi,  lino  allora  suoi  eguali, 
27  e 28.  Campagna  di  Wagram.  Na- 
poleone sposa  una  principessa  d’Au- 
stria. sopprime  il  regno  d'Ulanda,  man- 
da suo  fratello  Giusep|ie  a regnare  in 
Spagna  e suo  cognato  Murai  a Na- 
poli, 20-5Ó.  Pio  VII  dà  il  cappello  car- 
dinalizio ad  un  fratello  deH'imperaloro 
d'Austria,  fio.  Cllima  guerra  di  Napo- 
leone in  Alemagna,  183.  Congresso  di 
Vienna  (ver  la  riorganizzazione  d'Cii- 
ropa,  200  e 201.  Distribuzione  dell'A- 
lemagna  e dell'llalia  tra' suoi  principi, 
202  e 205.  Come  i piccoli  principi  ecele- 
siasiici  e secolari,  dei  pari  che  i popoli 
e le  ciilà  libere  dell’Alemagna,  sono 
Iraltali  d.alla  confederazione  dei  tren- 
lotlo  principi  più  potenti,  207.  Rilles- 
sioni  del  Cardinal  Pacca  sul  risul- 
lain  di  ((iiesle  spogliazioni,  riguardo 
al  caltulicisnio  e,  al  proleslantismo 
d' Alemagna,  208-210.  11  prolesianlo 
MenzeI  osserva  che  lotte  queste  ri- 
voluzioni voUero  alla  chiesa  cailoliea 
i migliori  spirili  deirAlemagna  prote- 
slanle,  210.  Parallelo  Ira  il  proleslan- 
lisrno  e il  callolicismo,  di  uno  scrillo- 
re  proleslante,  Hardenberg,  detto  Nova- 
lis,2l0  e 211.  Osservazione  sul  numero 
de’cailolici  che  potino  aversi  Ira  i pro- 
tuslanti.  211  e 212.  Ililorno  di  parecchi 
principi  alemanni  alla  religione  catto- 
lica, 212-21fi.  Ritorno  alla  religione  cat- 
tolica di  itarecchi  dotti  ed  Illustri  let- 
terati deirAlemagna  protestante,  StoU 
berg,  Zaccaria  Werner,  Starck.  Fe- 
ilerigo  Schlegel,  senza  contare  più  al- 
tre conversioni,  216-250.  Carlo  Luigi 
di  Ualler,  (latriziu  di  Berna.  Suoi  scritti, 
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230-234.  Esslinger,  di  Zurigo,  da  mini- 
stro protestante,  diviene  prete  catto- 
lico. Sue  fatiche  letterarie,  236-239.  Vi- 
ta, fatiche  e conversione  di  Federigo 
Hurter,  presidenle  del  concistoro  di 
SciafTusa,  239-243.  Stalo  del  prote- 
stantismo in  Genova.  Stalo  del  cal- 
tolicismo  in  Ginevra,  243.  Conversio- 
ne di  Pietro  Joux,  antico  pastore  gi- 
nevrino. Sue  IMtere  sull'  Italia,  243  e 
244.  Nel  1830  i cattolici  belgi  formano 
un  regno  separato,  411-414.  Cattolici 
d'Olanda  in  più  gran  numero  che  si 
pensi.  Loro  ecclesiastico  governo,  413- 
al8.  Sialo  del  callolicismo  nel  regno 
di  Annover,  418.  I re  di  Prussia  sa- 
ranno casligali  dalla  providenza  [xjr 
la  loro  poco  leale  condotta  verso  la 
chiesa  cattolica.  Concordalo  lungamen- 
te negozialo,  indi  mal  eseguilo,  418- 
420.  Federigo  Guglielmo  e suo  tiglio 
avendo  sposate  donne  calloliche,  le 
fanno  per  forza  a|ioslatare.  Similmente 
fanno  per  pervertire  i cattolici  delle 
provincie,  e per.segtiilano  i protestan- 
ti che  ritornano  al  cattolicismo,  420 
e 421.  Risposta  di  papa  Pio  VII  ai 
vescovi  prussiani  sui  malrimnnii  mi- 
sti, 421-425.  Invece  di  comunicare 
ai  vescovi  la  risposla  del  pontelice, 
il  governatore  prussiano,  d'accordo 
coir  arcivesimvo  Spiegel  di  Colonia, 
le  sosiilnisi-e  un’  istruzione  anticat- 
tolica, che  i vescovi  alla  cieca  so- 
scrivono,  423  o 424.  Gregorio  XVI 
essendosi  bagnato  di  lai  convenzione 
elandeslina,  il  governo  prussiano  e 
il  suo  amha.scialore  sostengono  colle 
più  impuilenti  menzogne  che  questa 
convenzione  non  esisleva,  424.  Il  ve- 
.scovo  di  Treveri,  al  letto  di  morte, 
avendo  svelata  al  pontenee  tutta  que- 
sta iniqua  trama,  l'ambasciatore  prus- 
siano assicura  che  il  nuovo  arcivescovo 
di  Colonia  seguiva  infraltanto  l'islrii- 
zione  disapprovata  dal  vescovo  di  Tre- 
vcri:  altra  grossolana  menzogna,  423. 
Il  nuovo  arcivescovo  di  Colonia,  Au- 
gusto Droste-Vischering,  avendo  ri- 
liutaio  d'eseguire  la  clandestina  con- 
venzione, opposta  al  breve  ponlilicio,  è 
perseguitalo,  tolto  dalla  sua  diocesi  e 
imprigionalo  in  una  fortez.za.  L'arci- 
vescovo di  Gnesna  sorti  lo  stesso  de- 
stino, 423-427.  Procedere  poco  onore- 
vole degli  eraiesiani  in  tale  incontro 
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426  e 427.  La  persecuzione  mossa  ai 
due  fetidi  arcivescovi  iliviene  la  s;»liiie 
della  cliittsa  cailolica  in  .Mcinat'iia. 
Scrini  di  Goerrès.  Allocuzioni  di  Grego- 
rio X\  1.427.  Il  nuovo  re  di  Prussia  è 
costrello  ct;ssare  la  f»erseciizione,  427 
e42S.  Suoi  inutili  lentalivi  per  riunire 
Ira  loro  i proleslanli  di  Prussia,  42M. 
Si  vede  minaccialo  sul  Irono  nel  18ó0 
ilalla  ri\oluzkme  proleslanle,  ivi.  Il 
proleslniitisinu  che  .si  ilLvioglie  du  sè. 
mrdeaimii,  ili  un  ilollore  proleslanle. 
Sunto  di  quest’  opera.  Parallelo  Ira 
il  eallolicisino  ed  il  proleslanlisino, 
428-45.).  Molla  di  Pio  VII  |»er  ordi- 
nare la  provincia  ecclesiastica  ilei 
Meno.  Procedere  poco  leale  de’  prin- 
cipi. Condizione  deplorabile  del  clero 
della  provincia,  segnalainenie  di  Wur- 
temberg  e di  Bade.  Principii  di  rige- 
nerazione, 454-441.  Condizione  reli- 
giosa della  Svizzera,  441.  Lucerna  e 
gli  articoli  di  Baden;  Cri,  Svitio,  Un- 
lervaldo  e Zugo.  441  e 442.  Claris,  Fri- 
borgo,  Solella,  445  e 444.  Basilea,  Sciaf- 
fiisa,  Ap[ienzell,  i Grigioni,  San  Gallo, 
444-446.  ,4rgovia,  Turgovia.  Ticino, 
Vanii,  Valese,  446-448.  Neuchàtd,  Gi- 
nevra, Zurigo,  448  e 44'J.  Berna.  Per.se- 
cuzione  conil  o i callolici  del  Giura,  449- 
4.55.  Cagioni  delle  disgrazie  della  Sviz- 
zera ; 1 .” Da  parie  de’ callolici,  4-’)4  e 4o.‘i. 
2.“  Ua  parte  de' proleslanli,  4oo e 4.56. 
Annunzio  di  un’era  di  rigenerazione 
per  la  Svizzera  cattolica  dalla  [lerse- 
cuzione  suscilaia  coniro  il  vescovo  di 
Lo.sanna  e di  Ginevra,  monsignor  Ma- 
rilley,  456,  Serie. di  avvenimenti  die 
hanno  recala  quesla  crisi,  4,56.  Pro- 
cedere e lettera  insullatde  del  gover- 
no rivoluzionario  di  Kriborgo  verso 
il  vescovo  di  Ginevra,  456-459.  Degna 
risposta  del  prelato,  459-469.  Il  go- 
verno rivoluzionario  fa  imprigionare 
il  vescovo,  469  e 470.  Condizione  del 
callolicismo  nel  regno  di  Sassonia,  456. 
Concordalo  di  Baviera.  È eseguilo  in 
mudo  molto  leale  dal  re,  die  inline 
ha  oscurala  la  sua  bella  rinomanza, 
4.56-440.  Situazione  religiosa  dell’Au- 
slria,  440  c 441.  Mivoluzione  politica  in 
tutta  l’Alemagna.  Tendenza  all’unità. 
Deslainento  dei  cattolici,  441.  Stato 
critico  dell’ Europa,  555  e 5.’)6.  Fran- 
cesco Giuseppe.  iini»eratore  d’Austria, 
sale  il  trono , 607  e 608.  L’  Alemagna 


cailolica  c l’Aletnagna  protestante.  Dif- 
ferenze Ira  runa  e l’altra  [xir  la  sostanza 
della  dottrina.  Gli  anardiisli  non  fanno 
che  trarre  le  ulinne  conseguenze  del 
|iroleslanlismo,  602-60.5.  Mivoluzione 
del  1848  in  Alemagn.a.  605-609. Tre  cose 
da  distinguersi  in  Alemagna.  Il  itoiiolo 
cattolico.  Il  dottor  Busz.  .Associazione 
di  Pio  IX.  Case  di  fierfezioiiamenlo  |ier 
operai,  609-611.  Educazione  clericale. 
Ciò  die  vi  manca  in  Aleinagna.  Dilfe- 
renze  tra  il  prete  cattolico  ed  il  mini- 
stro proleslanle.  611-616.  Cosa  sono 
le  cristiane  nazioni  nella  chiesa  cat- 
tolica. Che  si  abbia  a desiderare  in 
Franciaed  in  Alemagna,  616  e 617. 
Che  co.<a  farebbe  oggidi  un  nuovo 
Carlom.agno,  617-620.  Concilio  dell’.A- 
lem.agna  cattolica  a Wurtzborgo,  620. 

ALE.MBERT  (d’).  Teslimoni.anza 
che  rende  ai  gesuiti,  X.XIV,  541.  È un 
compilalore  deH’L’Hcidopcdia.  XXVII, 
306-.509. 

ALESSANDRA,  regina  della  Giu- 
dea. IH,  545  c 544.  ' 

ALESSANDRA,  madre  di  Marian- 
ne.  111,  562  e 565;  566-570. 

ALESSA.NDRIA,  capitale  dell’Egitto. 
Successione  dei  suoi  vescovi,  V,  198. 
Scuola  ale.ssandrin.a.  ivi.  Sollevazione 
contro  i crisli.ani  d’ Alessandria,  409. 
Martiri  in  Alessandria,  415  e 414  Fuga 
de’crisliani.  Paolo  nel  deserto,  414-416. 
Incertezza  nella  storia  de' vescovi  d’.A- 
les.sandria,  I.X,  126.  Alessandria  presa 
dai  maomellani.  Distruzione  delle  sue 
biblioteche.  X.  172. 

ALESSANDRO  il  Grande.  Storia 
profetica  dell'iinpero  d’Alessandro  e 
della  sua  spartizione.  111,  74-84.  .Ari- 
stotile fatto  di  lui  maestro,  284  e 285. 
Lettera  degna  di  ricordanza  che  gli 
scris.se  Aristotile  su  Dio,  28.5-287.  Ri- 
tratto e prime  gesta  d’ Alessandro.  Sue 
compiiste  predette  da  Daniele.  Sua 
spedizione  in  Asia  e in  Africa,  .576- 
579.  Disfatta  e morte  di  Dario.  579- 
582.  Alessandro  (lenetra  nell’  India, 
582  e 585.  Va  a Gerusalemme,  594- 
598.  Sua  morte.  Macchie  che  diso- 
norano la  sua  vita.  S(arlizione  del 
suo  impero.  Strage  della  sua  famiglia. 
Ademiiimento  delle  profezie  di  Da- 
niele, 58.5-588.  Visipne  di  Daniele  in- 
torno all’iinijero  e ai  successori  di 
Alessandro,  e spiegazione,  46-53. 
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ALRSSANDRO  Baia,  re  di  Siria,  IH, 
476-47B. 

ALKSSAMiRO  Gianiieo,  re  (le’Giii- 
dei,  HI.  S4 1-545. 

AI.KSSANDRO  Severo,  impi'ralore 
romano,  V.  il9.  Vuol  imdleiv  Gesù 
Cristo  neU’oriline  (IorIì  dèi,  5(>5. 

ALKSSANDRO,  iniperalore  di  Go- 
slanliiioiioli.  Sua  slrava};anza  e mor- 
te, XII.  4!)o  e 4!lti. 

ALESSANDRO,  imperatore  di  Rus- 
sia, e Napoleone  si  dividono  in  se- 
"reto  il  inomlo  a Tilsiti,  XXVIII, 
ìli  e il.  L'iin|ieralore  di  Russia  o il 
re  di  Prussia  slrioftono  Na|ioleono  |Hir- 
eliò  si  dieliiari  [Kipa  ne’  suoi  stali 
eoine  essi  nei  loro.  Napoleone  vi  si 
rilìnla,  27  e 28.  l’arlicolari  elle  ae- 
com|)a<rnano  la  morie  dell' impera- 
tore Alessandro,  4H4-487.  (Vedi  Has- 
fia,  art.  Slavi.) 

ALESSANDRO  {sant’),  [lapa,  V,  40 
e 4L 

ALESSANDRO  li,  papa.  Sua  ele- 
zione. La  eorie  di  Germania  crea  mi 
anliiapa,  XIV,  89-91.  Statuii  promul- 
gali a ililaiio  dai  lettali  poiitilieii,  107 
e 108.  Sollecitudine  del  papa  per  le 
chiese  (freclie,  140  e 141.  Affari  t,'ravi 
di  Geiniania  sotto  Enrico  IV.  .Morie 
di  papa  Alessandro  li,  173  e 170. 

ALESSANDRO  IH  è eletto  paiei  da 
tulli  i cardinali,  eccello  tre;  duo  dei 
•piali  creano  del  terzo  un  antipapa. 
Particolari  di  questoavveniineiito,  XVI, 
I4.’)-134.  Invia  ledali  in  ogni  iiarlo: 
hiiiiii  esito  che  sortono  in  Francia, 
160-102.  1 vescovi  di  Palestina  rico- 
noscono Alessandro  HI  e gl  indiriz- 
zano  lor  lettere,  104  o 103.  Alessan- 
dro IH  scomunica  l'imperatore  scisma- 
lico  in  un  col  suo  anti|)apa  Ottaviano 
e Ile  scioglie  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà,  172  e 175.  Lellora  note- 
vole di  papa  Alessandro  al  vescovo 
di  Lisieiix  Arnoldo,  187  e 188.  Inghil- 
terra e Francia  riconoscono  soleiine- 
tneiile  Alessandro,  194-197.  I re  di 
Francia  c d' Inghilterra  onorano  in  |ier- 
soiia  allamcnte  papa  Alessandro,  2I2 
c 215.  Camcilio  da  (piesli  congregato 
a Toiirs,  21.5-217.  .Alessandro  giunge 
a .Mom|iellieri  ni  Francia.  199-2(11.  I 
vescovi  (rAlemagna  scrivono  a (i.ipa 
Alessandro.  Moderazione  e speranza 
del  ponlelice  rispetto  a Federigo,  218 
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e 219.  Canonizza  sanl’Rlena  martire 
in  Iscozia,  221.  Lettera  di  papa  Ales- 
sandro in  favore  di  Ffilco,  vescovo  di 
Estonia,  225  e 224.  Lettera  del  papa 
all'arcivescovo  d'Upsala  ed  a’siilTraga- 
iiei  di  lui  per  togliere  parecchi  abu- 
si, 224  c 22.5.  Altre  lettere  del  pon- 
lellce  [lei  reami  del  nord,  che  gli  si 
serbano  obbedienti,  a malgrado  di  Fe- 
derigo, 225  e 22(i.  Mannello  im|iera- 
lore  di  Costaiilinopoli  riconosce  egli 
pure  Alessandro  qual  papa  legillimo, 
22l>  e 227.  È richiamato  da' Romani, 
245.  Il  |ia|ia  si  restituisce  a Roma.  244 
e 245.  Contegno  d’Alessandro  nella 
faccenda  di  Tomaso  Becket,  arcive- 
scovo di  Caniorheri,  262-264.  Papa 
Alessandro  s]iedisce  due  legati  [ler 
trattare  la  riconciliazione  tra  il  re  d'In- 
ghilterra 0 l’arcivescovo.  Giudizio  fatto 
da  questo  sul  loro  modo  d’ operare  , 
282-286.  Due  nunzii  d’Alessandro  al  re 
inglese,  c loro  lodevole  contegno,  291 
c 292.  Il  papa  setniire  [liù  saldo  a 
stringere  il  re  perchè  attenga  sue  pro- 
me.sse,  295-298.  Il  papa  afilittissimo 
della  morte  di  san  Totnaeo  di  Gan- 
lorheri.  Riceve  una  deputazione  d’o- 
giii  parte,  317-.519.  Alessandro  ò rico- 
nosciuto da  ima  parte  de’vescovi  d’A- 
Icmagna,  557-540.  Alessandro  ritorna 
a Roma,  [iregatone  dal  [lopolo  e dal 
senato,  557.  L'antipapa  Giovanni  di 
Slurrnio,  detto  Galisto,  si  sottomette  al 
vero  poutelìce,  558.  Istruzione  aposto- 
lica ili  papa  Alessandro  al  sultauo 
d’ Iconio  sulla  dottrina  cristiana,  .560- 
569.  Relazioni  .amichevoli  di  papa  Ales- 
satidro  IH  col  gran  khan  de' Tartari, 
il  re  e prete  Gianni,  ch’era  cristiano  e 
chiedeva  e ottenne  una  chiesa  a Ge- 
rusalemme c a Roma,  572-574.  Legati 
da  jiapa  Alessandro  spedili  in  diverse 
eonir.ado,  595  c 596.  Alessandro  IH 
coiivoea  il  terzo  concilio  generale  di 
Lalcrano,  uiidecimo  tra  gli  ecumeni- 
ci. 402e405.  lndnlgoiiz.a  usata  dal  papa 
verso  gii  ordinali  da’  scismalici,  405- 
409.  Nomina  suo  legalo  in  Irlanda 
san  Lorenzo,  arcivescovo  di  Dublino, 
409-412.  Papa  Alessandro  HI  si  volge 
a porre  rimedio  alla  trista  condizione 
della  crisliaiiii.à  in  P.aleslina.  e timore, 
418  e 419. 

ALIvSSA.NDRO  l\',  |a|»a.  Offre  la  Si- 
cilta  alligliodel  red’Inghilterra,  XVIll, 
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618  0 619.  Muore,  620  e 621.  Sua  gran 
roslituzione  per  regolare  le  controver- 
sie surte  nell'isola  di  Cipro  fra  latini 
e greci,  XIX,  13-16. 

ALESSANDRO  V, eletto  papa  al  con- 
cilio di  Fisa,  tenuto  dai  cardinali  anzia- 
ni delle  due  obbedienze,  XXI,  133-139. 

ALESSANDRO  VI,  prima  Rodrigo 
Lenzuoli.  Sua  elezione.  Sua  cattiva  ri- 
putazione jxir  non  aver  vissuto  me- 
glio del  più  de' principi  temporali.  Chi 
ha  diritto  di  condannarlo?  Lezione  ter- 
ribile |>ei  papi  epei  cardinali,  XXII, 361- 
364.  Primi  atti  di  Alessandro  VI.  Pre- 
viene con  una  bolla  le  collisioni  tra  la 
Spagna  e il  Portogallo  intorno  alle  loro 
scoperte  e conquiste  nel  Nuovo  Mon- 
do, 370-372.  Ultitni  atti  c morte  d’A- 
lessatulro.  False  voci  sulla  causa  della 
sua  morte,  373-377. 

ALESSANDRO  VII.  Sue  virtù,  XXV, 
22-24.  Suo  pontilìeato,  XXVI,  7 e 8. 

ALESSANDRO  Vili.  Buono,  ma  ria- 
pre le  porle  al  nipotismo,  XXVI,  13 
e 16. 

ALESSANDRO  (sant')  di  Gerusalem- 
roe.  Sua  conlessione.  Sua  elezione  alla 
sede  episcopale  di  Gcrnsaletnine,  V, 
360  e 361.  Suo  martirio,  412. 

ALESSANDRO  (sant’)  il  Carbonajo. 
Gregorio  Taumaturgo  lo  consacra  ve- 
scovo di  Comana,  V,  403-403. 

ALESSANDRO  (sant'),  vescovo  d'A- 
lessandria.  Sua  vita.  Suoi  costumi.  Inu- 
tili suoi  tentativi  |icr  ricondurre  l'ere- 
siarca Ario.  Lo  scomunica.  VI,  198- 
200.  Lettera  ail  Alessandro  indirizzala 
da  Ario,  200-203.  Lettere  circolari  di 
Alessandro,  203-210.  Lettera  di  Co- 
stantino ad  Alessandro,  211.  Il  santo 
si  presenta  al  concilio  di  Nicea,  212 
e 213.  Muore,  229. 

ALESSANDRO  (sant'),  vescovo  di 
Coslantinoi)oli.  Fermezza  di  lui  con- 
tro la  reintegrazione  di  Arie.  Minacce 
dogli  ariani.  Preghiera  del  santo  ve- 
scovo, VI,  291-29^  Muore,  294. 

ALESSANDRO  (sant’),  vescovo  di 
Antiochia.  Riunisce  alla  sua  comu- 
nione lutti  i cattolici  di  questa  (àllà  c 
no  rende  informalo  paiw  Innocenzo, 
che  gli  risponde  con  una  decretale,  VII, 
498  e 499. 

-ALESSANDRO  Salili  (bealo),  bar- 
nabita, apostolo  della  Corsica,  XXIV, 
547-:ì30. 


ALESS.ANDRO  di  Ales,  frale  miiuv 
re,  XVII,  360-362.  Suoi  scritti,  XVIII, 
432-434. 

ALESSANDRO  (Natale),  domenica- 
no. Sue  opere.  Che  cosa  lascia  a de- 
siderare, XXVI,  131  e 132. 

ALESSIO  Comneno,  imperatore  di 
Cosi.anlinopoli.  Chiama  in  suo  ajiilo  i 
guerrieri  d’occidente,  -XIV,  477-480. 
Grave  sgomento  che  prova  aH’arrivp 
dei  crociali,  508-310.  Ruba  loro  la 
citl.à  di  Nicea,  512  e 513.  Sua  slealtà. 
393.  Suo  zelo  contro  i bogomili  o ma- 
nichei, XV,  63-67.  (Vedi  anche  Dawe 
Impero.) 

-ALESSIO  III,  XVII,  138-146.  (Veili 
anche  Unsao  Impero.) 

ALE.SSIO  IV.  XVII,  180  e 181,  188- 
190.  (Vedi  anche  Hanso  Impero.) 

ALESSIO,  figlio  legittimo  dello  czar 
Pietro  di  Russia,  che  lo  fa  morire, 
XXVI,  623-627.  (Veili  'anche  Sfoci.) 

ALESSIO  Piasecki,  prete,  XXIII, 
488  e 489. 

ALFANO  (sant’),  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, XIV,  323  e 326. 

ALFIERI,  poeta  italiano,  .XXVll, 
.’i3  a 36. 

ALFIERO  (sant’),  fondatore  e ab- 
bate di  Cova,  XIII,  3'i3  e 346. 

.ALFONSO  il  Cattolico,  re  dello  .Astu- 
rie, riporla  non  pfK:lie  vittorie  su  gli 
-Artibi,  XI.  .33  e .36. 

ALFO.NSO  il  Grande  stende  le  sue 
conquiste  sopra  i .Mori,  XII,  383-383. 
(Vedi  Spafiua.) 

ALFO.NSO  VI.  Sue  sconfitte  e vit- 
torie contro  i Saraceni  di  Siiagna.  .Muo- 
re. XV,  .39  e 40. 

ALFO.NSO  di  Casliglia.  Grande  vit- 
toria di  .Navés  di  Tolosa  sui  Saraw- 
ni,  XVII.  34-69. 

.ALFO.NSO  X,  re  di  C.astiglia,  dello 
il  Saggio,  XVIII,  640-642.  Avverli- 
nienli  paterni  del  papa  su  lo  sue  pre- 
tese alla  dignit.à  iin|»eriale,  XIX,  109. 
(Vedi  S^mgim.) 

-ALFO.NSO  di  Casliglia.  undecimo  di 
nome.  Consigli  di  papa  Ihmedello  XII. 
Vittoria  del  re  e suoi  alleali,  riportata 
sui  inaoinetlani,  XX.  27.3-277. 

.ALFO.NSO  HI.  re  di  Portogallo.  l.;i- 
menli  conira  di  lui.  Rimostranze  che 
gli  fa  il  papa.  XIX,  23. 

.ALFtiNSO,  re  d’. Aragona,  leiide 
omaggio  a pa|)n  Benedetto  XII  |vr 
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la  Sardegna  e la  Corsica,  XX,  272  e 
27Ó. 

ALFONSO,  principe  di  Ezeriea  ncl- 
l'Aragona.  Suo  beU’tìsenipio  per  la  con- 
versione degli  schiavi  uiaoinellani,  XX, 
i77  e 478. 

ALFONSO,  vescovo  di  Jaen  in  Ispa- 
gna.  cronfessore  e biografo  ili  sanla 
Brigida,  XX,  465  e 464. 

ALFIIEDO  il  Grande,  re  d’Inghil- 
lerra.  Sua  infanzia.  Sua  vita  trasanda- 
la  nel  principio  del  suo  regno.  Disgra- 
zia predellagli  da  san  Neoto  innanzi  mo 
rire,  XII,  568-571.  Avveramento  della 
preilizione  di  san  Nuoto.  Alfredo  fa  sen- 
no del  suo  infortunio,  ripiglia  il  proprio 
regno  .sui  Djincsi  e si  mostra  altro  da 
quel  ch’era,  571-574.  Governo  e legi- 
sL'uione  maravigliosi  di  Alfredo.  D’onde 
tratti,  574-376.  Suo  ardore  per  gli  sludii 

0 i eollivatori  di  essi.  Suoi  distinti  la- 
vori lellerarii.  576-381.  U.so  che  fa  del 
lempo.  Sua  divozione  e carità,  381-383. 

ALGEUO  di  Liegi.  Suoi  scritti  in- 
torno alla  grazia  e alla  naiiira.  alla 
misericordia,  alla  giustizia  ed  all’Eu- 
caristia. XV,  303-308. 

ALIN’AUDD,  arcivescovo  di  Lione. 

1 Itomani  lo  dimandano  per  ponlelìce, 
XIII,  404  e 403. 

ALMAGUO,  prima  associato,  poi  ri- 
vale di  l’izzarro,  XXIV,  114  c 113. 

ALMAINO,  dottore  di  Parigi.  Su 
l’origine  e la  responsabiliuà  del  potere 
Icmiiorale,  XXI,  228-232. 

AL.MAMOUN,  califo  crudele  al  pari 
degli  altri,  ma  proiettore  de’dotti,  XI, 
496-.300.  (Ve(fi  Maomettani.) 

AL.MANNO  (sant'),  vescovo  di  Pas- 
savia, XIV,  130.  Suo  degno  procedere, 
246-248.  Muore,  456  e 457. 

ALMEIUGO  o AMALUICO  II,  re  di 
Gerusalemme,  XVII,  400  e 401. 

ALTIIEIM.  Vi  si  tiene  un  concilio 
nel  016.  I vescovi  d’.AIemagna  diman- 
dano al  papa  un  legato  iter  presieder- 
vi, XII,  481-483. 

ALVICO,  arcivescovo  di  Praga.  Di 
lui  negligenza  e mal  osenipio  verso 
gli  ussiti,  XXI,  462. 

AMALARIO.  Suoi  scrini  suiruffìzio 
divino,  XI.  450  e 460. 

AMALEG.  Esecuzione  dell’anatema 
|ironunciato  controlli  lui,  II,  186-100. 

AMALEGITI.  Donde  discendano;  as- 
saltano i lìgliuoli  d’Isr.u'le  nel  deserto. 
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Loro  disfalla.  Protlizione  del  loro  fu- 
luru  annichilamenlo,  I,  409  e 410. 

AMALRIGO,  palriarca  di  Gerusa- 
lemme. XVI,  163  c 166.  Muore,  417. 

AMALRIGO,  re  di  Gerusalemme, 
XVI,  572. 

AMANDO  (sani’),  vescovo,  X,  137- 
141,  245-260. 

AMANO.  Suo  orgoglio,  sua  umilia- 
zione, III,  108-119. 

AMASA.  generale  di  Giuda.  E uc- 
ciso, II,  279-281. 

AMASIA,  re  di  Giuda,  li,  412-414. 

AMATO  (sani’),  X,  128  c 129. 

A.MATO  Ronconi  (bealo),  XIX,  53 
0 36. 

AMATORE  (sani’),  vescovo  d’Aii- 
xerre.  Vili,  11  c 12. 

AMROISE  (congiura  d’),  XXIV,  238- 
240. 

AMBROGIO  alessandrino.  Sua  con- 
versione per  opera  d’Origene,  V,  339 
e .360.  Sua  confessione.  Leltera  a lui 
indirizzala  da  Origene,  .396  e .397. 

AMBROGIO  (sani’)  di  Milano,  dol- 
toro  della  Chiesa.  Suoi  principii,  VI, 
404-406.  Elezione  di  Ini  al  vescovado 
di  Milano.  Inulili  sue  ripulse.  Suo  baP 
lesimo  e sua  ordinazione.  Dona  i suoi 
beni  ai  poveri  ed  alla  Chiesa.  Suoi 
sludii.  Sua  libertà  episcopale.  Transla- 
zione  delle  reliquie  di  san  Dionisio  a 
Milano,  VII,  102-106.  Suo  Trattato 
della  fede,  all’imperatore  Graziano, 
contro  I’  arianesimo.  Stia  rinomanz.a. 
Suoi  libri  Delle  vergini  e delle  vedo- 
ve. Suo  Trattalo  della  verginità.  Sua 
carità  verso  i captivi,  alla  cui  reden- 
zione impiega  persino  i sacri  vasi,  1.37- 
139.  Viaggio  di  suo  fratello  Satiro  in 
Africa.  Suo  naufragio,  suo  battesimo, 
sua  morto.  Discorso  di  sant’ Ambrogio 
sulla  fede  o sulla  risurrezione,  139- 
141.  Dimanda  dell’iraperatorc  (Grazia- 
no a sani’Ambrogio.  I tre  ultimi  libri 
del  Trattalo  della  fede,  144.  Vani  ri- 
giri degli  ariani  a Sirmio.  Castigo  di 
una  vergine  ariana  che  aveva  insul- 
tato sant’  Ambrogio,  144  e 143.  San- 
l’Ambrogio  al  concilio  d’Aquileja,  con- 
tro gli  ariani,  170  e 171.  Sant’ Am- 
brogio s’oppone  ai  priscillianisii,  171- 
175.  Coi  vescovi  italiani,  scrive  aH’im- 
pcratoro  Teodosio,  sulle  ordinazioni  di 
Massimo  il  Cinico,  di  Nettario  a Co- 
stantinopoli. odi  Flaviano  a Antiochia, 
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175-178.  As.sisU:  al  condilo  romano 
concernente  le  faccende  d’oriente,  18i- 
186.  Sua  amicizia  (wr  sanl’Ascolio  di 
Tes^alonica.  Suoi  miracoli  a lloma. 
Idslioo  di  due  ciamlH'Ilani  di;iriin(ic- 
ralore  che  eraiisi  hurlali  ili  sanl'Am- 
hroj'io.  Suo  trattalo  Odi’  inmnmziu- 
iic.  S'o|i|>one,  in  un  con  papa  Da  timo 
e i senatori  cristiani,  al  rislahilimenlo 
di  un  aliare  pacano.  Villania  del  cor- 
tigiano Macedonio  verso  sant’ Arnliro- 
gio,  che  gli  predice  il  suo  castigo. 
Sanl’Amhrogio  ottiene  la  grazia  d'un 
pagano,  186-189.  Ambasciala  di  san- 
t’Ainhrogio  all'imperatore  Massimo,  in 
favore  del  giovine  imperatore  Valen- 
tiniano  c della  madre  di  lui  Giuslina, 
197-199.  Difesa  di  Simmaco  in  favore 
del  cristianesimo.  Lettera  contradilloria 
e risposta  di  sant’  Ambrogio,  20'»-207. 
Persecuzione  deirim|icralrice  Giuslina 
contro  sanl’Aiiihrogio  in  favore  degli 
ariani.  Fervore  del  popolo  cattolico  di 
Milano.  Legge  dell' imperatrice  in  fa- 
vore itegli  ariani.  Fermezza  del  can- 
celliere llenevolo,  che  rilinla  di  sotto- 
scriverla. Ammirabile  costanza  di  san- 
l’Anihrogio  e del  suo  popolo.  Castigo 
di  Futimio,  che  Insingavasi  di  condur- 
re .sanl’Ambrogio  in  esiglio.  Vani  nia- 
lelìzii  deiraruspice  Innocenzo.  Inven- 
zione delle  rehiiuie  dei  sanii  Gervaso 
e Protaso.  Miracoli  dnranle  la  loro 
traslazione.  Lettere  di  sant’  .\mhrogio 
a sua  sorella  Marcellina  a ipiesto  pro- 
posito. Avvilimento  dogli  ariani.  Let- 
tera dell’  imperatore  Massimo  all’  im- 
peratore Valenliniano  per  far  cessare 
la  persecuzione,  21 6-Ìi9.  Sant' Am- 
brogio hallezza  sant' Agostino.  Suo  li- 
bro sopra  i misieri.  Sua  spiegazione 
del  .simbolo.  Sua  lettera  a san  Girola- 
mo, 2il  e 242.  Seconda  ambasciata  di 
sanl’Ambrogio  airim|)cr;ilore.  Sua  di- 
gnitosa fermezza,  271-275.  Novelli  ten- 
tativi dei  senatori  pagani  presso  Teo- 
dosio. Opposizione  di  sant’  Ambrogio. 
Faccenda  del  vescovo  Catlinico.  Oppo- 
sizione di  sanl’Ambrogio.  Sua  episco- 
ale  francbezz.;i  coll’  imperatore.  279- 
81.  Strage  di  Tessalonica.  Lettera  di 
sant’Ambrogio  a Teodosio.  Lo  arresta 
alle  soglie  della  chiesa.  Penilen/.;ulel- 
l'imiK’ralore.  Sua  assoluzione.  Killes- 
sioni  a nuBSto  proposito,  294-299.  Vi- 
sita di  due  signori  persiani  a sanl’Am- 


brogio. Sua  rinomanza  tra  i Franchi,  299 
e 500.  Amministrazione  della  peniten- 
za per  parte  di  sanl’Ainbrogio.  Segreto 
della  confessione,  ."(KI-.502.  Funerali  e 
orazione  funebre  di  Valenliniaiio  il  gio- 
vane, ,505-508.  Miracoli  di  sant’ Am- 
brogio a Firenze.  512.  Va  a trovare 
Teodosio  dopo  la  sua  vittoria  sojira 
Fiigciiio,  512-516.  ((razione  fiinelire 
dell’ imiteralore  Teodo.sio  della  da  saii- 
l’Ambrogio,  516-519.  Conversione  di 
Freligilde,  regina  de’  Marcomanni,  per 
Oliera  di  sant’  Ambrogio.  Trasl.azione 
delle  reli(|uie  de’sanli  Naz.aro  e (Telso. 
Sant' .\mbrogio  bber.t  Crescoiiio.  .Ali- 
bandona  un  reo  al  demonio  o rismia 
.N’icezio.  Suo  rigore  per  rainmissione 
agli  ordini  sacri.  Suo  Irallalo  Degli 
offizii.  Fa  eleggere  vescovo  a Vercelli 
s.ìiit’Onoralo.  Sua  Irasligurazione.  Sua 
malattia.  Sua  visione.  Sua  morte  e suoi 
funerali.  .Mir.acoli  dopo  morte,  .549-.555. 

AMllltOGlO  (sant’)  di  Siena,  XIX, 
28-52 

AMHilOSIA  dei  iiagani,  1.  406. 

AMIÀDFO  0 A.MADKO  (bealo),  duca 
di  Savoja,  .XXII,  ,585-.58(i. 

A.MEDF.O  Vili,  diic.;i  di  Savoja,  crea- 
lo antipapa  sotto  nome  di  Felice  V, 
XXI,  :i54. 

AMELIO,  filosofo,  discepolo  di  l’Io- 
lino,  V,  515-;il5. 

AMERHA(7H  (Vito). Sua  conversione 
dal  proieslantisino.  .XXIV,  2(’i0  e 261. 

AMEHIGA  o .NUOVO  MONDO,  o IN- 
DIE OtXIDE.NTALI.  Sua  scoperta.  Don- 
de gli  viene  il  nome  d’America,  XXII, 
2.5-50.  In  qual  modo  gli  Americani  sono 
Irallali  dagli  Spagniioli,  Saggczz.a  del 
cardinale  Ximenes  |ier  reggere  il  loro 
stalo.  Il  domenicano  Las  Casas  si  fa 
loro  avvocalo,  llitlessionu  su  questo  af- 
fare, XXII,  86-95.  Stato  intellettuale 
del  Nuovo  .Mondo  dopo  la  sua  scoperta. 
Sue  lr,adizioiii  religiose,  XXIV,  98-112. 
Teslimoniaiiza  del  prolesianie  Itulxirl- 
son  sulla  condotta  dei  missionarii  cat- 
tolici nel  Nuovo  Mondo,  116  e 117. 
D|ierosilà  generale  della  cbie.sa  catto- 
lica nel  Nuovo  .Mondo,  721-725.  Stato 
del  callolicismo  neir.Ainerica  incivilita 
e selvaggia  (iresso  la  metà  del  st-colo 
decimonoiio.  X.WVIll,  678-685. 

AMEltIGO  VESl’l'CCl,  XXII,  .55. 

ANEMONE  (saiifl,  anaeoivla,  VI,  181 
e 182. 
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AMMONITI.  Loro  origine,  I,  2,i()  e 
251,  Loro  guerre  cogli  Israt.'lili,  li, 
15M58,  261-2(14.  .TIMI  c 5!M, 

A.MNONK  o .ANNONE,  figlio  ili  l)a- 
\iil(le.  Suo  inceslo  c .sua  morte.  11,  267 
e 268. 

A.MOLO.NE,  arcivescovo  di  Lione. 
Scrivo  a Ciolescalco  mia  si n(ienda  let- 
tera, in  cui,  citando  le  jiarole  mede- 
sime di  (ineslo  amore,  solidamenle  lo 
confina,  .\ll,  98-102.  Suo  zelo  conira 
alcuni  portatori  di  supposte  reli(|uie  o 
coiivulsionarii,  102  e 10,5. 

A.MONE,  re  di  ('linda.  Sua  empietà 
e morto  violenta,  11,  498  o 499. 

A.MOlUlEl.  Conquista  e dislriliuzio- 
110  della  terra  degli  morrei  o di  Ita- 
san,  I,  f)04  o 50.5. 

AMOS,  profela.  Anninizia  la  vondella 
divina  .so|ira  Giuda  o i popoli  vicini, 
e'I  castigo  e la  risiauraziono  tinaie  d'I- 
sraele. Il,  435-4.58. 

-AMllI,  re  d'Isr.iele.  Suoi  delitti.  II, 
565. 

.AMSDOIU’,  teologo  luterano.  Suo 
lotte  contro  il  calvinismo,  X.\IV,  245 
e 244. 

AMl'UAT,  sultano,  XXII.  109  e 110. 
(Yeili  Mufiineltuni.) 

AM'4'OT  I Giacomo),  porla  una  let- 
tera del  re  Enrico  al  concilio  di  Trento, 
.X.XIV,  142-144. 

ANAIt.ATTlSTI,  setta  protestante. 
Dispute  di  Lutero  con  Storck  e.  Mini- 
celo, loro  capi.  Guerra  orribile  dogli 
analiatiisti  e de’  («esani.  Lutero,  elio 
li  Ila  sospinti  a ciò  colla  sua  dottrina, 
stimola  po.scia  i nobili  a sterminarli, 
XXlll,  257-26i>.  Nuova  guerra  dogli 
.inabattisli.  Storia  del  loro  regno  di 
Munster  e del  loro  re  Bockels,  362- 
.567.  Sinudo  luterano  di  Amborgo,  con- 
tra  gli  anabatlisti,  die  ordina  di  ster- 
niinare,  307-371.  (5undannando  gli  an.i- 
baliisti,  i protestanti  condannano  sè 
medesimi  e ginstilicano  tutti  i rigori 
della  chiesa  («tlolica  contro  di  loro, 
371  e 372.  (Vedi  Memayna.) 

ANAtddÀTO  (sant')  papa,  IV,  81. 

A.NALOGIE  ti.a  i primi  iio|kiIÌ  ed  i 
primi  predicatori  del  Vangelo,  I,  195. 

ANA.M.  Cristianesimo  nell' impero 
d'Anam,  Toneliino  e Cocincina.  La  per- 
secuzione vi  imssa  sotto  il  re  Gia-Long, 
rimesso  sul  trono  dal  vescovo  di  Adran, 
missionario  francese,  XXVll,  441-445. 


Gran  numero  di  martiri  iieU'imnero  di 
.\nani,  Toneliino  o Cocincina  durante 
la  persecuzione  di  Minh-Menli  c di  suo 
tiglio,  XXVlll.  647-651. 

ANANI.  Violenze  del  re  Asa  contro 
questo  profela.  II,  ,564  e 365. 

ANANI.A,  falso  |irofela.  Sue  impo- 
sture e sua  morte.  II,  540  o 541. 

.ANA.M.V  e Saftira.  Punizione  della 
loro  inenzogua,  IV,  278  e 279. 

ANASSAGOBA,  Qlosofo  greco,  IH, 
233-2.5.5. 

-•\N..VSTASII  (i  due  santi),  discepoli 
di  san  .Massimo.  Sostengono  diversi  in- 
terrogatorii  ed  osigli,  X,  223-220.  Loro 
line,  2.55  e 236. 

AN'.ASTASIO  il  Giovine  (sani’),  pa- 
iriarea  d' ..\nliochia  martirizzalo  dagli 
Ebrei,  X.  12. 

ANASTASIO  il  Persiano  (sant’),  X, 
58-65. 

.•\.NAST.\SIO  (sani')  il  Sinaila.  Spi- 
rilo, metodo  e scritti  del  s.anto.  Stic 
controversie  cogli  eretici  in  (mulo  alla 
presenza  reale.  Gostnmi  de'  cristiani 
d'oriente  nel  settimo  secolo,  X,  71-81. 

ANAST.ASIO  (sant’),  papa,  succes- 
sore di  sali  Siricio,  VII,  395  o .396. 

.•VN.\ST..\S10  11,  (lapa,  successore  di 
Gelasio,  Vili,  502.  Sua  lettera  a Clo- 
doven,  die  aveva  appena  ricevuto  il 
Battesimo,  510-516.  Muore,  526  e 527. 

ANASTASIO  111.  Suo  breve  poiili- 
(ìcalo,  XII,  478. 

AN.VSTASIO  IV.  Sua  elezione,  XV, 
462.  Muore,  XVi,  .54  e 55. 

AN.VST.ASIO,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli. È incoronato.  Sua  indole , 
Vili,  468  e 469.  Ambasceria  di  Teo- 
dorico  ad  .Anastasio.  Istruzioni  di  papa 
Gelasio  all'imper.atore,  472-477.  Let- 
lera  degna  di  menzione  del  medesimo 
liapa  all’ imiieralore  Anastasio,  496- 
498.  Clodoveo,  re  do'  Kranchi,  è crea- 
lo (lalrizio  dairiniperatoro  .An.asliLsio , 
.564-.568.  Fnrlieria  d' Anast.asio,  577. 
Torbidi  ceeilali  ila'  eapricei  ereticali 
d'Aiuastasio.  Suo  libello  conlro  il  santo 
papa  Simmaco  e risposta  di  questo,  577- 
,585.  Stravaganze  teologiche  d’.AnasI.a- 
sio.  Sedizione  in  Costantinopoli.  Vi- 
gliaeclioria  dell’  imperatore,  6(Kt-604. 
Sommossa  di  A italiano.  Sue  prosiwrc 
impre.se.  Tratlato  eonchiuso  coll’impu- 
ratoro,  604  o 605.  Lettera  d'Aiiastasio 
a papa  Orsmiila.  Istruzione  data  da 
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(|iieslo  a’ >1101  locali.  lìi>|io>ia  iloH'im- 
piTalore,  Kunosti  olTotli  ilolla  cosini 
mania,  Morte  ilcirim[icratore, 

Góó  e tir>’i. 

ANASTASIO  li,  ini|)eratore  di  Co- 
slanlinopoli.  K surrogato  a liardane. 
Scrive  a papa  Coslaiilino.  Sua  tleposi- 
/.ionc.  X.  'riti-'ròò.  Muore,  4tM). 

ANASTASIO  il  Ilililiolecarìo,  XII.  H. 

ANATOLIO.  vescovo  di  Coslaiitino- 
poli.  Sua  onlina/ioiie.  Diinainlaal  papa 
che  le  coiifcnni.  Vili,  e Soin- 
inessione  d’Analolio  alle  decisioni  del 
papa  contra  l'ainhi/ione  dei  vescovi  di 
(àjslanlinopoli,  óii;i-,>07.  .Morte  d'Ana- 

tolio,  óih. 

AN't'.IH.V  (concilio  d"|.  verso  ranno 
ÓIV.  Suoi  canoni,  VI.  e 2'iil. 

.\.MiKlv.\  (sant’)  aposlolo.  Sua  vo- 
lizione, IV,  7!l  e SO. 

.XNDltlv.V  Avellino  (sant'),  XXIV, 
oV.'i  e o'd). 

ANIMtICA  (’, orsini  (sant'),  vescovo  di 
Tioolc.  XX,  l!IO-lt)(i. 

.\.XI)lllv.\  di  Scio,  inarlire  nel  lO'i'i, 
XXV.  (>;;."  e li.’i'i. 

ANDItK.V  (sanl’l.  fanciullo,  inarli- 
rizzato  dagli  lìbrei  nel  Tirolo,  X.XII, 
;J7«  e i7il. 

.ANDItKA  llibernon  dicalo),  france- 
scano, XXIV,  'i7!l  e 'iSO. 

A.XDItIvV  di  -Montreal  (bealo),  XXII, 
oìri.‘i:i‘i, 

ANDIIE.A  da  Siena  (liiilo),  XIX, 
27  e 28. 

ANIUtE.A  Crego  (bealo),  domeniii- 
no,  XXII,  27Ó. 

AN'UMK.\  di  Perugia,  amore  d’iina 
Icliera  che  ri  la  conoscere  l'arcivescovo 
di  l’echino  c suoi  sulfraganei  nel  qual- 
tonliccsimo  secolo,  .XX.  IfiH-l(i(). 

ANDIìEA.  arcivescovo  di  Colossi, 
traila  a fondo  e inirabilmeiile  tiene 
la  qucsijone  del  Filkuiue  e della  pro- 
cessione dello  S(iirilo  Santo  nel  con- 
cilio di  Firenze.  XXI,  .'i(ì8-o7l. 

ANDUF.A.  re  d'ihigheria,  XVII,  80- 
S.").  l’arte  per  la  crociala,  V8'i-^8fi. 

ANDIIO.MCO  (sant’)  marlire  con  Ta- 
raco  e Probo.  I loro  atti  tolti  dagli  ar- 
chivii  pubblici,  VI,  77-!).). 

A.XDItO.MCO.  impi'ralore  di  Coslan- 
linopoli.  Suo  regno  sanguinario.  Bar- 
bara sua  line.  Era  più  umano  did  suo 
)ioiKilo  verso  I naufraghi.  XVI.  Vóó- 
'ifil. 


ANDRONICO,  lìglio  di  .Michele,  ini- 
[H'ralore  di  Coslaulinopoli,  si  dichiara 
contro  l’ unione  colla  chiesa  romana, 
XIX.  180  e seg.  (Vedi  i iiarlicolari  del 
suo  regno,  liusso  Impero.) 

.VNFILOCIIIO  (sani’).  Elezione  a ve- 
scovo d' Iconio,  .\micizia  sua  con  .san 
Basilio,  VII,  lól  e Ió2.  Suo  accorto 
stralagemina  per  imiKslire  le  radu- 
nanze degli  eretici,  lilo-197. 

ance), A di  Foligno  (beala),  del  ler- 
z’ ordine  di  san  Franchiseli,  XX,  25 
e 2't. 

ANGEE.A  .Merici  (santa),  fondalrice 
delle  orsoline,  XXllI,  145-IV7. 

A.M’iEld.  Loro  creazione,  ministe- 
ro, gerarchia,  secondo  T antico  e il 
nuovo  Testamento.  Gli  angeli  forma- 
no parte  della  chie.sa  cattolica,  I,  13 
e 1 4.  Se  la  creazione  degli  angeli  ab- 
bia preceduto  quella  del  mondo  ma- 
teriale. Probabililà,  25  e 2i.  I che- 
rubini alla  jiorla  del  jiaradiso  terre- 
sire,  l 'lO.  Visita  dei  iFe  angeli  ad  .Àbra- 
mo. Chi  fossero  questi  tre  os|iili,  22IF 
222.  Gli  angeli  m casa  di  lait.  22.'). 
Prnvidenza  ministeriale  tleirangelo  jut 
Agar  ed  Isrn.'iele,  padre  degli  Arabi, 
252  e 2-55.  L'angelo  di  Dio  .al  saeri- 
lìzio  d'Isacco,  25ti.  Gli  angeli  di  Dio 
salgono  e scendono  la  scala  di  Gia- 
cobbe. 257  c 258.  Lolla  di  Giacoblie 
lamlrn  un  angelo,  2fi8  e 2(i9.  Gli  an- 
geli dinanzi  a Dio  e Satana  con  essi, 
501.  L’angelo  di  Jeova  nel  roveto  ar- 
dente che  dà  la  sua  missiono  a .Mosè, 
542-546.  L’angelo  di  Dio  precede  l’e- 
sercito d’Israele.  370.  Dopo  il  iieccalo 
del  popolo  Dio  pone  un  angelo  in  luogo 
suo,  466.  L’angelo  comparso  a Ba- 
laam. fiOG  e 507.  L’angelo  di  Dio  co- 
munica i suoi  ordini  a Giosuè,  lì,  28. 
Apparizione  dell’angelo  aGedeone,  118. 
Annunziasi  dall' angelo  la  nascita  di 
Sansone.  L59  e 140.  Il  profeta  Elia  nn- 
drilo  da  un  angelo,  571.  Is.aia  vede  il 
seraliiio  davanti  il  trono  di  Dio  e ne 
riceve  la  sua  missione.  426.  L’angelo 
Uafaele  e Tobia,  463-466.  I cherubini 
visti  dal  profeta  Ezei-hiele,  548-552. 
L'angelo  Gabriele  rivela  a Daniele  l’e- 
|M)ca  di'lla  Venula  di  Cristo.  III.  6.5-69. 
I tre  angeli  dei  Persiani,  dei  Greci  c 
del  poiHilo  di  Dio,  72-74.  Il  ministero 
degli  angeli  buoni,  92  e 93.  Gli  angeli 
proiettori  di  Giulia  Maccabeo,  459. 
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l.’aiiffelo  fiabriflc  anmin/ia  a Za(va- 
ria  la  nascila  ilei  iiirciir'orc,  IV.  IV 
Amiunzia  a Maria  la  na'Cila  ilei  Sal- 
vatore. 1.1-22.  (Ili  an;;oli  aiiiimieiaiii) 
il  S.'ilv.atiin;  iialn  ai  |ia<lori  ili  llelleiii- 
ine,  .il  e ."2,  Gli  angeli  ilei  pargolel- 
li,  l-iS.  Gli  angeli  annunziano  la  risur- 
rezione di  Gesii  Cristo,  2.1.1  c seg.  Gli 
aposloli  inc-areerali  sono  liberali  da  un 
angelo,  2S0.  Pietro  siiollo  dalle  calene 
|ier  Oliera  di  un  angelo,  2iW  e 2!H). 
San  Paolo  nelle  sue  leiii-re  specialmente 
in  fpiella  ai  Colos^esi,  nomina  pareeelii 
gradi  nella  gerarchia  degli  angeli,  ."!).■). 
I elicrnbini  visti  dairapostolo  san  (Go- 
lanni,  Ministero  degli  angeli  sopra 
le  mizioni  c |ier  le  cinese,  Wl-,‘i2S. 
Coinbaltinienlo  tra  i buoni  e cattili  an- 
geli, VHì-.iOl, 

AiNGKLlNA  di  Uorbara  (beata),  fon- 
datrice del  ter/.’ordine  regolare  di  san 
Francesco,  XXI,  27'i-2T(>. 

A.XGKLU  di  Clavasio  (liealo),  XXII, 
.ÌI8  e .119.  , 

.VXGlìLO  Poliziano,  canonico  lette- 
rato, XXII.  2Ì6-2W 

ANGF.I.O  d'Acri  {bo.ato),  XX VII,  'i2. 

•ANIMA.  L’animà  dell'uomo,  ima- 
gine  della  Trinità  divina.  .Alti  desiini 
suoi  e neH’ordine  della  natura  e più 
ancora  nell’ordine  della  grazia  e della 
gloria,  1,  SÓ-.S.1.  L’immorlalit.i  dell'a- 
ninia  appo  gli  Ebrei,  II,  22.'i  e 22lì. 

A.M.M.AEl  terrestri.  Loro  ereaz.ione, 
I.  69-7'i.  .Animali  carnivori,  custodi 
lidia  pubblica  saliile.  7i  e 75. 

.ANN. A,  madre  di  Samuele,  II,  IVJ- 

1.Ì2. 

A.X.XA  profetessa,  IV,  .'Ì7-A0. 

AN.X.A,  suocero  di  Caifa,  lA',  219. 

.A.N.X.A  Frizzo,  vergine  martire  a 
laislKj  sotto  .Maometto  II,  XXII,  .’i-IH- 
.159, 

, .ANNA  Dnbourg,  prole  apostata, 
XXIV.  255  e 257. 

A.N.X.A,  imperalriec!  di  Itussia.  Sua 
scostinnatezza,  XXVII,  217-219. 

AN.XU5.ALK,  generale  cartaginese. 
Ili,  51^520. 

A.XNO.XE  (sant’),  arcii e.scovo  di  Co- 
lonia, XIV,  38  e -39.  91-9.3.  Abb.an- 
dona  la  corte.  172-17.3.  Muore,  2 i8. 

.A.XSBEIU'O  (sant' ),  arcivescovo  di 
Itoano,  X.  -331  e 3.32. 

ANSCAHIO  (sant')  va  ad  annunziar 
l Evaugelio  in  Danimarca,  XI,  A'i8-'i51. 


ó'.) 

È mandalo  anche  in  Isvczia,  'i.31  e 
V32.  A’ien  creato  areiveseovo  d’.Am- 
borgo  e |l■g,■llo  di  (lapa  Gregorio  1\' 
nella  Groenlandia  o America  siUlen- 
irionale  che  lin  d allora  era  conosciuta. 
A.32  e 453.  Gli  dà  mano  Ebbone,  ar- 
civescovo di  Heims,  4.3,3  e 454.  Con- 
tinua il  suo  apostolato  ne|  .scllentrioiie 
d’Europa.  .Manda  s.'icerdoli  in  Isvczia 
e predie.a  egli  medesimo  in  Danimarca, 
XII,  .3()-f)3.  Cllirne  sue  fatiche,  18(i-190. 

A.XSEGISO  (sani’)  abbate.  Sua  rac- 
colta di  capitolari,  XI,  48. 

.A.XSEI.MO  (sant')  di  Lucca.  Sua  le- 
gazione infruttuosa.  .XIV.  88.  Alla  vi- 
sta delle  segnalate!  irti!  di  Gregorio  VII, 
s’ iniiamma  di  zelo  per  la  perfezione. 
24(1  e 241.  Sua  morte  e suoi  scritti 
air.anii|iapa  Guiberto  |>er  condurlo  a 
ravvedimeido,  387-.390. 

.ANSEL.MO  (sani’),  abbate  del  llec, 
ò innalzalo,  suo  malgr.ado.  alla  sede  di 
(’ginlorberi,  XIA',  4()7-4l3.  Liti  siisi-i- 
lalegli  dal  re,  che  vieti  manco  all, a dat.i 
parola.  A'illà  de’vescoii  d’inginllerra. 
Men  ligi  si  mostrano  i granili,  41.3-419. 
Ad  istanza  del  re  viene  concesso  ilal 
papa  il  pallio  e recato  ila  un  suo  le- 
galo a sanl’.Atiselmo,  che  è rieono- 
seiuio  in  tulio  il  regno.  Il  re  torna 
in  sua  gr.izia  Farcii escovo,  che  dal 
legalo  e non  ila  lui  vmd  ricevere  il 
pallio,  420-422.  Compendio  della  sua 
vita,  422-425.  Sue  o|iere  principali.  Il 
Moniili>!]ii,  il  Pntlnijit.  colle  Olibieziinti 
il’ un  iijiwriwle , laioro  del  monaco 
Gauniliine.  423  e 42(ì.  Suo  Tnitintd 
(li’lld  Trinità  c dvtVlncnrnnzinnf  con- 
tro gli  errori  di  Itoscelino,  condannali 
al  concilio  di  Soìsmhis,  42(i  e 427.  Suo 
Trallolo  rlrltJt  prorrxsinne  tirilo  Siiirilo 
Santo  contra  i Greci.  428  e 429.  Di.a- 
logo  da  lui  scritto  che  ha  iht  titolo: 
Prrrhr  Dio  s'è  fatto  uomo,  429  e 4.30. 
Del  suo  Trallolo  infurilo  alla  ririlù 
e di  altri  opuscoli.  Parere  intorno  a’ 
suoi  scritti.  4.30  e 4.31.  Sua  vila  .scritta 
dal  monaco  lidmero,  431  e 432.  Per- 
seguitalo nuovamente  dal  re.  |iarle  per 
lloma,  5Ci(’)-.370,  Vuol  rinunziare  alla 
sua  sedo,  e non  gli  è l•onelsso  dal 
papa,  570  e 571.  Coiifnla  i Greci  nel 
concilio  di  Ilari  e .assisie  a ipiello  di 
Homa.  572-574.  ilichianialo  dal  nuovo 
re  in  Inghilterra,  nega  riavere  da  lui 
l’ iniesliliira  del  suo  aicivescov.ado 
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Sulla  (|uesliun«  ilolli;  invi-sliliiro.  fi75- 
.'iSO.  Simulilo  (li  (|iiesla  faccoiula.  (Vedi 
Imjliilhrra.)  Saul’ Anselmo  s'adopera 
vigorosamente  a sradicare  l’ ineunti- 
neiiza  del  clero.  Sue  controversie  con 
Tomaso  arcivescovo  di  Yorck.  Infer- 
ma e passa  di  tpiesla  vita,  XV,  2ti-2!t. 

A.NSKLMO  (sani'),  fondatore  del  mo- 
nastero di  Fanano,  vicino  a .Modena, 
XI,  !t0. 

ANSFLMO  di  Laon,  XIV,  4Ó2. 

A.XSKLMO,  vescovo  d’ Ilavcllierg. 
Suoi  dialoghi  (ireziosi  c degni  ili  coii- 
.siderazione  iniorno  la  dotlrina  e i riti 
de’Greci;  nell’unih't  e.  ilctln  iiiollifor- 
milà  ih’lln  Cliicm;  ilftìa  processioni^ 
dello  Spirilo  Santo;  del  primato  del 
sommo  pontefice,  .XV.  't22-'ió5, 

iViXSFIllDO  0 ALFIUIM)  (sani'  ),  ve- 
scovo d'I'trecht,  XIII,  òiia. 

ANTFL.MO  (.sani'),  vesco\o  di  liel- 
luy.  Sua  vita,  XVI.  ISi-IK(i.  Sua  fer- 
inezzji,  carità  e morte,  412-ilo. 

AXTKMIO,  im|ieralore  d’occidente. 
Vili.  ò44  e ."io,  •’i.'ii  e .Y.To, 

ANTIGONO,  re  degli  librei.  III,  o.TJ- 

m\. 

ANTIOCHI  (gli  altri),  re  di  Siria, 
111.  lih.  21  e i± 

ANTIOCO  EI'IFA.XK.  Ailempimenlo 
delle  profezie  di  Daniele  sopra  Antioco 
Epifanc.Str.Tvizzi  o slravag.Tiize  di  ipie- 
sto  principe.  Infamie  di  Giasone,  di  Me- 
nelao c de'  lìdi  loro.  Prodigi  nel  cielo. 
Fino  infelice  di  Gi.^sono,  HI,  Ì2.V427. 
Macelli  e profanazioni  d’Antioco.  Sito 
editto.  Villa  de’  Samaritani.  Cabbomi- 
n:uinn  della  desolazione  in  (jcrnsa- 
lemme  e nel  tempio.  Martirio  d'Fle.v 
Ziiro  e dei  .MacealKÙ.  (iinochi  pubblici 
a Dafne  e abbiezioni  d’.Yntioeo,  427- 
4.'ì!l.  Egregi  fatti  di  .Maiatia.  Suoi  con- 
sigli ai  figlinoli  e sua  morte.  Legitli- 
mil.à  della  sua  opposizione.  Della  op- 
posizione degli  individui  e delfopfio- 
siziune  delle  nazioni,  43!l-'i4o.  Giuda 
MacwtlH;o.  Suo  elogio.  Sue  \illorie  con- 
tro i generali  d'.Vntio(m.  Pnrilieazione 
del  tem|iio.  Nuove  viltorie  sugli  eser- 
citi siriaci  e sugli  alleali,  44o-4.‘i4.  Af- 
fronto avuto  da  Auliuco  al  tempio  di 
l‘dunaide.  N' entra  in  furore.  Castigo 
di  lui.  Suo  jientimenlo.  Sua  lettera  agli 
F7brei.  Sua  morte,  4'»4-'i'i(i. 

ANTIOCO,  monaco.  Suoi  scritti,  X, 
(i.Y  e liti. 


ANTIP.YTHO,  idiimeo,  p.ailre  (l'Ero- 
de,  HI.  rioS  e ìm!). 

ANTISTENE,  lìlosofo greco,  IH,  .">10. 

.'\NT(  tNKLLI  ( Nicola  ) . cardinale , 
XXVI,  nò. 

ANTON1N.4,  moglie  di  IJelisario.  Suo 
carattere,  IX,  204. 

.ANTONINO,  im|KTatorc.  Sue  doli  e 
suoi  difetti.  L’omini  celebri  del  suo 
tempo,  V,  6ó-fi8.  Prove  della  perseim- 
zione  sotto  il  suo  regno.  78  o 7!l.  Suo 
decreto  in  risposta  alle  dogli.mze  de' 
cristiani  asiatici,  8!l-iH.  Muore,  103. 

A.NTONINO  (sani'),  arcivescovo  di, 
Firenze.  Suoi  principii,  XXI,  142-144. 
Nominato  arcivescovo  ili  Firenze.  031- 
()34.  Virtù,  buone  opere  o scritti  di  lui, 
XXII.  203-207. 

.A.NTONINO,  vescovo  di  (Tirta.  Sua 
lettera,  Vili,  424. 

A.NTO.MO  (sanf),  patriarca  de' ce- 
nnbiti.  Sua  nascila  (.al  educazione. Vende 
ogni  sua  possessione  e si  esercita  nella 
vita  ascetica,  VI,  120-128.  Solire  ga- 
gliarde tentazioni.  Suo  austerità.  Sta- 
bilisce la  sua  dimora  in  un  sepolcro, 
128-1.30.  Attacchi  del  demonio  conira 
di  lui.  Si  stabilisce  sopra  una  monta- 
gna, 130-1,3,3.  Suoi  miracoli.  Suoi  di- 
scepoli. Sue  inslituzioni,  133  e 130.  La 
persecuzione  lo  fa  uscire  dal  mona- 
stero. Ilincuora  i martiri,  147  e 148. 
Hienlra  nel  inon.xslero,  17,3.  Guarisce 
la  lìglia  d'uu  comaudanhi.  Si  ritira  .so- 
pra una  montagna,  ben  addentro  nel 
deserto.  Comanda  allo  b(‘Slie  selv,agg(!. 
Sua  tentazione.  F'a  rampollare  una 
fonte  e guarisco  alcuni  iiuicmuniati. 
Suoi  colloquii  coi  (ilosofi  gentili,  173- 
181.  Sue  intimità  con  .Aminone,  181. 
lliceve  sani' llarionc,  182-184.  Viene 
ad  .Alessandria  ed  aualemizzg»  Ario. 
llisana  un  indemonialo,  270  e 277. 
Lettera  dell'  imiieralore  Costantino  a 
.sant'.Vnloiiio,  e ris|iosla  di  (pieslo,  2'.I3 
e 2il4.  Sua  lettera  aH’inlruso  Gregorio, 
.303  e .304.  .Abboccamento  di  .san  Paolo 
e di  sanl’.Anlunio.  Morte  di  san  Paulo.  È 
da  sant'Antonio  sepolto  in  una  fos.sa  ca- 
vala da  due  leoni,  .V)3-,3,3S.  Muore,  412. 

.ANTO.NTO  (sant’)  <li  Padova.  Suoi 
principii,  XA’II,  34!l-331.  Sue  prime 
pivdic.Tzioni , 3(ì0-3f’)2.  Seguilo  o fine 
della  sua  \iia,  .XVIII,  2.3.3-237. 

ANTONIO  (sani')  in  Lituania,  XX, 
403  e 401). 
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AiNTONIO  (li  Slroiif(M  (l«;ato),  XXII, 
314  e 315. 

ANTONIO  Nayrol  (bealo),  domeiii- 
taiio,  XXII,  270  e 271. 

ANTONIO  Hodili  (beato),  domeni- 
cano. XXII,  277. 

A.NTONIO  l'atriz/.i  (beato),  XIX, 
323  e 324. 

ANTONIO,  triiiiiiviro  con  Lepido  o 
Ottavio,  III,  559. 

ANTONIO  CTaulea.  patriarca  di  Co- 
stantinopoli,  XII,  4(50. 

ANTONIO  Pucci,  cliierico  della  ca- 
mera apostolica.  Suo  discorso  al  ciuinto 
(Xtncilio  generale  di  Lateraiio,  XXII, 
447-449. 

ANTONIO,  carmelitano.  Suo  sermo- 
ne al  concilio  di  Trento,  XXIV,  21  o 22. 

ANTONIO  di  Mandola  (bealo). ere- 
mitano di  sant’ Agostino,  XXII,  520  e 
521. 

AOD,  giudico  d’Israele,  uccide  E.glon. 
Legittimità  lìlosofica  di  questo  omici- 
dio. Solo  il  cattolico  ha  diritto  di  giu- 
dicarne, X,  99-102. 

API.  Meraviglie  del  loro  governo, 
I,  64  e 63. 

APOLLINARb]  Claudio  (sanf),  ve- 
scovo di  Gerapoli  in  Frigia.  Sua  apo- 
logia della  religion  cristiana  ed  altro 
opere,  V,  174  e 175. 

APOLLINARE  (sani’),  vescovo  di 
Valenza.  Suo  esilio.  Suoi  miracoli.  È ri- 
chiamato, Vili,  622  0 623. 

APOLLINARI  (i  duo),  padre  o fi- 
gliuolo, sacerdote  e vescovo  di  Laodi- 
cea.  Loro  opere  ikt  surrogare  alle  let- 
tere pagane,  proibito  ai  cristiani  di  stu- 
diare e d’in.segnare  da  Giuliano  Apo- 
stata, VI,  493  c 494.  Errori  del  vescovo, 
VII,  80.  È combattuto  da  sant’ Atana- 
sio, 80-83.  È condannato  da  papa  san 
Damaso,  118. 

APOLLO,  discepolo  di  san  Paolo, 
IV,  342-344. 

APOLLONIA  0 APOLLINE  (santa), 
vergine  e martire,  V,  409  e 410. 

APOLLONIO  (sani’),  senatore  ro- 
mano. Suo  martirio,  V,  184. 

APOLLONIO  (sanf),  monaco  e dia- 
cono di  Tiro,  VI.  146  e 147. 

APOLLO.NIO  Tiarmo.  Qual  opinione 
si  è aaiuislala,  IV,  362-364. 

APOLLONR),  filosofo,  precettore  di 
Marco  Aurelio.  Sua  vanità  ed  avari- 
zia, V,  106. 

Tom.  XXIX. 
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APOSTOLI.  Elezione  dei  dodici  aj)0- 
sloli  fatta  da  Gesi'i  Cristo,  IV,  90. 
Missione  e inst^gnamento  dei  dodici 
;i|)ostoli.  Rillessioni  in  proposito,  113 

115. 

APPELLAZIONI  al  papa.  (Vedi  Pa- 
pato.) 

APRIETE,  re  d’Egitto.  Suo  trionfo, 
c,aduta  e morte.  III,  .3.3-38. 

APRIO  (sanf),  volgarmenle  dello 
sanfEvro,  amico  di  san  Paolino  di 
Nola,  VII,  .3.39  e 340. 

AQUILA.  Sue  doli,  I,  60. 

AQUISGRANA.  Principali  concilii  o 
assemblee  che  vi  si  tennero  al  lenijw 
di  Carlomagno  e di  suo  tìglio,  .XI, 
3.57-360  , 368-370  , 377-.3S2,  382-.385, 
460  e 461 , 509  e 310. 

ARABIA,  cristiana,  eziandio  nella 
sua  letteralur.a,  un  secolo  innanzi  Mao 
metto,  IX,  .53  e 54. 

ARB1TRR3  (libero).  Insegnato  nelle 
opere  di  Origene,  V,  .376. 

ARROGASTE,  generale  barbaro.  Sua 
insolenza.  Fa  as.s;issiuare  l’imiieratore 
e iiroclama  in  suo  luogo  Eugenio,  VII, 
305-308.  Muore,  312-.316. 

AR(3A  di  Noè  e suo  dimensioni,  I 
160  e 161.  Era  più  ebe  suflieienle  ; 
compiere  la  sua  destinazione  161.  L’ai 
ca  di  Noè  figura  della  Cbiesa,  1(5.5  e IH 
Una  parola  su  quella  massima;  Fu 
(Iella  Chiesa  non  v’ è sjilvezza,  L 
e 167. 

ARCA  dell’  alleanza.  Descrizione 
misura  di  essa.  Presenza  di  Dio  ii 
mezzo  ad  Israele  ed  ai  (lalriarcbi.  Ce 
rimonie  relative  all’arca,  ligurativedella 
vita  di  Gesù  Cristo,  I,  472  e 473.  Se- 
gni per  porre  gli  alloggiamenti,  jier  le- 
vare il  campo,  per  lo  adnn;inzc.  Or- 
dine del  viaggio,  474  e 473.  Viaggio 
d’Israele,  figura  della  vita  del  cristiano. 
Adorazione  della  croce,  473.  L’arc.a 
dell’alleanza  nel  campo.  Presa  da’  Fi 
lislei.  Posta  nel  tempio  di  Dagone.  Pia- 
ghe de’  Filistei.  Cecità  dei  sacerdoti  di 
Dagone.  L’arca  è rimandata.  Morti;  dei 
Retsamili  indiscreti.  L’arca  nella  casa 
d’Amin.adabbo,  II,  153-161.  È traspor- 
tala in  e.asa  d’Obcdedoin,  indi  a Gi;- 
rusalemmc.  Castigo  di  Oza.  Cantiim  di 
Davidde.  Balla  dinanzi  all’arca,  252- 
256.  L’arca  dell’alleanza  trasportata 
nel  tempio  di  Salomone,  315.  Dopo  la 
mina  del  tempio  falla  da  Nabuigidu- 
(i 
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nosor,  il  profula  Geremia  nasconde 
l'arca  dell' alleanza  in  una  caverna 
della  inonlaKiia  di  Nebo  sino  alla  sua 
futura  manifestazione.  III,  6-M. 

AIUIAUIO,  in)|ieratore  d’oriente, 
VII,  317.  Sua  legislazione,  3K,'>-588. 

AJlCllliLAO,  vescovo  di  Meso|)Ota- 
mia.  Sua  conferenza  con  Maiiete,  V, 
313-3\S.  Sua  lettera  ed  arrivo  a Dio- 
doro, dove  racconta  la  storia  di  Ma- 
ncte,  3ì8-o.‘i0, 

AIU’.HILOCO,  ftócta  greco,  III,  35i. 

AllCdllTA,  lilosofo  greco,  HI,  2ÌI>. 

AIICUDIO  ( Pietro  ),  ilotto  greco  cat- 
tolico, XXV,  (ino  e tinti. 

AUDEXTI  (miracolo  degli).  Si  de- 
scrive, XV,  ini. 

AliDinXO,  gesuita.  Sue  Oliere  ed 
erudizione.  Giudizio  che  ne  porla  il 
gesuita  Keller,  XXVI,  111-113. 

AllKDIO  (sant  ),  volgarmente  .sui. 
l’iriez,  IX,  370  e 371. 

AUKTA  (martirio  di  sant’),  principe 
arabo,  di  lleiiini  sua  moglie,  (le’ligliuoli 
loro  e di  mollissimi  Arabi  cristiani, 
IX,  43  nl. 

AIIGEA’S  (marchese  d’),  lilosofo  in- 
credulo, dissoluto  in  gioventù,  inlinc 
convertilo,  XXVIl,  e iin. 

AUGENTUÉ  (Du  l’Iessis  d’),  vescovo 
di  Tulle.  Scritti  di  lui,  XXVll,  417 
e 418. 

AIUALDO  (sant’),  prete  milanese. 
Suo  zelo  per  estirpare  dalla  chiesa  di 
Milano  la  simonia  c rincontinenzadel 
clero,  XIV,  48-ni.  Suo  martirio,  103- 
lOt). 

AUIANESIMO,  AlUO,  AHIAXI. 

Carattere  c consi-guenze  dell'ariane- 
siino,  VI,  197  e 198.  Ario.  Suo  ritratto. 
Sue  variazioni.  Comincia  a spargere  la 
sua  dottrina.  Inutili  tentativi  di  san- 
t’Alessandro. Ario  scoinmunicalo,  198- 
200.  Trae  dalla  sua  |iarle  Eii.sebio  ni- 
comedùmse.  Nefandezza!  di  costui.  Let- 
tera a lui  indiri/a’.ala  da  .Ario.  Sua  let- 
tera a .sanfAles.saudro.  .Arto  mette  la 
sua  dottrina  in  canzoni.  Suoi  et|uivo- 
cbi,200-20,'i.  Cunedio  degli  ariani.  Dis- 
cordia in  tutta  la  Chiesa,  210  e 211. 
Lettera  di  Costantino  ad  .Arii).  Conci- 
lio d’ .Alessandria,  211  e 212.  AT-;envi 
ariani  previ-nli  al  conedio  di  Nicca, 
212  e 215.  .Ario  es|ione  i suoi  errori. 


Discussione  fra'  vescovi  callolici  c aria- 
ni, 213-213.  Confusione  e mala  fede 
degli  ariani.  Discu.ssione  sulla  parola 
ruHsustanziale , 216-219.  Sottoscrizio- 
ne fraudolenta  d’ alcuni  ariani.  (Con- 
danna di  .Ario  e de’  suoi  senatori, 
219  e 220.  Lettera  dell’imperatore  Co- 
stantino a tutta  la  Chiesa  per  la  con- 
danna dell’eresiarca,  e ad  Ario  e suoi 
aderenti,  223  e 224.  Richiamo  d'Ario, 
270-273.  Maci-hinazioni  degli  ariani 
contro  sant’Eustazio  d’.Antiochia,  273- 
273.  Sant’  Antonio  anatemizza  Ario, 
276  e 277.  Nuove  mene  degli  ariani. 
Conciliabolo  di  Tiro.  Confusione  o fu- 
rore degli  ariani,  279-284.  Iniquo  pro- 
cesso contro  il  prete  Macario.  Deposi- 
zione d’Atanasio  e lettere  bugiarde  del 
conciliabolo,  284-286.  Ricomunicazione 
d’.Ario  per  opera  dei  vescovi  del  con- 
ciliabolo. 287  e 288.  Fermezza  di  san- 
t’.AIessandro  di  Costantinojìoli  contro 
la  reintegrazione  di  Ario.  Minacce  degli 
ariani.  Morte  fune.sia  di  Ario.  291-29.3. 
L'arianesimo  in  corte,  293  e 296.  .Nuove 
mene  tlegli  ariani  contro  sant’Atanasio, 
296.  ('.ias(!un  partilo  appella  a papa 
san  Giulio,  297  o 2!>8.  |>!posizlone  d'.A- 
tanasio  nel  conciliatolo  d’ Antiochia 
convocalo  dagli  ariani,  298-300.  Atro- 
cità conunessc  da  loro  in  .Alessandria, 
.300-303.  Gli  ariani  ricusano  d’inter- 
venire al  concilio  di  Roma  da  es,si 
medesimi  invocato,  -304-.306.  (Tostaulu 
condanna  gli  ariani.  314  e 315.  Conci- 
lio di  Sardica.  Tergiver.sazioui  e fuga 
degli  ariani.  Loro  condanna,  313-320. 
Adunanza  degli  arLani*a  Filippo|K)li. 
Loro  lettere  e violenze,  324  e 523. 
Macchinazioni  di  un  vescovo  ariano 
contro  i legali  ili  Sardica,  .323  e .326. 
Lo  spirito  della  Chiesa  e lo  spirito 
degli  ariani,  339.  Nuove  accuso  degli 
ariani  contro  sanl’.Alanasio,  370.  Loro 
vani  maneggi  con  papa  Liberio,  .370 
e 371.  Concilio  d’.Arli,  dove  dominano 
gli  ari.ani,  chi!  dimandano  la  condanna 
d’.Alanasio,  .371  e 372.  Concilio  di  Mi- 
lano per  la  riunione  degli  ariani  ai 
cattolici.  Fermezzgi  di  Lucifera,  d’Eu- 
sebio  di  Vergili  e di  Dionigi  su  l’af- 
fare d’.Alanasio,  .373-377.  TcnI.ativi  de- 
gli ariani  (H“r  gu.adagnarc  i>aiui  Li- 
berio, .37tl-383.  Ac(piislano  l'animo  di 
Giuliano  .Aiaistata,  .388.  Nuove  tra- 
me degli  ariani  contro  Atanasio  |>er 
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rapirlo  alla  sua  sedo  d’AlcsBandria.  6i 
servono  di  Coslan/.o  per  perseguitare 
la  chiesa  d’ Alessandria,  (jollocano  in 
luogo  d’Alanasio,  che  riesce  a trafu- 
garsi, l’ariano  Giorgio  di  Canpadoeia, 
4fl8-412.  Causa  dell’inlegrilà  della  fedo 
Ira  il  popolo,  malgrado  l’arianesiino, 
413  e 416.  Violenze  dei  vescovi  ariani 
ad  Alessandria  e a Costantinopoli,  417. 
Concilio  di  Rimini,  che  mantiene  la 
fede  cattolica  contro  gli  ariani,  43,3  e 

4.36.  yu.^si  lo  stesso  si  mostra  il  con- 
cilio di  Seleiicia,  436-438.  Conseguenze 
sul  numero  rispettivo  dei  cattolici'  e 
degli  ariani,  4o8  e 4,39.  I legati  del 
conciliò  di  Rimini  si  lasciano  sedurre 
dagli  ariani,  439  c 440.  I vescovi,  ri- 
letiuti  per  forza  a Rimini  e costretti 
nei  loro  alti,  obbligano  nondimeno  gli 
ariani  a cond,annar  l’ananesimo.  Inde- 
gni e(|ui\ochi  degli  ariani,  440-442. 
C,oncilio  alessandrino.  Regola  per  la 
ricomunione  degli  ariani, '31,3  e 314. 
Inutili  importunità  degli  ariani  appo 
Gioviano  imperatore, VII,  16-19.  Avver- 
sione del  popolo  di  Samosata  po’  ve.scovi 
ariani,  67  e 68.  Violenze  degli  arì,ani 
contro  i cattolici  e contro  i monaci  in 
Alessandria. 83-87. Astine  violenza  loro 
contro  san  Gregorio  di  Nazianzo,  134- 

1.37.  Loro  moti  a Costaittinopoli , 277- 
279.  Loro  sommossa  e punizione,  410. 

AH  IO.  (Vedi  Arianesimo.) 

ARISTIDK,  fdosofo  cristiano  d’A- 
tene.  Sita  apologia  del  cristianesimo, 
V,  51 -.5,3. 

ARISTlPPn,  filosofo  greco.  Suo  si- 
larismn.  111,  317. 

ARISTOROLO, .sacerdote  degli  Ebrei, 
IH,  413  e 414.  Lettera  che  gli  scrive 
Giuda  Maccabeo,  436. 

AHISTOBOLO,  re  degli  Ebrei.  Sua 
indole.  Con(]uista  o conversione  degli 
Itiirei.  Antigono  ucciso  a tradimento, 
III,  339-341.  Breve  guerra  tra  Arislo- 
bolo  cd  Ircano  suo  fratello,  344  e ,54,5. 
Trattali  dei  due  fratelli  dinanzi  a Pom- 
peo vincitore  di  Mitridate,  ,547  c 348. 
Cattività  di  Aristobolo,  349  eSfiO.  Sua 
morte  violenta  o del  figlio  Alessan- 
dro, .534. 

ARISTOFANE,  poeta  greco.  Sue  Nu- 
bi, III,  247  e 248. 

ARISTOTILE,  De’  suoi  teni(ii  e della 
sua  origine.  Fatto  maestro  d’Alessan- 
dro, III,  284.  Suo  esigilo.  Particola- 


rità della  sua  morto,  283.  Sua  lettera 
ad  Alessandro,  283-287.  Sua  cl.assi- 
flc.azione  tielle  .scienzts  Sue  njìere, 
nnUodo  e dottrina,  2,83.  1."  Teoria 
delle  sostanze.  Dio:  sua  natura,  suoi 
diversi  nomi,  283-287.  La  creazione, 
286  e 287.  La  previdenza.  Il  mondo, 
286-288.  1 Ire  cieli.  Errori  d’Aristolile 
e de’  suoi  servili  imilalori  sulla  fi- 
sica generale,  288  e 289.  Storia  nalii- 
rale  (legli  animali.  L’uomo,  sua  defi- 
nizione. Opposizione  dei  punti  donde 
muovono  Platone  e Aristotile,  289  c 
290.  L’anima:  sua  ii.atura  e destina- 
zione, 290  0 291.  2.”  Teoria  deH’inlel- 
ligenza.  Le  .sensazioni  e le  formo.  An.a- 
logia  tra  le  forme  d’Aristolile  e le  idee 
di  Platone,  291.  Regole  del  ragiona- 
mento, 292.  Esempio  rlella  sua  maniera 
di  procedere  nella  loro  dclerniin,izione, 
29.3  e 294. 11  sillogismo,  imagine  della 
Triidtà,  294  e 2!13.  La  fedo,  fondamento 
della  scienza,  293.  Il  dubbio  muloilico 
inventalo  da  Aristotile  c riconosciuto 
da  Descartes  o Cartesio,  296-298.  La  re- 
torica: sue  rcl.azioni  colla  ilialellica  e 
definizione.  I tre  generi,  298  e 299.  La 
poetica:  sue  rcl.azioni  colla  retorica  e 
colla  dialettica,  299.  Condizioni  attuali 
di  ogni  poetica  ragionevole,  ivi.  .3."  Teo- 
ria della  volontà.  Il  sommo  bene  c i 
mezzi  per  giungervi,  secondo  le  dot- 
trine cattoliche,  .300  e .301.  Morale  d’A- 
rislolile.  Suoi  difetti.  Le  tre  parti.  Dio, 
fondamento  della  morale.  Conseguenze 
del  ragionamento  d’Aristotilc  sul  som- 
mo bene,  289-.304.  Le  quattro  vir- 
tù. Natura  della  virtii,  304  e 303. 
Il  libero  arbitrio,  il  diritto  naiur.ile  e 
il  diritto  legale,  303  e .306.  Destin,a- 
zione  deU’uomo  alla  società  domesliia 
0 politica,  con  prove.  Natur.ililà  della 
schiavitù,  .306-308.  Del  tratlamento  de- 
gli schiavi.  Numero  enorme  della  popo- 
lazione schiava  neir.intico  mondo  (ta- 
gano,  308-.3I0.  Argomento  contro  la 
comunanza  delle  donne  e dei  beni.  Le 
tre  forme  di  governare,  310. 1 soggetti 
naturali  del  (ìoiere,  310  c 311.  At- 
titudine 0 iK'ricolo  di  que.slo  forme 
secondo  l’indole  naturale  dei  popoli. 
Cagioni  della  degenerazione  di  ci.xscuno 
di  loro,  311-315.  Qual  sia  il  miglior 
governo  dei  tre.  315  e 314.  Manranzji 
d’ elevatezza  nella  politica  d’Arisioti- 
le,  314.  Iminoralità  della  sua  dottrina 
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uH'educazionc  dei  fanciulli,  314  c 313. 
E'.soisnio  della  filosofia  padana,  315. 
-uccessi  d’Arislolile  comparati  a quel- 
li di  san  Paolo,  IV,  326.  Secondo  le 
spiegazioni  autenliclie,  ina  poco  noie, 
late  dallo  stesso  Descartes  o Cartesio, 
il  suo  sistema  filosofico  su  la  certezza 
si  accorda  molto  bene  con  quello  d’A- 
risloiile,  XXV,  540-530. 

aulì  {concilio  d')  contro  i donatisti 
nel  314.  Condanna  dei  donatisti.  Let- 
tera del  concilio  a papa  san  Silvestro, 
VI,  235  e 236  Lettera  di  Costantino 
al  concilio,  237.  Canoni  disciplinari, 
218-252. 

aulì  (regno  d’).  Sua  fondazione, 
XII,  408-410. 

ARME.M,  ARMENIA. 

L’arca  di  Noè  si  ferma  sopra  i 
monti  d'Armenia.  I,  167.  Da  chi  ab- 
til.'Uio  origine  gli  Armeni,  105  e 196. 
Ime  tìgli  di  Sónaclierib,  re  di  Ninive, 
si  salvano  in  Armenia,  II,  463.  Presso 
il  principiare  del  quarto  secolo,  tutta 
la  nazione  armena,  con  Tiridate  suo 
re,  abbraccia  il  cristianesimo  ed  indi 
lo  difende  contro  il  cesare  Massimino 
Daja,  VI,  I4S.  San  Nersetc  eletto  pa- 
triarca d'Armenia,  407  e 408.  Spedilo 
.iinbasciadore  all'imwratore  Costanzo, 
cd  esilialo  per  la  fede,  451  c 452.  In- 
f.'inie  e cattività  d'Arsace,  re  d’Arine- 
ma.  Guasti  e crudeltà  operale  in  que- 
paese  dai  Persiani.  Persecuzione 
■ 1.  Il’apostala  Merngiano.  Gesto  di  Para 
I vittorie  del  contestabile  Mnschegia 
-opra  i Persiani,  VII,  9-12.  L'impera- 
tore Valente  fa  assassinare  il  re  tl'Ar- 
inenia,  98.  L'Armenia  divisa  tra’ Per- 
siani c Romani  in  due  regni,  300. 
Fatiche  apostoliche  e letterarie  di  Sa- 
hag  e di  Mesrob,  patriarchi  d’Armenia, 
433  e 431.  persecuzione  ciiace  in  Ar- 
menia per  parte  dei  Persiani,  508  e 
.509.  Conquista  dell’Armenia  falla  dai 
Persiani.  I mamigonii  e gli  arsacidi. 
Persecuzione  nella  Persia.  Martirio  di 
Fezione.  Inutili  m.achituizioni  d’Izde- 
genle.  Liberazione  dell’Armenia  e del- 
l’Albania. Periidia  di  Vasag.  Di.sfatia 
e morte  di  Variano.  Disgrazia  di  Va- 
sag. Patimenti  e ritivio  de’  prigionieri 
di  guerra.  Sncce.ssione  de’  patriarchi 
armeni,  uno  dei  quali  della  famiglia 


di  Senaclmrih,  re  di  Ninive,  232-242. 
Chiesa  d’Armenia.  Patriarcato  di  Giu- 
da. Vessazioni  sofTerte  da’ cattolici.  De- 
stituzione di  Giuda,  a cui  è surrogato 
Cristoforo.  Intrighi  e scomunica  del 
nestoriano  Barsuma.  Martirio  del  ve- 
scovo Rabou.  Sollevazione  degli  Ar- 
meni. Disfalla  de’  Persiani.  P.alriarcato 
di  Giov.inni  Mantakonni.  I Persiani 
nuovamente  disfatti.  Sconfitta  degli  Ar- 
meni. Martirio  del  principe  Jazd.  Altra 
sconlìlla  degli  Armeni.  Gloriose  geste 
di  Vallati.  Il  re  Perose  battuto  d.agli 
Unni.  Avvenimento  d’Obalas  al  Irono. 
Trattalo  di  p.ace  degli  Armeni  co’  Persi. 
Onori  rendnli  a Vah.an  da  Obalas.  Il 
patriarcato  di  Babkcn.  Suo  zelo  contro 
gli  eretici.  Caduta  d’Obalas.  Tirannia  e 
momentanea  decadenza  del  suo  suc- 
cessore Cabade,  502-i)09.  In  oriente, 
Leone  Armeno,  circonvenuto  dalla  pro- 
pria ambizione  e dalle  astuzie  di  Teo- 
dora, ridesta  la  guerra  contro  le  sacre 
imagini,  XI,  397-400. 1 manichei  in  Ar- 
menia, XII,  34  e 35.  Storia  de’  mani- 
chei d’Armenia,  299-301.  Sollecitudine 
di  papa  san  Gregorio  VII  per  la  chiesa 
d’Armenia,  XlV,  189  e 190.  Confe- 
renza di  Teoriano  co’  vescovi  d’Arme- 
nia sui  punti  pc’ quali  gli  Armeni  dif- 
feriscono da’  Greci,  uscita  a buon  One, 

XVI,  230-239.  Concilio  tenuto  a Tarso 
sullo  sles.so  snbietto  da  Narselc,  pa- 
triarca degli  Armeni,  239  e 240.  C-on- 
dizione  politica  degli  Armeni,  240  e 241. 
Nel  dodicesimo  secolo,  gli  Armeni  si 
vanno  accostando  al  centro  dell’unità. 
Attuale  stalo  loro.  Fedeltà  eroica  da 
essi  mostrata  nel  1829,  431  e 4.52.  Fi- 
liale soramessione  degli  Armeni  alla 
chiesa  romana  sotto  Innocenzo  III, 

XVII,  155-158.  Ri.sposta  del  patriarca 
degli  Armeni  a papa  Gregorio  IX, 
XVIII,  220-223.  Gli  Armeni  soggetti 
alla  ctiie.sa  romana  durante  il  secolo 
decimoterzo,  XIX,  142  e 143.  Re  cat- 
tolici d’Armenia.  Storia  d'orU’ntf  del- 
Tarmeno  Hay  loti,  448-451.  Sollecitudine 
pastorale  di  papa  Betiedello  XII  per 
l’Armenia.  Rillussiotii  suH’obbligo  del 
giuramento.  Gli  .\rmeni  si  giuslitìcano 
degli  errori  loro  impniali,  o se  ne  cor- 
reggono, XX,  278-286.  Il  nuovo  papa 
riceve  gli  ambasciatori  d’Armenia  e vi 
manda  legati  [ler  avere  nin  ampio  spie- 
gaziotii,  287-289.  Fine  nel  regno  d’Ar- 
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inenia,  a vergogna  dell’Inghilterra  e 
<lella  Francia,  469  e 470.  niimione  de- 
gli Armeni,  a cui  Eugenio  IV,  coll' ap- 
provazione del  concilio  ecumenico  di 
Firenze,  dà  nn  comi>endio  della  fede 
ortodossa,  XXI,  605-607.  Papa  Paolo  V 
manda  missionarii  e riceve  ambascerie 
da  Uitle  le  parti,  in  particolare  (balla 
Caldea  e dall’ Armenia,  XXV,  11-14. 
Vescovo  latino  a Babilonia.  Scuole  cri- 
stiane nella  Caldea  e nell’Armenia,  667- 
774.  Gli  Armeni  cattolici.  Pietro  Me- 
chitar  e i religiosi  mcchitaristi,  XXVI, 
615  e 616.  Stato  religioso  d(!gli  Armeni 
cattolici  di  Costantinopoli  nel  1829, 
XXVIII,  621  e 622.  L’arcivescovo  ar- 
meno di  Van  si  converte  d.all'eresia  al 
cattolicismo,  c seguono  l’esempio  suo 
gran  numero  di  compatrioti,  622-624. 

AR.MINIAXI  e gomaristi,  sette  cal- 
viniste  d'Olanda,  la  .se(;onda  delle  quali 
anatemjzzae  perseguitala  prima, XXV, 
553  e 554. 

ARNALDO  da  Brescia.  Suoi  errori. 
È condannato,  XV,  290  e 291.  Funesti 
effetti  delle  dissennate  sue  declamazioni 
a Roma,  3.39  e .340.  Discorsi  sediziosi 
da  lui  ivi  tenuti,  XVI , 55.  È giusti- 
ziato per  ordine  di  Federigo  Barba- 
rossa, 90. 

ARNAULD  (il  Giansenista),  per  al- 
lontanare i fedeli  dalla  santa  comu- 
nione pubblica  il  suo  libro  Uella  fre- 
quente romiinioiie.  Giudizio  che  ne  dà 
.san  Vincenzo,  XXV,  466-470.  Rinnova 
la  spiegazione  giansenistica,  494-496. 

ARNOBIO.  Si  converte.  Suoi  sette 
libri  contro  l’idolatria,  VI,  60-64. 

ARNOLDO,  vescovo  di  Lisieux.  Sua 
lettera  notabile  a papa  Alessandro  III, 
XVI,  157-159.  Scrive  ai  vescovi  d’In- 
ghilterra, facendo  nella  sua  lettera 
un  bcH’elogio  della  chiesa  di  Francia, 
189-191. 

ARNOLDO  di  Winkelried,  dell’lln- 
terwald  in  Svizzera. Suo  sacriócio,  XXI, 
4.33-437. 

• AR.NOLFO,  imper.aloro.  Sua  morte.  I 
signori  d’Alem.igua  riconoscono  per  re 
Lodovico  suo  figliuolo;  e i vescovi  ne 
chieggono  la  conferma  al  papa,  XII,  440. 

ARNOLFO  (sant’),  vescovo  di  Metz, 
ceppo  della  seconda  stirpe  de’  re  fran- 
chi, X,  126  c 127.  Lascia  la  corte  del 
re  Dagoberto  e ritirasi  ne’Vogesi,  134 
o 1.35. 


ARN'fILFO,  arcivescovo  di  Rcims, 
della  seconda  dinastia.  Sua  lunga  fa- 
cenda  col  re  Ugo  Capoto,  capo  della 
lerz.a,  XIII,  2.36-272. 

ARNOLFO  (sant’),  vescovo  di  Sois- 
sons,  XIV,  297  e 298. 

ARNONE,  arcivescovo  di  Salisbur- 
go, fatica  alla  conversione  degli  Unni 
e degli  Slavi,  XI.  2.36  e 257. 

AR.NUSTO,  arciv(*scovo  di  Narbo- 
na.  È ucciso,  XII,  492. 

AROLDO,  comiR-titorc  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  pel  trono  d’Inghilter- 
ra, XIV.  116-120. 

ARON.NE  va  a trovare  il  fratello 
Mosè  nel  deserto,  I,  346  e 347.  Amen- 
due  vanno  a Faraone,  .347  e 548.  Pre- 
varicazione sua  e di  san  Pietro.  Ca- 
gione dell' una  e dell'altra.  Mosè  me- 
diatore, figur;\  di  Gesii  Cristo,  4i>()-465. 
Aronne  pontefice  e giudice  supremo. 
Gli  ornamenti  s.acri.  Consecrazione  di 
lui  e de’  suoi  figliuoli,  476  c 477.  11 
fuoco  sacro.  Funzioni  dei  s.acerdoti  o 
dei  leviti.  Condizione  loro  sociale  e 
reciproca,  477  c 478.  Mormorazioni 
d’Aronne  e di  Maria  contro  Mosè  e loro 
c.astigo,  487  e W8.  Intcrcc.ssione  d’ A- 
ronne  pel  popolo,  496.  La  verga  d'A- 
ronne  deposta  nel  tabernacolo,  4!I6 
e 497.  .Muore,  500. 

AROUN-AL-RASCHID,  califo.  Suoi 
principii,  XI,  234.  Sue  guerre  coll’  im- 
peratore Niceforo,  314.  Manda  donativi 
a Carlomagno,  ivi.  Indole  sua.  Motivo 
per  cui  si  mostra  talvolta  più  umano 
coi  cristiani,  315.  Guerra  civile  tra’ 
suoi  due  figli,  315  c 316. 

ARSACE,  re  d’Armenia,  VII,  9 
e 10. 

ARSACIDI,  Vili,  233.  (Vedi  Ar- 
menia.) 

ARSENIO  (sant’),  precettore  d’Arca- 
dio,  VII,  19.3-197. 

ARSENIO,  vescovo  d’Ipscla,  mele- 
ziano.  È accu.sato  sant’ Atanasio  d’a- 
verlo  fatto  uccidere,  VI,  278.  Scrive  a 
sani’Atanasio,  a nome  (li  tutto  il  clero 
d’Ipsela,  per  dimandargli  la  sua  co- 
munione, 279.  Sant’Alanasio  lo  pre- 
senta al  conciliabolo  di  Tiro,  283  e 284. 
Arsenio  vivente  sottoscrive  la  condanna 
di  sant’ Atanasio,  accusato  d’avcrio  po- 
sto a morte,  284. 

ART.4SERSE,  re  di  Persia,  sjioso  di 
Ester,  III,  101  e scg. 
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ARTICOLI  (sci)  ai  quali  si  può  ri- 
durrò il  governo  divino  dcU'urnanilà, 
XIX,  406- 'i20. 

AUTVICO,  arcivescovo  di  Rroma, 
riprisiina  i vescovadi  rovinali  dai  bar- 
Iwri,  XV,  408-410. 

ASA,  fi]crlio  d’Abia.  Suo  zelo  pel  vero 
Dio.  Sua  ^illoria  suiretioiK^  Zara.  Chi 
fosse  qucsii,  II,  56Ó.  Profezia  d’Azaria. 
Fervore  di  .A sa  c del  popolo,  363  e 
364.  Lesa  di  Asa  coi  Siri.  Sue  vio- 
lenze contro  il  profeta  Anani,  364  e 
363. 

ASr.ELI.NO.  Confuta  gli  errori  di  Be- 
renptario,  XIII.  .336-.339. 

ASCLEPA  di  (iaza,  accusato  e scac- 
ciato dalla  sua  chiesa,  va  a Roma  e ri- 
prende il  possesso  di  (piella,  XXIV,  9. 

ASCOLIO  (sant’),  vescovo  di  Tcssa- 
lonica,  battezza  l’ imiieratorc  Teodosio, 
VII,  143. 

ASELLA  (santa),  vergine,  V’II,  19J. 

ASIA.  Principio  d’una  grande  rivo- 
luzione in  Asia,  che  continua  tuttavia, 
XVI,  421  e 422. 

ASINO.  Parallelo  tra  l'asino  e il 
cavallo,  I,  70  e 71. 

ASPAHO.  Sollevazione  contro  loia 
Costanlinoiwli.  Sua  morte.  Vili,  348- 
350. 

ASPEBETE,  capo  de’ Saracini,  di- 
vien  cristiano  con  tutta  la  sua  tribù, 
indi  vescovo,  VII,  '>07  e 308 

ASSALONNE,  figlio  di  Davidde.  Sua 
fuga.  È tornato  in  grazia.  Sue  mene 
ambiziose.  Sua  ribellione,  sconfitta  e 
morte,  II,  267-276. 

ASSALONNE,  vescovo  di  Boschild, 
viene  .sostituito  dal  re  Valdemaro  a 
Eschilio  nell'arcivescovado  di  Lun- 
den,  ed  è obbligato  da  papa  .Alessan- 
dro accettar  quella  sede,  NAT,  375-377. 

ASSEMAM  ( GiusepiM"  ),  dotto  ma- 
ronita, ci  fa  conoscere  molti  personaggi 
dotti  e virtuosi,  cosi  fra'  maroniti  co- 
me fra’ Caldei  cattolici,  XXV,  664- 
667. 

ASSEMANI  (Elia),  dotto  maronita. 
Viaggia  al  Cairo.  Acquista  a gran 
prezzo  alcuni  volumi  in  un  monastero 
di  Siri.a,  XXVI,  24. 

ASSEMANI  (Giuseppe  Simonc),  dotto 
maronita.  Suo  viaggio  al  C,airo.  Acqui- 
sta a peso  d’oro  alcuni  manoscritti  nel 
monastero  di  Scele,  e compone  la  Bi- 
blioti’fa  iirientnli’,  XXV,  23  e 26. 


ASSEMANI  (Stefano  Evodio),  arci- 
vescovo, pubblica  gli  Atti  dri  tnartiri 
d’orknte  e d’occidente,  XXVI,  26. 

ASSEMBLEA  nazionale  e costituente 
di  Francia,  XXVll,  435  e seg. 

ASSEMBLEA  legislativa,  XXVII, 
517  0 st!g. 

ASSIRI.  Loro  impero.  (Vedi  Monar- 
chia universale  dei  quattro  grandi  ita- 
peri.) 

ASSOLUTISMO.  Origine  anglicana 
dell'assolutismo  reale  o del  dispotismo, 
XXIV,  97  e 98.  Nel  medio  evo  non 
v’aveva  dispotismo  di  ciascuno  nè  dis- 
potismo di  un  solo,  XXV,  399  e 400. 

ASSUNZIONE.  Credenza  del  «?sto 
.secolo  su  l’Assunzione  della  santa  Ver- 
gine, IX,  358. 

ASSUR  ed  il  suo  regno,  I,  203. 

ASTOLFO  re  de’  Longobardi,  tenta 
insignorirsi  di  Roma  o farsi  suddita  la 
chiesa  romana,  XI , 89.  È forzalo  dal 
re  Pipino  a restituire  Ravenna  e mol- 
l’altre  città  alla  chiesa  romana,  103 
e 104.  Vien  manco  a tutti  i giura- 
menti da  sò  fatti,  103  e 106.  In  altra 
spedizione  di  Pipino  è forzato  resti- 
tuire tutte  le  cilU'i,  HI  c 112.  Muo- 
ri, 150. 

ASTRI.  Se  sieno  .abitati,  1, 24-26.  Se 
0 come  sieno  animati,  47. 

ASTROLOGIA  e .astronomia.  La 
chiesa  cattolica  distrugge  l’.asirologi.a 
e fwonda  fastronomia,  I.  49-51. 

ATALARICO,  re  de’  Goti,  IX,  67-70, 
109. 

ATALIA,  figlia  d’Acabbo  e di  Geza- 
bele e moglie  di  Gioram,  re  di  Giuda, 
II,  .391.  Mette  a morte  tutta  la  c;isa  di 
suo  figlio  Ocozia.  Solone  scampa  Gioas, 
che  viene  unto  re  da  Giojada.  Morte 
d’Al.alia,  408  e 409. 

ATANARICO,  re  de’ Visigoti,  VII, 
169  e 170. 

ATANASIO  (sant'),  vescovo  d'Ales- 
sandri.a,  dottore  della  Chiesa.  Sua  in- 
dole. Primo  suo  modo  di  vivere.  Suo 
libro  contro  i pagani,  VI,  196  e 197. 
Credenza  dei  tre  primi  .secoli  nella  di- 
vinità di  Cristo,  193  e 196.  (Tarallere 
c conseguenze  dell’ariancsimo,  197  e 
198.  Papa  san  Silvestro  conferma  con- 
tro Ario  il  concilio  di  Nicea,  226  e 227. 
Ataniisio,  vescovo  d'Alessandria,  229. 
Conversione  degli  Etiopi  per  oitera  dei 
ilue  fratelli  Edesio  c Frumenzio,  l’ul- 
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limo  dei  quali  è consacralo  loro  ve- 
scovo da  sani’ Atanasio,  257-259.  Ac- 
cuse ariane  e K>nsliflcaziuni  succes- 
sive di  sanl’Alanasio  all’  imperatore 
Costantino,  275  c 276.  Causa  del  fal- 
so prete  Iscbira  e del  vescovo  Ar- 
senio. I nemici  di  Alanasio  confusi, 
277-279.  Nuove  mene  de^li  ariani.  Con- 
ciliabolo di  Tiro.  Richiamo  degli  orto- 
dossi. Confusione  e furore  degli  aria- 
ni, 279-284.  Iniquo  procedere  conlro 
il  prete  Macario.  È riconosciuta  l’in- 
nocenza di  lui.  Indegno  procedere  dei 
vescovi  coinmissarii  e dei  loro  soldati. 
Deposizione  di  Alanasio  e lettere  bu- 
giardo del  conciliabolo,  284-286.  Atana- 
sio e i suoi  giudici  al  cospetto  deH'imjie- 
ralore  Costantino.  Alanasio  è mandalo 
in  esilio  nelle  Gallie,  dove  fa  conosia;re 
la  maravigliosa  storia  di  sant'Antonio 
e la  vita  solitaria,  288  e 289.  Ritorno 
di  sanl'Alanasio  do|K)  la  morte  dell'iin- 
jHTatore.  Nuove  mene  degli  ariani, 
296.  Ambizione  d’Kusebio  nicomedieii- 
se.  Suoi  vani  rigiri  contro  Alanasio,  con 
rapa  san  Gitdio,  al  quale  ap|iellano  tulle 
le  parti,  297  e 298.  Deposizione  d’A- 
lanasio  nel  conciliabolo  d’Anliochia. 
piver.se  professioni  di  fede  (lei  ve.scovi 
ivi  adunali.  Lorocanonidisciplinari,298- 
•500.  Gregorio  vescovo  intruso  d’Ales- 
sandria.  Rammarico  dei  cattolici.  Or- 
rori commessi  dagli  ariani.  Atanasio 
si  fogge  altroxe.  Violenze  di  Gregorio, 
Ó00-.503.  Lettera  circolare  d' Alanasio. 
Lettera  di  .s.ant’  Antonio  a Gregorio. 
Castigo  di  Dal.acio,  30.3  e 304.  Sanl’A- 
tanasìc)  a Ro.ma.  Gli  ariani  ricusano  in- 
tervenire al  concilio  da  essi  medesimi 
invocalo,  304-506.  Autorità  del  roma- 
no iHinlefice  in  tutta  la  Chiesa  per  con- 
fessione dei  Greci.  Lettera  mirabile  a 
questi  scritta  da  san  Giulio  papa,  .306- 
3L3.  Nulla,  per  dichiarazione  dei  Greci, 
TOnchinder  si  pm)  n(;lla  Chiesa  senza 
raulorilà  del  romano  pontelìce.  313  e 
•il4.  Concilio  di  Sardiea.  Tergiversa- 
zioni e fuga  degli  ariani.  Giustificazione 
nCjL  innocenti.  Condanna  degli  ariani, 
•31Ó-320.  Lettere  c canoni  del  concilio, 
il  qu;ile  riconosce  e spiega  il  diritto 
d appellazione  .al  [lapa.  320-.324.  Richia- 
nio  degli  esiliali.  Lettera  dell’imper.a- 
[iire  Costanzo  a sant’ Alanasio,  320  e 
327.  Lettera  di  papa  san  Giulio  alla 
chiesa  d’Alessandria.  Altre  lettere  dei 


vescovi  della  Palestina  alla  slissa  chie- 
sa, 327-329.  Abboccamento  d’ Alana- 
sio c di  Costanzo.  Circolare  di  (pieslo, 
329-331.  Ellelli  del  ritorno  d’ Atana- 
sio ad  Alessandria.  Ritrattazione  di 
Ursacio  e di  Valente.  Lettera  loro  a 
sanl’Alanasio,  .331  e 332.  Introduzione 
della  vita  monastica  in  occidente  per 
Oliera  di  sanl’Alanasio,  333.  Italiche 
dell’ imperatore  Costanzo  presso  sanl’A- 
lanasio, dopo  la  ribellione  di  Magiieiizio, 
368  e 369.  Nuove  trame  contro  Ala- 
masio.  Tentasi  indarno  di  rapirlo.  Per- 
secuzione contro  la  chiesa  (l’Alessan- 
dria.  Atanasio  riesce  a trafugarsi.  Vi- 
sita i moimsteri  dell’Egitto,  408-412. 
Occupazioni  dell’intruso  Giorgio  ad 
Alessandria.  Sua  persecuzione  conlro 
i fedeli,  417.  Scritti  d’Alanasio  al  suo 
popolo.  Sua  apologia.  419.  Lettera  di 
sant’ Atanasio  a Lucifero,  vescovo  di  Ca- 
gliari, 448-4.31.  Lettera  del  medesimo 
ai  solitarii  intorno  alla  tirannia  di  Co- 
stanzo. Altre  sue  lettere  e tr.atlali  con- 
lro gli  ariani,  4.32  e 4.33.  Violenze  della 
popol.azione  (lagana  d’Alessandria.  Let- 
tere di  Giuliano  Apostata  agli  Alessan- 
drini. 512  e 513.  Ritorno  d’Alanasio. 
Concilio  alessandrino.  Regola  jier  la  ri- 
comunione  degli  ariani,  oLÌ  e 514. 
Memoriale  de'  pagani  conlro  Alanasio. 
Ordine  conlro  di  lui.  Supplica  degli 
Alessandrini  a favore  del  loro  vescovo. 
Lettera  ad  essi  imlirilta  da  Giuliano. 
Fuga  di  sanl’Alanasio.  Suo  strata- 
gemma per  fuggire  a quelli  che  lo  cer- 
avano, 516-520.  Ritorno  di  sanl’Ala- 
nasio. Lettere  indirizzategli  da  Giovia- 
no  imperatore.  Inutili  importunità  degli 
ariani  apiio  l’ imperatore,  VII,  16-19. 
Sanl’.4l,an.isio  perseguitato  nuovamente 
sotto  rimiieralore  Valente,  indi  richia- 
malo. Scomunica  il  governatore  della 
Libi.a,  c san  Dasilio  pubblica  tale  sco- 
munica nella  sua  diocesi,  44-46.  Let- 
tera di  sanl’Alanasio  a papa  san  l)a- 
ma.so  contro  gli  ariani,  47.  Sua  letlera 
ai  vescovi  d'Africa  su  lo  .stesso  .soggetto, 

48  e 49.  San  Rasilio  riconosce  la  ne- 
cessità di  ricorrere  all’occidente.  Sue 
lettere  «ai  santi  Atanasio  e Melezio, 

49  e 50.  Professione  di  fede  di  Mar- 
cello d’Ancira  indi  ritta  a sant'.\Lm;isio, 
51  c 52. Sant'.àtanasio  approvala  con- 
dotta di  san  Ra.silio  verso  i macedo- 
niani,  78.  Errori  d’Apollinarc.  Ia;tlcre 
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di  saiil’Alanasio  e suo  libro  Delt’In- 
carmzionc  di  Gesù  Cristo,  dove  com- 
batle  eoo  molla  forz;i  l’ errore  dei 
nionolelili,  80-815.  Non  solo  Atanasio 
|)ro\a  la  iliviniià  dello  Spirilo  Santo 
in  diver.se  opere  sue  come  nelle  Let- 
tere a Seraiiione,  nel  Trattato  del- 
V Incarnazione,  e particolannente  nel 
suo  Trattato  della  Trinilà  e dello 
Spirilo  Santo;  ma  anche  vi  prova 
chiaramente  eh’ ci  credeva  proceder 
lui  dal  Padree  dal  Figliuolo, 83.  Morte 
di  sant' Atanasio.  Suo  elogio,  83. 

ATANASIO  (sani’),  vescovo  di  Na- 
poli, XII,  303-507. 

ATANASIO,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, XIX,  213-218. 

ATÉ.NAIiOllA.  Sua  Apoloqia  del  cri- 
stianesimo,  V,  105-171.  Suo  libro  Della 
risurrezione  de  morii,  171-173. 

ATIiNK.  Sua  istoria,  insliluiiione 
e rivalità  con  Sparla,  III,  365-308. 
Usurpazione  di  Pisistrato,  368  e 509. 
Preminenza  d’Alene.  Secolo  di  Peri- 
cle. Alcibiade.  I trenta  tiranni,  373- 
375.  Del  Dio  ignoto  d’Atene,  IV,  329 
e 330. 

ATTALO,  imperatore  elìmero,  no- 
minalo da  Alarico,  VII,  4i8-i50. 

ATTICO.  Sua  intrusione  a Coslan- 
tino|ioli,  VII,  436.  Ambizioso  tentativo 
d’Atlico,  rottogli  dal  vigore  del  papa. 
Dissimulazione  uguale  nel  Fleury  e nei 
Greci,  571-576. 

ATTILA.  Invade  l’occidente.  Troyes, 
Parigi  ed  Orléans  liljerale.  Battaglia 
di  Chàlons,  Vili,  229-232.  Aitila,  a 
preghiera  di  san  Leone,  vassene  dal- 
i’ilalia.  Sua  morte,  284. 

ATTIL.ANO  (sant’),  vescovo  diZa- 
inora,  XIII,  543  e 544. 

ATTONR  di  Vercelli.  Di  lui  scienza 
ozelo,  XIII,  98-101. 

Al’BltY  (abbate).  Di  lui  vita  e scritti, 
XXVII,  415. 

Al'BL'SSON  (frated’),difende  la  città 
di  lto*li  contro  tutte  le  forze  di  .Mao- 
metto II,  XXII,  3.59-343. 

AL'DOE.NO  (s:inl’).  Sua  virtù,  X, 
141-145.  K promosso  al  vescovado  di 
Roano,  250-2,55.  Suoi  ultimi  fatti  c 
morte,  5.50-353. 

AUGUSTA  o AUSBUIlG  (dieU  e 
confessione  di).  (Vedi  AlevMijnu.) 

AIGUSTO,  <li  triumviro  divenuto 
imperatore.  111,  565-568. 


AU.NACABIO  o AU,\.\IUO,  vescovo 
d’Auxerre,  IX,  376  e 377. 

AlllUìLIANO,  iiniHjraloro.  Suo  regno 
vergognoso,  V,  221.  Sebbene  pagano, 
ricono.sce  il  primato  della  sede  di  Buina, 
539.  Perseguita  i cristiani.  559  e 540. 

AURIFABEB  (Giovanni)  copia  un 
biglietto  di  Lutero,  dove  questo  con- 
danna tutto  il  luteranismo,  XXIV.  37. 

AUSILIO.  Suoi  scritti  sulle  ordina- 
zioni di  papa  Formoso.  DiflicolU'i  della 
quislione,  XII,  4.52-436. 

AUSSENZIO,  vescovo  ariano  di  Mila- 
no. Sua  furberia,  VII,  24-26.  Scomuni- 
cato, 46-49 

AUSTRALIA.  Stato  del  catlolicismo 
neH’Australia  nella  prima  metà  del  se- 
colo decimonono,  XXVIII,  057. 

AUSTRASIA.  D.all’Auslr.asia  c,sce  la 
salvezza  della  Francia,  dell’Euro|)a  e 
del  inondo,  X,  479-481. 

AUTARI,  re  de’  Longobardi,  IX,  421 
c 422. 

AVIAU  (d'),  arcivescovo  di 'Vienna, 
indi  di  Bordò.  Notizia  biografica  in- 
torno a questo  degno  prelato,  XXVIII, 
369.  Suo  procedere  veramente  epi- 
.sco()alenel  concilio  imperiale  del  1811. 
140.  Sue  riflessioni  sul  procedere  del 
governo  dei  Borboni  colla  Chiesa  e col 
ca()0  di  lei,  536  e 357.  Lettera  vera- 
mente episcopale  aLuigi  XVIll  in  punto 
al  concordalo  del  181(>,  361  e. 362.  Let- 
tera aH’avvucato  Lainé,  ministro  del- 
l’interno, che  volle  obbligare  i pro- 
fessori di  teologia  a credere  i quattro 
articoli  del  1682,  363.  Lettera  notevole 
aH’abhato  Frayssinous,  circa  i Veri 
m'incipii  della  chiesa  gallicana,  .565- 
567.  Lettere  al  signor  Duclaux,  su[hì- 
riore  di  San  Sulpizio,  sopra  l’ordine  ci- 
vile dato  ai  professori  d'insegnare  i 
quattro  articoli,  368.  Lettera  analoga 
al  cardinale  De  la  Luzerne  e all’avvo- 
cato Corbiére,  crealo  ministro  dell’iii- 
terno,  308  e 569. 

AVITO  (sant’),  vescovo  di  Vienna. 
Suoi  poemi.  Vili,  480.  Sua  lettera  a 
Clodoveo  intorno  alla  cosini  conversio- 
ne, 513-515.  Credeii/.a  de' cattolici  di 
quel  tempo  sulle  prerogative  del  ro- 
mano pontefice.  Lettera  di  sanf  Avito 
sulla  faccenda  di  papa  Simmaco,  540- 
548.  Scritti  di  s.anf  Avito  contro  l’ere- 
sia .ariana.  Suoi  familiari  colloquiicol 
^e  Gondebaldo,  552  e 553.  Lettera  di 
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sinrAvilo  a papa  Ormisda  sugli  affari 
dulia  chiusa  d’oriuiile,  GIC  c 6l7.SlruUa 
amicizia  di  san  Vivcnziolo  con  sanl’A- 
vito,  021  u 622. 

AVITO,  dolio  impcrainru  nello  Cal- 
ilo, Vili,  318  e 319. 

AVVKNTL'Rlì  del  pronipolo  di  san 
Urogorio  di  Langrcs,  IX,  1.3.')-137. 

AZAELE  0 IIAZAELE,  re  di  Siria. 
Predizioni  d’Elisoo  a suo  riguardo.  11, 

403.  Dcvasla  il  reamo  dTsraole,  408 

E (|nello  di  Giuda,  410. 

AZINCOUllT  (hati.iglia  d’),  pur  cui 
Enrico  V,  re  d’ Inghiltorr.a,  si  vedo  si- 
gnore della  Francia  u deiringliillerra, 
XXI,  65  e 66. 

B 


RAAL,  idolo  dei  Fonici,  lo  stesso  che 
Bel,  idolo  dei  Bahilone.si.  Il  profela  Eli.à 
confonde  i .sacerdoti  di  B;ial,  li,  366, 
370-372. 

BAASA,  uccide  Xadab,  re  dTsr.iele, 
ed.eslermina  inlla  la  casa  di  Gerohoa- 
ino,  li,  361--363.  Missione  del  profeta 
Jeu.  Ostin.azione  di  B,aasa.  Sua  morte. 
Estcrininio  di  tiilla  la  sua  stirpe  per 
opera  di  Zambri.  Turbazioni  intestine 
del  reame  dTsraelc,  363  e .366. 

BABELE  (torre  di).  Confusione  delle 
lingue,  I,  Hi2.  Tradizioni  a questo  pro- 
posito appo  i Greci  e gli  Americani, 
192  e lO.y  Nuova  apparizione  della 
Trinità  nella  relazione  mosaica  di  qne- 
sl’avvenimento,  194.  Effelli  e vantaggi 
della  confusion  di  Baitele,  194  e 195. 
Analogie  Ira  i primi  popoli  ed  i primi 
predicatori  del  Vangelo,  195.  Paragone 
c differenza  di  quanto  ebbe  luogo  alla 
torre  di  Babele  ed  alla  Pentecoste,  IV, 
27.3. 

BABILONESI.  Loro  impero.  (Vedi 
Monarchia  unirersale  de'  quattro  gran- 
di imperi.) 

BABILONIA.  (Vedi  l!abilonesi.) 

BABILONIA,  luogo  di  esecuzione 
della  giustizia  tlivina,  VI,  547  e 548. 
Profezia  dTsaia  sopra  Babilonia,  11,  446 
e 447.  Profezia  di  Geremia  .sopra  la 
distruzione  di  onesta  città,  541-548.  De- 
scrizione, .assedio  c pre.sa  di  Babilonia, 
secondo  Erodoto  e Senofonte,  III,  53- 
36.  Adempimento  delle  profezie  sulla 
cailuta  di  Babilonia,  56-.59  Profezie 

Tom.  XXIX. 
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d’Aggeo  e di  Zaccaria  intorno  i di.sa- 
stri  dì  Babilonia,  90-92.  Bibellione,  .as- 
sedio e presa  di  Babilonia  per  opera 
di  Dario,  93  e 94.  Vcniletle  di  Dio  su 
Babilonia  e sue  misericordie  su  Isr.ae- 
le,  adempiute  dai  re  di  Persia,  .358 
c 359. 

BABILONIA  0 ROMA  IDOLATRA, 
IV,  .303. 

BABILONIA  0 BAGDAD.  Vescovo 
latino  in  questa  città  nel  dici.aseltcsimo 
.secolo,  XXV,  667  e 668. 

BACONE  ( Ruggiero  ),  francescano 
inglese  del  tredicesimo  secolo.  Suo 
genio  straordinario,  sue  opere  c sco- 
perte, XVIII,  455-457. 

B.ACO.NE  (Giovanni  di),  il  Dottor  ri- 
soluto, XX,  243. 

BACONE  (cancelliere  Francesco). 
Esame  della  sua  tìlosofla  fatto  da  Giu- 
seppe Do  Maistre,  XXV,  563-369.  Pa- 
ragone fra  Galileo  e Bacone,  di  Hume, 
373  e 376.  Tendenza  finale  di  Bacone 
nelle  sue  opere,  576  e .377. 

BAGLIVI  (Giorgio),  medico,  XXVI, 
47  e 48. 

BAILLY.  Insieme  della  religion  cri- 
.stiana  e della  chiesa  callolic.a,  ne' suoi 
trattati  Della  vera  religione  e Della 
chiesa  cattolica,  XXVII,  379-382.  Che 
cosa  quest’autore  lasci  in  desiderio, 
.384-387. 

BAJARDO  (cavalier).  Sua  vita  e 
morte.  XXIII,  206  o 207. 

BAJAZETTE,  sultano.  Minaccia  di 
far  mangiare  la  bi.ada  a’  suoi  cavalli 
in  San  Pietro  di  Roma,  XXI,  82-85.  È 
vinto  e chiuso  in  una  gabbia  di  ferro 
da  Tamerlano,  85  e 86. 

BAIO.  Suoi  errori  e sua  condanna, 
XXIV,  712  e 71.3. 

BALAAM  e Balac.  Preilizioni  di  que- 
sto ed  adempimento  delle  medesime. 
Suoi  esecrandi  consigli.  Loro  conse- 
guenze, I,  .506-510. 

BALACIO  ( duca  ).  Sue  violenze. 
Sant’Antonio  gli  scrive.  Suo  castigo, 
VI.  304-306. 

BALBINO,  imperatore,  V,  219. 

BALDASSARE,  ultimo  re  di  Babi- 
lonia, III,  43 , 35  39. 

BALDEO,  protestante.  Testimoniar, 
za  che  rende  a san  Francesco  Saverio, 
XXIV,  138. 

BALDERICO,  vescovo  di  Noyon,XV, 
32  e 3.3. 
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BALDOVINO,  conio  (li  Fiandra,  eletlo 
imperaloredi  Coslanlinopoli,  XVll,  215- 
219.  (Vedi  Hassu  Impero  e Crociate.) 

BALDOVINO  II,  im()erator(3  di  Co- 
stantinopoli, oiTru  la  corona  di  spino  a 
san  Luìrì,  XVIII,  171  o 172, 

BALDOVINO  di  Lorona,  fratello  di 
Goffredo  di  Bujflione,  principe  di  Edes- 
sa,  indi  re  di  Gerusalemme,  XIV,  516- 
519,  688-690;  XV,  12-17.  (Vedi  Cro- 
ciate.) 

B.ALDOVINO  del  Borgo,  re  di  Ge- 
rusalemme, XV,  17.  (Vedi  Crociate.) 

BALDOVINO  HI  o Baldovino  IV. 
(Vedi  Crociale). 

BALLACm  (beato  Siinone),  dome- 
nicano, XX,  18  e 19. 

BALLEIHNI  ( Bieiro  e Girolamo), 
due  dotti  d'Italia.  Loro  biogralìa  e(i 
opere,  XXVII,  48  e 49. 

BALSAMONE.  Viltà  di  Teodoro  Bal- 
samone,  il  più  dotto  dei  canonisti  gre- 
ci. Sue  opere  sul  diritto  canonico.  Suo 
testo  della  donazione  di  Costantino.  Suo 
confessioni  sull’ autorità  dei  romani 
pontelìci.  Sue  sviste  e contradizioni, 
XVII,  141 -lyj. 

BALTUS,  g(»iiila.  Opere  di  lui, 
XX VII,  570  e 571. 

BALl'ZIO  (Stefano).  Sua  edizione  dei 
Cdjiitolari  dii  re  di  Francia,  XXVI, 

BALZAC.  Suo  insieme  della  cristia- 
na religione,  XXVII,  578  c 579. 

BANDUllI,  dotto  benedetlino.  Sue 
o[«iro,  XXVI,  60-55. 

B.VHABBA,  ladro  insigne  che  gli 
Ebrei  antepongono  a Gesù  Cristo,  l’V’, 
224. 

BAIIABESCIABB.A  ( san  ),  diacono 
d'Arbela.  Suo  martirio,  VI,  451. 

BAltAC,  genetale  israelita.  Sua  vit- 
toria sopra  Si.sara,  11,  10.5-108. 

BAIIADATO  (san).  Vili,  127  e 128. 

BAUBAIll.  Le  nazioni  barbare  danno 
principio  all’esecuzione  della  divina 
giustizia  sopra  il  mondo  |iagano,  VII, 
120-126,  459-452.  ÌÌ91-596.  I barbari 
smembrano  vivo  rimpero romano.  Vili, 
5-10.  145  e 146,  22!)-252 , .509-518. 
La  C.tiicsa  iM'r  ii.azioiii  cristiane  ha  tirin- 
cipio  coi  Fr.'Uichi,  480-49.5  , 510-516. 

B.VBBAlllGO  (beato),  (atrilinule,  ve- 
scovo di  l’.adov.'v,  XXVI,  54  e 5.5. 

HAUlìAltO.SSA . corsaro  turco,  di 
cm  Fmnccsco,  re  di  Francia,  s’era  fatto 


alleato  e complice  contro  i cristiani. 
XXIll,  254-2.59. 

BARBASCEMINO  (san),  vescovo  di 
Persia  e martire,  VI,  .561. 

B.ABBEHIA.  Missionarii  mandati  in 
questo  jiaesc  da  san  Vincenzo  di  Paolo  ; 
la  Chiesa  in  Africa  è risorta  nei  bagni, 
XXV,  444-450. 

BAUCOS,  ni|H)tedel  giansenista  Hau- 
ranne,  sostiene  l’eresia  dei  due  capi 
che  non  ne  fanno  che  uno,  XXV',  465 
e 464. 

BARDA,  cesare  di  Costantinopoli, 
XII,  145.  Conseguenza  terribile  della 
scomunica  del  pajta,  175  e 174.  (Vedi 
anche  lUmo  Impero.) 

B.VRDA.XE  (Filippico),  imperaloa*  di 
Costantinopoli,  X,  427-429.  (Vedi  an- 
che Ba.vso  Impero.) 

BARDES.VNE.  Suoi  dialoghi  contro 
gli  eretici.  Sua  fermezza  e apostasia, 
V,  156-158. 

BARDONE  (san),  arcivescovo  di 
Magonza.  Particolarità  che  accom- 
pagnano la  sua  morte,  XIII,  550 
e 551. 

BARLAAM,  monaco  greco  del  quat- 
tordiwcsimo  sc.-colo.  (([cere  notevoli  di 
lui  sui  quattro  caratteri  che  distinguono 
la  chic.sa  romana  dallechio.se  greche, 
e che  lo  hanno  ricondotto  alia  prima, 
XX,  4.50-455. 

BARNABA  c P.aolo  in  Antiochia,  IV, 
294.  .Missione  e viaggio  di  Paolo  e di 
Barn.aba.  297.  Separiizionc  di  P:itdo  c 
di  Barnaba.  Della  lettera  attribuita  a 
.san  Barnaba,  .522  e 525. 

BARNABA,  monaco  franc«>scano,  fon- 
da in  Italia  i monti  di  pietà.  Il  dome- 
nicano G.actano  censura  (|uesla  istitu- 
zione. Decreto  emanato  su  la  disputa 
dal  (plinto  concilio  di  Lalerano,  XXII, 
yiS-462. 

BARNABITI.  Fondazione  di  questo 
ordine  a Milano,  XXIll,  122-124. 

BARNAVE,  rivoluzionario  francese, 
XXVIl,  517. 

ILARI )N IO,  corregge  il  martirologio 
rom,ano,  XXIV,  458.  San  Filip|i<>  Neri 
gli  fa  intraprendere  gli  Annali  della 
Chiesa,  461-464.  Spirito  di  fede  in  en- 
trambi, 467  c 468.  Religio.sa  lìdiicia  del 
Baronio  che  l’ Inghilterra  si  ravveda, 
617  e 618. 

BARItAL  (Luigi  .Mattia  di),  arcive- 
scovo di  Tours,  XXVIIl,  115, 
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lIAItlllÈRE.  Suo  supplizio  per  ac- 
cusa (li  aver  voluto  assassinaru  En- 
rico IV.  XXIV,  692  e 695. 

BARUUEL,  gesuila  o ahbate.  Sue 
opere,  XXVII,  571. 

BARTOLOMEO  (san).  Storia  del  col- 
po di  stato  della  strage  di  san  Hailo- 
lomeo.  Sc^  fu  premeditala.  Se  Carlo  IX 
la  comandò  nello  provineie.  iNumero 
dello  villiine.  Qnal  i«uTe  vi  ehln:  il 
clero  cattolico.  Chi  può  condannare 

0 no  rpieslocoliHidistato,  XXIV,  643- 

6.>2. 

BARTOLOMEO  (san),  eremita  nol- 
r isola  di  Farn,  XVI,  584  e 383. 

BARTOLOMEO  (Imalo),  vescovo  di 
Vicenza,  XIX,  ,5.5-53. 

BARTOLOMEO  arcivescovo  di  Bra- 
ga in  Portogallo,  XXIV,  527-5,50.  In- 
siste al  concilio  di  Tremo  per  la  riforma 
de’ cardinali,  331. 

BAHUC,  profeta,  r.aggiunge  i captivi 
di  Babilonia  e riporta  in  Geriisalorame 

1 vasi  del  tempio.  III,  12-17. 

BARULA  0 BARALLAA  (san),  fan- 

ciulletid  martire,  VI,  42. 

BASILEA  (concilio  di).  (Vedi  Coii- 
cilii  erntiunici.) 

B.4SILEO  (san),  vescovo  d’Ama- 
sea  nel  Ponto.  Suo  marlirio,  VI, 
186. 

BASILIDE  (.san),  soldato  e martire, 
V,  ,547. 

BASILIO  il  Macedone,  imperatore 
di  Costantinopoli,  .XII,  256-258.  Strana 
sonsticlieria  all'imperatore  Lodovico  II. 
Memorabile  risposta  di  questo.  Si  vede 
in  essa  ila  chi  venga  l’ impero  d’occi- 
dente, 301-30,3.  (Vedi  anche  Basso  Im- 
pero.) 

BASILIO  (san),  vescovo  di  Cesarea 
in  Cappadocia,  dottore  della  Chiesa.  Sua 
famiglia  c suoi  primi  studii.  Santa 
sua  amistà  con  san  Gregorio  di  Na- 
zianzo,  VI,  597-399.  Loro  alienazione 
da  un  condiscepolo.  Giuliano,  indi 
l’Apostata.  Ritornano  in  Cappadocia, 
599  c 400.  Viaggio  di  san  Basilio  in 
Siria  e in  Egitto.  È ordinato  lettore 
e sceglie  la  vita  solitaria.  Suo  carteg- 
gio, a questo  proposito,  con  san  Gre- 
gorio, 494-498.  La  filosofia  e lo  stalo 
monastico,  498.  Regole  di  san  Basilio, 
prli(»larmenle  in  ciò  che  concerne 
l’ cHlucazione  de’ fanciulli , 498-301.  I 
due  amici  compongono  unitamente  la 
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FUocalia,  o raccolta  dei  piti  bei  passi 
d'Origcnc,  e sono  ordinati  preti  l’uno  c 
r.allro,  301-305.  Fermezza  di  san  Ba- 
silio contro  le  promesse  e le  minacce 
dell’  imperatore  Valente,  che  voleva 
gimdagnarlo  aH’arianesimo.  Sijccorre  i 
poveri  in  ima  carestia, e perde  la  sua 
.“lanla  madre  Emmelia.  E eletto  vesixivo 
diCesareain  Capp.adncia,VII,  42-44.  Suo 
zelo  a sostenere  gli  alti  di  sant’Alan.a- 
sio,  45.  San  Basilio  riconosce  la  neiais- 
sità  di  ricorrere  all’occidenle  per  porre 
riincilio  ai  mali  dcH’orienle.  Sue  let- 
tere ai  santi  Atanasio  o Melezio.  Nuo- 
ve lettere  a sant’Atanasio.  Il  vescovo 
di  Roma  deve  spiegare  tutta  1’  auto- 
rità jicr  rimediare  ai  mali  d’oriente. 
Lettera  di  san  Basilio  a papa  san  D.a- 
maso,  e risposta  di  questo  c dei  ve- 
scovi d’occidente.  Altre  lettere  di  san 
Basilio  c dei  vescovi  d’oriente  a quelli 
d’occidente,  49-56.  Fermezza  di  sau  Ba- 
silio contro  gli  ariani,  superbi  del  favore 
dcH’imperatore  Valente.  Sua  risposta  a 
Modesto,  prefetto  del  pretorio.  Devo- 
zione di'Valenie  nella  chiesa  di  Cesarea. 
Suo  colloquio  con  san  B,asilio.  Si  vede 
obbligato  a lasciarlo  in  pace.  Brutalità 
del  governatore  Eusebio  contro  san 
Basilio.  Il  popolo  glielo  toghe  dalle 
mani,  56-61.  San  Basilio  cade  amma- 
lato. Ccìgioni  del  poco  zelo  de’ vescovi 
di  Cimpadocia.  Dispiaceri  cagionati  a 
san  Basilio  da  Antimo,  vescovo  di 
Tiane.  San  Basilio  nomina  vescovo 
di  Sasimi  l’amico  suo  san  Gregorio, 
68-70.  Disgusto  del  vescovo  Eusta- 
zio  di  Sebaste.  Lettere  di  san  Basilio 
ai  vescovi  del  Ponto  od  ai  principali 
di  Ncocesarea,  sopra  le  calunnie  sparse 
contro  di  lui.  Riputazione  del  clei'o  di 
san  Basilio.  Repressa  da  san  Basilio, 
la  simonia  c l’indolenza  dei  corepisco- 
pi.  Vagabondaggio  del  monaco  Glice- 
rio.  Condotta  ai  san  Basilio  nella  ri- 
conciliazione dei  macedoniani.  Appro- 
vazione avutane  da  sant’Alanasio,  70- 
80.  Sant’Efrcm  visita  san  Basilio,  91. 
Persecuzione  di  Valente  contro  i mo- 
naci. Lettera  a questi  indirizzata  da 
san  Basilio,  120  Morte  di  san  Basilio, 
suoi  funerali,  suoi  panegiristi,  130  e 
131. 

BASILISCO,  imjieratoro  di  Costan- 
tinopoli, Vili,  549,  .594  e 393.  (Vedi 
Basso  Impero.) 
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BASSO  IMPERO, 

0 IMPERO  GRECO  DI  COSTANTINOPOLI. 

Divisioni  e scandali  alla  corte  di  Co- 
slanlinopoli,  dal  480  al  496,  in  cui  ha 
principio  propriamenle  il  Basso  Impe- 
ro, Vili,  394-597.  Tradimento  di  Ilio 
c d’Arniazio.  Caduta  c morie  di  Ba- 
.silisco.  Rislabilimenlo  e pcrlìdia  di  55e- 
none.  Pacilicazione  della  chiesa  d’o- 
riente mercé  le  cure  dcU’iinperatore  o 
del  ponlelìce,  493-403,  Enolico  di  Zeno- 
ne. Sua  incoerenza,  434-456.  Ammuli- 
namento  in  Coslanlinopoli.  Ribellione  e 
morte  d’Illo  e di  Leonzio,  436-438.  Af- 
fari di  Pietro  Mongo,  di  Timoteo,  di 
Kluro  e d'Acacio  di  Costantinopoli,  438. 
Astuzia  d’Odoacrc  a danno  di  Zenone, 
464.  Colloriuio  di  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti,  con  Zenone.  Va  alla  volta 
d'Italia.  Disfatta  d’Odoacre,  463  e 466. 
Morte  di  Zenone.  Incoronazione  d’A- 
iiastasio.  Sua  indole,  468  e 469.  Am- 
basceria di  Tcodorico  ad  Anastasio. 
Istruzione  di  pa|ia  Gelasio  all’iinpcra- 
tore.  Slealtà  de'  Greci.  Nobile  procedere 
del  papa  e buoni  frutti  di  esso.  Lettere 
a lui  indiritte  da’  vescovi  della  Darda- 
nia,  ecc.,  472-477.  Furberia  d’Anasta- 
sio  imperatore.  Torbidi  eccitati  da’suoi 
capricci  erclicali.  Distruzione  degli  atti 
del  concilio  di  Calcedonia.  Libello  del- 
r imperatore  contro  papa  Simmaco,  o 
rescritto  di  questo,  377-383.  Rabbia  di 
Anastasio  contro  i vescovi  Flaviano  di 
Aniiochia  ed  Elia  di  Gerusalemme,  ecc., 

392- 393.  Lettera  memorabile  de'vesco- 
vi  d’orienle  al  papa,  e risposta  di  lui, 

393- 600.  Stravaganze  teologiche  d’A- 
iiastasio.  Sedizione  in  Costantinopoli. 
Vigliaccheria  dell’ imperatore.  Ribel- 
lione di  Vitaliano.  Trattalo  conchiuso 
coU’imperalore,  600-603.  Lettera  d’A- 
naslasio  a pa|ia  sant’ Ormisda.  Istru- 
zione data  da  questo  a’ suoi  legali.  Ri- 
sposta dell’  imperatore.  Funesti  cffetli 
della  costui  mania.  Sommissione  e let- 
tere de’  vescovi  dell’  Epiro  al  papa,  e 
rescritto  di  questo,  603-612.  Altra  le- 
gazione spedila  dai  papa  a Coslanlino- 
poli, 612-613.  Altre  sedizioni  in  oriente. 
Morte  dell’iinperalore  Anastasio,  629- 
643.  Origino  ed  avvenimento  di  Giu- 
stino al  Irono  imperiale.  Sua  indole, 


6.54  c 63.3.  Dimostrazioni  ortodosse  del 
jiopolo  di  Cosl.anlinopoli.  Tulle  le  chiesi; 
d’orienle  bramano  la  riunione  con  Ro- 
ma, 633-646.  1 legali  del  iia|«  vengono 
ricevuti,  nelle  eillà  deirinqiero.  Il  pa- 
triarca Giovanni  di  Coslanlinopoli  so- 
serive  al  memorabile  formolario  di  san- 
l’Orinisda.  Biunione  ili  inllc  le  chiese 
d’oriente  alla  chiesa  romana  colla  me- 
desima condiziono,  646-(’>31.  Conside- 
razioni del  Bossuel  a questo  jiroposi- 
10,  631. 

BASSO  IMPERO,  ecc.  La  sede  ro- 
mana proclamala  da  liitla  la  tradizione 
qual  fondamento  della  Chiesa,  IX,  5-7. 
Successione  dei  patriarchi  di  Cosianli- 
no|Hdi  e d’ Aniiochia.  Loro  lettere  al 
papa,  7-11.  Indegno  procedere  del  ve- 
scovo Doroleo  di  Tessalonica,  11-13. 
Oslacoli  suscitati  da  alcuni  monaci  scili, 
15  e 14.  Onori  che  papa  Giovanni  ri- 
ceve a Coslanliiiopnli,  39  e 60.  Tre- 
miioti,  inondazioni  e incendio  nell’im- 
pero. Antiochia  disi  rulla.  Dolore  di 
Giuslino  e cure  da  lui  ado|R'r;ile  [ler 
ricostruire  la  cillà.  .Muore,  67-70.  Ri- 
trailo di  Giustiniano  pervenuto  al  so- 
glio, 69  c 70.  Conversione  degli  Eruli, 
dei  Tzani  e di  Corda  re  degli  Unni. 
Parecchi  Persiani  ragguardevoli  arro- 
tali negli  eserciti  imperiali,  70  e 71. 
Lavori  e legislazione  di  Ginsliniano, 
fondala  su  principii  logicamente  reli- 
giosi. Impossibilità  della  durala  della 
schiavitù  c del  divorzio  sotto  il  regno 
del  caltolicismo,  71-74.  Legge  umiliante 
promulgala  ila  Giustiniano  per  amore 
.alla  moglie  Teodora.  Severità  di  iiue- 
slo  prmci|)c  (tei  delitti  conlrarii  al  buon 
costume,  74-76.  Nuovo  disastro  d’An- 
liochia.  L’impero  viene  desolalo  dalla 
peste,  76-78.  Giusliniano  scampato  al 
furor  del  popolo  per  opera  di  Belisario, 
78-80.  Concilio  tenuto  a Roma  contro 
le  invasioni  della  sede  di  Coslanlino|>o- 
li,  106-108.  Ambasciala  di  Giustiniano 
a papa  Giovanni  11.  Nuove  discussioni 
in  oriente.  Zelo  immoderalo  di  Giusti- 
niano, 122-126.  Incertezza  nella  storia 
de’  vescovi  d’Alessandria.  Discordia  de- 
gli eulichiani,  126-130.  Lettera  di  papa 
Agapito  a Giusliniano,  134-136.  L’Afri- 
ca conquistata  da  Belisario.  Stabilimen- 
to di  Ginslini.ano  in  Africa.  Legge  a fa- 
vore delle  chiese  di  questo  paese.  Le 
Soretlv,  136-162.  L’eretico  Aniimo 
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crealo  patriarca  di  Coslanlinopoli.  Papa 
saiirA<'aiiito  va  a Coslanlinopoli.  Suoi 
niiracoli.  Sua  ferniom  e deposizione 
d’Anliino.  È dello  in  suo  Iuoko  Menna, 
162-lfil).  Nuove  professioni  ili  fede  di 
Oinsliniano.  Letlera  enciclica  del  papa 
ai  vescovi.  Suppliche  a Ini  indirizzale 
da  f|ue' d'oriente.  Morte  c Gloriosi  fn- 
ncrali  di  es.so  imnldìce,  lOIJ-lfiO.  Si 
adempie  la  profezia  di  san  Giovanni 
.sulla  dcvaslazione  di  Roma  per  opina 
dei  Greci  e dei  barhari.  Abolizione  del 
consolalo.  Svenlurc  d’ Ralla,  170-185. 
Rigiri  del  diacono  Vigilio  e dell’impe- 
ralrice  Teodora  contro  papa  Silvcrio, 
205-204.  Dissidi!  in  oriente  per  Origene. 
Kditli)  proinnigalo  da  Giustiniano  con- 
tro di  lui,  508-510.  .\ffarc  de’ Ire  ea- 
|)iioli.  .Natura  di  questa  discussione, 
210  e 21 1 . Disgrazia  pass.aggera  e morte 
di  Helisario.  1/ edillo  di  Giustiniano. 
Maltratta  il  patriarca  sant'EnlicIno.  In- 
Ircpiilezza  de’  ve.scovi.  .Morte  dell’  im- 
licratore,  507-2119.  Gli  succede  Giusti- 
no II,  clic  allevia  i [lalimenli  del  po- 
|iolo  c della  Chiesa.  Sua  |Kisleriore 
perversione  e tirannia.  Smarrisce  il 
senno,  209-271.  Allo  vigoroso  del  go- 
vernatore di  Coslanlinopoli.  Adozione 
di  Tiberio  II,  271  e 275.  Ritrailo  di 
Tiberio.  Trama  orditagli  dall’  im|)era- 
trice  Sofia,  277  e 278.  Giovanni  lo 
Scolastico.  Sue  opere.  Sua  morte.  Ri- 
torno trionfale  di  sani’ Euliclho,  578- 
280.  San  Gregorio  lo  trae  da  alcuni 
errori.  Morte  di  Kuticliio.  L’Italia  ab- 
bandonata a sé.  Guerra  co’  Persiani. 
Maurizio  eletto  all’im|)ero.  rine  diTi- 
licrio.  Ritratto  del  nuovo  imperatore, 
281  e 282.  Sinodo  raccolto  a Costan- 
tinopoli. Pretensioni  di  Giovanni  il  Di- 
giunatore,  condannato  dal  jiapa.  Nuove 
calamità  in  Italia,  ."81  o .185.  Lellera 
di  papa  san  Gregorio  il  Grande  al- 
l’iin|ieratrice  per  .sollievo  della  Sarde- 
gna e della  Corsica,  40G-403.  .M.aurizio 
uomo  privato  e imperatore,  408  c 409. 
Lellera  ilei  papa  a Maurizio  contro  le  c.i- 
limnie  di  Romano.  Ve.s.sazioni  dc'Greci, 
429-455.  AITari  delle  chiese  dell'llliria, 
di  Tebe,  di  Corinto,  di  Corfù,  4.18-402. 
San  Gregorio  invigila  sulla  chie,ia  di 
Coslanlinopoli  e contro  le  pretensioni 
del  Digiunalore.  Morte  ed  opere  di 
questo,  405-409.  Klczione  di  Ciriaco: 
il  paiia  risiHjnde  alla  costui  lellera  si- 


nodica  e si  oppone  alle  suo  pretensio- 
ni, 409-471.  Principiìo,  modello,  mez- 
zo c line  della  chiesa  cattolica  e della 
sua  unita,  471  e 472.  Corrispondenza 
amichcvide  Ira  san  Gregorio  ed  Ku- 
logio  d’Alessandria,  475-474.  Sue  pr.a- 
liclie  con  gli  altri  patriarchi.  Gregorio 
d’.-Vniiochia  dispmisa  in  materia  di  giu- 
ramento, 474-470.  (Àinversioni  operale 
da  Gregorio  d’ Antiochia,  479  o 480. 
San  Giovanni  Cliniaco.  Sua  maniera  di 
vita  e sue  opere,  .480-485.  San  Teodoro 
Siceola,  482-488.  Lettere  di  san  llre- 
gorio  concernenti  un  editto  dell’im|K'- 
rulore,  488-491.  Sue  lettere  divnie  a 
varie  (Kirsone  della  corte,  491  e 492. 
Indifferenza  di  .Maurizio  alle  ammoni- 
zioni del  ponielìce.  Esempio  di  sua 
avarizia,  f)5li-158.  Scontento  de’ popoli. 
Foca  gridalo  imperatore.  Fuga  di  .Mau- 
rizio. .MiserabiI  line  di  lui  e della  sua 
famiglia,  528-151.  Lellera  di  san  Gre- 
gorio a Foca,  131  e .155.  Legazione  di 
Honifacio  a Coslaidinopoli.  Lagnanze 
del  papa  contro  gli  imperatori  circti  la 
simonia,  .155  e .1.13. 

BASSO  IMPERO,  ecc.  Profezia  di  Da- 
niele sul  maomettismo,  X,  0-8.  Come 
Mdio  castighi,  le  uno  per  mezzo  dello 
altre,  lo  podestà  colitevoli  e le  eresie, 
8 e 9.  San  Teodoro  Siceota  |iredice  la 
vicina  invasione  del  m.iomellismo,  9 e 

10.  Tragica  lino  dell’ imperatore  Foca. 
.Avvenimento  d’  Er.aclio  al  trono,  11)  c 

11.  Greci  e Persiani  armali  a mutua 
rovina.  1 Persiani  prendono  Gerusa- 
lemme e portai!  via  la  croco,  12  e 13, 
San  Giovanni  Elemosinario,  15-18.  1 
s.anti  Doroteo  e Dositeo,  18-20.  Gio- 
vanni Filopono,  20.  Leone  di  Bisanzio, 
21.  Eraclio,  da  lunga  pezza  inoperoso 
e scoraggi.alo,  si  desta  aitine  e riporla 
strepitose  vittorie  siqira  Cosroe  re  di 
Persia,  21-53.  Fa  la  pace  col  costui 
figliuolo,  53  0 50.  Greci  e Persiani, 
svigoritisi  a vicenda,  divenlan  facil 
preda  a’ seguaci  di  M.aomello,  20  e 27. 
Prineipii,  imposture  e dottrina  di  M.io- 
melto,  27-.10.  Altri  seduttori  mostra- 
tisi in  Arabia,  30  e 51.  Guerra  tra 
Arabi  e Greci.  Eraclio  fogge  dalla  Si- 
ria, 31  e 35.  I maomettani  recatisi  in 
mano  Gerusalemme,  Antiuchia  e l’in- 
tera .Mesopotamia,  ipiindi  anco  l’Egitto, 
.1.1-.17.  Procedere  poco  a.ssennato  del 
patriarca  Ciro  e di  Eraclio  impcr.atore. 
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57.  Sant’Anaslnsio  il  Persiano,  58-65. 
Considerazione  intorno  a’  niafti  di  Per- 
sia, 65.  Scritti  del  monaco  Antioco,  ivi. 
Scritti  di  Ciovanni  Mosco,  70  o 71. 
Spirilo,  metodo  e scritti  di  satil’.\na- 
sl^io.  dello  il  Sinaila.  71-81.  Primor- 
dii  (lei  monolelismo.  Zelo  di  san  So- 
froiim.  Lettere  inconsiderale  di  papa 
Onorio,  81-94.  Kcleni  dell' imperalor 
Kraclio,  165-166.  Commendcvol  proce- 
dere della  chiesa  romana,  de'  patti  Se- 
verino e Giovanni  IV,  che  nt'otlano 
rj?c/c*i  e condannano  il  monotelisrno, 
166-168.  L’EcIcsi  (i  da  Eraclio  disap- 
provala innanzi  morire,  168.  Famlt'lia 
inifieriale  di  Costantinopoli,  169  e 170. 
È falla  ciusliziare  dal  senato  di  quella 
città,  171  e 172.  La  biblioteca  d’.4lessan- 
dria  incendiala  per  ordine  del  califo 
Omar,  172.  Fine  del  retano  di  Persia, 
il  cui  ultimo  re  va  a ricoverarsi  nella 
Cina,  173. 1 inaomellani  invadono  l'im- 
pero greco.  L’ imperalor  greco  move 
guerra  alla  Chiesa  ed  al  papa,  178.  Pirro 
e Paolo  patriarchi  moimieliti.  Ilisposia 
di  iiapa  Tetnloro  al  secondo,  178-180. 
Lettera  del  melro|iolilano  di  Cipro  a 
questo  iionlehcfl.  180  e 181.  Smfano 
di  Dora  cntalo  dal  itapa  suo  \ icario 
in  Pal(!slina,  181  c 182.  Mtjdo  onde 
i vescovi  d’Afriea  scrivono  a papa  Teo- 
doro. 182-184.  L'abbate  san  Massimo 
di  CiOslanlinopoli;  sua  scienza,  suoi 
scritti,  sue  espressioni  circa  il  senso 
misterioso  delie  rerimonit!  ecclesiasti- 
che e l'autorità  del  papa,  184-189.  Sua 
conferenza  con  Pirro;  ritrattazione  di 
questo,  189-194.  Lettera  di  Paolo,  i>a- 
iriarca  moiioieliia  di  Cosi.anlinopoli, 
194  e 195.  Tipo  deH'imtteralor  Co- 
stante li,  195  e 196.  Hi(.‘adula  di  Pirro. 
Vigore  mostrato  da  papa  Teodoro  nella 
costui  condanna,  197.  Papa  san  Mar- 
tino raduna  un  concilio  nel  (ptalc  con- 
danna il  monolelismo  e il  Tipo  di 
Costante,  (tome  in  esso  concilio  par- 
lano al  pa|ia  i cattolici  d'oriente, 
l97-20f>.  lA'ttere  di  papa  .san  Martino 
in  oriente  e in  occidente.  Sua  lettera 
all'im|M'.ratore  Costante, 207  e 208.  Papa 
san  Martino  istituisce  vicarii  a[>ostolici 
per  lutto  l'oriente,  208-210.  Scrive  al 
m((tr(i|iolilano  di  Tcssalonica,  210  e 
211.  E arrestalo,  chiuso  in  carcere, 
caccialo  in  esilio,  martirizzalo  dall'iin- 
ixtralor  greco,  212-225.  San  Massimo 


e i due  Anastasii,  suoi  discepoli,  sono 
interrogali  più  volto,  poi  esiliali,  225- 
226.  Il  pojKilo  e il  clero  di  Roma  ri- 
gettano le  lettere  sinodiche  di  Pietro, 
patriarca  monolelita  di  Costantinopoli, 
226.  Alito  interrogatorio  di  san  Mas- 
simo. 227-250.  Viene  per  l'ultima  volta 
interrogalo  e .soffre  il  marlirio,  250- 
2.V».  Fine  dei  due  santi  Anastasii,  2->5 
e 256.  L’imiicralore  Costante  li  giunge 
in  Italia  e a Roma,  e come  vi  si  cson- 
liene.  291-295.  Suoi  ultimi  alti.  Muore, 
295  e 294.  I/orienle  abbujasi;  l’occi- 
denle  a quella  vc(;e  si  rischiara,  295 
e 296.  Principiidcll'im|ieralore  Costan- 
tino Pogonalo,  .5.50  e 551 . Addimanda 
al  papa  un  concilio  ecumenii»  sul  mo- 
nolelismo,  555  e 554.  Litllera  del  pon- 
lelice  sanl'Agalone,  554-559.  Tredici 
prime  sessioni  del  sesto  concilio.  I Greci 
convinti  d'aver  inler|iolalo  falsi  docu- 
menti agli  atti  del  precedente  concilio, 
.560-571.  Osscrv.azione  intorno  un'o- 
missione accaduta  negli  alti  del  se- 
sto concilio,  371  e 572.  Ultime  sessioni 
del  (k-llo  concilio.  572-575.  Lettera  di 
questo  a papa  sanfAgalone,  375  e 376. 
Editti  deir  imperatore  e lettere  di  papa 
.san  Leone  II  per  rescenzione  de'  de- 
creti del  concilio,  376-379.  Che  si  debba 
osare  della  condanna  di  |iapa  Onorio, 
0.  L’imperatore  Pogonalo  spedisce 
a Roma  i capelli  de’  proprii  figliuoli, 
.599.  Sofistica  servilità  del  concilio  greco 
detto  in  Trullo,  40.5-415.  Come  fosse 
accollo  a Roma  l’invialo  imperiale  di 
Costantinopoli  incaricalo  di  condor  via 
il  papa,  413  e 414.  A Costantinopoli 
Giustiniano  li  privato  del  Irono  o mu- 
tilalo da  Leonzio,  eh’  è trattalo  jwi  al- 
l’egnal  modo  da  Tiberio  Absimaro, 
414-416.  Avventure  di  Giustiniano  Ri- 
notmeto.  Saggio  del  suo  governare 
dato  a Ravenna,  419-421.  Viaggio  di 
patta  Co.sianlino  a Costantinopoli,  ac- 
coltovi onorevolmente,  421-425.  Odio 
di  Giustiniano  contro  quei  del  Cherso- 
ncso,  cagione  della  sua  rovina  e morte, 
424-427.  L’im|icralor  Bardane  Filip- 
pieo  piglia  a perseguitare  il  sesto  con- 
cilio. Debolezza  de’  vescovi  greci.  Fer- 
mezza della  chiesa  romana  e del  po- 
polo di  Roma,  427-429.  Bardane  è de- 
posio,  e gii  vieti  sitrrog.alo  Attaslasio  II, 
429  e 4.50.  Lettere  dell' imiieralore  c 
del  patriarca  di  Cosl.antino^li  a papa 
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Coslaiilino,  430  e 431.  Gl’ iinpcralori 
Anastasio  o Teodosio  donosli.  Princi- 
pii  ili  Leone  Isaiirico,  Ì32-434.  Ori- 
gine e slollezza  dell’errore  degli  ico- 
noclasti, inirodolto  Ira’  Greci  da  Leone 
Isaurico,  493  e 496.  Parole  e<|UÌvoche 
in  questa  ranieria.  Lettere  caltoliclie 
di  san  Germano,  patriarca  di  Costan- 
linopoli,  SII  questo  argomento,  496- 
302.  Principii  di  san  Giovanni  Dama- 
sceno. Suo  .scrivere  inaraviglioso  a di- 
fesa delle  sacre  imagini,  302-307.  Papa 
san  Gregorio  If  scrive  nell’egnal  sen- 
ten/a  tanto  all' imiieratore  quanto  al 
patriarca  di  (’iOslantinopoli,  ^7  e 508. 
L’Imperatore  iconoclasta,  in  vendetta, 
manda  per  far  uccidere  o doporre  il 
papa.  Qual  elTello  ciò  producesse  sui 
po|)oli  d’Italia,  508-311.  Di  qual  modo 
Leone  Isaurico  ri,s|)oiidesse  a san  Gio- 
vanni Damasceno,  512  e 313.  Proce- 
dere dello  stesso  imperatore  verso  il 
patriarca  san  Germano  e i dotti  di  Co- 
stanlinopoli,  313  c 514.  Sua  violenta 
persecuzione,  314-516.  Lettere  insigni 
scrittegli  da  papa  san  Gregorio  li.  Ghe 
fos.se  lin  d’allora  il  papa  in  Europa  e 
presso  il  resto  dell’umanit.à  cristiana, 
516-321.  Se  e in  che  senso  san  Gre- 
gorio Il  slacea.sse  l’Italia  dall’im|iern 
di  GosLanlinoiiuli,  321-523.  Varii  .sforzi 
di  san  Gregorio  III  per  far  rinsavire 
l'iinpcralor  leeone,  iconoclasta,  331-534. 
Morte  di  questo  imperatore,  336-538. 

. BASSO  IMl’KUO,  ecc.  Stato  dell’o- 
riente piusso  i maomettani,  ove  i ca- 
lili succedonsi  per  una  serio  quasi  con- 
tinua di  assassmii,  stragi  c tradimenti, 
XI,  50-60.  Che  cosa  fossero  i Greci 
nell’  ottavo  secolo,  e che  sarebbe  stato 
del  mondo  se  fosse  caduto  in  ma- 
no de’ Greci  o de’ maomettani,  60  e 
61.  Principii  dell’  imperatore  Costan- 
tino CiOpronimo,  61-64.  Stato  del  cri- 
stianesimo in  Siria,  77  e 78.  San  Gio- 
vanid  Damasc’ono.  Suo  corpo  di  dot- 
trina o Fonie  della  srienza,  79  e 80. 
Suo  trattalo  Dell’eresia.  Come  com- 
batte i maomettani,  80-85.  Sua  profes- 
sione di  fede.  Sua  opera  Della  fede  or- 
lodossa,  nella  quale  compendia  la  tradi- 
zione, 84  e 85.  llagionamenlo  detl'Eu- 
caristia,  85  e 86.  f paralleli,  altra  opera 
del  .santo,  86.  Scrivo  particolarmente 
contro  i manichei  ed  altri  eretici,  86 
e 87.  Indole  deliamente  e degli  scritti 
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di  lui,  87.  Scrive  anche  contro  gli  ico- 
noclasti, ivi.  Persecuzione  mossa  dal- 
l’imperator  Copronimo  alle  imagini  sa- 
cre. Suo  conciliabolo  co’  suoi  assurdi 
ragionamenti,  97-lfK).  San  Giovanni 
Damasceno  scrive  contro  questo  ico- 
noclasta, 100-103.  La  Chiesa  è quanto 
al  mondo  quel  che  rauima  al  corpo; 
e di  ciò  son  prova  i maomettani  e i 
Greci,  113  e 114.  Persecuzione  dei 
calili  musulmani  contro  i cristiani,  114 
c 115.  Copronimo,  imperator  greco, 
peggiore  de’  successori  di  Maometto, 
115.  Principii  di  sumlo  Steftmo  d’Aus- 
senzio.  Crudeli  astuzie  del  Copronimo 
per  perseguitarlo,  113-122.  Flagelli 
straurdinarii , 122  e 123.  Atrocità  dal 
Copronimo  usate  anco  al  patriarca  Co- 
stantino, che  si  danna  |)er  piacergli, 
123-126.  Miracoli,  interrogatorii,  pri- 
gionia e niartirio  di  santo  Stefano  di 
Aussenzio,  126-134.  Il  Cojironimo  cre- 
sce sonipre  più  in  emiiicta.  Che  s;i- 
rcbhc  divenuto  il  mondo  sotto  simili 
padroni,  1.34-136.  Il  Copronimo  6 còllo 
dalla  morte  in  mezzo  alle  sue  i)erse- 
cuzioni.  Muore  anche  il  lìgliuol  suo 
Leone,  seguace  dell’  empietà  di  lui , 
183-186.  .4vvcnimento  di  Costantino  V 
e della  m.idre  sua  Irene  al  Irono.  Il 
patriarca  Paolo  muore.  Viene  eletto  in 
sua  vece  Tarasio,  187-189.  L’ impera- 
tore e il  patriarca  scrivono  al  papa 
chiedendo  un  concilio  generale  pel  ri- 
pristinamento  delle  imagini  s.acre  e 
dell’ unione  delle  chiese,  189.  Condi- 
zione dello  chiese  d’oriente  sotto  la 
tirannia  de’ musulmani,  190  e 191. 
Aprimeulo  del  concilio  ecumenico  set- 
timo, 191-207.  Canoni  del  concilio,  207- 
210.  Di-ssidii  tra  Costantino  e Irene, 
210.  Divorzio  e matrimonio  scandaloso 
di  Costantino,  210-212.  Fermezza  di 
san  Platone  e di  san  Te<aluro  Studila, 
212  e 213.  Custaulinu  balzato  dal  Irono 
e privo  degli  occhi  dalla  propria  ma- 
dre, 213  e 214.  San  Teofane  e sua  Cro- 
nografia, 214  e 215.  L’impero  greco, 
governato  da  eunuchi,  va  l’un  di  più 
che  l'altro  tralignando.  Niceforo  inal- 
zalo al  Irono,  liinugitore  per  indole. 
Fa  un  lr.Tlialo  con  Carloniagno.  Sue 
guerre  vergognose  con  Aroun-Al-Ra- 
schid,  312-.314.  Indole  di  questo  calilo. 
Da  che  ò indotto  a usar  qualche  ri- 
guardo a’ cristiani.  Guerre  civili  tra’ 
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suoi  (lue  lìcliuoli,  ól.'i  e SUi.  L'impe- 
latore  Mieeforo  si  rende  odioso  e spre- 
Kiìvole,  51(>.  Il  palriarca  Niccforo,  ólC- 
S18.  Scompiglio  della  etiiesa  di  Costali- 
tiiiopoli  a eagioii  d’iin  prete  clic  |)er 
eoiiiaiidod’iiii  principe  aveva  iR'iiedetto 
un  iiialriiiionio  adulterino,  518-520. 
Abiezion  servile  de’  prelati  greci.  Fer- 
mezza iiiviiicihile  di  san  Platone  e di 
.san  Teodoro  Stiulita.  Persecuzione  da 
(“ssi  e dai  loro  patita  pel  detto  motivo, 
.■>20  e 521.  Lettere  di  saii  Teodoro 
scritte  a tal  proposito,  segiiataniente  a 
apa  san  Leojie  III.  Osservazioni,  521- 
25.  l>’iniperatore  Niceforo  si  dà  a'  ma- 
nieliei.  Congiure  provocale  dalla  sua 
rapacità.  Sue  vergognose  s|)edizioni 
lamiro  i lìulgari,  nelle  (piali  alla  line 
peri.sce  col  suo  esercito,  525-5.50.  Mi- 
chele Ciiropalate  perviene  all’ impero, 
550  e 551.  Mi.'cforo  palriarca  scrive 
al  pajia,  551  o .552.  Michele  incrude- 
lisce contro  i iiKinidiei.  Morte  di  san 
Platone,  552  e 555.  Il  monastero  di 
.Studio,  555  e 55ì.  Michele  detroniz- 
zalo da  Leone  Armeno,  5.5i-5.5ti.  In 
oriente,  Leone  Armeno,  ingannato 
dalla  iiropria  ambizione  c dalle  .isln- 
zie  di  Teodor.a,  ridesta  la  guerra  con- 
tro lo  sacre  imagiiii,  .5!)7-'dM).  Hesi- 
sleiizii  del  patriarca  san  Nicidoro.  Leone 
si  fa  giudice  della  fede  e liresidenic 
d' un  concilio  di  vescovi  iiortigiaiii,  e 
infuria  contro  i vescovi  fedeli.  'r(K)-'i02. 
Lettera  di  san  Teodoro  Studila,  'i05. 
Astuzie  insigni  dell’ imperatore  [ler  dis- 
farsi del  patriarca,  405-400.  L' .astuto 
Teodolo  fatto  palriarca  di  Coslanlino- 
IHili.  400.  Fermez/a  di  san  Teodoro 
Studila  a difesa  delle  s.anle  iniagini, 
407.  Conciliabolo  degli  iconocl.asii  con- 
tro di  ipiesto,  407  e 408.  Persecuzioni 
Jiiosse  ai  cattolici,  l vesrajvi  san  .Mi- 
chele di  Sinnade,  s.an  Teolilallo  di  .Ni- 
comedia,  .s.anfKulimio  di  Sardi,  sanl’E- 
mili.ano  di  Cizico,  san  Ciorgio  di  Mi- 
tilene, 408-410.  eli  abbati  san  Nicola, 
san  Teofane  ed  altri,  410  e 411.  Leone 
Armeno  ne  seduce  moiiienlam.'aiiienle 
alcuni  per  opera  di  Ciovanni  Lec.a- 
iioniaiile.  San  Nieela  fa  jiiibblica  ri- 
liarazione  del  suo  fallo,  411  e 412. 
San  Teodoro  scrive  iiicessanlemento 
dal  jiroprio  esilio  per  la  causa  della 
Chiesa,  415.  11  iialriaria  di  Ceriisa- 
leinme  sostiene  la  buona  causa,  414 


c 415.  Teodolo  patriarca  scrive  a papa 
Pasipiale,  che  manda  legali  e lettere 
a’  cattolici  per  far  loro  animo,  41G. 
Patimenti  di  san  Teodoro  Studila  nella 
sua  iirigioiie,  dalla  quale  non  bascia 
di  scrivere  in  ogni  banda  a difesa  della 
fede,  416-421.  Morte  di  san  Teofane, 
421.  Fbagelli  pubblici.  Leone  Armeno 
ucciso.  Sale  al  trono  in  sua  vece 
Michele  Halbo,  non  migliore,  421- 
427.  Due  concilii  in  Inghilterra,  4.52 
e 455.  Conferenz.a  sulle  sacro  imagini, 
4-55  e 454.  Michele  B.albo  scrive  in 
occidente  lettere  calunniose  conira  i 
cattolici  d’oriente,  454  e 4.5.5.  I ve- 
scovi di  Francia,  raccolti  a Parigi,  si 
lasciano  da  esse  ingannare,  pur  fanno 
ix.‘ir elogio  della  chiesa  romana.  4,5-5- 
4.58.  In  oriente  muojono  saii  Teodoro 
Studila  e san  Niceforo  palriarca,  487 
c 488.  .Morte  ben  diversa  di  Michele 
Balbo.  Sua  indilTerenza  sulle  devasta- 
zioni batte  da’  Sar.aceni,  488-490.  Teo- 
lìlo,  suo  lìgliuolo,  continua  la  iwrse- 
ciizione  contro  le  ini.agini  sacre  e i 
pittori,  490-492.  Martirio  sostenuto  da 
Teodoro  c da  san  Teofane,  legati  dei 
patriarchi  d’oriente,  492-494.  Paiimenti 
e costanza  di  san  .Melodio,  492-494. 
Guerre  civili  spaventevoli  Ira’  musul- 
mani per  cagiono  de’  loro  calili  o papi, 
495  e 496.  Il  calilo  -41niainoun,  cru- 
dele pari  agli  altri,  ma  protettore  de’ 
dotti,  496-iiO().  .Morte  di  Teolìlo  l’Ico- 
nocl.asia.  fKM). 

BASSO  IMPERO,  ccc.  Sialo  dell’o- 
riente alla  metà  del  secolo  nono.  Astu- 
zia e deposizione  del  palrian^a  di  Go- 
slanlinopoli,  Giovanni  Lecanomanle, 
XII,  28-50.  Elezione  e condona  di  s.an 
Metodio,  50  e 51.  S.an  Giovannicio,  51 
e 52.  Elezioni  e virtù  di  sanl’Ignazio, 
52  e 55.  L’imperatrice  santa  Teodora 
cooiiera  alla  conversione  de’  Bulgari  e 
de'  Gazari.  Prineipii  de'  due  santi  fra- 
telli .Metodio  e Cirillo,  55  e 54.  I ina- 
nieliei  in  Armenia,  54  e .55.  Quaranta 
gener.ali  gri'ci  martirizzali  presso  i 
ni.aoniellani,  .55-.59.  L’imperatrice  sanla 
Teodora,  a Costantinopoli,  si  ritira  dal 
mondo.  Slr.avagante  modo  di  vivere 
del  ligliuol  suo  Michele  Par.apinace. 
Perliila  e crudele  amhizione  del  cesare 
Barda,  141-146.  Barda,  ripreso  da 
s.aut’  Ignazio  per  la  pubblica  incestuo- 
sa sua  vita,  adoiHjra  alla  rovina  del 
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s;uito  (valriarca,  uiovaiulosi  ili  Gregorio 
vi-scovo  ik:|toslo  di  Siracusji  o priiici- 
paliiiunle  di  Fu/.io.  Ini^cgiio  o iiulura 
di  questo.  Sua  intrusione,  sue  prime 
astuzie  e violenze,  146-149.  Kozio  scrive 
e fa  scrivere  a pa|ia  san  Nicolao  1.  Ki- 
s|iosie  c legali  |x:r  parie  del  papa, 
149-132.  Persecuzione  e conciliabolo 
di  Pozio  conira  sant' Ignazio,  il  quale 
si  appella  al  papa.  I legati  infedeli  al 
proprio  dovere.  132-139.  San  Nicola 
Studila,  139  c 160.  Papa  san  Nicolao 
dichiara  nullo  tutto  il  fallo  conira 
sant' Ignazio.  Sue  lettere  all' impera- 
tore ed  a Pozio,  160-164.  Sacrileghe 
hulTonerie  dell'  inqieratore.  Astuzia  so- 
lenne di  Pozio,  164-166.  San  Nicolao 
condanna  i propri!  legati  e scomunica 
Pozio,  166-168.  Queslo  procedere  del 
pa|>a  è utile  e opporluno,  168.  Let- 
tera sconvenevole  dell' imperatore  al 
papa,  e risnosla  apostolica  di  queslo, 
168-173.  Riflessione  del  Pleury  a queslo 
proposito,  più  degna  di  Pozio  che  d'im 
cattolico,  173.  Conseguenza  terribile 
della  scomunica  del  papa  sopra  Barda, 
173  e 174.  Violenze  di  Pozio  contro 
coloro  che  si  slaccano  da  lui,  174  e 
173.  Convenzione  de’  Bulgari,  che  con- 
sultauo  il  papa  c gli  chieggon  vesco\  i 
c preti.  Kis|)OSla  del  |>apa  a lor  con- 
sullaziuni.  Manda  loro  legali,  173-182. 
Nuovi  legali  spedili  a Costanlino|>oli 
da  papa  san  Nicolao  con  nuove  lettere 
all'imperatore  e ad  altri  personaggi, 
182-186.  Condizione  de' cristiani  d'o- 
riente sotto  i musulmani,  229  e 230. 
Progresso  della  religione  in  Bulgaria, 
230  e 231.  Astuzia  di  Pozio,  unica 
forse  nella  storia.  Lettere  zeppe  d' im- 
posture da  lui  dettale  contro  i Latini, 
all'uopo  specialmente  di  [lervcriiro  i 
Bulgari,  2ol-233.  Lettere  di  |ia[)a  san 
Nicolao  ai  vescovi  d'occidente  a questo 
pro)X)sito,  233.  Rivoluzione  in  Coslan- 
linu[)oli,  nella  quale  è ucciso  .Michele 
Parapinace.  Basilio  il  Macedone  solo 
sul  Irono.  Scoperta  d'ima  nuova  fur- 
beria di  Pozio  : onde  vien  caccialo,  e 
si  rinielle  sulla  scde  patriarcale  sant'i- 
gnazio,  233-238.  Scritto  d’IÀnea  di  Pa- 
rigi sui  Greci,  245-247.  Opera  no- 
tevole di  Ralramno  sulla  stessa  ma- 
teria, 247-251.  L’imperatore  Basilio, 
Ignazio  [latriarca  e Pozio  stesso  man- 
dano e si;rivunu  al  pa|a  iier  la  linai 
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decisione  della  faccenda  loro.  Lotterà 
notevide  di  sanl'Ignazio,  251-234.  Con- 
cilio di  Roma  su  l' altare  di  Pozio , 
234-256.  Adriano  II  manda  nuovi  le- 
gati a Costantinopoli  con  lettere  e col 
formolario  di  jiajia  sant'Ormisda,  2.36 
0 257.  Ottavo  concilio  generale,  258- 
272.  Canoni  di  queslo  concilio  degni 
d'essere  notali;  il  venlesimoseslo  in 
ispecie,  omes.so  dal  Pleury,  272-275. 
Pine  del  concilio  c soscrizione  degli 
atti,  275  e 276.  Soperchierie  do’ Greci 
rispetto  alla  compilazione  degli  alti 
0 alla  sottrazione  de’  formolarii  sot- 
loscrilli,  276  e 277.  Lettere  del  am- 
ciliu  al  papa,  :ii  patriarchi  e a tulli  i 
fedeli,  277  e 278.  Con.seguenza  memo- 
rabile dell’  otl.ivo  concilio  ecumenico, 
278.  Conseguenzo  ihjll’ ottavo  concilio 
ecumenico.  Pretensioni  de’  Greci  su  la 
giurisdizione  delta  Bulgaria.  Decisione 
avventala  de’  legali  d’oriente  su  questo 
punto.  Basilio  im|ioralore  tratta  scom 
vencvolmenle  i legali  del  papa,  il  quale 
se  ne  querela  con  lui  per  lettere,  291- 
299.  Strana  sonslicheria  dell’  irapera- 
tor  Ba.silio  all  imperatorc  Lodovico  li. 
Memorabile  risposta  di  questo,  taciuta 
dal  Plenrp.  Si  vede  in  essa  da  chi 
venga  l'impero  d’occidente,  .30l-.’i05. 
Lettera  di  pafia  Giovanni  Vili  a Co- 
.slanlino|K)li,  320-323.  Ambasciata  da 
Costantinopoli  a Giovanni  Vili  [lel  ri- 
prisiinamentu  di  Pozio  dopo  la  morto 
di  sant’  Ignazio,  337.  Racconti,  mene 
ed  arti  di  Pozio  dopo  condannalo  dal- 
Pollavo  concilio  generale,  Ó37-.343. 
Morte  di  sanl’Ignazio,  343  e 344.  Pozio 
risale  sulla  sede  di  Costantinopoli,  344. 
Di  concerto  con  Basilio  imperatore 
manda  solenne  ambasciala  al  papa, 
|ier  essere  confermalo  nella  cattedra 
patriarcale,  344  e 343.  Perché  e a quali 
condizioni  il  p.apa  cuii(%dagli  la  con- 
ferma, 345-349.  Pozio  abusa  sfacciata- 
mente de’  legali  e delle  lettere  ihjiiIì- 
lìcie,  349-<352.  Giovanni  Vili,  cuiio.sciula 
la  prevaricazione  de’  propri!  legali  e le 
astuzie  di  Pozio,  condanna  e ipieslu  o 
quelli  pubblicamente  a Coslantiiio|ioli 
e a Roma.  Il  Pleury  ingiusto  ver.so 
questo  tKmleflce,  352  e 335.  Lettera 
cavillosa  di  Pozio  contro  la  proces- 
sione dello  Spirilo  Santo.  Dee  aminel- 
lere,  suo  malgrado,  da  assai  padri 
della  Chiesa  insegnarsi  che  lo  Spirilo 
S 


S.iiito  pmccili:  ihil  Padre  e tlrd  l’i- 
fjlmolo.  ."‘.H-ó'.r),  Dij'niiosa  l i.'iiiisìa  di 
linpa  SiefaiioVa  una  lellera  iii>(dcide 
di  P>a"iilio  iinpiTaiore  ilwiala  da  Puzio, 
Miilaiiiiaili)  lolale  avuamlo  in 
('i)slaidinopoli,  ."il")  e ."‘JO.  Leone  il  Fi- 
losofo, sueeessor  di  Basilio,  luiceia  Fo- 
zio.  Slefano  dia(;mm,  fralello  del  nuovo 
ini(KTalore,  fatto  patriarca.  Doniand.asi 
a suo  favore  la  (lisjx'nsa  e la  comu- 
nione del  papa,  da  cui  vengono  con- 
cesse, ."lM)-400.  Tulio  nello  scisma  di 
Fo/.io  allesia  la  siiprem.azia  del  |w|)a, 
4(K)  e 401.  Il  patriarca  Stefano  di  l'.o- 
slantino|Mili  e i suoi  due  successori, 
Antonio  Lanleti  e Nicola  il  .Mìstico,  4(10. 
Legislazione  di  Iamiio  il  Filosofo,  4H1 
e Mi.  Suoi  diversi  malrimonii.  Fac- 
cenda delle  sue  (juarle  nozze,  4fl2-4(M. 
Successione  e condotta  de’  calili  mu- 
sulmani, 40,0.  Filimi  momenti  deirim- 
lieralor  Leone  il  Filosofo.  Suoi  scritti 
o creduli  tali,  404  e 40.i.  Lellera  no- 
tabile ad  Omar,  re  de’ Saraceni.  Vi  si 
vede  die  itireci  riconoscevano  allora 
die  lo  Spirito  Santo  procede  dal  F'i- 
gliuolo  come  dal  Padre,  e che,  i niao- 
iiieltani  adorai  tino  anco  de’  falsi  dèi, 
4!)’i.  Stravaganza  dell'imperatore  Ales- 
sandro. Sua  morte,  4!K>  e 4!ltl.  Coslan- 
liiio  Duca,  diiainato  da’lntori  di  C.o- 
slanlino  Porlirogeiiilo.  poi  ucciso,  4!I7. 
Leone  Foca  e llomano  Leca|H‘UO,  4!)7 
0 4'.(8.  Ignoranza  e incongnienza  del 
patriarca  Nicola  il  Mistico,  41)8  e 4!)'.). 
Lettere  di  lui  e degl’imjieralori  a papa 
Oiovainii  X con  cui  addimandangli  le- 
gali per  aeipieiare  la  diiesa  di  (’.oslan- 
linopoli.  Vengono  coiicednti,  41)'.).  Lel- 
lera niemoraliile  del  patriarca  Nicola 
dì  Costantinopoli  a Simeone  rede’ltiil- 
gari  su  r autorità  del  rumano  ponle- 
liee,  4!)!)-.‘i01.  Papa  Giovanni  .\  riverito 
ed  oliliedìlu  da  Inllo  il  mondo,  bill. 

BASSO  I.MPFltO.  cec.  l’a.indizione 
della  Chiesa  e deH’imiH’ro  di  Coslaiili- 
nopoli  sotto  nomano  Lecapeiio  e Co- 
slanlino  Poiiirogenilo.  XIII.  74-8“2.  San 
Luca  il  Giovine,  82-84.  San  Paolo  di 
Latra,  84-88.  Lavori  di  Simeone,  so- 
pranominalo Metafraste,  a torlo  discre- 
ditati, 8'.I-1H.  Stalo  delle  chiesi;  orien- 
tali sotto  la  doinin.azione  m.aomellana, 
!l|.  Snccessioiii  rivoluzionarie  de'  ca- 
lili. Decadenza  di  ipiesli.  ili  e H2.  ,4m- 
haseiaia  di  Lnilprando  a Co.-'taiilino- 


[sjli,  I4IÌ  e 147.  Itivolnzioiii  snrle  a 
Coslanlinopoli.  Niceforo  è ucciso  da 
Zimi.sce  suo  successore,  148-lb.’>.  San 
Nicoiie  .Melanoite,  Ibó-lbb.  Ceste  del- 
rimiK-ratorc  Zimi.sce,  l‘ib-l.')7.  Olone  II 
sposti  una  princi|iessa  greca,  157  e L58. 
Bivoinzioni  a Custanlino|ioli.  2.57-2.')il. 
Sanguinose  e frequenti,  249-251.  Fna 
amliasciala  venula  da  Cuslanlino|ioh  a 
Giovanni  XIX  fa  tale  domanda  che  ec- 
cita reclami  in  occideule.  Come  jiare 
si  conlene,s.se  il  papa  in  quel  caso, 
424  e 425.  Stato  deplorabile  dell'impero 
e della  Chiesa  ap|io  i Greci  nell' nude- 
cimo  secolo, 5(1.4-571.  Par.agone  Ira  l'oc- 
cideiile  e l’oriente,  571  e 572.  Car.al- 
lere  e lettera  .scismatica  di  Michele 
Ceinlario,  piatriarea  di  CoslanlinoiKjli, 
572-574.  Bisposla  verainente  apostolica 
di  .san  Leone  IX  alle  inette  accuse  del 
Ceinlario,  574-580.  Pietro,  nuovo  [la- 
triana  d’ Antiochia,  chiede  al  santo 
ponlelice  la  propria  conferni.azione, 
580  c 581.  Lettere  di  ,.san  Leone  a 
Michele  Cerulario  e aH'iinpcraiore  Co- 
stantino Monomaco,  581  e 582. 

BASSO  IMPKBO,  eoe.  Legazione  di 
L'mherlo  cardin.ale  a Coslanlinopoli. 
Sua  risposta  alla  lettera  di  Michele 
Cerulario,  XIV,  7-10.  Bis|>onde  pure 
al  monaco  greco  Nicelti,  che  riconosce 
la  verità,  10-14.  Procedere  doppio  di 
Michele  (iernlario  risiietlo  ai  legati  del 
papa,  dai  ipialì  viene  scuminncalo.  15- 
19.  Lettere  reciiiroche  dei  patriarchi 
Donieiiico  d'Ai(iiileja  e Pietro  d' An- 
tiochia. 19  e 20.  Curri'poiidenza  tra 
il  Cerulario  e Pietro  d'Aiiliochia  sulle 
contese  tra  i (jreci  e i l.alini.  Igno- 
ranza 0 mala  fede  del  primo,  20-25, 
Morte  di  Costantino  Alonoinaco  e del- 
l'inqierairice  Teodora.  25  e 20.  Michele 
Slratiotico  è deposlo  dal  Irono,  e gli 
succede  Isacco  Coinneno,  2(1.  Morte  di 
Michele  Ca;rnlario,  27.  Liciide,  suo  suc- 
cessore perseguitalo  da  Isacco  Coiinie- 
no,  27.  La  simonia  anturiz/.ala  presso 
i (.Ireci;  eon.scgueiize  che  ne  vengono 
pel  clero,  28  e 29.  Sollecitudini  del 
jiapa  per  le  cliie.se  greche.  Manda 
Pietro  d'Anagni  jier  suo  legato  a Co- 
slanlinopoli. 140  e 141.  L’inipcro  greco 
si  va  rini  di  più  che  l'allro  sfasciando, 
141.  Trista  condizione  della  Palestina 
e di  Gernsalennnu  sotto  il  giogo  dei 
tmisnlmaiii , 141  e 142.  Inqieraloii  e 
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p.ilriarrlii  siirroiloniisi  aCosiantinnpoIi, 
fi  Avvfiiiliiro  fi  fine  lii  Ro- 
mano DioKfiiic,  imiv’ralnr  preoo,  H4- 
147.  IJfille  ri<posifi  ilei  bealo  Saniona, 
areivfiSfiovo  ili  Gaza,  alle  obiezioni  ili 
un  Saraeeiio  sull’ (Àneariilia.  187-189. 
Snllecitnilinfi  ili  Gregorio  VII  |kt  la 
rliiosa  ili  Gernsalfiinmiì,  189  fi  190. 
Sialo  ileplorabilfi  ilell' impero  ili  Co- 
sianlinopoli,  assalilo  al  ili  fiinri  ilai 
Torcili,  al  ili  ilenlro  «faeonlesi  ila  sè 
stesso,  190  fi  191.  L’ imperaUirij  .Mi- 
chele l’arapinacfi  scrive  a Gre"0- 
rio  VII.  il  quale  ilelcrmina  movere  in 
ajnlo  ilei  crisliani  in  onenlfi,  191-194. 
Papa  Gregorio  VII  senni n n iea  Niceforo 
Iliilonialfi,  nsnrpalore  ilei  Irono  impe- 
riale ili  Coslantinnpoli,.")17pr>18.  Granili 
rose  si  preparano  in  oeeiilenlo  pel 
Irionfo  ilella  feile  ili  Cristo.  Qnesia 
fiale,  mal  conservala  il.a’ Greci,  ò vicina 
a soeeomberi;  in  oriente  sotto  il  (erro 
lici  musnìninni.  L’ inqifiratore  .Alessio 
Comneno  chiama  in  ajnto  i guer- 
rieri il’oeciilenle,  477-480.  Prima  cro- 
ciala, 488-oofi.  Grave  sgonienlo  il’A- 
les.sio  imperatore  alla  vista  ile'crociali. 
Fa  prigioniero  il  conte  ilei  Verman- 
ilese;  (li  che  i crociati  ili  GolTreilo 
ili  llnglionc  lo  fanno  pentire,  f!08- 
310.  La  città  ili  Nicca  .sul  imnto  d'es- 
ser  presa  s’arrende  allo  sleale  .Alessio, 
SI0-M5.  Il  giovine  principe  di  Dani- 
marca e la  sua  fidanzala,  traditi  da’ 
Greci  fi  uccisi  dai  Turchi,  orii.  Gran- 
d’csercilo  di  crociati  dislrntlo  dai  Tur- 
chi ncir.Vsia  .Minore.  Slealtà  d'Alessio, 
iinpcrator  greco.  :i9ó. 

It.ASSO  IMPGIIO,  ere. Quadro  del- 
l'orienle  stilla  (ine  della  prima  crociala, 
XV,  7-9.  L’iinperalorfi  Alessio  Gomne- 
no  [irende  le  parli  di  paiia  rasqnalell. 
Zelo  mostralo  da  questo  principe  a prò 
della  vera  fede,  fio  e fifi.  Si  spono 
l'eresia  de’  bognmili,  fifi  e fi7.  .Astuzia 
usala  da  Alessio  jicr  .aver  in  mano  lla- 
silio,  loro  capo.  Supplizio  di  costui, 
(’.nmpassionc  mostrata  dairinqieralorfi 
jw'  seguaci  di  lui  e suoi  Icntativi  per 
ricondurli  sulla  strada  del  vero.  (17-70. 
Alessio  converte  i pauliciani,  70.  Go- 
siiiuzione  imiieriah',  in  forza  di  cui  le 
chiesi!  foziane  rinunziano  ad  ogni  iii- 
di|H'ndcuza  rispolht  .alla  podesià  int|iC- 
riale,  71.  Origine  de’ cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme.  Slattili  di 
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quest’  ordine  religio.so  fi  tuli’  insii'ine 
imlilare,  78-81.  Sacco  di  PMi'ssa  nel 
1144.  Seconda  crociala  predicala  da 
san  Bernardo,  ■’j.‘i'2-3fiO.  Dialoghi  pre- 
ziosi e degni  di  consiilerazionedellalì 
da  Anselmo  d’ llavclberg  intorno  la 
dollrina  e i rili  de'Grcci:  Dc/l’i/m'/d  c 
della  vìultifm-milà  della  Chiesa';  della 
prneessione  dello  S(iirilo  Sanln;  del 
primalo  del  somma  pmlefìee,  Ai'ì-A.’t.o. 
Gorrado  di  Germania.  Lodiivico  di  Fran- 
cia 0 i Greci  del  Basso  Ini|K'ro.  Tosli- 
monianze  poco  sosiieiio  degli  sUtssi 
storici  greci.  437-440.  Costantinopoli 
descrilta  da  Odone  di  DeniI,  440-44:^. 
Ondo  n, ascesso  rte’  crociali  il  disegno 
di  iirender  Costantinopoli.  Perfidia  e 
trailimenli  de’  Greci.  Disfalla  di  Cor- 
rado, 442-443.  Disgrazie  dciresercilo 
francese.  Valor  eroiiui  del  ro  Lodo- 
vico.  Nuove  asinzifi  de’ Greci.  Giustizia 
di  Dio  manifisialasi  su  qtiesli  iradi- 
lori,  443-447.  Nuovi  Iradimenti  de’ 
Greci.  11  re  di  Francia  fallo  prigioniero 
vien  lilieralo  da’ Sicili.ani,  434-437. 

BASSO  l.MPKBO.  ecc.  Filosofi  mii- 
sulniaiii.  A che  si  riduca  il  coslor  me- 
rito, XVI,  84e83.  Adriano  IV  s’adopera 
per  riunire  Costaniinopoli  alla  romana 
chiesa.  Bisposta  favorevole  deH’  arci- 
vi'scovo  di  Tessalonica,  che  si  lieiie 
[ter  congiunto  ad  essa  chiesa,  97-!l9. 
Giovanni  Zonara,  99.  Diversi  concilii 
celebrali  a Coslantinopoli,  99-10,3.  Ku- 
sl.azio  di  Tessalouica,  103.  Potenza  della 
repubblica  di  Venezia,  ivi.  Mannello, 
imperatore  di  Coslaniitiopoli,  riconosco 
egli  pure  .Alessandro  III  |ti-r  papa  legit- 
linio  malgrado  Federigo  Baibaross.a, 
22fie227.  Concilio  r.accolloaCoslaniino- 
poli  contro  gli  errori  di  nn  cerio  Deme- 
trio, 227-2.30.  Conferenza  di  Teoriano  coi 
vescovi  d’Armenia  sui  punti  pei  (piali 
gli  .Armeni  dilTerirono  d.a’Greci,  liscila 
a buon  fine,  230-238.  Conferenza  di 
Teoriano  coi  giacobili  di  Siria  per  la 
riunione^  238  e 239.  Concilio  tenuto 
a Tarso  sullo  stesso  siibbietlo  da  Nar- 
setfi.  patriarca  degli  Armeui,  239 it  240. 
Condizione  politica  degli  Armeni.  240 
c24 1.  L’impcralor  greco  manda  peraiii- 
hasciadori  ofTeriro  al  |iapa  il  suo  ajulo 
contro  Federigo,  241  e 242.  Sialo  am- 
biguo de’ Greci  di  Costantinopoli  ri- 
siietto  alla  chiesa  romana.  Ojiere  di 
rgo  Elcrio  su  queslo  acgoinciilo,  338- 
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360.  Istruzione  aposlolicA  tti  papa  Ales- 
sandro HI  al  sullanu  d' Iconio  sulla 
dottrina  cristiana,  360-369.  Origine  della 
setta  musulmana  degli  assassini.  Un 
de'  costoro  principi  inclinato  al  cristia- 
nesimo. Procedere  atroce  de’  tempieri 
in  tal  congiuntura,  369-372.  1 Greci 
vanno  l'un  di  più  che  l'altro  distac- 
candosi dal  centro  dell'  unità  c delLa 
vita  per  la  slealtà  e l'a.ssassinio.  Strage 
de'  Latini  In  Cosianiinopuli.  Itappresa- 
glie  di  questi,  llegno  .sanguinario  di 
Andronico.  Nuove  rivoluzioni.  Isacco 
r.\ngelo,  im|)eralorc.  Barbara  line  di 
Andronico,  432-449.  Che  cosa  restasse 
ancor  di  buono  a questo  regnante; 
era  più  umano  che  non  il  suo  |)opoln 
verso  i naufraghi,  449-451.  Altari  de’ 
cristiani  in  Palestina,  469-472.  Loro 
stato  senqire  più  miserando,  476-482. 
Terza  crociala,485-547.  Federigo  muove 
verso  Costantino|)oli.  Insidie  tesegli  da 
Isacco  l’Angelo,  imperatore  greco,  di 
intesa  con  Saladino.  È obbligato  di 
ceinbatlere  il  sultano  d'bamio,  che  gli 
aveva  promesso  vittovaglie.  Suo  co- 
raggio eroico  e cristiano.  AfToga  nel 
passare  un  fiume  a nuoto,  515-527. 

BASSO  LMPFUO.ecc.  Stato  dell'im- 
pero greco  sotto  Isacco  l’Angelo  e 
sotto  Alessio  suo  fratello,  che  lo  de- 
ironizza. Carattere  di  questi  due  prin- 
cipi, XVII,  136-159.  Il  clero  greco  de- 
generalo non  meno  degli  im|ieraluri. 
Bassezza  di  Teodoro  Balsamone,  il  più 
ilollo  canonista  de’ Greci,  139-141. 
Opere  di  Balsamone  sul  diritto  cano- 
nico. Suo  lesto  della  donazione  di  Co- 
stantino. Sue  confessioni  sull' autorità 
dei  romani  iwtdelici.  Sue  sviste  e con- 
Iradizioni,  1^-145.  Corrispondenza  di 
Innocenzo  cogrimperalori  Isacco  l’An- 
gelo ed  Alessio,  145  e 146.  Sua  istru- 
zione (lastorale  al  [latriarca  di  Cosian- 
tino|ioli  ed  all’imperatore,  146-151. 
Nuovo  lettere  del  papa  all'uno  ed  al- 
l’altro, 152-155.  Sforzi  d’Innoccnzo  III 
per  la  crociala  di  Terra  Santa,  159- 
164.  Arrivo  dei  crociali  a Venezia. 
Loro  imbarazzo  non  trovandovisi  tutti, 
179  e 180.  Sopravietie  il  giovane  Ales- 
sio e complica  l’ affare,  180  e 181.  I 
Veneziani  trascinano  i crociali  alla 
conquista  di  Zara,  a malgrado  loro  e 
del  papa.  I crociali  a questo  proposito 
si  dividono.  Condotta  del  santo  padre 


in  questa  congiuntura,  181-186.  li  gio- 
vane Alessio  trovasi  in  mezzo  ai  cro- 
ciali, che  si  dividono  di  nuovo  per  de- 
licatezjta  di  coscienza.  Loro  riunione 
c mossa  sopra  Costantinopoli  per  ri- 
stabilire il  giovane  princi|)e,  188-190. 
Arrivo  dei  crociati  innanzi  a Coslan- 
tino(K)li.  L’ usurpatore  Alessio  sen  fug- 
TC.I.sacco  l’Angelo  è ristabilito  con  suo 
Aglio  Alessio  il  Giovane.  latltere  degli 
uni  e degli  altri  al  papa,  190-198.  Nuovo 
trattato  del  Giovane  Ale.ssio  coi  cro- 
ciati, che  lo  accompagnano  in  una 
spedizione  contro  i Bulgari,  198-200. 
Incendio  a Costantinopoli,  200  e 201. 
Nuova  rivoluzione  a Costantinopoli, 
che  obbiiga  loro  malgrado  i cruciati 
ad  impossessarsi  della  città,  201-210. 
Se  in  questa  presa  di  Costantinopoli 
avvenissero  maggiori  disordini  che 
nelle  altre  città.  Itispettu  dei  crociati 
[ter  le  reliquie  dei  santi,  210-215.  Bal- 
dovino di  Fiandra  eletto  imperatore 
di  Costantinopoli.  Lettere  del  nuovo 
im|)eratore  e degli  altri  crociati  al  |»a- 
pa,  215-219.  Fine  dei  due  usurpatori 
Alessio  e Murzuflo,  219.  Lettere  e con- 
dotta d' Innocenzo  HI  riguardo  alla 
conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Latini.  Sue  cure  |>er  lo  stabilimento 
del  nuovo  patriarca  c I’ a.ssestainento 
degli  affari  ecclesiastici.  220-228.  Gen- 
tiluomini france.si,  imperatore,  re  o .si- 
gnori in  Grecia  ed  in  Asia.  Teodoro 
Lascari,  imperator  greco  in  Bitinta. 
Alessio  Comneno,  imperator  di  Trebi- 
sonda.  I Veneziani  [ladroni  di  parecchie 
isole  greche,  367-371.  I Greci  alleati 
coi  Bulgari  fanno  un  macello  generale 
dei  Latini.  Disastro,  prigionia  e morte 
dell’  inqieralore  Baldovino.  Sforzi  del 
papa  per  diminuire  quelle  sciagure  e 
raddolcire  il  re  de’ Bulgari,  571-380. 

I Greci,  più  maltrattali  dai  Bulgari  che 
dai  Latini,  tornano  a questi.  SconGite 
de’Bulgari.  Il  loro  re  muore.  Punizione 
providcnzialc  delta  città  che  aveva  co- 
mincialo la  strage  dei  Latini.  Incoro- 
nazione e primi  atti  dell’  imperator 
Enrico,  380-385.  Corrispondenza  del- 
l'imperatore Teodoro  Lascari  col  papa 
Innocenzo  IH,  385387.  Il  pajia  attende 
a regolare  gli  affari  ecclesiastici  nel- 
l’impero latino  di  Costantinopoli.  Uif- 
Acolla  delle  circostanze;  stato  malatic- 
cio dei  Greci,  387-393.  Peste,  fame, 
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tremuolo  in  Egitlo,  S9."5  e 394.  Com- 
iiiovunic  corrisjxmdcn/a  del  patriarca 
di  Alessandria  c dei  poveri  cristiani 
d’F.pilto  col  papa,  .394  e óQ.').  Sanl'Al- 
lierlo,  patriarca  di  tìerusaleinmo.  Let- 
tera del  jiapa  per  (rii  affari  di  Terra 
Santa.  Giovanni  di  Rriennc,  re  di  Ge- 
rusalemme, .39.')-40.3.  Ilelieiosi  del  Mon- 
te Carmelo.  Regota  che  ilS  loro  il  pa- 
triarca Alberto,  403-405.  Crociala  di 
fanciulli,  405.  Convoca/.ionc  d'un  con- 
cilio generale.  Si  predica  ima  nuova 
croctaia.  Elezione  di  un  palriarca  di 
Cosiantinopoli,  405-411.  Regolamento 
del  concilio  di  Laicraiio  e del  papa  |wr 
la  chiesa  di  Grecia  e d' oriente,  443  c 
446.  Morte  ilelF  imperatore  Enrico  di 
Costantinopoli.  Avventure  c morte  di 
Pietro  di  Cuurlenai  suo  succe.s$orc,  a 
cui  sollentra  suo  figlio  Roberto.  Sol- 
lecitudine d’ Onorio  III  pel  bene  tem- 
porale e spirituale  dell’ imiterò  latino, 
479-484. 

HASSO  l.MPERO,  ecc.  Giovanni  di 
Drienne,  imperalor  francese  di  Costan- 
tinopoli.XVIII, 51.  Lellere  di  papa  Gre- 
gorio IX  ai  principi  maoineltaiii,  186- 
188.  Corrispondenza  del  palriarca  greco 
Germano  e di  pa|ta  Gregorio  sulla  riu- 
nione, 188-194.  Conferenze  tra  i Greci 

0 quattro  religiosi  mandati  dal  |tapa, 
194-216.  Conferenze  del  palriarca  ger- 
mano col  jialriarca  Costantino  d’  Ar- 
menia, 216.  Sommessione  del  giaco- 
bili,  ncstoriani,  maroniti,  armeni.  Loro 
stalo  attuale,  216-219.  Stalo  atluale  dei 
Greci  di  Siria,  219.  Quale  poteva  es- 
sere lo  scopo  providenziale  delle  cro- 
ciate, 219  e 220.  Risposta  del  palriarca 
degli  Armeni,  del  patriarca  dei  giaco- 
bili,  dei  cristiani  orientali  o dei  iieslo- 
riani  al  papa,  220-224.  Papa  Inno- 
cenzo rv  scrive  ai  sovrani  dei  Bul- 
gari, dei  Tartari,  dei  musulmani,  dei 
Greci  e dei  Russi,  353  c 354.  Pubblica 
più  decreti,  tra  gli  altri  pel  soccorso 
dì  Costantinopoli,  362  e %3.  Velleità 
dei  Greci  per  riunirsi  alla  chiesa  ro- 
mana. Costantinopoli  rica«le  nello  loro 
mani,  670-676.  L’imperatore  Michele 
Palcologo  fa  cavar  gli  occhi  al  giovane 
imperaftore  Giovanni  Lascaris  suo  pu- 
pillo. Il  patriarca  Arsenio  lo  scomunica. 
Ei  fa  deporre  il  (vatriarca.  Scisma  tra 

1 Greci  a questo  proposito,  676-680. 
Manuele  Olobolo,  Giorgio  Acropolila, 
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Giorgio  Pachimero,  i soli  dotti  che  vi 
fossero  allora  tra  i Greci.  Sterilità  del- 
l'oriente rimpetio  all'  occidente,  680- 
682.  Crescono  le  discordie  fra  i Greci, 
con  tre  patriarchi  invece  di  uno.  A 
che  rassomigliasse  la  loro  chiesa,  682- 
687.  Michele  Palcologo  si  rivolge  al 
papa  per  la  riunione.  Ixillera  assai  no- 
tabile con  che  gli  risponde  Urltano  IV, 
687-693.  Nuova  lettera  di  Michele  Pa- 
leolo(fo,  nuova  risposta  del  pana.  In- 
vio di  nunzii  apostolici.  Politiche  ra- 
gioni che  facevano  parlare  ilella  riu- 
nione il  greco  imperatore,  693-698. 
Conquiste  e dominazioni  dei  Tartari, 
698-703.  Fine  dell’ultimo  califo  di  Bag- 
dad nel  1258,  70.3-705.  Devastazioni 
di  Bibars.  sultano  dei  mamaliicchi  in 
Palestina.  707  e 708.  Pericoli  crescenti 
di  Terra  Santa,  708-710.  San  Luigi 
arriva  sulla  terra  d’Africa  e cade  ma- 
lato. Riceve  gliambasciadori  del  greco 
imperatore  Michele  Palcologo,  723^728. 

BASSf)  IMPERO,  ecc.  Affari  di  Pa- 
leslina  o di  Cipro,  llccreti  della  santa 
sede  per  regolare  le  relazioni  eccle- 
siastiche tra  i Greci  c i Latini  di  quel- 
l’isola, XIX,  9-17.  Pratiche  dell’impe- 
rator  Michele  Palcologo  presso  al  pana 
e a Costantinopoli  per  la  riunione  dei 
Greci  colla  chiesa  romana.  Conversione 
di  Giovanni  Vecco  alla  dottrina  intera 
della  Chiesa  sulla  processione  dello  Spi- 
rito Santo,  76-85.  Secondo  coticilio  ecu- 
menico di  Lione.  Arrivo  degli  amba- 
sciatori greci  e tartari.  Riunione  dei 
Greci  colla  chiesa  romana,  92-97.  Cro- 
naca del  vescovo  Gregorio  Abulfara- 
gio,  142.  Stalo  religioso  dell' Illiria 
orientale,  speciaimctiic  della  Servia. 
Lettere  di  papa  Nicolò  IV  alla  regina 
di  questo  paese,  146-149.  Discordia  dei 
Greci  suirunione  cui  Latini.  Giovanni 
Vecco  divimla  patriarca  di  Costantino- 
poli invece  di  Giuseppe.  Lettore  del- 
i’impcrator  Michele  e del  nuovo  pa- 
lriarca al  papa.  Esatta  confessione  di 
fede  di  Giovanni  Vecco  sulla  proces- 
sione del  Santo  Spirito.  Sua  scomunica 
contro  i scismatici,  149-155.  La  fami- 
glia delPimperalor  greco  in  discordia 
con  sé  medesima  per  l’oggetto  dell’u- 
nione. Un  guardiano  di  porci  re  di 
Bulgaria.  Istruzione  di  papa  Nicolò  III 
ai  suoi  legali  a Costantino(K)li,  155-163. 
Una  nipote  dcll'impcrator  greco  move 
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c olliri)  (li  lui  il  sultano  d'  Kcitto  e i 
cristiani  il’ oriento,  lOó-ltV).  ftuulolla 
siibilola  c menzognera  tleiriinperalorc 
Michele,  ltio-170.  Scrini  noicvoli  ili 
Niceforn  lllemmide.  provanti  che  il 
Santo  Spirilo  proci-ile  dal  Padre  c dal 
Figlinolo,  1 7.1-175.  Il  patriarca  (’iiovaiini 
Vecw)  convinii!  i scismatici  di  aver 
cancellato  in  san  (’ircgorio  di  Ni.ssa 
un  passo  ov' egli  diceva  elio  il  Santo 
Spirito  proi-edc  anello  dal  Figlinolo. 
Os.servazione  iniorno  a ciò,  17o-178. 
Violenze  ileirimporalor  Michele  contro 
gli  opponeiili,  1 78  e 179.  Cospirazione 
ileir  im|»eralor  Michele  e do'  Siciliani 
coiilra  il  re  Carlo  d'Aiijoii.  Vespro  si- 
ciliano. Scomunica  0 morto  duiriinpc- 
ralor  Michele,  179-18tì.  Suo  figlio  Ali: 
(Ironico  si  dichiara  contro  rnnione.  Gio- 
vanni Vecco  si  ritira.  Ginsoppo  infermo 
e morihondo  è rimus,so  sulla  siale  pa- 
triarcale. 1 Greci,  discordi  fra  loro,  ope- 
rano a guisa  di  hamholi.  Accuse  con- 
ira Vecco,  1S6-191.  Gregorio,  nuovo 
patriarca  di  Coslanlinopuli.  Moli  della 
fazione  degli  arseniti.  Giovanni  Vecco 
e i suoi  (Ine  arcidiaconi  innanzi  l’as- 
semhlea  de’  scismatici,  501-208.  Vecce 
confuta  uno  scritto  di  Gregorio,  il  quale 
fini.sce  per  rinunziare  al  patriarcato, 
208-215.  Il  costui  sucassore  Atana- 
sio, diventato  odioso  pel  suo  zelo,  fa 
una  rinunzia  amhigua,  21-5-218.  Gio- 
vanni Cosmo  gli  succede  e disciiopre 
un  segreto  analema  di  Ini,  218-221. 
.Morte  di  Giovanni  Vecco,  221  e 222. 
Ignoranza  confessala  del  clero  greco, 
parlicolarmenle  de’  suoi  patriarchi, 
22.)  c 22t.  I futuri  esecnlori  della  ven- 
delta  divina  conira  la  iK-rlidia  greca 
si  .avanzano  neH’Asia  .Minore,  224- 
220.  .Mutamenti  o cambi  di  patriarchi 
a C.oslanlinupoli  falli  dall'  imperatore 
Andronico,  il  quale  si  vede  esso  mede- 
simo so|ipianlato  da  suo  ni|)ote,  451- 
472.  Degradazione  e ignoranza  de’ ve- 
scovi greci,  472-476, 

HASSO  I.MPKllO,  ccc.  Papa  Clemcn- 
10  VI  riceve  gli  amliascialori  d'Ar- 
meiiia  e vi  manda  legali  (ler  avere  più 
ampie  spieg.azioni , X.K,  287-289.  ()|i- 
pressione  de’  cristiani  in  Egitto,  ove  ne 
mnojono  m.arliri  venlidiie,  289  e 290. 
Governo  ilei  mainalucchi,  2!H).  I Tur- 
chi alla  jiorla  di  Cuslantinopoli  c del- 
l’Europ.a,  290  c 291.  Facilità  che  ave- 


vano i cristiani  d’Enrnpa  non  solo  di 
difendersi,  ma  di  compiislare  e inci- 
vilire il  resto  del  mondo.  Piircln'!  non 
fecero  nulla,  291  e 292.  Il  bealo  Pie- 
tro Tom.aso.  legalo  a Coslanlinopoli, 
vescovo  di  Corone  e di  Negro[Kmte, 
arcivescovo  di  Creta,  legalo  in  Eoin- 
liardia.  [latriarca  di  l'.oslaiilinopoli,  apo- 
stolo e,  leg.ato  di  una  crm-iala  che  con- 
quisla .Alessandria,  muore  pieno  di  virtù 
e fa  varii  miracoli,  4(K)-41-').  .Arrivano 
a noma  gli  ambasciatori  di  iliovanui 
Palwilogo,  imper.rtore  di  Cosiaiilino- 
poli,42.’>.  Successione  degl' iinpi-ralori 
e de’  patriarchi  di  Costantinoiioli,  423 
c 424.  D(;i  p,alamiii  e della  loro  ora- 
zioii  mistica.  Importanza  che  vi  allri- 
biiiscono  grimiìcralori  greci,  424-429. 
Desiderii  (mco  sinceri  de’  Gri'ci  per  riu- 
nirsi alla  chiesa  romana,  429  o 4.30. 
Opera  notevole  deirahbale  llarlaain  sui 
i|natlro  caralleri  che  dislingiioiio  la 
chiesa  romana  d.-ille  chiese  greche,  e 
che  l’hanno  ricondotto  alla  prim.a,  4.30- 
4.3.3.  Seguilo  del  negozialo  dei  Greci 
IR-r  la  riunione,  sino  all’  .arrivo  degli 
otto  ambasciatori  imia-rialia  lloma  nel 
1.367,  4.3.3-438.  Progressi  della  fede 
cattolica  in  Ifiilgaria  o nelle  vicino  pro- 
vineie  iter  le  ((redicazioni  de’  frali  mi- 
nori, 4.38-440.  l.'imperalorc  gieco  Gio- 
vanni P.aleologo  va  a Itoma  sotto  Ur- 
bano V e si  riunisce  alla  chies,a  ro- 
mana, 441  e 442.  Piincipii  di  Tanier- 
l.atio,  4(W  c 469.  Stato  sempre  più  in- 
felice dell’ impero  greco,  469.  Nuovo 
liroposizioni  ai  Greci  di  riunirsi  colla 
chiesa  romana.  Alcuni  ne  proliltano. 
Gore  di  Gregorio  XI  per  eslingiiere 
lo  scisma  greco  in  Gandia,  476  e 477. 

PASSO  IMPEUO,  ecc.  Stalo  dell’o- 
riente. Il  sultano  Daj.azel  minaccia  di 
far  m.angiare  la  biada  a’  suoi  c.avalli 
in  San  Pietro  di  Homa.  È vinto  e 
messo  in  una  gabbia  di  ferro  da  Ta- 
mcrlano.  Guerre  orribili  di  quest’  ul- 
timo, XXI,  82-86.  Martino  V riceve 
gli  .amb.ascialori  dcirimper.alore  greco 
P.aleologo,  per  la  riunione,  296-2tl8. 
Grisi  della  Fr.aneia,  dell’  inqiero  greco 
edeH’Europ.a.  Lolla  fra  il  m.aomeltismo 
0 la  crislianil.à,  299  e .300.  Negoziali  coi 
Greci  jicr  la  riunione,  536.  Negoziali 
spesso  conir.adilinrii  di  Hasilca  e di  Ito- 
ma  coi  Greci.  Oiiesli,  colla  maggior 
p.arlc  de’ vescovi  di  IJasilea,  piegano 
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alla  jurlu  ik'l  itapa,  il  l''a.-irLTÌsa: 
il  fiinoiliii  a Ferrara,  .'iU-ii'iS.  L’ iin- 
(leralnr  Gio\amii  l’aleoloKo,  il  patriar- 
ca (Il  (loslanliiiopiili  o buon  nuincio 
(li  prelati  greci  si  mettono  in  via  per 
recarsi  al  concilio  di  Ferrara,  il  quale 
si  apre  nel  giorno  indicato,  Hii'i  o i>o6. 
Arrivo  a Ferrara  deirinqieratore  Gio- 
vanni l'aleologo,  del  patriarca  Giuseppe 
e degli  altri  prelati  greci,  561  c 563. 
Sessione  di  aprimenio  connine  ai  La- 
tini ed  ai  Greci,  563-564.  Goiiferen/a 
particolare  sul  purgatorio,  nella  quale 
si  trovano  d’accordo,  565  e 566.  Prima 
c sei-onda  sessione,  ece.  I Latini  cer- 
(giiiu  trattar  la  questione  del  Filio- 
que.  Il  greco  Marco  d’Kfeso  sluilia  di 
scliivarla  con  (luestioni  pregiudiziali, 
566-568.  Aella  sessione  sesta  e nelle 
seguenti,  i Latini,  narticolarmenle 
Andrea,  arcivescovo  (li  Colossi,  iral- 
laiio  a fondo  e a meraviglia  la  que- 
stione del  Filioque  e della  processione 
dello  Spirito  Santo,  568-571.  Il  conli- 
mialore  del  Fleiiry  altera  i fatti  )x-r  to- 
glier merito  ai  Latini,  mentre  il  cele- 
bre Ilessarione , arcivescovo  di  Aicea, 
li  ammira,  571  e 573.  ISelle  sessioni 
decima,  undecima  e duodecima,  gli  ora- 
tori latini . specialmeiitiì  il  cardinale 
Giuliano  Cesarini,  trattano  la  questiono 
dello  Spirito  Santo  e larnfutano  le  obie- 
•/.ioiii  con  sorprendente  ingegno,  non 
mai  conosciuto  in  prima,  573-576.  Pro- 
digiosa impcrturbabiliù  con  cui  il  car- 
dinale Giuliano  risjionde  ad  un  lun- 
ghissimo (lisi-orso  di  Marco  d’  Efeso, 
576.  1 Grei-i  si  .scoraggiano,  perché', 
secondo  Ilessarione,  non  si  erano  ,as|iet- 
tati  di  trovarsi  a fronte  di  t,-uita  si-ienza 
e iiig(-gno  da  parte  dei  l--(lini,  577  e 
578.  Il  (-oui-ilio  (i  trasferilo  a Fircn/.o 
per  motivo  della  (teste,  578.  Dalla  ses- 
sione (leciinoiiava  alla  venlesimaler/.:i, 
Giovanni  di  .Montenegro,  (novineialo 
dei  donieni(-ani,  jirova  con  gran  dot-. 
Irina  e col  mez/.o  de’ padri  greci,  pad*’ 
licolarinenle  di  sani’ Epifanio,  che  lo 
S|iirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal 
Figliuolo.  Quantunque  convinti  di  aver 
falsalo  un  passo  di  .san  liasilio.  non- 
dimeno i Greci  linisirono  (K-r  allegrarsi 
vedendo  (-he  i Latini  non  dicevano 
due  cause  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo,  ma  una  sola,  il  Padre,  578- 
583.  Isidoro,  melropolilano  di  Itussia, 
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iì  il  primo  a consigliare  la  riunione 
coi  Latini.  È s()alleggialoda  Ilessarione, 
melro|)olilano  di  Nicea,58.3.  Non  [>o- 
lendo  i Grei-i  .-(('cordarsi  fra  loro,  pre- 
gano il  papa  d’ indicare  egli  stesso  i 
modi  di  o|)er.are  la  riunione.  Gliene 
propone  quattro,  ai  qutdi  non  trovai) 
nulla  da  coniradire;  tnllavia  gliene 
dimandano  un  altro,  584  e 585.  Ucs- 
sarionc  fa  un  discorso  memorabile  in 
favore  della  riunione.  Giorgio  Scolano 
ne  fa  diversi  nel  medesimo  senso,  in 
cui  loda  altamente  la  scienza  dei  La- 
tini e |)o(-o  (piella  dei  Greci,  585-588. 
Gli  animi  si  avvicinatio,  i dubbii  si 
'schiariscono.  I motro|K)lilani  di  ltus.si.i, 
di  Nicea  , di  Lacedemone,  di  Mitiicne 
si  dichiarano  formalmente  |)cr  la  riu- 
nione. Gli  altri  vi  aderiscono,  ad  ecce- 
zione di  quattro.  La  formola  pro()osta 
dai  Greci  è apiirovata  dal  papa.  Si  ab- 
bracciano da  ambe  le  parti,  588-565. 
Morte  del  (latriarca  Giusepix;  do()o 
aver  scritto  il  suo  atto  di  riunione 
colla  chiesa  romana,  593  e 594.  Confe- 
renze sugli  altri  articoli  e sul  inndo 
di  stendere  la  bolla  di  riunione,  595- 
.596.  Sessione  solenne  per  eireltnar  la 
riunione  e promulgare  la  bulla,  la  quale 
è sotloscriiia  dai  (ie|iutali  dei  (juaiti-o 
((atriarchi  e dai  melropolilani  di  Gre- 
cia, di  Trehi.sonda, d’iiieria  e di  liiis- 
si.a,  596-600.  Filoteo,  patriarca  di  .4les- 
sandria,  consente  voleiitierissimo  alla 
riunione,  che  il  [lajia  iiotilìca  a Intia 
la  cristianità.  601. 1 de|iutali  di  Costan- 
tino, (lalriarca  degli  Armeni,  ginngoiio 
a Firenze  prima  della  (lartenza  de'  Gre- 
ci, a cui  il  ((alia  concede  più  del  pro- 
messo, t'jOl  e lidi.  Eugenio  IV  fa  una 
(iromozione  di  cardinali,  tra  cui  lies- 
s.irione  di  Nicea,  Isidoro  di  Itussia, 
Sbinco  di  Cracovi.a,  603  e CiO.3.  Il  re  di 
liosnia  manda  nii  ambasciatorea  Itom.-i 
adabjurare  gli  errori  de’iuanichei,  617. 

GASSO  I.VIPEUO,  eoe.  I Greci  so- 
migliano molto  al  (lopolo  ebreo,  .KXII, 
98.  Partiti  da  Firenze,  ove  tulli  ave- 
vano tirmalo  l’alto  di  riunione,  eccadlo 
Marco  d'Efeso,  rilornan  allo  scisma, 
ad  e(-cez,iono  di  (liccol  numero,  !)8- 
100.  Fedeltà  di  Metrofane  di  Cizi- 
co.  |).-ilriar(-a  di  Cosi.anliiKqioli , ino 
C 101.  Fedeltà  di  Gregorio,  (iroiio- 
taro.  Suoi  eccellenti  scrini  conila  .Mar- 
co d'  Efeso  (ler  la  causa  deirumuiie. 


Digilized  by  Google 


INDICE  CENEnVEE  El)  M.FVr.ETICO 


64 

101-105.  Allr»  nolevole  scrino,  proba- 
bilinenlc  del  medesimo.  Menzogna  ver- 
gognosa di  Mareo  d'Efeso  jier  falsare 
un  lesto  di  san  Basilio,  106-108.  Morie 
funesta  di  Marco  d’Efeso,  108.  Grego- 
rio, prolonolaro,  divenuto  patriarca  di 
Costantinopoli,  si  ritira  a Roma,  108  e 
109.  Stato  deplorabile  dell’impero  gre- 
co c della  sua  ultima  dinastia  impe- 
riale, che  piglia  |ìcr  arbitro  il  sultano 
Amurai,  109  e 110.  Principii  e carat- 
tere di  Maomelto  II,  HO.  Costantino 
Dragasele,  ultimo  imperatore  di  Co- 
stantino|H)li , chiede  soccur^  a papa 
Niculò  V,  che  gli  manda,  col  mezzo 
del  cardinale  Isidoro  di  Russia,  una 
lettera  profetica,  e.oine  in  passato  Ge- 
remia al  re  Sodecia,  HO-il.x  Conse- 

Suenze  di  questo  negoziato,  secondo 
iichele  Duca.  Il  |)opolo  si  la.scia  se- 
durre da  un  falso  profeta.  Que’  mede- 
simi che  consentono  colla  chiesa  ro- 
mana noi  fanno  sincerameiile,  115- 
115.  Maomelto  II  assedia  Cosianlino- 
poli.  I Greci  si  accecano  c si  ostinano 
nello  scisma,  come  gli  Ebrei  all’asso- 
dio  di  Gerusalemme  fatto  da  Vespa- 
siano. I Turchi  prendono  Costantino- 
poli. Morte  deH’ullimo  imiierator  gre- 
co, 115-120.  Particolarità  nolevcle  e 
poco  osservata;  Maometto  11  si  asside 
sull’ altare  della  chiesa  maggiore  di 
Costantinopoli,  120  e 121.  Come  Mao- 
metto II  tratta  il  gran  duca  Notara,  il 
quale  aveva  detto:  Amerei  meglio  veder 
regnare  a Costantinopoli  il  turbante  di 
Maometto  che  la  tiara  del  papa,  121  c 
122.  Avventure  del  cardinale  greco  Isi- 
doro di  Russia,  122.  I Greci  accettano 
un  patriarca  da  Maometto  II,  122  e 
125.  Induramento  de’  Greci  simile  a 
quello  degli  Ebrei,  123-125.  Storia  de’ 
patriarchi  di  Costantinopoli  dalla  presa 
di  questa  città  fatta  da  Maoméllo  II 
sino  alla  rine  del  secolo  decimosesto, 
125-129. 

BASTIGLI.^,  presa  dal  popolo  di 
Parigi,  XXVll,  462. 

BATILDE  (santa),  regina  di  Fran- 
cia, X,  265-274. 

BATTESI.MO.  Dotlriiia  di  sanflgna- 
zio  sopra  il  hallesimo,  V,  30.  Tertul- 
liano; Trattato  del  battesimo,  314-516. 
Omelia  di  sant’  Ippolito  di  l’orto  sul 
battesimo  di  Gesù  Cristo,  544  e 545. 
Del  battesimo  in  Origene,  577.  Questio- 


ne intorno  al  battesimo  degli  eretici, 
476  e 477.  Dollrina  e canoni  del  con- 
cilio di  Trento  sid  sacramento  del  bat- 
tesimo, 85-89. 

BAVONE  (san),  X,  245-260. 

BAYLE  (Pietro),  protestante.  P.xs- 
saggio  dal  oalvinismo  all’  incredulità 
moderna.  Il  suo  Dizionavio  è attaccalo 
da  Jurieu,  XXVI,  429-431.  L’ateismo  o 
il  panteismo  dcH'ebreo  Spinosa;  ultimo 
termine  dal  calvinismo  di  Jurieu  e dello 
scetticismo  di  Bavle  che  lo  confuta, 
451-435. 

BEATITUDINI  (otto),  IV,  90.  Sono 
il  com[ici)din  del  celebre  sermone  sul 
monte,  96-98. 

BEATRICE  (beata)  di  Vicenza,  XIX, 
35. 

BEAUMAIS  (coltellinaio),  apostolo 
di  Parigi,  XXV,  251-253. 

BEAUMONT  (Cristoforo  di),  arcive- 
covo  di  Parigi,  XXVll,  128-130. 

BEAUREG.4RD,  gesuita.  Sua  pre- 
dizione sili  disastri  che  frutterà  la  mo- 
derna filosoria,  XXVII,  568  c 569. 

DEC  (abbazia  di).  Suoi  priinurdii, 
XIII,  527  e 528. 

BEU,\.  Per  le  cure  del  santo  c dotto 
Dcda  fìuriscono  i buoni  studi!  in  In- 
ghilterra. Compendiosa  notizia  delie 
fatiche  c degli  scritti  di  lui,  X,  -434- 
441.  Maniera  oiiilc  conchiude  la  sua 
Storia  ecclesiastica  d’Inghilterra,  457. 
Sua  santa  morte  descritta  in  una  let- 
tera da  un  suo  discepolo,  441-443. 

BEGARDI  e BEGUI.NE  condannati 
al  concilio  di  Vienna,  coi  quali  non  si 
vogliono  confondere  altro  beguine  al 
tulio  cattoliche,  XIX,-597-599. 

BEGHINE  0 BEGUINE  cattoliche. 
Loro  stabilimento  per  opera  del  prete 
Lamberto  della  diocesi  di  Liegi,  XVI, 
340  e. 541.  Loro  istituzione  in  Fiandra, 
XXVIII.  414  e 415. 

BELISARIO.  Giustiniano  scampalo 
al  furor  del  jiopolo  per  opera  di  Be- 
lisario, IX,  78-80.  L’Àfriia  conquistala 
da  Belisario.  158  e 159.  Conquista  la 
Sicilia,  165-165.  Naiwii  presa  e s.ac- 
cheggi.ata  da  Belisario,  171-175.  Riti- 
rala e avarizia  di  Belisario,  179.  Sua 
disgrazia  passeggera  e morte,  269-271. 

BELLAlt.MINO,  gesuita  e cardinale. 
Sue  Oliere,  XXIV,  572  e 575.  Contro- 
versia ilei  re  d' Inghilterra  Giacomo  I 
col  gesuita  Bellarmino  suU'origine  del- 
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la  sovraiiilà.  Duiulit  vi’iiua  la  ilotlriiia 
ditirassoliili-tuio  ri'alu,  XKV,  SóD-òy . 
Al  |)rinci|iiar  ilol  iJiciaselUtsiino  mtoIi), 
i l(*"Ì5li  fraiicvsi  ii;noraiio  lalmiailt: 
quello  aulico  diritto  francesi;  che  lo 
lanidannano  nel  gesuita  Ltellarniino, 
ii]3  e 'tO't. 

DKLLISO.MI , cardinale,  vescovo  di 
tktsenn,  XXVII, 

BIvIJ.OV  (dioranni  lialtisia  di),ar- 
civesiano  di  l’arigi,  XXVI,  ;ilO. 

niCLU’iì.V  (di). lardinale,  XXVI,  tii 

IIKLO.  Personaggio  quasi  favoloso, 
L 203  e 2!li. 

IlELSUNZIO,  vescovo  di  Marsiglia. 
Santa  vita  di  sua  itia,  ICurichelIn  di 
l'uix,  XXVI,  o02-.*>0o.  (Vindoi la  eroica 
del  vescovo  liclsiin/tio  e del  suo  clero 
nella  (leste  di  Marsiglia,  fiOo-oO!».  ilei- 
snn/.io  condiatle  la  (jt;sle  did  gianse- 
iiisnio  0 dell'  incrediililà  nioderna;  e 
(terció  è (lersi-guilalo  dal  iiarlainenlo 
giansenista  di  Provenza,  ;i00  e .‘ilO. 

DKLZKHU’  o HEELZICIini.  Chi  era 
questo  dio,  II.  e .")S5. 

BE.MI1U  (Bietro),  cardinale,  XXII, 
òO'i-iiOfi. 

BE.MiDETTIM.  Maravigliosa  rifor- 
ma nel  loro  ordine  in  nn  innnaslcro 
minalo  di  Padova,  .XXI.  2S0-j8d.  Son- 
nolenza dell’  ordine  di  san  Benialolto 
nel  lrediee.sinio,(|natlordicesiinoe  qnin- 
dicesini(*isecolo,  X.XII,  320.  Itifonna 
de' henetlellini  in  horena,  XXV,  210- 
21H.  Stato  generale  dei  bunedettini  in 
l''rancia,  verso  il  princi|)io  del  diciot- 
lesiino  secolo,  XXVI,  lite  Ilo.  Be- 
nedettini di  Lorena,  128-151.  1 latne- 
detiini  francesi  si  l.asciano  sor|irendere 
d.agli  arlilizii  de'giansenisii,  e discono- 
scono |)iù  0 meno  il  (taratlere  so(ira- 
nalnrale  della  grazia,  XXV,  òli. 

BE.NKUKTTO  (san))  Suoi  |)rinci|iii, 
IX,  80-8().  Sua  regola  e scopo  di  essa. 
Ludi  della  vita  nionaslica.  La  regtda  di 
san  Benedetto  eunimendala  da  non  (lo- 
chi grandi  nomini, 80-!l8.Slrctiarelazio- 
,nc  della  vita  religiosa  colla  felicità.  Ha- 
gioni  ilei  volo  di  [Hiverlà.  Legislazione 
criminale  e castigtii  mon.astici,  tl8-IOI. 
Colloi|nio  ili  Telila  con  san  Benedetto, 
LIó  e l~i.  Colloquio  e morte  ili  .san 
Benedetto  e di  santa  Scolastica,  18(i- 
188. 

BE.NE1)E1’  rO  (.san)  d’Aniano.  Bene- 
detto di  Maghclona  la.scia  la  corte  di 
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Carloniagno  e ritirasi  ad  Aniano.  Si 
fa  risiaiiralore  dcjla  disciplina  monasti- 
ca, XI,  2,')7-2t)l.  È incaricato  dall'im|ie- 
ratore  ili  far  l’ispezione  di  tutti  i ino- 
na'leri  per  istahilirvi  ima  regola  uni- 
forme coiii|iilala  in  un  sinodo  aeqiii- 
sgraiienso,  577-382.  Sua  morte.  Siti 
u 592. 

BEXEDETTO  Biscop  (san),  X,  298- 
304. 

BliiNEDETTO  (san),  di  Filadellìa, 
fr.anccscani) , originario  di  Etio|iia, 
XXIV,  478. 

BENEDETTO  l,  (lapa,  invia  san  Gre- 
gorio in  fiiglnlterra,  ma  deve  riehia- 
marlo  in  forza  dei  reclami  del  (io|iulo 
rumano,  IX,  273-27t>. 

BENEDETTO  II,  X.  'i 00-402. 

BENEDETTO  111.  Sua  elezione.  Bia- 
simevole condotta  degli  inviali  di  Lo- 
dovico li,  ritornati  eorag(»iosameiile 
al  dovere  da’  vescovi,  XII,  I3I-I3.~. 
Viene  eoiisiillato  dall’orienle  e dall’oc- 
eideiite.  lloma  centro  della  letteratura 
non  meno  elio  della  dottrina,  1.38. 

IfENEDETTO  IV.  Cinge  la  corona  a 
Lmlovico,  tiglio  di  Bosone,  XII,  i(i3  e 
40(5. 

BENEDETTO  V.  Sue  virili.  È esi- 
lialo dal  primo  iin|>eralore  aiemamiu 
in  Amhorgo,  dove  linisee  sanlamenle 
la  vii.o,  XIIL  132-13Ò. 

BENEDETTO  VI.  Suo  breve  (lon- 
lilicaio,  XIII,  113  e 1 74. 

BENEDETTO  VII.  Sua  elezione  e 
suo  (Hmlilìcato,  XIII,  174-170.  Muore, 
19Ò  e 190. 

BENEDETTO  Vili.  Sua  elezione, 
XIII,  397  e 398.  Cinge  la  corona  im- 
peri.ale  al  santo  re  Enrico,  398-400. 
Seoiifigge  i Saraceni  che  infestavano 
la  Toscana,  402 e -403.  Vaiti  Germania, 
404  e 'lO.’i.  .Muore,  423  e 42'i. 

BENEDETTO  I.X.  La  sua  giovinezza 
accresce  i mali  della  Chie.sa  anziché 
sanarli,  XIII,  410  e 471.  Si  coiiverle 
veracemente  nelle  mani  del  santo  ah- 
halc  Bartolomeo  di  Grollaferrala,  493 
e 490. 

BliNEDET'TO  X,  aiilipaiia,  XIV,  ò3- 
.30.  Si  .soliomclte  al  (a|)a  legittimo,  òfL 

BE.NEDE'TTO  XI  (san).  Stia  elezione. 
Suoi  |>rinci|iii,  sue  virtù,  XIX,  519-321, 
Sue  relazioni  con  l•'ili|qlo  il  Bello  e con 
l’.;irlo  di  Valois.  !'i22-.'i23.  Bolla  di  sco- 
iiiimica  cullila  gli  autori  e i coiiiplin 
!» 
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iliX'li  oIlra"!;i  i-mnmcssì  niiilra  Uoiii- 
facii)  Vili,  .'ì2d  u Oiiosia  1kiI!:i  (• 
csi‘>,Diila  in  iiioili)  mcniuraliik;  ilairli 
avvi.'iiinn'iili,  Mortu  del  salilo 

papa.  ')38. 

IlliNHDCTTO  XlI.Siiaoteziono.  Suoi 
priiK'ipii.  Sue  belle  doli,  XX,  2'i8-2ì)i. 
Suoi  deercli  [UT  riformare  il  clero  se- 
colare e regolare,  sopra  tulio  in  Fraii- 
ci.a.  2.’j2-20il  Sua  cura  di  scogliere  ec- 
cellciili  cardinali,  200.  Lcllera  che  gli 
scrive  il  l'elrarca  (icr  indurlo  ad  an- 
dare a lioma,  201 -263.  Bologna  grini- 
Iiedi.sce  di  rendersi  in  Iiali.a,  203-203. 
Si  rinova  la  f|iieslione , se  lo  anime 
de'  giusti  veggano  Dio  dopo  morie. 
Beiiedello  XII,  che  1'  aveva  schiarila 
in  uu‘o|iera  come  cardinale,  la  decide 
con  una  bolla  come  papa,  203-270.  Il 
re  .Magno  di  Svezia  lo  prega  di  con- 
fermargli il  [Kissesso  della  Scania,  at- 
teso che  il  regno  di  Danimarca  non 
ha  mai  app.arlentilo  all'iinjiero  ma  alla 
chiesa  romana,  271.  Bella  risposta  di 
Benedetto  XII  a certe  diinande  del  re 
di  b’rancia,  271  e 272.  Benedetto  Xll 
riceve  l'omaggio  dei  re  d' Aragona  per 
la  Sardegna  e la  Corsica  e del  re  Bo- 
berto iK'i'  Napoli.  Sua  lettera  al  nuovo 
re  d'Aragona,  272  e 273.  Sommissione 
ilelle  cillà  o de' signori  d'Italia.  Beni- 
lenza  che  impone  ad  uno  di  essi , 
uccisore  di  un  vescovo,  270-278.  Be- 
la/.ioni  amichevoli  di  Benedetto  Xll  gol- 
rimiteralore  della  Cina  e altri  principi 
tartari,  278.  Soller-ilndine  pastorale  di 
Benedetto  Xll  [ler  r.\rnienia.  Gli  Ar- 
meni si  giuslilicano  degli  errori  loro 
imputali,  0 se  ne  correggono.  Morte 
di  Benedellù,  278-286.  Suoi  sforzi  per 
Drevcnirc  le  calamità  della  guerra  Ira 
la  Francia  e l'Iughillerra.  303-303.  Ciò 
che  ne  pensa  l.iuganl,  .300. 

BEXFDKTTO  XIII.  Sua  condotta  co- 
me religioso,  vescovo  e cardinale.  Suoi 
sforzi  p,er  non  essere  elei  lo  pap.a,  XXVI, 
27-33.  .\tii  c regolamenti  del  concilio 
provinciale  che  Benedetto  XIII  tiene 
a Boma,  óó-ii.  Approva  la  sentenza 
del  concilio  d'Kmbrnn  contro  il  vesco- 
vo gi.ansenisla  di  Seuez,  'i7à-'»70.  Morte 
di  (|ueslo  papa,  XXVII,  0. 

BIvXF.DKTTO  Xlll,[ia|)ad'Avignone, 
durante  lo  scisma. (Vedi  l'ictrodi  Luna.) 

BF.NEDETTi)  XIV.  Suoi  principii, 
X.WII,  12-13.  Epilogo  del  suo  bollario 


sulle  missioni  dell' India,  i marouili,  i 
copti,  i Croci  melchili,  gli  Armeni,  i 
cristiani  d’Albania  e di  Servia,  13-19.... 
Ai  vescovi  di  Bolouia,  19  e 20....  Sul 
malriinoido  di  duo  infedeli,  l’uno  dei 
quali  si  converte,  20  o 21....  In  favore 
(iella  libertà  degli  indigeni  d’America, 
21....  In  favore  dei  poveri  dello  stalo 
ponlillcio,  21-23.  Sua  opera  Dc/fn  bea- 
lipcazionc  e canonizzazione  dei  santi, 
23-23.  Suoi  statuti  sinodali.  Suo  trat- 
talo Del  sinodo  diocesano,  23-27. 

BENEVOLO,  cancelliere  deH’im|)e- 
ralrice  Giustina.  Sua  fermezza,  VII, 
210-229. 

BENIAMINO.  Inazione  di  questa  tri- 
bù. Guerra  di  Gabaa.  Strage  de’  Ihs- 
niamili.  Conseguenze  d’una  [irinia  col- 
ia, II,  82  e 83. 

BENNONE  (Iteàlo),  di  Metz,  XIII,  1.3. 

BENNONE  (san),  vescovo  di  Misnia, 
XIV,  131. 

BENVENETA  Bojano  (beala),  XX, 
16  e 17. 

BENVENUTO  (l)0ato),  d'Ancona. 
Xl.X,  4.3. 

BEBAULT-BEBCASTEL.  Suoi  scrit- 
ti, XXVII,  370  6 371. 

BEBENGABIO.  Suo  errore  e carat- 
tere, XIII,  327  e 528.  Confutalo  da'suoi 
amici  e condannalo  a Bom.i,  5.3.3-3.30. 
Condannalo  nel  concilio  di  Vercelli,  3.30. 
Confutalo  da  Asceliiio  e condannalo 
dal  vescovo  di  Liegi,  330-3.39.  Condan- 
nalo anche  nel  concilio  di  Parigi,  5.39  e 
5'i0.  Abjiira  la  sua  eresia  a 'l'oiirs, 
XIV,  ,30  0 31.  L’abjura  di  nuovo  a Bo- 
ma sotto  Nicolò  II,  01  c 02.  Lanfranco 
e Guilrnondo  .scrivono  contra  i suoi 
errori,  128-156.  Nuove  ritrattazioni  e 
line  di  Berengario,  292-293. 

BEBENGABIO,  vescovo  d’Airssona, 
ado|irasi  pel  rislabilimenlo  della  me- 
tropoli di  Tarragona,  XIV,  .393  e .394. 

BEBGIEB,  teologo.  Piano  di  Bergicr 
nel  suo  Trattato  della  religione,  XXVII, 
.397-399.  Sua  regola  per  le  Ire  s|R'cie 
di  certezza,  ed  accordo  di  questa  rego- 
la con  quella  della  fede  callolic.a,  .399- 
402.  Ciò  che  manca  a Bergier  ò un 
compiuto  schiariineiilo  del  line  natura- 
le e sopranaturale  deU’uonu),  384-387. 

BEBILLO.  Sua  eresia  e suo  ravve- 
dimento, V,  403. 

BEBN.V.  Storia  deiraposlasia  di  que- 
sta cillà,  XXIII,  .3(X)  .302. 
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BERNARD  (Claiiilio),  dello  il  povero 
prole,  XXV,  21)1-267. 

BERNARDINO  ila  Siena  (san).  l’ie- 
(li/iiine  di  san  Viiiceii/.o  Eerreri  iii- 
loriio  a lui,  XXI,  102.  Di  lui  fami<(lia, 
virili,  sopralulto  la  purità,  265  e 26A. 
Solleciludiue  di  sua  cugina  Toliia  per 
Ini.  Entra  nella  confraiernila  di  Nostra 
Signora,  264-260.  Suoi  avvisi  soprala 
preilicaziouo  c miracoli,  266-271.  .Muo- 
re, 654  e 6.55. 

BERNARDINO  da  Felire  (liealo), 
franoe.siiano,  proioaga  i inolili  di  pietà, 
XXII,  47)8-462.  , 

BERNARDINO  Ocliino,  monaco  apo- 
stata ed  ammoglialo,  comincia  la  secon- 
da riforma  d’Inghilterra,  XXIV,  184. 

BER.NARDO  (san),  abbate  di  Cliia- 
lavallee  dottore  della  (diies.a.  Sua  ii.a- 
scita  e infanzia.  Suoi  primi  stillili.  Ri- 
solve darsi  alla  vita  del  chiostro  e fa 
de’ proseliti,  XV,  94-102.  Suo  novi- 
ziato, suo  fervore  e sua  carità,  102- 
104.  San  Bernardo  fonda  il  mona- 
stero di  Chiaravalle.  Sua  vita  esem- 
plare; pallnienli;  miracoli  da  es.so 
ojierali,  104-109.  Ritratto  di  san  Ber- 
nardo. Staiizi.asi  a Chiarav.alle.  Lettera 
del  santo  a suo  cugino  Roberto,  pas- 
salo al  monastero  di  Giugni,  176-183. 
Lettere  di  san  Bernardo  ai  monaci 
della  (à)rlosa.  Il  santo  si  porla  a Gre- 
noble, 187-189.  A|)0logia  vicendovolo 
di  san  lìernardo  e di  Pietro  il  Vene- 
rabile, abbate  di  Giugni.  Santa  amici- 
zia Ira  e.ssi,  189-193.  Lettera  di  san 
Bernardo  a Sngero,  abbate  di  San  Dio- 
nigi. 1!I3  c 196.  San  Bernardo  scrivo 
ad  Enrico,  arcivescovo  di  Sc'iis,  196- 
198.  San  Bernardo  ammala  Assiste  al 
concilio  di  Troycs  e stende  la  regola 
pei  tempieri,  205-209.  Fa  riconoscere 
il  papa  legittimo  Innocenzo  II  al  con- 
cilio d‘lil.am|K!5,  227-2.50.  Rende  amico 
.al  p.apa  il  re  d’Inghilterra,  230.  Suoi 
tentativi  per  indurre  il  vescovo  d’A- 
Huilania  e il  conte  del  Poilou  a ricono- 
scere il  capo  legittimo  della  Ghiesa,24l- 
244.  Accompagna  a Roma  Innocen- 
zo II,  che  quivi  cinge  la  corona  a Lo- 
Lario  iniiieralore,  244-247.  Il  santo  ri- 
concilia coH’imper.alore  i principi  di 
lIohenstaulTen,  248.  Doppio  assassinio 
canonicamente  punito  [ler  opera  di  san 
Bernardo,  248  e 249.  Scrive  ai  Milanesi 
e al  re  di  F' rancia,  249  e 2.'iO.  Aiirinicnio 
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del  concilio  di  Pisa,  del  quale  il  santo 
è r.aniina,  2.)0.  Vassene  a .Milano.  Ve- 
nerazione do’[)u|ioli  per  la  stia  perso- 
na. .Mir.acoli  ila  lui  oiM-rati.  Fogge  da 
quella  città,  2‘iO-2.56.  Fondazione  del 
monastero  di  Garavalle.  San  Bernanlo 
scrive  al  [lapa  c al  pn[)olo  di  Milano, 
236  e 257.  Ritorno  del  santo  in  Fran- 
cia. Amor  vicenilevole  de’  religiosi  e 
deirabbale  di  (Miiaravalle,  2.37  e 258. 
Aceomp.agna  in  Aquitania  il  legato 
ponlilìcio.  Gonvcr.sione  del  duca  Gu- 
glielmo. Morte  spaventosa  del  vescovo 
Gerardo.  Penitenza  c morte  esemplare 
di  Guglielmo.  258-260.  Ritorno  di  s.an 
Bernardo  a Ghianivalle.  Suoi  sermoni 
sul  Cantico  de' raufief,  260  c 261.  Suo 
terzo  viaggio  in  Italia,  275.  Gollotpiio 
di  lui  col  cardinale  Pietro  di  Pisa.  Mi- 
nacelo tqieralo  dal  santo  a Salerno, 
279-282.  Scrivo  .al  priore  di  Ghiara- 
valle,  282  e 285.  Il  santo  fa  ritorno  .al 
proprio  monastero,  285-2.85.  Il  re  Gor- 
r.ado  scrive  a san  Bernardo,  dal  quale 
gli  è risposto,  28.3-287.  Gorrispondenza 
di  Rogero  di  Soaliacon  san  Bernardo, 
289  c 291).  San  Bernardo  confonde  .Mie- 
lardo  nel  concilio  di  Sons,  291-293.  San 
Bernardo  invia  più  lettere  a Roma  sullo 
stesso  argomento,  293-5(X).  Opuscolo  di 
san  Burtiardo  con  cui  risponde  ad  Ugo 
che  avealo  consultato, 318.  Istituzione 
della  festa  della  Goncezione  di  M.ari.a 
Vergine.  Lettera  scritta  da  san  Bernardo 
SII  tale  argomento,  520.  San  Bernardo 
scrive  al  pontelìce  su  rinterdetto  get- 
talo sopra  la  Francia.  Tenta  p.acilìcare 
gli  spinti.  Scrivo  di  bel  Jiuovo  a Inno- 
cenzo II  e al  re  di  Francia,  525-528. 
Stupore  di  san  Bernardoall’ndire eletto 
al  sommo  pontificalo  Eugenio  111,  suo 
antico  discepolo,  331-357.  Scrivo  .ai 
Romani  e al  re  Gorrado  di  Germania. 
Di  qual  guisa  iniendevasi  dal  santo 
abb.ate  la  politica,  e rrnme  debba  es- 
sere iniesji.  540-344.  1 cinque  libri  di 
san  Bernardo  Della  coneideraziime.  Do- 
veri di  un  pontelìce,  544-552.  La  cri- 
stianità scossa  alla  voce  di  san  Ber- 
nardo e del  capo  della  Ghie.sa.  .\du- 
nauze  di  Bourges  e di  Vezelai.  Mir.a- 
coli operali  dal  santo.  Protegge  gli 
Ebrei  e confonde  il  monaco  Rodolfi), 
3.32-360.  Percorre  l’ Alemagna  predi- 
c.aiiilo  la  crociala.  Buon  esito  delle  sue 
parole.  Prodigi  senza  numero  da  e;i> 
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opi^rali.  ('.oii^cKiicuzo  clu!  so  no  può 
trarrò,  .'C()-5G8.  San  Itornanlo  aceoiii- 
pagna  Alhorico,  li  gaio  tiol  papa,  in  Liii- 
guailooa.  Lotlera  di  i salilo  abbaio. 
Nuovi ‘miracoli  da  osso  oiicrali,  ."82- 
.■>88.  Suoi  sermoni  coolro  gli  orolici, 
388-.’>‘J,'>.  Voiioraziono  o alToi'ionc  uni- 
vor.salo  (lor  s;in  lìornardo.  Sua  infor- 
milà.  Suo  ullimo  viaggio.  L’Iliini  mi- 
racoli da  esso  o|ioraii.  l'Iiima  sua  lol- 
Icra,  4<)'»-4ti8.  Il  saldo  abbaio  passii 
di  ipiO'ia  viin.  lllliino  sguardo  su  la 
sua  vita  e su  i suoi  bcnon/.ìi.  ('.omo 
il  mezzodi  0 il  nord,  rorieiilo  e Tocci- 
donlu  si  diano  la  maiio  |>er  amniio  o 
benedil  lo,  4G8  o 4G9. 

HKllN’AltUO  (san),  di  .Montone,  XIII, 
175. 

DlìnXAHDO  (san),  vescovo  di  llil- 
deslieim,  XIII,  219-2^1. 

BICH.NAHDO,  di  Tirone.  Suo  grandi 
virili,  X.XY,  .5i)-.>8. 

Blìll.NAHIJO  (bealo),  di  Scammaca, 
domenicano,  XXII,  273-27.5. 

BKH.NAIUIO  (bealo),  margravio  di 
Bado,  XXII,  .580-582. 

BBIIXABDO  (bealo),  di  Corloone, 
XXVI,  70-78. 

BBBXABDO  (beato),  d’Offida,  XXVI, 
78  (3  79. 

BKH.MXO  (II)  0 BEBMNI,  pillore, 
.statuario,  archilelio,  XXVI,  104-106. 

BEBXOXE  (bealo),  (iriino  abbaio  di 
Giugni,  fondato  da  tliigliolmo  il  Buono, 
duca  d’Aiiuilania,  XII,  475-477;  XIII, 
28  e 29. 

BEBRUYER,  gosuila.  Como  lo  giu- 
dichi il  gesuita  Feller,  XXVI,  111-131. 

BEBSABIA  (san),  maiiiro  di  Persia, 
VI.  3idj-,559. 

BERTABlUO.ro  do"  I.oiigidianli.Suo 
a\ venture,  X,  289-291. 

BEUTillEH.  gesuita,  XXVII,  .570, 

BERTOLDO  isaii),  XIX,  43. 

BEllTBAiM)l  (Pietro),  vc.scovod'Au- 
lun.  Discorso  o trallalo  sopra  l'origiuc 
0 l’uso  dolio  giurisdizioni,  .XX,  3.5.5- 
3.55. 

BEBTBA.XDO  (san),  di  Comminges, 
vescovo,  XV,  31-33. 

BEBTRA.NDO  (liealo),  patriarca  di 
Aquilea.  XX,  220-223. 

BÉBULLE  (di)  XXV,  271-274. 

BESSABIO.NE,  arcivescovo  greco  di 
.N'icea.  Suo  primo  discorso  al  concilio 
di  Firenze,  XXI,  505  e 5GG.  Secondo  di- 


scorso, 5G9-571.  Il  coiiliiiuatoro  gian- 
seiiisla  delFIoiiry  alterai  falli  del  con- 
cilio per  liiglier  inorilo  ai  Laliiii,  men- 
Iro  il  celebro  Bessarioue.  ammira  la 
loro  sruen/.a,  571  c 572.  I Greci  si 
.scoraggiano,  perchè,  secondo  Bessa- 
riimo,  noli  si  erano  aspetlali  di  Iro- 
var^i  a fronte  di  laida  scienza  e in- 
gegno da  parie  dei  Lalini,  577  c 578. 
Spalleggia  Isidoro,  luelropoldano  di 
Russia,  il  quale  consiglia  la  riunione 
coi  Latini,  ii^.5.  Fa  un  discorso  memo- 
rabile in  favore  della  riiiiiiono,  .‘>8,5- 
588.  Si  diciuara  for^naliiienle  |X!r  la 
riunione  coi  luelropolilaiii  di  Russia, 
di  Lacedemone  o di  .Milileiio,  i>88-593. 
È nominalo  cariliiiale,  G(I2  e G03.  Sua 
legazione  in  Francia  e morie,  XXII, 
.550  e ,531. 

BETEL,  presa  dalle  Iribù  di  Man.as.se 
e d'Efraimo.  II,  83. 

BETSABEA,  moglie  d'  Uria,  poscia 
di  Davidde,  II,  285  c 286. 

BEZ.A  iTeixloro),  swondo  capo  del 
cahinismo.  Quali  fossero  i suoi  eoslii- 
nii,  -XXIII,  452  e 4.53.  Sue  ri  l.vloni 
con  san  Francesco  di  Sales,  171  e 172. 

BIAGIO  (san),  vescovo  di  Seb.aslc, 
VI,  186. 

BIA.NGIII  (Giovanili  Anlouiu),  di 
Lucca,  francescano.  Sua  opera  Helta 
jmlesUì  e delta  diseiplina  della  Chiesa, 
XXVI,  415  e 41G. 

BIANCHINI,  zio  e nqiole,  dolli  ita- 
liani, X.XVI,  42  e 43. 

BIBLIDE  0 BIBLIADE.  Sua  conver- 
sione, V,  152  e 155. 

BIBLIOFILI.  Quelli  che  raccoglieva- 
no inanoscrilli  dispersi,  X.XIl,  4G7-4G9. 

BIBLIOTECA.  Quella  d' Alessandria 
è incendiata  per  ordine  del  calilo  Omar. 
X,  172.  Si  può  riguardar  Niiadò  V 
come  crealore  della  bibliulecii  del  Va- 
licano, XXII,  4G7. 

BIBLIOTECARI,  XXII,  467.  Uno  de’ 
più  celebri  del  Valicano  nominalo  dal 
Cardinal  Barberini  nel  1061  è Leone  Al- 
lacci o All.azio,  il  più  dolio  tra’  Greci  di 
quel  tcm|>o.  Opere  o doUrina  di  que- 
sti, XXV,  656-659. 

BIRCIl  GESÙ’,  marlire  di  Persia, 
VI.  347. 

BIRENO,  signore  russo.  Sua  cru- 
deli;). XXVI,  628. 

BIRGERO,  tiglio  di  saula  Brigida, 
Isiruzione  clic  gli  d;i  sua  m.idre  sui 
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ilnvcri  (IH  niairistralo  cristiano,  XX, 
WV-V.'itl, 

DIHIXO  (san)  .ajiila  .alla  convcrsioiio 
(lei  .Norlninliri,  X,  |■|V-l((0. 

IllTOiVro  (vescovo  d().  Suo  discorso 
alla  prima  sossionc  del  concilio  di  Tren- 
to. nsscr\a/,ioni  su  certe  censure  sta- 
iceli fatti!,  XXIV,  18-21. 

IILANDIN.V.  Kecelicn/a  della  sua 
caril.à,  V,  loO-l'io.  Suo  martirio,  li5o- 
I.aH. 

Itl,f)IS  (stati  di),  dove  Knrico  III  fa 
assassinare  il  duca  e il  cardinale  di 
(ini.sa.  XXIV,  «).S-(ì7't, 

Itl.OSlO  o U n:i  di  DIJIIS  aveva 
inrinli.lliKcnza  molto  rara  del  carattere 
snpraiialur.ale  della  "ra/,ia,  XXV,  515. 

KOaiAIU),  XXVI,  MI). 

lìOEllM  (Gi.acomo),  calzol.ajo  s, asso- 
no, prende  a riformare  il  proteslanti- 
■smo,  XXV,  557. 

DOE.MI.  (Vedi  Stari  o Menuigna.) 

linivMONDO,  priiici|«!  di  Tar.anlo, 
indi  d’AntiiM-liia.  XIV,  50C  0 .'ittT;  XV, 
7-!K  (Viali  Crociati'.) 

UOK7dO.  Nascita,  sliidii  ed  opere  di 
Ini.  Di^'nilà  alte  quali  è iimmosso.  Vili, 
52i  e 52.".  Sua  ffcnerosilà,  528.  Muore. 
Suo  elogio  e sue  opere.  Onori  falli 
al  suo  stìpolcro,  ()0-(i6. 

IIOGOMII.I,  siKicic  di  manichei,  XV, 
«6  e 67. 

flOHUSTZ  (S'anislao),  arcivescovo 
di  .Mohilow.  Sua  influem'a  fimesla.  Più 
lu|io  raiiaee  che  p.aslor  di  greggia, 
XXVIll,  485  0 486. 

HOIDEAU  ( Nicola),  poi!la  franix'se, 
XXVI,  2.58  e .•).5U. 

lìOISGELIN,  arcivescovo  di  Aix, 
XXVI 1,  494  e 495. 

DONA,  cardinale.  Sue  oliere,  XXVI, 
10-12. 

HON.'VLD  (Luigi  di).  Vi'a  c opere 
di  lui.  Gli  mancavano  cognizioni  più 
esatte  della  dottrina  della  Ghiesn,  sulla 
umana  natura  e sulla  di\iua  gni/.ia, 
X.XVIll,  5.50-3.59.  Inganno  comunissi- 
mo ,s(d  senso  di  ipiesle  p.arole  dell’a- 
iwslolo:  llaliombih'  ùliarqiiiam  ve- 

slnim.  Itelaziono  fra  il  signor  di  Ro- 
nald e Xapoleone.  non  che  col  costui 
fratello  Luigi,  re  d'Olanda.  Ultimi  anni 
di  lui,  .559  e .540. 

RONAl’AllTli(Nariol(;one).Suoi  prin- 
cipii.  Sua  famiglia,  XXVIl,  577  e 578. 
Sue  vittorie  in  Italia,  (iOO.  Sommario 


della  sua  campagna  d’IÀgilto,  625  e 
626.  Non  entrava  nel  sistema  iwrse- 
cutore  del  direttorio,  650  e 631.  llo- 
iiaparte,  primo  console,  634-656.  I 
Francesi  rientrano  in  Alemagna  e in 
Italia.  Rattaglia  di  Marengo,  641  e 642. 
Tornalo  a Parigi,  lìonaparlo  riordina 
lutto  il  governo,  642.  Guadagna  l’a- 
micizia deirimperalore  Paolo  di  Rus- 
sia, che  ò assassinato  d.a’ suoi.  Lo 
ste.sso  lìonaparto  è espristo  ai  colpi 
di  ass.assini  iwlilicij  642  e 643.  Fa 
muovere  quattro  esi'rciti  al  tempo 
stesso.  Pace  di  Lunevillc  c d'Amiens, 
643  e 644.  Pacilicazione  della  Van- 
dea,  644  e 645.  Negoziali,  conclusio- 
ne c pulihlicazione  del  concordalo  , 
646-659.  Progetto  di  Napoleone  llon.a- 
parto  dopo  il  concordato  con  Pio  VII, 
XXVIll,  12.  Un  emissario  còrso  del  go- 
verno inglese  solhicila  Napoleone  a di- 
chiararsi capo  della  religione  in  Fran- 
cia come  lo  sono  noi  loro  stati  i re  d’In- 
ghilterra e di  Prussia  e rimperatore  di  - 
Russia,  13  e 14. 11  governo  inglese  non 
e.ssendo  riescilo  a persuadere  a Na- 
poleone di  farsi  papa  gallicano,  per 
roin|iere  l’unita  e la  forza  della  Fran- 
cia, risolve  farlo  assassinare  da  certi 
realisti  di  IJret.agna.  Napoleone  usa  di 
rappresaglie,  14-17.  Uisegiu  di  Napo- 
leone. Si  fa  ele.ggere  ini|ioralorc  dal 
popolo  framx'scc  consacrare  da  Pio  VII, 

17.  Napoleone  si  fa  incorotiaro  n;  d'I- 
talia in  Milano,  e converte  alcuno 
repubbliche  in  regni,  18.  Il  governo 
inglese  coali/jia  l’Ab’inagna  e la  Rus- 
sia (,'onlro  Napoleone,  che  riesce  \in- 
citore  ad  Au.sterlitz.  L'imperatore  Fran- 
cesco di  Lorena  lascia  il  titolo  (l’inijje- 
ralore  romano  per  pigliar  fpiello  d’im- 
[leralore  d’Alemagna.  Napoleone  tras- 
forma in  re  gli  elettori  di  Wurtein- 
berg  e di  Raviera,  nomina  il  fratello 
Giuseppe  re  di  Najioli,  suo  cognato 
•Murai  granduca  di  Rerg,  22-24.  Per 
una  noliticazione  d'un  invialo  di  Na- 
poleone, r impero  germanico  si  di- 
scioglie per  dar  luogo  alla  confedera- 
zione napoleonica  del  Reno.  L'im|M!ra- 
tore  Francesco  non  [liglia  altro  titolo 
che  quello  d'  imperatore  d'  .•4ustria.  1 
principi  naiKileoiiici  d'  Alemagna  di- 
vengono ogni  di  peggiori  colle  loro 
popolazioni,  24  e 25.  Il  re  di  Prus- 
sia, avendo  riliulala  la  ralihca  ad  un 
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priino  Irallnlo  l'on  Napoleone,  è control- 
lo sop|K)rtarno  un  altro  mollo  più  duro, 
2o  e 26.  Il  ro  di  l’russia,  ajulato  dalla 
Russia,  dichiara  lagucrra  uol  1806aXa- 
Iioloono,  che  ollieiic  le  villorie  di  Jena, 
d'Eylaii,  di  Kriodiand,  e striufre  la  pace 
a Tilsill,  loglio  al  re  ili  l’russia  la  metà 
dc’suoi  siali  per  cosliluirc  il  roKiio  di 
Veslfalia  pel  suo  fralello  (Jerolaino, 
crea  ro  releltore  di  Sassonia  colla  Polo- 
nia prussiana  sodo  nome  di  ducalo  di 
Varsavia,  26.  Napoleone  ed  Alessandro 
di  Russia  dividonsi  in  se^rrelo  il  mon- 
do, 26  e 27.  L’ imperalore  di  Russia 
e il  re  di  Prussia  slrinpono  Napoleone 
a dichiararsi  iia[«  ue’  suoi  siali,  come 
essi  nei  loro.  Naiwleone  \i  si  riliuia, 
ma  speira  .servirsi  del  ]ionlefìce  per 
meglio  ra^ffiun^ere  i suoi  lini,  27  e 28. 
L’Auslria  dichiara  la  fiuerra  a Napo- 
leone occupato  in  Spagna,  d'onde  ri- 
torna per  battere  gli  Auslriaci  a Eck- 
muhl  e a Wagram,  c pi:r  sfor/aire  il 
loro  imiieralore  a dargli  in  matri- 
monio una  sua  liglia,  che  sposa,  do- 
po aver  fatto  dichiarare  nullo  il  suo 
matrimonio  colla  vedova  lliiiseppina 
Ueauharnais,  29  o 50.  Eccellente  pro- 
cedere di  Luigi  lìonaparle,  come  cal- 
tnlicn,  |tadre  di  famiijlia  e re  d'Glanda, 
30-.52.  .Napoleone,  di.sgnslalo  del  fra- 
lello Luigi,  sopprime  il  reame  d'O- 
landa,  manda  suo  fralello  Giuseppe 
re  di  Spagna  o suo  fognalo  Alnrat 
re  di  NaiKill  : inventa  lo  zucctiro  di 
barbabietole,  .52  e 53.  Come  i lior- 
boni  di  Napoli  e di  Spagna,  che  ave- 
vano ingannalo  Pio  Vi  [ler  spogliarlo 
de'  suoi  doininii,  sono  stali  ricomiicn- 
sali  dalla  providenza  e prima  (pici 
di  Napoli,  .55  e 3'i.  Come  i Rorboni 
di  Sjiagna,  dominati  da  un  favorito 
chiamato  Godoy,  facilitarono  a Na- 
|K)leone  l'invasione  del  loro  regno , 
.54-57.  Piano  di  condotta  ragionata  di 
Napoleone  colla  Chiesa  e col  pontclì- 
ce,  59  e 40.  Esecuzione  iniziale  di  tal 
piano  negli  Artknii  onjanici,  40  e 4L 
Negoziali  |ier  indurre  Pio  VII  a re- 
carsi in  Francia  a consiicrare  N.a- 
iMileone,  40.  Pio  VII  obbliga  Na|io- 
leone  a sposarsi  ecclesi.isticainenle 
colla  vedova  lìeaitharnais.  Cerimonie 
deirincoronazione.  .Maniera  con  cui  ne 
parla  il  Monilurc,  49  e 50.  .Memoriale 
mandalo  a Napoleone  dal  itonlelìce,  in 


cui  es|xme  i carichi  della  chiesa  ro- 
mana. Risposta  che  vi  fa  .Na|Kjleoue 
degna  di  memoria,  o5-38.  Perché 
Pio  VII  non  diparlivasi  dalla  Francia. 
Risjtosla  sublime  che  fa  a corte  insi- 
nuazioni. 58.  Lettera  molto  notevole 
di  Pio  VII  a Napoleone  sopra  la  do- 
manda di  annullare  il  matrimonio  di 
suo  fratello  Gerolamo,  ('>0-64.  Na|Hi- 
leonc  fa  dispoticamente  occupare  il 
porlo  d'Ancona.  Lettera  iudiritl.a"li  da 
Pio  VII.  Risposta  sconveniente  di  Na- 
poleone. Replica  degna  del  pontelìce, 
66  e 67.  Lettera  impertinente  di  Na- 
poleone al  papa,  che  gli  rescrive  con 
dìgnit.à,  calma  ed  alTez.ione,  67-72.  Pre- 
sunzione incredibile  di  N.apoleone  che 
lagnasi  di  non  potersi  chiam.ar  figlio 
di  Giove  come  Ales-sandro  il  Macedo- 
ne, 72.  Na|ioleoue,  |ier  l'ambasceria  di 
Roma,  sostituisco  il  proleslanic  o re- 
gicida Ahpiier  al  Cardinal  zio  Fesch. 
Rimostranza  molto  lemer.aria  del  Car- 
dinal zio  al  papa,  72  e 73.  Napolimne^ 
toglie  al  ponlelice  i princi|iali  di  Rene-* 
vento  e di  Ponte-Corvo,  per  stravaganti 
ragioni,  e li  d:i  ad  un  vescovo  am- 
moglialo 0 .ad  un  (jeneral  protestante, 
73.  Napoleone,  jier  indurre  il  pontelìce 
a (|ualche  vergognosa  concessione  o il 
popolo  alla  rivolta,  fa  milii.armentc  oc- 
cupare parecchie  città  e provincie  de- 
gli stati  romani,  a cui  Pio  VII  rispon- 
de con  tal  ('.alma  c conlìdenza  che  fa 
meravigliare  ramba;sciaior  protestanto 
e regicid.a,  74  e 73.  Verso  la  line  del 
1807 , Napoleone  dà  parecchi  decreti 
favorevoli  al  clero  ed  alle  congrega- 
zioni religiose,  76  e 77.  Lamenti  mi- 
nai-ciosi  di  Napoleone  contro  il  papa, 
78.  Lettera  violente  di  Napoleone  al 
suo  lìgliaslro  Eugenio  Beauharnais 
contro  il  papa.  Vi  si  leggono  queste 
profetiche  parole;  Che  intende  fare 
Pio  VII  denunziandomi  alla  cristiani- 
tà? Mettere  il  mio  Irono  in  interdetto, 
scomunicarmi?  Pensa  egli  finse  al- 
luna elle  cadraiinti  le  mie  anni  dalle 
mani  de’  miei  saldali  ’f  79.  Il  buon 
Pio  VII,  a CUI  Reauharnais  invia  qiic- 
sta  lettera,  non  la  comunica  ai  cardi- 
nali, tanto  gli  sembrava  poco  onore- 
vole per  Napoleone,  80.  Procedere  cri- 
stiano poco  previdente  di  certi  car- 
ilinali.  Per  tutte  le  violenze  e mi- 
n.acce  di  NaiKileoiie,  Pio  VII  «qi/iWbisi 
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al  tjiudiziii  di  Dio.  80.  Pnidonza  con 
cui  l'io  VII  evita  il  laccio  die  "li  ò 
leso  ncll’alTare  del  secondo  iiialrimo- 
nio  di  Gerolamo  Bonaparle,  80  c 81. 
Parole  di  llossuel  su  la  nccessilà  in 
cui  .si  trova  la  chiesa  romana  di  con- 
scnare  la  neiilralilà  e rinilipendciiza 
del  .suo  dominio  lempnrale,  81 . Il  2 fele 
brajo  1808  le  Irupjie  di  Napoleone  en- 
trano in  Roma  comaiulaie  dal  generai 
Miollis.  N'olilìca/.ione  e protesla  del  pon- 
lelìcc,  82.  Violenze  del  generai  fran- 
cese, 8i  e 8;i.  Napoleone  loglie  al  papa 
Ire  provincie,  sotto  tali  prelesli  da  non 
|K)lersi  indovinare,  8G.  Il  generai  fran- 
cese commelle  violenze  pcrlìno  nel 
palazzo  poiUillcio,  88  c 89.  Il  generai 
francese  manda  a jirendere  nel  pa- 
lazzo pontificio,  Pacca,  ministro  del 
papa,  l’io  VII  vi  si  oppone  in  p<‘r.so- 
na,  89  e 90.  I,i  17  maggio  1809,  con 
decreto  in  data  ili  Vienna,  Napoleo- 
ne toglie  al  papa  la  città  di  Rema  c 
la  dichiara  cilla  imperiale,  90.  Li  IO 
giugno,  il  generai  Miollis  pubblica  in 
Roma  questo  decreto  di  spogliazione. 
Il  dimane  si  trova  affissa  m lutti  i 
luoghi  solili  la  bolla  pontificia  che  sco- 
munica tulli  gli  autori  e fautori  delle 
s|K)gliazioui  solTerte  dalla  santa  sede, 
91-94.  Nella  notte  del  5 al  6 luglio,  il 
generale  Hadet,  avendo  i)cr  principal 
guida  uti  ladro,  fa  s|»ezzare  la  porla 
ileirapparlamenlo  del  pontefice,  e vi  |>e- 
iielra  |>er  condurlo,  a suo  dire,  presso 
il  generai  .Miollis  uuilameide  al  Cardi- 
nal Pacca,  ma  in  fallo  per  trascinarlo 
in  esilio,  94  e 96.  Arrivo  del  ponle- 
tlw  prigioniero  alla  Certosa  di  Firenze. 
Procedere  d’ima  sorella  di  Napoleone 
col  caplivo,  102.  Relazione  menzognera 
del  "iMieral  Miidlis  a Ntqwleoiie,  102  e 
10.).  Trattenimento  di  Napoleone  a Fon- 
laiiiebican  coirabbaic  Kmery,  suiierio- 
rc  di  San  Siilpizio,  sullo  faccende  della 
Chiesa,  109-111.  Na(ioleone  convoca 
una  coiimiissione  ecclesiastica  per  iijn- 
tarlo  a far  senza  del  i>a|ia  nelrislitu- 
zione  dei  vescovi.  III.  Commissione 
di  prelati  francesi.  Suo  risposte  da  cor- 
llgiani  più  che  da  vescovi  alle  diniande 
di  Napoleone,  1 16  e 1 17.  (Contegno  poco 
episcopale  degli  stessi  vescovi  neiralTa- 
re  del  divorzio  di  Napoleone,  118e  1 19. 
Matrimonio  di  Napoleone  coll'arcidu- 
chessa .Maria  Luigia  d' Ausilia.  Csdio 
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de’  più  ilcgni  canliiiali,  119  e 120.  Na- 
|M)leonc  fa  dare  ai  suoi  vescovi  nomi- 
nati i [Kileri  di  vicari  capitolari,  in 
opposizione  al  secondo  concilio  ecu- 
tncnico  di  Lione,  che  proibisce  ed  ati- 
nulla  i Interi  in  tal  mudo  conferiti, 
12-')  e 124.  Lettere  di  Pio  VII  in  pro- 
posito, 125-127.  Collera  di  Napoleone 
in  vista  di  tal  fermezza  ponUficia.  Per- 
secuzione contro  i più  fedeli  prelati. 
Lettera  igtiobile  ed  oltraggiosa  ilei  pre- 
fetto Chabrol  al  pontefice  captixo,  127  e 
128.  Iiiilirizzo  menzognero  del  capi- 
tolo di  Parigi,  che  serve  a provinviriie 
altri  simili  in  Francia  ed  in  Italia, 
128  e 129.  Risposta  poco  onorevole 
della  commissiono  ecclesiastica  a Na- 
poleone, a cui  consiglia  di  recar  dol- 
cemente i popoli  alle  sue  innovazioni 
contro  il  papa,  129.  Napoleone, in  nn’n- 
dieiiza  solenne  a’  suoi  vescovi  di  corte, 
declama  contro  il  pontefice.  Un  vec- 
chio prete  vi  si  trova  che  insegna  il 
catechismo  ai  vescovi  e a Napoleone, 
il  quale  si  mostra  contentissimo  non 
già  dei  vescovi,  ma  del  vecchio  jìrcte, 
che  poco  dopo  si  muore,  l.vO-l.ì.l  che 
cosa  da  questo  conchinda  il  Cardinal 
Pacca,  l.w  0 134.  Napoleone  manda 
al  papa  una  deputazione  di  tre  ve- 
scovi francesi  chi;  simulano  i due  Kn- 
sebii  deirarianesimo,  i quali  cousiglih- 
no  a Napoleotie  di  reeare  il  papa,  a 
forza  di  stancarlo,  a cedergli  i|uanlo 
vorrà,  134  e 155.  Istruzioni  imperiali 
ai  tre  ve.scovi  che  .sostengono  la  parte 
di  tcnialori  per  circonvenire  il  iionte- 
lice  prigioniero  ed  indurlo  a qualche 
di.sonorante  concessione,  155-137.  Con- 
cilio imperialo  del  .1811.  Vescovi  chia-  '' 
maiivi  da  Napoleone  e vescovi  che  \i 
mancano,  157.  Legge  e condizione  es- 
senziale di  ogni  iegiltimu  concilio  pro- 
clamale sin  dal  quarto  secolo  da  papa 
san  Giulio  e dagli  storici  greci  Socrate 
0 Sozomeiio,  158  o 159.  Ciò  che  in 
simil  caso  a quello  del  1811,  sant’ A- 
vito  di  Vienna  dichiarasse,  in  nome 
di  tulli  i vescovi  delle  Gallie,  al  prin- 
cipiare del  secolo  .sesto,  159  e l'iO. 
Prima  eri  unica  sessione  del  concilio 
del  1811.  Presiilenza  del  Cardinal  zio. 
Discorso  del  vescovo  di  Troyes.  Gin- 
ramento  d’obbedienza  .al  iwnlelice,  110- 
142.  Il  ministro  civile  do’  culli  pre- 
tende dominare  l’assemblea,  nel  die  gli 
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(là  mano  il  carilinal  /.io.  l'iio  1^5.  Ma- 
nifosli)  iledauialorio  di  Naiiolcoiio  nm- 
(ro  il  papa.  (Jiiaiito  fcwro  in  siini- 
Kliaiilc  raso  i vescovi  di  iManria  e d’I- 
lalia  iiciramui  800,  l'ió  c IVt.  Se- 
conda, icr/.a  c quarta  conoresazioiie 
"cuciale.  DiscU'Simie  suirindiri/./o  a 
Napoleone.  I vescovi  italiani  si  la- 
f'iiauo  che  non  vi  sia  parlato  dei 
(piattro  articoli  del  1682.  Il  vescovo 
di  r.hainberi,  Dessoles,  propone  di  re- 
carsi tutti  insieme  per  dimandare  a 
Naiiolcone  la  lilierlà  di  san  Pietro, 
IVr  e Ho.  Nella  quinta  cnn,"re"a/ionc 
il  vescovo  di  Nantes  leiJrge  l’indiriz/o, 
a"j?iungendo,  che  era  stato  approvato 
(lairimperatore.  Avendovi  I asseinbli.a 
fatto  tuttavia  alcune  mutazioni.  Na- 
poleone non  ne  vidh-  più  sajicre,  Hf> 
e H6,  Congreoazione  particolare  in 
cui  si  discutono  lo  concessioni  strap- 
pate al  pontolice  dalla  deputazione  di 
Savona  e fjli  spedienti  per  far  senza 
della  sua  autorità  onde  avere  dei  ve- 
s(;ovi,  H6  e 147.  La  nia<'';ior;mza  vota 
contro  la  competenza  del  concilio  nella 
decisione  di  fpieste  questioni,  e non 
trova  le  concessioni  di  Savona  nelle 
formi;  richieste,  147.  Napoleone  irri- 
tato scioglie  il  concilio  e imprigiona 
a Vincennes  i \cscovi  di  Gami,  di 
Tournav  e di  Troves,  148  e 149.  Pa- 
rallelo ira  il  concilio  di  Parigi,  sotto 
Napoleone,  e ipiello  di  Itimini,  sotto 
Pimperatore  Costanzo,  149  e l.jO.  Uis- 
IMisizione  d'animo  di  Napoleone.  llotK» 
sciolto  il  concilio,  in  un  accesso  i^i  col- 
lera, piglia  i vescovi  uno  per  volta  c 
li  persuade  ad  approvare  una  serie  di 
articoli  che  d(;vono  essere  .sottoposti  al 
pontelice  da  una  (.reputazione,  1.'>0-1‘>3. 
Coliti  deputazione  dei  vescovi  di  corte 
si  mandano  al  papa  cimpie  cardinali 
poco  fedeli  o poco  capaci  per  ciri-on- 
vemrlo,  165.  Notizia  sul  Cardinal  llove- 
rella.  che  Iradisrte  la  conlidenza  di 
Pio  VII  e gli  strappa  concessmni  ili 
pregiudizio  alla  (diic.sa,  Li5-lj6.  Na- 
poleone riliula  d accettiire  le  ottenute 
concessioni , c ne  chiede  altre,  che  il 
liontelice  nega.  Ctigione  (li  ipicsta  va- 
riazione di  Na|ioleone,  l.io.  Li  9 ma,g- 
gio  1812  esce  dalla  sua  leggia  pci; 
muovere  contro  la  Uussi.i  e fa  depor- 
tare Pio  VII  (Iti  Savona  a l'outaine- 
hleau  166  c 1.67.  Spaventevole  or.agauo 


che  sorprende  resercito  francese  .alla 
fronlieia  della  ltussia,ed’allora  ha  pi  m- 
ci|iio  il  rovescio  di  siiti  fortuna,  157. 
Si  esserla  con  meraviglia  chg  Napo- 
leone non  presenta  più  indizio  della 
stessa  vigoria  di  mente  e di  (;orpo,  158. 
Fallisce  la  S|ieranz.;i  di  una  gran  h.at- 
lagtia  a Smoleiisco.  Terribile  battaglia 
della  Moscova,  dove  non  si  ravvi-a 
più  II  genio  di  Napoleone.  La  prima 
e segreta  cagione  ti  la  diflìcidta  dcl- 
l’urinare,  168  e 1.69, 1 Fiaiicesi  entra- 
no in  Mosca, e i Mussivi  appiccano  il 
fuoiro.  Ilio.  I Francesi  escono  da  .Mo- 
,sca  li  12  ottobre  1812.  Difiìcoltà  dellti 
loro  ritirala  per  la  neve  e P infuriar 
del  vento  o del  freildo.  Iniprcviileiiza 
inesplicabile  dei  capi.  Le  anni  cadono 
dalle  mani  ax^idernlc  del  soldato,  16U- 

165.  Pas.s.aggio  della  Heresina,  164  e 

166.  Un  cenno  su  di  un  coinaiulante 
della  guardi.a.  Vaudeville,  o sul  gene- 
rale Droiiot.  che  trovaronsi  a (piesto 
passo.  167>.  Orrori  che  gli  avanzi  del- 
l’annata francese  dcniio  solTrire,  s|>c- 
cialmeiite  dagli  Fbrei  di  Vilna,  166. 
P.atimenii  di  Pio  VII  nella  sua  ilqior- 
tazionc  da  Savona  a Fonlaiucbleau, 
dove  è assedialo  dai  cardinali  e dai 
vescovi  di  corte,  167.  Napoleone  di  ri- 
torno da  Mosca  a Parigi,  rannoda  i ne- 
goziati con  Pio  VII  lì  liiiisce  per  strap- 
pargli un  concordalo  [irovisorio,  che 
fa  in  appresso  pubblicare  contro  la 
data  parola,  16S-175.  I cardinali  più 
devoti  a san  Pietro  sono  d'accordo  che 
per  salvare  ronor  suo  e gli  interessi 
della  C.hiesa  deve  indiriz/.are  a Napo- 
leonV  una  ritrattazione  risoluta  delle 
concessioni  che  gli  ha  slrapiiate  iter 
sorpresa.  Pio  VII  fa  ipieslo  cortiggio- 
s;imonte,  e ricupera  subito  la  serenità 
dell'anima  e la  salute  del  corpo,  176- 

181.  Malgrado  il  suo  dispetto,  Napo- 
leone dissimnia.  .Manda  in  bando  al- 
cuni cardinali,  dichiara  il  eoncurdalu 
leggo  dell’  impero,  obbligatoria  |icr 
tutti  i vescovi  (li  Francia  e d'  Italia, 

182.  Pio  MI  stende  una  protesta  cen- 
tra l’uno  e l’altro  decreto,  o una  India 
|K,‘r  la  vacanza  eventuale  della  santa 
.sede,  18.5.  Ultima  guerra  di  Napoleo- 
ne in  Aleinagiia.  Garità  dei  (ircli  e dei 
fedeli  COI  soldati  che  riloriiavano  ma- 
lati o inoreiiti,  ivi.  ’l'enlativi  di  Na|»H 
Icone  i>er  ;qi|irossin)arsi  al  jiapa.  Ili- 
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wrsi  |n'r>o!)A;j;<(i  ni]o|n!rali  a lato  in- 
iLTilo.  ('.miiliziuiu;  dei  vescovi  di  Troyes, 
ili  Gami,  di  Toiirnay  e delle  loro  diocesi, 
I8Ì-I8H.  II2iì"onii:ija  181i,  |x;r  ordino 
di  .\'a|ioleimo,  Pio  VII  parlo  da  Foiilai- 
iielileau  jicr  la  Francia  meridionale,  e 
i i.ardinali  sono  condoni  in  diverse 
cillà,  181)  e 11)0.  Li  4 aprile,  ilopo  la 
sua  guerra  di  Francia,  Napoleone  è 
cosirello  alidicare  a Fonlainoliloau,  per 
es.ser  coidìnalo  noU'isola  d'Ellja,  11)1. 
Viagf^io  liioiiranlo  di  Pio  VII  a tra- 
verso la  Francia  c l’Ilalia,  lino  a Uoina, 
ivi.  Viaggio  mollo  diverso  di  Naiioloo- 
iie,  da  Fonlainclileaii  aU'isula  d’Elha. 
Fa  rilorno  in  Francia,  194  c 19o.  lio- 
filo iriinoslralo  di  Napoleone.  Perde 
la  liallaglia  di  Valcrloo:  è de])orlalo 
airisola  di  s.'inl’Elena,  19(5  e 197.  Colà 
gli  si  risvegliano  nell'anima  lullii  sen- 
imionli  di  foilo  e di  pielà.  Si  mnoro 
riconcilialo  con  Dio  c cogli  uomini.  La 
sua  salma  è Irasporlala  a Parigi  nella 
cliiesa  degli  Invalidi,  197-199.  Senti- 
melilo  (Il  N'aiKdoonu  sulla  divinila  di 
Gesù  Oislo,  IV,  268  e 209.  Itisullali 
liliali  della  scomunica  [ter  Napoleone 
0 per  Federico  II  o la  sua  diiiaslia, 
XVIII,  508-Ó71. 

15()NAPAliTE  (Luigi  Napoleone). 
(5orrispoiiden/ai  di  Cliàteaubrìaiid  col 
principe  Luigi  Napoh-onc  e colla  cosini 
madre  la  regina  OiTcnsia,  XXVIII, 
Ó45  e Ó44.  Éleziono  presidenziale  di 
Luigi  Napoleone  Poiiaparlo,  o77-rj81. 
Holliira  ira  il  prosidcnlo  della  re- 
milddica  e l'assemblea  legislativa,  681- 
i)8.-).  l.ui'd  Napoleone  si  concilia  1' a- 
mor  delta  Francia  ne’  suoi  viaggi. 
583.  Seme  di  discordia  nella  .«lessa 
cosliiuzioiie.  Messaggio  di  Luigi  Na- 
poleone alla  camera.  Ostiliià  della  ca- 
mera colliri)  il  presidonle  della  repub- 
blica, 586-390.  Il  2 dicembre  Luigi 
Napoleone  .sopprime  l assemblea  legi- 
slaiiva  e si  appella  al  popolo  francese 
sulle  basi  di  una  nuova  cosiiluzione, 
390  e 591.  Il  popolo  adulta  tali  basi, 
591-595.  A’iaggio  di  Luigi  Napoleone 
all'est  e nel  mezzodi.  Suo  linguaggio 
emineiilenienle  cailolico.  l)ap|ieriiiiio 
viene  .salulato  imperatore,  595-590.  Il 
.senato  proi)oiie  e il  popolo  adotta  l'im- 
|ieri)  ereditario  con  otto  millioiii  di 
voli,  596-5il8.  Parole  del  governo  in- 
glese in  tale  oeaMsione,  o'.iS  e 5ii9.  lU- 
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clamo  deir  erede  della  Ierz;i  dinastia. 
lìisiHisla  elle  vi  Ila  fallo  da  olio  secoli 
il  presiJeiilc  degli  elelluri  di  L'go  Ca- 
|ie!o,  e dopo  di  lui  Du.s.siiel,  Feiiélon 
e Cliàleaiibriand,  e Carloma,gno  prima 
di  loro.  599-602.  Uiclaim)  dei  si.)ciali- 
sli,  692.  Che  cosa  farebbe  ai  lempi  no- 
stri un  nuovo  Garlom.igno,  617-020. 

D()N.\YI-:NTUU.\  (saii),dollore  di  Uh 
Gliiesa.  Sua  nascila  e vàia,  XVllI,  550- 
558.  Im[ireiiile  col  suo  amico  san  To- 
maso ed  ullri  a conciliare  tulle  le  scien- 
ze, s|iecialmonle  la  lllo.solia  pagana,  col- 
la dottrina  cristiana,  446-448.  Sali  lìoiia- 
veuliirn  nel  suo  Itinerario  dell' auimn 
verso  Dio,  sali  Tomaso,  nella  .sua  dut- 
trma  sulla  grazia,  l’autore  deH7mi(u- 
zioiie,  sui>erano  llossiiet,  Féiiéloii,  41:i- 
lebranche  e Pascal,  511  e 512.  San 
lioiiaveiitura,  generale  del  suo  ordino, 
quello  dei  francescani,  in  luogo  di  Gio- 
vanni di  Parma,  584-587.  Morte  di  san 
lionaveiiUira,  XIX,  97-101. 

15UN.\VliNTim.\  (beato)  llon.icor.si, 
X.X,  9-11. 

IJON.WFNTLUA  (bealo),  di  Poten- 
za, XXM,  78-86. 

IIONIFACIU  (san),  apostolo  de’Hussi. 
(Vedi  &m  lìntnone.) 

liONlFAGIO  o IIUNIFAZIO  I (san), 
papa.  Sua  elezione,  VII,  558-561.  Suo 
lelterc  nelle  (Jallie,  569.  Lettere  dello 
stc-<o  a motivo  di  Perigineo  melru- 
polilano  di  Corinto,  e loro  cffello,  se- 
condo la  leslimonianza  delio  stuiico 
greco  Socrate,  569-571.  Papa  san  lio- 
nifazio  cade  ammalalo.  Amore  mo- 
slralogli  dal  suo  popolo  c dall’  iiiqie- 
ralore  Uiiorio,  571.  Ambizioso  tenta- 
tivo di  Attico  di  Coslanlinopidi,  rottogli 
dal  vigore  del  papa.  Uissimulaziono 
uguale  nel  Fleiiry  e nei  GrOci,  571- 
576.  .Morie  di  questo  |>apa,576  u 577. 

liONlF.AZIO  II.  Sua  elezione,  LX, 
104-106. Lellere  di  san  Cesario  al  papa 
e risposta  di  questo,  108-111,  119. 

liONlFAZK)  III,  X,  68  e 09. 

IION’IFAZIO  IV,  X,  09  e 70. 

1 IONI  FA  ZIO  V,  X,  70. 

BONIFAZIO  VI  succede  a Formoso, 
lodalo  da  Flodoardo,  XII,  4-50. 

BONIFAZIO  VII,  XIII,  174-176. 

BONIFAZIO  Vili.  Sua  elezione.  Va 
a lloma,  XIX  , 592-594,  Canoni/za- 
ziuiie  del  re  san  Luigi  latta  da  Im, 
396-598.  Cica  ii  ollissimi  rarilliiali  e 

IO 
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piilibilra  il  si-Slo  iK'ilo  (Icca'lali.  5!t8- 
'lOO,  (iiau  l'iiiliilfo  (ii;l  1300, 

'lOi,  Aiticuli  ai  quali  si  può  riiliirro 
il  "iivomu  (li\iiio  liciruinanilà,  '»0ó- 
40tì.  CimscKUi-nzo  che  da  ciò  ilorivaiio, 
419  c 4^0.  (.amie  ipiesla  vel  ila  sia  siala 
compresa  dagli  imperalori  di  Homa 
idolalra,  da.gli  imperalori  greci  di  (’m- 
slanliiiopoli,  dai  liarliarossa  di  Alema- 
gna e da  ceni  re  di  Francia,  420  c 

421.  (inali  nomini  fecero  traviare  que- 
sti sovrani  di  Francia  e di  Aiomagna, 

422.  Adolfo  di  A'assan  e Alberto  d Au- 
stria eleni  imperalori  d'.Memagna,  ri- 
(Mjrrono  al  papa.  IJonifacio  conferma 
Allierlo  dopo  la  morie  di  Adolfo,  422- 
427.  Doppia  elezione  o pretesa  al  re- 
gno di  linglieria.  Uonifaeio  si  dichiara 
per  Caroberto,  4óo-440.  Affari  di  Dani- 
marca per  r arcivescovo  di  Lnnden, 
440-442.  Giovanni  di  Monte-Corvino 
fallo  arcivescovo  di  Pechino,  442-448. 
(^arallere  di  Honifacio  Vili.  Precau- 
zioni per  giudicare  equamente  la  sua 
coniroveisia  con  Filippo  il  Hello,  477. 
Primo  anno  del  suo  ponlilìcalo.  Pro- 
cura la  p.ace.alla  Francia  coll’ Inghil- 
lerrra  cil  ado(K!ia  a procurargliela 
con  lutle  le  nazioni.  Filippo  il  Hello 
è il  solo  che  ad  esso  resista,  478  e 
479.  Honilaeio  Vili  vieta  d’imporre 
balzelli  slraonlinarii  sul  clero  senza  il 
consenso  della  santa  sedo.  Idee  poco 
esatte  di  Bossuet  su  tale  oggetio,  479- 
48.V.  Uibellione  scismatica  dei  Colonna. 
Condona  irriprov  evole  di  Honifacio  Vili 
ili  questo  aliare,  483-491 . Honifacio  Vili 
si  ado|icia  con  successo  a comporre 
ili  pace  le  ciihi  d’Italia,  491  e 492.  Hap- 
p.acitica  il  re  francese  di  Aa|ioli  col  re 
aragonese  di  Sicilia,  492  e 493.  No- 
mina capitano  generale  della  chiesa 
romana  Carlo  di  Valois,  fratello  ili  Fi- 
lippo il  Bello,  494.  Fili|ipo  il  Bello  pro- 
tegge i Colonna  scismalici  e fa  altre 
cose  [loco  degne  di  un  re  di  Francia: 
manca  di  fede  al  conte  di  Fiandra,  viola 
il  diritto  delle  genti  verso  due  inviali 
della  santa  sede,  494-497.  Lellera  del 
papa  al  re.  Pietro  Flotte  la  tiene  na- 
scosta c gliene  sostituisce  nii’altra,  497- 
fiOl.  Guglielmo  di  Nogaret  presenta 
al  re  una  requisitoria  conira  Bonifa- 
cio Vili,  come  tale  che  non  era  pa- 
pa. .4s.seniblea  de’ prelati  e de’ baroni  : 
rillcssioiii  intorno  a ciò  del  prole- 


slaiile  Sismoiiili,  ;i01-,’)04.  Lettere  del 
re.  della  nobill/i  c del  clero.  His(iosla 
de’cardinali  e del  papa,  u04-Ii08.  C/jii- 
cilio  di  Boma.  Bolla  Unam,  sanclam. 
Sua  conformil.à  colla  tradizione  dei  p.a- 
dri  e dei  dottori,  508-512.  Legazione 
del  cardinale  Lemoine,  513.  Guglielmo 
di  Nogaret  presenta  al  re  una  supplica 
contro  Honifacio  Vili  come  intruso  wl 
eretico.  Il  re,  conira  il  diritto  delle 
Lmiili,  arresta  e imprigiona  un  corriere 
del  legalo,  513  e 514.  In  nn’assemblea 
dei  tre  ordini  dello  stalo,  Guglielmo 
dn  Plessis  .accusa  Bonifacio  Vili  di 
empietà  c di  eresia.  Ammette  un  .ap- 
pello scismatico  al  futuro  [lapa  legitti- 
mo. Parallelo  tra  Filippo  il  Bello  e l’a- 
riano Teodorico,  Ira  i vescovi  di  Francia 
del  secolo  decimoqnario  e quelli  del 
sesto  c dell’ottavo,  514-510.  Ultimi  atti 
di  papa  Honifacio  Vili,  tradito  da’  suoi 
concilUidini  di  Anagni,  dalo-nelle  mani 
de’ sicari  francesi,  e muore  ealnniiiato 
dai  ghiliellini  e dai  g.allicani,  fino  da 
Cliàleaiibriaiid,  che  fa  eco  a loro,  516- 
519.  Negoziati  di  Filippo  il  Hello  e di 
Glemente  V iniorno  a Bonifacio  Vili, 
540-542.  Il  concilio  ecumenico  di  Vien- 
na dichiara  che  Honifacio  Vili  è stalo 
papa  cattolico  e indubitabile,  583  c .584. 

HoNIFAZlO  IX.  Sua  elezione  e sue 
prime  .azioni.  Propone  alcuni  mezzi  per 
terminare  lo  scisma  d'occideiilc,  XXI, 
122  e 123.  La  citi.à  di  Homa  si  sotto- 
inette  in  ogni  modo  alla  sua  soviaiiiia. 
L'Iiinie  azioni  e morte  di  questo  p.apa, 

BONIFAZIO  (s.an),  apostolo  dell'Ale- 
magna,  X,  46.3-467.  È fallo  vescovo  da 
liap.a  Gregorio  11.  Suo  ginramenlo  apo- 
stolico, 467  c 468.  Lettere  scritte  dal 
papa  in  favore  di  lui  in  Francia  c in 
Alemagna,  468-470.  Lettera  datagli 
anco  da  Carlo  Martello,  470.  Beila  lel- 
lera scrittagli  dal  suo  antico  niaestro 
Daniele  di  NVinchesIcr  sul  modo  di  con- 
vertire i pag.ani,  471  e 472.  Bisposla 
ilecretale  del  papa  alla  consulta  di  Ho- 
nifacio, 473  e 474.  Con-;nlta  di  saii  Ho- 
nifacio e risposta  del  vescovo  Daniele 
sullo  .stesso  oggetto,  474  e 475.  Scrive 
a Homa.  Hisposta  che  gli  fa  il  papa 
san  Gregorio  111,  523  e 524.  l’aticlie  e 
corrispondenza  epistolare  di  questo 
santo.  Lettera  scritt.agli  da  una  religio- 
sa -Ila  parente.  524-528.  Va  pv'r  la 
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lenza  volla  a Roma,  ilove  assume  a 
foinpa^ni  ili  sua  missione  iliie  santi 
fratelli  Villibaldoo  Vunebalilo,3Ì8-531. 
San  Bonifacio,  lepto  del  papa,  ristaura, 
eoU’.ajiilo  di  Pipino  c Carlomaiiuo,  la 
diseiplina  in  Francia  e allarija  la  reli- 
gione in  Germania,  XI,  8-IS.  Fonda, 
coiro|)cra  di  santo  Stnrmio,  il  mona- 
stero 0 la  scuola  di  Fulda,  18-20.  K 
piT  opera  di  santa  Lioba,  monasteri 
(li  relifiiono  in  Alemanna,  20-22.  Va- 
nii abusi  e impostori  repressi  da  san 
Bonifacio  in  Francia  e in  tiprmania 
con  l’antorità  del  papa  e l'ajolo  di  Pi- 
pino 0 Carlomamio,  22-28.  Lettere  di 
san  Bonifacio  a Culberlo,  arcivescovo 
di  Cantorlieri,  e ad  Elelhaldo,  re  dei 
Merciani,  elio  prolìttan  de’ suoi  consi- 
gli, 28-33.  Vario  lettere  di  papa  san 
Zaccaria  a san  Bonifacio  su  gli  alfari 
di  Germania,  specialmente  sopra  Vigi- 
lio o Virgilio  lireto,  40-V».  San  Boiii- 
f.icio  prosegue  a rigenerar  la  Germa- 
nia. Sue  ultime  faliclie  e martirio,  13G- 
141.  Suoi  principali  di.scepoli,  141. 

BONIFAZIO  (san),  martire, od  Aglae, 
VI,  110-113. 

BONIFAZIO,  conte.  L’Africa  diser- 
tata dai  Vandali  in  con.scgucnza  della 
rilielliono  del  conte  Bonifazio,  provocata 
dai  [Hirlìdi  intrighi  di  Ezio,  VII,  391-303. 

BONIFAZIO,  marehe.se  di  Monferra- 
to, generalissimo  della  terza  crociala, 
XVII,  170-170.  (Vedi  anche  Crociate.) 

BONIZONE,  vescovo  di  Piacenza, 
marlirizz.alo  d.agli  scismatici.  Sua  col- 
lezione di  diritto  canonico  ed  altri 
.suoi  scritti,  XIV,  -"OO. 

BO.VN'AC,  vescovo  di  .Agen.  Sua 
confessione  di  feilo  all’  assemblea  na- 
zionale, XXVII,  40fi  e 407. 

BOOZ.  Sua  carità.  Booz  c i re  d’O- 
mero.  Bnth  in  casa  di  Booz.  Bapporti 
di  (piesta  sposizione  coi  costumi  del 
tempo.  Sposa  Bnth.  Suoi  antenati  e 
discendenti,  li,  110-1 10. 

BOBBONI  (i).  (Vedi  Fraucin.) 

BORDINO,  antipapa.  XV,  130  134, 
1(H)  e 101. 

BORGO-FONTANA.  Tr.ama  gianse- 
nistica formala  in  questa  città,  XXV, 
471  e 472. 

BORGOGNA.  Fondazione  di  (piesto 
regno.  .XII,  412. 

BORGOGNONI.  Rivolgimenti  poli- 
tici presso  loro.  Vili.  308. 


7.') 

Ronzivi  tJO,  duca  de' Boemi.  Sua 
conversione,  .XII,  3.30  e 337. 

BOSSIJET  (Giacomo  Benigno),  ve- 
scovo di  Meanx.  Sua  biogralia.  Donde 
la  mala  riuscita  della  sua  educazione 
del  dellìno,  XXVI,  273-282.  Rossnel 
giudicato  come  teologo  da  monsignor 
Villecour,  vescovo  della  Boccila,  282- 
284.  Conseguenze  che  ebbe  per  Bos- 
snet  il  suo  allaec.amento  all’ autorità 
lenij'torale  in  pregiudizio  della  potestà 
snìritnale,  284-200.  Censura  Malebran- 
che, 147  e 148.  Confuta  il  dottor  Ellies 
Diipin,  172-178.  Confuta  Riccardo  Si- 
mon, 178-181.  Sua  opinione  che  .siano 
in  .sostanza  le  libertà  della  chiesa  g.alli- 
cana,  374-570.  Piglia  per  ordine  del  re 
a difendere  la  Dichiarazione  del  1082. 
Cinque  proposizioni  in  cui  racchiu- 
de tutto  quello  che  dirà  sul  primo 
arlii-olo.  Osservazioni  sulle  due  prime 
proposizioni,  304-400.  Esame  della 
terz.a.  Principii  strani  di  Bossuet,  400- 
403.  Esame  della  sua  quarta  firoiiosi- 
zione,  403-407.  Esame  della  rpiinta  ed 
ultima  proposizione,  407-413.  Coticlu- 
sione  su  questa  materia,  413  e 41 4.  Ciò 
che  pensi  sul  primo  articolo  della  Di- 
chiarazione del  1682,  414-417.  Sua 
controversia  col  vescovo  di  Tournay, 
410-423.  Sua  controversia  con  Fénélo'n 
sul  (piietismo,  312-322.  Sua  atnicizia 
con  FéiU'lon.  V’uole  as.solutameute  con- 
sacrarlo arcivescovo  di  Cambrai,  322 
e 323.  Fa  l’elogio  delle  IHllessioni  mo- 
rali del  gians(;nista  Qucsnel,  323-327. 
La  controversia  del  quietismo  che  pa- 
nava terminata  si  riappicca  da  lui,  327- 
333.  È niamx)  as|iro  coi  giansenisti 
che  con  Fénidon.  Esempi.  Causa  pro- 
babile, -3.33-.3G1.  Dualismo  di  Bossuet 
nella  sua  Politica  tratta  dalla  sacra 
Scrittura,  361-3G7.  Questo  dualismo 
di  Bossuet  si  mostra  lin  nel  suo  fa- 
moso Discorso  SHll’anità  della  Chiesa, 
ma  sopratutto  nel  suo  Discorso  sulla 
storia  universale,  in  opposizione  colla 
Difesa  dclhi  dichiarazione  gallicana, 
3G7-374.  Qual  sia  nel  pimsiero  di  Bus- 
suet  la  gran  prova  della  vera  religione 
c della  vera  Chiesa,  444  e 443.  Quali 
sono  se(;ondo  lui  i primi  principii  del- 
la ragione  umana,  443-449.  Obbligji 
l'abbate  Rancò  a pubblicare  il  suo 
tratlato:  Della  santità  e,  dei  doveri 
della  rila  monaslica,  322-323.  Sue 


Digitized  by  Google 


IMdC.r.  i.lM'.llAI.I.  KI)  \i  r.U;KTICO 


7C 

o[KTo  ili  fonlrovcrsia,  i)7‘.)-riHi.  itaii- 
prosonla  il  parlilo  raliolico  nei  nego- 
/.iali  per  la  riiiniom;  ilc'prnlcslaiili  ili 
Aloinagna  rolla  cliirsa  roioaiia,  o!M- 
OOi.  Hossuel  nula  iliiu  drcoslaii/.c  ri- 
Icvaiili  in  punto  alla  cuiiilaniia  di 
Nuslorio,  Vili,  ^0  c 47.  ('io  che  (K'iisì 
della  ri.<po.'ta  di  pa|),i  Zaeearia  alla 
coiisiilla  dei  Frane.hi  .<iir  un  caofiia- 
ineiilo  di  ilina.'dia,  XI,  4.'i-47.  Suoi  iii- 
mimerovuli  aliliajili  iiitomo  a una 
lellera  di  .«lan  (jie;;orio  VII  al  vesco- 
vo Krnianno  di  Mei/.,  XIV,  .ViS-ÒÓO. 
Parole  di  Bos<iiel  sul  inarlirio  di  san 
Tomaso  di  Caniorlicri,  514  o 515.  llo- 
gno  di  Fili|i[io  il  Hello  secondo  I!os- 
siiel,  Xl.\,  477  e 47S.  Aveva  Bossnet 
idee  poco  esalto  circa  i balzelli  slraor- 
dinarii  sul  clero,  47‘J-4S.5.  Qnanlo  di- 
ce intorno  aU'iinilà  della  cliies;r  cat- 
tolica, 18S-i;)5.  Che  sia  il  mondo  o la 
Chiesa  a |iarere  di  Bossuel,  5-10.  Pa- 
role di  Bossnet  so  la  necessilà  in  cui 
si  Irova  la  chiosa  romana  di  conser- 
vare la  neniralilà  e l'indi|iendcnza  del 
sno  dominio  leinporale,  XXVI 11,  SI. 

BOSSUCT,  vescovo  di  Troyes.  Sua 
hiograliae  suoi  errori,  XX  VII,  157  e loS. 

BOTllWHI.L.  Suo  indegno  promle- 
re  con  Maria  Stuarda,  XXIV,  COi-GOo. 

BOUCIIKT,  missionario  gesuita, 
XXVI,  078-fi.sO. 

BOCCICALT  (maresciallo  di).  Sue 
virtù  guerriere  e cristiatic,  .XXI,  48-55. 

BOUDON,  arcidiacono  d’Cvreux, 
XXV,  5'2S. 

BOUILCCT  (monsignor),  vesco\o  di 
Poitieri,  XXVIIl,  574. 

BOUl.OON’C,  vescovo  di  Troyes. 
Suo  discorso  tenuto  al  concilio  ili 
Parigi  nel  1811,  XXV III,  nO-Dri.  K 
imprigionato  a Vincennes,  jier  essersi 
mostralo  veramente  vescoso,  14feli9. 
Coiiseguen/.o  di  nue-ia  faccenda,  184- 
188. 

liOURDOISC  (Adriano),  XXV,  25!»- 
2f)l. 

BOUUC()I.N.  Supplizio  di  questo  re- 
ligioso, X.XIV,  (Jhu  e G81. 

BOUBZCIS,  giansenista,  termina  col 
sollomellersi  alla  cosiitn/ione  d’ Inno- 
cenzo X,  .X.XV,  4!»()  e 4!)l. 

B(»UVCT,  miS'ioiiario  gC'Uila  in  Ci- 
na, XXVI,  (;U)-(>45. 

BOVCT  (monsignor),  arcivcscoM)  di 
Tolo-a,  XXVHI,  .".84  c .58.5. 


HllAB.ANTH.  Orribile  supplizio  clic 
i predicatori  luterani  gli  fanno  .solTiire 
per  aver  .sostenuto  itcalYÌnismo,XXIV, 
705  e 704. 

B11A.M.4NI.  Imposture,  imicnza  e fa- 
riseismo dei  hramani.  III.  18!)  e 190. 
Awilimcnto  dei  i>ari.'i,  1!I0.  Divisione 
dultrinale  e lolla  fra  i hramaiiisti  e i 
buddisti,  191  e 192. 

IUtA.\l.\.STC,  pittore  italiano,  XXII, 
251. 

liltA.MiSJlO.  Quanto  il  hramismo  e 
il  Imddisino  deirindi.'i  abbiano  in  co- 
mniie  fra  loro,  XXVIIl,  (344.  Qnanlo  il 
brainismo  abbiadi  particolare, ()44e045. 

BlUCTUì.M’  (Iratlaiu  di),  mal  com- 
preso lini  iiroleslatdc  Sismondi,  XX, 
515. 

BHCVIAIUO.  Il  concilio  di  Trento 
incarica  il  .sovrano  |ionlo!ìce  [ler  la 
correzione  di'!  breviario,  .XXIV,  400. 
(àvrrezione  ilei  breviario  lìnita  da  l’io  V. 
Ordinanza  ilei  santo  papa  so  di  cb'».  Non 
vi  si  pensa  come  si  dovrebbe,  451-454. 

BBIA.XT  (Oliviero  di),  vesi'ovo  di 
Qncbcc,  XXVIl,  281. 

lìIlllÀ.XC.O  (san),  predica  il  vangelo 
in  Bretagna,  IX,  2(i2. 

BIUOIDA  (Stinta)  di  Svezia.  Sua  fa- 
migli.a,  XX,  455  e 454.  Di  lei  nascita 
0 principii,  454-457.  Suo  matrimonio, 
suoi  tigli.  Sua  istruzione  al  tìglio 
Carlo  sui  doveri  della  cavalleria  cri- 
stiana; al  tìglio  Birgero  .sui  doveri 
del  magistrato  cristiano,  457-459.  Sua 
vita  nel  matrimonio  ed  alla  corte.  .Morte 
di  suo  marito,  459-4C1.  l’onda  mo- 
nasteri e un  nuovo  ordine  religio.so. 
Ila  diversi!  rivelazioni,  4(i  1-405.  Il  dot- 
tore .Mattia,  il  priore  Pietro,  il  ve- 
scovo Alfonso,  suoi  direltori  e bio- 
gralì.  405  e 404.  Ciuilizio  del  cardi- 
nale Turrecremaia  sulle  rivelazioni  di 
santa  Brigida,  404.  Oggetti  di  queste 
riveltizioiii  o contemplazioni,  404  e 405. 
Viaggio  e dimora  di  santa  Brigida  in 
noma.  Uivelazioni  che  ella  vi  Ita  sui 
I>api  del  suo  tempo,  405-407.  Va  in 
|k'llegrinaggio  a Cernsalcrnme.  Sue  ri- 
velazioni profetiche  intorno  al  regno 
di  Cipro.  Sua  santa  morte,  512-510.  .\v- 
vcriimenlo  profetico  di  santa  BrigiiLi 
a papa  Crcgorio  XI,  510-521. 

BBITTO  (tieato  Ciovanni  di),  mis- 
.stmiario  gesuita.  Suo  martirio,  XXVI. 
0.8.5  e (’i8i). 
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nuiTVALlW»  (',111).  arcivoscnvo  di 
(«inlorbiìri,  X, 

ItlllZK )(<an),  vescovo  di Tours,  Vili, 
l.’it. 

HllOljLIFi  (()rinci(ie  M.iiiri/io  di), 
vescovo  di  Ganil,  ini|)i’i^'ioiialo  a Yin- 
iviines  da  Xapolemio  in;r  essersi  mo- 
slr.ilo  verameiilo  vescovi»  nel  eoiu  ilio 
del  18H,  XXVIII,  lllì  lW.  (àmdi/.iime 
di  lui  c della  sua  diucesi,  18'»- 188,  1^ 
|M'rst'<fuilalo  da  i:u}>lielui(i  di  Nassau 
e imiiire  neH'esilio,  411-41'». 

lir.OTlKU , pesuìla.  Suoi  scrini, 
XXVII,  570. 

BIUI.MOY  (Pieiro),  dolio  "esilila, 
XXVII,  569  c 570. 

BIUUNKCIIILDIÌ  c Fredegoiida,  X, 
116.  Morie  di  Rruiicclulde.  Sua  di- 
scendenza cslinla,  121  e 122. 

BRUNETTO  Lalini,  poela  il.iliano, 
XVIII,  468  c 469. 

BRUNONE  (san),  fondalorc  dei  cer- 
losini.  Suoi  principii,  XIV,  298-502. 
E cliiainalo  a Roma,  con  gran  ram- 
marico de’  suoi  frali.  Fonda  un  nuovo 
mon.islcro  in  Calaliria.  Descrive  bella- 
menlu  (piell'erenio  e la  vila  solilaria. 
Muore.  Sci  illi  e viriti  del  santo,  584- 
587.  Fa  avvertilo  in  sogno  il  duca  Ro- 
gero  di  Sicilia  d’un  Iradimenlo  ordi- 
togli dai  Greci,  (noia),  570. 

BRUNONE  (san),  vescovo  di  Toni. 
(Vedi  Sun  Lnne  IX.) 

BRUNIJNE  (san),  aiiriinenii  dello 
sali  Bonifazio,  apostolo  de'  Russi  o 
marlire.  Xlil,  592-.594. 

BRUNO.NE  (san),  arcivescovo  di  Go- 
Imiia.  Suoi  principii,  XIII,  70-75.  Muo- 
re, 155-137. 

BRUNONE  (san),  vescovo  di  Segni, 
XIV,  526  e 527;  XV,  55-55. 

BRUNONE,  vescovo dWngers,  rinun- 
zia all’ errore  di  Berengario,  XIV,  51 
e .52. 

BRUNSVVIGK  (Anlonio  Ulrico,  duca 
di),  abbraccia  il  caltolicismo.  Cosi  pure 
le  sue  due  ligliiiulc  Enriclielta  Grisli- 
na  ed  Augusla  Dorolca,  X.XVl,  .'>89 
e 590. 

BUGERO,  uno  de'tiovalori  luterani. 
Sue  variazioni  c coniraildizioiii,  XXIV, 
45-46. 

BUDDA,  III,  185  e 186.  Il  Dalai 
I.ama,  186.  Origine  delle  analogie  tra 
le  isliinzioni , il  cullo  e le  dollrine 
buddisllclic  e quelle  del  callolici.'iiio, 


187.  Divisione  dollrinaie  e discordi.i 
fra'  bramanisii  c btiddisli,  191. 

BUDDISMO.  FI,  .506.  Sua  origine, 
XI.X.  156.  Il  lamaismo,  1-58  e U'59. 
die  il  buddismo  o lamaismo  sembri 
chiamalo  .a’di  nostri,  159-142;  XXVIII, 
64'»-6'i6. 

BLII.GARF,  RUI.GARFA.  Loro  cmi- 
versiono.  Gonsnllano  il  papa  e gli 
chieggono  vescovi  e preli.  Risposla 
del  pa|ia  a lor  consull.aziuni.  iManda 
loro  legali,  XII,  17.5-182.  Progresso 
della  religione  in  Bulgaria,  250  e 251; 
XX,  458-440. 

BURG.-UIDO  (bealo),  curalo  in  Sviz- 
zera, X.Xi.  277. 

BURGARDO  (.san),  |irimo  vescovo  a 
Virlzborgo,  XI,  8. 

BURNET,  storico  inglese  poco  si- 
curo, XXIV,  15  c segg. 

BUTLER  (Albano).  Sue  ni»crc, 
XXVII,  280. 

BZOVIO  0 BZOWISKI,  dolio  doine- 
nieano  di  Poloni.a,  XXVI,  65  e 64. 

c 

GAGAULT,  minislro  plenipotenzia- 
rio del  primo  console  di  Francia  a 
Roma  nel  marzo  1801,  XXVII,  646- 
649. 

GADAI..400,  .aniipapa,  XIV,  .89-01. 

CADROE  (san),  XIII,  22. 

CADUTA  deir  uomo.  Il  .seriKinle  ap- 
po i popoli  aniiclii,  nella  Scrilinra  e 
nella  storia  della  chiesa callolic.a,  I,  Ilo 
e 116.  Perdili  la  donna  non  si  spa- 
velili  alla  visla  dd.ser|vnle,  117.  Per- 
clié  il  demonio  abbia  lobo  il  corpo  del 
seiqiente  a incarnarsi  in  qnalclie  mo- 
do, 117  c 118.  Artifizio  ed  .astuzia  del 
serpente,  119.  Lo  parole  divino  alte- 
rate nella  risposla  della  donna,  ivi. 
Promesse  equivoche  del  serpenle,  120. 
Superbia,  curiosilà,  concupiscenza  del- 
la donna,  121.  La  c.adiila  di  .Adamo,  e 
quella  d’ Aronne  c di  .san  Pietro,  121. 
Gonseguenze  della  e.adula.  Due  uomini 
in  un  solo,  121  e 122.  Il  racconto  della 
caduta  non  è altrimenti  un’allegoria, 
l'^5.  (Vedi  anche  Pcrratn  nrigiititle  e 
Trai! i z imi i primili ir. ) 

GAFUIO  (san).  Suo  martirio,  X,484. 

G.-\GLlOSTRO.  Sue  Irulfe,  XXVII, 
.557-560. 
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CAINO.  Divina  ciirazione  ilt'iriioim) 
informo.  Nasi-ita  ili  t'aino  c iI'AImiIi-. 
Ilinsimio  c (lisiii"aimo  di  Èva.  I,  IVI 
li  142.  Occupazioni  ti  sacrilizii  dui  duo 
fralulli,  142.  Giilosia,  pervicacia,  fratri- 
cidio, impcnitcn/Ji  u casti<;o  ili  ('.ai- 
no,  I4Ó.  (jnal  fosse  ipiesto  castigo.  Ri- 
novazione  di  e.iso  fra  i jiopoli  an'iclii 
ris|H‘lio  agli  omicidii.  144  e 14i).  Abele 
e Caino,  ligure  di  Geo'i  Cristo  c del 
popolo  ebreo,  l4.'i  e 14fi.  Posterità  di 
Caino.  Scopcrie.  Poligamia,  147  e 148. 

CAJO  (san),  papa,  VI.  ló  e 14. 

CALAIS  oC.ALESIO.  Assediodi  qiic- 
sla  citià,  XX,  515-51.*). 

CALAS.ANZlt)  (san  (oiiseppe),  fon- 
dalore  dellesriiolepie,  XXV,  121  c 122. 

CACCEDOMA  (concilio  di).  (Vedi 
Cimrilii  rruini'iiici.) 

CALDEA,  CALDEI.  t'iOgniz.ioiie  del 
vero  Dio,  idolatria,  astrologia  e cri- 
stianesimo fr.V  f,;ddei.  111.  197.  Riu- 
nione de’ C.aldei  colla  chiesa  romana, 
XX,  fil.o-617.  Condizione  religiosa  dei 
Caldei  nel  1M47,  XXXIII,  ()2(i-6.55. 

CALDEROX  (Pietro),  poeta  spagnuo- 
lo,  XXV,  12.*). 

CALIEl.  Loro  successione  in  oriente 
da  Maometto  sino  all'ottavo  secolo,  XI, 
.50-(')0,  Loro  porsecnzionc  contro  i cri- 
stiani, 114  e ICS.  Fondano  diversi  rea- 
mi e pas.s,ano  in  Ispagna,  258.  Succes- 
sione de' c, alili  in  oriente  doim  Aronn- 
.\I-Rascliid.  Guerre  civili  spavenlevoli 
|)or  ipiesta  cagione,  49.‘i  c 49(i.  Suc- 
cessione e procedere  de’ calili  mnsnl- 
inani  dal  88C  al  992,  XII.  4(i.5.  Loro 
successioni  rivoluzionarie  dal  !I22  al 
9(12.  Loro  decadenza.  XIII,  91  e 92. 

CALISTl.NI,  sella  degli  nssili.  Loro 
crudeltà  orribili,  XXI,  4.15-402.  Ridu- 
cono le  loro  dimande  a quattro  arli- 
coli  di  disciplina  più  che  di  credenz.a, 
405-4()8. 

CALISTO  (san),  papa.  V,  .-)81. 

CALISTO  II.  pa|)a,  succede  a Gela- 
sio 11,  XV,  142  e 145.  Tiene  un  con- 
cilio a Tolo.sa,  145  e 144.  Manda  una 
depnl.aziorio  a Enrico  V.  Promesse  re- 
ciproche fallosi  Ira  il  ponlelice  e l im- 
per.alore,  144- 14(5.  (ioni-ilio  di  Reims. 
Cause  in  esso  riferite,  149-148.  Con- 
fercnz.adel  itonlelice  coiriinperalore  a 
Moiison.  Scailrimenii  e k-rgivers.v.ìoni 
d'  Enrico  V.  Papa  Calisto  se  iic  torna 
a Reims.  Dei  reti  ib  i concilio.  do\e 


viene  scomunicalo  rinifx-ralore  e sciolii 
i sndiliti  suoi  dal  ginr.amento  di  fedel- 
tà, 148-152.  Abbocc.-um-nlo  del  sanio 
|iadre  col  re  d’ Ingliiilcrra  a (iisors. 
Deferenza  d’Enrico  per  Calisto.  AITarc 
del  duca  Roberto.  Il  (lapa  s’iniromette 
a rapp.altumare  il  re  di  Francia  con 
quello  iP  ln"hillcrra,  152  e 155.  In- 
gres.so  trionlale  di  Calislo  li  in  Dalia 
e in  Roma,  l’manilà  con  cui  I ratta 
Tanti|iapa  Bordino.  L’ordine  è rijiri- 
stinato,  1()0  e Ifil.  Assemblea  di  Viri/,- 
borgo.  Famosa  dieia  di  Vormazia.  Vi 
si  termina  l'alTaro  delle  inrcslitnre. 
P.ace  Ira  il  s.icenlozio  e l'impero,  1(12- 
1(54.  Primo  concilio  generale  di  Late- 
rano,  164-lGf).  .Morte  di  Czilislo  11,19(5 
e 1C7. 

CALISTO  III,  papa.  Eccita  (lolenle- 
menle  i crisliani  a difendersi  contro 
i Turchi,  XXII,  289.  l'n  re  di  Persia 
c mi  re  do’ Tarlaci,  ad  istanza  di-l  pa()a. 
pigliano  le  armi  coiiira  i Turchi  c li 
ballono  in  Asia.  F.acililà  cho  avreblK-ro 
avuto  i principi  crisliani  di  linirla  coi 
Turchi,  291  e 2!I2.  Il  p.ijin  sostiene 
solo  Scanderlicrg,  292.  Gli  Alemanni 
invece  di  far  guerra  di  sji.ada  ai  Tur- 
chi, la  fanno  di  cavilli  al  papa.  Ri- 
sposta d’  Enea  Sih  io,  292  e 295.  Gii 
abusi  SII  Tiinpiego  del  denaro  |ior  le 
spedizioni  contro  i Turchi  non  veniva- 
no dal  papa,  295  e 294.  Calislo  111 
ordina  la  revisione  del  proi-esso  di 
Giovanna  d'.Arco,  che  è dichmraia  in- 
nocente, 294.  Insliluiscc  la  festa  della 
Trasllguraziime  c dà  un  arcivescovo 
ai  iiopoli  della  Persia  c della  Georgia, 
294  e 295.  Morte  di  Calisto  III,  il  quale 
sarebbe  stalo  un  eccellente  papa  se 
non  fosse  stalo  più  zio  che  papa,  29G 
e 297. 

CALUMACI),  poeta  greco,  III,  554. 

C.AL.MET  (Agostino),  dotto  Ix-ne- 
detlino  di  Lorena.  Sue  o()ore,  XXVI, 
150  e 151. 

CALVLNISMO.  CALVINISTI,  TGO- 
NOTTI,  PROTESTANTI  FRANCESI. 
Il  calvinismo  ronqH;  |■nnila  della  chie- 
sa di  Francia  e la  divide  in  Ire  parlili: 
gli  ngonolii  0 francesi  rinegali  sullo  i 
Borboni,  i politici  sullo  Monlmorem-y, 
i cattolici  sotto  i princii>i  di  Lorena, 
.XXIV,  220-225.  Gli  iigonolli  o c.alvì- 
nisli  Francesi  si  (dihiigano  alla  iiIk.-I- 
lionc  |M-I  consiglio  di-' loro  predicanti. 
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La  liirn  coii^niira  d' Amboisu  repressa 
dal  duca  di  (Jiiisa,  23^-240.  Varia/io- 
iii  sait^uiiirìso  e servili  deH’Alemasua 
proleslaiile  Ira  il  i)arlilo  luterano  c il 
leirlito  ealvinisia,  sefcnalainonle  in 
Prussia,  stillo  il  monaco  aposlala  Al- 
herlo  di  lìrandeliortro.  Supplizi!  airo- 
i:i , 2iO-2u!l.  Hasso  impero  de^li  in- 
lellellì  in  Kuropa,  sepi'iiniameiiic  in 
Francia,  dovei  Franct'si  rine^ali  han- 
no a loro  capo  la  famiglia  horhoni- 
ca,  (Ì23-628.  Soluzione  d'iinporlanti  qui- 
slimii,  (528  e 029.  Gli  ugonolli  Condé 
0 Goligny  prendono  le  armi  eonlro  la 
loro  pallia  per  impadronirsi  del  re, 
ma  la  falliscono.  Eccessi  degli  ugo- 
notti a Poilieri  ed  altrove,  633  e 636. 
11  liarono  tlegli  Adrels  si  pente  di  que- 
sta alrociià  ; ma  non  così  Ctmdé  c Go- 
ligny,  636.  Hisposla  del  duca  di  Guisa, 
Francesco  di  Lorena,  ad  un  (irole- 
slanic  france.se  o caltinisla  che  cer- 
cava ili  assassinarlo.  Hailaglia  di  Dreux 
guadagnala  dal  diii'a  di  Guisa.  Quesii 
è a.ss;tssinalo  dal  proleslanle  Pollrot, 
ajuialo  da  Goligny,  conforme  ai  prin- 
eipii  d(j^  proleslanlismo,  636-639.  Pa- 
cilieazione  d’Amhoisc  nel  1363.  Gli 
ugonolli  ripigliano  lo  armi  nel  1367 
per  rapire  il  re  Garlo  IX  c la  regina 
sua  madre,  salvali  entramhi  dalla  fe- 
dellà  tlegli  SvizztTÌ,639-6il.Paeezoj)pa 
ili  lamgjiimcan.  La  guerra  civile  rico- 
mincia. La  papessa  Elisabella  ajuta  i 
Francesi  rinegali,  (kmihallimenlo  a Poi- 
lieri. iNnova  pace  neiranno  1370,  631- 
633.  Storia  del  coI|k)  di  stalo  tlclla 
strage  di  San  llarlolomeo.  Numero 
delle  villime.  Se  fu  premcililala.  Se 
Garlo  IX  la  comandò  nelle  provincie. 
Qual  parie  vi  ebbe  il  clero.  Ghi  può 
condannarla  o no,  633-6.32.  Quarla 
Oli  ultima  guerra  civile  tlegli  ugonot- 
ti, 633.  Lega  formale  ilts’  Francesi  ri- 
negali 0 degli  ugonotti  nel  1373  per 
l«'rvertire  tutta  la  Francia,  636  e 637. 
Tre  anni  dopo,  la  lega  santa  de' Fran- 
cesi fedeli  0 cattolici  (icr  la  conser- 
vazione della  Francia  e della  sua  an- 
tica fede,  657-639.  Alla  morte  di  En- 
rico 111,  i signori  della  corte  e dcll’e- 
serciio  sono  disiwsli  a morire  anziché 
riconoscere  un  re  ugonotto.  Tanto  valse 
a conservare  l' unil.à  e la  forza  della 
Francia,  676-679.  L'Alemagna  non  è 
più  una.  Sua  discordia  più  violenta 
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fra'  luterani  e calvinisti  che  fra’  cat- 
tolici c protestanti,  698.  Tenilenza 
ile' calvinisti  al  inaomellismo,  699  e 
700.  Lotta  fra  il  luteranismo  e il  cal- 
vinismo in  Alemagna.  Scadimento  in- 
tero lidie  scienze,  delle  arti  e ilelle 
lettere.  Scene  di  legai  barbarii',  iinali 
non  si  videro  in  Francia  sotto  ilarai 
e Hobespìerre,  700-707. 

('..ALVINO,  eresiarigi.  Priiicipii  di 
Giovanni  Gaiivin,  detto  Gnlvino,  XXIII, 
438-330.  Uivclazioni  sui  costumi  di 
i|ueSlo  p.'driarca  ilei  proteslanlisino 
france.se,  ■330-332.  Si  fa  conoscere  pi'l 
modo  con  cui  parla  degli  aposiidi 
e dei  fedeli  del  protestantismo  ale- 
manno, 3.33  e 333.  In  una  |x;sle  Gai- 
vino  ed  i suoi  si  fanno  vietare  o liis- 
pensare  dai  magistrali  dal  visitare  i 
maiali.  I preti  cattolici  vi  si  iledicano, 
e tra  essi  il  ilollo  Gabriele  di  Saconay, 
433-3.')6.  Quali  furono,  socomlo  lo  stesso 
Galvino,  le  c.agioni  o i frulli  ilella  sua 
riforma,  436  e 337.  I principali  ili  iiiie- 
sti  funesti  risultati,  comiiri'sov  i l’atei- 
smo, si  trovano  negli  scritti  di  Lutero 
odi  Galvino,  particolarmente  neH'/.sòi- 
tiizioim  cristiana  di  qiie.sl'idiimo,  437- 
439.  Seguilo  della  biogralla  di  Galvino  • 
sino  al  tempo  in  cui  arriva  a Ginevra, 
quando  l’apostasia  vi  ò cainsumala,  439- 
461.  È sc.aceialo  da  Ginevra  con  Fard, 
c richiamalo  nel  1340,  474-376.  Inca- 
ricalo di  compiìrrc  un  governo  eci;le- 
siastico  a Ginevra,  non  trova  cosa  mi- 
gliore deirinquisizione  di  Spagna,  ma 
|)iù  meschina  e più  importuna,  476-379. 
Disegna  a morte  i suoi  oppositor  i,  479 
e 480.  Supplizio  di  Michele  Ser  velo, 
approvalo  da  tutte  le  chiese  protestan- 
ti, 382-383.  l'arole  sanguinarie  di  Gai- 
vino  a proposito  del  colloquio  di  Pois- 
sy,  XXIY,  .337. 

GA.M,  maledello  nel  tiglio  suo  Ga- 
naan,  I,  172.  tVedi  Sem.) 

G.A.MlìISE,  tìglio  di  Giro.  Esaltazio- 
ne, spedizione,  crudeltà,  incesto  e mor- 
te di  lui.  Ili,  88. 

GA.MILLO  de  Lellis  (.san),  fondato- 
re della  congregazione  riti’  chierici  re- 
olari  [)cl  .servizio  de’malati,  X.XIV, 
37. 

GA.MiS.AIU)l  delle  Cevenne.  Loro  fa- 
natismo e crudeltà,  XXVI,  323-328. 

GA.MOE.NS  (Luigi),  poeta  di  Porto- 
gallo, XXIV,  .'jblì. 
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(>A.\A.  l-i’  rhi//,ei1i  ('.alia.  Di-lla  iii- 
lerccssiuiii-  (li  Maria  Vit^iic,  IV,  08-70. 

(jANA.AN  e (/iiiaiii'i.  (Canaan  malo- 
(Iclto  ila  Noè,  1,  )7i.  Drlìlli  de'Can.a- 
iiei,  ^'iO  e Vii.  l’roceJfro  di  Dio  verso 
},d'ÌMili\idiii,  verso  le  nazioni  e verso  il 
f;enere  nmano  (|iiando  ^•ol|lCvoli,  c par- 
Itvolarmenlc  verso  i ('.anaiiei.  (ioionie 
eananee.  1 Joro  coslnmi  soini(,dianli  a 
(|iii‘lli  della  madre  patria.  II, 
Comli/ione  dell' annientamento  e della 
conservazione  dei  jinpoli  cananei,  'iG. 
(jiicrre  particolari  degli  Israeliti  contra 
i Cananei,  inincipiate  dalle  triln'i  di 
('linda  e di  Simeone,  70-81. 

(ÌANISIO.  l’rincipii,  virili,  faliclm 
letterarie  o anoslolielie  del  gesuita  Ca- 
iiisio,  apostolo  deirAlemagna,  XXIV, 
'iiM-ili.  L’im|ieralore  Ferdinando  gli 
dimanda  un  (•aiecliismo,27i-Ì73.  estrat- 
ti di  ipieslo  capolavoro,  in  cui  è confu- 
tala Inlla  la  pretesa  rirunna,  47.')-290. 
Hiioni  suecessi  di  Canisio  in  Angusta, 
UOG-óOO.  Fiiiine  azioni  e morte  del  p.a- 
dre  Canisio.  Suo  |.‘asio  culla  di  lui  fa- 
miglia. 718-721. 

C.AXn  (Meleliiore),  domenicano.  Suo 
inerito.  Sostanza  e (larli  principali  del 
suo  liliro:./>fi  liioijlii  Uvlogici,  X.XIII, 
V.l0-;i02.  K teologo  del  concilio  di  Tren- 
to, XXIV,  J)G. 

CAXO.Nli  pasquale  di  Vittorio  sotto 
)iapa  san  l.eone  nel  4o7,  Vlll,202e2!l3. 

CANOVA  (Antonio),  statuario  italia- 
no, X.WIl,  G.5-G7. 

CANTACLZK-NO,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Suoi  negoziati  col  jiaiia 
per  la  riunione,  XX,  42."-W.‘i,  47G  e 
477.  (Vedi  anche  Hansn  /m/kto.) 

CANTICO  DEI  CANTICI  di  Saio- 
mone,  II,  .'MW. 

CANTO  ECCLESIASTICO.  Lavori 
del  l'aleslrina,  XXIV,  4Ó4-4.3G. 

CANCTO  (san),  re  di  Danimarca. 
Sua  vita  e morte.  XIV,  20G-210.  Let- 
tere che  riceve  da  (lapa  san  Gregorio, 
VII,  210  e 211. 

CANUTO  il  Danese,  re  d'inghillcr- 
ra,  XIII,  .3."i!t-à'i2.  Lettera  notevole  che 
scrive  da  Itoina  a'siioi  popoli  d'Iugliil- 
lerra,  Danimarca,  Svezia  e .Norvegia, 
4.3.‘>-'i3s. 

CAI-mH,OC.V.TTEimALE.  Simi do- 
veri dorante  la  vac.mza  della  scile, 
sei-ondi)  il  colicil.o  trideiitnio,  XXIV, 
•”i8G-,”)8d. 


CAI’l’lICCd.NI.  Loro  elogio  dal  [iro- 
testanle  .MenzeI,  XXIV,  711  e 712. 

CAl'IlAllA,  cardinale,  XXVII,  fkJC- 
G.')8.  XXVIII,  114-llG. 

CARA  .MUSTAFA’,  sultano  fallilo 
d'occidente,  XXVI,  610  c Gli. 

CAHACALLA,  imperatore  romano, 
Y,  217. 

CAIIACCI  (i),  dipintori  italiani, 
XXM.  101-105. 

CARAFFA  (Oliviero),  cardinale  che 
diede  sconlilta  ai  Turchi,  XXII,  352 
c 353. 

CAlLAV.ACiljlO,  pittore  italiano, 
XXVI.  105. 

('.ARIRlCRTl),  re  di  Fraiici.a,  IX, 
5O.'!-.507. 

CARLO  MARTELLO.  Lettera  dat.v 
gli  da  san  Itonifacio,  apostolo  delT.VIe- 
magna,  X,  470.  In  qual  maniera  di- 
viene duca  d'  Aiisirasia,  480.  .Memo- 
randa vittoria  da  Itti  rijiorlata  sopra 
gran  numero  di  Saraceni,  482-484.  l’aiia 
san  Gregorio  li  ricorre  al  iii  inciixi  dei 
Franchi,  (girlo  Martello,  conira  T int- 
peratore  iconoclasta  di  Caistaiitinoiioli, 
che  manda  (ler  farlo  iicciden^  o de- 
(lorre,  oli  e fil2.  Lettere  insigni  del 
santo  (lapa  a Carlo  Martello  e alla  n.a- 
zione  do'  Franchi,  ;i.54-;),3G.  Morte  di 
(7aiio  .Martello,  53G-Ì)58. 

CARLO  IL  C.ALVO.  Sua  nascita.  Suo 
padre,  per  favorirlo,  manda  sossopra  il 
riparlimento  fatto  e giurato  dalTini|>ero, 
XI,  4G8.  Dinieoltà  tra  Carlo  e i suoi 
fratelli  Loiario  e l.odnvico  |ier  la  par- 
tizione delTimiKiro,  XII,  1-10.  Indole 
do' tre  fratelli,  C.5-G3.  Dm  astazioni  dei 
.Normanni.  Procedere  di  Carlo  il  Calvo 
in  questa  contingenza,  G5-G8.  Stato 
politico  della  Francia  sotto  (Tarlo  il 
Calvo.  Discordie  ed  incltitudinc  de’ 
principi,  210-218.  Carlo  il  Calvo  usur- 
pa il  regno  di  Lorena  alt'  imperatnr 
Lodovico  suo  nipote,  280-28G.  Carlo 
inetto  a reggere  la  propria  famiglia, 
280-288.  Papa  Giovanni  Vili  crea  im- 
peratore Carlo  il  Calvo,  ('.oncilii  in  P.a- 
via  e in  Ponlyoii  cclehrati  a questo 
pro|iosilo,  308-515.  C„arlo  il  Calvo  luada 
più  a guerreggiare  i (iroprii  nipoti  che 
1 Normanni  e i Saniceni.  Viene  a morte 
in  fnegendo,  515-518. 

CARLO  IL  SEMPLICE,  re  .li  Fran- 
cia. O.loiie,  c.mte  ili  Parigi,  eletto  re 
di  Francia  contemporaneaiiiente  a Car- 
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II)  li  ^'iniilico,  a cui,  muruudo,  iiidiicu 
j signori  a riunirsi,  Xll,  412.  l'.onvor- 
sioiiiì  di  Holloiie,  capo  do’ Noruiaiini, 
elio  divonla  genero  del  re  di  Francia, 
darlo  il  Semplice,  487489.  Papa  Gio- 
vanni X dieliiara  che  il  re  di  Francia 
nomina  i vescovi  per  aulorilà  del  pon- 
iclice,  489-491. 

GAIILO  IV  0 IL  DFLLO,  re  di  Fran- 
cia. Succede  a Filippo  il  Lungo  in 
virtù  della  legge  salica  o ad  esclusione 
delle  remine,  XX,  90  e 91.  Corrispon- 
denza alTelluosa  del  nuovo  re  e del 
paiw  Giovanni  XXII,  91  e 92.  Nuovo 
niniriinonio  del  re,  92.  Il  papa  io  sti- 
mola a incaricarsi  dell.a  crociala,  ivi. 
Morte  di  Carlo  il  Hello.  Profezia  di 
mi  .santo  vescovo  a rpieslo  riguardo, 
99  0 97.  Giovanni  XXII  vuoi  dargli 
rini(iero  elio  si  disputano  Lodovico 
di  Haviera  e Federigo  d Aiislria,  126- 
ir>2. 

CAIILO  V,  re  di  Francia.  Sedizione 
contro  esso  ancor  dellino,  XX,  309  e 
310.  È iiieoroiialo  a Iteiiiis,  315  c 316. 
Incariia  un  dottore  di  distogliere  Gr- 
liaiio  V dal  ritorno  a llonia,  417-419. 
Carlo  V ahhandona  papa  Urbano  VI 
|ier  lloberto  di  Ginevra,  dello  Clenien- 
le  VII.  I.i«llera  che  gli  scrive  in  tal 
pro|Kisilo  .santa  ('.aterina  da  Siena,  XXI, 
25-27.  Ultime  azioni  e inorlc  edilìcanle 
del  re  Carlo  V,  34-40. 

CAIILO  VI.  Analisi  del  suo  regno 
falla  da  l^hàleaiibriand,  XXI,  42-48. 

C.AllLO  Vll,(|U.asi  fuor  degni  .spe- 
ranza ficr  la  salme  della  Francia,  che 
è salvala  da  Giovanna  d’Arco,  X.XI , 
276  e seg.  (Vedi  tliomniui  il'Airo  e 
Fnincùt.)  Indole  di  C.arlo  VII,  XXII, 
133  e 134.  Muore,  14.5-148. 

C.VHLO  Vili.  Suo  regno  e caratle- 
re,  XXII,  189. 

C.AllLO  l.X.  Coiidizioiie  diflicile  della 
corte  di  Francia  sullo  la  niinore  età 
di  (àtrio  IX,  XXIV,  629  e 630.  C.ar- 
lo  IX  non  sfugge  agli  ugonolll  che 
per  la  fedellà  degli  Svizzeri,  6.39-641. 
Se  làirlo  IX  ordinò  il  colpo  di  sialo 
di  san  Hartolomco  nello  provincie,  043- 
6.32.  Suo  earallere,  632  e 6.33. 

CAIILO  X,  XXVIIl,  375-379. 

C.ARLO  IH,  dello  il  Grosso,  iniiiera- 
tore  romano  d’ Alemagna,  chiamalo  e 
coronalo  da  papa  Giovanni  Vili,  Xll, 
355. 

To.vi.  XXIX. 


.SI 

C.VHLO  IV,  di  Ln.s.sem borgo.  Sua 
elezione  airimiKiro,  XX,  297-299.  Coin- 
ponimenlo  degli  affari  di  Alem.igna, 
299-301.  L’imperatore  Carlo  IV  a Ro- 
ma, 440. 

CARLO  V,  im|>eralorc.  Suo  oilillo 
conira  Lutero,  XXllI,  166-170.  I ge- 
nerali di  Carlo  V,  specialmente  il  co- 
neslabile  di  Borbone,  roin(ioiio  la  tre- 
gua falla  eoi!  Clemente  VII,  nieliono 
Roma  a sacco  [ter  nove  mesi  c con 
maggior  barbarie  e guasti  de’  Goti  di 
Alarico.  Assi'diano  il  papa  in  caslel 
Sanl’Angelo;  e Carlo  V,  invece  di  bia- 
simare i suoi  generali  senza  onore,  con- 
danna il  papa  ad  un  enorme  riscallo. 
K lutto  ciò  è iirovalo  da  autori  pro- 
leslanli,  214-222.  Che  cosa  (lensassc 
Solimano  11  del  proix'dere  de'nrincipi 
cristiani  verso  il  papa,  223  c 224.  Fran- 
cesco I fa  alleanza  coi  Tnrclii  per  dar 
loro  nelle  m.ani  l'iL'ilia.  Papa  Paolo  IH 
previene  ipie.sta  sciagura  molianle  il 
suo  abboccamento  a Nizza  con  Fran- 
cesco I c Carlo  V,  231-234.  Il  itajta  e 
r imperatore  Carlo  V si  liconcilia- 
no,  326-328.  Intvrim  di  Carlo  V rela- 
tivo ai  Inlerani,  XXIV,  42  e 43.  Guerra 
civile  in  Alemagiia.  Villorie  di  Carlo  V 
sui  proieslanti,  62-64.  Sua  condona 
verso  il  papa  e il  concilio  di  Tren- 
lo,  91-93.  (zirlo  V,  Iradilo  dal  suo  fa- 
vorito .Maurizio  di  Sa.ssonia,  abbando- 
nato dalla  fortuna,  vinto  dalla  gotta, 
fallitigli  tulli  i suoi  disegni,  cede  l’iiii- 
IHM'o  a suo  fralello  Ferdinando,  i suoi 
stali  credilarii  col  Nuovo  Mondo  a suo 
figlio  Filipiio  11,  c si  riirae  nel  mona- 
stero di  San  Giusto,  ove  celebra  le 
iroprie  eseipiie  c muore,  175-179. 
Vedi  anche  Alfinaijiui.) 

CARLO  41,  ultimo  discendente  ma- 
schio di  Rodolfo  d’Absborgo,  .XXVII, 
233. 

CARLO  d'Aiigiò,  re  di  Sicilia, (’.on- 
di/.ioiii  alle  (|uali  pa|Ki  Clemente  IV 
gli  accorda  la  Sicilia.  Viene  incoro- 
nato a Roma  e dà  una  batlaglia  a 
Manfredo,  il  (piale  è ucciso  sul  cam- 
po, .XVlli,  630-633.  Giunge  Carlo  di- 
iiauzi  a Tunisi  dopo  la  morto  di  san 
Luigi  suo  fratello,  e compio  un  trat- 
talo col  re  di  Tunisi,  .XI.X,  5 e 6.  Rela- 
zioni di  (zirlo  con  papa  .Marliiio  l\ , 124. 
Cospirazione  conira  Carlo.  Vesperi  si- 
ciliani, 179-186.  Conseguenze,  2tll-,307. 
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CARLO  il  Callivo,  re  di  Xavar- 
ra,  XX,  òiO  e ."21.  Sua  vita  e mor- 
ie, XXI,  41  e 42. 

('ALLO  il  Temerario,  iillimo  duca 
di  liorKo^na,  XXII,  136-170. 

(L\HLOdi  jlorbone, cardinale,  procla- 
malo re  sono  nome  di  Carlo  X,  XXIV, 
667  e 66S. 

CARLO  di  Rlois,  duca  di  Brelaona. 
VirlM,  awenlure  e morte  di  lui,  XX, 
.317-320. 

CARLO,  figlio  di  salila  Rrigida.  Islni- 
7.Ì0110  che  gli  dà  la  madre  sui  dove- 
ri della  cavalleria  cristiana.  XX,  457- 
4.30. 

CARLO  V,  linea  di  Lorena,  con  So- 
biescki  di  Polonia,  salva  Vienna  c l’Eu- 
ropa contro  i Turchi,  XXVI,  607-614. 

CARLO  il  Buono  (bealo),  conte  di 
Fiandra,  XV,  201-203. 

CARLO  BORRO.MEO(san).  F.amiglia 
e princiiiii  del  santo,  XXIV,  323-.327. 
San  Carlo  determina  l’ele/.iotie  di  san 
Pio  V,  446.  San  Carlo  a Milano.  Sue 
austerità,  \irtù  e fatiche  apostoliche. 
Sfugge  miracolosamente  alla  morte; 
isliluisce  gli  ohiali  di  sant’ Ambrogio. 
Sua  carila  nella  jk.'sIc  di  Milano,  .3oO- 
.356.  Suo  ultime  azioni  e sua  santa 
morte,  536-5.38.  Suoi  scritti,  modello 
di  teologia  pratica  ed  amminislraliva, 
338-563. 

GARLOMAGiNO.  È consacrato  re  con 
suo  padre  Pipino  e suo  fratello  Carlo- 
manno  per  opera  di  pajia  Stefano  II,  XI, 
!>7.  Viene  in  ajiito  della  chiesa  romana 
e assedia  Desiderio  in  Pavia,  171-173. 
Suo  pellegrinaggio  a Roma,  dove  rin- 
nova la 'donazione  falla  dal  padre  suo. 
Da  una  circostanza  dimostrasi  che  la 
sovranità  di  Roma  S[)ellava  al  sommo 
ponlelìce,  173-175.  Co.stringc  Desiderio 
a rendersi,  175.  Guerre  sempre  rina- 
scenti nella  Sassonia.  Ciirlomagno,  a 
Un  di  cessarle,  s'adopera  a convertirla 
al  cristianesimo,  176-180.  Piange  la 
morte  di  papa  Adriano,  219.  Sue  prime 
relazioni  con  papa  san  Leone  III,  220- 
222.  Accoglienza  falla  a questo  ponle- 
lìca  in  Francia  c in  Germania  da  Car- 
lomagno,  che  offre  la  Sassonia  alla 
chiesa  romana,  224  e 22.3.  Ritorna  a 
Roma,  225.  Papa  san  Leone  III  re- 
slauralor  dell’impero  romano  in  occi- 
dente nella  persona  di  Carlomagno, 
227  0 228.  Indole  di  questo  restaurn- 


menlo,  228-231.  Nabucco,  Ciro,  Ales- 
sandro e Augusto  concorrono  all’opera 
di  Dio  senza  nulla  capirci , Costantino 
comprende  per  metà,  Carlomagno  il 
lutto,  231-233.  Difende  la  chiesa  di 
Dio  nel  mezzogiorno  contro  il  ni.ao- 
metlismo,  2.3.3-237.  Difende  e allarga 
la  cristianità  a settentrione  contro  i 
Sassoni,  237-240.  Stato  della  Sassonia 
alla  lino  delle  guerre  di  Carlomagno, 
240  e 241.  Intento  di  quesl’imwratore 
nelle  suo  conquiste,  241  c 242.  Dinlo- 
ma  memorabile  di  Carlomagno  sull'or- 
ganizzamento ecclesiastico  della  Sa,s- 
sonia,  231  e 252.  C.apilolare  di  C.arlo- 
magno,  risguardante  la  Sassonia,  233. 
Carlom.aguo  coltiva  le  scienze  c i dotti, 
265.  Attende  a correggere  i manoscritti 
e ripristina  le  scuole  decadute,  con  Al- 
enino, di  cui  è prinri[).al  discepolo,  273- 
276.  Fatiche  letterarie  di  questo  prin- 
cipe. In  qual  senso  si  applicasse  a .scri- 
vere. Quanto  di  Gerolamo  e d'Agostino 
avreblie  voluto  avere,  276  e 277.  Car- 
lomagno fonda  ad  Osnabruck  una 
scuola  di  lettere  greche  c Ialine,  280. 
Carlomagno  nell’iiilerno  della  propria 
famiglia,  282.  Esamina  egli  stesso  gli 
scolari  del  suo  palazzo,  282-284.  Pon 
termine  a una  contesa  tra’  cantori 
romani  e francesi,  284.  Titolo  da  lui 
preso  in  fronte  alle  suo  leggi.  Sua  istru- 
zione conndenziale  sul  modo  di  con- 
tenersi i suoi  amhasciadori  parlando 
al  papa.  Quanto  e quale  amore  a\esse 
ai  pontellci,  284-286.  Con  quanto  zelo 
dia  mano  al  ppa  |)cr  reprimere  l’er- 
rore d’Elipando  di  Toledo  e Felice  di 
Trgel,  286-288.  Vescovi  dei  Franchi 
tentali  d’andare  alla  guerra  e perchè. 
Vi  si  metto  riparo.  Ordinamenti  mo- 
rali aggiuntivi  da  Carlomagno,  .303- 
303.  È il  primo  a rispettare  le  leggi 
della  Chiosa.  Consulta  il  pontelice  nei 
casi  dubbii,  .30,3  e 306.  Tendenza  della 
legislazione  di  Carlomagno,  506  o .307. 
Giudizio  del  Montesquieu  sulle  leggi 
e il  governo  di  quest’imperatore,  .307  e 
.308.  Suo  trallalo  con  Xiceforo,  312- 
.314.  Testamento  di  Carlom.aguo,  con- 
fermalo da’  vescovi , da’  sovrani  e dal 
papa,  nel  quale  divide  l' impero  Ira  i 
suoi  Ire  ligliiioli,  riconosce  1'  elezione 
del  popolo  pei  loro  discendenti  e rac- 
comanda ad  essi,  sopralullo.  di  proteg- 
gere la  chiesa  romana,  •337  .339.  Morte 
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di  varii  Urlinoli  di  Carloniagno,  óU. 
Partiscc  i suoi  tesori  Ira  i poveri  c le 
cliicso,  5H  e 343.  Due  memorie  da 
lui  iiidiritle  aH’assemblea  de’ vescovi  0 
de’  signori,  34ii-34H.  Sti.a  leiiera  su  lale 

Sroposiio  all’  arcivescovo  Odilberto  di 
lilaiio,  348  e 349.  Acr|ueta  uno  scoili- 
jii^lio  surto  nel  moriaslero  di  Fulda, 
o49  e 330.  Diversi  siuoili  |ier  la  riforma 
peiieralo  de’costumi.  Suolo  do’  loro  de- 
creli,  350-338.  Carlomagiio,  vedendo  vi- 
cina la  sua  line,  chiama  suo  tiglio  Lu- 
dovico e lo  dichiara  imperatore  col  con- 
senso universale.  Ascoltano  imilamenle 
la  messa  e si  danno  l'ultimo  addio,  338. 
CarlomaLmo  si  prepara  a morire,  rail- 
doppiando  le  preghiere  e le  buone  opere. 
Passa  all’altra  vita  cantando  le  ultime 
parole  del  Salvatore  sulla  croce,  359  o 
360.  L’opera  di  Carlomagnu  non  muore 
con  lui,  3GI.  Perchè  più  non  sussista 
l’imiiero  suo,  362.  Visione  del  monaco 
Velino  riguardo  a Carbniagno,  431  o 
432.  Quanto  farebbe  oggidi,  1833,  un 
novello  Garlomagno,  XX.V1I1,  616-620. 

C.\UL()M.\Ni\0,  tìglio  di  Carlo  .Mar- 
tello, col  suo  fratello  Pipino,  ajnta  san 
Bonifacio,  apostolo  dell’Alemagna,  XI, 
8-18.  Si  ritira  dal  mondo  alla  vita  del 
chiostro,  56-38.  Viaggio  e morte  di 
.lui,  93. 

CABLOSTADIO,  uno  de’ capi  del- 
l’eresia sacramentaria,  .XXIll,  2.‘i0-23.3, 
268-271. 

CABMCLITAMv  scalze,  riformale  da 
santa  Teresa,  XXIV,  4811-493.  .Marti- 
rio di  sedici  carmelitane  di  Compiè- 
gne,  XXVII,  390-.392. 

C.4U.MELITAM,  autori  contemiw- 
ranei  di  Leone  X,  X.XII,  312  e 313. 
Strage  ai  Carmelitani  il  2 e 3 dicmn- 
bre  1792,  XXVll,  356-339. 

CARO,  impi'ralore  romano,  V,  221. 
CAUOBKUTO,  re  d’Ungheria,  XIX, 
433-440;  XX,  270  e 271. 

CAUIUCR.  Sue  stragi  a Nantes, 
XXVII,  364  u 363. 

CARRON  (abbate).  Suo  zelo  |iei  pre- 
ti e fedeli  emigrali  in  Inghilterra, 
XXVII,  538  0 539. 

CARTA  costituzionale  de' Franchi 
nel  822,  XII,  3-7. 

CARTAGI.NE.  Origine  cananea  dei 
Carl.aginesi,  III,  308.  Trattalo  fra  Roma 
e Carl.agine,  .’iOO.  Prima  guerr.i  pu- 
nica, 311.  Guerra  dei  merccnarii  a 


C-artagine,  513-316.  Seconda  guerra 
punica,  .\nnibale,  316-320.  Terza  guer- 
ra punica.  Distruzione  di  Cartagine, 
520-.323.  Martiri  a Cartagine,  V,  223- 
223,  234-243.  AjKisla'ie  cartaginesi, 
425-427.  Parecchi  martiri  a Cartagi- 
ne, 427.  Misera  condiziono  della  chiesa 
di  Cartagine,  428.  Lettera  a lei  indi- 
ritta  dalla  chie.sa  romana,  429.  Scisma 
a Cartagine,  439  e 440.  Concilio  di 
Cartagine  a questo  proposito,  444-447. 
Concilio  di  Cartagine  sul  battesimo 
degli  eretici,  479.  Scisma  a Cartagine 
|x;r  opera  di  Donato  e dei  donatisti, 
VI,  229-234.  Concilio  di  Carl.agine  |ier 
la  riunione  de’scism.atici,  342.  Coneihi 
di  Cartagine  e d’ Africa.  Canoni  de’ me- 
desimi, VII,  377-382.  Conferenze  dei 
donatisti  o dei  cattolici  a Cartagine,  462- 
464.  Concilio  di  CarLagine  sulla  fa- 
cenila  di  Pelagio  e Ceiestio,  334-556. 
L’Africa  disertata  dai  Vandali,  391-393. 
Come  l'Africa  meritasse  questo  casti- 
go, 593  e 594.  Genserico  pretide  Car- 
tagine, Vili,  143  e 146.  Africa  e Car- 
tagine Conquistate  da  Belisario,  13iì- 
139.  Invasione  dell’ Africa  falla  dai 
maiiinetlani,  178-180. 

CARTESIO  0 DESCARTES.  Vita, 
sludii  e morte  cristiana  di  lui,  XXV. 
333-340.  Secondo  le  spieg.azioni  e rettifi- 
ciuioni  autentiche, ma  poco  conosciute, 
date  dallo  stesso  Cartesio,  il  suo  sistema 
ftle.solico  sulla  certezza  siacixirda  mollo 
bene  con  quello  di  Aristotile,  come  con 
quello  di  tutto  il  mondo  cattolico,  e 
non  vi  è più  da  muovere  in  ciò  con- 
troversia, 540-350.  Il  dubbio  metodico 
inventala  da  Aristotile  e riconosciuto 
da  Cartesio,  III,  296-298. 

CASI.MIRO,  re  di  Polonia,  fa  un’or- 
dinanza per  riformare  gli  abusi  del  suo 
regno  e ne  addimanda  la  conferma  <al 
pontefice,  XVI,  375. 

CASI.MIRO  (san),  princiiic  di  Polo- 
nia, XXll,  .386-, 388. 

CASSIAXO,  capo  dell’eresia  dei  do- 
celi,  V.  134  c 133. 

CASSIANO  di  Marsiglia,  d’origine 
scila.  Suo  vi.aggio  in  Egitto  c al  de- 
.serio  di  Scili.  Sue  istruzioni  e con- 
ferenze, VII.  348.  Per  Online  di  papa 
san  Celestino  compone  il  Tnittiitmh’l- 
/’/)o'(iriia;io)ic.  Vili,  35-37.  Quanto  w 
sta  d’incompleto  sulla  grazia  nella  sua 
tredicesima  conferenza,  120-124. 
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CASSIAMJ  (sali),  marliri*,  VI,  51-33. 

CASSIODOIU).  Sua  oritrinu  e .suo 
doli  (Kirsoriali.  Cariche  a cui  è innalza- 
to. Si  rilira  dal  mondo,  Vili.  5il  e‘>2'2. 
Sua  forlunala  inlluciiza  sopra  il  re  Aia- 
larico,  di  cui  è iiiinislro,  IX,  llSeUO. 
Cassiodoro,  prcfetlo  del  |irelorio.  Sua 
lellora  al  papa  ed  ai  vc.scox  i,  120  o 121 . 
Lellera  a lui  indirizzala  da  papa  Gio- 
vanni II  a niutivu  delle  disvensioiii  in 
orienle  sulla  nialeniilà  divina  della 
Vergine,  122  e 123.  tóssioiloro  si  fa 
monaco.  Suoi  lavori  enciclopedici.  Suo 
amore  ]ier  la  scienza  e per  la  pietà,  1S9- 
200. 

CASTBLL.XNE  (monsignor),  vescovo 
di  Mende,  trucidalo  a Versailles,  XXVll, 
350. 

CASTELLO  dell’anima.  Analisi  di 
quest’ oiKTa  di  salila  Teresa,  XXIV, 
4954)01. 

CATECHISMO  del  concilio  di  Tren- 
to, XXIV,  584  e 583. 

C.4TEC11ISMO  di  Oinisio,  XXIV, 
275-290. 

C.XTEDllALI  gotiche. Misteriosa  loro 
sigiiilìcanzHa,  XIII,  .384  e 585. 

C.VTEIILXA  (santa)  da  Siena.  Suoi 
principii.  Sua  famiglia.  Grazie  straor- 
dinarie che  riceve  da  Dio  sin  dall’iii- 
fanzia,  XX,  483-487.  Prove  alle  quali 
la  sua  famiglia  la  sottopone  perchè 
consenta  a maritarsi.  Caterina  iH'rsiste 
a voler  rimaner  vergine,  487-489.  La- 
sciala libera,  entra  nel  lerz’ordine  di 
san  Domenico.  Sue  ansterilà,  tenta- 
zioni, estasi,  rivelazioni.  Che  cosa 
ne  pens.is.se  il  suo  confessore  e bio- 
grafo Itaimondo  di  Capua,  489-497. 
Comincia  la  vita  attiva.  Sua  carità 
eroica  per  gl' infermi  abbandonali, 
497-3t)l.  ,\on  vive  |iiii  che  della  santa 
comnninne.  Grazili  strordinarie  che 
riceve,  501 -.305.  Giazia  iiarlicolaro  di 
santa  Caterina  per  convertire  i più 
grandi  peccatori.  Effelli  prodigio.si  di 
questa  grazia,  50.3-;i07.  Ella  mantiene 
nella  fedeltà  diverse  citta  d’ Italia  e 
predice  il  grande  scisma  d’occidente, 
e .308.  Il  poi>olo  di  Firenze  man- 
da santa  Caterina  ambasciatrice  al  pa- 
pa, 508.  Gran  disegni  di  santa  Cate- 
rina sui  mezzi  di  recare  a iwce  la 
cristianità,  508  e .3(KI.  Tre  punti  sui 
quali  ella  insiste  presso  al  piapn.  Mi- 
glior governo  delle  proMiicie  italia- 


ne, scelta  di  pastori  più  degni,  ri- 
torno del  pa|ia  a llotna,  509-512.  Con- 
sigli di  .santa  Caterina  da  Siena  a jiapi 
Gregorio  XI,  321-524.  Ambasceria  di 
santa  (Caterina  a Firenze;  coraggio  che 
ella  vi  mostra.  Fini.sce  con  trionfare  di 
tulli  gli  osi.icoli  e fare  accettar  la  pa- 
ce, 523-328.  Salutari  consigli  della 
s;inta  al  nuovo  papa  Urbano  IV,  XXI, 
11  c 12.  Sue  lettere  ni  primi  sintomi 
del  gran  scisma  d’oceidenle.  1.3-18.  Sue 
lettere  ai  cardinali  italiani,  22-23.  Let- 
tera da  lei  imlirilla  al  re  di  Fran- 
cia, 2;é27.  Sue  predizioni  consolanti 
pei  tempi  che  verranno  dopo  i mali 
da  lei  annuuzi.ili.  Xoi  comineiamn  a 
vedere  radempimenlo  di  (|uesle  pre- 
dizioni, 51-.35.  Ultimi  .inni,  estasi  e 
morte  della  santa,  112-117. 

C.-NTEHIXA  (santa)  di  Svezia,  XXI, 
118  e 119. 

CATEItl.N’A  (santa)  di  Bologna,  del 
Icrz’ordine  di  san  Francesco,  X.’^II,  .31 1 
e 512. 

CATEIUNA  (santa)  di  Genova,  XXII, 
5.30-.347. 

CATEItlXA  .Malici  (.sant.a),  XXIII, 
148  e 149. 

CATEUIXA  (santa)  de’  lliccr,  X.XIV, 
540  e 541. 

CATElìIN.A  Unata)  di  Cardona,. 
XXIV,  519-5??. 

CATEHI.NA  (beala)  da  Pallanza. 
XXII,  521-.32.3. 

C.ATEHLNA  (i)oala)di  P.alma,  XXIV, 
543  e 544. 

CATEIU.NA  de’ Medici,  regina  di 
Francia,  XXIV.  229,  6.30  e seg. 

GATIÀltlNA  di  Kore,  claustrale  fug- 
gitiva e moglie  o concubina  dell'ere- 
siarca Lutero,  -XXIII.  2.35-257. 

C-ATElìLXA  o MAUTA,  moglie  d’un 
soldato  svedese,  indi  concubina  dello 
czar  Pietro  il  Granile,  X.XVI,  617-631. 
Inlìne  im|)eralr  ice  della  llussia,  .XXVll, 
220  e 221. 

G.ATEIU.NA  IL  imperatrice  di  llus- 
sia. Suoi  .ailullerii  sul  Irono  e innanzi 
salirvi.  Suoi  delitti  c favoriti,  X.XVH, 
217-220.  Confronto  di  lei  con  Maria  Te- 
resa d’Austria,  237-2.39. Scrivo  al  gover- 
natore di  .Mo.sea, XXVIII, -482, Come C.A- 
lerina  lì  manteneva  la  parola,  484-489. 

CATIIELI.NEAU  (Giacomo),  gene- 
ralissimo della  prima  A'andea,  XXVll, 
.508-510, 
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CAVADK,  re  Ji  Persb,  !X,  40  c 41, 
;ì8  0 5<>. 

CAVAIA’.IIIXI,  prelato.  Sua  lette- 
ra ik’^na  iraminira/ìnne  iiuliritta  a 
l‘io  VII,  XXVlll.  85  e 86. 

C.AVAL1K1U  (li  Sau  Giovanni  di  Ge- 
rnsaleinme.  Loro  oriffine.  Statuii  di 
quest' ordine  ndifjioso  o luti’ insieme 
militare,  XV.  78-81. 

CAVALLKIIIA  cristiana,  islituila  a 
line  di  nariricare  e incivilire  i |io|>uli, 
XIII,  41)2-464. 

GAYLl’S,  vescovo  ciansenisla  di 
Anxcrre,  XXVll,  158-160. 

CLUVALLA,  re  di  Wessex,  si  ritira 
in  Horna,  X,  587  e 388. 

CEILLlEll  (Hemigio),  benedetUno 
di  Lorena.  Sue  oliere,  XXVI,  129 
e 130. 

CELESTINO  (san),  papa.  Sua  ele- 
zione, VII,  576.  Lettera  che  gli  scri- 
vono i vescovi  d'.Africa  intorno  l'alTare 
d’Apiario.  Osservazioni  su  questa  let- 
tera. 587-591.  San  Palladio  ve.scovo 
degli  Scozzesi,  san  Patrizio  apostolo 
dell’ Irlanda,  mandali  I’ uno  e l’altro 
da  papa  san  Celestino,  Vili,  24  e 25. 
Neslorio  scrive  a papa  san  Celestino, 
al  quale  erano  già  noti  gli  errori  di 
Ini  per  lamento  de’ fedeli,  3.5-35.  ('tas- 
siano compone,  per  ordino  del  papa, 
il  Trattato  (teli'  Incarnazione , .55-37. 
Neslorio  torna  a scrivere  al  papa,  .59. 
San  Cirillo  d’Alessaiulria  scrive  al- 
rim|ieratore  Teodosio  e alle  sorelle  di 
Ini,  ina  prima  a papa  ('^destino,  39- 
41.  Il  papa  condanna  la  dottrina  di 
Neslorio  c incarica  san  Cirillo  dell'e- 
secnzionc  della  sentenza;  no  scrive  in 
questo  senso  allo  stesso  Neslorio  ed  a’ 
^Iriarchi  (Ponente,  41-45.  Due  circo- 
stanze rilevanti  in  qunst’alTare,  secomlo 
Bossuet,  46  e -47.  San  Cirillo  fa  noto 
a Neslorio  il  giudizio  del  papa,  47-51. 
Convocazione  del  concilio  d’Efcso,  51. 
Istruzioni  del  [Kinlcficc  a’  suoi  legali 
che  debbon  presiedere  al  concilio,  pri- 
mo de’  quali  ij  san  Cirillo,  54-57.  Me- 
morabile compilazione  della  sentenza 
del  concilio,  65  e 66,  Seconda  sessione 
del  concilio,  a cui  intervengono  i tre 
legali  pontiflcii,  75-77.  Il  concilio  in- 
forma di  tulio  per  iscritto  il  p.apa,  79- 
83. 11  papa  scrive  a'  vescovi  delle  Gal- 
lie  in  difesa  di  sant’Agoslino,  94-96. 
Cungralulazioni  di  p.apa  Celestino  co’ 
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vescovi  del  concilio  (l’Efeso.  Sue  ni 
lime  lettere.  Muore,  96-98. 

CELESTINO  IL  Sua  elezione,  XV. 
328  c 329.  Muore,  .529. 

CELESTINO  III.  Fulmina  la  scomu- 
nica contro  il  duca  Leopoldo  d’Ausli  ia, 
per  aver  venduta  la  |iersona  del  re 
d’Inghilterra  alPimiieraloro  Enrico  VI. 
La  providenza  approva  la  sentenza  del 
pontelìce,  XVI,  5-48-550.  Lellera  della 
regina  Eleonora  (mt  invocare  l’auto- 
rità del  papa  contro  i carcerieri  di  Itic- 
eardo  suo  figlio,  5,50  e .551.  La  regina 
Ingelbiirga  di  Franci.a,  clnt  Filijipo  .-\n- 
gnsto  eblK'  ripudiala,  s’appella  a papa 
Celestino  III,  che  piglia  ad  esaminar 
la  sua  causa,  551-554.  Morte  del  pa- 
p.i,  581. 

CELESTINO  IV.  Sua  elezione  e mor- 
te, XVIll,  ,533. 

CELESTINO  V (san)  papa,  prima 
Pietro  di  Morene.  Suoi  principii.  Isti- 
tuisce un  nuovo  ordine  religioso,  XIX, 
376-379.  Lunga  v.icanza  (Iella  santa 
.sede  do|)0  la  morte  di  Nicoh'i  IV.  Ele- 
zione di  Pietro  di  Morene,  che  iiiglia 
il  nome  di  Celestino  V,  379-384.  Per 
inesperienza  commette  molli  errori. 
Dopo  di  avere  |ier  lunga  pezza  con- 
sultato Dio  e gli  uomini,  rinunzia,  .584- 
392.  Suoi  iillimi  momenti,  394  e ,595. 

CELIBATO  ecclesiastico.  Secondo 
Origene  i sacerdoti  della  nuova  legge  vi 
sono  tenuti,  V,  388.  Il  celibato  eccle- 
siastico riconosciuto  da  E((sebio  di 
Cesarea,  VI,  170  c 171.  Fin  dove  si 
stendeva  l’obliiigazione  del  celibato  ec- 
clesiastico ai  tempi  di  sant’  Epifanio , 
VII,  94.  Papa  san  Siricio  priva  d’ogni 
funzione  ecclcsiasl)ca  i vescovi,  i sacer- 
doti e i diaconi  che  trasgrediscono  il 
celib.ato,  211  e 212.  Se  la  Chiesa  obbli- 
ghi taluni  al  celibato,  XXIV,  294. 

CELSO  (san),  martire.  Translazione 
delle  sue  reliquie,  VII,  351. 

CEOLFIIIDO  (.san),  X,  445-445. 

CEIIDONE,  eresiarca,  V,  76-78. 

CEHINTO,  eresiarca,  IV,  462-467. 

CERTOSINI  distinti  per  dottrina, 
XXII,  509-512. 

CERVANTES,  poeta  spagnuolo, 
XXV,  124-126. 

CESARE.  Ronia  incarnala.  Ili,  527, 
553-557 

CESARE  AUGUSTO,  III,  527. 

CESARE  Borgia,  XXII,  -566-.570, 379. 
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CUSAHIO  (san),  d’Aiii.  Donde  fosse. 
Sua  carilà  preeoec.  Si  ritira  nel  mo- 
nastero di  Dorino.  Sua  eonvaleseeii/.a 
ad  Arli.  Sue  istruzioni.  Suo  esilio  e 
riitristiuanienlo,  Vili,  fiS9-565.  È ac- 
cusato c si  discolpa.  Sua  carità  in- 
verso i captivi.  Brille  un  chiostro  di 
religiose;  loro  regolamenti,  5fiS-571. 
San  Cesario  al  tribunal  di  TeoJorieo. 
Sua  carità  e suoi  miracoli.  Suo  viag- 
gio a Doma.  Memoriale  da  lui  presenla- 
lo  a papa  Simmaco,  e rescrilto  di  que- 
■sto.  Si  pon  line  alla  contesa  tra  la  chiesa 
d’Arli  e quella  di  Vienna.  San  (7csario 
fa  ritorno  nella  Calila.  Carilà  del  santo 
a prò  de’ prigionieri,  587-591.  Scrive  a 
papa  Donifacio  li  contro  il  semi|)ela- 
gi^nismo,  IX,  108-111.  Lettera  di  p.ipa 
Agapito  a san  Cesario,  154-156.  Morte 
di  san  Cesario,  188  e 189.  Parole  note- 
voli al  santo  papa  Simmaco,  XXIV,  7. 

CKSLAS  (san),  XVll,  518  e 519. 

CKYLAiN.  Vescovi  cattolici  in  que- 
st'isola, XXVIII,  646. 

CHALLONBIt  (IticiNardo),  missiona- 
rio apostolico  in  Inghilterra.  Sue  opere, 
XXVIl.  277-280. 

CHANOLEU  (Samuele),  mi.ssionario 
apostolico  in  Inghilterra,  XXVII,  295 
e 294. 

CIIATEAUBHIAND.  Suo  parere  sid- 
la  ris[>osla  di  papa  Zaccaria  alla  con- 
sulla/.iune  dei  Franchi  sur  un  cambia- 
mento di  diiiasti.a,  XI,  45-47.  Sua  an.t- 
lisi  del  regno  di  Carlo  VI,  XXI,  42- 
48.  Delle  nnssioni  nel  Paraguay,  XXV, 
97  e 98,  106.  Vita  di  Cbàleaubriand. 
Sue  opere,  XXVIII,  Ó40-542.  Sua  cor- 
rjs[)ondenza  col  princiiw  Luigi  Napo- 
leone e la  regina  Ortensia  madre  di 
questo,  345  e 544.  Suo  testamento  re- 
ligioso e politico,  344  e 545. 

CIIACMONT  de  la  Calai/.ière.  Sue 
«•rudeltà  nella  Lorena,  XXVII,  337- 
541. 

CHENIElt.  Come  in  una  tragedia 
del  suo  stampo  falsillchi  l'istoria  allri- 
buendo  al  clero  il'aver  preso  parlo  al 
wdpo  di  stato  di  san  Bartolomeo,  X.XIV, 
650  e 651 . 

CHE.NOLFO.  re  de’.Mereiani.  Sue  re- 
lazioin  col  ponletìce,  XI,  509  e 510. 

CllEltl’BINl  collocati  all'ingresso  del 
paradi.so  terrestre.!,  140....  Veduti  dal 
nrofela  Ezerhicllo.  11,565...  Veduti  dal- 
rapostulo  san  Ciovanni,  IV,  481  e 482. 


CHIARA  Gambacorti  (beala),  XXI. 
258-260. 

CHIARA  o CL.VHAdi  Rimini  (bea- 
ta), vedov.a,  XX.  25-28. 

CHIARA  (s.atila)  d’ Assisi,  XVII,  519- 
325. 

CHI.ARA  (santa)  di  Monte  Falcò, 
agostiniana.  XX,  19  e 20. 

CllI.XIlAVALLE.  fond.alo  da  san  Ber- 
nardo, XV,  104-109. 

CHIESA  CATTOLICA. 

SUOI  C.An\TTEm  disti.ntivi. 

La  chiesa  cattolica  è il  principio  ili 
tutte  le  cose,  la  m.issima  autorità  sulla 
terra,  I,  Prefazione.  La  chiesa  catto- 
lica. società  di  Dio,  prima  con  sé  stes- 
so, poi  cogli  angioli  e da  ultimo  cogli 
uomini,  13cl4.  Distrugge  l’astrulogia 
e feconda  rastronomia,  49-51.  Sua  na- 
scita, 91  e 92.  È lìgurala  nel  connu- 
bio di  Adamo  o di  Èva,  92  e 93.... 
NeH'arca  di  Noè,  165.  l’na  parola  su 
quella  massima:  Fuor  della  Chiesa  non 
v’  è salvezza,  166.  Isacco  e Uel>ecca, 
llgura  della  Chiesa,  243  c 244.  E-an 
e Giaeoblic,  2.56.  Faraone  oppres,sore 
degli  Isr.aeliti  ed  i re  oppressori  della 
Chiesa,  532.  Società  perfella  nella  Chie- 
sa. L’  ideale  di  tale  società  secondo 
Confucio,  Platone  e Cicerone,  591-.59G. 
La  Chiesa  realizza  col  suo  svilup|)o 
jirogressivo  il  cammino  indicalo  da 
Platone  per  formare  una  .socieUi  |ter- 
fetta,  597-402.  Caratteri  della  chie.sa 
cattolica,  secondo  sant'  Igmizio  d' An- 
tiochia, V,  28  c 29.  La  chiesa  cattoli- 
ca, secondo  sant' Ireneo,  ò la  deiKisi- 
laria  feilele  della  tradizione  univer.sale. 
189.  Unità  della  chiesa  ealloliea,  62  e 
63.  La  santità  è inseparabile  da  (pie- 
sta  chiesa,  189  e 190.  Questa  chiesa  è 
universale,  190  o 191....  È apostolica, 
191.  Ogni  eresia  ò già  innanzi  condan- 
nala. (ìli  eretici  non  potino  appog- 
giarsi all’anlorilà  della  Scrilinra,  ma 
solametile  lo  può  la  Chiusa  antica  col- 
rinlerprelaz.ione  e la  tradizione  Ai- 
venie.  Tertulliano;  Vri'scriziuni,  .505- 
511.  La  Chiesa  antica  quanto  il  mon- 
do, 372.  Dottrina  d'Origene  su  l'iinilà 
c l'anlorità  della  Chies.a,  579  e .580.  Se- 
condo san  Cipriano,  la  sorgente  ilell’e- 
piscopalo  è Gesii  Cristo;  il  catiale  Pic- 
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Irò,  VÀ6  0 457.  Jv'condo  lo  stesso,  l'unità 
(Iella  Cliiesa  è fondata  su  Pietro,  450- 
453.  Unità  della  Chiesa  in  Clemente  ales- 
sandrino, 253.  Serondo  .sant'Cpifanio.la 
eliiesa  caltolica  è ab  eterno  o dal  prin- 
cipiare dei  secoli,  VII,  93.  Dimostra 
che  tutte  le  eresio,  compresovi  il  pa- 
ganesimo, sono  nosleriori  alla  chiesa 
cattolica,  93  e 9i.  San  Filastrio  di  Bre- 
scia insegna  pure  che  il  cristianesimo 
ebbe  principio  col  mondo  e si  è jier- 
pcinato  per  opera  de’patriarchi,  106  c 
107.  Doiirina  di  san  l'aciano  di  Bar- 
cellona sui  caratteri  della  Chiesa,  106  e 
107.  Dottrina  di  san  Ot tato  di  Milevi, 
sopra  i segni  della  vera  Chiesa,  108- 
113.  Il  Principal  segno  è La  c.attedra 
di  san  Pietro,  HO.  Pietro  solamente 
ha  ricevute  le  chiavi  per  trasmetterle 
agli  altri,  112. 

CHIESA  CATTOLICA  (storia  uni- 
versale della).  Insieme,  I,  Prefazione. 
Seguilo  e cronologia.  Tra  la  creazione 
del  primo  uomo  e il  principiare  (lel- 
l'era  cristiana  si  contano  da  4000  a 
6000  anni.  La  creazione  del  mondo 
e dell’  uomo.  Nell’  uomo  si  ha  a di- 
stinguere la  natura  e la  grazia,  13- 
96.  Accordo  dulie  antiche  tradizioni 
con  Mos(>.  Caduta  deH’uomo.  Promessa 
del  Bedenlore,  98-116.  Vita  dei  primi 
uomini.  Il  diluvio,  sepolcro  del  mondo 
antico,  che  risorge  nuovo.  Sua  epoca: 
secondo  il  calcolo  più  lontano,  circa 
5100  anni  avanti  reca  cristiana;  se- 
condo il  calcolo  piu  breve,  2549, 141- 
189.  Confusione  delle  lingue.  Disper- 
sione de'  popoli.  Àbramo,  Melchisetlec- 
co  e gli  altri  patriarchi,  Isacco,  Gia- 
cobbe e Ciusep])e,  lignea  di  Cristo  e 
della  sua  Chiesa.  Ismaele,  padre  c tipo 
degli  Arabi  o Beduini.  La  vocazione 
d’.Àbraino  è dal  1721  atanli  l’era  cri- 
stiana, 190-298.  Giobbe  patriarca  del- 
ridumea,  (ignra  e profezia  di  Cristo, 
299-.305.  Gli  Israeliti  escono  dall'Egillo 
l’anno  1471  avanti  l’era  crisii.ana.  Mosè, 
la  pas([ua,  1’  uscita  dall’  Egitto,  ligure 
profetiebe  di  Gesù  Cristo  o della  sua 
Chiesa,  .528-390.  Legge  scritta.  Sue  re- 
lazioni col  passato,  il  pr(iS(!nte  e l’av- 
venire, 391-456.  Dal  1491  al  14.51  avanti 
r era  cristiana.  Viaggio  nel  deserto. 
.Morte  di  Mo.sè.  Prove  della  Chiesa  sulla 
terra,  457-.’i27.  Dal  1451  al  1424  avanti 
l’era  cristiana,  Giosuè  o il  Gesù  del 
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popolo  d’Israele,  figura  del  Gesù  del- 
r intiera  umanità.  II,  5-74.  Dall’  anno 
1424  all’anno  1095  avanti  l'era  cristi.a- 
na.  I giudici.  Istituzione  del  regno,  77- 
171.  Dall’ anno  1095  all’ .anno  1055 
avanti  l’era  cristian.a.  Saule,  Davidde, 
Giornata,  175-232.  Dall’anno  1055  al- 
fanno  1014  avanti  l’era  cristi.ana,  Da- 
vidde sul  trono,  ad  una  volta  profeta 
e profezia,  239-290.  Dall’anno  1014 
all'anno  975  avanti  l’era  cristiana.  Di- 
visioni! d’ Israele  in  due  regni.  Elia, 
Eliseo,  Giosafatti!,  Alalia,  3.53-414.  Dal- 
l’anno 708  all’anno  721  avanti  l’era 
cristiana.  Monarchia  universale.  1 pro- 
feti cominciano  a scrivere  la  storia  fu- 
tura del  mondo.  Giona,  Isaia,  Amos, 
Ose.a,  Michea.  Fine  del  regno  d’Israele, 
416-450.  Dall’  anno  721  all’  anno  613 
avanti  l’era  cristiana.  Ezechia.  Fine  di 
Isaia,  Tobia,  Manasse,  Giuditta.  Buine 
di  Ninivc,  452-496.  Dall’anno  613 al- 
l’anno 588  Innanzi  l’era  cristiana.  Gio- 
.sLa.  Principio  di  Geremia.  Cattività  di 
Babilonia.  Nahucodonosore  vede  in  em- 
blema la  storia  del  mondo.  Daniele 
gliene  fa  la  spiegazione.  Ezechiele  in 
Mesopotamia.  Buina  di  Gerusalem- 
me e del  tempio,  498-568.  Dall’almo 
588  all’anno  5.58  avanti  l’era  cristiana. 
Fine  di  Geremia.  Nahucodonosore  e il 
figlio  suo  annunciano  il  vero  Dio  a Inni 
i popoli  delia  terra.  Daniele,  storico 
de’  quattro  grandi  imperi,  in  partico- 
lare dell’  impero  romano.  Canti  lugu- 
bri d’Ezechiello  sopra  la  futura  rovina 
di  Tiro  e dell'Egitto.  Babilonia  è presa 
da  Ciro,  5-59.  D.aH’anno  .5.58  all'anno 
442  innanzi  I’  era  cristiana.  Dario  il 
Mede  annuncia  a Inlta  la  terra  il  Dio 
del  cielo.  Ciro  comanda  il  risiabilimcnto 
del  suo  tempio  a Gernsaleimne,  e rin- 
via i Giudei  ne’  loro  paesi.  Daniele 
predice  1’  epoca  del  Cristo , la  guerra 
dei  Persiani  coi  Greci,  l’istoria  de’ suc- 
cessori (f  Alessandro.  .Ari.asersc  Lon- 
gimano  piglia  per  moglie  Ester,  per 
primo  ministro  Mardocheo,  manda 
F]sdra  c Ncemia  a far  rialzare  la  mura 
di  Gerusalemme.  Fine  dei  profeti,  6.5- 
151.  Filnsoli,  poeti  e storici  del  genti- 
lesimo, 136-3.50.  D.all'anno  442  all’anno 
141  avanti  l’era  cristiana.  Adempi- 
metilo  delle  profezie  su  f inqiero  dei 
Persiani  o su  cpiello  de’  Greci.  Macca- 
bei, 557-’r86.  Dall'anno  141  all'anno  7 


ss 


iM)ta;  (;i;.MCHAi,K  i;d  m.f.mìktico 


iiiii.iii/,i  reni  iTHliaiia.  Ailempimento 
ili’lle  profezie  su  riinpcro  dei  Itoiiiani. 
Preparazione  ilei  mondo  alla  venula 
di  Cristo,  495-381. 

CllICSA  CATTOLICA,  eco.  Gesù 
Cristo,  IV,  5-2'i0.  Naturale  istoria  del 
erislianesimo.  Altramente  : ad  argo- 
inenlar  da  due  falli  nolissiini,  ipial  è 
il  iiukIo  più  naturale  di  s|)ie"are  il  eri- 
slianesimo e la  sua  storia?  2il-2fi9. 
Dall'anno  21)  all’anno  61  dell'era  cri- 
stiana. Gli  apostoli  fondano  laChie.sa, 
271-'i\0.  Dall'anno  60  aH’aimo  100  del- 
l’era cristiana.  I Homani  ilistnifi^mno 
Geriisalemme.  San  Gimanni  predice 
la  caduta  e lo  smemhramenlo  lieU'im- 
perio  romano,  iil-521.  Dall'anno  100 
all’anno  197  dell’ era  cristiana.  Doma 
idolatra  perseguitila  la  Chiesa  ; la  Chiesa 
rigenera  l’umana  schiatta,  V,  6-215. 
Dall’ anno  197  all' anno  250  dell’era 
cristiana.  Principia  la  vendetta  di  Dio 
contro  Uonia  idolatra;  la  Chiesa  sem- 
iire  pcrsucititaia  conlinna  por  som[iro 
la  riffenor.az,ione  duU’umana  schiatta, 
2IV-.591.  Dall’  attuo  250  all’  anno  281 
dell’  era  cristiana.  Seffuila  la  vendetta 
di  Dio  su  lloma  idolatra  c la  rigene- 
razione del  genere,  umatto  |K'r  opera 
della  Chiesa  sem|>re  |H‘rsoguilata.  392- 
“i.’iO.  Dall’ anno  285  aH’anno  515  del- 
l’era cristiana.  l’Ilimo  conllilto  fra 
lloma  idolatra  e la  Chiesa  di  Cristo; 
trionfo  della  Chie.sa,  VI,  5-139.  Dal- 
l’anno 515  all’ attuo  .520  dell’ era  cri- 
stiana. La  Chiesa,  dopo  aver  conihat- 
tiilo  per  l'utiita  di  Dio,  comhatte  [ter 
r unit.à  ili  Cristo  e [ter  la  sua  pro- 
(irìa.  Primo  concilio  ecumenico,  ICtO- 
2lì6.  Dall’anno  320  all'anno  5^6  del- 
l’era cristiana.  La  Chiesa  [tersonitic.ata 
in  satil’Atatiasio,  ha  a solTrir  cosi  dalla 
leggerezza  e dalla  vohthilil.à  di  Costati- 
tino  come  d.alla  crudeltà  di  Sapore,  re 
di  Persia,  e trova  la  sua  .salvezza  nella 
preminenza  del  vescovo  di  lloma,  san 
Giulio  papa,  207-50'i.  Dall’anno  3'tO 
all’atino.vOl  dell’era  cristiana.  La  Chie- 
sa, (utrsegiiitata  da  Costanzo  e Sapore, 
[iroduce  ai  mondo  i suoi  più  grandi 
dottori,  505-iOi).  Dall’anno  501  airanno 
505  dell'era  cristiana.  Giuliano  l’Apo- 
slala.  Prova  esperimentale  che  il  pa- 
gane-iimo  e la  sua  lllo^olia  non  sono 
se  non  inanità,  e che  solo  il  crisiiane- 
>imo  possiede  la  verità  c la  vita.  401- 


548.  Dalla  morte  di  Giuliano  l’ A [Hista- 
ta,  .505,  a iptella  dell’  imperator  Va- 
lente, 578.  Le  chiese  travagliate  dcl- 
1’  orietite  allendoti  solo  la  loro  salute 
dall'occidente  e da  lloma,  c le  ii.azioni 
barbare  cominciano  ad  eseguire  la  giu- 
stizia di  Dio  contro  l imiterò  rumano, 
VII,  3-120.  Dall’anno  378  airatiiio  .595 
dell’era  cristiana.  Teodosio  imperatore 
e sant’  Ambrogio  vescovo  di  Milano. 
Che  cosa  sia  un  vescovo,  127-519.  Dal- 
r atmo  .593  all’  anno  410  dell’era  cri- 
sti,ana.  lloma  pagana  si;  ne  va  itisieine 
col  mondo  aulico;  lloma  cristiana  se 
ne  viene  .ad  occupare  il  luogo  suo  con 
un  mondo  novello,  illustrato  coiitom- 
poraneamente  da  sanl’Atnbrogio  c da 
san  Martino,  da  sant’  Agostino  e da 
san  Girolamo,  da  san  Paolino  e da  Si- 
nesio,  da  san  Giovanni  Grisosloino  e 
da  sant'  Kpifaiito,  520-4‘i0.  Dal  sacco 
di  lloma  [K-r  o|K‘ra  di  Alarico,  anno 
410,  sino  alla  morto  di  sant’.Vgostino, 
anno  4.50.  Dio  fa  in  pez.zi  la  città  e 
r im|iero  di  lloma  pagana  per  farne 
uscir  lloma  cristiana,  con  [topoli  e re- 
gni erisiiani,  453-.590. 

CllllvSA  CATTULICA,  ecc.  Dal- 
l’anno 450  aH’anno  455  dell’era  eri- 
sti.ana.  La  chiesi  callolkai  difende  la 
sua  ditllrina  dell’ inearn.azìone  contro 
l’eresia  di  Nostorio.  Concilio  ili  Kfeso. 
Papa  (’atlestino.  Autorità  della  sede  a|to- 
slolic.a.  Vili,  .5-109.  Dair.'mnu  453  al- 
l’anno 4.55  dell’era  cristiana.  La  chiesa 
cattolica  lieti  salda,  contro  l’eresia  di 
Eiilichc,  la  dottrina  deirincarnazioiie. 
Concilio  di  Calcedotiia.  Patta  san  Leo- 
ne. Morte  di  .\ltila,  110-284.  Dall’anno 
433  aU’anno  480  dell’era  cristiana.  Ca- 
duta dell’iinpero  romano  in  occidente. 
Altra  società  viva  non  rimane  che  la 
cattolica  chiusa,  283-370.  Dall’anno 
480  all’anno  490  dell’era  cristiana.  lai 
chie.sa  cattolica,  desolala  in  Italia  d.alla 
guerra  degli  Kruli  e degli  Ostrogoti,  la- 
cerala in  oriente  dagli  scismi  de’Grwi. 
perseguitata  iti  Africa  dalla  sevizie  dei 
Vandali,  iieH’Armenia  ilalla  [lolitiea  dei 
Persiani,  dà  vita  nulle  Gallie  alla  prima 
tra  le  nazioni  cristiane,  la  ti,v.ion  fran- 
cese, 378-310.  D.air.atino  490  air.atinn 
519  dell'era  cristiana.  Le  chiese  d’oc- 
cidetile  nnile  al  romano  punieliite  am- 
mansano i costumi  e leni(ter;ino  le  ri- 
voluzioni de’po(iuli  barltari;  le  chiese 
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ir«rii‘iilL‘,  sconco rji  (•  ilisolale  ilolla 
lor  |)olitica  servilità,  nella  soiiiniession 
loro  allo  stesso  ponldiee  ritrovano  la 
eoiiconlia  e la  paco,  517-i).‘>l.  Uairanno 
519  all’anno  536  dell’ora  cristiana. 
Autorità  del  papa  in  oriente.  Numero 
{,'rando  di  sanli  mtlla  (Iran  Ureiattna 
e neirirlanda.  Moltissimi  Arabi  illustri 
incontrati  la  morte  per  Gesù  Cristo 
iieirArabia  Felice.  La  Chiesa  "ode  in 
Africa  di  (pialctie  rispitto.  Ò|H're  e 
inartirin  di  Boi'/.io.  Legislazione  di 
Giustiniano,  il  (piale  la  snerva  eoi  suo 
stesso  esempio  e colle  sue  variazioni. 
San  Uenedolto;  la  sua  legislazione  più 
iierfetla  che  f|uella  di  Giustiniano,  IX, 
5-109.  Dall’anno  5.30  all'anno  574  del- 
l’era cristiana.  Il  mondo  antico  tutto 
mina  in  occidente,  inskun  con  l’an- 
tica Itoma,  sotto  i colpi  di  Tolda;  il 
nuovo  mondo  vi  si  forma  e prop.aga 
(ter  o(ier:i  della  chiesa  romana  e ilei 
niunaei,  e fra  ipiesti  del  consolo  ro- 
mano C.assiodoro,  numacn  aneli’ esso. 
Giustiniano  e i Greci,  |K'r  la  incurabile 
loro  smania  d'innovare  e ingarbugliare, 
attravef'ano  Toccidenle  nella  sua  ri- 
generazione e pn'parano  l’ oriento  ad 
un  irrimediabile  scadimento,  170-272. 
Dairamio  574  all'anno  5SH1  deH’era  cri- 
stiana. l'rincipii  di  san  Gn.’gorio  M;i- 
gno.  Conversione  dei  Visigoti  di  Spa- 
gna. Stato  della  religione  tra  i Franchi 
(Ielle  Gallio,  nelle  quali  liorisco  s.an  Gre- 
gorio di  Tours,  275-.3K2.  Dall’anno  590 
all'anno  OOi  dell'era  cristiana,  l'onii- 
licaiu  di  papa  .san  Gregorio  .Magno,  apo- 
stolo e dirozzatore  della  nazione  in- 
glese, .38.3-530.  Dalla  morte  di  paiKa 
san  Gregorio  Magno,  anno  004,  a quella 
dell'iiinieratore  Kraclio,  anno  041.  Con- 
tinuano ad  adem|iiersi  le  profezie  di 
Daniele  su  gl'imjieri  della  terra.  Fre- 
sia ed  impero  anticristiano  di  Mao- 
metto, liglmol  naturale  delle  eresie  gre- 
che. San  GioAanni  Klemo.siuario.  slan- 
l'.Vnasiasio  il  l’i-rsiano.  Sant’ Anastasio 
d Sinaila.  Papa  Unorio.  San  Sofroniodi 
Gi:rus,alemme.  Sanl’lsidoro  di  Siviglia 
ed  altri  sanli  di  Slcigna.  Gran  numero 
di  stinti  in  Fnmcia.  La  nazione  inglese 
prosieguo  I incivilimento  suo,  la  merci! 
di  santi  monaci.  L’occidente  si  fa  grande 
mediante  la  fede;  roriente  invece  v.a, 
l>er  l'eresia,  sempre  idii  decadendo,  X, 
0-108.  Dalla  morte  dell'iiii|ieralur  Kra- 
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dio,  anno  041,  a quella  (IcH’iinperaior 
Costante,  annoOriH.  L’oriente  eonliiuia, 
iK-r  la  sua  |Hica  concordia,  a decadere, 
l’occidente  a santificarsi,  mercè  la  .sua 
più  stretta  unione  colla  chiesa  romana. 
Fine  del  regno  di  Persia.  Il  cristiane- 
simo alla  Cina.  L’abbate  san  .M.assimo 
di  Costantinopoli.  1 papi  Teodoro  c 
san  Martino  condannano  l’eresia  greca 
del  monotelismo.  Papa  san  Martino 
fatto  martire  dall’iiniKirator  greco. .Ve- 
scovi, santi  c concilii  in  Ispagiua.  Gran 
numero  di  .santi  e di  monasteri  in  Fran- 
cia. Vescovi  e re  per  santità  riguarde- 
voli  in  Inghilterra,  109-294.  Dalla 
morte  d(drim(ieralur  Costante  II,  anno 
068,  alla  line  del  secolo  .sctlimo,  an- 
no 698.  L’ Inghilterra  cattolica,  mercè 
la  sua  unione  colla  chiesa  romana,  di- 
viene un  asilo  jier  le  lettere  e Parti, 
0 un  semeiizojo  di  sanli  ed  ajiosioli  |)cr 
la  Germania.  Gran  numero  di  santi  in 
Francia,  parlicol.armenic  neli’Auslra- 
sia.  San  Leodegario  messo  a morto  da 
Ebroino  c orribilmente  calunniato  da 
un  moderno  scrittore.  Elezione  e regno 
di  Vamba;  concilii  e sanli  di  Siiagua. 
Si  forma  la  nazione  (le’maroniii.  Il  mo- 
notelisniocondannalo  da  papa  sant’ Aga- 
tone e dal  sesto  concilio  eciimeiiiio. 
Servilità  .solistica  del  greco  concilio 
tnitluno,  2tl5-410.  D.al  princiiiio  del 
secolo  oliavo  sino  alla  morte  dcll’im- 
peralor  Leone  Isaiirico,  di  Carlo  Mar- 
tello e (li  papa  san  Gregorio  III,  anno 
741.  La  fede,  l’umanità,  il  retto  sen- 
tire vanno  ogni  di  più  ritraendosi  dall'o- 
riente per  metter  ferma  stanza  nell’oc- 
cidente e .assicurargli  l’imperio  del 
mondo.  L'Inghilterra  cattolica,  illu- 
strala dalla  dottrina  o santità  del  ve- 
nerabile Della  0 de’suni  contemporanei, 
fatica  prosiieramente,  col  favor  dei 
Franchi  dell’Anstrasia,  a convertire  e 
condurre  a civiltà  l'Alcm.agna  p.ag.ana 
e barliara.  I Franchi  d'Aiistrasia  c 
(l’.Aquitania,  guidali  da  Carlo  .Marlidlu, 
preservali  la  Fr.'iiicia,  I’  Euro|ia,  l’ in- 
tera umanità  dalla  barbarie  maomet- 
tana. 1 romani  pontelici  sostengono  in 
occidente,  contro  gli  iuiiieialori  icono- 
clasti di  Costantinopoli,  il  retto  sentire 
e la  fede  cattolica  da  san  Giovanni 
Damasceno  difesi  in  mezy.o  ai  musul- 
mani, 417-5.30.  Dall’anno  741  al  755 
dell’era  cristiana.  La  costituzione  cri- 

\Ì 


)igitiz(xi  by  Coogle 


iMKCfi  (;ì:.\kìi,m  i;  :.i>  au  aì:!.i!i:o 


!)() 


sliana  del  inondn  si  compie  in  occi- 
deiili!  numcé  l' iiulipemlen/.a  (V.iaii- 
dio  lemporalo  della  diiosa  romana. 
Paeilieo  inulameniu  di  dinastia  pre.s.so 
i l'iandii.  Hivolu/.ioni  fre(|nenli  e mi- 
cidiali appo  i maomettani,  i Greci  ed 
i Cinesi.  Alla  Cina  è modellu  de<;li  eroi 
mi  crisliami.  Dottrina  di  san  Gimanni 
Damasceno,  difensore  della  fede  cri- 
stiana contro  i segnaci  di  .Maomelioe 
i "reci  icotuidasti,  XI,  5-HÌ.  Dall  in- 
dipenden/.a  temporale  della  chiesa  ro- 
mana, anno  7ao,  al  restauramento  del- 
l'Impero rotnaiio  in  occidente.  j>er  opera 
di  papa  san  Leone  Ili.  nella  iier.soiia 
di  Carlomagno,  anno  800.  Pazzie  cru- 
deli del  greco  iiniieralore  Copronimo. 
Vita  e martirio  di  s;nito  Stefano  d'Atis- 
senzio.  Ultime  fatiche  e martirio  di 
san  Uomfai'io.  Institiizione  cationiea  di 
san  Crodegango  di  Metz.  I re  longo- 
bardi, col  tentare  di  far  .serva  la  chiesa 
romana,  procacciano  a lei  la  compitila 
indl|iendenza  anco  nel  lem|Mirale.  la 
rovina  a sé  stessi.  Carlotiiagno  e Vi- 
lidiindo.  La  chiesa  romana  forni.sce 
agli  Inglesi  i principali  elementi  di  lor 
politica  eosliinzione.  Sellimu  concilio 
ecnmenicn.  Carlomagnoei  suoi  amici, 
i |cipi  Adriano  c siin  Leone,  il  qnale 
coslitni.see  in  Ini  riiuropa  cristiana  e 
j)er  ciò  sles.so  il  mondo,  115-2Ò1.  Dal- 
l'anno 800  ili  8Dr  dell’era  cristiana.  Il 
secolo  di  Carlomagno.  Che  sia  iin  im- 
peratore cattolico,  i.jl-.irg).  Didia  morte 
di  G'iiiomagno,  Hli,  a (|ni'ila  di  Lo- 
dovico il  Hnono,  8i0.  La  guerra  civile 
in  oecideiile,  sotto  i discendenti  di  Car- 
lomagno, meno  linmiilnosa  e più  ono- 
revole elle  la  pace  degli  imperatori 
greci  di  Costantinopoli  e du'calili  mn- 
snlmani  di  llagdad,  5(il-ol4. 

ClllLSA  CATTOLICA,  ccc.  Dalla 
morte  di  Lodovico  il  Buono,  anno  840, 
a rpiella  di  lailario  im|tcralore  e di  papa 
san  Leone  IV,  anno  85ò.  L'  impero 
ilei  Franchi  smembrato  in  diversi  re- 
gni. ìsola  la  Chiesti  conserva  T unità 
iniclletlnale  e sociale  in  occidente  e 
nel  resto  del  mondo,  XII.  .>ir>4.  Dalla 
morte  di  papa  s:in  Leone  IV,  annoSfw, 
alla  line  dcli'ollavo  concilio  ocnmcnieo, 
anno  870.  In  occidente  principi  me- 
diiH'ii;  pessimi  in  oriente.  Fo/.io,  tipo 
della  falsità  dei  Greci;  sant’  IgiKizio, 
li|Ki  della  honla.  I (tapi  ,san  Xicolao  I 


e Adriano  II  sostengono  da  |ior  lutto 
ipiel  che  è hnono,  a ciò  che  è cattivo 
fan  guerra.  Incivilimento  crisli.ano  de- 
gli Scamlinavi,  de'  Bulgari  c degli  Slavi. 
Martiri  in  Ispagna.  Futuro  scisma  dei 
Greci,  da  loro  anticipatamente  condan- 
nalo in  quel  di  Fo/.io  neirottavo  con- 
cilio ecumenico,  ultimo  d'orienlc,  135- 
278.  Dalla  (ine  delTotiavo  concilio  ecu- 
menico, anno  870,  alla  seconda  cd  ul- 
tima cacciala  di  Fozio,  a cui  ò sosti- 
tuito il  iiatriarca  Stefano,  anno  88G. 
Crisi  deirnmanità  per  riuscire,  in  oc- 
ciilenio,  all' dà  virile,  iti  oriente  alla 
decrepitezza.  Proceder  di.sjiolico  d’Inc- 
maro  di  Beims.  Devaslamenli  de’X’or- 
maiini.  Morii  accumulale  d'iinperalori 
d'occidente.  Alfonso  il  Grande  in  Isjia- 
gua.  Alfredo  il  Grande  in  Inghilterra. 
Bontà,  centro  cd  unico  rimedio  del 
mondo  cristiano,  (mnlinuano  le  con- 
versioni degli  Schiavoni  c coininciau 
quelle  de' Bussi.  L’oriente,  sconvolto 
dalle  imposture  e dallo  scisuia  di  Fo- 
zio, nella  sommessione  alla  chiesa  ro- 
mana cerca  e trova  il  rimedio  ai  prò 
prii  mali,  279-401.  Dalla  line  dello 
scisma  di  Fozio,  anno  886,  alla  con- 
versione de'Xoimanni,  anno  922,  e alla 
riunione  della  chiesa  di  Coslanlinoiioli 
con  sé  stessa  per  opera  de’  legali  di 
papa  Giovanni  X.  Il  .secolo  cosi  detto 
di  ferro,  c qual  concello  s'ahhia  a far- 
ne, 402-501. 

CIIIFSA  CATTOLICA,  ecc.  Dalla 
conversione  de’  Xormanin,  anno  922, 
all’ incoronazione  delTinqieralore  Olo- 
ne I,  anno  962.  nuaranl’anni  del  secolo 
decimo,  XIII,  5-114.  Dalla  traslazione 
deirinqiero  d’ occidente  ai  principi  di 
Alemngna,  anno  962,  sino  alla  trasla- 
zione tinaie  della  dignità  rema  in  Fran- 
cia, dalla  .seconda  alla  terza  dinastia,  sul- 
lo stxu  cio  del  secolo  decimo,  anno  991. 

I papi  trasferiscono  T imiterò  d’  occi- 
dente ai  itrincipi  alemanni;  il  primo 
dei  quali,  cvdeitdo  a tristi  suggerinienli. 
comincia  dal  fare  mi  antipapa.  Grandi 
e .santi  iiersonaggi  che  lioriscono  |ter 
inlia  la  Chiesa.  La  monaca  Bosvilla, 
nel  cuore  delTAIemagna,  ilelia  in  ele- 
gante e forhilo  lalinocumediecii.sliane. 

II  monaco  d’Aurillac  .studia  e insegna 
lo  .scienze  con  applnii.su  di  tulli  quei 
del  suo  li'inpo.  Conversione  de’ Bussi 
e del  loro  granduca  Vladimiro.  Alla 
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seeoiiiln  ilinaslia  di  Francia,  in  modo 
forse  unico  nella  storia,  lìeii  diclro  la 
terza.  Hivolu/.ioni  meno  freiioenliemen 
saiifMiinose  d'assai  ap|io  le  nazioni  cal- 
loliclio  d’ oceidenic  clic  non  presso  i 
Greci  di  Coslantinopoli,  i innsulmani 
di  Raj^dad  0 i popoli  della  Cina,  ll'i- 
2fJl.  Dall'anno  991  al  1024,  L’impera- 
tore sant’IÀnrieo  e il  suo  tempo,  2.‘i2- 
412.  Dall'anno  1024  al  1054.  Papa  san 
Leone  IX  e il  suo  tempo,  414-583.  Dal- 
l’anno 1054  al  1073.  I papi  Viiiore  li, 
Stefano  IX,  Nicolò  II,  Ah^ssandro  II  e 
il  cardinale  Ildebrando.  XIV,  5-176. 
Dall'anno  1073  al  1085.  Papa  san  Gre- 
gorio VII.  La  Chiesa  di  Dio  conserva 
la  propria  divina  indip«!ndcnza  in  uno 
TOii  la  oinsla  libertà  dei  popoli  cristiani 
contro  il  dispotismo  pai'aneseo  del  re- 
gnante tenlonicn.  177-366.  Dalla  morte 
di  papa  Gregorio  VII.  anno  1085,  a 
quella  d'Enrico  ex-redi  Germania,  an- 
no 1106.  1 papi  difensori  a un  tempo 
della  cristianità  contro  il  dispotismo 
de’re  germanici  e l’inv.asione  de' popoli 
maomellani.  Prima  crociala,  307-611. 
Dalla  morte  di  Enrico  IV  già  re  o 
inqieratore  di  Germania,  anno  1106, 
a i]nella  d’Enrico  V suo  lìgliuolo,  in 
cui  si  spegno  la  casa  di  Kranconia, 
anno  1125.  1 papi  prosegnon  l’o|)era 
della  difesa  della  cristianità  si  dentro 
come  fuori.  Cominciamenli  di  saii  Her- 
nardo.  XV,  5-175.  Dall’anno  1124  al 
1153.  Lo  spirilo  animatore  della  chiesa 
cattolica  personificalo  in  san  Rernardo, 
76-469,1  I.  San  Bernardo  riformatore 
della  vita  ecclesiastica  e claustrale, 
secondalo  nell’opera  da  non  pochi  no- 
mini santi,  176-221.  § II.  San  Bernar- 
do saldo  sostegno  del  {tapalo,  222-290. 
% 111.  San  Bernardo  difensore,  conira 
varii  errori,  della  purezza  della  catto- 
lica fede,  illustrata  dalla  iHtnna  di  Pie- 
tro di  Giugni,  d’Ugo  e Bicardo  di  San 
Vittore  e di  molli  altri  distinti  scrit- 
tori, 290-332.  § IV.  Fatiche  ajiostoliche 
di  san  Bernardo.  Secotida  crociala. 
Venerazione  de’  popoli  pel  santo  ab- 
bate; sua  morte,  352-469.  Dalla  morte 
di  san  Bernardo,  1153,  a quella  di 
papa  Alessandro  III,  1181.  La  Chiesa 
di  Dio,  col  conservare  la  lib<;rlà  e in- 
dipendenza sua  contro  coloro  che  so- 
vrastar fanno  la  forza  alla  verità  e alla 
giustizia,  conserva  in  uno  la  lilx-rtà  e 
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rindipendenza  di  lutti  i po|ioli  cristiani, 
XVI.  23-419.  S I.  Pontiiìcato  d’Anasta- 
sio  IV  e irAdrianolV,23-145.  g II,  pon- 
lilicalo  di  Ali’ssandro  III,  143-419.  Dal- 
la inortedi  papa  Alessandro  III,  1181, 
all’ esaltazione  di  papa  Innocenzo  III, 
1198.  Carattere  e movimento  generale 
dei  dilTerenti  popoli  (lelfuniverso  alla 
line  del  dodicesimo  .secolo,  420-581. 

CHIESA  CATTOLICA,  ecc.  Dal  1198 
al  1216.  Pontificato  d'Innoixmzo  III.  Che 
cosa  era  il  papa  nel  medio  evo,  XVII, 
9-470.  § I.  Primi  anni  d'innocenzo  111, 
9-M.  §11.  Sollecitudine  generale  d'In- 
nocenzo  IH  per  tutti  i paesi  d’Enro- 
)a,  30-1.36.  § III.  Sollecitnilino  panico- 
are  d’ Innocenzo  a prò  dell’  orienta  , 
156-228.  § IV.  Sollecitudine  del  mede- 
.simo  |)cr  difendere  la  cristianità  d’occi- 
dente contro  la  corruzione  dell'eresia 
manichea,  228-2ÌI3.  § V.  Nuovo  soceor- 
,so  da  Dio  mandalo  alla  sua  Chiesa,  293- 
329.  § VI.  .-Iffari  delfimiiero  il'Alema- 
gna  e di  Giovanni  Senza-Terra,  329- 
^7.  § VII.  AITari  d'oriente  367-411. 
§ Vili.  .Affari  d’occidente.  Quarto  con- 
cilio generalo  lateranensu! , 412-470. 
Dalla  morte  di  papa  Innocenzo  III, 
1216.  a quella  di  papa  Onorio  III,  1227. 
Lo  sjiirilo  di  Dio,  che  è sempre  colla 
sua  Chiesa,  vi  riforma  il  clero  ed  il 
popolo  per  mezzo  di  san  Domenico  e 
di  san  Francesco,  471-717.  Dall’anno 
1227  al  12;iO.  I papi  difendono  e coti- 
solidano  contro  il  cesare  tedesco,  Fe- 
derigo II,  la  spirituale  indi|>enden/Ka 
della  c.ittolica  chiesa,  e p(;r  conseguen- 
za la  tem(»oralo  indi[>end{mza  ili  tulli 
i re  0 pofKili  cristiani,  XVIII.  5-443. 
§ I.  Ponlilieato  di  Gregorio  IX  e di 
Celestino  IV,  5-.3.34.  Pontificato  d' In- 
nocenzo IV,  334-443.  DaU’anno  1250 
al  1270.  La  Chiesa,  dopo  trionfalo 
di  tulli  gli  errori,  compone  l’ac- 
cordo di  tulle  le  scienze  mediante  i 
lavori  di  san  Tomaso  e de'  suoi  con- 
lempitranei.  nel  lenqio  medesimo  che 
conciliasi  l’ainmirazione  de’  secoli  per 
le  virtù  di  san  Luigi  re  di  Francia, 
444-7.30.  Dall’anno  1270  al  1276.  Papa 
san  Gregorio  X.  Sue  relazioni  col- 
l'iuiner.alor  della  Cina.  Tiene  il  se- 
conilo  concilio  ecumenico  di  Lione,  vi 
riconcilia  I Greci  colla  chiesa  romana 
e conferma  I'  elezione  di  Rodolfo  di 
Ahs|)orgo  all’iinitero  d'occidente,  .XIX, 
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5-113.  Dalla  morie  tli  ppa  san  Grego- 
rio X,  127G,  al  ginlMieo  .secolare  Gel 
1300.  ronlilieali  d' Innocenzo  V,  di 
Adriano  V,  di  Giovanni  \.\I,  di  Ni- 
colò III,  Marlino  IV,  Onorio  IV,  Ni- 
colò IV,  làileslino  V,  lìonifacio  Vili. 
Ilela/.ioni  della  sanla  sedecoirini|M?ra- 
tore  della  ('.ina.  I bndilisii  del  Tiliel 
pigliano  dalla  ehic.sa  callolica  diversi 
usi.  Sialo  religioso  dei  lln.ssi,  dei  Serbi, 
dei  Greci.  Sialo  dell’oceideiile  e della 
Terra  Sanla.  La  sanla  ca.sa  di  Naza- 
ret, 116-'i02.  Dal  gran  giuliileo  sullo 
Itonifaiào  Vili,  13(X),  sino  al  concilio 
ecumenico  di  Vienna,  1311.  Cnsliluzio- 
ne  divina  della  crislianilà.  Origine  della 
confederazione  svizzera.  Sialo  del  cai- 
lulicisnio  nella  Gin.a.  Tralignamcnlo 
dei  Greci.  Conlroversia  di  l-’ilipiio  il 
Hello  con  Honifacio  Vili.  Altari  dei 
leniplari.  Concilio  ecumenico  di  Vien- 
na, 4()-)-(i07.  Dal  concilio  ecumenico 
di  Vienna  1311,  alla  morie  dcll'iinpe- 
raiore  linrico  VII,  di  papaClemenU!  V 
e del  re  Filippo  il  Hello,  1314.  Gran 
numero  di  sanli  nella  Chiesa,  non 
oslanle  le  lurbolenze  sue,  XX,  fi-70. 
Dalla  morie  di  Clemenie  V,  1314,  a 
nuella  di  Urbano  V,  1370.  i^)gRÌorno 
dei  papi  in  Avignone.  Sorte  della  |io- 
sterità  di  Filippo  il  Hello.  Doppia  ele- 
zione neirimjH.TO  di  .\lemagna.  Origi- 
ne della  politica  moderna.  Avvilimenlo 
nelle  idee  e nei  caralteri.  Scisma  di 
Lodovico  di  Haviera.  Arcivescovo  cal- 
tolico  a l’ecbino.  Carteggio  deH'impo- 
r.alore  della  Cina,  capo  de'Tarlari,  col 
pa|«.  Sialo  delle  lettere  e delle  arti 
in  Ilalia.  Dante.  L' Italia  egiialmenlu 
feconda  in  sanli.  Itelazioni  liliali  del- 
r Armenia  cid  ponlelice  romano.  La 
l’omerania  domanda  di  esser  feudo 
didla  chiosa  romana.  .Morie  funesla  di 
Lodovico  il  Havaro.  Guerra  civili^  Ira 
Francia  o Ingliillerra.  Dilterenza  della 
teologia  mistica  in  orienle  ed  in  occi- 
denle,  71-44.'».  Dal  1370  al  1378.  Fon- 
lilìcalo  di  Gregorio  XI.  Viia  di  .sarda 
Hrigida  di  Svezia  e di  santa  Caterina 
da  Siena,  44fi-.'»29.  Dalla  morte  di  Gre- 
gorio XI,  1378,  a qiiella  di  .Marli- 
no V,  1431.  Grandi;  scisma  d'oecidenle. 
Concilio  di  Costanza.  Hiunione  di  lulla 
la  Chiesa  sotto  papa  .Martino  V,  XXI, 
5-208.  Dall'anno  1431  all'anno  1477. 
Dalla  saltile  ilclla  Fr.incia  |K-r  Giovanna 


d’Arco  alla  liunione  dei  cristi, ani  di 
orienle  Colla  chiesa  romana  .sullo  pa|ia 
Uugenio  IV.  Concilio  ili  Hasilea.  Con- 
cilio ecumenico  di  Firenze,  2*Jt)-63'.l. 
Dairannu  1447,  morie  di  Eugenio  IV, 
al  1317,  (iiiinlo  concilio  generale  di  L.a- 
lerano.  Fine  di  lineilo  che  si  chiama 
medio  evo.  Principio  dcU'ela  nioilern.a, 
X.Xll  .■i-(i32. § I.  Hisullamenti  in.asjielta- 
li  e proiligiosi  delle  crociale.  Invenzione 
della  slamila.  Sco|»erta  del  Nuovo  .Mon- 
do. Il  cardinale  Ximenes.  Inipiisizione 
di  Spagna.  Scoiierle  dei  Porloghesi 
nelle  Indie,  5-98.  g li.  Hieaduta  e osii- 
n.azione  dui  Greci  ludlo  scisma.  Uovina 
del  loro  imiRTO  c presa  di  (àisUantino- 
polifalla  dai  Turchi,  98-129.  | IH.  Sialo 
dell'Aleinagna,  della  Francia,  dell'  lii- 
ghillerra  e del  resto  dell' Europa,  gi»- 
vernaia  secondo  i principii  della  |hiIì- 
lica  moderna  epilogala  da  .Machiavelli, 
129-211.  § IV.  Cure  de' romani  ponlo- 
liei  jiei  salvar  l'Europa  al  di  dciilro  e 
al  di  fuori.  Gran  numero  di  doili,  ili 
artisti  e di  sanli  in  ll.dia,  212-40G. 
§ V.  Quinto  concilio  generale  di  l.ale- 
rano.  Altri  dulli  e sanli  personaggi  di 
fiuesii  tempi,  -40(>-f>32. 

CHIESA  CATTOLICA,  eoe.  D.aU'aii- 
no  1317,  principio  dell’  anarchia  reli- 
giosa e iiitclleltualu  in  Alemagna,  al 
1343,  principio  del  concilio  ecumenico 
di  Trento,  XXIH.  3-fil2.  % I.  Eresia 
di  Liiluro,  sino  alla  sua  conilanna  f.atia 
da  papa  Leone  X,3-10G.  § II.  .Venire 
l’Alemagna  si  avvilisce  in  ogni  inmlo 
coll'eresi.i,  l'Italia  e la  Spagna  si  ono- 
rano |irodiicendo  |»ersono  ed  o|M.'ro 
sante,  llUj- 134.  Seguilo  delle  eresie  di 
Lulero.  Sono  confutale  da  Enrico  VIII 
re  d'Inghilierra.  134-188.  g IV.  .Morie 
di  Leone  .X.  Adriano  VI.  Fraiice.stx»  I. 
Carlo  V.  Loro  carallcre  e [irocedere. 
rispello  alla  crislianilà  minacciata  dai 
Turchi,  (die  s'impadioni.scono  di  Hel- 
grado  c di  Dodi,  188-240.  § V.  Af- 
linità  Ira  il  maomellismo  e il  liilera- 
nisiiiu.  Il  monaco  a[iostala  Lutero  si 
sposa  con  una  religiosa  apostata,  men- 
tre l'Aleniagna  iinola  nel  sangue  dei 
paesani  e iTcgli  anahallisti.  Discordia 
fra  Lulero,  Carlosladio  e Xninglio,  il 
falso  profeta  esedullore  della  Svizzera. 
Della  condona  de'  piccoli  canloni  pri- 
milivi,  240-30G.  J VI.  La  Svezia,  la  l)a- 
niinarca,  la  Norvegia  Irascinate  tu  ll'a- 
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posi, Asia  ilai  ro  c dai  iiuliili.  Sforzi  dei 
jk'ipi  Adriano  VI  e (jliMiioiiio  VII  per 
im|icdirc  I' apostasia  della  tìerinaiiia, 
larpinlu  si  niinicAA  c divide  sempre  più. 
Confessione  d’Aii;,fiisia.  lailero  e ,Me- 
lanlone  laiiisi^llano  la  Ideamia  al  n; 
d'  Imildllerra  e la  |M;rmidlnno  al  lan- 
ifravio  di  Assia.  lle>;no  degli  aiialiallisii 
a Mnnsler:  sono  condannali  allo  sler- 
niinio  dai  dottori  del  prolestantismo, 
g VII.  I,'  Ingliilierra  Ir.asci- 
nala  nello  scisma  e neireresia  (ialle  pas- 
sioni sozze  e crudeli  del  suo  re  e dalla 
Ik'issezza  del  suo  parlanienlo , 7,~i- 
4."0. 1 Vili.  Sforzi  di  ireresia  luterana 
a fin  di  ix'rveriire  la  rr.ancia:  donde 
la  s;dvezza  di  (pieslo  regno,  (iinevra 
•sfoizala  all'aposi,asia  da  lleriia.  Princi- 
pii  di  CaKino,  sue  eresie,  suo  gover- 
no a Ginevra:  conseguenzii.  4òO-i8'i. 
S IX.  Fino  d’Erjismo.  UuHjhi  (eoUxjici 
di  Melchiore  Cano.  San  Tom.aso  di  Vil- 
lanova. Sant’  Ignazio  di  Lojola;  sua 
eoin(iagnia  di  Gesù.  Prime  fatiche  e 
inir.acoli  di  san  Francesco  Saverio  nelle 
Indie,  484-013.  Dall'anno  lo'i.o  airnmio 
1304,  concilio  ecumenico  di  Trento, 
XXIV,  O-408.  Che  cosa  sìa  il  papa 
e che  ahhia  fallo,  0-12.  § I.  Le  dieci 
sessioni,  dal  1u4,a  .al  1549,  sotto  pa|ia 
Paolo  III,  0-91.  g II.  Avvenimenli  con- 
icinporanei  in  làitroiM,  in  America  e 
tiel  Giappone,  91-140.  ^ III.  Dal  l’i-jO 
al  lool.  Seconda  ripresa  del  concilio  di 
Tremo.  Se.ssioni  II-IC,  sello  Giulio  IH, 
140-173.  § IV.  Della  seconda  sos|)en- 
sione  del  concilio  ili  Trento,  1331,  alla 
morie  di  Paolo  IV  nel  1339.  Conseguen- 
ze della  rivoluzion  religio.sa  iti  Afema- 
gn.a,  in  Francia  e in  Inghilterra.  173- 
321.^  V.  Promozione  di  Pio  IV.  Terza 
ripresa  e line  del  concilio  di  Trento, 
321-408.  Dal  lutti,  line  del  concilio  di 
Tronto,  al  IttOu,  morte  di  iia|ia  Cle- 
mente Vili.  Felici  elicili  del  concilio 
di  Trento  |ier  tutta  la  Chiesa.  Gran 
numero  di  santi  in  Italia  ed  in  Spagn.a. 
Funeste  conseguenze  dell'aiioslasia  pro- 
testante in  Inghillerra,  in  Francia  e 
in  Alemagna,  409-7.30.  Donde  vengono 
runilà  e la  forzai  della  chiesa  cattolica, 
409-410.  Dal  100.3,  nm rie  di  papaCle- 
inenle  Vili,  pacilìea/.ione  della  Fran- 
ci.a,  al  13.30,  fiacilic.azione  dell’Alema- 
gna  iH.‘l  Irallato  di  Vestfalia,  ed  al  1060, 
miirle  di  san  Vincenzo  di  P.aolo.  Il 
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mollilo  e la  Chiesa  duranle  il  secolo 
decinioscllimo.  Che  cosa  sa  mi  prete, 
XXV,  3-099.  §1.  Che  cosa  sia  il  mon- 
do. Patimenti  della  Chiesa  nel  Giappo- 
ne. Invia  niissimiarii  gesuiti  nella  Ci- 
na. ,>81.  § 11.  Il  callolicismo  proihice 
santi  |M.‘rson.aggi  e s.inte  o|iere  in  Ame- 
rica edili  Ispagiia,  81-1.30.  g HI.  Santi 
fiersonaggi  e sante  o|iere  in  Francia, 
jiartirolarmenle  in  Saioja,  in  Lorena 
e in  lìrelagna.  San  Francesco  di  Sa- 
les,  130-290.  ^ IV.  San  Vincenzo  di 
Paolo.  Stalo  dell'lnghillerra  e della 
l'rancia,  ai  cui  mali  porla  rimedio, 
290-434.  g V.  Servigio  eniinenle  elio 
Viiiceiizn  di  Paolo  rimile  alla  Chiesa 
col  suo  zelo  illuminalo  contro  l’eresia 
giansenistica.  Prineipii  e carattere  di 
(piesla  eresia,  455-3.32.  ^ VI.  Sialo  del- 
l’Alemagiia.  Guerra  dei  ireiil’anni.  Pace 
di  Vestfalia.  Conversione  de’proleslaii- 
li,  3.32-019.  g VII.  Stato  della  religione 
fra  i Uussi,  i Greci  e gli  altri  popoli 
del  li-vanle.  Morie  di  san  Vincenzo  di 
P.aolo,  019-099. 

CHIESA  CATTOLICA,  ecc.  Dal  1000, 
morte  di  .san  Viinxmzo  di  Paolo,  al 
17.30,  niorlc  di  papa  Henedetto  XIII. 
La  Chie.sa  e il  mondo  durante  la  se- 
conda mela  del  secolo  decimosellimo  o 
al  iirinci|iiare  del  decimotlavo,  X.XVI, 
5-091,  g I.  In  Italia,  siiccessionedi  huoni 
jiapi,  gran  copia  di  dotti,  di  santi  e di 
artisti,  5-100.  § II,  Arti,  letleralura, 
erudizione  in  Francia,  nel  Belgio  e in 
Lorena:  erudizione  viziala  in  diversi 
dotti  dai  pregiudizii  di  galliiainismo  e di 
giansenismo,  100-209. § Hi.  Luigi  XIV. 
Suo  carallere,  dipinto  da  lui  nietlesimo 
ne' suoi  .scrilliegmdicatoda  Luigi  XVI. 
Politica  di  Luigi  XIV.  Ella  seduce  i 
lellerali  del  suo  tempo,  eccctlualo  Fé- 
nélon.  Prineipii  di  Luigi  XIV  sulla 
proprietà.  Inlluenza  della  sua  poli- 
tica sul  clero  francese,  sulla  con- 
dona del  re  verso  il  fiapa  e gli  altri 
sovrani,  209-273.  § IV.  Biografie  di 
Bossuel  e di  Féiiélon,  Educazione  del 
duca  di  Borgogna.  Controversia  di  Bos- 
suel e Fciiéloii  sul  (piielismo.  Condotta 
di  Bossuel  verso  i giati.seiiisti.  Specie  di 
dualismo  in  Bossuel,  273-374.  tj  V.  Che 
co.sa  siono  le  liherlà  della  chiesa  galli- 
cana. Dichiarazione  gallicana  del  1082. 
Quel  che  essa  dichiara  e (|uel  che  non 
dichiara.  Difesa  che  ne  prende  a far 
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nossiict.  Cho  iwnsi  il  FpiU'lon  su  fiiic- 
sle  maloritì,  -"Ti-Wi.  § Vf.  Il  faiiali- 
siiio  ilei  cainisanli  e ruiLToilulilà  ino- 
tierna,  n"li  nalurali  del  proleslaiilismo. 
Lellerc  ili  Fénéion  al  duca  d’Orléaiis. 
Primi  princi|)ii  della  raffione  umana. 
Opere  di  Huel  o lliv.k).  La  confusione 
delle  idee  favorita  dal  «liansenisnin,  WV 
458.  $ VII.  Primi  permi  o piuttosto 
.sintomi  di  una  dissolu/.ione  |iolitica  e 
di  una  dissoluzione  relipiosa  in  Fran- 
cia. Féuélon  muore  combattendo  runa 
e l’altra,  nelsunriu  le  coiubalie  alla  sua 
maniera.  La  rigenerazione  della  Fran- 
cia preparata  daH’abbatedi  Haneéedal- 
l’abbate  La  Salle,  458-542. 8 Vili.  L’In- 
ghilterra protestante  e l’ Inghilterra  cat- 
tolica. Stato  del  caltolicismo  in  Scozia. 
L’ Irlanda  cattolica  martoriata  dall’In- 
ghilterra protestante,  542-566.  S IX.  La 
riunione  dcll’AIcmagua  con  se  mede- 
sima nel  caltolicismo  è impedita  dal 
protestantismo  inglese  e annoverese. 
Idee  di  Leibni/io,  più  ammirabili  dell.a' 
sua  condotta,  in  questa  materia.  L’Ale- 
m.agna  cattolica,  .ajiitata  dalla  Polonia, 
compie  la  serie  delle  croei.ate  contro 
i Turchi,  che  fiualmento  cominciano 
a farsi  umani,  ,566-616.  § X.  Spirilo 
del  governo  dell’  imiiern  russo.  Testi- 
monianza della  chiesa  russa  in  favore 
de’  romani  ponlelici.  Stato  del  calloli- 
eismo  nella  Cina,  nel  Ciapponc,  nel- 
l’India e io  Corea,  617-661.  Dal  17.50, 
morte  di  papa  Uenedetto  XIII,  al  1788, 
morte  di  sant’Alfonso  de  Ligiiori  e di 
Luigia  di  Francia,  religiosa  carmelita- 
na. La  Chiesa  c il  mondo  nel  secolo 
decimottavo.  Le  ixirte  dell’ inferno  si 
sforzano  di  prevalere  contro  la  Chiesa 
del  Cristo,  XXVII,  5-455.  S I.  In  Italia, 
successione  di  buoni  papi.  Santi  e dotti 
IHirsonaggi,  letterati  e artisti  celebri, 
5-67.  § II.  Vita,  congregazioni,  fatiche  e 
scritti  di  sant’Alfonso  de  Liguori,  67-97. 
g III.  Ciò  cho  v’avea  di  buono  in  Fran- 
cia. sopratutto  nella  famiglia  reale,  97- 
147.  § IV.  Parte  guasta  in  Francia: 
il  giansenismo  sostenuto  dai  jiarla- 
meiiti,  l47-t85.  | V.  Filosofia  e iiii-re- 
dnlità  moderna,  185-217.  § VI.  Stato 
dei  troni  in  Europa,  particolarmente 
in  Hnssia,  Prussia  e Polonia,  217-255. 
g VII.  Stato  deir .VIeinagna.  Coverno 
rivoluzionario  di  Cinseppe  II.  Viaggio 
di  Pio  VI  a Vienna.  (ìli  schenuii  di 


Schiller,  qn.atlro  fi.slele  dell’Europa  iii- 
Ivlletlnale  e politii%a  a questo  leni|K), 
255-275.  § vili.  Stato  deiringhilleria 
cattolica  e deiriiigliiltorra  protest.aiile. 
Formazione  degli  Stali  l'Uili  d’Aineri- 
c.a,  275-296.  g IX.  Dei-omposizionc.  so- 
ciale della  Francia  e dell’ Europa  ixd 
noliili  magisirali.  nomini  di  lettere  se- 
dicenti lllosoli.  Itiniiione  della  Lorena 
colla  Francia.  Sop|iressionc  de’  gesuiti. 
Società  segrete,  Princiiiio  del  regno  di 
Luigi  XVI,  296-561.  g X.  Principio  dì 
vita  e di  guarigione  che  contiene  in 
sé  la  chiesa  cattolica  non  solo  [x-r  sé, 
ma  per  tulle  le  nazioni  m, alale,  parti- 
colarmente la  Francia  e l’Alem.agna. 
Progressi  e patimenti  della  religione  in 
Corea,  nella  Cinao  al  Tonchino.  Santa 
morte  di  Luigia  ili  Francia  e di  sant’.M- 
fonso  de  Liguori,  561-4i>.5.  La  rivoln- 
zion  fraiKt'se  e la  chiesa  lallolica, 
dal  1789  al  1802.  454-659.  Dall’an- 
no 1802  al  1852.  Insieme  e sciogli- 
mento della  stona  umana,  XXVIII, 
5-755.  gl.  Dal  1802  al  1815,  Inqvro  e 
caduta  di  Napoleone  tionaparte,  .'i-lOt». 
§ II.  Dal  1815  al  1848.  In  qua!  modo 
gli  uomini  di  questo  tempo,  re  e |>o- 
poli.  proliitarono  dello  lezioni  dell.à  pro- 
videnza,  200-525.  g 111.  Dal  1848  .al 
1852.  La  Chiesa  0 il  mondo  alla  metà 
del  secolo  decimonoiio.  524-755. 

CHIESA  ItO.MA.NA  Sant’  Ign.azio 
d’Aiiliochia  iirodama  il  suo  priinaio, 
V,  20-22.  Dà  a comprendere  che  Pie- 
tro e Paolo  sono  gli  a|M)Sloli  partico- 
lari de’  Komani,  52.  San  Policar(K>,  ve- 
.scovo  di  Smirne  a Roma,  92-94.  Kge- 
sippo  a Roma, dove  compone  il  catalogo 
de’  papi,  94  e 95.  Lettere  di  s.an  Dio- 
nisio di  Corinto  alla  chiesa  romana, 
dove  ricorda  che  i santi  Pietro  e Paolo 
vi  soffersero  il  martirio,  140-145.  San- 
t’Ircneo  inviato  a Roma  dai  martiri  di 
Lione,  161-165.  Lucio,  re  della  Gran 
Bretagna,  dimanda  a papa  Elouterio 
missionarii  per  itislrnir  nella  fedi:  si 
Ini  che  il  suo  regno,  185.  Per  confon- 
dere tutti  gli  eretici,  secondo  sant’lrc- 
nco,  basta  la  tiadizione  della  chiesa 
ronnna,  187-198.  Ordinanza  di  p;qia 
Vittore  sulla  celelirtizione  della  p.x-sjna, 
ricevuta  nei  concilii  d’oriente  e d'oed- 
deiite:  condanna  Policrate  d'Efeso,  che 
falsamente  liretendcva  obbligar  il  Van- 
gelo a celebrarla  co’ Giudei,  206-212. 
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Toolìlo,  vescovo  di  (kjsarca  in  Palestina, 
eomoea  |>er  eoiniiiissione  di  paita  Vil- 
lore  il  concilio  per  sialHlire  la  iradizio- 
ne  apostolica  del  giorno  della  |)as(pia, 
Testimuiiian/a  di  said'lppo- 
lilo,  primo  vescovo  di  Porlo,  che  san 
Pietro  fu  crocilì.sso  in  Uoina,  5io.  Fer- 
mezza della  chiesa  romana  esposta  alia 
più  orribile  porsv^cuzioiie,  429.  Klla  dà 
alimi  l'esempio  e il  comando  del  come 
s'abbia  a procedere.  Sapienza ecoslan- 
za  del  clero  romano  nelle  più  diflìcili 
congiunliire,  429  c 450,  454  e 455. 
Chiesa  romana,  chiesa  princi|>ale,  <lon- 
de  è emanala  l'unità  sacerdotale  e nella 
quale  rinfedellà  non  |iuò  ricoverarsi. 
San  Cipriano,  457.  (Vedi  Papato  e San 
Pietro.) 

CHIESA  GALLICANA.  Discorso  di 
Fleury  salta  libertà  della  chiesa  gal- 
licana. Osservazioni,  XXVI,  207-209. 
Che  sieno  in  sostanzia  le  lilwrlà  della 
chie.sa  gallicana.  Opinione  del  conte  di 
Maistre,  ili  Fénéloii,  di  Uossuet  e dello 
stesso  Fleury,  574-570.  Che  cosa  ipie- 
.sie  liliertà  abbiano  recalo  alla  Chiesa. 
Conclusione,  576  e 377.  Testo  della  di- 
chiarazione gallicana  nel  1682,  377- 
370.  Che  c'in.segni  la  storia  a proiiosi- 
lo  di  questa  dicliiarazioiie  Aliare  della 
regalia,  379-384.  Parlicolnrilàchc  Fleu- 
ry ci  fa  sapere  suil'assemhlea  del  1682, 
384-.588.  Ilossuel  confernia  il  raczionlo 
del  Fleury,  388  e 389.  Seguilo  di  que- 
sto aliare,  389-592.  Ciò  che  decide  o 
no  il  primo  articolo,  e che  ne  conse- 
gnila. Non  ne  .seguila  forse  che  egli 
IRXie  |>er  principio  l'anarchia  polilica 
e che  auloriz/Ma  jier  prineinio  l'ucci- 
siunedi  Luigi  XVI f 592-39V  Bossuet 
jiiglia,  |m;i'  ordine  del  re,  a difendere 
la  hifhìarazioHi'.  Cinque  pro|M)sizio- 
ni,  in  cui  racchiude  tulio  (|uello-che 
dira  sul  pruno  ailicolo.  Osservazio- 
ni sulle  duo  prime  proposizioni,  394- 
400.  Esame  della  terza.  Principii  strani 
di  Bossuet,  4(KÌ-'il>3.  Esame  della  quanti 
proposizione,  405-407.  Esame  della 
qiiinla  ed  ullima  proposizione,  407-415. 
Dmehisione  in  questa  materia,  413  e 
414.  Idie  pensi  Fémdon  sul  primo  ar- 
ticolo della  dichiarazione  del  1682, 
del  pari  che  lo  slesso  Bossuet  e Mas- 
sillon,  414-417.  Cièche  pensi  Féiiélon 
sui  tre  ullimi  ariiculi.  Suo  trallalo  Itel- 
t'aatoritù  del  sommo  imnlefice,  417  e 
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418.  Controversia  di  Bossuet  col  ve- 
scovo di  Tournay:  ciò  che  ne  |tensi 
Fénéion,  419425.  Conseguenza  pratica 
da  trarre  iLa  tulio  questo,  423  e 424. 

CHlllOANGTI,  imperatore  della  Ci- 
na, perseguila  i libri  amichi,  111,  158. 

CIULDEBERTO,  IX,  lib.  44.  (Vedi 
Francia.) 

ClllLUEIUCO,  uno  de'  primi  re  de’ 
Franchi,  e da  essi  balzato  dal  Irono 
per  la  sua  cattiva  condotta,  indi  ri- 
chiamato dopo  il  suo  emendamento, 
jier  regnare  col  romano  Siagrio.  Ne 
consegue  che  la  dignità  regale  ap|Hi  i 
Franchi  non  era  nè  ereditaria  nè  lua- 
uiissibile.  Vili,  480-484. 

ClllLIANO  (san)  predica  il  Vangelo 
neirinterno  della  Germania,  X,  395-398. 

CIIILPEBICO,  IX,  lib.  46.  (Vedi 
F randa.) 

CIAMPINI,  cardinale,  XXVI,  48-‘)0. 

CIASSARE,  re  dei  Medi.  Trucida 
i Scili,  li,  495.  Distrugge  Ninive.  con 
Nabo|K)lassar,  re  di  Babilonia,  496. 

CIC.4RELLA  (Antonio).  Come  narra 
l'elezione  di  Sisto  V,  in  contrario  alle 
fole  che  si  spacciarono  intorno  a que- 
sto pontefice,  XXIV,  377-582. 

CICERONE.  L'ideale  di  una  (lerfella 
società,  secondo  Confucio,  Platone  e 
Cia>roue,  l,  .391-396;  XIX,  403-406. 
Avverata  nella  chiesa  cattolica  ed  ab- 
bozzata nella  coslituzione  giudaica,  I, 
397  e 398.  Cicerone  intravede  la  tri- 
nità scientilìca  della  fdosofia  di  Platone 
e d'Arislotile,  III,  273,  283-289.  l’am- 
siderazioni  sur  un  ^so  di  Cicerone 
relativo  a’  Giudei,  3ào-557.  Iiicoerenzjt 
di  Cicerone  in  punto  alla  su|ierslizione 
e l’idolatria,  V,  6 c 7. 

ClIvCO  N.4TO,  guarito  da  Gesù  (in- 
sto, IV,  162  e 16.3. 

CLMABUE,  pittore  italiano,  X.\,  168- 
170. 

Cl.\IAROS.\,  musico  d’Italia,  XXMI, 
,39. 

CINA. 

MU,\r.OU,  TART.VIU,  COREI,  TO.NCIIIAO,  ' 
COCt.NCIiNA. 

Donde  vennero  i primi  ahilanti  della 
Cina.  Sue  antiche  relazioni  coll’occi- 
dente. Nomi  Sotto  cui  oravi  cono- 
sciuta, I,  197-199.  Antiche  tradizioni 
della  Cina  su  Dio  e sulla  crea/.ione, 
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unte  Ilo....  Sulla  (■.ulula  dciruiimo, 
Ito....  Sul  diluvio.  I7t-isr>.  L'ideale  di 
una  sot'ielà  |K.>rfella  secondo  Confucin, 
.■701-.’v!)t).  Filosofi  della  Cina,  III,  l.’vS-loS. 
l«io-lseu.  Le  case  dei  savii  nella  l^ina. 
Ideale  del  savio  secondo  gli  aniiclii  ino- 
ininieuli  di  quel  paese.  Le  case  dei 
falsi  sapienti.  Lao-lseu  Imita  la  rifor- 
ma. Suo  viaggio  in  occidente.  Idee  del 
IJIiro  della  rogiom'  e della  rirtii,  e del 
Trattato  dei  premii  e delle  pene,  158- 
(:onfiu.ào.  Suoi  \ iaggi.  Sue  vicende. 
Suo  intento.  Suo  colloquio  con  Lao  c 
suoi  discepoli.  Suo  modo  d’insegnare. 
Sua  leorii.'a  sul  cullo  degli  spirili  e 
dei  defunti,  e sulla  n.ìlura  e sui  de- 
stini deiruomo.  Tradizioni  nei  libri  di 
Confucio  e degli  altri  savii,  e simboli, 
nella  S(TÌItura  cinese,  relativi  al  Ite- 
denlore.  Morale  di  (’.onfucio.  Opera  di 
lui  sui  ciu(|ue  Kiiujlìi.  Di'dicaziouo  di 
questi,  l'ii-l.oo.  Libri  dei  discepoli  di 
yinfucio.  Meusio.'  Lezioni  di  costui 
ai  princi|)i,  loo-loH.  Persecuzione  di 
Cliihoangli  contra  i libri  auliebi.  Iiief- 
licacia  della  lìlosofia  nella  Cina.  Ila- 
pida  eslinzione  dell'iinpiilso  dato  alle 
menti  da  Confucio.  Mensio  e Tensio. 
I)(‘generaziono  grandissima  dei  disce- 
poli di  Lao.  Sialo  attuale  della  Cina 
(|uanto  al  morale.  Aniicbità  del  cri- 
stianesimo nella  Cina,  e prove,  IbS- 
1/0.  All’avvicinarsi  del  .Messia  l’iinix'ro 
cinese  e f impero  romano  si  tocca- 
vano e si  conobbero  alla  riva  del  mar 
(Caspio,  ;;h1-o8o. 

CL\A,  ecc.  .Nel  sellimo  secolo  del- 
l'era cristiana,  ruliiino  re  di  Persia  va 
a ricoverarsi  nella  Cina,  .K,  \1%.  Storia 
del  crisliaiiesimo  nella  Cina,  giusta  il 
inoimniento  di  Siganfou,  17.V-I78.  .Nella 
Cina  le  rivoluzioni  più  frequenti  c 
crudeli  che  in  occidente  e iwrchè,  XI, 
li’i  e G’i.  .Malvagità  incredibile  dell'im- 
l'eratrice  cinese  Wouebé.  G.S-GO.  Stato 
del  cristianesinio  nella  ('.ina.  Monu- 
meiilo  di  Siganfou,  (5!t-72.  Storia  di 
Koiiolsiiy,  cristiano  e generalissimo 
degli  eserciti  dell  iiiipero  cinese,  72-77. 
i.a  lotta,  durante  da  un  secolo  Ira  la 
seconda  e la  terzai  dinastia  reale  ne' 
Franebi,  nnisce  senza  elle  |»er  tulio 
iptel  tempo  si  comim.'lla  da  veruno 
(ielli!  parli  all'un  ass.assinio  politico. 
Sanguinose  e fieqiieiili  rivoluzioni 
a\ venule,  correndo  lo  stesso  leiii[io. 


presso  i Greci  di  C.oslanliuo|iidi,  t 
maijineliani  di  Bagdad  e i (hiihiIì 
della  Cina,  XIII,  2'i9-2.ol.  Belazimii 
amichevoli  di  napa  Ales<andro  III  col 
gran  khan  de' Tartari,  il  re  e prete 
Gianni  o Prelejanni,  cb'era  cristiano, 
e stendeva  il  suo  (lominio  sino  alla 
Cina,  e che  chieditva  e ottenne  una 
chiesa  a Gerusalemme  e a Roma,  XVI, 
572-Ó7L  Origine  de’ Tartari  c de’.Mo- 
goli  0 Mongoli,  giusta  la  loro  opi- 
nione, W2.  Vita  c conquiste  di  Gen- 
giskaii,  i2.'5-t2.').  Parallelo  Ira  l’Europa 
cristiana  e l’Asia  infedele.  Bevasia/.ioiic 
di  (iengiskau  e de’suoi  ligli,  XVII,  671. 
Vie  della  providonza  nelle  con(]iiisle 
dei  Tartari.  KITelli  già  avverali,  671- 
680.  Papa  Gregorio  IX  manda  ini.s- 
sionarii  presso  i Tartari.  Loro  rela- 
zioni, .XVIII,  22-J-227.  Papa  Iimo- 
cen/.o  IV  scrive  ai  sovrani  dei  Tar- 
tari. c ò.j4.  San  Luigi  riceve  iti 
Cipro  un’  ambasciala  dei  Tartari,  ne 
manda  loro  una  anch’egli,  107-411. 
Helazione  del  francescano  Hiiysbrock, 
spedilo  da  san  Luigi  pn?sso  i'Tartari, 
i)S7-699.  Conquiste  e dominazioni  d(.*i 
Tartari.  L’ imperatore  Koublai  o Cdii- 
T.smi,  di  cui  la  Cina  è una  delle  pro- 
vincie,  698-70.1.  .Vmbasciala  di  Kou- 
blai, imperatore  della  Cina,  al  papa,  e 
del  papa  all’imperatore,  XI. X,  18  e 19, 
Arrivo  degli  ambasciatori  tartari  .al 
secondo  concilio  ecumenico  di  Lione, 
92-97.  Diver.se  amlmseerie  di  Koublai, 
gran  khan  de’  Tartari  e imperatore 
della  Cina,  ai  pontelici  romani.  Diverso 
lettere  di  questi  a Koublai  e .ad  altri 
principi,  parlicolarmeulc  ad  alcune  re- 
gine cristiane  fra  i Tartari,  liO-Cie. 
Ci(’v  che,  secondo  Confucio,  Platone  e 
Cicerone,  debb’essero  un  governo,  una 
società  per  aggiungere  alla  |ierfezione. 
Sei  articoli  ai  quali  si  può  ridurre  il 
governo  divino  deli’ttmaidlà,  401- 406. 
Il  frauc(!S(?atu)  Giovanni  di  .Monte  (’, or- 
vino  edifica  due  chiese  nella  capitale 
della  (’in.a.  v’insegna  le  lettere  greche 
e latine,  n’i'  fatto  arcivescovo  con  di- 
ver'i  siilTraganei.  442-448.  Stalo  del- 
l’arcivescov.ado  di  Pechino  e de'  suoi 
sulTragauei,  XX,  l.o8-|('iO.  Pa|ia  Gio- 
vanni .\X1I  insliUiisce  diversi  nuovi 
episcopali  Ira  i Tailari  e scrive  ai  loro 
prìncipi,  160-162.  Viaggi  del  limilo  (tdo- 
rico  del  Friuli  in  ipiesli  paesi,  162- 
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llii.  Mono  ili  Giovanili  di  Mtmie  Cor- 
vino, aiL-ivescovodi  Pechino  : gli  suc- 
cede il  francescano  Nicola,  al  ijuale  il 
iw|ia  consegna  lettere  per  diversi  prin- 
cipi tartari,  KÌ4-166.  Martirio  di  diversi 
niissiooarii,  11515  e 167.  Lettera  del  gran 
khan  de  Tarlari  al  papa.  Quattro  prin- 
cipi cristiani  della  stessa  nazione  man- 
dano egnahnente  al  papa  lettere  e am- 
hasciatori,  167  e 168.  Relazioni  ami- 
chevoli di  Benedetto  XII  coll’ impera- 
tore della  Cina  e altri  principi  lanari, 
278.  l'apa  Urbano  V manda  un  nuovo 
arcivescovo  a l'echino  con  assai  frati 
minori  jicr  evangelizzare  i Tartari,  440. 
Progressi  della  fede  catluliia  nelle  na- 
zioni tarlare  e altre  deirorietUe  per  lo 
zelo  dei  religio.si  francescani  e dome- 
nicani. 474-476. 

15IXA,  ecc.  I Portoghesi  trovano  la 
via  |ier  recarsi  in  Cina  [>er  mare,  XXII, 
97  e 98.  San  Francesco  Saverio  intra- 
prende il  viaggio  e la  conversione  della 
Càna,  e muore  nell'isola  di  Sanciano, 
XX1V\  lóÌ-156.  La  providenza  riapre 
la  Cina  ai  missionani.  I gesuiti  vi  en- 
trano prima  di  tutti.  1 padri  Ricci, 
Longoliardi  e Adamo  Sellali,  XXV, 
74-81.  11  cattolicismu  stabilito  nella 
Cina  dai  gesuiti  francesi,  a grande  ono- 
re della  -Francia,  XXVI,  634-637.  Il 
padre  Verhiest  e il  padre  Couplet,  657 
e 038.  Il  padre  Intorcoila  e il  (tadre 
Martini,  658-640.  I padri  Bouvet,  Ger- 
hillon,  Visdelou  e eotiijiagni,  640-643. 
Il  padre  l’rémare,  645-64o.  Il  padre 
l’areiinin,  64o-647.  Storia  d’  un  ramo 
della  famiglia  imperiale  della  Cina  che 
si  converte  al  eristiatiesimo  e patisce 
la  persecuzione,  647-632.  Storia  retti- 
ficala delle  difficoltà  sulle  ceriinuiiie 
cinesi.  .Notizie  sui  padri  Longobardi, 
Itlioile,  inonsignor  l’allu,  Maigrot,  il 
'Ordinale  Tournon,  monsigtior  Mezza- 
barba,  e sullo  stabiliinento  della  con- 
gregazione delle  missioni  stratiiere, 
b3ì-678.  L’abbate  .Moye,  fondatore  delle 
sorelle  della  providenza  in  Lorena  e 
"ella  Cina.  XXVll,  410.  Stato  del  cri- 
stianesimo in  Corea  e nella  Cina  verso 
la  line  del  secolo  decitiiotlavo.  Perse- 
cuzione che  vi  paiiscono  i cristiani, 
436-441.  Crislianesimo  iieII'ini|)ero  d’A- 
uam,  Tunehiiio  e Cocincina.  La  [lerse- 
euzioiie  vi  cessa  sotto  il  re  Gia-Long,  ri- 
messo sul  trotto  dal  vescovo  di  Adran, 
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missionaiio  francese,  441-443.  Prima 
metà  del  secolo  decimunono.  Gran  nu- 
mero di  martiri  nel  Tonchino  c nella 
Cocincina,  durante  la  persecuzione  di 
.Minh-Menh  c del  lìglio  suo,  XXVIII, 
647-631.  Stato  religioso  e martiri  della 
Corea, 631-634.  Martiri  della  Cina.  Stato 
del  caltolicismo  in  questo  paese,  634 
e 633.  L’Inghilterra  move  la  guerra 
alla  Cina  (Hir  venderle  l’oppio,  633  e 
636.  Maggioro  facilità  per  la  predica- 
zione del  Vangelo,  636  e 637. 

CLNIÌI.  Discendenti  d’Obabbo, alleato 
di  Musò,  I,  483.  S|iartizione  loro  fatta 
nella  terra  di  Canaan,  82. 

CIPRIANO  (san),  vescovo  di  Carta- 
gine. Sua  nascita,  i«mversione  o let- 
tera a Uoiiato.  Suo  Trattato  delta  va- 
nità degli  idoli.  Suoi  tre  libri  Delie 
leHiitnonianze.  Sua  ordinazione.  Suo 
Trattalo  del  vestire  e del  vivere  delle 
vergini.  È promosso  alla  sede  di  (Car- 
tagine. Sua  indole,  V,  406-408.  Si  ri- 
tira ai  principiare  della  persecuzio- 
ne, 423.  Apostasia  in  Cartagine.  Im- 
prigionamento di  Rogaziano.  Lettere 
di  san  Cipriano,  423-427.  Parecelii 
martiri,  427.  Misera  condizione  di  (]ue- 
sta  chiesa,  428.  Fermezza  della  chiesa 
romana.  Lettera  da  lei  serilhi  a Cipria- 
no, 429.  RisiKJsta  di  questo,  430.  Fac- 
cenda della  riconciliazione  degli  apo- 
stati fra  le  duo  chiese,  430.  Celerino. 
Caldonio.  Temerità  di  Luciano,  431. 
Risposta  di  san  Cipriano  alle  Jimaiulu 
degli  apostati.  Eresie  c vani  rigiri  di 
Privato.  Lettera  di  san  Cipriano  ai  con- 
fessori di  Roma.  Ordinazione  di  Celeri- 
no, Numidico  e Aurelio,  432-439.  Sci- 
sma a Cartagine.  Scomunica  degli  sci- 
smatici. Lettera  di  san  Cipriano,  439  e 
440.  Concilio  di  Cartagine.  San  Corne- 
lio riconosciuto  por  papa,  e scomunica 
degli  seismalhù  di  Ruma  e di  Carta- 
gine, 444-447.  Statuti  e trattati  di  san 
Cipriano  sopra  i caduti,  447  e 448. 
Lettera  di  papa  san  Cornelio  a san  Ci- 
priano, che  risponde  al  papa  e manda 
ai  confessori  di  Roma  il  suo  Traltalu 
dell' unità  della  Chiesa,  e scrive  al  ve- 
scovo Antuniaiio,  430-433.  Mitigazione 
portala  da  san  Cipriano  ai  decreti  re- 
lativi ai  caduti,  433.  Rigiri  di  Privalo, 
Fortunato  e Felicissimo,  a CaiT.aginc  ed 
a Roma,  436.  Lettera  del  (apa  e ri- 
siKJsta  di  san  Cipriano,  437.  IXdl’  ajv 
15 
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(K'Ilazinnn  a Koma.  4?>8.  Iii(1iilir<*nza 
pralica  ili  san  ('.ipriano  ni.'lla  riconiM- 
lia/.ione  ile'eailiili  e liy’scisinaiici,  4S9. 
LcIIlti'  ili  san  Cipriano  ai  iltic  salili 
papi  (Gonidio  c Lucio,  4G0  c 4G1. 
Trallalo  ili  san  Cipriano  sulla  morta- 
lilà,  467  e 468.  Libro  di  san  Cipriano 
a Dcmetriano  sulla  causa  dui  disastri 
duir  irii|H!ro,  468  e 469.  Carila  di  Ci- 
priano Ìh*I  ri.scallo  dui  caplivi.  Suo  li- 
bro Delle  buone  opere  e dell’ elemosina. 
Suo  l•olnmenlo  suH’orazione  dominica- 
le, 469  e 470.  Sua  leUi'ra  sopra  diversi 
suggelli  di  disciplina,  470-473.  Sua  lel- 
lora  a papa  santo  Stefano  intorno  a 
Marciano  d’Arli,  473.  Sua  leticra  e suo 
procedere  circa  i vescovi  tìasilide  c 
Marziale,  474.  Questiono  sul  battesi- 
mo degli  eretici.  Errori  o lettere  di 
Cipriano  in  proposito.  Concilio  di  (Tar- 
lagine.  Hescrillo  del  papa.  Falsi  r.i- 
gionamenti  di  s,an  Cipriano  e di  Fir- 
miliano.  l’.acillc.izione  generale,  476- 
488.  Lettera  di  san  Cipriano  ai  con- 
fessori sotto  la  iier.secuzionc  di  Vale- 
riane, 499.  Lettera  di  san  Cipriano  al 
suo  clero.  Si  rilira.  Suo  martirio,  60i- 
K07. 

(dPHO.  nivelazioni  profetiebe  di 
santa  Brigida  intorno  al  regno  di  Ci- 
jiro,  XX,  312-516.  Orribile  trattamento 
che  soffre  dai  maomettani,  XXIV,  389 
e filK). 

CIIICOXCELLIOM.  Origine  di  que- 
sti fanatici  donalisli.  Loro  furori  con- 
tro sè  slessi  e gli  altri.  Presenza  di 
spirilo  di  un  giovine.  Brutalità  dei  do- 
natisti, VI,  3.39-542. 

CIBCONCISIO.N'E  fra  gli  Arabi,  gli 
Egiziani  ed  altri,  I,  219  e 220. 

CIUIACOPULO.  giovine  cretese, mar- 
tirizzato, XXV,  663  e 664. 

CIRILLO  (s.an),  fanciullo  martire,  V, 
.311. 

CIRILLO  (san),  vescovo  di  Gerusa- 
lemme. Sue  diciollo  catechesi  o cate- 
chismi sul  simtolo,  VI,  594.  Suoi  cin- 
que catechismi  sui  sacramenti  del  bat- 
tesimo, della  confermazione  e dell’ eu- 
caristia e il  sacrifizio  della  messa,  394. 
Suo  episcopato.  Miracolo  a Gerusalem- 
me, 395.  Lettere  o consulle  di  Giuliano 
A(H)stata  [ter  la  rislaurazione  del  lem- 
|iio  di  Gerusalemme.  Ferme/y.a  di  san 
Cirllio.  Prodigi  che  si  op|iongono  al- 
rescruz.ionc  del  disegno,  l’rove  di  que- 


sto avvenimento,  529-554.  Logica  di 
Giuliano.  Sue  obliiezioni,  534-536. 

CIRILLO  (s.an),  vescovo  d’Alessan- 
dria.  Sua  elezione,  VII,  493  e 496.  SoL 
levazione  de'Giudei,  che  sono  cacciati 
da  Aless.andria,  496  o 497.  Sau  Cirillo 
scrive  a Neslorio  e contro  gli  errori 
di  lui.  Vili,  51-33.  Intrighi  di  Ncstorio 
contea  san  Cirillo,  che  gli  scrive  per 
la  seconda  voll^  cumlialtendone  gli  er- 
rori, e n’ha  risposta,  37-39.  San  Ci- 
rillo scrive  all’ imperatore  Teodosio  e 
alla  sorella  di  lui,  ma  sopralutio  a 
papa  san  Celestino,  39-41.  Il  pa|)a1con- 
danna  la  dollrina  di  Neslorio  e inca- 
rica san  Cirillo  dell'  esecuzione  della 
sentenza.  Ne  scrive  in  questo  senso 
allo  sle.sso  Nestorio  ed  a’  jiatriarchi  d’o- 
riente, 41-45.  Bue  circostanze  rilevanti 
in  quest’affare,  secondo  il  Bossnel,  46 
e 47.  San  Cirillo  fa  noto  a Nestorio  il 
giudizio  del  papa  e delta  i suoi  doilici 
anatemi,  47-51.  Istruzioni  del  ponlelicc 
a’suoi  legati  che  debbon  presiedere  al 
concilio,  primo  de’  qu.ali  è san  Cirillo, 
34-57.  (Vedi  Concini  ecumenici.)  Si- 
sto 111  .si  rallegra  di  cuore  con  san 
Cirillo  d’Alessandria  e con  Giovanni 
d’Anlioehi.a,  perché  si  sieno  sinccra- 
menle  rappattumati,  107-109.  Morte  e 
l.avori  di  san  Cirillo,  169. 

CIRILLO  (san),  apostolo  de’ Moravi, 
XII,  33  e 54. 

CIRO,  re  di  Persia.  Sue  conquiste, 
III,  46-56.  Sua  prosperil.i,  pietà  ligli.a- 
le  0 moilcrazionc,  63  e 64.  Ordina- 
mento del  regno.  Parto  presavi  da  Da- 
niele, 64  e 65.  Esalt,az.ionc  di  Ciro. 
Editto  suo  pel  ritorno  degli  Ebrei  e 
per  la  ristai) nazione  del  tempio,  69  e 
70.  Restituzione  degli  arredi  del  culto, 
70.  Morte  di  Ciro.  Ampiezza  c forza 
del  suo  im|Hiro.  Discairdanza  degli  sto- 
rici intorno  a lui.  Ciro  figura  di  Gesù 
Cristo,  87  e 88. 

CIRO,  patriarca  d’Alessandria.  Si  la- 
scia tr.ascinarc  nel  monotelismo  dagli 
artilìzii  di  Sergio  costantinopoliiaiiu, 
X.  84.  Commette  egli  millesimo  no 
fallo  per  sostener  l’errore,  87  e 88. 

CIRTA.  Concilio  ivi  di  vescovi  tr.a- 
ditori  nel  305,  VI,  109  e 110. 

CISTELLO  (monastero  di).  Sua  sto- 
ria sino  ,alla  venula  ad  esso  di  san 
Bernardo,  XV,  93  e 94.  Figliazione 
dell’abbazia  di  Cislello,  104 
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CLAUDIO,  imperatore.  Suo  rc'^no, 
V.  221. 

CL.-VUDIO  (li  Torino.  Suoi  errori  eJ 
eccessi.  È confulalo,  XI,  439-ti5. 

CLAVIGEIIO.  Ciò  che  osserva  in- 
lomo  l'amica  inagnilìccn/«a  dei  Messi- 
cani, XXIV,  100.  A quanto  fa  mon- 
tare il  numero  delle  viiiimc  umane 
ch'essi  offerivano,  102. 

CLAVIGERO  (bealo),  pnsuila,  a|K)- 
slolo  8 servo  de’  negri  scliiavi,  XXV, 
107-110. 

CLAVIO  (Cristoforo).  Sua  riforma 
falla  sono  Gregorio  XIII,  XXIV,  436- 
438. 

CLEFO,  re  de'  Lombardi , IX.  182. 

CLEMANGIS.  Ciò  che  dice  di  Clo- 
menle  VII  e dello  stato  della  Chie.sa 
in  quel  tempo,  XXI,  123-126. 

CLEMEXT  (il  collellinajo),  apostolo 
di  Parigi,  XXV,  231-233. 

CLEMENTE  (san),  papa.  Sue  lellerc 
ai  Corinlii  ed  ai  vergini,  IV,  469-473. 

CLEMENTE  li.  Incorona  imfKTatore 
Enrico  il  Nero,  XIII,  488.  Sua  condona 
e morie,  492  e 493. 

CLEMENTE  III.  Sua  elezione.  Ac- 
cordo co’Roinani  ris^tuardanle  Tuscolo. 
Manda  un  legato  m Paleslina,  XVI, 
490-492. 

CLEMENTE  IV.  Sua  elezione  e let- 
tera ai  parenti,  XXIIl,  628-650.  Con- 
dizioni colle  quali  accorda  la  Sicilia  a 
Carlo  d'Angiù,.630-G33.  Relazioni  ami- 
chevoli tra  la  santa  sede  ed  il  re  d'In- 
ghilterra, Enrico  111.  Lotta  tra  questo 
re  e i suoi  baroni,  la  quale  tonnina  a 
vantaggio  del  re.  Lettera  paterna  del 
papa  al  )irincipc  reale  per  indurlo  alla 
clemenza.  Effetti  felici  della  lettera, 
643-631.  Morto  di  Clemente  IV,  XIX, 

7 e 8. 

CLEMENTE  V.  Sua  elezione.  Diversi 
racconti  intorno  a ciò.  Egli  chiama  i 
cardinali  in  Francia.  È incoronalo  a 
Lione.  Disegni  piccoli  di  papi  france- 
si, XIX,  528-534.  Clemente  V revoca 
la  bolla  Clerici^  laicos,  ma  non  quella 
Unain  saaclam,  534  e 5.35.  Fonda  l’u- 
niversilà  d'Ortéans,  5.35-537.  Inconve- 
nienti della  dimora  del  papa  in  Fran- 
cia, 537-539.  Negoziati  di  Filippo  il 
Dello  e di  Clemente  V intorno  a Bo- 
nifacio Vili,  540-342.  Affare  de’  tem- 
plari, 542-543.  Al  concilio  generalo 
di  Vienna,  Clemente  V alwlisce  [ler 


previsione  l'ordine  do’ templari,  376 
0 577.  Costituzione  di  Clemente  V allo 
stesso  concilio,  584.  Clemente  V pro- 
cura di  por  rimedio  alla  divisione  de’ 
francescani,  588-597.  Giuramenti  del- 
l’imperatore Enrico  di  Lusseniliorgo 
a papa  Clemente  V,  che  incorona  Rie 
berlo  re  di  Napoli,  X.X,  57-i>9.  Rolla 
notevole  del  papa  a cinque  cardinali 
per  incoronar  l'imperatore  in  suo  no- 
me, 61-65.  L’iin|)cratore,  appena  inco- 
ronalo, dimentica  i suoi  giuramenti 
al  papa,  fa  la  guerra  al  regno  di  Na- 
poli 0 muore , 63-63.  Ultimi  alti  o 
morte  di  papa  Clemente  V,  66  e 67. 

CLE.MENTE  VI,  pai«.  Sua  elezio- 
ne, XX,  286.  Ricevo  gli  ainkasciatori 
d'Armenia  e vi  manda  legati  per  aver 
più  ampie  spiegazioni,  287-289.  Luigi 
di  Baviera  Unge  di  riconciliarsi  colla 
santa  sede.  Clemente  scomunica  la  città 
di  Magdeborgo  per  l'assassinio  del  suo 
arcivescz)vu  Boccardo  oBurcardo,  292- 
294.  I sovrani  di  Pomerania  e dei  paesi 
vicini  chiedono  eil  ottengono  di  essere 
feudalarii  della  chiesa  romana,  294-297. 
Vani  tentativi  di  demente  VI  per  |>a- 
cilìcare  la  Francia  o l lnghdlerra,  .307 
e 508  Sua  carità  nella  peste,  375  c 376. 
Reprime  le  persiicuzioni  contro  gli 
Ebrei,  577.  Reprime  cgu.almente  gli 
abusi  dei  fla)rellanli,  378-381.  Ultimi 
alti  e morte  di  Clemente  VI.  Com()cra 
la  città  d' Avignone  e instituiscc  ro 
delle  isole  Fortunale  il  princi|)e  Luigi 
di  Spagna.  382-.384. 

CLEMENTE  VII..  Sua  esaltazione, 
XXIll,  197  e 198.  È .assotlialo  in  ca- 
stello Sant'Angelo  dai  generali  di  Car- 
lo V,  in  ispregio  d’una  tregua  che  han- 
no ap|>ena  fatta  con  lui  ; e Carlo  V lo 
condanna  ad  un  enorme  riscatto,  214- 
222.  Condizione  difficile  di  Clemente  VII 
rimpelto  a Enrico  Vili  d’Inghilterra, 
386.  Il  collegio  de' cardinali  da  lui  con- 
sultato si  dichiara  quasi  unaniinamenle 
per  la  validità  del  matrimonio  di  Ca- 
terina d’Aragona.  Su  di  che  il  |iapa 
pronunzia  la  sentenza  dcliniliva,  da 
pubblicarsi  più  tardi,  398  e .399.  Ma 
prima  che  si  sapesse  a Londra  ciò  che 
avvenne  a Ruma,  l'ajiosiasia  dell'In- 
ghilterra era  consumala  dalla  b.assczza 
del  suo  parlamento,  399  e 400.  Nego- 
ziali di  Clemoiile  'VII  |ier  l'ajKirlura 
del  concilio  di  Trento,  .X.XIV,  15-17. 
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CLEMENTE  VII,  allriinunti  Uoitcrio 
(li  Ginevra.  XXI,  21,  123-12G. 

CLEMENTE  Vili,  modello  di  virili 
e tenero  amico  di  san  Kilip|io  Neri, 
XXIV,  682-584.  Negoziali  lU  Enrico  IV 
con  Clemente  Vili  per  la  sua  ricon- 
ciliazione colla  chiesa  cattolica,  690  e 
691.  Clemente  Vili  riceve  solennemente 
Enrico  IV  in  seno  alla  Chiesa  nella  |icr- 
sona  de’  suoi  plenipolenziarii  d'Ossat  e 
dii  Perron,  694-696.  Hitratto  che  il 
protestante  Rankc  fa  di  Clemente  Vili 
e in  generale  del  papato  moderno,  728- 
730. 

CLEMENTE  IX.  Sua  carità  per  i 
poveri  e |ier  grinl'ermi,  XXVI,  8-10. 

CLEME.NTE  X.  Sue  Airlii,  secondo 
il  protestante  Scliroeck,  XXVI,  12e  13. 

CLEMENTE  XI.  Sua  elezione,  suo 
poniidcalo  c sue  virtù.  Sua  istituzione 
di  prigioni  cellulari.  Suo  zelo  per  ar- 
ricchire la  iMlilhJteca  vaticana,  XXVI, 
19-23.  La  sua  IxiMa  Vnigeiiilns,  ricevu- 
ta da  tutta  la  Chiesa,  coudanna  i |irin- 
cipali  errori  del  giansenismo,  4o3-468. 

CLEMENTE  Xll.  Sua  condotta  verso 
la  repubblica  di  San  Marino,  verso  i 
protestanti  convertiti,  lo  missioni  della 
Cina  c i maroniti  del  Munte  Libano, 
XXVII,  6-12. 

CLEMENTE  XIII.  Elogio  che  fanno 
di  lui  uomini  non  sospetti.  Suo  bolla- 
no, XXVII,  27-29. 

CLEMENTE  XIV.  Suol  principi!.  Im- 
postura di  Car.accioli  intorno  a lui. 
San  Lignori  l'assiste  alla  morte.  Che 
cosa  pensasse  iiucslo  sant'uomo  della 
soppressione  de^  gesuiti,  XXVII,  29-.3.3. 
Storia  di  (|ucsta  sopressione,  secondo 
il  protestante  Sismondi,  314-327, 

CLEME.NTE d' Alessandria.  Suoi  prin- 
ci()ii.  Sua  exHiversione,  V.  2nt).  Suo  me- 
todo nelle  pidddiche  istruzioni.  Sua 
Ammonizione  ai  (ireci  pagani,  201  e 
202.  Suoi  tre  libri  del  Veàagogo  o go- 
vernatore de'  fanciulli,  compendio  della 
cristiana  morale,  202-204.  Chiarezza 
con  cui  vi  confess;i  la  diviuilà  di  Gesù 
Cristo,  204.  Suoi  Stromati  o tappezze- 
rie. Quale  ne  sia  il  fondo  e l' intento , 
228-2.30,  Due  specie  di  conoscenze  di 
Dio,  230-232.  Helazioui  tra  la  saviezza 
e la  filosolìa,  2.32.  Come  confuti  le  ere- 
sie, 2.3.3.  Sue  opere  |X)rdute.  Sue  Ipo- 
tiposi,  234.  Moltitudine  ili  martiri  al 
suo  tem|m,  234  e 23-3. 


CLEMENTE  d'Osimo  (liealo),  XIX, 
321 -.323. 

CLEMENTE  di  Sanl'Elpidio  (licato), 
XIX,  .323. 

CLERO.  Circa  le  ordinazioni  e la 
vita  clericale,  nel  concilio  d'Elvira,  VI, 
108  e 109. 

CLETO  (san),  papa,  IV,  473  e 476. 

CLODIfINE,  re  de' Eranchi,  IX,  480 
e 481. 

CLODOALDO  (san).  Sua  rinunzJa  al 
mondo  e morte.  IX,  142-14.3. 

CLODO.V1IRO,  re  de’  Eranchi,  IX,  .38- 
40,  142-14.3. 

CLODOVEO,  re  de'  Franchi.  Disfalla 
e morte  di  Siagrin.  Il  vescovo  di  Sois- 
sons.  Sue  nozze  con  Clotilde.  Vili,  481- 
484.  Raltaglia  di  Tolbiac.  Volo  di  Clo- 
doveo.  Suo  liallesinio.  l-elterc  del  jiapa 
e di  sant'Aviio  a Clodoveo.  Adempi- 
mento d'un  vaticinio  d'isaia.  La  E’ran- 
cia  e il  caltolicismo,  .310-316.  Gonde- 
baldo,  friitricidn,  è ilisfaltn  da  CIikIovco, 
.3.34  e 3,3.3.  Clodoveo  infermo  chiama  a 
S(!  san  Severino,  .‘>64.  Cidioipjiodi  Clo- 
doveo con  Alarico.  Guerra  ir.a’ Franchi 
e Visigoti.  Lettera  di  san  Remigio  a 
Clixlnveo.  Pietà  di  questo  re.  Raltaglia 
di  Vouillii.  Sconlitla  e morte  di  Ala- 
rico. Pericolo  corso  da  Clodoveo.  Vien 
crealo  patrizio  dall'iinperalor  Anastasio. 
Sua  lettera  circolare,  354-368.  Lettera 
del  concilio  d’Orli^ans  al  re,  il  rprale 
fonda  in  i|uesla  città  un  inonasiero, 
371-.374.  Alti  s.auguinarii  di  CliMbrvco. 
Esempi  simili  appo  l'altro  nahutù. 
Morte  di  C.lodoviN),  376. 

CI.OTARIO  I,  ri!  de'  Franchi,  IX,  13.3- 
1 .33 , 247  0 248 , 2.37-2.39 , 26.3-263 , 266 
e 267. 

CLOT.VRIO  II,  re  do' Franchi,  l.X, 
.316  e 317. 

CLOTILDE  (santa).  Stic  nozze  con 
Cbxlnveo.  Suoi  sforzi  per  convertirlo, 
VII,  48.3  e 484,  Suo  ritiro  e sua  morte, 
IX,  142-143. 

COIIRET,  protestante  inglese.  Suo 
riflessiimi  sid  inarlirio  del  cardinale 
Fischer.  Coraggio  dei  due  francescani 
Pleylo  ed  Elstow,  XXIll.  403-40.3.  Suo 
quadro  del  regno  c degli  ultimi  anni 
di  Enrico  Vili,  42.3-428....  Della  morte 
di  Enrico  Vili  c l'esaltazione  di  Edoar- 
do, XXIV,  95  c 96....  Del  fallo  di  Edoar- 
do VI  paiva  re  che  (ìrma  la  morte  de' 
suoi  tliiezii,  193-197....  Dei  processi  le- 
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pali  lidia  repina  Maria  eonlm  ceiTi  ere- 
tici. Ira  i (inali  Lalimcr  eCraniner,  !ì07- 
212....  Del  governo  ponUricale  della  re- 
gina p.'i|»es-ia  l'ili^alielia,  2ÓV.  I nali- 
inenliehe,  a pindi/.io  del  IàiIiImM,  hii- 
phillerra  proUslanic  fec(!  solTrire  all'Iii- 
pliillerra  caiiolica.  sullo  la  papessa 
Eli.satiella,  fil2-fil.'i.  S(,‘r\ipi  rendnli 
dai  ea'nolici  inglesi  ad  Klis;dtella  ; o 
sua  rieonosceiiM,  seianido  (iobhel.  (ilo 
e (iD>.  Parallelo  fra  l' Inplnllerra  cal- 
lolica  nel  secolo  di‘eiino(piinlo  e l'In- 
pliillerra  proleslanle  dopo  Enrico  Vili 
sono  il  rispello  del  Ik'Ii  es.sere  niaie- 
riale.  XXIll.  428-WO. 

r.lil.lMÌINA.  (Iran  numero  ivi  di 
marini.  .XXVIII,  ()47-fiol.  (Vedi  lana.) 

EODIC.E  leodosiano,  vili,  144  e 14.‘i. 
Sua  promulgazione  itresso  i Visigoti, 
fiSii-àsl). 

EOLNTE  (Le),  oraloriano  francc.se. 
Sue  falielie  sloriehe,  XXYl,  121. 

EOLDERT,  inini.sirn  ili  Luigi  XIV, 
XXVI,  21."»  u 214. 

COLDEllT,  vescovo  giansenisia  di 
Momprdlieri,  XXVI,  474  e 475;  XXVll, 
1.55-157. 

COLETTA  (salila),  XXI,  451-454. 

CflLETTI  (Nicola),  lilir.ijo  e slampa- 
lore,  XXVI.  4.5  e 40. 

COLUiXY,  proleslanle.  Prende  le  ar- 
mi coiilro  la  sua  patria  e per  imp.a- 
dronirsi  del  re,  ma  la  fallisce,  XXIV, 
05.5-6.5.5.  Il  barone  des  Adrels  .si  |ieidu 
delle  sue  atrocil.à;  ma  non  cosi  Condé 
e (ioligny,  030.11  duca  di  Guisa  ò as- 
sassinalo dal  [iroteslanle  Polirol,  ajn- 
lalo  da  r.olipny,  conforme  ai  princi- 
pii  del  proleslanlismo.  Confessione  su 
cu»  del  Sismondi,  050-0.59.  Coligny  ò 
respinto  dinanzi  Poilieri  dal  giovine 
duca  di  Guisa,  642  e 643. 

C.OLLKGIO  germanico  c collegio 
romano,  fondali  a lloina  da  sant' Igna- 
zio, il  primo  per  l’Aleinagna,  il  secondo 
|KT  lullo  l'nniver.so,  XXIV,  50D-510. 

COLLGTO,  prete  scisin, alleo  d'Ales- 
sandria  che  si  riconcilia,  VI.  211. 

CULOM11A.no  (san),  IX,  520  525;  X, 
110-121,  122  e 12.5. 

(iOLOMA.  I gosnili  s'adoprano  ef- 
lìc.acemente  a ristabilirvi  il  catluliei- 
smo.  XXIV,  717  e 718. 

COLONNA  (Egidio),  scriltore  fr.an- 
cese,  arcivescovo  di  Itnnrges,  XX,  245 
e 244. 


IO! 

C0M1I).4,  dollcire  eallolico  presso  gli 
Armeni.  Suo  marlirio,  XXVI,  0L5. 

COM.MODO,  iinperalorc,  V,  185  e 
184,  214  e 215. 

CO.V1NENO  (Alessio),  impi^ralore  di 
C.o.stanlino|u>li.  (Vedi  /temo  biiprin.) 

CO.MTE  (Le),  missionario  gesnila, 
XXVI,  »440: 

(70ML'.N'A.NZ.\.  Argomeiili  d'.Arislo- 
lile  conlro  la  comunanza  di  donne  e 
di  beni.  111.  510. 

(’.O.Ml'.MON'E  (l.a)  cailolica  e l'episco- 
pale, Vili,  456  e 4.57.  Doilrliia  del  con- 
cilio di  Trento  iiitoriio  la  comunione 
solio  le  due  specie  e i|uella  de  hain- 
bini,  XXIV,  545-549. 


CONCILII  ECLMENICl 

F.  AI.eCM  ALTRI  CHE  VI  UIC.IIATtOANO 
l'IC’  I)IRETTAMR.NTK. 

Primo  rolicilio  eriniwHiro,  jirimn  ili 
Siceii,  col  concilio  di  Sardcijnn. 

Il  primo  concilio  ('mimenii;o  è con- 
vocalo in  Nicea  di  Itìlini.a,  dall'impc'- 
ratore  Coslanlino  e da  pa|\a  san  Sil- 
ve.slro.  VI,  212e  215.  Princip.ali  vescovi 
catlolici  e ariani  die  vi  si  trovarono, 
215.  Presidenza  del  papa  nella  persona 
del  vescovo  Osici  di  Cordova  e dei 
preli  Vilono  e Vincenzo,  ivi.  Confe- 
renze parlicoinri.  Ario  espone  i suoi 
errori.  Discn.ssiune  Ira  i vescovi  callo- 
lici  ed  i vescovi  ariani,  215-215.  (àni- 
fessione  pubblica  ed  arrivo  deirini|ie- 
ralore,  215  e 216.  Oiiife.ssione  e mala 
fiale  degli  ariani.  Discussione  sulla  |ia- 
rula  cnnsoslanziiilc,  che  viene  ammes- 
sa, 210-219.  Simbolo  iiiceno,  219.  Sol- 
loscri/.ione  frandolenla  di  alcuni  ariani. 
(Condanna  di  .\rio  e de'  suoi  sellalori, 
219  o 220.  lAecrelo  (ter  la  (X'Iebrazione 
della  pasipia,  220.  Lo  scisma  di  .Me- 
lezio  allulalo,  220-222.  Lellera  del  con- 
cilio alla  chiesa  d’Alessandria,  222  e 
225.  Li.'llere  dcH'iinperalore  a Inlla  la 
Chiesa,  per  la  condanna deirere.sìarca, e 
ad  Ario  e suoi  aderenli.  225  e 224. 1 \e- 
siruvi  onorali  da  Cosiaiiliiio.  Ricusa  la 
giurisdizione  sopra  di  loro,  224-226. 
Piibblica/.ioue  dei  decreli  del  concilio 
jKT  nie/zo  dei  iiadri  principali,  226. 


Digitized  by  Coogle 


I.NDICK  KD  ALFAHETia* 


102 

Confermazione  del  concilio  da  parte 
di  papa  san  Silvestro,  Infin^'iinenti 
di  Eusebio  cesarense  in  una  lettera 
da  Ini  scritta  alla  sua  chiesa,  327.  De- 
posizione di  Eusebio  nicomediensc  e 
di  Teognide.  Lettera  dell' imperatore 
alla  chiesa  di  Nicomedia,  227-239. 
Sesto  canone  del  concilio  niceno  sopra 
i privilegi  de’  patriaredii,  239-213.  Due 
concilii  da  convocarsi  of^ni  anno  per 
esaminare  fra  l’allre  cose  le  scomuni- 
che pronunciate  da  eiascim  vescovo, 
299.  Regolamenti  del  concilio  di  Nicca, 
e di  quelli  d’.\rli  o d’Ancira,  risguar- 
danti  le  ordinazioni  o le  iranslazioni, 
218-233.  Chi  siano  esclusi  dagli  ordini, 
secondo  i concilii  di  Nicea  e di  Neo- 
cesarea, 230  e 231.  Il  concilio  di  Nicea 
conferma  indireltamentc  la  legge  del 
celibato  ecclesiastico,  231.  Canone  del 
concilio  niceno  rispetto  ai  novaziani,  231 
e 252.  Canone  del  concilio  niceno  ri- 
spetto ai  paolinisti,232.  Concilio  di  Sar- 
dica, complemento  del  concilio  di  Ni- 
cea in  quanto  alla  disciplina.  Viene  con- 
vocalo ila  papa  Giulio.  Gran  numero  di 
vescovi  che  ivi  trovatisi.  Tergiversazio- 
ni c fuga  degli  ariani.  Ginstincazione 
degli  innoainti.  Condanna  degli  ariani, 
313-320.  Lettere  del  concilio  alla  chiesa 
d’Alessandria,  a tulli  i vescovi  della 
chiesa  cattolica  e a papa  san  Giulio, 
che  fa  duopo  rimellersi  inieraiuenle 
al  ca[Mj,  cioè  alla  sede  deU’a|ioslolo 
Pietro,  320-322.  Canoni  del  concilio, 
che  riconoscono  c spiegano  il  diritto 
d’apiiellazione  al  papa.  Loro  senso  com- 
piuto, secondo  il  lesto  originale,  323. 
Grato,  vescovo  di  Cartagine,  che  aveva 
assistilo  al  concilio  di  Sardica,  ne  parla 
nel  concilio  tenuto  a Cartagine  l'anno 
■segnenle  318,  324.  Adunanza  degli 
ariani  a Filipiiopoli,  cui  essi  danno 
falsamente  il  nome  ili  concilio  di  Sar- 
dica. Loro  lettere  e violenze,  321  c -323. 
Macchinazioni  del  vescovo  arianod'An- 
liochia  (onira  i legati  del  vero  <»nci- 
lio  di  Sardica,  323  e 32ti. 

Sirantld  rnncilio  fciimeiiico, 
primo  di  CMsliinlinoitoli. 

Non  fu  ecumenico  nella  .sua  convo- 
cazione e ncppnr  nella  sua  intenzione, 
VII,  loti.  Papa  san  Damaso  aveva  pri- 


ma approvali  d avvantaggio  i decreti, 
che  non  sono  se  non  quanto  aveva 
regolato  o desiderato  egli  stesso,  133 
c 136.  Principali  ve.scovi  che  vi  assi- 
stettero. Indegni  i più  degli  altri.  Con- 
danna di  Massimo.  Elezione  di  san 
Gregorio  di  Nazianzo,  136-138.  Morte 
ed  esequie  di  san  Meiczio.  Elezione  di 
Flaviano,  nonostante  le  riinostranze  di 
san  Gregorio,  138-160.  Divisione  degli 
Egiziani  c degli  orientali.  Rinunzia  di 
san  Gregorio.  Suo  discorso  di  conge- 
do, 160-162.  Elezione  di  Nettario.  Se 
no  chiede  la  conferma  a papa  Dania- 
so,  163  e 161.  I macedoniani  si  appar- 
tano dagli  altri,  164.  Simboli  o canoni 
disciplinari  del  concilio  di  Costantino- 
poli, 164-167,  Lettera  sinodale  all’iin- 
pcralore  Teoilosio,  167  e 168.  Lettera 
de’  vescovi  del  concilio  di  Costantino- 
poli al  papa  o ai  vescovi  del  concilio 
di  Roma,  c osservazioni  su  questa  let- 
tera, 178-180. 

Terzo  cnnrilin  ecnmenicn, 
quello  d' Efeso. 

Nestorio  e sna  eresia  in  oriente.  Vili, 
23-29.  Viene  comhattniada  .san  Proclo 
e da  Eusebio  di  Dorilca.  Persecuzione 
mossa  ila  Nestorio  a'simi  avversarli  e 
lagnanze  di  questi  all' ini|)erature  Teo- 
dosio il  Giovine,  29-31.  San  Cirillo  d’A- 
lessandria  scrive  a Nestoiio  e contro 
gli  errori  di  lui.  31-33.  Nestorio  scri\e 
a papa  san  Celestino,  al  quale  erano 
già  noli  gli  errori  di  quello  per  lamento 
de'  fedeli,  33-53.  Cassiaiio  compone,  |>er 
ordine  del  papa,  il  suo  Trullnto  ilei- 
l’ Ineariiazione,  33-57.  Intrighi  di  Ne- 
siorio  conira  san  Cirillo  alessandrino, 
che  gli  scrive  per  la  seconda  volta, 
comhatlendonc  gli  errori,  c n'ha  ri- 
sposta, 37-39.  Nestorio  torna  a scri- 
vere al  pai»,  39.  San  Cirillo  scriie 
airim|teralore  Temlosio  e alle  sorelle 
di  Ini.  ma  sopratulto  a |>apa  san  Ce- 
lestino. 39-11.  Questi  condanna  la  dot- 
trina di  Nestorio  e incarica  san  Cirdio 
deirasecuzione  della  .sentenza;  ne  scri- 
ve in  questo  tempo  allo  stesso  Nestorio 
ed  a’ |iatriarchi  d'oriente,  41-43.  Gio- 
vanni d' Antiochia  cerca  indurre  Ne- 
slorio  a soltomcller.si , 45  e 40.  Due 
circostanze  rilevatili  in  quest’ aliare , 
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«l'conilo  il  Hossiu'i,  4fi  c 47.  S<in  Ci- 
rilla fa  noto  a Ncslorio  il  giudi/.in  dol 
juiita  c deli.T  i suoi  dmJici  anatemi,  47- 
ol.  Convocazione  del  concilio  d'Eleso, 
fil.  Presunzione  di  iNeslorio,  il  f|ualc 
persiste  ne'  proprii  errori  e .scrive  do- 
dici contranalemi,  che  sono  confinali 
da  Mario  Mercatore.  Anche  san  Cirillo 
difende  i suoi  anatemi,  51-54.  Istru- 
zione del  ponleilce  a’ suoi  legali  che 
dehhono  presiedere  al  concilio,  primo 
de’ quali  e san  Cirillo,  54-57.  Arrivo 
de’  vescovi  ad  Efeso.  Preliminari  del 
concilio.  Affettali  indugi  di  Giovanni 
d'Anliochi.1, 57-59.  Aprimentu  del  con- 
cilio efesino.  Tre  monizioni  o citazioni 
falle  a Nostorio,  59-65.  Nestorio  vien 
solenneincnle  condannalo.  Memorabile 
compilazione  della  sentenza.  Allegrezza 
del  popolo  cristiano,  65  e 66.  Il  con- 
cilio notilica  la  senicnza  a Neslorio  c 
a tulio  il  clero  coslanlinopolilano,  66- 
69.  Il  generale  Candidiano,  amicai  a 
Neslorio,  inganna  I' iinpt:ralore  Teo- 
dosio, fa  improvisare  un  conciliabolo  a 
Giovanni  d’Antiochia  e pretende  proi- 
bire ai  padri  del  concilio  di  celebrare 
la  messa,  69-75.  Seconda  sessione  del 
concilio,  a cui  intervengono  i tre  le- 
gali ponliflcii,  75-77.  Terza  sessione; 
li  concilio  scrive  in  proposito  all’ im- 
peratore, al  clero  ed  al  popolo  di  Co- 
staniino|H)li,  77-79.  Processo  del  con- 
cilio contro  Giovanni  d’Antiochia  nelle 
stssioni  quarta  e qiiinUi;  di  che  scrivo 
nuovamente  aH’imperaiore  ed  al  pap^ 
79-85.  Sessione  sesta,  83.  Sessione  setti- 
ma ed  ottava.  Canoni  del  concilio,  83-86. 
Intrighi  della  corto  imperiale  sventati 
dall’arrivo  d’un  mendicante.  L’impera- 
tore, disingannalo  da  san  Dalmazio, 
fa  venire  i deputali  d’ ambo  i parliti, 
si  dichiara  |iei  cattolici  c bandisce 
Neslorio,  86-93.  Massimiano  nuovo 
vescovo  di  Costantinopoli,  93.  Papa 
san  Celestino  si  congratula  co’vescovi 
del  concilio  d’Efeso.  Muore,  96-98.  Il 
nuovo  pontefice,  Sisto  III,  scrive  nel 
medesimo  senso  a tutti  i vescovi  del 
concilio  e raccomanda  di  procacciar 
la  pace  con  Giovanni  d’Anliochia,  98 
e 99.  Grave  discordia  insorta  tra’ ve- 
scovi orientali,  che  finisce  con  una  ri- 
conciliazione generale,  99-107.  1 pochi 
oppositori  fanno  anch’essi  ricorso  al- 
l'autorìlà  di  papa  Sisto  V,  il  quale  si 
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rallegra  di  cuore  con  san  (Virilio  ales- 
sandrino e Giovanni  d'Antiochia  |ior- 
che  si  sien  sinceramente  rappatlum.i- 
li,  107-109. 

Conciliabolo  d’ Efeso  in  favore 
dell’eresia  d'Eulic/ie. 


Eresia  d’l''nliche.  Concilio  di  Coslan- 
linopoli.  Perlin.acia  d’ Eoliche  e sua 
condanna.  Lettera  di  san  Klaviano  di 
Gnsianlino|ioli  a |>apa  san  la'one.  Data 
di  tal  lettera.  Vili,  176-184.  Lettere 
d’Eulkhe,  deirini|)eralnrc  Teinlosio  il 
Giovine  e di  Klaviano  al  papa,  e rispo- 
sta di  questo,  184-187.  Revisione  degli 
atti  del  concilio  costanlinonolilano,  188. 
Ris|)osta  di  san  Pier  Crisologo,  vescovo 
di  Ravenna,  alle  lettere  d’Eiiliche,  189 
c 190.  .Mene  degli  cutichiani  e cmivoca- 
zionc  del  concilio  efesino.  Lettere  del 
{>apa  a Klaviano,  al  concilio  ed  all'im- 
peratore, 190-197.  Conciliabolo  d’Efe- 
so. Usurpazione  e tirannia  della  i^le- 
stà  imiterialc.  Sulla  veracità  degli  atti 
di  quel  concilio.  Difesa  d’Eiitiche.  Ma- 
chinazioni,  violenze  di  Dioscoro  d’A- 
lessandria  e de’fautori  d’Eutiehe.  De- 
bolezza de’ vescovi.  Assohiziotie  d'Eii- 
tiche.  Klaviatio  di  Costantino|)oli  ed  Eu- 
sebio di  Doriloa  dopasti.  Di.sordini  su- 
scitali da  Dioscoro.  Kermezza  de’legati 
del  pontefice.  Martirio  di  Klaviano. 
Bando  d’ Eusebio.  Pericoli  corsi  dal 
legato  Bario.  Nuovi  atti  tirannici  di 
Dioscoro.  L’imperatore  sancisce  il  la- 
trocinio efesino,  198-215.  Lettere  di 
Teodoreto  al  papa,  al  princiiw  Renalo, 
ai  vescovi  d’Italia  ed  al  patrizio  Ana- 
tolio,  2L5-216.  Il  conciliabolo  efesino 
condannato  d.il  concilio  ili  Roma.  Let- 
tera di  ipieslo  e del  (lapa.  Altra  di 
Yaleutiniano  all’  imiieratore  d’orienlo. 
Lo  spirito  della  Chiesa  e lo  spirilo  della 
corte.  Il  papa  scrive  al  po[iolo  costan- 
tinopolitano, 216-223.  Ordinazione  di 
Anatolio  per  Costantinopoli.  Chiede  al 
pa|>a  che  la  confermi,  il  quale  esige  di 
sottoscrivere  alla  condanna  dell’eresia 
di  Eutiche.  Rabbia  per  ciò  di  Dioscoro, 
tino  a scomunicare  il  papa,  225  c 224. 
Morte  di  Teodosio.  Governo  di  Pul- 
cheria.  Contrae  nozze  con  Marciano. 
Le  lettere  del  jtapa  ricevute  a Costan- 
tino|)oli.  Trasferimento  delle  reliiiuie 
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•lì  san  l'I, ninno,  H'i-iii).  ls.‘llcru  ro- 
i'i|iroi'lio  (kll’ ini|ii'raluru  u del  |ia|a, 

(Jiiarlo  concilio  ecumenico, 
quello  di  Calcedonia. 

(’.onvocazionc  ilei  coneilio  a Nieea  in 
lliiinia,  Vili,  Isirtiz.iono  ilei  |»apa 
s;ui  Leone  a’  suoi  lejf.'ili,  che  devono 
presiedervi  in  nome  di  Ini,  2iì  e 2i3. 
Lettera  dogmatica  del  jiapa  sul  mistero 
deirinearnazione  contro  le  eresio  di  Ne- 
storio  e irKuliclie,  2i5-24ri. Traslazione 
del  concilio  a Calcedonia,  24o  e 2i6. 
l'rinia  sessione.  .Alla  domanda  do’  le- 
j,'ali  e.  conformemente  ajili  ordini  del 
|ia[ia,  Dioscoro  non  è ammesso  al  con- 
eilio ohe  Come  .accnsalo.  Knsehio  di  l)o- 
rilea  e Teodorelo  lo  sono  nomo  .accu- 
satori, 2VG-2'iS.  I vescovi  orientali 
ainfessano  il  loro  errore  e diman- 
dano perdono  della  pro|iria  deMezza, 
2'i0  e 2o0,  Lettura  degli  atti  del  con- 
cilio di  Cos!anlino)iuli  sullo  san  Fla- 
Viano.  Tolti  i padri  di  Calcedonia,  do|)o 
i legali  del  |iapa,  confermano  la  dot- 
trina di  Flaviano  e ahhandonano  il 
parlflo  di  Dioscoro,  che  si  trova  solo, 
2.‘>0-2.‘)2.  Seconda  sessione.  Il  concilio 
non  vuole  una  nuova  furinola  di  fedo, 
ma  soltanto  che  si  legga  il  simbolo, 
gli  scritti  do’iiadii,  con  la  lettera  di 
liapa  Leone  a Flaviano,  dopo  la  quale 
iinamini  gridano  tulli:  i’ìelro  ha  par- 
lalo |K'r  la  bocca  di  Leone!  2.‘i2-2oi. 
Si  accordano  alcuni  giorni  .ad  alcuni 
vescovi  Iter  leggere  con  pacalo  animo 
i fiassi  de'  padri,  Terza  se.ssione 
presieduta  dal  legalo  l’ascasino  in  no- 
me del  papa.  Processo  e giudizio  con- 
tro Dioscoro  ad  istanza  d'Fusebio  di 
Dyrilea,  e di  diversi  preti  e laici  d'A- 
Icssandria,  Il  concilio  ne  scrive 

air  imiK'ialore  Marciano,  2.*i!l  e 2G0. 
Otiarla  .sessione.  Il  concilio  usa  indul- 
genza a cimine  arcivescovi  che  ave- 
vano picsicdulo  con  Dioscoro  al  falso 
concilio  d'Kfeso,  ma  che  er.mo  rien- 
trati nella  comunione  della  sede  apo- 
stolica, 2(i<>  e 201.  1 dieci  vescovi  d'E- 
gitto presenti  al  concilio  dimandano- 
ìa  grazia,  che  vieti  loro  .accordata, 
di  non  sottoscrivere  che  lonpiando 
avianno  un  arcivescovo  in|  luogo  di 


Dioscoro,  201-204.  In  punto  a una  con- 
tesa Ira  Fozio  di  Tiro  ed  Eustazio  di 
lierito,  il  onicilio  pone  per  regola:  1/j 
leg.gi  iin|Miriali  non  [loniio  nionle  con- 
tro i canoni;  i canoni  dc’pailri  devono 
nrevalere,  264  e 263.  Sessione  quinta. 
Il  concilio  adotta  una  dermizione  di 
fedo  che  rinchiude  il  simbolo  di  .Nicca 
0 ili  ('.nsianlinopoli,  le  lettere  di  san 
Cirillo  contro  Neslorio  e le  lettere  di 
papa  san  la;one  a Flaviano,  20o-267. 
Sesta  .sessione.  L'imperatore  .Marciano 
e rinqicratrice  Pulcheria  intervimgono 
al  concilio,  207.  A'entisette  canoni  disci- 
plinari, 2IÌ8-270.  Concord.alo  tra  .Mas- 
simo d'Antiochia  e Cioveiiale  di  Ge- 
rus;demine,  salvo  la  raliticazion  poiiti- 
ficia,270e  271.  Uislahilìmcnlo  di  Teo- 
doreto,  271.  Ui|iristiiiamenlo  d’Iha  ve- 
scovo. Condanna  degli  atti  del  concU 
lialxilo  .d'Kfeso.  Approv.azione  del  con- 
fcriinenlo  deirordnic  a Massimo  d’.Aii- 
tiochia,  attesoché  il  p,apa  lo  ricevette 
nella  sua  comunione,  271  e 272.  Cu- 
stiliizionc  di  una  |tcnsiunc  per  Donno, 
gu'i  vescovo  d’Antiochia,  272  e 273. 
Faccenila  de' vescovi  lussano  e Stefano 
d’Kfeso.  Litigi  Ira  Nicomedia  e ISicca, 
27.3.  Tentativi  d'Analolìu  di  Costanli- 
noiRili  |>er  trasformare  i (irivilegi  ono- 
ritici  della  sua  chiesa  in  privilegi  di 
giurisilizione.  O|iposizione  dei  legali 
|K)iitilicii,  273-27.0.  Yenlesimollavo  ca- 
none pro|iosto  a tale  intento.  Contiene 
varie  inesattezze.  Diversi  vescovi  si  ri- 
fiutano di  sottoscrivere,  275-270.  I le- 
gali vi  si  oppongono,  appoggiali  agli 
ordini  del  papa  e ai  concilii  precedenti. 
Anaiolio  cita  ben  anco  dc'eanoiii,  ma 
non  parlano  che  di  privilegio  d'onore 
c di  politezza.  I legati  dimandono  che 
la  loro  opposizione  sia  inserita  negli 
atti  dei  concilio,  che  infine  riconobbe 
Il  lutto  dipender  deve  dal  pajia,  273- 
280.  Il  concìlio,  rìmperalore  ed  Ana- 
lolìo  scongiurano  il  p,ii>a  |ierchè  rati- 
fichi quanto  .si  fece  a prò  della  chiesa 
di  larslantinopoli.  Il  pa)>a  all'iipposto 
cas.sa  e annulla  ipi.aidu  si  è lenlalo  di 
fare  |ier  favorire  l' ambizione  del  ve- 
scovo costanlinoi»olitano,  c approva  lo 
iqierazioni  del  concilio  relativainento 
alla  dotlriiKi,  2.S0-283.  .Adesione  della 
chios;i  d'occidente  alla  dottrina  formo- 
lala  nelle  Icllere  di  san  Leone  a FD- 
viano,  287-2!tO. 
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{ìiiiiilu  CKiiriliu  ivinnniico.  smnufn  di 
('Mstautinoimli,  siti  tri'  caiiiloti,  al- 
Iriimiili  l/li  scritti  di  Ti'inhirn  di 
Mopsiii'sliu,  d'Iba  e di  Tcudiirch. 

Aliare  ile’  tre  ivipilnli.  Natura  di  quo- 
sla  diseiissiotio,  IX,  210  e 211.  l’apa 
Viqilio  a 0)siauliuo|K)li.  (luiiirasii  su- 
seiiali  dal  suo  Uiiulicnto,  Coii- 

vocazioiie  d'un  concilio.  Mala  fede  de’ 
(ireei.  Keriiie/.za  del  papa,  che  è inal- 
trallalo.  Seiileiiza  da  lui  proferita  con- 
tro Teodoro  e Menna.  Sleallà  e hniia- 
lilàdi  Giiisliniano,  21()-219.  Lettera  del 
clero  d'Italia  indiriz/ata  a!,di  ainhascia- 
<lori  d'Austrasia  a Coslanlinopoli,  219 
e 220.  Trionfo  del  papa,  laniera  di 
.soimnessione  de’  vescovi.  Furberia  di 
Giiisliniaiio,  220-222.  Gnucilio  a Oislan- 
liiiopoli.  Stalo  della  (jiustione.  Il  papa 
ricusa  d’inlei Venire  al  concilili,  222- 
22’i.  Gostiluzione  di  papa  Vigilio,  22S- 
229.  Strana  risposta  fallagli  da  Giusli- 
niano,  229  e 2.>0,  la;ggonsi  nel  concilio 
le  lettere  conlìdeiiziali  del  papa  all'iiii- 
peralore.  lìdillo  solistico  di  ipieslo  con- 
tro Vigilio,  2.')0-2.'j2.  Un’ osservazione 
del  Fleury.  2.’)2.  Semenza  imposta  al 
concilio,  2.'i2-2.%.  Prolesla  ed  esilio  del 
IKinlelice.  Supplica  del  clero  romano 
airiiii|)eralore  per  inierposizion  di  Nar- 
seie.  Itilurno  di  Vigilio  e suo  giudizio 
delinilivn  sui  tre  eapiloli,  25t-2.ì7.  Os- 
servazioni su  que.sli  documenti  che 
atlriliuiscono  il  carattere  irecumenico 
aqueslo  concilio  di  Goslantiiiu|ioli,  2Ó7- 
2.-)9. 

Si'sto  conrUii)  l'CHmi'iiirn,  terzo  di  Co- 
slanliiiiijKili,  rimiro  il  immolclisnui, 
col  roiirilio  0 cum'ilialHìto  in  Trullo. 

l’riinordii  del  monolelisino,  X,  Hl- 
87.  San  Sofrouio,  87  e 88.  l’apa  Onorio 
lascia  circuirsi  dall’ arti  di  Sergio  di 
Gusianlino|ioli  e,  senza  insegnare  nò 
apiirovare  l’errore,  viene  |ier  incon- 
sideratezza a favorirlo,  88-94.  Ili  più 
acume  o zelo  dà  prova  in  ciò  san  So- 
fronio,  94-97.  Altra  lettera  di  papa 
Onorio  non  meno  sconsiderata  della 
prima,  97-99.  Ultimo  spediente  di  san 
Sofronio  nel  pericolo  della  fede,  99. 
Kcksi  (lell'imperator  Kraclio,  10ó-16(i. 
Goimneiulevol  procedere  de’  papi  Seve- 
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rimi  e Giovanili  IV.  che  rigidlauo  l'/-.’- 
c/csi  e coud.'uinauii  il  moiiolelismo,  Hili- 
1(»8.  ìj’l'ictrsi  è da  Fr.aelio  disapprovala 
innanzi  morire,  108,  Leiiera  ili  icipa 
Giovanni  IV  in  difesa  di  papa  Onorio. 
170  e 171.  Pirro  e Paolo  patriarchi 
monoteliti.  Hisposla  di  papa  Teodoro 
al  secondo,  178180.  Lettera  del  im‘- 
Iropolilano  di  Gì[irn  a questo  |Kinlellce, 
180  e 181.  Stefano  di  Dora  creato  dal 
papa  suo  vicario  in  Palestina,  181  e 182. 
Modo  onde  i vescovi  d’.Vfrica  scrivono 
a papa  Teodoro  in  occasione  del  mo- 
nolelismo,  182-184.  Gonferonza  dell’ali- 
hale  san  .Massimo  con  Pirro,  llitralta- 
zione  di  questo,  189-194.  Lettera  di 
Paolo,  patriarca  monolelila  di  l'.oslan- 
tinopoli,  194  e 19."i.  Tipo  deH’impeia- 
tor  Gosiante  11,  lO.T  o 190.  Kicadiila 
di  Pirro.  Vigore  mostrato  da  papa 
Teodoro  nella  costui  cundaima,  197. 
Papa  san  Martino  raduna  un  concilio 
nel  quale  condanna  il  monulelisino  e 
il  Ti/m  di  Coslanle.  Modo  con  che  in 
esso  concilio  parlano  al  pa|i;i  i catto- 
lici d’oriente,  197-203.  Lettere  di  papa 
san  Martino  in  oriente  e in  occidente, 
20o  c 200.  Sua  lettera  all’ inqierator 
Costante.  207  o 208.  Papa  san  .Martino 
institiiisce  vicarii  apostolici  per  tulio 
rorienle,  208-210.  Scrive  al  metropo- 
litano di  Tessalonica,  210  e 211.  Papa 
san  Martino  arrestato,  chiuso  in  car- 
cere, caccialo  in  esilio  e mariiiizzalo 
dall'imperalor  greco,  212-223.  Il  popolo 
c il  clero  di  Itoma  rigettano  hi  lelleri! 
sinodiche  di  Pietro  patriarca  inonote- 
lita  di  Costantinopoli,  22lì.  L’impera- 
tore Goslanlino  Pogon.ato  addimanda 
al  papa  un  concilio  ecumenico  sul  mo- 
nolelismo,  5,').)  e .‘>;i4.  Diversi  coneilii 
in  occidente  a questo  proiwsilo,  .334  u 
.3.33,  Paia  sanl’.àgatone,  inviando  i 
suoi  legati  a Gostanlinopoli,  indirizza 
airim|Ruatoro  ilue  lellere  piene  di  mo- 
destia, d'anlontae  di  dottrina  suH’cre- 
sia  del  monolelismo,  ó34-.’j39.  Lettera 
allo  stesso  imperatore,  per  parte  di  san 
Mansueto,  arcivescovo  di  .Milano,  -ilk). 
Hicevimenlo  de’  legati  a Gostanlinopoli, 
.300  e .3f)l.  Prima  o seconda  sessione, 
dove  si  leggono  gli  atti  d' Efeso  o ili 
GalCedoni.i,  5(U-5li.3.  Se.ssione  terz.a. 
■V'i  si  leggono  gli  atti  del  iiuinlo  con- 
cilio. I monoteliti  convinti  d'avere  fal- 
silieali  questi  alti  e inseritovi  due 
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scrini  ralsatnpiil(f  ntiribuiti  a papa 
Vigilio,  ótió  0 ">04.  Le  sessioni  dalla 
quaria  lino  alla  dodicesima  iiicliisiva- 
meide.  Si  Icfigono  le  lellere  di  jiapa 
Agalone;  che  si  trovano  conformi  ai 
concini  c(l  ai  padri,  c lutto  il  concilio 
vi  si  arrende,  Macario,  patriarca  ino- 
nolclila  d’ Anliocliia,  o suoi  proseliti, 
convinti  d’aver  falsificala  la  dottrina 
e le  parole  de’  santi  padri,  sono  con- 
dannali come  eretici  ostinati,  e il  pri- 
mo caccialo  in  esilio,  óf)V-370.  Tredi- 
cesima sessione,  dove  si  tiene  parola 
sulla  condanna  delle  lellere  di  papa 
Onorio.  Osservazione  intorno  ad  un'o- 
missione nepli  atli  del  seslo  concilio, 
Ó70  Ó7Ì.  Quatlordicesima  sessione.  Si 
verifica  la  falsità  delle  aHSinnle  falle 
dai  inoiiuteliti  a^’li  atli  ilei  qiiinlo  con- 
cilio, 372  e 373.  Sessione  ipiiiidiccsima 
e .sedicesima.  Opiidamia  di  Policroiie  e 
di  Coslanlino,  due  preli  nioiiolelili',  573 
e 37t.  Decimasetiima  c diciottesima 
sessione,  llcdazione  e pruinulsazione 
della  delini/.ione  di  fede,  il  concilio  ri- 
coiio.sce  elio  IMetro  parlò  |wr  bocca 
di  Afratone,  37à-376.  Lederà  del  con- 
cilio al  papa,  di  cui  riconobbe  le  lel- 
lere come  tliviiiameiile  insjiirale  dal 
siijiromocaiK)  deiili apostoli,  o70.  Kditio 
deil’iiii|)eralore  Coslanlino  Pn>;onalo 
(ter  l'eieeuzioiic  de’  decreti  del  eonci- 
lio,  37f)  e 377.  Lettera  dell’Imperatore 
al  nuovo  papa  san  Leone  li,  che  iin- 
iiiantiiicnte  eonferina  la  decisione  del 
concilio.  377-379.  Che  si  debba  [K'iisarc 
della  ixindanna  di  papa  Onorio,  380. 
Concilio  0 conciliabolo  in  Trullo,  dello 
anche  ipiiniseslo,  che  i Greci  rileu- 
gono  qual  complemenlo  del  quinlo 
e del  seslo  concilio,  in  quanto  alla  di- 
sciplina, 403-W7.  Questo  conciliabolo 
iiiiplicilaineiilc  insegna  l’eresia  de’  ri- 
ballezzanti,  à07.  Senso  erroneo  che  dà 
al  (iiiiido  canone  dello  degli  apostoli, 
ivi.  Qiieslo  conciliabolo  conlieiie  l’an- 
liea  disciplina,  aliestala  da  saiU’Epifa- 
Ilio,  relaliv.amenle  alla  continenza  cle- 
ricale, 407  e 408.  Conserva  l' aulica 
legge  della  eonlinenza,  in  quanto  ai 
vescovi,  ma  la  elude  in  quanto  ai  pre- 
li, per  assurde  e eoiuradiltorie  ra- 
gioni. 408-410.  Modo  strano  del  con- 
eiliabiilo  intorno  al  senso  di  un  canone 
del  eoiicilio  earlaginese,  410  e 411. 
Pessimi  risiillameiili  di  silfalla  dist'i- 


plina.  Avvilimeiilo  irrimediabile  del 
clero  greco  in  conseguenza  di  tali  in- 
novazioni, 411.  Adiilaz.ioiie  saerile^a 
del  euiiciliabulu,  che  fa  schiava  la  Chiesa 
di  Uio  ai  capricci  delfinqicratore  e fa 
a questo  un  privilegio  di  quanto  Dio 
ha  castigalo  come  empietà  nel  re  Ozia, 
di  |Hjr  mano  all'inceiisiere.  411  c 412. 
Il  conciliabolo  pretende  di  rrieltcre  la 
sede  di  Coslantiimpoli  iiniiiedialaincnle 
dopo  quella  di  lloma.  steeome  ad  essa 
seconda,  il  che  mirava  a ridurre  il  capo 
della  chiesa  universale  alla  stessa  con- 
diziono del  vescovo  di  Uisanzio,  a (piella 
cioè  di  funziunariu  amovibile  dell'im- 
lieralore,  412.  Ignoranza  e temeriui  del 
eoiiciliabolo  nella  scella  de’  canoni.  412 
e 413.  L'iin|ieralore  Giusliniano  11  s|ie- 
disce  gli  ani  a papa  Sergio,  perché 
li  solluseriva.  Ma  (|iicsli  non  vuole 
tampoco  riceverli  nè  tollerar  se  ne  fcic- 
cla  leliiira,  413.  L’iiii|)eratore  inaiula 
un  officiale  per  condur  via  il  |a|ia, 
ma  rofliciale,  inseguito  dal  (ropolo  ro- 
mano, non  trova  scainjio  se  non  sotto 
il  letto  del  ponlefice,  413  e 414.  Poco 
dopo,  in  una  rivolla  di  Cuslaiitiiiojioli, 
a Giusliniano  II  è troncalo  il  naso  e 
la  lingua  da  Leonzio  suo  successore, 
414-416.  Coiieiiiabolo  degli  ieonoela- 
sli  scilo  l’iiiiperalore  Coproninio.  Loro 
assurdo  ragionare,  XI,  97-100. 

Seltimo  concilio  ecumenico,  secondo  di 

Aicea,  nel  787,  con  un  cenno  sul 

concilio  di  Francoforte. 

L’ imperatore  Coslanlino  V e il  pa- 
triarca Tarasio  scrivono  a papa  Adria- 
no chiedendo  un  concilio  generale  [lel 
riprisliiiauienlo  delle  iinagini  sacre  e 
dell’unione  delle  cinese,  XI,  189.  Ta- 
rasio manda  lettere  e deputati  a’  |)a- 
iriarclii  d'qrieiile  (ver  invilarli  al  con- 
cilio. Condizione  delle  chiese  orientali, 
sotto  la  liraiinia  dei  iiiusuliiiaiii,  190 
e 191.  Apriineiito  del  concilio  a Co- 
slaiiiiiiopoli  nel  786,  cb'è  ri  porlato  a Ai- 
cca  iiell'aimo  siissegtienie,  191.  Lettera 
del  jiapa  all'iiiiperalore  ed  all’  impera- 
trieo  Irene,  madre  di  lui.  Prova  eolia 
Iradizloiie  e decide  la  quesliuiie  sulle 
sanie  imagiiii,  e riclama  la  conserva- 
zione delle  prerogative  della  sede  a|Ki- 
slolica,  191  e 192.  Chiede  in  qual  sen- 
so si  dia  a Tarasio  il  liiolo  di  patriarca 


Digilizea  oy  vjuo^lfc 


UCUA  STUniV  l'MVERSALB  DELLA  CHIESA  CATTULICA 


tinivcrsale  o eoumonico,  192-194.  Lel- 
tiT.i  ilei  ppa  al  palrian-a  Tarasio.  In- 
lerpreia/imio  mollo  sincolaro  dio  i Bi- 
zaiiiini  danno  dd  Idolo  d'ci'iimoniuo, 
aiiplicalo  al  patriarca  loro,  194.  Prima 
scs.^iono  dd  concilio  niccno.  Sono  ac- 
colli i vescovi  icoiioda.sii,  i (piali  di- 
niosirano  il  loro  fioniimeiilo.  Il  rice- 
vimento degli  altri  sette  è rimesso  a 
una  sessione  seguente,  195-197.  Secon- 
da .sessione.  Si  leggono  le  lettere  di 
papa  Adriano,  le  (piali  ottengono  ap- 
provazione da  lutto  il  concilio,  197 
e 198.  Sessione  terza.  lidlera  di  Ta- 
rasio agli  orientali  e risposta  di  ipiesli. 
Osservano  che  l’assenza  degli  orien- 
tali non  ha  recalo  pregiudizio  al  sesto 
concilio,  per  la  ragione  principalmen- 
te che  il  sanliesimo  padre  di  /toma 
vi  prestò  il  suo  conscnlimentn  e vi  si 
troi'ò  presente  mediante  i sani  legati, 
198-200.  Sessione  quarta.  Il  concilio 
lungamente  consulta  la  tradizione  scrit- 
ta de’padri  sulla  venerazione  delle  san- 
te im.agini.  Osservazione  sui  vocaboli 
con  cui  i Greci  sogliono  esprimere  l’a- 
(lorazione  o la  venerazione,  200-205. 
La  quinta  sessione  dimostra,  mediante 
lettura  di  diviirsi  documenti,  che  gl'ico- 
noclasti non  fecero  che  imitare  gl’in- 
fcildi  e certi  eretici,  205-205.  Nella  .«e- 
sLa  sessione  si  legge  la  confutazione 
del  conciliabolo  degli  iconoclasti  ud- 
ranno 754,  205.  Nella  settima  si  legge 
la  confessione  di  fede  del  (■oncilioe  i (lue 
decreti  relativi  alle  imagini,  205.  Duo 
lettere  dd  concilio,  l’una  aU’imperatorc 
ed  all’ imperatrice,  l’altra  al  clero  di 
CostantinofKili.  DilTercnza  tra  le  parole 
greche  proskunésis  e latreia.  205  e 206. 
Ottava  e ultima  sessione  del  concilio 
costantinopolitano,  206.  Canoni  disci- 
plinari, 207-209.  Lettera  del  |iat riarca 
Tarasio  e (hd  concilio  a papa  Adriano, 
209  e 210.  Il  concilio  di  Fraticoforte 
indotto  iti  errore  da  un’inesatta  tradu- 
zione del  settimo  concilio  generale. 
Libri  carolini.  Come  vi  risponde  [lapa 
Adriatio,  216-219. 

Ottavo  concilio  ecumenico,  quarto  di 

Costantinopoli,  nel  869,  per  t’ estin- 
zione dello  scisma  di  Fozio. 

L’im|ieratore  Basilio  il  .Macedotie,  il 
l'atriarca  sant’  Ignazio  e P'ozio  stesso 
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mandano  e scrivotio  al  papa  (ler  la 
linai  decisiotie  della  faccenda  loro.  Let- 
tera notevole  di  sanl’Ign.azio  sull’au- 
torità del  romano  potilelbuj,  XII,  251- 
254.  Coticilio  di  Boma  sull’ affare  di 
Fozio,  254-256.  Adriano  IV  manda 
nuovi  leg.ati  a Coslatilinopoli  con  let- 
tere e col  formolario  di  papa  sant'  Or- 
misda, [ter  .servire  di  norma  a riCAivcre 
i vescovi  tiel  concilio.  Ingresso  de’  le- 
gali a Costantinopoli,  256  e 257.  Pri- 
ttia  sessione.  Verilicazione  del  potere 
de’  legati,  si  di  Boma  come  de’  patriar- 
chi d’oriente,  258  e 259.  P'ormolario  di 
riuniotie.  Quello  di  papa  Ormisda  è 
letto  ed  approvalo  da  tutto  il  concilio 
con  tali  proposizioni:  In  virtù  della 
promessa  di  Gesù  Cristo  a san  Pietro, 
la  cattolica  religione  rimase  sempre 
inrinlahile  e senza  macchia  nella  sede 
apostolica,  in  cui  avvi  la  solidità  to- 
tale e vera  della  cristiana  religione. 
Sono  separati  dalla  chiesa  cattolica  co- 
loro che  non  van  d’accordo  colla  santa 
sede,  259-261.  Spiegazione  de’legali  di 
Boma  e d'  oriente  sulla  condanna  di 
Fozio,  261  e 262  Seconda  sessione. 
Il  concilio  riceve  dieci  vescovi  pentiti 
e undici  sacerdoti,  a patto  sottoscri- 
vano il  formolario  portato  da  Boma, 
262  0 265.  Nella  terza  scssibne,  il 
concilio  rifiuta  ricevere  i vescovi  che 
negano  di  sottoscrivere  il  formolario, 
265  e 264.  Quarta  sessione.  Esame  par- 
ticolare di  due  vescovi,  che  si  esclu- 
dono dall’assemblea  perebò  riliutan 
di  sottoscrivere  il  formolario  romano, 
264  e 265.  Quitita  sessione.  Fozio,  CAin- 
dotto,  suo  malgraiha,  al  concilio,  ipo- 
critamente fa  la  parodia  delle  |iarole 
del  Salvatore  innanzi  al  .sinedrio.  Si 
leggono  le  lettere  della  chiesa  rotiiaua 
inlortio  la  sua  faccenda.  I legati  con- 
cludono che  la  promozione  di  Fozio  è 
insussistente,  la  deposizione  d'igiiazio 
ingiusta  e irregolare,  e che  fa  diiopo 
piegarsi  al  giudizio  di  |iapa  Nicolao, 
confermato  da  Adriatio,  265  e 266. 
Nella  sesta  sessione,  il  concilio  riceve 
la  somniessione  di  parecchi  vescovi 
che  avevano  abbracciato  il  partito  di 
Fozio;  ma  promette  appellala  comu- 
nione laica  a quelli  di  Fozio.  Jlelrofane 
di  Smirne  risiwnde  agli  esempi  ch'essi 
allegano,  fra  gli  altri  a (|uello  dui 
prete  Apiario,  266-269.  Sessione  selli- 
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l>rcs<^'iiii  al  riiiidlio,  cIk'  li  fulmina  il'a- 
naloma , 2(i9  e 270.  Oliava  so.<siune. 
Si  bruciano  t;li  ani  falsi  del  concilia- 
bolo di  Fozio  od  aliri  docnmcnii  mon- 
zoffiiori  da  Ini  fabbricali,  270.  Abjnra 
di  parecebi  iconoclasii.  I loro  ca[« 
sono  im’allra  volla  colpiti  da  scomn- 
nicji,  270  e 271.  Sw.ssiotie  nona.  Arrivo 
del  dcpnlalo  d’ Alessandria,  elio  appro- 
va mito  qnanlo  era  sialo  decrolalo.  l*e- 
nilenza  di  coloro  elio  avevano  re.sa  fal- 
sa lestinionianza  contro  Ignazio  per 
snggosliono  di  l’ozio,  o servilo  rim- 
peraloro  Michele  ITbriaco  nelle  sue 
sacrileghe  orgic,  271  c 272.  Decima 
ed  ullinia  sessione.  Canoni  disciplinari  : 
I cannili  non  ammetlimo  in  concilw  se 
non  i vescovi,  272-27't.  (Tonlegno  da 
osservarsi  allorquando  in  un  concilio 
universale  nasce  alenila  ambignilà  o 
conlroversia  coniro  la  chiesa  romana, 
27i.  Lellnra  della  delìnizione  di  fede. 
Si  solloscrivono  gli  alti  m cinque  esem- 
plari, l’imo  [KT  lloma,  gli  altri  |r'ì  p.a- 
Iriarcbi  di  Coslanlinopoli,  d’ .Alessjin- 
dria,  d’Anliocliia  e di  Gernsalenime, 
27.’>  e 270.  Snperebieria  de’  Greci  in 
qnanlo. alla  redazione  degli  atti  calla 
soilrazione  de' forimdarii  sotloscrilti, 

276  e 277.  Lellere  del  concilio  al  pa- 
pa, ai  palriarcbi  ed  a tnlli  i fedeli, 

277  e 278.  KITello  memorabile  deH'ol- 
tavo  concilio  generale,  i'ultimo  Icnnlo 
in  oriente,  278. 

(’miicìIìo  universale  ili  Laterano,  nel 

MIO,  non  annoveralo  Ira  i cotu-ilii 

ecumenici. 

Vera  sostanza  dell’ affare  delle  in- 
vestiture Ira  il  papa  e grimpcratori  ale- 
manni, che  prelendevano,  al  pari  di 
Neione  e Caligola,  d'inliniar  legge  alla 
Chiesa  e .al  mondo,  XV,  4't  e 4ij.  Kn- 
rico  V.  re  d’Alemagna,  in  Italia.  Sue 
crudeltà  e devastazioni,  'io  e 46.  Sua 
comenzione  con  papa  Pasquale  II. 
Viene  a Itoma.  Sua  furberia.  Callivila 
di  I‘a.sqnale.  Sdegno  de'itoniani.  Fuga 
del  re  che  .seco  trascina  il  papa,  46-50. 
Ve.ssazioiii  usato  da  Enrico  coniro  i 
Itomani.  Privilegio  da  lui  eslorlo  a 
|iapa  Pasquale  II.  È incoronalo.  51-53. 
Xel  1112,  concilio  particolare  di  Lale- 
rano.  nel  quale  viene  annullato  il  pri- 


vilegio slr,ap|ualo  al  papa  da  Enrico  V . 
Vieti  mandalo  all'im|Kiralore  Gerardo, 
vescovo  d'Angoleninie,  56-58.  Lettera 
del  papa  ad  Enrico,  58  e 59.  L’epi- 
scopato, in  ll.alia  e in  Francia,  ven- 
dica ne’snoi  concilii  la  Chiesa  e il  capo 
di  e.s.sa  ikigli  oltraggi  dcll’inqieratore 
alemanno,  59-65.  Anche  l'imperatore 
Ales.sio  Comneno  prende  le  jiarli  del 
ponlelìce,  65  o (’)6.  Assemblea  di  Ma- 
gonza e di  Colonia,  125  e 124.  Conci- 
lio universale  di  Laterano.  nel  quale 
Pasquali'  II  condanna  il  privilegio  sl.ato 
a lui  estorto  dall' inqieralore,  124-126. 

A'oho  concilio  enimeniro.  primo 
di  iMlerano,  nel  1125. 

lliprovevol  jirocedere  dcll'ini|ieraio- 
re  Enrico  V verso  il  nuovo  [lonielìce 
Gelasio  11.  Intrusione  di  Bordino  an- 
lipapji.  Umiliazioni  e iMirsecuzioni  pa- 
lile da  Gcl.isio.  Kiparain  Francia.  XV, 
I.50-154.  Pa|ia  (’alislo  II  m.anda  una 
depniazione  a Enrico  V.  Promesse  re- 
cipriR'he  fattesi  Ira  il  ponleliia!  o l irii- 
peralore,  144-146.  Concilio  di  Heinis, 
146-148.  (’.onferen/ai  del  pnnteliee  col- 
l'impci.alore  a Mouson.  Scallrinienti  e 
lergiversazioni  d'Enrico  V.  Papa  Ca- 
listo se  ne  torna  a iteims.  Decreti  del 
concilio:  dove  viene  sconinnicalo  l'ini- 
pcralore  e sciolti  i siuldili  suoi  dal  giu- 
ramenlo  di  fedeltà,  148-152.  .\diinanzKa 
di  Virlzborgo.  Famo.sa  dieta  di  Vor- 
ni.azia;  vi  si  termina  l'affare  delle  in- 
veslilnre.  P.ace  tra  il  s.acerdozio  e l'im- 
|>ero  alemanno,  162-164.  Primo  conci- 
lio generale  di  Laterano  per  confer- 
mare questa  pace,  164.  Canoni  di  que- 
sto concilio.  Primi  sl.ali  generali  del 
cristianesimo  in  occidente,  164-166. 

Decimo  concilio  ecumenico,  secondo 
di  /Mirrano,  uri  1 1-59. 

E convoc.alo  e presieduto  da  |vqia 
Innocenzo  II,  |)cu'  sradicare  i di.sordiiii 
introdotti  dallo  .scisma  degli  antipapi 
Pier  di  Leone  e Vittore,  XV,  287. 
Condanna  do'  [irelati  scismatici,  ivi. 
Canoni  disci|dinari  del  concilio,  287- 
289.  Scomunica  fulminala  contro  il  re 
Itogero  di  Sicilia,  che  poco  dojio  si 
riconcilia  col  ponlelice  ed  abbandona 
lo  scisma,  289  e 290. 
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rmìifi'ximo  rondilo  irumeiiiro,  terzo 

di  Laterann.  nel  H79,  mito  papa 

Alessoudro  HI. 

Diversi  rami  di  maiiidiei,  snpra- 
iiilld  nel  Tolosano.  Loro  dotiriiio  di- 
stnillive  di  uf{ni  suciela.  I principi  im- 
plorano contr'  essi  il  braccio  della 
.(lliicsji,  XVI,  31I7-W2.  J’cr  por  rime- 
dio a lali  disordini  c ad  alili  abusi 
che  aveva  pollilo  introdurre  lo  scisma 
d'Alemagna.  papa  Alessandro  convoca 
il  lento  concilio  generale  di  Lalerano. 
Principali  vescovi  clic  trovaiivisi,  402. 
limoni  o regole  per  l’elezione  del  ro- 
mano poiiieliee,  403.  Canoni  o regole 
per  reiezione  c la  buona  condotta  de- 
gli altri  vescovi  e prelati,  403-405. 
Si  reprimono  certi  abusi  nei  nuovi 
ordini  militari  de’templari  e degli  spe- 
dalieri,  405  e 400.  Diversi  regolamenti 
concernenti  le  (K'rsone  e le  cose  ecc.lc- 
siasliebe,  406  e 407.  Ordino  d’osser- 
vare la  tregua  di  Dio.  È proibita  l’im- 
|iosi/.ione  di  (pialsiasi  aggravio  sulle 
chiest!.  Proibito  lo  slabilimenlo  di  nuo- 
vi pedaggi  senzgi  aniorilà  sovrana.  Pcr- 
iiiesso  ai  leprosi  d’aver  chiese  partico- 
lari, qualora  vivano  in  comune  in  gran 
numero,  407.  Proibito  a’ cristiani  di 
recar  armi  ai  Saraceni,  ccc.  Proibito 
agli  ebrei  ed  a’Saraceni  d’aver  in  ca.sn 
schiavi  cristiani,  407  e 40R.  L’nllimo 
canone  scomunica  i manichei  o anar- 
ebisti  dottrinarii  e i Urabanlesi  oanar- 
chisii  elTeltivi,  e anlorizza  ed  anche 
esorta  a muover  guerra  contro  di  lo- 
ro, 40R  e 409.  Il  papa  usa  indulgenza 
a quelli  clic  furono  ordinati  da’ sci- 
smatici, 409.  Nomina  san  Lorenzo,  ar- 
civescovo di  Dublino,  a suo  legato  in 
Irlanda,  409-412. 

Dodiersimn  ronrìlio  ceumenieo,  quarto 
di  Laterann,  nel  1213. 

Pa|ia  Innocenzo  III  lo  convoca  fino 
dal  mese  d'aprile  1213,  per  soccorrere 
Terra  Santa  e riformare  la  chiesa  uni- 
versale, XVII,  437.  Apertura  del  con- 
cilio, li  11  novembre  1215.  Discorso 
del  jiap.a,  437-439.  Nel  primo  canone, 
indiriilo  contro  i manichei  ed  altri  ere- 
tici d’allora,  il  concilio  esimne  e pro- 


III!) 

fessa  la  fede  cristiana;  l’iinit.à  di  Dio, 
la  trinità  delle  (lersonc,  la  divina  ori- 
gine del  Testamento  antico,  rincarna- 
zione  del  Verbo,  l’uiiità  della  Chiesa, 
la  realtà  del  cristiano  sacrifizio,  la  tran- 
.timtanziazinue  del  pane  c del  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  ece. 
11  vocabolo  Iranxu.itanziazinne  era  già 
|)recedentemcnte  in  uso,  440  e 441.  Nel 
.«econdo  canone  condanna  diversi  or- 
rori dell’  abbate  Gioacbimo  concer- 
nenti la  Trinità,  441-443.  Terzo  ca- 
none. Gli  eretici  messi  al  bando  spi- 
rituale e temporale  della  cristianità, 
llagioni  di  questa  legge,  443-443.  He- 
golamcnto  del  concilio  e del  pajia  in;r 
la  chiesa  di  Grecia  e d’oriente,  44.3 
e 446.  Catione  sull’ .amministr.azione 
della  giustizia,  440-448.  Canone  por 
r istruzione  cristiana  dei  fedeli  e i’i- 
struzione  leologicti  dei  chierici  per  ope- 
rare ed  assicurare  il  liene,  448-4.W. 
Canone  riguardo  ai  sacramenti.  Il  (iro- 
prio  sacerdote.  Gl’ infermi,  gl’impedi- 
menti del  matrimonio,  la  clainlesti- 
nità,  450-455.  Canoni  per  riformar  varii 
abusi,  4.53  e 454.  Canoni  (ler  ristabilir 
la  disciplina  nei  monasteri,  454-4.56. 
Qualche  cosa  di  meglio  dei  canoni,  4.‘i0. 
Innocenzo  IH  dà  sesto  .all’ alTare  del 
conte  di  Tolosa,  464.  Canoni  del  con- 
cilio riguardo  agli  librei  ed  alla  cro- 
ciala, 404  c 405. 

Terzo  enncilìn  rcnmenien,  primo 
di  Lione,  nel  1245. 

Che  cosa  fossero  i Cesari  pagani, 
XVIII,  5 e 6.  Chi  ha  tolto  il  generis 
limano  dalla  loro  tirannia,  6 e 7.  Qn.al 
fosse  |)er  la  Chiesa  l’impero  di  Carlo- 
magno,  7 e 8.  Se  la  dignità  reale  ed  im- 
periale allora  fosse  ereditaria  apiio  i 
Franchi  e gli  altri  popoli  cristiani,  8-10. 
I cc.sari  di  Germania  riconducono  l’i- 
dea pagana  ileirinijKiro.  Sorte  che  pre- 
paravano airumanilà.  Chi  ne  l’ha  pre- 
servata, 10-12.  Che  sarebbe  avvenuto 
se  Federigo  li  fosse  stato  Carlom.i- 
gno,  27.  Federigo  II.  mancando  a tulle 
le  sue  promesse,  cagiona  la  rovina 
della  crociala  ed  incorre  la  scomunica, 
che  Gregorio  IX  solennemente  pro- 
nunzia, 31-36.  Federigo  II,  segreta- 
mente allealo  col  sultano  d’lìgillo,  fa 
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f'iiorra  al  papa,  va  in  Paicsiina  con 
poca  pcnie,  siioftlia  il  re  crisiiano  ili 
Cipro,  l.a  sua  sjicilizionc  non  è che 
una  commedia  |«r  divertir  l'Knropa. 
(’risliani  c maomettani  lo  ^indicano 
pili  niaomellano  che  cristiano, 
t'iiierra  dcKl’imiiCTiali  contro  la  Chiesa. 
Grciiorio  IX.  raccomanda  la  modera- 
zione nella  difesa,  ^8-ol.  Cregorio  IX, 
scomunicando  niin\  amente  Federigo  II, 
ne  scioglie  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà,  ;i2.  Iticonciliazione  dell’im- 
|K‘ralore  col  papa,  ii2-.‘io.  Haldovino  II, 
imper.atore  francese  di  floslantinopoli, 
.as.sccoiidato  dal’  papa,  ma  contrariato 
(la  Federi^mU.  2V8-2'j().  Mene  di  Fede- 
rigo per  impadronirsi  della  Sardegna, 
2o0 e 2‘il.  Ezzelino  da  Hoinano,  sopra- 
nominato il  Feroce,  suo  genero,  2ol- 
2oó.  Sforzi  di  Gregorio  IX  per  paci- 
ficare roecidente  e procurare  soccorsi 
all’orienie,  SoO-Sfifi.  Invece  di  assecon- 
dare il  papa,  Fialerigo  lo  attraversa, 
vuol  servirsi  di  lui  per  giungere  al  do- 
minio universale;  imprigiona  il  nipote 
del  re  di  Tunisi,  che  va  a Itoina  per 
ricevere  il  batlesimo.  Lettera  che  gliene 
scrive  il  papa,  2tio-273.  Doppiezza  ed 
arroganz.a  di  Federigo  II,  275-27(1.  Suo 
disegno  di  sorprendere  san  Luigi  re 
di  Francia,  271)  e 277.  Corrompe  il  se- 
natore di  Itoina.  277.  Lamenti  (lei  papa. 
Disposta  dell’iinperalori;,  277  e 278.  Il 
pajia  lo  scomunica  e ne  scioglie  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà,  281-28.1. 
Invettive  di  Federigo  II  contro  il  papa. 
Domanda  un  concilio  generale,  285- 
289.  A|iologia  di  Gregorio  IX.  Em- 
pietà che  rinfaccia  a Federigo  II.  Sono 
attestale  dai  contemnoranei,  289-293. 
Sue  smanie  contro  il  papa  ed  i fedeli 
cattolici,  293-295.  Devozione  de'  re  san 
Ferdinando  di  Spagna,  Ivnrico  d'inghil- 
terra  e san  Luigi  di  Framàa  (ler  la 
(.■ausa  della  Chiesa,  29(1-301.  Il  papa 
fa  olTrirc  il  regno  di  Germania  .ad  un 
fratello  di  san  Luigi.  Storiella  di  Mat- 
teo l’aris  a (picsto  proposito,  .301  e ,302. 
(jual  era  il  diritto  (iella  Germania  e 
(leirEuropa  riguardo  agli  eretici,  .302- 
.305.  Diritto  germanico  sull'elezione  ed 
il  potere  del  re  di  Germania.  (Carattere 
sem|)liee  e siiMime  di  (piesta  legisla- 
zione. .307-31.1.  Gregorio  IX  convoca 
il  concilio  generale  che  .aveva  doman- 
dato F’edengo  II,  fa  piiMiliche  pre- 


ghiere per  la  causa  della  Chiesa,  men- 
tre Fà’derigo  condanna  a pene  atroci 
i fedeli  ad  essa  alTezion.ali,  .il3-31,5.  Fe- 
derigo II  niellc  Inno  in  opera  [ter  im- 
pedire il  concilio  da  Ini  stesso  doman- 
dato. ('.oraggio  apostolico  dei  vescovi 
di  Franci.a.  (ringliillerra  e di  Spagn.i, 
molti  de' (piali  vengono  catturali  e im- 
prigionati da  F'ederigo,  315-.320.  Vi- 
gore invitto  del  pontefice  cenlen.ario 
Gnrgorio  IX,  .320  e 321.  Lettere  di  san 
Luigi  a F'ederigo  II  per  la  lilx'razioiie 
dei  vescovi  francesi,  .321 -.323.  F’ede- 
rigo  II  fa  la  guerra  alla  Chiesa,  in- 
vece di  difendere  l'Europa  contro  i 
Tartari  che  devastano  la  Russia  e l'Fn- 
gheria.  Sua  condotta  verso  il  re  di  que- 
sta. Sue  lettere  pedanlesclie  ad  altri 
principi,  32.3-.329.  La  sua  retorica  non 
inganna  tulli.  Curiose  rivelazioni  di 
Matteo  l’aris  a questo  ])roposìio,  329. 
Tr.adimenlo  di  un  cardinale.  330.  F'c- 
(Jerigo  trionfa  della  morte  del  papa, 
ma  Dio  comincia  a colpirlo,  332-.334. 
Dopo  la  morte  di  Gregorio  IX,  F'eth'- 
rigo  fa,  come  prima,  la  guerra  alla 
Chiesa.  Accusalo  dall'Inghilierrae  dalla 
Francia  d'impi'dire  l'elezione  del  papa, 
ne  acciis;i  i cardinali,  de' (piali  tiene 
alcuni  prigioni.  334-.3.39.  Elezione  d’Iii- 
nocimzo  IV,  3.39  e 3^0.  Negozi.azioni 
per  la  pace  tra  Innocenzo  IV  e l'ede- 
rico  li.  Questi  assale  Vilerho  jicr  [iii- 
nirla  della  sua  ohhedienza  al  papa. 
Eroica  difesa  degli  ahiianii  di  Vilerho. 
340-3Ì4.  Si  concliiiide  un  trattato  Ira 
il  p.ai>a  e F’ederigo.  Questi  tenta  sor- 
prendere il  ponleiice,  che  fuggo  a I.io- 
ne,  344-348.  Innocenzo  IV  convoca  il 
concilio  generale  di  Lione,  .351  e .3.52. 
La  nazione  portoghese  ricorre  all’au- 
lorilà  del  papa  per  rimediare  all'im'a- 
I>;icilà  del  suo  re,  352  e -353.  Il  pajia 
scrivo  ai  sovrani  dei  Bulgari,  dei  Tar- 
tari, dei  inusnliuani,  dei  Greci  c dei 
Russi,  353  e .3,54.  AiK’rlura  del  concilio 
generale.  Che  cosa  dicono  gli  amha- 
scialori  di  F’ederigo,  354-.33t).  Prima 
sessione  solenne.  .35(1-3.58.  A malgrado 
di  molti  prelati,  il  papa  accorda  una  di- 
lazione agli  .amliaseialori  di  F’ederigo, 
il  quale  ricusa  di  approfiltarne,  .358- 
e .3.59.  .Accuse  generali  cmilro  F'ede- 
rigo. I suoi  amliasciatori  ne  lasciano 
molle  smiza  risposta,  .3.i9-.3lll.  Il  papa, 
terminando  F aliare  di  l’orlogallo,  ri 
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nomina  un  roetroiiii;  in  luogo  del  re 
inelU),  3(U  e ."Oi,  l'nbliliea  più  decreti, 
tra  gli  altri,  pel  soccorso  di  Coslanli- 
iio|toli  e [ler  la  guerra  contro  i Tar- 
tari, 3(i2  e ófiS.  L’amlwsciatore  di  Fe- 
derigo si  ap|)ella  al  papa  futuro  e ad 
111)  concilio  più  generale,  3(i5.  Inno- 
cenzo lY,  dopo  ricapitolali  i delitti 
di  Federigo  II,  lo  dichiara  de(M)slo  e 
lo  (lopoiie,  scioglie  i sudditi  dal  giii- 
raineiilo  di  fedeltà  e proibisce  di  ob- 
bedirgli. Tulli  i prelati  eoi  jiapa  sinm- 
"Olio  i loro  ceri,  dcponeiido  riniper.a- 
tore  scomunicato,  ."63-r>ii.).  Vane  sol- 
ligliez/.e  di  alcuni  moderni  per  eludere 
l'autorila  degli  alti  e degli  autori  con- 
temporanei. Us.serv.azioni  sul  linguag- 
gio di  Malico  l’aris,  3(i3-3<)8.  Fin.ale 
risultalo  per  Federigo  II  c la  sua  di- 
nastia, ól)8.  Itisultato  simile,  a’ nostri 
giorni,  jier  .Napoleone,  ."08-370.  (tollera 
di  Federigo  in  udendo  la  sua  deposi- 
zione. La  liglia  del  duca  dWnsiria  ri- 
cusa di  averlo  a sposo.  Pubblica  molti 
imanifesti  contro  il  papa  che  uuocono 
a lui  Solo,  .370-37O.  Il  papa,  nella  sua 
risiKista  fa  sentire  ai  principi  che  il 
loro  vero  pericolo  slava  nella  politica 
ambiziosa  ed  alea  di  Federigo,  37.‘)-37!t. 
Incoerenza  di  più  d'im  aniore  france.se 
su  questo  punto,  379  e .380.  Innocen- 
zo IV  inanlieue  l’indipendenza  del  re- 
gno d’Ungheria,  580.  .Manda  un  le- 
galo in  Norvegia,  ivi.  Enrico,  langra- 
vio di  Turingia.  vieti  eletto  re.  de’ llo- 
inani.  Muore,  .381  e .382.  Si  elegge  in 
sua  veceGuglielmod’t )landa,  .382  e 383. 
Lettere  del  |iapa  ai  Siciliani,  38.3  e .384. 
.Morte  funesta  di  l’ietro  delle  Vigne, 
consigliere  di  F'ederigo  li,  .384  e .38.3. 
Federigo  tratta  col  iiapa,  ma  cerca  di 
sorprenderlo.  Zelo  dei  (irìncipi  francesi 
per  la  difesa  del  iionlehce,  .390  e .391. 
Sconlitla  vergognosii  di  Federigo  in- 
nanzi a Parma.  .Morte  funesta  di  T.ad- 
deo  da  Snessa,  uno  do’ suoi  consiglieri 
ed  aiiibasràadori , 3!ll-.393.  Federigo 
tratta  col  jiapa,  ma  fa  martirizzare  il 
vescovo  d’.\rez.zo  e profanare  le  iina- 
giiii  sacre  dai  Saraceni,  .393-.30.3.  Fe- 
derigo tradiva  i cristiani  a prò  de’ mao- 
mettani, 400.  Sua  cattiva  rinomanza 
dovunque,  il  quale  fa  venire  dei  Sa- 
raceni per  far  la  guerra  alla  Uhiesa; 
e muore,  441-443.  La  famiglia  di  Fe- 
derigo si  estermina  da  sé,  012  c seg. 


Deciiìuiijnnrlo  ritnrilm  iriim.’nini, 
■wimilo  di  lAonc,  tiel  1274. 

Pa[ia  san  Gregorio  X riceve  un  ani- 
basciala  dell’iiiiperalnreilella ('.ina. gran 
capo  de’Tarlari,  e gliene  manda  un’al- 
lia,  XIX,  18  e 19.  f.onvoca  un  cmi- 
cilio  generale,  21.  Determina  sia  le- 
inilo  a Lione,  e v’ invila  linanche  i 
Tartari,  22.  hodolfo,  conte  d’.Vbsborgo, 
è eletto  im|M*ralore  d’occidente,  .39.02. 
Memoria  del  vescovo  d’Oliniiiz  al  (lapa, 
sulle  cose  da  riformare  nella  cristia- 
nità dal  concilio  generale,  02-03.  Me- 
moria iiotevolissima  di  Uinberlo  di 
Honians,  generale  de’  domenicani,  sul 
medesimo  argomento.  Suo  giudizio 
giusto  del  pari  che  sublime  delle 
croci.ale,  07-73.  Sua  lettera  non  meno 
notevole  .a’ religiosi  del  suo  ordine,  73 
e 70.  Pratiche  dell’ im|ieralur  Michele 
Paleologo  presso  al  papa  e a (jislan- 
linopoh  per  la  riunione  dei  Greci  colla 
chiesa  romana.  Goiiversione  di  Gio- 
vanni Vecce  sulla  processione  dello 
Spirilo  S<anio,  70-83.  Papa  san  Grego- 
rio X a Lione,  pel  concilio  generale,  8.3. 
Imitimi  momenti  e morte  di  san  To- 
maso d’Aipiino,  83-90.  Vita  santa  di 
Gregorio  X,  90-92.  Il  7 maggio  1274, 
apre  il  concilio  in  presenza  di  un  gran- 
dissimo numero  di  ve.scovi,  tra  i quali 
jiarecclii  santi,  e'  ne  indica  il  fine,  cioè 
il  soccorso  di  Terra  Santa,  la  riunione 
de’ Greci,  la  riforma  de’ costumi,  92 
e 9.3.  Seconda  sessione.  Si  leggono  le 
costituzioni  riguardo  la  fede.  Il  papa 
riceve  lettere  che  annunci.ano  il  vicino 
arrivo  degli  ambasciadori  greci  per  la 
riunione,  93.  Stissione  terza.  Discorso 
di  san  Pietro  di  Taranla«ia.  Si  pub- 
blicano ilodici  costituzioni  sopra  le  ele- 
zioni de’ vescovi  e le  ordinazioni  de’ 
chierici,  93-93.  Arrivo  c ricevimento 
degli  ambasciatori  greci,  i quali  albi 
messa  solenne  del  p.aita  cantano  Ire, 
volle  r.arlicolo  dello  Spirilo  Santo,  rlie 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  9.3. 
Quarta  sessione.  Arrivo  e ricevimento 
degli  ambasciatori  tartari.  Itiunione  ef- 
fettiva de’ Greci  colla  chiesa  romana, 
93-97.  Goslituzione  a(ioslolica  per  la 
tenuta  del  conclave  e reiezione  del 
papa,  97-99.  Morto  di  .san  Donaven- 
lura,  pre-idenloal  concilio.  Suo  elogio 
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lussino  il;i  san  l iuln)  di  Taraiilasia,  'J9 
0 KMI.  (Jiiinla  scssioiiu.  Itallusiiiio  (l'un 
anibasuialoru  tartaro,  laiiliira  di  iiaruc- 
cliio  co.siitiizioni,  100.  Susta  ud  ultima 
sessione.  (Chiusura  del  concilio,  100  e 
101.  Trunliino  decreti  del  secondo  con- 
cilio ecumenico  di  laone.  Importanza 
del  (piarlo, siiirincapacilà  di  un  ulctloa 
partecipare  airamministrazione  prima 
clic  la  sua  elezione  sia  confermala  ; e 
del  dodicesimo,  eonira  restensione  della 
regalia,  101-107.  l’apa  san  Grcftorio  .\ 
approva  reiezione  di  llodolfo  d’ ALislior- 
go  e scrive  io  suo  favore,  107  e 108. 

Qiiiitilicesim)  concilio  ccnmenico  <i 
Vienna,  ili  Francia,  nel  1511. 

AfTare  de’ templari.  Loro  cattiva  ri- 
putazione. Lume  fu  sco))erlo  il  loro 
segreto,  XI. K,  5 12-51  ■).  Filippo  il  Hello 
fa  carcerare  luHi  i templari  de’ suoi 
siati  e procede  contro  di  loro  coll'  o- 
pera  dell  impiisilore  generale  di  Fran- 
cia. Principali  caiù  d'accusa  e di  de- 
IKisizione,  5'i5-M8.  Papa  Cleiuoiite  V 
sospende  i processi  deH’impiisilore  e 
dei  vesv'ovi  di  Francia  e riserva  a sè 
tulio  l'affare,  oV8-551.  Il  papa  dolio 
esaminali  egli  stesso  settaiiladiie  leiii- 
plari,  incarica  i coiicilii  provinciali  di 
giudicare  individii.almeiite  i templari 
della  loro  provincia,  ma  riserva  a sé 
la  causa  generale  deU'ordiiie  e de'iiriii- 
pali  suoi  memljri,  551-555.  lisanie  dei 
principali  templari  a Liiiiion,  555-5.55, 
Il  |iapa  ordina  informazioni  giudiziarie 
dap|X“rliitto  intorno  (pieslo  affare:  c iiu 
inserisce  i particolari  nella  bolla  di 
convocazione  del  concilio  generale  di 
Vienna,  .5.55  e .'>56.  Ksame  de’  principali 
lemplari  fatto  dai  commissarii  ponlilicii 
a Parigi,  5.5(’)-.')6t.  Itisnltato  delle  de- 
posizioni giiiridiclie.  F.lio  cosa  ne  con- 
cliiude  Wdke,  storico  protestante  dei 
templari,  561-567.  Gondotta  irriprove- 
vole de’ comnii.ss.M’ii  ponlilicii  verso  i 
difensori  deirordinc,  567-570.  Il  con- 
cilio provinciale  di  8ens  da  più  lem- 
plari nelle  mani  della  giustizia  seco- 
lare, la  (inale  li  fa  iHirre  a morte, 
570  c 571.  I commissarii  ponlilicii 
looslraiin  gran  dolore  iier  (lue'  siip- 
plizii  e sospendono  il  loro  processo, 
571.  Hisullato  delle  informazioiii  e dei 


proces.si  in  Ingliillcrra,  Sp.igiia,  llali.1 
e Aleniagiia,  575-575.  Aiierliira  del 
concilio  generale  di  Vienna.  Il  papa 
vi  abolisce  (ler  previsione  l'ordine  (lei 
lemplari,  575-577.  (ìindizio  dello  sto- 
rico proieslaiile  su  (pieslo  .alTare  e del 
modo  con  cui  vi  si  è proceduto,  577 
e 578.  t'.he  cosa  lo  slesso  autore  pensa 
dui  sedicenti  moderni  templari,  578- 
580.  Destinazione  dei  beni  de’lemplari. 
Sorto  delle  loro  persone,  i>8()-582.  I 
commissarii  del  |ia|ia  condannano  a 
perpetua  prigionia  il  gran  maestro  e 
tre  altri,  allora  che  due  rilr.attano  im- 
provisamenlo  lo  loro  deposizioni  ante- 
riori. I commissarii  rimettono  l’alTare 
al  dimani;  ma  la  sera  stessa  Filip|io 
il  Hello  fa  ardere  due  contumaci,  uno 
de’ (piali  (i  il  gran  m.aeslro.  Gli  altri 
due  sono  rimandati  alcun  tempo  do|Ki, 
582  e ;i83.  Il  concilio  ecumenico  di 
Vienna  dichiara  che  HoniLacio  Vili  è 
stato  |iapa  cattolico  e indiibilubile,  .583 
e 581.  Gostituzione  di  Glemeiile  V al 
concilio  di  Vienna,  581.  Nola  di  mi 
vescovo  anonimo  sugli  abusi  da  lair- 
reggere  nella  Ghiesa,  .585.  Nota  simile 
di  Guglielmo  Dnrjinte,  vescovo  di  Men- 
de, 585-588.  Go.sa  che  dovrebbe  farsi 
.sempre,  588.  Divisione  de’  francesca- 
ni in  osservanti  e eonvenluali.  Gle- 
niente  V procura  di  rimediarvi  al  con- 
cilio di  Vienna,  .588-5117.  Hegardi  e 
beguine  condamiali  al  coiieilio  di 
Vienna,  coi  (piali  non  si  vogliono  con- 
foii'lore  altre  lieguine  al  tutto  cattoli- 
che, <5‘,t7-5!)l).  Gondanna  di  Dolcino, 
capo  di  falsi  apostolici,  600  e ('<01. 
Urdinamento  del  concilio  sulle  esen- 
zioni dei  religiosi,  601-606.  Altri  re- 
golameiili  del  concilio  eenmenieo  di 
Vienna,  specialmeiite  per  lo  studio  del- 
lo lingue  orientali,  606  e 607. 

Concilio  ili  Pim.  per  l' eslinzioue  ilei 
gran  sciima  il'occiilmle,  nel  llll'J. 

Elezione  di  Urbano  VI.  rieoriosciiilo 
da  tulli  i cardinali  e da  inlla  la  Ghie- 
.sa.  X.Xi,  5-11.  Salutari  wmsigli  che 
santa  Galerina  da  Siena  dà  al  nuovi) 
papa.  Il  u 12.  Urbano  VI  si  aliena  i 
cardinali  frano'si,  i (piali  muovono  dei 
dubbli  sulla  sua  elezione,  e coiiiiiici.ina 
il  gran  scisma  d’occidente,  12  e 13. 
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ijclli'ro  ilf  salila  OiUirina  da  Siena  in- 
luniij  a qiiosio  ai'tjoiiieiilii,  Ma- 
nifesto de’earilinali  fraiieesi.  llisjiosla 
di  im  inaprislralo  di  Firenze,  19  e 20. 
UrliaiioVI  crea  nuovi  cardinali.  20  e 21. 

I cardinali  france-i  fanno  un  altro  (lapa, 
sotto  il  nomi!  di  l'deniente  VII.  21.  Let- 
tera di  santa  (lalerina  da  Siena  ai  car- 
dinali italiani,  22-2.'i.  Il  re  di  Krancia, 
darlo  V.  aldiandona  papa  Urliano  VI 
per  Itolierlo  di  dinevra,  dello  Cle- 
inenle  VII.  Lettera  che  jili  scrive  in 
tal  proposito  santa  ('.aterina  da  Siena, 
2ii-27.  La  maggior  parte  della  cristia- 
nità coniiiuia  a ricimoscere  driiano  VI, 
27.  Ilisposta  ineinoraliile  della  nazio- 
ne inglese  ai  cardinali  francesi  ed  al- 
la nazione  francese.  Uillessioni,  27-01. 
l’reilizioni  consul.inli  di  santa  (Caterina 
da  Siena  sopra  tempi  che  verranno 
do|)o  i inali  da  lei  annniiziall.  Noi  co- 
minci.amo  a vedere  l'adeinpiineiilo  di 
i|iieste  predizioni,  ."l-."5.  (‘.oiiie  {loles- 
sero  alcuni  santi  trovarsi  nelle  dite 
ohliedieiize.  lìillessione  di  sanl’.Vnto- 
nino.  Ito  e iOO.  Difetti  di  rrliano  IV, 
sue  virtù  e sua  inorte.  lli)-122.  Lle- 
zione  e prime  azioni  di  Konifacio  l.K. 
l’ropone  alcuni  mezzi  iier  lerininare 
lo  scisma,  122  e 125.  .Mm  le  di  isolici  lo 
di  (liiievra,  detto  dienienle  VII.  Suo 
carattere,  dlie  cosa  dica  dienianois 
di  Ini  e dello  stalo  della  dinesa,  12-'>- 
12(i.  I cardinali  di -Vvioiione  eleirsono 
l'ietro  di  Lima  sotto  il  nome  di  He- 
iiedetlo  .Vili,  il  quale  vien  mono  al 
silo  j'iiiramenlo  di  concorrere  alla 
riunione.  La  l''rancia  si  ritrae  dalla 
sua  idiliedieiiza  senza  entrare  in  quella 
di  llonifacio,  I2i>-t28.  La  citl.à  di  ISolna 
si  siitliimeile.  in  oqni  modo  alla  sovra- 
nità di  llonifacio.  L liiine  azioni  e morte 
di  questo  paiu,  129.  l'onlilicalo  d In- 
nocenzo VII,  l.")0-l.'i2.  Klezionedl  (ìre- 
('orio  .\ll.  I suoi  negoziali  con  l’ietro 
di  Lima  |)ci'  la  riunione  non  senihrano 
sinceri,  132-l.Vi.  Sforzi  dei  cardinali 
aiizi.oii  delle  ihie  ohliedieiize  jier  jiro- 
nirare  la  riunione.  lÀssi  teiifsono  il 
concilio  di  l’isa  ed  elcf'i'ono  Alessan- 
dro V,  che  iiniore  poco  doiK»,.13,>l59. 
Oincilio  di  Udine,  tenuto  da  (jrepo- 
nu  VII,  l.)9  e l'iO.  1 cardinali  deH'oh- 
iK’dienza  di  Alessandro  V (;li  danno 
Iter  successore  (iiovaiini  V.'vIII.  Sue 
prime  azioni,  104-1 ’i2. 

To.m.  XXIX 


Dcniiwst'sUi  cdiirilio  fciiiiienico,  a (ie 
.'.'imiti,  ficl  lo44,  per  l'eslinzww 
ili'l  ijrnn  sritma  iV ornilcnle,  e tu 
l inni  tie  di'llr  tri'  obliedii'itze  e per 
Cenliriiiizimw  i/cl/e  eresie  di  l'iclefi 
c di  Giuvanni  Uus. 

Uslensione delle  In!  oiihedienze,  XXI, 

iriC.  (liovanni  XXIll  apro  il  concilio 
di  ('.oslanza.  Ordine  delle  (piistioni  da 
trattare.  Diritto  de'suirra"i,  maniera  di 
raccoL’lierli , 15(i-l‘i8.  li  heato  Gio- 
vanni Domenico,  cardinale  di  llannsa, 
nunzio  di  Grc"orio  XII  a làisianza, 
per  cedere  volontariainenlo  il  |M)inili- 
cato  in  nome  di  lui,  l.j8-l(il.  Senza 
nitmlovar  il  heireseinpio  desìi  anliclti 
vescovi  d'.\frica,  il  concilio  inclina  e 
insiste  sempre  più  perchè  i tre  [lapi  si 
dimettano  a lindi  procurar  l'unione, 
l.iovamii  XXIII,  che  sente  tropiio  orali 
dispiacere  a rinunziare,  fogge  a Co- 
stanza, 101-104.  (Jnarla  o qiiinla  ses- 
sione del  concilio.  Scissura  tra  i car- 
dinali e gli  altri  padri.  Decreti  famosi 
di  questo  due  sessioni,  104-108.  (Jual 
sia  il  senso  di  ipiesti  decreti,  108-172. 
(Jiiale  aniorilà  [lossano  avere  nella 
(Chiesa.  172-170.  D illa  sosta  alla  do- 
dicesima .sessione  i prelati  di  làislanza 
procedono  contro  Giovanni  XXlll  e 
liniscoiio  per  dcporlo,  ed  egli  .si  sol- 
tunielle,  170-179.  Paragone  fra  la  con- 
dona deirinqieralore  Sigismondo  e dei 
prelati  di  Gostanza  nel  secolo  decinio- 
qninlo,  e la  condotta  del  re  ariano 
Teodorico  c dei  vescovi  d'Italia  e di 
(•'rancia  al  principiare  del  sesto,  179- 
182.  Il  rigore  che  si  usa  verso  Gio- 
vanni XXlll  è disapprovàio  alla  corte 
di  Francia,  182.  Gregorio  autorizza  il 
concilio  di  Gostaii/ai  e vi  alidica  col 
mezzo  del  sito  amliasciatore,  in.ìn  184. 
Viaggio  deirimporalore  Sigismondo  in 
l>l»agna  |>er  iirocurare  la  riniiione.  11 
concilio  procede  cotitro  Pietro  di  Luna, 
chiamalo  IJeiicdetto  XIII,  e lo  depone, 
184-18(1.  Uegolamenli  del  concilio  per 
la  temila  ilei  conclave,  18(1.  Gleziune 
di  Martino  V,  che  riuiiisce  liilUi  la  cri- 
slianilà,  18G-188.  .Mistero  dell’ unita 
della  cliiesa  cattolica,  secondo  lìos- 
suet,  188-19o.  1 padri  della  C.hiesa 
hanno  additalo  qualche  cosa  di  più  in- 
timo ancora  nell' unita  della  sua  ge- 
lo 
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rarcliia.  19S-1!»7.  ('liu  cosa  sia  un  crc- 
lico.  1!)7  e 198.  Qual  fosse  l'eresia  ili 
Viclefo,  198-201.  La  sua  i<;uorauza  e le 
sue  iM’steinmie  l•nnfulale  aulicipaia- 
lueiilo  dal  formolario  di  papa  saut’Or- 
misila,  201-205.  Gli  errori  di  Viclefo 
IK'neIrauo  in  HoiMiua,  20.5.  Giovaiuu 
llus  e Girolamo  di  Ora^a  spargono  in 
Hoemia  {?li  errori  di  Viclefo.  Loro  vio- 
lenza coniro  il  papa  che  li  coiidaiiua 
e coniro  i cattolici,  205-209.  Giovanni 
llus  è ciMIo  al  concilio  di  Gosianza, 
al  quale  aveva  aupellalo  etrli  slesso, 
209  e 210.  Secomlo  le  sue  proprie  pa- 
roie,  egli  parie  da  Praga  e giunge  a 
Costanza  senza  s;dvacnndoilo,  210.  Il 
salvacoudoOo  dell'  iui|x.‘raioro  Sigi- 
sinoudo  è un  semplice  passaporto,  che 
non  jKileva  sottrarlo  al  Irihuiiale  a 
cui  era  citato  e aveva  egli  stesso  ap- 
|iellalo,  211  e 212.  Circosiauzc  iiiwrio 
intorno  il  tempo  preciso  in  cui  Gio- 
vanili llus  ricevette  questo  pas.saporlo, 
212  e 215.  Fiducia  di  (ìiovaniii  llus 
lungo  la  via.  .Arriva  a Costanza;  vi 
è aireslalo,  indi  fogge  dalla  città,  ina 
viene  ripreso  e cliiii<o  nel  palazzo 
poiitilìcio.  21.5-210.  Girolamo  di  Praga 
giunge  claiidesiiiiamentc  a Costanza, 
se  Ile  fogge  e dimanda  di  giusiilicarsi 
dav.aiili  al  concilio,  pronto  a subir  la 
|M*iia  dogli  eretici  so  fosse  potuto  con- 
vincere. Giovanili  llus  diceva  il  me- 
desimo, 2KÌ-218.  Doppio  senso  della 
parola  cmirhicnr.  Abuso  che  ne  fanno 
Giovanili  llus  e Girolamo  di  Praga. 
Liugiiaggiu  di  Giovanni  llus  pieno  di 
ambiguità.  218  e 219.  Giovanni  llus 
è sentito  diverse  volte  in  udienza  pub- 
blica dal  concilio,  219-224.  Egli  pro- 
mette di  ritrattarsi,  poi  vi  si  rifiuta, 
224  e 22.5.  1 suoi  libri  condannati  al 
fuoco.  Egli  stesso  condann.ato  quale 
eretico  e dato  nelle  mani  della  giusti- 
zia secolare.  Sunto  de’ suoi  principali 
scritti,  22.5  e 22(!.  Girolamo  di  Praga 
si  ritratta,  poi  ricade.  Sua  condauiia, 
22()  e 227.  Il  concilio  decide  che  la 
comunione  sotto  le  due  specie  non  è 
necessari.!,  227.  Dottrina  di  Giovanni 
Petit  sul  liraimicidio;  ciò  clic  il  con- 
cilio ne  condaniia,  227  e 228.  Dottrina 
di  Ger.sone,  di  M.njor  e di  Almaiiiu 
sull'origine  e la  responstibilità  della 
]ioleslà  tumpoiale,  228-2-52.  Dottrina 
de'tcologi  del  concilio  di  Gosiauza  sul 


niedesiiiio  argonienlo,  2.52  e 255.  Le 
stes.se  idee  al  leiii|K)  di  Carlomagno  c 
iie'lcologi  e giureconsulti,  235  e 2.54. 
Carattere  diverso  della  potestà  s|)iri- 
tuale.  Cattivi  ragionamenti  di  Gersoiie 
e de'suui  simili.  Dev  ono  essere  letti  culi 
precauzione,  254  e 2.53.  Il  concilio  di 
Costanza  pronunzia  la  deposizione  con- 
ira i re,  le  regine,  ecc.,  che  non  si  con- 
formassero ad  alcuni  suoi  decreti,  255 
e 25li.  Due  bolle  di  Martino  V per  la 
coiidanua  degli  errori.  Suo  progetto  di 
riforma,  256  e 257.  Coiiconlati  di  Mar- 
tino V con  ogni  nazione.  Suoi  articoli 
generali  di  riforma,  257-241.  Diuunzia 
della  dottrina  di  Giovanni  di  F.alkeii- 
berg,  già  condannata  per  la  so-tan/a 
in  quella  di  Giovanni  Petit.  .Martino  Y 
vieta,  come  san  Gel.isio,  di  appellare 
dal  pa|ia  al  concilio.  In  qu.al  senso  egli 
.approvi  le  decisioni  di  Costanza.  Fine 
dei  concilio,  241-245.  Martino  Y va  da 
Coslanz.a  a Roma.  Raldassarc  Cos.sa, 
già  Giovanili  XXIII,  viene  a gettarsi 
a’suoi  piedi  e lo  riconosce  capo  della 
Chiesa,  245-24.5.  .Morte  di  Pietro  ili 
Luna.  .Avanzi  del  suo  scisma,  245-248. 

Concilio,  indi  conciliabolo  di  Basilea, 
nel  1431. 

Jilarlino  V riceve  gli  amli.ascialori 
dell' imperatore  greco  Paleologo,  |ier 
la  riunioni*,  ordina  un  concilio  a Pavia, 
(loi  a Siena,  ove  è ancora  iiiterrotto  c 
intimato  a Basilea,  XXI,  2!ltì-298.  Prin- 
cipio della  guerra  degli  ussiti  conun- 
dati  da  Ziska.  (Crudeltà  orribili  di  que- 
sti setlarii,  divisi  in  calistini.  taburili. 
orebiti,  adaniiti  o piccardi.  .Morte  di 
Ziska.  Sella  degli  orfanelli,  45.5-462. 
Negligenza  e cattivo  esempio  degli  ar- 
civescovi di  Praga,  462.  Martino  V eil 
Eugenio  lA’  si  ado|ieranu  a ricondurre 
.al  dovere  gli  ussiti.  Il  cardinale  Giu- 
liano gl'  invila  al  concilio  di  Uasileti. 
462-463.  Arrivo  dei  deputali  ussiti  o 
biH“nn  a Basilea,  405.  Cooforuuza  .lui 
Boenii  coi  coiinnissarii  del  concilio. 
1 calistini  si  riducono  a quattro  arti- 
coli di  di.sciplina  più  che  di  eredenz.^ 

I deputati  se  ne  ritornano  in  Boemia. 
4t').5-46«.  Ambasceria  del  concilio  di 
Piaga.  Nuove  conferenze  dei  Boemi. 
Couclnsione  di  un  concordalo,  468- 
471.  Gondotia  ambigua  di  Uoque.sane, 
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clelloairarcivescovadiidi  Prai'a.  H con- 
nlin  "li  ncfia  la  sua  ronfcrina,  471- 
474.  Sialo  della  Boemia  dopo  la  morie 
(lell'impt'ralore  AIIrtIo  II  e <ollo  l’am- 
miiiisirazione  di  Giorjrin  Bodielirad, 
477.  Legazione  di  Enea  Silvio  in  Boe- 
mia per  rieondiirre  gli  ussiti.  Quadro 
die  egli  ne  fa,  478-48.'i.  San  Giovanni 
di  Gapisirano  vi  fatica  egli  puro  e con 
gran  successo,  48,‘)-487.  Brincipii  un 
po’  strani  del  concilio  di  Basilea,  che 
informa  esso  medesima  jiapa  Euge- 
nio IV  del  piccini  numero  de'pnilali, 
che  vi  si  Irovano,  fiOO  e 510.  Infor- 
malo dal  depnialo  medesimo  del  con- 
cilio del  piccioi  numero  de’  prelati, 
e per  facilitare  la  riunione  de’  Greci, 
Eugenio  IV  dichiara  il  concilio  di  Ba- 
silea disciollo,  e ne  convoca  un  altro 
a Bologna.  5I0-5I4.  I i|uailordiei  pre- 
lati di  IBisilea.  Ira  i quali  soli  sei  \e- 
sco\i,  hiasiniano  allanienle  la  risolu- 
zione di  Eugimio,  si  dichiarano  essi 
medesimi  cnncilio  eeiimcnieo  e supe- 
riore al  |iapa,  scrivono  contro  di  qiie- 
slo.  gl’ intimano  di  venire  al  concilio 
e s’impadroniscono  lieti  anco  del  go- 
verno della  Ghiesa,  514-.‘>I7.  Papa  Eu- 
genio IV  manda  minzii  per  prevenire 
quest'aperta  discordia,  517-520.  I pre- 
lati di  Basilea,  cre.sciiili  a Irenla,  re- 
spingono villanamenle  le  offerte  di 
conciliazione  del  papa,  cogli  argonienli 
più  .sciocchi,  520-525.  I prelati  di  Ua- 
.silea  cominciano  il  processo  contro  il 
|iapa,  525-525.  Papa  Eugenio  IV  fa 
nuovi  tentativi  per  prevenire  la  dis- 
cordia, e i prelati  di  Basilea  vi  ri- 
s|iondono  con  nn  procedere  sempre 
più  violento.  525-551.  Si  fa  una  au  la 
qual  riconciliazione  tra  il  papa  e i pre- 
lati di  Basilea,  i quali  fanno  i più 
strani  ragionamenti  per  provare  la  sn- 
pcriorilà  del  concilio  sul  papa,  551- 
5.5,5.  Negoziali  co’ Greci  |ier  la  riunio- 
ne, 5.51).  Il  concilio  di  Basilea,  con 
alcuni  regolamenti  utili,  ne  fa  d’in- 
leiiqieslivi  fier  molestare  il  jiapa,  557- 
541.  Ne.goziali  s[n.tsso  eoiitraditlorii  di 
Basilea  e di  Bontà  cui  Greci.  Questi, 
colla  maggior  parie  de’vescnvi  di  B.i- 
silea,  si  voltano  alla  parte  del  papa, 
il  ijuale  trasferisce  il  imncilio  a Fer- 
rara. 541-548.  Il  eonciliaholo  di  Basi- 
lea, ove  non  rimaneva  qn.xsi  più  alcun 
vesr'ovo.  si  ahhaiidona  ad  eccessi  seni- 
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pre  più  enormi  e trascorre  sino  a dv>- 
IKirre  papa  Engtuiio  IV  e a fare  un 
antipapa.  548-554.  .Analogia  tra  la  fe- 
sta de'  p.rzzi  e il  concilio  di  B.asileti,  ,555. 

Di’cimfisellimo  concilio  ecumenico  con- 
tinmto  a Firenze,  do])o  esxer  comin- 
cialo a Ferrara,  nel  1459. 

Papa  Eugenio  IV  [ler  facililare  la 
riunione  de’Greci,  trasferisce  il  conci- 
lio di  Basilea  a Ferrarti,  XXI.  541-548. 
L’ iiniK'ratore  Giovanni  Paleologo,  il 
jialriarea  di  Goslanlinupuli  e huon  nu- 
mero di  prelati  greci  si  metluno  in 
via  [ter  venire  al  eoneilio  di  F’errara, 
il  quale  si  apre  nel  giorno  indicalo, 
.5,‘)5  e .‘)>56. Virtù  episcopali  del  lieafo  .Ni- 
cola Albergati,  presidente  del  eomùlio, 
.557.  Virili  e fatiche  apostoliclie  di  .san 
Lorenzo  Ginsliniani,  vescovo  di  Vene- 
zi.a.  .557-5('»0.  Arrivo  di  papa  Eiigcuiio 
a Iferrara  ed  al  concilio,  .550  e 5tJl. 
Arrivo  dell’ini|H!ratore  Giovanni  Palco- 
logo,  ilei  patriarca  Giiisep|>e  e degli 
altri  prelati  greci.  .561  e 562.  Sessione 
di  aprinienlo  eumnne  tii  Ltitini  ed  ai 
Greci,  562-564.  Conferenza  p<ylicolare 
sul  purgatorio,  nella  quale  si  Irovano 
d’accordo,  565  e 566.  Prima  e seconda 
.sessione,  eec.  I Latini  cercano  di  trattar 
la  quest  ione  del  Filiogue.il  greco  Marco 
d’Efeso  studia  di  schivarla  con  que- 
stioni pregiudiziali,  5(’)6-o68.  Nella  ses- 
sione sestti  e nelle  scgnenli,  i Latini, 
particolarmente  Andrea,  arcivescovo  di 
(>)lossi,  trattano  a fondo  e ammirabil- 
mente bene  la  queslione  del  Filimiue 
u della  processione  dello  S|iiritu  Santo, 
568-571.  Il  conlinualore  del  Flenry 
altera  i falli  per  toglier  merito  ai  L.v 
tini,  mentre  il  celebre  Bessarione.  ar- 
civescovo di  N'iwa,  li  ammira,  571  e 
572.  Nelle  sessioni  decima,  nndeeinia 
e duodecima,  gli  oratori  Ialini,  special- 
metile  il  cardinale  Giuliano  Cesarini, 
Irallano  la  queslione  dello SpiriluSanto, 
e eunfulano  le  obbiezioni  con  un  ge- 
nio niaraviglioso  e non  eoiioseiulo  in 
prima.  572-576.  Arrivo  degli  anib.vscia- 
dori  del  duca  di  Borgogna.  Prodigiosa 
iniperinrbabililà  con  eoi  il  cardinale 
Ginlìano  riS|ionde  ad  mi  lunghissimo 
discorso  di  Marco  d'Efeso,  .576.  I Greci 
si  scoraggiano  iierchù  .secondo  Bessa- 
rione non  si  erano  as|ieilali  di  trovarsi 
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a franlf  lii  laiila  smoiiza  ii  iiiKcfriio  da 
pari»!  di‘i  l,alÌMÌ,  ;>77  c i‘)7S.  Il  com-ilio 
lra‘^fiTÌlo  a l''ir('nzi‘  prr  inolivo  <k‘lla 
piste,  ;>7H.  Italia  sessione  deeiiiiollava 
alla  veiilesiiiialer/.a.  Ilio» anni  di  Mon- 
leiie>;ro.  proviiieiale  dei  doimmieaiii, 
pro\a  con  eran  dotirina  e etd  mezzo 
de'  padri  f;reei,  partienlarineide.  di  san- 
l'Kpifanio,  elio  lo  Spirilo  Saldo  pro- 
cede dal  l’adre  e dal  l’icliiiolo.  Ijuan- 
liiiiipie  eonvinti  di  aver  falsalo  un 
passo  di  san  lìasilio,  iiondiinono  i Greci 
riniscono  per  allegrarsi  vedendo  die  i 
Latini  non  dicevano  due  cause  del  Fi- 
glinolo e dello  Spirilo  Santo,  ma  una 
sola,  il  l’adre,  :>78-ii85.  Isidoro,  nielro- 
IMdilanu  di  Hnssia,  é il  primo  a con- 
sigliare la  riniiione  coi  Lalini.  È spal- 
leggialo da  Bessarione,  meiropolilano 
di  Jsicea.  Non  polendo  i Greci  ac- 
cordasi fra  loro  pregano  il  pa|ta  d’in- 
dicare egli  slesso  i modi  di  oi>erare  la 
riunione.  Gliene  propone  loro  quallro, 
ai  quali  non  Irovan  nulla  da  conlra- 
starc:  lullavia  gliene  dimandano  un  al- 
tro, fisi  e 080.  Bessaiione  fa  un  dis- 
corso mcmoraliile  in  favore  della  riu- 
nione. Giorgio  Seolario  ne  fa  diversi 
nel  medesimo  senso,  in  cui  loda  alla- 
mente  la  scienza  dei  Lalini,  e |toco 
quella  de’ Greci,  58.'>-ii88.  Gli  animi  si 
avvicinano,  i ilnbhii  si  cliiariscono.  1 
meiropvdilani  di  llussia.  di  .Nicea,  di 
Lactsiemone,  ili  Mililene  si  dichiarano 
formalmenle  |ier  la  riunione,  (ili  altri 
vi  aderiscono,  ad  eccezione  di  quallro. 
La  forinola  priqHtsla  dai  Greci  è ap- 
provala dal  ppa.  Si  aldiracciano  da 
amile  le  parli,  o88-i)tl3.  Morie  del  p;i- 
Iriarca  GinseiiiK",  dopo  di  avere  scrino 
il  suo  allo  di  riiniione  colla  chiesa  ro- 
mana, .aH.3  e o9'j,  Gonferenze  sugli  al- 
tri articoli  e sul  modo  di  stendere  la 
Imlla  di  riunione,  Sessione 

.solenne  |ier  elTeItnar  la  riniiione  c pro- 
mulgarne la  Imlla,  la  quale  e sollo- 
.scrilla  dai  ihqinlali  de’quattro  palriar- 
ehi  e dai  meiropoliiani  di  Grecia,  di 
Trehisonda,  d’itieria  e di  Russia.  .'>96- 
(’iOO.  Filoteo,  patriarca  d’ Alessandria, 
eonsamle  volenlerissimo  alla  riunione, 
che  il  papa  nolilìea  a mila  la  crisiia- 
nil.à,  COI.  I depniali  di  Coslantino,  |ia- 
iriarca  vlegli  Armeni,  giungono  a Fi- 
renze prima  della  parlenza  de’ Greci, 
a cui  il  papa  concede  pili  del  promesso. 


(’iOI  e C1O2.  Fugeriio  IV  fa  una  prò 
mozione  ili  cardinali.  Ira  i quali  Jtes- 
sariotie  di  Nieea,  Isidoro  di  Russia, 
Shinco  di  Gracovia,  liOi  e lifl.'i.  Intor- 
nialo dai  cardinali,  il  |vipa  è conte 
Mosc‘,  circtiiidalo  d.ii  sellanladue  se- 
nalori  d’Israele,  ItO."».  Rapa  Fugetiio  IV. 
coH’approv  azione  del  concilio  ecuine- 
iiico  di  Firenze,  condanna  l'iiiterpre- 
Uiz.ioiM*  data  dai  prelati  di  Basilea  ai 
decreti  di  (disianza,  604.  Riunione  de- 
gli Armeni,  a cui  Eugenio  fV,  coira|i- 
prov.azione  del  concilio  tvctimenico.  da 
un  compendio  della  fede  ortodossa. 
60.'>  ii07.  Duliliii  mal  fondati  di  certi 
teologi  suirecumenicilà  del  concilio  di 
Firenze  nel  niamenlu  della  riunione 
degli  Armeni.  Motivo  proballile  di  qms 
sii  dnliliii,  608.  .Amb.ascialori  del  |ia- 
Iriarca  dei  giaeobiii  e deH'imiieraiore 
di  Eiiopia.  .Altri  ambasciatori  ellojii 
venuti  ila  Geriis,ilemme.  Discorsi  no- 
tevoli degli  uni  e degli  altri  a itapa 
l'higciho  I V.  608-6 li.  Laineiilan/ai  iiHs 
niorabile  dell'Etiopia  alla  santa  sede, 
612  e 6L>.  Lettere  di  rapprusenlaiiza 
(leirabbale  etio|te  di  Gerusalemme, til.'t. 
Riniiione  dei  giacoliili  culla  chiesa  ro- 
m.ana.  Ol.'i  e 614.  Riunione  de’  Siri,  de’ 
Galdei  e de’  maronili,  615-617.  Il  re  di 
Bosnia  manda  un  arnliascialvire  a Ro- 
ma ad  abjiirare  gli  errori  de’  manichei. 
617.  Savio  discorso  deiramliascialore 
di  Garbi  VII  ad  Eugenio  IV  intorno 
ai  iiiihIÌ  di  spcgiiefc  lo  scisma  deH'.aii- 
li(i.apa  di  Ripaglia,  620-62.’>.  L’Aleiiia- 
gna  che  si  teneva  in  una  s|tecie  di  ncu- 
Iralil.à,  si  dichiara  interamente  |ier  Eu- 
genio IV  contro  l'assemblea  di  Basi- 
lea 0 l’anlijiapa,  624-6.'51.  Lilimi  mo- 
inenli  e pia  morte  di  papa  Fàigenio  IV, 
65.’t-6.’>9. 

Di rimni Invìi  concilio  cciimctiico,  quinto 
ili  ÌMlenino,  nel  1512. 

Elezione  di  papa  Giulio  11.  Risl.du- 
li.se  la  liberta  e rindqHiideiiza  della 
chiesa  romana  conira  i piccoli  principi 
d'Ilalia.  .WII,  ."óS  e .‘479.  Gnminci:i  a 
lislabilire  la  liberl.à  iteli’  Italia  eontra 
i principi  inlerni  eil  eslerni.  Giovanni 
de’  .Medici,  legalo  di  e<so  [lapa,  trionfa 
nella  sua  callività.  .'>94.  Àleschina  (Ht- 
liliea  di  Luigi  ,\ll,  che.  ballino  da 
Giulio  11,  se  ne  vendica  con  coiiven- 
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licnlo  sci<mnliclip  c con  i^iiohili  ca- 
liiiiiiic  conira  il  vecchio  (Kiiitclice,  3!)ii- 
4410.  (ili  altri  |iriiici|ii  non  avevano ma:.'- 
cior  «enno  e coscienza  di  Luigi  XII, 
40óc40i.liiiilio  Ile  Sliclielangclo,  404. 
Loiiv (razione  del  (jiiinlo  concilio  ge- 
nerali!  di  Lalerano.  |H'r  la  repressione 
dello  scisma,  la  concordia  ira  iirinci- 
pi,  ecc.,  40li  e 407.  Luogo  d‘a|)ertnra. 
discorso  dell'agoslimano  Lgidio  di  Vi- 
Icrlxi,  40(1-409.  Sessione  prima.  Dis- 
corso di  liernardo,  arcivescovo  di  Spa- 
biro.  SII  riinilà  u i pericoli  della  Chie- 
sa. 409-41 1.  .Mancanza  di  senno  in  Lui- 
gi XII  e nell  imperaiore  ilassimiliann, 

i (pi.ali  .si  servono  di  cimpio  cardinali 
scismalici  |ver  suscilare  un  eonciliaholo 
conira  il  capo  della  chiesa  universale, 
che  presedeva  il  cxinciliu  ecumenico, 
lìolla  di  (iiulio  II  contra  un  (ale  alleii- 
lalo,  4ll-4l(j.  Sessione  seconda.  Dis- 
corso del  Gaetano,  generale  dei  do- 
menicani, sulla  saldila  della  Chiesa. 
Alleanza  del  paiia  col  re  d’ Inghiller- 
ra.  4l(i-419.  Sessione  terza.  Discorso 
di  Alessio,  vescovo  di  .Melli.  suirnnilà 
invisibile  e vivente  della  Chiesa,  419. 
Ambasciatori  deirim|ieralore  Massimi- 
liano e del  re  di  Spagna.  Beiresempio 
dei  re  di  Daniniarca,  di  iXorvegia  e di 
Scozia.  A tale  accordo  dell’  mnanilà 
cri^liaiia  Luigi  .XII  prefeiisce  slolla- 
inenic  (piatirò  cardinali  scisina'ici.  cui 

ii  papa  u il  concilio  condannano  ad 
mia  voce,  419-4S2.  .\rrivo  a Doma  del 
princi|ie  lùirico,  liglio  del  re  del  Congo 
m Africa,  4ii.  Sessione  (iiiaria.  Dis- 
corso di  Cristoforo  Marcello,  nolajo 
apostolico,  sui  doveri  del  principe.  Giu- 
lio Il  condanna  la  prammatica  san- 
zione di  Motirges,  e fa  leggero  i suoi 
decreti  su  la  riforma  della  corte  pon- 
tilicale,  42Ó.  Sessione  ipiinta.  Discorso 
ileirareivivseovo  di  Siponlo.  su  l'ntilit.à 
del  concilio  generale.  Ikdle  di  Giulio  11, 
approvate  dal  concilio  intorno  reie- 
zione del  papa,  4t^5.  rifima  m.alailia 
c morte  edilicanle  di  Giulio  11,  4:25- 
428.  eiezione  di  Ixono  -X.  Suoi  prin- 
cipii,  428.  Sessione  sesta.  Discorso  di 
Simone.  vescovo  di  Modrn-.sa  in  Croa- 
zb.  sulle  depredazioni  de'Tnrchi,  429- 
451.  I Kraiice.si  liatluti  in  Italia  dagli 
Svizzeri.  Bella  condotta  di  l.eone  ,\ 
in  tale  (gmginiitnra.  451-454.  Settima 
sessione  del  concilio.  Discorso  di  Bal- 
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(l.assare  del  Hio  stilla  necessità  d' una 
fi.‘de  o|ierosa,  e sulle  devastazioni  dtn 
Turchi,  i’rogressi  ili  Selini  1,  454-45ii. 
Ambasciatori  di  Biissia  al  concilio. 
Sommissione  di  due  cardinali  scism.i- 
tici.  Loro  reintegrazione.  45(5-4.59.  l’ro- 
iiiozionc  di  cardinali,  459.  Sessione  ot- 
tava. Discorso  di  un  cavaliere  di  Itodi. 
Le  idiH!  pili  elevate  dei  nostri  giorni 
erano  lo  più  comuni  del  concilio  di 
lailerano,  4-59-44L  Luigi  Xll,  fatto  mi- 
glior sunno  per  le  contimie  rotte,  man- 
da un’ambasceria  al  pa[ia.  rinunzia  al 
conciliabolo  di  Pisa  e riconosce  il  con- 
cilio di  Laterano,  441-445.  Decreto  del 
papa,  approvalo  dal  concilio,  condan- 
iiante  ('erti  errori  lilosolìci,  445  e 44ti. 
Pietro  Poui|ionazio  non  merita  [ler  nes- 
suna ragione  il  nome  di  em|iio  o di 
ateo,  44Ì5.  Bolla  di  Leone  X jKir  la  pa- 
cificazione div’principi  e perla  riforma 
degli  ufiiciali  della  corte  romana.  Mor- 
te di  varii  cardinali,  44(5  e 447.  Ses- 
sione nona.  Discorso  di  Antonio  Pucci, 
chierico  della  camera  apostolica,  sul- 
l’eccellenza della  Ghiesa  e i principali 
molivi  di  compierne  la  riforma,  447. 
Ambascialori  del  Portogallo  e d'altri 
p.aesi.  Scuse  de'  prelati  francesi  in  ri- 
tardo. Iliconciliazione  di  parecchi  col 
pap.a.  447-451.  Lettera  di  Lemie  .X  a 
David,  re  degli  .M  issini,  45(5.  Grandi 
sforzi  di  Leone  X jicr  unire  i principi 
cristiani  alla  difesa  dell'  Kiiropa  contro  i 
Turchi,  45tie  457.  Morte  di  Luigi  XII. 
Lsaliazione  di  l''raiicesco  I al  irono. 
Meschina  iioliiica  dell’uno  e di  11' al- 
tro, 457  0 4.‘5H.  Sessione  decima.  De- 
cri‘10  sui  monti  di  pietà,  fondati  dai 
francescani  Barnaba  e dal  bealo  Ber- 
nardino da  Kelire,  e censurali  dal  do- 
nienicano  Gaetano,  438-4(52.  Decreto 
sulle  esenzioni  ecelesi.astiche,  4(52  e 4(55. 
Decreto  sulla  stampa  de'  libri.  4(i5-4G5. 
Decreto  risguardante  gli  affari  di  Fran- 
cia, 4(5.‘i-4(57.  I papi,  segnalameiile  X'i- 
colù  V e Ijeone  X,  favoreggiano  ge- 
neros.ameiile  i libri,  le  biblioteche  e i 
dotti,  467-471.  liniversila  italiane.  Gol- 
legio  romano,  471-475.  Matteo  Schin- 
iier,  vescovo  di  Sion  nel  Vallese  e car- 
dinale, 475  e 474.  Battaglia  di  .Mari- 
guano  Ira  Francesco  I egli  Svizateri, 
475  e 476.  Abboccamento  di  Franci!- 
sco  I e Leom;  X a Bologna.  Divozione 
del  re  e de’  Francesi  durante  la  messa 
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ilc'l  ii.ip.1,  47(Ì-VKJ.  Leone  X è c.ilun- 
iiiiilo  [M'I  suo  procedeie  Ira  l'iaiiee- 
sco  I e (’li  Svi/./.eri.  'rHi-V8o.  Sessione 
nntleciina  del  quinto  eoneilio  {reneraie 
di  Lalerano.  Depniali  del  palriarea  de’ 
inarnnili.  Hej;ole,  pei  predii'alori.  ^ì<> 
e 48t).  Coneonlalo  ira  l’ianeeseo  I c 
la.'ono  X,  approvalo  dal  concilio,  WHi- 
41)1.  Almso  nelle  eie/ioni.  491  e 492. 
llolla,  approvala  dal  concilio,  che  con- 
danna e alioli.sce  la  |irannnalica  san- 
zione di  lionrces.  492-49(>.  ISolla  a|>- 
provala  dal  concilio,  intorno  ai  privi- 
legi dei  relij^iosi,  49IÌ-49S.  Sessione 
dnodeciina  tii  iillinia,  498  e 499. 

Dccmonom  rmiriliti  rnimfiiico,  (/nello 
di  Trento,  net  Iìì'kì. 

A|)crlnra  del  concilio  di  Trenlo, 
XXIV, ‘ieO.  Che  cosa  sia  il  papa.  0-10. 
Che  cosae^di  ahhia  fallo,  10-12.  Storici 
del  concilio  di  Trenlo:  fra'  Ihiolo  e l’al- 
lavicino,  12- Lo.  Xeeoziali  di  Cleinen- 
le  VII  Iter  l'aperinra  del  concilio.  13-17. 
Xeooziali  lini  felici  di  l’aolo  111  per  lo 
stesso  oggello,  17  e 18.  Discorso  pre- 
liminare di  Domenico  Scolo  iniorno 
riillimo  giudizio,  concilio  veramente 
universale,  18.  Seduta  di  a|ierlura.  Dis- 
corso del  vescovo  di  Hilonlo  su  la  ne- 
ccssilà  del  concilio.  Osscrv.izione  su 
certe  censure  siategli  falle,  18-21.  Ser- 
mone di  fra’  Antonio  carmelitano  in- 
torno la  natura  del  regno  di  Dio.  21  c22. 
Seconda  sessione.  Discorso  del  vcs<;ovo 
di  Sali  Marco  sui  mali  clieaflliggono  la 
Chiesa,  a'  (|iiali  il  concilio  deve  rime- 
diare, 22  e 23.  Ksorlazione  de' legali. 
Decreto  sulla  imaniera  di  vivere  nel 
concilio.  Due  op|>osiziniii  a iiueslo  de- 
creto, 23-27.  Discussione  sul  titolo  di 
rappresentante  la  Chiesa  universale, 
27-29.  Discussione  so  si  debita  comin- 
cLarc  dal  dogma  <t  dalla  riforma.  Si  de- 
cide di  trattar  le  due  cose  ad  un  tem- 
|Mi,  29-31.  Terza  scissione.  Discorso  del 
domenicano  .Vntonio  l'olili.  Professione 
di  fede  di  tutto  il  concilio,  31-33.  Ul- 
time azioni  e morte  di  Lutero,  di  Cior- 
gio  S(ialalino  e di  Giusto Ciona.  .33-38. 
Carallore  di  Lutero  secondo  il  Palla- 
vicino.  .38e  .39.  ('.arallere  della  n.azione 
alemanna,  .39-42.  Do|io  promesso  ili 
sollonietlersi  al  concilio,  i luterani  fan- 
no la  guerra  all' im|ieralorc.  Interim 


di  Carlo  V,  42  e 43.  Variazioni  e con- 
tradizioni di  Ducerò.  d'Osiandro  c di 
Flaeio  Illirico,  4.3-4G.  La  chiesa  witto- 
lica  ;d  laincilio  di  Trento.  4<ì.  Mnarta 
sessione.  Decreto  sulla  sacra  Scrittura, 
47-.’)0.  Decreto  sulla  riforma  dello  sta- 
hilimentoe  mantenimento  de' lettori  in 
teologia  e maestri  delle  arti  liberali, 
‘iO-32.  Decreto  sopra  la  predicazione, 
32-34.  Il  concilio  dir  iso  in  tre  congre- 
gazioni. Aliare  di  Vergerlo,  34-36.  In- 
sinu.izionii  menzognera  di  fr.a’ Paolo. 
36.  Marco  Girolamo  Vida,  vescovo  di 
Cremona,  fi6-38.  Litigi  Lipiwimano,  ve- 
smvo  di  Verona,  .‘>8.  Quinta  sessione. 
Decreto  sul  peccato  originale.  Hifles- 
sioni  a questo  riguardo,  .38-62.  Guerra 
civile  in  Alemagna.  Vittorie  di  C;irln  V 
sili  proUstanti,  62-64.  Vivacità  estn'- 
ma  di  un  ve.swvo  a Trento.  64  e 63. 
Sesta  sessione.  Decreto  e canoni  sulla 
giuslilicazlone,  63-80.  DilTercnza  tra 
Lutero  e il  concilio.  80  e 81.  Colpitoli 
di  riforma  sulla  resideiiz.a  eirlesiasti- 
ca.  81-84.  Saviezza  pratica  del  papa  e 
del  concilio,  84  e 83.  Settima  sessione. 
Dottrina  e canoni  sui  sacramenti  in  ge- 
nere, in  iiarticolare  sul  battesimo  e la 
confermazione,  83-89.  Decreti  di  rifor- 
ma 0 di  disciplina,  con  una  clausola  iiiv 
tcvole.  Tr.asla/.iorie  e interruzione  did 
concilio,  89-91.  Condotta  di  Carlo  V 
verso  il  p.apa  e il  concilio,  91-9.3.  Poli- 
tica poco  onorevole  della  Francia,  93 
e 94.  Dillesso  della  Francia  in  .Marni 
0 Halielais,  94.  Prima  causa  dell’o|e 
jiosizione  che  il  (»ncilio  di  TixmiIo  ri- 
scontra in  Francia,  94  e 93.  .Morte  e 
carattere  di  P.aolo  III,  140.  Fleziniiedi 
Giiiglio  111.  Sue  cure  |H>r  la  ripresa 
del  concilio,  141-143.  Politica  |km;o 
francese  e |kico  leale  del  re  Kiirico  II 
verso  il  concilio  cd  il  jiapa,  143  e 144. 
Tredicesima  sessione.  Decreti  e canoni 
dommatici  sul  s.acramento  deH'Eucari- 
stia,  144-1.32.  Salv.acondotlo  [lei  prote- 
stanti, 132  e l.‘i3.  Quattordicesima  .ses- 
sione. Ihittrinae  canoni  sul  sacramento 
della  |ienilen/a  e deH  estrema  unzione, 
1.33-169.  Decreti  disciplinari  del  conci- 
lio per  innalzare  la  |Hiieslà  dei  vescovi 
al  di  sopra  delle  diflicoltà  e dei  ca\illi 
nella  ristorazione  ecclesiastica.  Le  cau- 
se gravi  dei  vescovi  sono  risc'rvate  di- 
rettamente al  papa,  lii9-174.  Seconda 
sos|H‘nsìone  del  concilio,  174  e 173. 
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Qual  fosse  lo  spirilo  politico  dcirKii- 
ropa.  Incarico  difficile  dclladtiiesa,  179. 
Elezione  di  papa  Pio  IV.  Suoi  princi- 
pii,  óil-.’ji.’).  Famiglia  e principii  di 
.san  Carlo  Borromeo,  5Ì5-.527.  Nego- 
ziali del  nuovo  pajia  per  la  ripresa  del 
concilio  di  Trento,  .>28  e 529.  Sessione 
dicia<ellesima  e diciollesimcT,  529  e 550. 
Insistenza  dell’arcivescovo  ili  Braga 
per  la  riforma  de' cardinali,  551.  Uice- 
vimenlo  degli  ambasciatori.  Gioja  del 
concilio  a nioiivo  della  Francia,  551  e 
5.52.  Ciillmpiio  di  Poissy.  Savio  proce- 
dere ed  eccellenle  discorso  del  gesuita 
Laynès,  ,5.55-557.  Parole  .sanguinarie 
di  Calvino  a questo  proposito,  557.  Il 
padre  Edmondo  Anger  ed  altri  gesuiti 
in  Francia,  .557-5.59.  I gesuiti  stabili- 
scono un  collegio  a Parigi.  Loro  buoni 
successi  neH’insegnamento,  secondo  gli 
storici  dell'università  Boulay,  d'.AIeni- 
lH;rl  e il  protestante  Banke,  .5.59-551. 
Arrivo  degli  ambasciatori  francesi  a 
Trento.  Sessione  diciauovesima  e ven- 
tesima. Discorsi  e dimando  degli  ani- 
lascialori  francesi  e di  quelli  deirim- 
|ieralore.  I Francesi  danno  motivo  a 
lamentanze,  551-555.  Sessione  ventu- 
nesima. Dottrina  c canoni  intorno  la 
comunione  sotto  lo  due  S|iecie  o quella 
de' bambini,  555-559.  Congregazione 
preparatoria  alla  sessione  seguente, 
559.  L’Assiria  orientale  nella  jìcrsona 
del  suo  patriarca  Abd-lsu,  si  soggetta 
a papa  Kio  IV,  il  quale  erige  nuovi  ve- 
s<»v.idi  ili  America  e in  India,  .559-.5.52. 
Ses.sione  vcntidiiesima.  Dottrina  e ca- 
noni  intorno  al  santo  sacrifizio  della 
messa,  3.‘>2-.557.  Decreto  intorno  alle 
•Mse  da  osservare  ed  evitare  nella  mes- 
•sa.  Il  concilio  riserva  al  papa  di  [icr- 
mettere  o no  l’iiso  del  calice  a’  laici, 
.557-.559.  Arrivo  del  cardinale  di  Lo- 
rena e dei  vescovi  francesi.  Discussioni 
sull'origine  immediata  della  giurisdi- 
zione episcopale,  559-.5C1.  Morte  del 
cardinale  di  .Mantova  e del  (ordinale 
Seri|>aodo,  presidenti  det  concilio,  301- 
.505.  Diftìcnità  sulla  preminenza  tra  gli 
ambasciatori,  505.  ì-essione  ventesima- 
terza.  Dottrina  e canoni  intorno  al  sa- 
cramento dell'ordine,  50.5-.507.  Uni- 
ver.salità  storica  e dottrinale  della  Chie- 
sa di  Dio,  507.  Conseguenze  che  ne 
IMC  un  politico  ingle.se  |ier  il  buon 
governo  degli  stali,  .508-570.  Decreti 
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delle  sessioni  21,  22  e 25  [a-r  la  ri- 
forma ecclesiastica,  570-575.  Decreto 
memorabile  per  l'istituzione  de’  semi- 
narii. Ilillessioni.  .575-578.  Discussione 
intorno  i matrimonii,  578  e 579.  Si 
liropone  la  riforma  de’  principi.  Essi 
non  vogliono  udirne  parlare.  (Jual  con- 
clusione se  ne  deve  trarre,  579  e .580. 
Parole  del  paiia  sulla  pluralità  dei  lie- 
nelizii,  .580  e 581.  Ses.sione  ventesima- 
qiiarta.  Dottrina  e canoni  intorno  al 
s.icranienlo  del  matrimonio,  581-.585. 
Dieci  capitoli  di  riforma  sul  matrimo- 
nio, .585-586.  .Miri  ventini  capitoli  su 
diver.si  oggetti  di  riforma.  Il  sedicesi- 
mo sui  doveri  del  capitolo  durante  la^ 
vacanza  della  sede,  .58B-.589.  Sessione^ 
ventosimaqiiinla  ed  ultima.  Eccellenle 
epilogo  de’  lavori  del  concilio  (ter  0[)era 
del  vescovo  di  Nazianzo,  coadjutore  di 
Fam.agnsta,589-.597.  Decreto  sul  purga- 
torio, .597  e .598.  Dell’invocazione,  della 
venertizione  e delle  relirinie  dei  santi  e 
delle  sante  imagini,  598-5(X).  Decreto 
ili  riforma  pei  religiosi  e le  religiose, 
4<X).  Decreto  intorno  la  riforma  gene- 
rale, 400-502.  Capitolo  conira  il  duello, 
402  e 505.  Capitolo  ed  esortazione  ai 
principi,  ^OS  e 505.  L’ultimo  capitolo 
porla:  Cbe  in  ogni  cosa  l’aulorilà  della 
sede  apostolica  rimanga  intera,  405. 
Decreto  sulle  indulgenze,  405.  Della 
scelta  dello  carni,  dei  digiuni  e delle 
feste,  405  e 506,  Del  calalo, go  de’  libri 
proibiti,  del  catechismo,  dei  breviario 
e del  messale,  506.  Il  concilio  riserva 
al  papa  le  difficoltà  che  |ioirebbero 
n.Tscere  intorno  l’iiilerpretazione  de’ 
suoi  decreti.  Il  concilio  dimanda  al  papa 
la  conferma  de’  suoi  decreti,  506  e 407. 
Cioja  de’  jiadri  del  concilio  di  vederne 
il  fine.  Loro  applausi  e sotto.scri/.ioni, 
407  e 408.  Felici  elTctli  del  concilio  di 
Trento  per  tutta  la  Chiesa.  Donde  ven- 
gano l'unità  e la  forz.a  dulia  chiesa 
c.attolica,  409-416.  Pio  IV  conferma  so- 
lennemente il  concilio  di  Trento  e co- 
manda di  riceverne  e di  eseguirne  i de- 
creti. .Molli  cattolici  non  fanno  forse 
grande  attenzione  a questo  doppio  co- 
mando, 416-518.  Il  concilio  di  Trento 
è ricevuto  senza  condizione  o risiTva 
dalla  Francia  cattolica  ed  ecclesiasti- 
ca, 518-420.  Por  l’esecuzione  e in- 
lerprel.azione  del  concilio,  il  papa  isti- 
tuisce una  congreg;izione  |>ermancide 
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111  olio  iiai’ilinali.  CltIÌ  ionio;?!  moiliTiii 
non  ris(K‘imno  aliDastaiua  iiuesio  Iri- 
liuitìle  canonia  ilolla  Chiesa,  4il.  Per 
Ruarentire  i fedeli  dalle  calliie  dol- 
irine,  Pio  IV  apiirova  il  calalogo  o in- 
dici! de'  libri  (iroihili  colle  dieci  redole 
da  soRuire  in  ciò.  Sisto  V com|iio  la 
cosa  isliluendo  la  coiiRreRazione  dcl- 
r Indice,  4:21 'li'i  Per  conservare  la 
salute  |)uhlilica  delle  anime.  Pio  IV 
conferma  e Sisto  V compie  la  congre- 
Razione  del  S.nit'Oflicìo  o della  Salila 
lni|iiisizione.  42o.  ISenedello  XIV  com- 
pie ipiesli  rcRolamenli  niedianle  la  sua 
cosliuizione  poco  noia  inlorno  resa- 
ine  de'  libri  di  autori  callolici,  425- 'i 2'.). 

* l’cr  coronare  Inni  ipiesii  provedimcnii. 
Pio  IV  stende  la  professione  di  fede, 
42!)c4ó<).  Qiiesiaò  spiegala  nel  calo- 
cliisnio  del  conciliodi  Trento,  pubblica- 
lo da  Pio  V,  450  e 4.")1.  (àirre/.ione  del 
lireviarioe  del  messale  liiiila  da  Pio  V. 
Ordin:inz.a  sn  di  ciò.  Non  \ i si  pensa  co- 
inè si  dovrebbe.  4."1-4Ó4.  Canio  ecele- 
siasiico.  Liivori  del  Paleslrina,  454-'ió(i. 
lUforni.idel  calendario,  compiulo  sodo 
(ircRorio  XII!.  45l)-4ó8.  Il  liaroniocor- 
rcRRc  il  ni.'iriiroloRio  rumano.  4Ò.S.  Si- 
sto V compie  oRiii  cosa  isiiineiido  l.i 
coiiRrcRa/.ione  dei  riti,  45S  e 45i».  Cor- 
rezione del  ponlilicale  romano  e del 
ccriinonitile  dei  vescovi, compilila  sodo 
Clemenle  Vili,  45'.)  e 440.  Ullime azioni 
di  Pio  IV,  che  muore  nelle  braccia  di 
.san  trarlo  e di  san  Filippo  Neri,  440 
e 441.  Il  concilio  di  Trento  siùwime 
incarnalo  nel  paia  e ne' cardinali  (ler 
l;i  rifornia  della  cristianilà  al  di  deiilro 
u la  sua  difes;i  al  di  fuori,  584  e 585. 

CONCOUL).\TO  Ira  Frjiiicesco  1 e 
Leone  X ap|imvalo  dal  quiiilo  concilio 
generale  di  Lalcrano,  XXII,  480-491. 

CON’COllD.V  Ti)  Ira  Napoleone  e 
Pio  VII.  XXVIl,  040-0.59. 

CllNCOUD.Vro  colla  Baviera. 
XXVIII,  4.57-4.59. 

CONCOlUl.XTO  colla  Prussia,  liin- 
Ramenie  negozialo,  indi  mai  e.scgni- 
lo,  XWlll.  418-421. 

CO.NCOBUATO  coilallu.ssia,  XXVIII, 
721-72.').  , 

CONUK  (il  proleslanle)  prende  le 
artiii  contro  la  sua  patria  per  impa- 
dr.inirsi  del  re,  .X.XIV,  055-05.5.  Il  ba- 
I oiK.-  des  .\drels  >i  pente  delle  sue  alro- 
Mta,  ma  non  cosi  (5mdé  c CoIìriiv,  0.50. 


CONOREN,  XXV,  271-274. 

CONFERM.\Z10NÉ,sacramenlo.  Dot- 
trina 0 canoni  del  concilio  di  Treiilo 
sul  sacramenio  della  eoiiferrnazionc, 
XXIV,  85-89.  Rosolo  della  chiesa  ro- 
mana siill'amministrazione  di  questo 
sacramento,  nella  decrelale  di  papa 
Innocenzo  I al  vescovo  Decenzio,  VII, 
5.50-552. 

CONFESSIONE.  La  necessità  di  con- 
fessare i suoi  peccati  iier  riceverne  la 
penitenza  e l'assoluzione,  riconosciuta 
c provala  dal  filosofo  Socrate,  HI,  250 
e 251. 

CONFUCIO,  lilo-ofo  cinest!.  Suoi 
viaRRÌ  e vicende.  Suo  intento  e col- 
bxpiio  con  Lao-t.seu.  Di  lui  disa'- 
poli.  .Mollo  d'inscRnaro  la  teorica  sul 
cullo  de"li  spirili  e dei  defunti,  e sul- 
la natura  e i destini  dell'uomo.  Tar- 
dizioni  nei  libri  di  Confucio  e degb 
altri  savii,  e sìiiiIkiIì,  nella  scritlura 
cinese,  relalivi  al  Redentore.  jMorale  di 
Confucio.  Sua  opera  sui  cinque  A ia - 
fjlii.  Dedicazione  di  qiiesli.  III,  I44-1.')5. 
Libri  dei  disce|K)b  di  Confucio,  155-1.')8. 
Rapida  eslinzioiiL!  dell'  impulso  dato 
alle  menti  da  Confucio,  Mensio  e Teii- 
sio,  158.  L'ideale  d'una  |»erfetta  so- 
cietà, Secondo  Confucio,  Platone  e Ci- 
cerone, I,  .591-.59ti;  XIX,  405-4l)(:.  È 
avverala  nella  cliiesa  cattolica  ed  ab- 
bozzala nella  cosiiiuzionu  giudaica,  I, 
597  e .598. 

CONCO.  Il  crisiiane.simo  |)enelra  e 
si  diiroiide  con  gran  successo  tra  i ne- 
gri del  Congo.  Disposizioni  attuali  de' 
poveri  negri  di  questa  parte  dell'.Vfri- 
c;i,  XXV,  07  4-1)88. 

CONONE.  (lapa,  X,  400-402. 

CO.N'S.ALVI,  cardinale,  XXVII,  040 
c 047;  XXVIII,  53  e 54,  03-07. 

CONTARI.Nl,  cardinale.  Che  cosa 
disse  inlorno  all'  Interim  di  Carlo  V, 
X.XIV,  45. 

CO.S'TEN'SON,  teologo.  Sue  onere, 
.X.XVI.  151  e 152. 

CONVENTO  iiazioimio  di  Francia, 
siicccdiilo  alf  assemblea  legLsIaiiva  , 
X.XVI  1,  540  e seg. 

CONVERSIONI  più  notevoli.  L'eu- 
nuco d' Eliopia,  IV,  284  e 285.  San 
Paolo,  280-288.  Cornelio  il  Centurio- 
ne, 289-292.  Dionigi  l'.Areupagita.  528 
e 529.  Lo  schiavo  Onesiino,  595  c 
594.  .Mmu/.io  Felice  co' suoi  due  anii- 
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ci,  òi8-3.‘i7.  Duo  madii,  Wl.  Nooccsa- 
a'a,  l’arocclii  jiersima''^;!  ro- 

mani, 488-Wi.  I barbari,  .’iltì.  Conver- 
sione operala  ila  san  Selwsiiano , VI, 
3-15.  Conversione  ile' padani  nell’iin- 
|M,*ro,  S64  e 235.  Deijli  Iberi  per  inc/zo 
ili  una  eapliva,  233-257.  Di  alcuni  In- 
iliani  la  mercé  di  due  fratelli,  237-239. 
Del  figlio  di  un  sacrificatore  d’Anlio- 
cliia,  508  c 309.  Di  stint’Agostino,  VII, 
2,53-239.  Dei  macedoniani  a Sinnada, 
500  c .501.  Di  Clodoveo  e de’  Franchi, 
Vili,  310-316.  Di  Sigismondo  e dei  Bor- 
gognoni, 591  e 392.  Del  re  de’  Lazzi, 

IX,  40-42.  Dell’ etiope  Klisbaan,  42  e 
43.  Di  cinijuantacinqueinila  ebrei  ara- 
bi, 32  e 53.  Degli  lindi,  dei  Tzani  e 
di  Corda  ré  degli  Unni,  70.  Degli  Svevi 
di  Spagna,  283-2S5.  Di  Iteceareilo  o 
dei  Virgoli.  29S.  Di  Xaainano,  capo  dei 
Saraceni,  479.  Conversioni  oiierale  da 
Gregorio  d’Anlioebia,  479  e 480.  Con- 
versione della  nazione  inglese,  499-504. 
Dell’Aleinagna  mediante  san  Bonifacio, 

X,  463-467.  Conversione  di  Viticliindo, 

XI,  180-182.  Della  Danimarca  per  san- 
t’Anseario,  448-431.  Della  Svezia  ix;r 
lo  .stesso,  451  e 432.  Dei  Bulgari,  Xll, 
175-182,  2.30  c 231.  Dei  Servi,  Moravi 
e Boemi,  .323-336.  Di  llollone,  capo 
de’  N'onnainii,  487-489.  Di  Mirisl.ao, 
duca  di  Polonia.  Xlll,  137.  Degli  Slavi 
lier  o|K!ra  di  sant’Alberto,  1.38-140.  Dei 
Bussi,  2.33-237.  IVgli  Ungaresi  me- 
diante il  loro  re  saiitoStefano,  518eseg. 
Della  Pomerania  mediaiiie  saiit’Ulone 
di  Baniliorga,  XV,  167-174.  Di  parecelii 
principi,  eee.,  d’.4lemagna,  XXV,  600  o 
seg.;  XXVI. 589-591;  XXVIII, 211-24.3. 

CO.NVOJO.M-:  (sali),  XII,  118  e 119. 

COPHH.MCO  (iXieola),  eaiionico  di 
Varinia.  Sua  vita  c seionza  astrono- 
niiia,  XXII . 10-13.  Sua  morte  edifi- 
cante, 13  e 14. 

COIIBIMA.no  (san)  di  Frisinga,  X, 
460-463. 

coite.  Ilibellione  e castigo  di  (iore, 
Dallian  ed  Abirolt.  .Mormorazioni  e 
|iriiicipio  del  castigo,  liilercession  d'A- 
roiiiie,  I,  494-496.  La  verga  d’Aronne. 
Vieti  deposla  nel  tabernacolo,  490. 
Strana  spiegazione  del  castigo  di  Core, 

■ 497  e 498. 

COllC.X.  Condizione  del  erislianesi- 
ino  in  i|uesto  (i.iese.  (Vedi  Cimi  o 

O'iiiji^Him'.) 

To.m  \\I\. 


COUCiMi  (abbate  Pietro).  Suoi  scrit- 
ti, XXVII,  417. 

COUMCILLK  (Pietro  e Tomaso), 
celebri  poeti  francesi,  XXVI,  228  e 
229. 

COltXCLIO  (san),  papa.  Sua  elezio- 
ne, V,  440.  È riconosciuto  per  papa  dal 
concilio  di  Cartagine  e scomunica  gli 
eretici  di  quest’iiltima  città  e di  Homa, 
444-447.  Sua  lettera  a san  Cipriano, 
449  e 450.  Scrive  a san  Diotiisio  d’A- 
lessandria  e a Fabiano  d’Austria  coit- 
Iro  lo  scisma  di  Novaziano,  454.  Sue 
lettere  a san  Cipriano  sopra  i rigiri  di 
Fortunato,  457.  Persecuzione  di  Gallo. 
Confessione,  esilio  e martirio  del  pon- 
tefice, 460  e 461. 

COBNELIO  della  Pietra  o a Lapi- 
de, gesuita.  Nessuno  ba  epilogalo  la 
Scrittura,  i padri  e la  Icxilogia  con 
più  profonda  intelligenza  dell’ordine 
sopranaluralo  che  questo  gesuita  nel 
suo  eommento  sopra  il  primo  capi- 
tolo del  profeta  Osea,  XXV,  619- 
327 

COHNET  (il  dottore)  riduce  la  dot- 
trina di  Giansenio  a cinque  proposiziu- 
ni,  XXV,  473  e 476. 

COHBADO  (sati),  arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo, XV,  50  e 51;  XVI,  .3.37-340. 

COHBADO  (sali),  principe  di  Bavie- 
ra, XVII,  668  e 669. 

COHBADO  d’Oflida  (beato),  france- 
scano, XX,  22. 

COHBADO  (bealo), dal  terz’ ordine 
di  san  Francesco,  X.X,  217  o 218. 

f.OBBADO  1,  re  irAlemagna,  dise- 
gna a suo  successore  il  proprio  nemi- 
co, Xll,  48.3-486. 

COHBADO  II  o il  Salico.  Sua  ele- 
zione. Sue  Itellc  doti,  Xlll,  414-416. 
Sua  legislazione  fendale  |ier  la  Ger- 
ni.ania,  417  e 418.  È cbiaiiiatu  in  Ita- 
lia, 422  e 423.  Coronato  im|H.Tature 
da  Ciovamii  XIX,  435.  .Muore,  480. 

COBB.VDO  111,  imiieratore.  Sua  ele- 
zione e consacrazione.  Gli  fa  contro 
Enrico  di  Baviera,  die  indi  a |)ocu 
SI  muore.  Corrado  scrive  a san  Ber- 
nardo, d;d  quale  gli  è risposto,  XV, 
285-287.  Inutili  (irua’ilimetili  de’  ribelli 
di  Bonia  appo  il  re  Corrado,  329-3.31. 
Lettere  di  saii  Bernardo  ai  Boiiiaiii  o 
al  re  l'.orrado,  .340-344.  Corte  i>leiiaria 
deiriin|ierutore  t'airrado,  568-571.  Sua 
corrisiHmdenza  con  santa  lliicgarde, 
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'ilo  o si'g;.  Tarlo  [rm-  la  crociala,  437- 
'l'iO.  Sua  ilisfalia,  442  'l'io.  Toiilaihi 
ilo’  livoliiziiiiiani  a Itonia.  OlTerle  elio 
fanno  al  re  (',orrailo.'4i)7-4()fl,  Giii- 
lialilo  (li  Gorbia  mcilialoro  Ira  Corrado 
0 il  poiildko,  Divkaiiioiilo  ili  "iiorra 
conlro  il  re  ili  Sicilia,  4(ì0  u 4iil.  Morie 
ili  ('.oirailo.  4111. 

('.OllllADO,  figlio  ili  Kiirico  IV.  Sue 
Ih'IIc  (Ioli.  K caccialo  ilal  padre,  XIV, 
471  e 472.  lìiceve  a (Iriaiioiia  |>apa 
liri’aiio  II,  48.3o  484.  Muore,  oDU. 

COIUIADO,  lip;lio  di  Tederii'o  II.  La 
fainii;lia  di  l•'odorioo  ,<i  esleririina  da 
xé.  lìcla/.ioiii  di  Corrado  e di  Manfredo 
Ira  loro  o cid  papa.  .Morie  di  Corrado, 
che  faecoinanda  suo  li"lio  Curradino 
alla  salda  sede.  .XVIll,  0121117. 

COlUtAliO  di  Tnringia,  si  coiiverle 
vedendo  la  vila  di  sua  cognala  sania 
l'Iisaliella.  XVllI,  87-8!). 

comi  Alio  (inaeslro),direllore  spi- 
limale  di  salda  Hlisaliella,  XVII,  030- 
000;  XVIll,  87. 

COKIIECCIO,  pillole  ilaliano,  XX  VI, 

10.',. 

COliSIM  (sanl’Aiidrea),  XX,  190- 
100. 

CORTEZ  (Feiiiaiido)  fa  il  coiiquislo 
del  Messico  e \i  surrofra  a sacrilì/.ii 
ninani  rineiviliineiilo  cristiano,  .XXIV, 
98-1 12.  Se  alcuna  pidilic.a.  lìlosolia  o re- 
lijtione  inodenia  possa  hiasiiiiarerpieslo 
avvenluriere  coiiipiislaiore,  ll’ie  HO. 
Sua  veneia/.ioiio  |R‘I  clero.  117. 

COSCIA,  cardinale,  XXVll,  0 e 7. 

COS.M.V  e Damiano  (santi),  VII,  23 
e 20. 

COSIlOE,  lìolio  di  Cabad,  re  di  Per- 
sia. Guerra  co’ Greci.  IVrlidia  di  Co- 
srtv.  Sua  cnulella  conlro  il  vescovo 
Candidili.  Presa  d’Antiocliia.  Carila  de- 
^li  abil.'inli  d’Edessa.  Trallato  di  pace 
ira  i due  iiniR'ri,  IX,  182-184. 

COSltOK,  lis^lio  d'Orniisda  e nipote 
del  precedeiile,  è liniesso  .sul  trono 
dall’ iniperalore  {treco  .Maiiri/.io,  e fa 
;dcnni  donativi  a san  Serftii),  IX,  477- 
479.  Iiilraprende  conlro  i Greci  san- 
"iiinosa  (,'iiena,  s’iinpadronisce  del- 
l' Aniieiiia,  della  Mesopoiaiiiia,  della 
Cappadocia,  prende  Geriisaleniiiic  e 
|Rirla  via  la  vera  croce,  X.  12  e Lì.  lì; 
disfallo  pili  volle  da  Eraclio,  e lìiial- 
ineiile  fallo  niorire  per  ordine  di  Si- 
ine. suo  li^.;lio  nia^';jiore,  21-23. 


COSTANTE  (be.ilo)  di  Fabiano, 
XXII,  271  e 272. 

COST.ANTE  I,  imperatore.  Condanna 
gli  ariani,  VI,  314  e 313. 

COSTANTE  11 , imperatore  di  Co- 
slanlinopoli.  Suo  h’/io  o formolario,  X, 
193  e 196.  Pajia  san  Marliiio  condanna 
il  iiioiiotelisiiio  e il  lipcrdi  Cosiamo, 
197-203.  Lellera  del  papa  airini|)cra- 
lore,  207  e 208.  Papa  san  Marlino,  ar- 
reslalo,  cliiiiso  in  carcere,  caccialo  in 
esilio,  niarliriz/alo  dall’imiR'ralor  gre- 
co, 212-225.  Persecn/.ioiie  dello  stesso 
iin|R‘raiore  coiiira  san  Massimo  c suoi 
di<cc[ioli,  223-226.  Coslanie  II  giunge 
in  Italia  e a Itoina,  e come  vi  si  con- 
liene,  291-293.  Suoi  uirmii  alti.  Muore, 
293  e 294. 

COST.4NTINO  I.  Sua  educa/ione  alla 
curie  di  Diocleziano,  VI,  29.  Insidie  di 
Gabrio  iRiiiIra  Caislnmino.  Coslaiilino 
ini|RTalore,  102  e 103,  Sua  prima  or- 
dinanza in  favore  de’ erisliam,  103  .Al- 
leanza di  Coslaiiliiio  con  Massiiiiino  jicr 
la  difesa  di  Roma.  Sposa  Fausta  Piglia 
minore  di  Massiiiiino,  105-105.  Maeelii- 
iiaz.iuni  inolili  di  .Massimino  ramlraCrv 
staniino.clie  "li  Lascia  la  vàia.  L’io  c 137. 
Daja  iiiiinia  la  guerra  a Cosbanlino,  il 
quale  allerrale  slalue  di  Mas.simiano  e 
di  Diocleziano,  149-131.  Coslantino  alle 
porle  di  Itunia.  Apparizione  della  croce, 
il  Labaro.  Trionfo  di  Coslanliiio  sopra 
Massenzio.  131-153.  Editti  di  Coslanlinu 
e di  Licinio  in  favore  de’ crisliani,  153  e 
156.  Giubilo  de'  cristiani.  Come  in  favo- 
re di  Costantino.  (Jiiesii  riedilìea  le  eliio- 
sc,  161  e 162.  Cuiilrasli  fra  Costantino 

0 Lieiiiio,  che  perseguila  i erisliaiii.  Co- 
slanlino  lo  vince  in  batlagli.a,  183-188. 
Ani  crudeli  di  Coslanliiio,  188e  189.  Iiv 
lliienza  del  erislianesimo  nella  sua  legi- 
slazione, 189-191.  Suo  procedere  verso 

1 iKigani,  191  e 192.  Suoi  editti  e bandi  a 
favor  de’ cristiani.  Suo  bando  ai  popoli 
d’orieiile,  192-194.  Scrollo  da  Ini  dato 
aH’idolalria  collo  svelar  l’iiilcriiu  dei 
tempii  (lagaiii  e lasciarli  cadere  in  riii- 
iia,  194  0 193.  Perseveranza  del  paga- 
nesimo nei  Idoli  dati  agl’iniperalori, 
193.  Lederà  di  Coslanliiio  ad  Ario  e 
a sanl’.AIessaiidid,  211.  Arriva  al  con- 
cilio di  .Nicca.  212  e 215.  Scrive  ai 
vescovi  e ai  popoli  per  la  condanna 
dcll’cicNiarca,  223  o 224.  Trallanienlo 
fallo  ai  vescovi  da  Coslanliiio,  il  veli- 
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li'.simo  anno  del  suo  re"nn.  Ui<;u«a  la 
!jinris(li/.innf;  so|)ra  di  loro, 

Lnllora  di  Coslanlinn  alla  chiesa  di  Ni- 
coniedia,  23S  i;  229. 1 siàsinalici  di  (’ar- 
la"inc  appellano  alla  politica  deiriin- 
[leralore,  252.  Coslanlino  riinolle  lutti 
I memoriali  al  papa,  che  raihma  il  con- 
cilio di  Lalcrano,  232  c 233.  Nuovo 
niemorialu  dei  donatisti  airini|>ernto- 
re,  233.  Ix;ltera  di  Costantino  al  con- 
cilio d'Arles,  233  o 236.  I donatisti  con- 
dannali dall’ imperatore,  237  e 258. 
Manda  in  esilio  Silvano  il  Traililore, 
258  e 239.  Dello  di  (à).slanlino  a un 
VCSC./JVO  novaziano,  231  e 232.  Legf^i 
di  Coslanlino  relative  alle  cose  occle- 
siasliche,  233.  Fondazione  e dotazione 
di  chiese  a Homa  per  opera  di  san  Sil- 
vestro e di  Coslanlino,  233  e 25'i.  Ri- 
ceve un’ ambasciata  degli  Iheri,  elio  si 
convertono,  236  e 237.  Sua  alleanza 
con  Sa|)ore,  re  di  Pcrsi.i,  237.  Molivi 
che  ha  Costantino  per  abbandonare  la 
residenza  di  Roma.  Fondazione  o de- 
scrizione di  Costantinopoli,  267-270. 
Origine  del  cambiamento  deli’im|iera- 
tore.  Ario,  Eusebio  e Teognide  richia- 
mali, 270-275.  L’imiieralore  sedotto 
dalle  macchinazioni  degli  ariani,  manda 
in  esilio  sant’Euslazio  d’Aiiliochi.a,  En- 
tropio d'.Vdrianopoli  e Asclepa  di  Ga- 
za, 273-27.3.  Accuse  e ginsiificazioni 
successivo  di  sanl’Alan.asio  dinanzi  al- 
l’iiniieratore,  273  e 276.  Al.'inasio  e i 
suoi  giudici  dinanzi  airim|>eratore.  Esi- 
lio d' Atanasio,  288  e 289.  L’impera- 
tore scrive  a sant’Antonio,  293  e 294. 
Malattia,  battesimo  e morte  di  Costati- 
lino,  294  c 29.3. 

COSTANTINI)  li,  0 il  Giovint!.  Ri- 
ceve sanl’Atana.sio  esili.ato  nelle  Gal- 
lio, VI,  296.  Ristabilisce  iiarecchi  ve- 
scovi su  le  loro  scili.  Sua  tragica  li- 
ne, 290  e 297. 

COSTANTINO  III,  proclannato  impe- 
ratore dalle  truppe  nella  Gran  Rreta- 
gna,  VII,  443  e 444. 

COSTANTINO  IV,  o Pogonalo,  im- 
peratore di  làistantino|ioli.  X, .".‘iO  e 33 1 . 
Addimanda  al  papa  un  concilio  ecu- 
menico sul  monotelismii,  .333  e .>.34. 
Stilli  editti  per  resecnzionc  de' decreti 
del  cuiicllio,  576  e 377.  Lettera  del- 
ritiiperalore  a papa  .Siili  lagone  11,577- 
579.  L’ini|ieralore  Pogonalo  spedisci!  a 
Roma  i ca|Hilli  de'  pmprii  lìglinnli,  399. 


(iOSTA.NTl.N’O  V,  o Oiproninio.  Sm  i 
principii,  Xl,  3.8-61.  Sua  |K'rsenizio'ie 
contra  le  iniagiiii  do’ santi.  Suo  conci- 
liabolo co’ suoi  assurdi  ragionamenli, 
97-100.  lì;  iieggiiire  de’siicce.ssori  di 
Maometto,  1 13.  Sue  crudeli  furberie  per 
)iersi‘gnilare  santo  Stefano  d’Aiisseii- 
zio,  1 13-122.  Sue  .atrocità  usale  anco  al 
[latriarca  Costantino,  che  si  danna  per 
piacergli,  123-126. 1 miracoli  ed  il  mar- 
tirio di  santo  Stefano  d’Ausscnzio  non 
fanno  che  renderlo  peggiore,  126-134. 
È còlto  dalla  morte  in  mezzo  alle  .sue 
persecuzioni,  183-186. 

COSTANTINO  VI,  llglio  irireiie,  im- 
(icralqre  di  Coslanlinopoli.  Sua  esalta- 
zione al  trono,  XI,  186  c 187.  Dimanda 
al  papa  ini  concilio  generale  |iel  ri- 
slabiliineiito  delle  s.aiite  imagini  e del- 
runione  delle  chiese,  189.  Suoi  dissidii 
colla  madre,  rimperalrice  Irene,  210. 
È balzato  dal  Irono  e privo  degli  occhi 
dalla  propria  madre,  215  e 214. 

COSTANTINO  PorRrogeiieto  e Co- 
slanlino Duca,  XII,  497. 

COSTANTINO  Mononiaco,  XIV,  23 
c 26. 

COSTANTINO  Dragasele,  ultimo  ini- 
[leratnre  di  Coslanlinopoli.  Dimanda 
soccorsi  a papa  Nicolò  V,  che  gli  man- 
da, col  mezzo  del  cardinale  Isidoro  di 
Russia,  una  lettera  profetica,  come  in 
passalo  Geremia  al  re  Sedecia,  XXII, 
110-113.  Conseguenze  di  rpieslo  nego- 
zialo, .secondo  .Michele  Duca,  113-113. 
Maometto  II  .assiulia  Coslanlinopoli.  I 
Turchi  prendono  Coslanlinopoli.  Morte 
dcirnltimo  ini|ieralore  greco,  113-120. 
(Veili  anche  lla^so  Impero.) 

COSTANTINO,  papa,  X,  417-419. 
Suo  viaggio  a Costantinopoli,  accoltovi 
onorevolmente,  421-423.  Rigetta  la  let- 
tera deirimiieralor  Rardane  Fili[ipico. 
Fermez/..a  del  popolo  romano  in  que- 
st’occasione,  427-429.  Lettera  che  ri- 
ceve dairimperalor  An.asi.asio  e dal  pa- 
triarca di  Coslanlinopoli.  Sua  morte. 
4.30  e 431. 

COSTANTINO,  papa  inirnso.  E con- 
d.annato.  XI.  160-163. 

C0ST.\NT1N0,  patriarca  degli  .Ar- 
meni, XXI,  liOl  e 602, 

COSTANTlNOI'Ol.l.  Descrizione  di 
rpiesla  citta  da  Odone  ili  DeniI,  X\, 
4411-442.  Coslantimqwrli  sendira  aver 
rìcevnio  dall'iiiferno  il  privilegio  e la 
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missione  lii  iirndurre  o pi-l  iiinnn»  mel- 
ter  ili  xoM  tulle  le  eresio,  X,  K5.Snii|,Mii- 
iiose  0 fre(|ueiiii  rivolii/.ioiii  avveiiiile 
presso  i Greci  di  Goslaiiliiio|iuli,  XIII, 
àW-2oI.  Coslaiilinopoli  presa  dai  cro- 
ciali d'occideiile,  XVII,  201-210.  (Ài- 
slaiiliiiopoli  presadaMaoiiiello  11.  XXII, 
115-120. 1 palriarclii  di  Coslaiiliiiopoli 
sello  i Turchi,  125  129. 

COSTANZO  Cloro,  crealo  cesare,  VI, 
20.  Sfralla  dal  suo  [lalaz/.o  i cristiani 
ajjoslali,  57.  Diciiiaralo  imperatore,  97 
e 98.  Sua  morie,  102  e 105. 

COSTANZO,  im|xualore  romano.  Sua 
indole.  L’ariaiicsimo  in  corle,  VI,  29,5 
e 290.  Strage  io  palazzo,  295.  Costan- 
zo scrive  a sanl’Alaiiasio,  .520  e 527. 
Suo  ahboccamento  con  sanr.Vtaii.asio. 
Di  lui  eircularo,  .529-551.  Vittoria  di 
Costanzo  sopra  Magiieiizio,  505-507. 
Pratiche  di  Coslaii/.o  presso  .<aul' .Ata- 
nasio, 508  e 5(i9.  Lettera  del  pajia  al- 
l’imperatore, 572-574.  Editto  di  Costan- 
zo, 575-578.  .Memoriale  di  sanfllario  a 
Costanzo,  414  e 415.  Cosi.inzo  a Po- 
ma, 425  c 424.  Nuovo  memoriale  di 
sant’Ilario  a Costanzo.  Suo  libro  con- 
tro di  lui,  444448.  Libro  di  Lucifero 
a Costanzo.  I.,eltera  di  .Atanasio  al  me- 
desimo, 448-451.  Costanzo  muove  coii- 
Iro  Giuliano.  Muore  per  \ ia,  4G0.  Co- 
stanzo dimanda  a Giuliano  il  nerlxt  delle 
sue  milizie.  Due  lettere  di  Giuliano  a Co- 
stanzo, 4fil-4G4.  Perplessità  di  Giuliano, 
dalla  quale  viene  a trarlo  la  morte  di 
Costanzo,  408. 

COSTANZO,  ve.seovo  di  Milano.  Sua 
elezione,  IX,  425-429.  Letlere  che  gli 
scrive  papa  san  Gregorio  il  Grande, 
44.5-447. 

COST.ANZO,  manicheo,  avendo  fallo 
una  prova  sulla  sella  de’ inaiiicluii,  si 
Converti  alla  cattolica  fede,  VII,  245 
e 240. 

COSTITUZIONlv  politica.  Sei  arti- 
coli ai  quali  si  può  ridurre  la  co.stilu- 
zìone  fond.'imenlale  e divina  ili  ogni 
nazione  crisiiana,  .XIX.  405-4i>(i.  L’i- 
deale d’una  pel  fella  società,  secondo 
Confucio,  Platone  e Cicerom:.  I,  591- 
.596.  Avverala  nella  chiesa  cattolica  cd 
abbozzala  nella  costituzione  giudaica, 
.597  e 598.  Idee  di  Platone  sulla  via 
da  seguire  ^ver  inlrodur  fra  gli  uomini 
(mesta  i>(.‘rfezione  sociale,  verilìcala 
dalla  providenza  nella  form.v.ione  e 


proga-ssivo  crescimenlo  della  chies.i 
cattolica  e nella  restaurazione  dell’uo- 
mo spirituale,  .599-402.  L’antico  Egitto 
costituito  jier  caste,  come  l’Indi.a,  .5.51'. 
Costituzione  giudaica.  Eguaglianza,  4-50. 
Anilina  costituzione  politica  de’  Franchi 
0 dell'impero  il’ occidente,  coti.seniiia 
d.illa  loro  assemblea  nazionale  e con- 
fermala dal  papa,  l.anlo  sotto  Carlo- 
magno  che  sotto  suo  lìglio  Lodovico 
il  Buono,  XI,  557-559,  577-,’W2.  Da  (dii 
venga  rini|Kiro  d’occidente,  227-251; 
XII,  50I-.505.  1 legali  di  papaAdiiiiio 
recano  in  Inghilterra  i principali  ele- 
menti delia  sua  politica  costituzione. 
XI,  182  e 185.  La  Spagna  cristiana 
prepara  la  sua  c(»siiluzione  politica  nei 
coiicilii  di  Toledo,  X,  241-245.  Diritto 
alemamiieo  sull’elezione  ed  il  iwlere 
del  re  di  Geruiaiiia.  Carattere  semplice 
e sublime  di  ((uesla  legislazione,  XVIII, 
507-515. 

COSTITl’ZIO.NE  civilo  del  clero. 
L’assemblea  nazionale  del  1790,  vio- 
lando la  libertà  dei  culli,  pretende  ini- 
porre  forzatamente  al  clero  ed  al  |ki- 
IHjlo  cattolico  di  Francia  una  costitu- 
zione scismatica  e gianseuisliea,  falsa- 
mente chiamala  cici((;,X.XVII,  487-489. 

COUPLET,  missionario  gesuita  nella 
Cina,  XXVI,  057  e 0.58. 

COUHUAYEll  (Le),  can«uico  rego- 
lare di  saula  Geuovefa  in  Parigi.  Sua 
apostasia,  XXVI,  181  e 182. 

COYAC  (cuiicilio  (li)  in  S|agna.  Suni 
canoni,  l’ultimo  dei  quali  è un  palio 
tra  il  re  e la  nazione,  XIII,  5'rO-542. 

CItACOW  (il  eaueelliere).  Suo  lerri- 
hile  supplizio  (icr  aver  sostenuto  il  cal- 
vinismo centra  il  luteranismo,  XXIV, 
701  e seg. 

CItAN’.MElU)  (Tomaso),  primo  ve- 
scovo apostata  d’Inghilterra.  .Avendo 
la  seconda  moglie  e iuierauo  in  cuor 
suo,  l’i  fallo  arcivescovo  di  (-inlorlH>- 
ri,  X.XIIl,  .590-598.  (’.oii  (piale  ipoeri-ia 
pronunci  il  divorzio  tra  (’gilcrina  d'A- 
ragoiia  ed  Enrico  Vili,  già  sposalo  con 
altra,  -p8.  Altri  suoi  atti,  XXIV,  97 
c 98.  È imprigionalo,  207-212. 

CU.ASSO,  avendo  saccheggialo  il 
tempio  di  Gerusalemme,  i Parli  lo  uc- 
cidono e gli  fanno  colare  oro  fuso  nella 
bocca.  III,  555. 

GItE.VZIONE.  La  creazione  del  mon- 
do. Le  sei  giornale,  1,  15  e 10.  La  Tri- 
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iiità  sfoprisi  iiciroiH'ra  ili'lla  rrcMzio- 
Mi',  ('.ansa  materiali!  ilell’iiiiiver- 
so,  20.  Sua  l'ausa  eflieieiile.  DilTerenza 
tra  la  maniera  d’essere  di  Dio  e la  ma- 
niera di  essere  delle  erealtire,  20  c 21. 
K|Mica  della  ereazioiic.  Valore  dei  giorni 
mosaici.  Se  vi  sieno  stato  iiii'i  crea- 
zioni, 21  e 22.  Se  la  creazione  degli 
angeli  abbia  preeediito  (|uella  del  mon- 
do materiale.  Probabilità,  25  e 2t.  Crea- 
zione dei  jiesci  c degli  iiea'lli,  oV’iS. 
Creazione  degli  animali  terrestri,  ti'J-74. 
Creazione  deH'uomo,  70  e seg.  Reeel- 
lenza  delle  ojiere  della  creazione  e di 
lutto  il  eoinpie.sso  di  questa.  Doppia 
sua  lino,  95  o 90.  Riposo  di  Dio,  90. 
(Volli  anche  Tradizioni  primitive.) 

CRECY  (battaglia  di),  XX,  507. 

CUELL,  condannalo  a morte  per 
aver  sostenuta  la  dotirina  di  Calvino 
contro  quella  di  Luterò,  XXIV,  702 
0 705. 

CRESO,  re  di  Lidia,  è disfatto  con 
Baldassare,  III,  55. 

CRILLON  (l'abbate  di).  Sue  opere, 
XXVIi,  410. 

CRISAMO,  rdosofo  pagano,  amico 
ili  Giuliano  l’Aposlala,  VI,  470-Ì72. 

CRISIPPO,  lilosofo  greco.  Sue  sot- 
tigliezze puerili,  IH,  520  e 527. 

CIUSPIT^O  c Crispiniano  (santi), 
VI,  21. 

CRISPINO  da  Viterbo  ( bealo),  cap- 
puccino. XXVII,  42-44. 

CRISTIANESIMO.  Istoria  naturale 
del  cristianesimo.  Altramente;  ad  ar- 
(Tomenlar  da  due  falli  nolissiini,  qual 
e il  modo  più  naturalo  ili  spiegare  il 
erisiiancsimo  o la  sua  sioiiaT  IV.  241- 
209.  Primo  fatto;  Gesù  Cristo  è un 
Giudeo  croeilisso.  Secondo  fatto;  Il 
mondo  adora  Gesù  Cristo,  241  e 242. 
Spiegazione  di  questi  due  falli,  242 
e 245..  Stalo  attuale  del  mondo.  1 
domini  indicali  u dubitali  da  Platone, 
e le  antiche  tradizioni  oggidì  utiiver- 
salmenle  conoseinle  e predicate.  La 
società  idiiale  degli  antichi  .sapienti  av- 
verata nella  Cdiie.sa.  La  morale  antica 
oggidì  perfezionala,  semplificala  e vi- 
vilìcala.  L’eloquenza  divenuta  sul  |kt- 
gaino  cristiano  quale  veramente  So- 
crate desiderava  che  fosse.  L’Europa, 
da  barbara  che  era,  divenuta  la  re- 
gina del  mondo,  245-2->l.  Ovutraslo 
fra  la  grandezza,  i'iiuklettìbililà  e la 
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ra|iida  verificazione  di  questi  elìcili,  e 
la  bassezza,  a veder  degli  uomini , 
della  causa  che  li  ha  prodalli,  2.’>1- 
256.  Parallelo  fra  la  propagazione  del 
cristianesimo  c quella  del  inaomelli- 
smo,  2’i6.  Dalla  pretesa  spiegazione 
naturale  data  da  Gibhoii.  Opinione  di 
Rayle  c ili  Gian  Gi.icomo  Rousseau, 
257  e 2.58.  Impossibilità  o conlradìzio- 
ni  nello  slabilitnenlo  del  cristianesi- 
mo alla  vista  umana.  Conciliazione 
dì  tulio  .alla  vista  sopranalurale,  258- 
200.  Conclusione,  2o0.  1 falli  prin- 
cipali del  Vangelo  riconosciuti  dai 
m.aomeiiani,  dai  pagani  e dagli  Ebrei, 
260-262.  Passo  di  GiosefTo  relativo  a 
Gesù  Cristo,  265.  Che  tutto  il  mondo 
asfiellù  un  salvatore  dalle  parli  della 
Giudea  al  lem|Hi  di  Cristo,  e che  da 
diciotto  secoli  il  mondo  più  non  l’a- 
spetla.  Conclusione,  264-266.  Prove 
tratte  dall’ indole  intrinseca  del  Van- 
gelo, 206-268.  Sentimento  di  N.-ipoleone 
sulla  divinilà  di  Gesù  Cristo,  268  e 269. 
Solo  il  cristianesimo  è vera  scienza, 
XVI,  8.5. 

CRISTIANO,  margr.avio  di  .Madde- 
borgo.  Sua  conversione,  XXV,  .’>88. 

CRISTLN'A,  regina  luterana  di  Sve- 
zia, .abdica  la  corona  [ler  farsi  cattolica, 
XXV,  014-619. 

CRISTINA  di  Pisano,  XXI.  40. 
CRISTO  (il).  (Vedi  Ge.vii  C; i.sfo.  ) 
CRISTO  (il),  centro  della  poesia  e 
della  filosofia.  III,  549.  Oriilro  d’ogni 
storia,  .555. 

CRISTOEORO,  pai>a,  XII,  4(’)8. 
CRISTOFORO  Colombo.  Suoi  priu- 
cipii,  \.\II,  21-25.  Scopre  il  Nuovo 
Mondo,  25-50.  Ritorna  in  ls|).agna.  Al- 
tri suoi  vì.aggi,  sua  morte,  ,50-55. 

CROCI. VTE , 

0 SCROIZIOM  MK.IT.Vm  K IlEl.lGIOSE  l'Ell 
rilKK.NDF,RE  I l'Ol’Ol.I  r.UISTIA.SI  K LA 
civiltà’  C.IUSTIA.NA  CO.NTKO  1 MAO- 
.VIKTTAM  Kll  ALTRI  IIAIUIARI  O INKK- 
IIRLI. 

I JlaceTiliei  ne  offrono  rcsem|iio  nella 
legge  aniiea.  Legittimità  della  loro  op- 
(losizione.  Distinzione  a far.si  ira  l’oiu. 
posizione  degli  individui  e l’opposi- 
zione delle  nazioni,  IH,  439-445.  Gli 
Armeni  imitano  l’ esempio  de’ Maeca- 
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Ik:ì,  nella  iim»\a  le;,'};*',  'il  |irineipi;ui: 
del  secolo  iinarto.  (Jucsla  nazione, 
lolla  qiianla,  alibraicia  il  crisliane- 
siino,  0 si  direnilo  coirarini  alla  inano 
dall’  iinperalorc  Massimino  Daja.  che 
voleva  richiamarla  al  cnllo  idolatrico, 
VI,  IV8.  Carlo  Marlcllo  e Carlonia- 
K'oo,  MaccalKH  d’ Knropa,  fanno  lo 
slesso  (|iiando  cacciano  via  i inao- 
niellani  o Saraceni  dalla  libera  c 
crisiiana  terra  di  Francia.  (Vedi  an- 
che Cm  Io  Martello  e Carlomngno.  ) 
Dieci  secoli  appresso,  la  Francia  com- 
pie l’impresa  di  Carloinagno,  conqni- 
siando  la  ììarbaria.  o l’Africa  nn 
tempo  cristiana,  X.\.VIII,  •’SIX).  1 cri- 
stiani spaglinoli  ricuperano  la  loro 
[lalria  sottomessa  ai  Saraceni,  mediante 
una  crociala  d’olto  secoli.  (Vedi  Spa- 
ijna.)  I cristiani  di  Spagna  coronano 
la  loro  propria  liberazione  colla  sco- 
perta c la  civillà  cristiana  del  Nuovo 
Mondo,  rAmerica.  (Vedi  Siuigna.) 

CltOCIATIC,  ecc.  Papa  Silvestro  II 
è iirinio  a d.ar  il  segnalo  (kt  la  lotta 
armala  dell’ intera  cristianità  contro 
l’impero  aniierisliano  c avverso  a Dio 
di  Maoinello  e di  Hakem.  il;  questo 
il  dovere  della  cristianità,  XIII,  331- 
353.  L’anno  1074,  papa  san  (ìrego- 
rio  VII  si  determina  di  muovere  egli 
medesimo  in  aiuto  dei  cristiani  d’orien- 
te alla  testa  do  loro  fratelli  d’occidente, 
c ne  scrive  affettuosamente  al  re  Kin- 
rico  IV  d’ Alemagna,  XIV,  2.50-252. 
Nel  1087,  papa  N'ittore  III,  successo 
a san  Gregorio  VII,  spedisce  un’ar- 
mata cristiana  in  Africa,  dov’ella  pi- 
glia d’assalto  due  ben  fortificale  città, 
disfà  un’armata  di  centomila  Saraceni, 
sforza  il  re  di  ’runisi  a restituire  tulli 
gli  schiavi  cristiani  c a riconoscere  sò 
medesimo  Irdiulario  alla  santa  sede, 
370-372.  I Normanni,  stabiliti  in  Ita- 
lia e in  Sicilia,  nniscono  di  scacciare 
i Saraceni,  370-380.  Papa  Urbano  II, 
francese  di  nascita,  determina  e pre- 
para la  prima  crociata  generale  della 
cristianità  contro  il  maomeltismo.  Sto- 
ria di  questa  prima  crociala  sino  alla 
jiresa  di  Gerusalemme  c reiezione  di 
GolTredo  di  Duglione,  duca  di  Loreiia, 
|XT  re  di  Gerusrdemmc,  481-.’}50.  Se- 
guito della  |irima  crociala  sino  alla 
morte  di  GolTredo  di  liuglione,  .*;8.‘>-5!H). 
Gli  succede  lU’l  rcruo  di  Gerusalemme, 


suo  fratello  naidoviuo,  coide  d’Edessa. 
Fortunata  influenza  della  crociala  in 
Europa.  500-.593. 

CUOCIATE,  ecc.  Della  cristianità  e 
de’ suoi  coinhallimenli.  Idee  meschine 
c false  di  alcuni  anco  cattolici  su  rpie- 
slo  argomento.  Testimonianze  di  pa- 
recchi protestanti  a commendazione 
de’ pontefici  del  medio  evo.  Il  pap.ilo 
preservatorc  dell’Europa  cattolica  dal 
giogo  musulmano,  XV,  5-7.  L’oriente 
sulla  fine  della  prima  crociala.  As- 
sedio di  Garan  e disfatta  de’cristiani. 
Boernondo  giunge  in  occidente.  Ri- 
torna in  oriente.  Suoi  divisamenti. 
Muore,  7-9.  Contesa  fra  Tancredi  e 
Baldovino  del  Borgo.  Pre.sa  di  Tri- 
poli e di  Beyrouth,  9 c 10.  Arrivo  di 
Sigur,  principe  norvegio.  I cristiani 
prcndon  Sidone,  10  e 11.  Morte  di 
Tancredi.  Elogio  di  questo  eroe,  U. 
Invasione  delle  orde  Inrchesche.  Fame 
e terremoti  in  Antiochia,  12.  Siiodi- 
zioni  di  Baldovino  nell’Arabia  e nel- 
PEgillo.  Sua  morte.  Ritratto  di  questo 
guerriero.  Sforzi  da  lui  fatti  a fin  di  .ac- 
crescere la  iKjteitza  cristiana  in  oriente. 
Sue  contese  con  D.aimberto  (ratriarca 
di  Gerus.alemmc.  Condanncvoli  sue 
nozze  con  Adelaide  di  Sicilia,  12-17. 
Baldovino  del  Borgo  ciotto  .al  trono  di 
Gerusalemme,  17.  I musulmani  inva- 
dono il  principato  d’Antiochia.  Scon- 
fitta c morte  di  Rogero.  Baldovino  11 
salva  Antiochia,  17  e 18.  Callivilà  ilei 
re  Baldovino.  Disfalla  de’  Saraceni  in 
Egitto.  Assedio  c presa  di  Tiro.  Bal- 
dovino, restituito  in  liliertà,  fa  mala 
prova  sotto  Aleii[io,  ma  trionfa  a Da- 
masco. 19-21.  Sacco  di  Kdessa  nel  1 1 44. 
La  ci'islianilà  scossa  alla  voce  di  san 
Btvrn.ardo  c del  capo  della  Chiesa.  Adii- 
n.anze  di  Bourges  e di  Vczelai.  .Mira- 
coli operali  dal  siiuto.  Protegge  gli 
Ebrei  e confonde  il  monaco  Rodolfo, 
.352-360.  San  Bernardo  percorre  l’Ale- 
magna  predicando  la  crociala.  Buon 
esito  delle  sue  parole.  Prodigi  senza 
numero  da  esso  o|ierali.  Conseguen/gi 
che  se  ne  può  trarre,  360-.3C8.  Cro- 
ciala intrapresa  contro  gli  Slavi,  405 
c 406.  Vittorie  de’croci.'ili  italiani,  in- 
glesi e lìaminghi  in  Ispagna.  Presa  di 
Lisbona.  Errori  diMii'haiid  a tal  pro- 
iwsilo.  4.35-437.  (’.orrado  di  Germania, 
Lodovico  di  Francia  e i Greci  dei  llassu 
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Iiii|)cro.  TosMiiioiiiAnzo  i>oco  so^ix'lle 
(lejfli  slejsi  storici  Rrcci,  457-4V>.  Onde 
nascesse  ne'crociali  il  dise^nr)  di  pren- 
der Cuslanlinupuli.  l'erlidia  e iraili- 
iiienlo  de’dreci.  Disfalla  di  (^)rrado, 
442-44o.  Disgrazie  dell’esercito  fran- 
cese. Valore  eroico  del  re  Lodovico. 
Nuove  asiu/.ie  de’ Greci.  Ginslizia  di 
Dio  manifeslatasi  su  (luesli  traditori, 
44.’>-447.  AsseinWea  ^'enerale  de’ cro- 
ciali a Tolemaide.  Assedio  di  Daniascu. 
lisilo  infelice  sortilo  dalla  seconda  cro- 
ciata. Hisnltamento  della  medesiina  (>er 
la  cristianità.  Savio  c generoso  divi- 
saniento  di  Sngero  su  una  nuova  im- 
liresa  d’egual  natura,  44H-4o4.  Fatti 
d'arme  memorabili  de’crociati  in  Pa- 
lestina. Vani  sforzi  de’Tnrchi  sotto  Gi;- 
rnsalemmo.  Presa  d’Asctdona.  Morte  di 
Itaimondo  d’Anliochia.  Nuovi  Iradi- 
inenli  de’Greei.  Il  re  di  Francia  fallo 
prigioniero  vieti  liberato  da’Siciliani, 
4o4-4”.7. 

f.UOGIATE,  ccc.  Amalrico,  patriarca 
di  Gernsalemmo.  Muore  il  re  Daldo- 
vino  III,  XVI,  IO?)  0 llif..  Morte  del 
iKilriarca  Amalrico  nel  1180.  Trista 
condizione  della  ciislianità  in  Pale- 
stina, 415-418.  Principio  d’ una  gran- 
de rivoluzione  in  Asia,  ebe  conti- 
nua ancora,  4il  c 42i.  La  Siria  c la 
Palestina  campo  di  battaglia  tra  niao- 
niidlani  e crisliani,  4i.'i-427.  Primi 
falli  di  Salailino,  427-42‘J.  Fiacchez/.a 
sempre  creseenlo  del  regno  di  Geru- 
salemme, 429.  Callivo  procedere  di 
lloemonilo,  princi|ie  d’Aulioeliia,  450 
e 431.  Affari  de’crisliani  di  Paleslina. 
Loro  invialo  al  papa  c a’re  di  Francia 
e d’Ingbillerra,  409-472.  Morte  del 
re  li.aldovino  IV,  472.  1 crisliani  di 
Palestina  perdono  la  battaglia  di  Ti- 
beriade  contro  Saladino.  Prigionia  del 
re  Lusignann,  476-479.  Saladino,  dopo 
prese  più  città,  riesco  m.ale  sullo  Tiro 
per  l'arrivo  del  marchese  Gorrailo  di 
Monferrato,  481.  I crisliani  d'Ascahma 
s'arreiiilono  a Saladino  sollanto  a paltò 
lidia  lilx?rlà  di  Guido  di  Liisignano, 
481  e 482.  Assedio  e presa  di  Geru- 
salemme fatta  da  Saladino.  Gonilanne- 
Aol  procedere  dell'nlliiuo  patriarca  di 
Geru.salemme  in  (piesl'occasione,  482- 
488.  Udita  la  notizia  di  iiuel  ilisastro, 
Guglielmo,  re  di  Sicilia,  vosi»!  il  cor- 
ruccio e il  tàlizio;  c papa  Urbano  HI 
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mnor  di  crepacuore,  488  e 489.  I re 
di  Franci;»  e d'Inghilterra  si  rappaci- 
licano  e (irendono  la  croce,  492  e 495. 
L’im[X‘ralore  Federigo  lìarbarossa,  alla 
dieta  di  .Magonza,  prende  la  croce  dalle 
mani  del  legato  ponlilìcio,  495  e 490. 
Il  re  d'Inghilterra,  Hiccardo  Cuor  di 
Leone,  parte  iter  la  crociala,  51)3  e 504. 
Ordinamenti  e parlenzti  di  Filippo  Au- 
gusto, re  di  Francia,  504-500.  L’ im- 
peratore Federigo  muove  ver.so  Goslan- 
tinopoli.  Insidio  le.segli  da  ls.icco  l’An- 
gelo, imiKtraloro  greco,  d’ intesti  con 
Salailino.  È obbligalo  di  eombatlere  il 
sultano  d’ Iconio,  che  gli  aveva  pro- 
messo villovaglic.  Suo  coraggio  eroico 
e cristiano.  Alloga  nel  passare  un 
lìiime  a nuoto,  513-527.  Assedio  me- 
morabile di  Tolemaide  0 San  Giovanni 
d’Acri  fallo  d, a’ crisliani  presento  Sa- 
ladino 0 lutto  il  suo  esercito,  510-515. 
Si  alternano  le  vittorie  e le  sconlìlto 
de’crisliani  innanzi  Tolemaide,  529.  Fi- 
lippo Augusto  giunge  innanzi  la  cititi, 
5.V>  e 554.  Hiccardo  Cuor  di  Leone 
vi  giungo  pure,  dopo  conquistalo,  cam- 
inin  facendo,  il  reame  di  Gipro,  534. 
Di  che  si  trattasse  nelle  pianure  di 
Tolemaide.  L’Europa  sarebbe  .abrulila 
dal  maomettismo  come  l’Asia  e l’Afri- 
ca? 554  e 535.  Relazioni  di  cortesia 
tra  cristiani  e musulmani.  535.  Com- 
ponimento pi'r  la  dignità  regale  di 
Gerusalemme,  535  e 530.  1 crisliani 
s’ ini|)adroniscono  di  Tolemaide,  3.30 
e 537.  Filippo  Augusto  torna  in  Eu- 
ropa. 337.  l'oca  fedeltà  di  Saladino  alla 
capitolazione,  557.  I cristiani  di  Tole- 
iiiaidc  muovono  alla  volta  di  loppe. 
Hallaglie  rinovantisi  senz.a  tregua.  Va- 
lor pnxligioso  di  Riccardo.  Terrore  de- 
stalo dal  suo  nome  solo.ne'musuitnani, 
538-542.  Vieti  eletto  al  Irono  di  Geru- 
s.ilemme  Corrado,  marchese  di  Tiro; 
ma  indi  a poco  è ucciso  da  due  assas- 
sini del  Vecchio  della  Montagna,  a ri- 
chiesta di  Saladino,  542  e 545.  Gli  è 
surrogato  Enrico,  conio  di  Sciampagna, 
543.  Incertezza  di  Riccardo  so  abbia  a 
rimanere  in  l’ale.stina,  ovvero  tornar- 
sene in  Inghilterra.  Prosegue  tuttavia 
i suoi  maral  igliosi  falli  guerreschi,  543- 
540.  r.onchiude  una  tregua  di  Ire  anni 
e otto  mesi  con  Sal.adiiio  e dà  il  rea- 
me di  Cipro  a Guido  di  Liisignano,  già 
re  di  Gerusalemme,  540  e 547.  Sala- 
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dillo  iniioru  in  mozzo  a' suoi  di;>egiii  di 
ouiK|UÌstc,  547.  (iiò  che  fosse  jier  la 
crislinnilà  e quanto  abbia  fatto  la  terza 
crociata,  547.  Condiziono  de' cristiani 
in  Palestina  alla  line  del  dodicesimo 
secolo,  5711  e 580, 

CUOCI ATE,  ecc.  Sforzi  d’innocen- 
zo  III  |HT  la  crociala  di  Terra  Sanl,a, 
XVII,  1.59-1C4.  Il  curato  Fulco  di.Neiiil- 
ly.  Unoii  successo  delle  suo  predica- 
zioni e por  la  riforma  dei  cosinniie  (ter 
la  crociala,  164-169.  Baldovino  di  Fian- 
dra ed  altri  crociati  dello  stesso  paese. 
Loro  elogio,  171  e 172.  Tebaldo  di 
Sciampagna  eletto  capo  della  croci,ala. 
Tratiali\e  coi  Veneziani  i>el  Ir.asporto 
deiresercito,  175-176.  Morte  di  Tebaldo 
di  Sciampagna.  Bonifazio  del  Monfer- 
rato eletto  in  sua  vece  generalissi- 
mo. Ia:gali  nominali  dal  pa|ia.  Pre- 
paratici della  cruciata,  176-179.  Arrivo 
dei  crociali  a Venezia.  Loro  iml»a- 
r.azzo,  non  trov.andoc isi  tulli,  179  e 
180.  Sopravienc  il  giovine  Alessio  e 
complica  l'alTarc,  180  c 181,  I Vene- 
ziani trascinano  i crociali  alla  conqui- 
sta di  Zara,  a malgr.ado  loro  e del 
pa[ia.  1 crociali  a questo  proposito  si 
dividono.  Condotta  del  santo  padre  in 
questa  conginnlur.a,  181-188.  Il  giovine 
Alessio  Irovjisi  in  mozzo  ai  crociali, 
che  si  dividono  di  nuovo  \>er  delica- 
te/.z;i  ili  coscienza.  Loro  riunione  c 
mo.ssa  sopra  Coslaniinopcdi  ()cr  rista- 
bilire il  giocine  princiiK),  IHH-ltH).  Ar- 
rivo dei  crociati  innanzi  a Coslantino- 
lH)li.  L’usnr(ialorc  Alessio  seti  fogge. 
Isacco  l’Angelo  è ristabilito  con  suo 
tìglio  .Vlessio  il  giovane.  Lettere  degli 
uni  e degli  altri  al  [lap.a,  190-198. 
A’uovo  tratl.ato  del  giovane  Alessio  coi 
crociati,  che  lo  accompagn.ano  in  una 
s|H)dizione  contro  i Bulgari,  198-200. 
Xuova  rivoluzione  a Costantinopoli, 
che  obbliga  loro  malgrado  i crociali 
ad  impossessarsi  della  città,  201-210. 
Se  in  questa  presa  di  Coslanlino|ioli 
avvenissero  maggiori  disordini  che 
nelle  altre  città.  Itispcllo  dei  crociali 
[icr  le  reliquie  dei  santi,  210-215.  Bal- 
dovino di  Fiandra  eletto  imperatore  di 
Cuslanlino|)oli.  Lettere  del  nuovo  im- 
jieralure  e degli  altri  crociali  al  paia, 
215-219.  Fine  dei  due  usurpatori  Ales- 
sio e Murznllo,  219.  Lettore  e condotta 
d'inuocenzo  riguardo  alla  conquista  di 


Custanlino|>oli  fatta  dai  Latini.  Sue  cun? 
per  lo  stabilimento  del  nuovo  patriarca 
e r assestamento  iWli  affari  ecclesi.a- 
slici,  220-228.  CroOTta  contro  i mani- 
chei di  Lingn.adoca,  269-279.  Il  ma- 
nicheismo, salanìcamenlo  sovversivo 
d'ogni  religione,  d’ogni  morale,  d’ogni 
giustizia,  d’ogni  società,  229-231.  Cro- 
ciata del  re  di  Francia  Luigi  Vili  con- 
tro i manichei  di  Lingnadoca.  Muore 
martire  della  castità  conjngale,  597- 
600.  Gentiluomini  franci;si,  ini[ìcralore, 
re  o signori  in  Grecia  o in  .\sia,  .567 
c seg.  1 Greci  alleali  coi  Bulgari  Lamio 
un  lii.aixdlo  generale  dei  L.alini.  Disa- 
stro, prigionia  e morte  didrimperalor 
Baldovino.  Sforzi  del  papa  per  dimi- 
nuire quelle  sciagure  e ammansare  il 
re  de’ Bulgari,  571-380.  1 Greci,  più 
malirallali  dai  Bulgari  che  dai  Latini, 
tornano  a questi.  Sconlitle  de’Bulgari. 
Il  loro  re  muore.  Punizione  providen- 
z.iale  della  città,  che  .aveva  «omincialo 
la  strage  dei  Latini.  Incoronazione  e pri- 
mi atti  deU’imperatore  Enrico,  .580-585. 

CUOCI.\TE,  occ.  Sant’Alberto  pa- 
triarca di  Gerus.alemme,  XVII,  395. 
Lettera  del  papa  per  gli  affari  di  Terra 
Santa.  Giovanni  di  Brienne  redi  Geru- 
salemme, 595-403.  Crociata  di  fanciulli, 
405.  Convoiazione  d’un  concilio  gene 
r.ale.  Si  preilica  una  nuova  crocùata. 
Elezione  di  un  |iatriarca  di  Costanti- 
nopoli, 405-411.  Canoni  del  concilio 
riguardo  .agli  Ebrei  ed  alla  crociala, 
464  e 465.  Morte  deirimperatorc  Enrico 
di  Costantinopoli.  Avventure  e morte 
di  Pietro  di  Courtenai  suo  successore, 
a cui  sollenira  suo  tìglio  Uoberlo.  Sol- 
lecitudine d’Onorio  III  pel  Itene  tem- 
porale e sitiriluale  dcU’im[iero  Latino, 
479-484.  Cure  di  papa  Onorio  [ter 
la  crociala.  Il  re  .\ndrea  parte  |)er 
r Ungheria,  ■484-486.  Partenza  di  Gu- 
glielmo (l'Olanda  e d’altri  crociati  di 
Germania,  che  ri|Ktri.ano  una  segnalata 
v ittoria  e funno  un’im|iorlante  conqui- 
sta in  Purlog.allo  sui  maonieltanì  dì 
Spagna,  486-488.  (Vedi  anche  Spagiui.) 
.\ffari  di  Terra  Santa,  4‘.)4.  l crociali 
giungono  innanzi  Uamietla,  l’as.sediano 
e la  prendono,  494-501.  L’im|ieralore 
Federigo  II,  mancando  a tutte  le  sue 
promesse,  cagiona  la  rovina  della  cro- 
ciala ed  incorre  la  scomunica,  che 
Gregorio  IX  solennemente  pronunzia. 


lIKU.V  STOHIV  UMVKIISALK  DKI.I.V  ClllllSA  CArrol.KA 


XVIII,  3l-.>(i.  Fcik‘ri;,'o  11,  scgrula- 
iiiuiilo  allcalu  eoi  sullano,  fa  la  guerra 
al  papa,  va  in  l’alo||iiia  con  poca  genie, 
spuglia  il  re  cristiano  di  Cipro.  La  sua 
spedizione  non  è che  una  corametlia 
per  divertir  l’EuroiuL  Cristiani  e inao- 
iiietlani  lo  giudicano  più  maoinetlano 
che  cristiano,  3G-48.  Giovanni  di  Urien- 
iie,  imperator  francese  di  Coslanlino- 
p<j|i,  si.  Quale  |K)leva  essere  lo  scojh) 
|>rovidenziale  delle  crociale,  219  e 2i0. 
irruzione  dei  Corasmiani  in  Siria,  240. 
Condizione  dei  cristiani  in  l’alcsiina, 
241-246.  Stalo  deM'impero  francese  di 
Costantinopoli,  difeso  dal  vecchio  iin- 
peratore  Giovanni  di  Brienne,  246-248. 
Baldovino  II  assecondalo  dal  papa,  ma 
contrarialo  da  Federigo  II,  2M-2S0. 
Al  concilio  generale  di  Lione,  |xipa 
Innocenzo  IV  pubblica  più  decreti  pel 
soccorso  di  Cuslanlinu|)oli  e per  la 
guerra  contro  i Tartari,  302  e 363. 
Cruciala  di  san  Luigi.  Sua  cattivi- 
tà in  Egitto.  Soggiorna  in  Palesiina, 
393-404,  407-413,  420-437.  Costanli- 
iiopoli  ricade  nelle  mani  dei  Greci, 
670-676.  Crociala  in  Ungheria  contro 
i Tartari,  708.  Seconda  crociala  di  san 
Luigi.  Sua  santa  morte,  723-730.  Me- 
moria notevolissima  sul  medesimo  ar- 
gomento di  Umberto  di  Itomans,  ge- 
nerale dei  domcnic.ani.  Suo  giudizio 
giusto  del  pari  che  sublime  delle  cro- 
ciale, XIX,  63-73.  Stalo  deplorabile 
di  Terra  Santa  per  la  discordia  e cor- 
ruzione de' cristiani  d'oriente.  1 papi 
soli  vi  s'interes.sano.  1 re  d'Aragona 
e di  Sicilia  fanno  un'alleanza  a tradi- 
mento col  sultano  di  Egitto  contro  la 
cristianità.  Assedio  e (lordila  di  Tole- 
inaide  e di  tutte  le  colonie  cristiane  in 
Siria.  L'ultimo  patriarca  di  Gerusa- 
lemme muore  vittima  della  sua  carità, 
l'airaggio  eroico  de'  religiosi  di  santa 
Chiara,  3.">3-347. 

CUUCIATE,  eoe.  I Turchi  allo  porlo 
di  lloslanlino|ioli  e dell' Europa.  Faci- 
lita che  aveano  i cristiani  d'Euro|ia 
non  solo  di  difendersi,  ma  di  coni|ui- 
slare  e incivilii-e  il  resto  dc;l  mondo. 
Perché  non  fecero  nulla,  .XX,  290-292. 
Maometto  II  assedia  e prende  Geru- 
salemme. Si  asside  sull'allar  maggiore 
di  .santa  Sulla  in  l'.oslanlino|ioli,  .XXII, 
tlo-121.  Pericoli  (ler  l'umamla  da  parlo 
de'  politici  moderni.  Dopo  Dio,  sono  i 
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(wpi  (pie'  che  la  salvano,  212.  Trali- 
gnainenlo  de’  c.avalieri  leulunici.  Peri- 
coli da  (larle  dei  Turchi  per  l'Europa 
divisa  conira  sé  medesima  e che  i 
più  dovranno  salvare  quasi  senza  di 
lei,  221.  Giovanni  Uniade,  vaivoda  di 
Transilvania,  22 1-223.  Giorgio  Caslrio- 
10.  altri  menti  Scanderbeg,  principe  d'E- 
piro,  223-22.3.  Tregua  imprudente  e 
nulla  di  Ladislao,  re  di  Ungheria,  cui 
Turchi.  Battaglia  di  Varua.  Morte  di 
Ladislao.  Uniade  eletto  governatore  del- 
l'Ungheria, 223-228.  Seguilo  delle  im- 
prese (li  Scanderbeg  contro  i Turchi, 
228-230.  Papa  Calisto  IH  eccita  pten- 
temenle  i cristiani  a difendersi  contra 
i Turchi,  289.  Uniade  o san  Giovanni 
di  Capistrano  ottengono  una  compiuta 
vittoria  su  Maometto  II  o muujono  am- 
bedue qualche  temp  dop,  289-291. 
Un  re  (li  Persia  o un  re  de' Tartari, 
ad  istanza  del  p|ia,  pigliano  le  armi 
contro  i Turchi  e li  battono  in  Asia. 
Facilità  che  avrebbero  avuto  i principi 
cristiani  di  niiirla  coi  Turchi,  291  o 
292.  Un  solo  princip,  Scanderbeg,  di- 
fende l'Europ  cristiana.  Non  è soste- 
nuto che  da  un  solo  uomo,  il  ppa. 
Una  giovane  salva  Mililene  contra  i 
Turchi,  292.  Gli  .Memanni,  invece  di 
far  guerra  di  s|iada  ai  Turchi,  la  fanno 
di  cavilli  al  pa|)a,  292  e 293.  Disposi- 
zione di  p|Ki  Pio  li  pr  la  crociata, 
310  e 311.  Ultime  imprese  e morte  di 
ScauiÌerbeg,521-324.  1 Turchi  sconlìtli 
dal  cardinale  Caraffa  e dal  re  di  Persia. 
Se  i cristiani  fossero  stali  uniti,  era  spac- 
ciala ()ci  Turchi,  332  e 533.  I Turclij 
pigliano  Otranto.  Ottocento  cristiani  vi 
patiscono  il  martirio,  333-356.  .Mentre 
I più  gran  principi  mettono  la  loro 
gloria  a ingannarsi  e a tradirsi,  i mo- 
naci soldati  delti  i frati  u cavalieri  di 
llodi  .aiutano  il  p()ii  a salvar  l'Euro- 
pa, 336.  Fine  sanguinoso  deirim(>ero 
greco  di  Trebisonda,  336-3.38.  Presa 
di  Lesbo  e di  .Xegroiwnle  fatta  da  Mao- 
metto li.  Martirio  della  valgine  donzel- 
la Anna  Frizzo,  3.38  e 5.39.  1 cavalieri 
0 monaci  soldati  di  llodi,  guidati  da 
frate  d'.Aubusson,  difendono  la  loro 
citta  centra  tutte  le  forze  di  Maomet- 
to 11,  .3.39-34.3.  Maometto  II  ra(!coglie 
di  nuovo  un  esercito  di  treceiitoinila 
uomini  e muore,  343  c 344.  Sforzi 
d'innoccnzo  Vili  (ler  (lacilicare  i (irni- 
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cipi  clisliani  u unii  li  eonira  i Turclii, 
clic  niiiiacciaiio  stMiiprc  più  l’Europa, 
IVili-ò.'j!).  Sforzi  (li  Leone  X allo  stesso 
intento,  i'iG  e 4o7. 

CHOCIATK,  cce.  Che  cosa  |>eiisasse 
Solimano  II  del  procedere  de.’ |>rincipi 
erisiiani  verso  il  paiia,  XXIII,  223  e 
224.  1 cristiani  di  Beiffrailo.  i cavalieri 
(li  IUhIì,  ahh.'indonali  dai  principi  d'Eu- 
ropa, sono  costretti,  dopo  prodigi  di 
valore,  a capitolare  coi  Turchi,  224- 
221).  La  prima  amhasccria  che  Fran- 
cesco I manda  a Costantinopoli  è per 
supplicar  Solimano  II  di  far  la  guerra 
ai  cristiani,  226  e 227.  l’ercifi,  l’iin- 
|(eraiore  de’ Turchi,  saccheggia  l’ Un- 
gheria, assedia  Vienna,  ma  indarno, 
227-231.  Morte  d(il  suo  visir  l'apusiala 
Ihraim.  Francesco  1 fa  alleanza  coi 
Turchi  per  dar  loro  nelle  mani  l'Ita- 
lia. Papa  P.aolù  IH  previene  questa 
scincio  a misliante  il  suo  abboccamento 
a Nizza  con  Framasco  I e (tarlo  V, 
231-254.  Francesco  1 continua  a co- 
spirare contro  i cristiani  coi  Turchi  di 
(’-oslantinopoli  e i corsari  di  IJarberia, 
che  vengono  coi  Francesi  a disertar 
le  costo  d’Italia  c della  stessa  Francia. 
(.Ju.adro  che  ne  fa  il  protestante  Si- 
sinondi,  234-231).  Fine  (li  Solimano  II. 
Sua  legi.slazione  c suoi  esemiii,  2.39  e 
24(1.  Amiciz.ia  di  Solimano  |>cr  Lutero. 
Fraternità  Ira  il  hileranismo  e il  niao- 
nietlismo,  dimostrala  dalle  dottrine  e 
dai  falli,  240-243.  1 c.avalieri  di  San 
(ìiovanni  di  Gerusalemme  condotti  da 
frale  Lavalelte  e incoraggiali  dal  papa, 
difeudono  coraggiosamente  nll’assedio 
di  Malta  l’Europa  cristiana  conira  tutte 
le  forze  maomettane,  XXIV,  58.')-590. 
L’im()ero  turco  si  sostiene  |)ei  riuegali 
0 cristiani  apostati.  Orribile  trattamento 
che  fanno  provare  al  regno  di  Cipro 
e che  preparano  alPEumpa  iidiera, 
()90.  L’Europa  è salvala  da  Pio  V.  llal- 
laglia  e vittoria  di  Lepanto,  391-394. 
La  Chiesa  unisce  e difende  l’um,anilà 
cristiana.  L'eresia  la  divide  e scioglie. 
594  e 393.  Il  re  di  I olonia,  Sobiescki, 
il  duca  ('.arlo  di  Ijorena  e il  princi- 
iie  Eugenio  di  Savoja,  .secondali  dal- 
l’Alem.agna  (sittolica  e dal  papa,  sal- 
vano r.Aleniagna  e l’Enro[ia  dai  Tur- 
chi senza  il  concorso  deH  Alemagna 
prolcsianle  e a gran  dolore  del  re  di 
Francia.  Luigi  XIV,  allealo  dei  Tur- 


chi, 607-614.  Ha  poi  quel  tempi)  i Tur- 
chi cominciano  a farsi  umani.  Storia 
dei  cristiani  sonora  signoria  dei  Tur- 
chi, 614  e 615.  Stalo  attuale  de’ cri- 
stiani in  Turchi.a,  616.  Inclinazione  e 
lendenz.a  di  molli  maomettani  di  Tur- 
chia e di  Persia  verso  il  caltolicismo, 
XXV'lt,  G37-G30.  L'omone  persuasione 
dei  Turchi  che  la  line  del  loro  impero 
è vicina  e che  i cattolici  ne  raccoglie- 
ranno gli  avanzi.  Progresso  del  catto- 
licismo  a Costantinopoli  e a Smirne, 
638-644. 

CRODEGANGO  (san),  vescovo  di 
Metz.  Sua  istituzione  canonica,  XI, 
146-130. 

CRODINO  (duc-a).  Sua  caribi,  IX, 
237. 

CRODO,  idolo  dei  S.assoni,  XI,  171. 

CROMAZIO  (san),  VI,  11-14. 

CRO.MVELLO  (f)liviero).  Il  parla- 
mento ingle.se  fa  decapitare  re  Carlo  I, 
X.XV,  344-.331.  L’Irlanda  cattolica  di- 
sertata da  Cronivcllo,  perctui  rimane 
fedele  agii  Stuardi  protestanti.  La  Sco- 
zia protestante,  patria  degli  Stuardi, 
impune  al  loro  erede  una  dichiarazione 
disonorante.  Cromvello  fa  vendere  ot- 
tomila prigionieri  come  schiavi,  3o2  e 
333.  Governo  di  Cromvello  o di  suo 
llglio  Riccardo,  553-5,38.  Secondo  i 
prineipii  del  proteslantismo,  si  piiij 
egli  biasimare  Cromvello  e gli  altri 
regicidi?  Conseguenze  naturali  di  que- 
sti prineipii,  .360--363. 

CROM  V ELLO  (Tomaso).  Enrico  VIII 
disperando  di  sciogliere  il  suo  matrimo- 
nio culla  propria  moglie  legittima  per 
sposjirne  un’altra,  è tratto  fuor  d’im- 
liaecio  da  Tomaso  Cromvello,  che  gli 
pru|wiie  di  dichiararsi  capo  della  chie- 
-sa  (i  liighillerra.  Qual  fosse  questo  pa- 
triarca della  cliiesa  aiiglieati.a,  XXIIf, 
591-595.  Tranelli  legislativi  o animi- 
nistralivi  che  Tomaso  Cromvello  nre- 
|iara  al  clero  inglese,  .39.3-.393.  Il  re 
j«pa  Enrico  Vili  dichiara  il  laico  To- 
maso (’.roinvello  suo  vicario  generale, 
solto  il  quale  il  cIito  inglese  .si  avvi- 
ILsce  sempre  (liù,  40()-408.  Mezzi  ado- 
perali dal  papa  anglieaiiu  e dal  suo 
vicaiio  ix;r  rullare  i conventi  inglesi, 
e (|uali  ne  siano  state  le  conseguen- 
ze. 411-414.  Càie  sia  il  pauiH'rismo, 
414  e 41.3.  i;adiiia  e morte  di  Tomaso 
Cromvello,  42<l  e 421. 
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CllONOLOGIA.  Della  sconeorilanza 
ilei  iliver<i  lesii  della  lìnnesi  circa 
le  date  dei  primi  patriarchi,  1,  lai 
0 1.)^.  Gli  anni  dei  patriarchi  era- 
no aitili  tali  quali  i nostri,  155  e 
154.  Giinciirdaiiza  |R'r  reinK'a  del  di 
Invio,  I8fi.  Tempi  nei  quali  comincia 
la  cerlH/,7.a  storica  ik'ì  priiicl|i.ali  po- 
poli deH'orieiile  e lieiroccideiile,  5.W 
e sejr. 

Cl'Ll.NO,  li.iiio  di  Bosnia,  XVII,  85 
c «fi. 

GUXEGOND.A  (santa),  imperatrice 
di  Germania.  XIII,  5Ifi-51«. 

CUXEGOM).\  (salila),  priiicifies.sa  c 
Clarissa  in  PoUmLa,  XX,  ofi. 

CGS.AX.  Sua  oppressioni;,  II.  tl!). 

GUSTINE,  generai  francese,  XXVII, 
568  e 569. 

GUTBEBTO  (san),  vesmvo  di  Lin- 
disfariie,  X.  586. 

GUTBEBTO,  arcivescovo  di  Gantor- 
beri.  Uellcra  che  gli  scrive  san  Boni- 
facio, XI,  28-53. 

D 

DAGOBERTO,  re  d’Anstrasia,  indi 
di  Francia.  Suoi  sforzi  jier  tenere  pre.s- 
so  di  sé  sanl’Arnolfo,  vescsivo  di  Metz, 
che  voleva  ritirarsi  nella  solitudine 
dc’Vogesi,  X,  134.  Mirabile  cordiali- 
tà di  Il.agnbcriu  e di  sanl'Eligio.  i41- 
143.  Dagoberlo  pubblica  mia  nuova 
edizion*!  della  Legislazione  dei  Fran- 
ehi  raddolcita  dal  cristianesimo,  145- 
148.  Sua  confessione  e penitenzti,  148- 
151. 

DAIMBEBTO  di  Pisa,  eletto  (lairiur- 
ca  di  Gerusalenime.  Sue  pretese  .al  re- 
gno, XIV,  588-391. 

DALILA.  Strappa  il  segreto  di  San- 
sone, II,  143-147. 

DALMAZIO  (san)  disinganna  l'im- 
peratore Teodosio  su  grinirighi  con- 
tro i padri  del  concilio  efesino,  Vili, 
86-93. 

DAMASGO.  Distruzione  del  regno 
di  Damasco  |ier  opera  del  re  d’  As- 
sur.  Il,  449.  .Assedio  di  Damasco  nella 
seconda  crociala,  XV,  448-4-'iO.  Il  p.a- 
dre  Tomaso  cappuccino,  e il  suo  do- 
meslico,  nel  1840  sono  assassinati  dai 
principali  Ebrei  di  Damasco,  XXVIII, 
711  c 712. 


D.AJIASO  (san),  papa.  Sua  elezio- 
ne. Sedizione  ed  esilio  d’Ursino.  ila- 
gnillcenzii  dei  papi  sino  dal  quarto 
secolo,  VII,  .36-58.  Raduna  un  conci- 
lio a Roma,  dove  lirsacio.  Valente  ed 
Aussenzio  sono  condannali.  Lettere  di 
san  Damaso  ai  vescovi  d'illiria  e d'o- 
riente, 46-49.  Lettera  di  san  Ibisilio  e 
risposta  del  papa,  .50-.39.  Pietro  d’A- 
lessandria  si  ricovera  a Roma,  85-83. 
San  Damaso,  centro  della  Chiesa  non 
ostante  gli  sforzi  degli  eretici,  112. 
Faccenda  di  san  Paolino  e di  san  Me- 
lezjo  d’.Antiochia.  11  prete  Vitale  a Ro- 
ma. Lettere  di  Damaso  a Paolino.  Vi- 
tale vescovo  apollinarisla  d’Antiochia. 
L*;ttere  di  san  Girolamo  al  ()ap.a.  Con- 
cilio di  Roma.  Condanna  di  .Apollina- 
re, 112-118.  Mene  d’Ursino  contro  p|ia 
Damaso.  Concilio  di  Ruma.  Suoi  ri- 
clami all'  imperatore  e rescritto  di 
questo,  141-144.  Elezione  di  Netta- 
rio alla  .sede  ili  Costantinopoli.  Se  ne 
chiede  la  conferma  a pa(ta  Damaso. 
163  e 164.  Lettere  dei  vescovi  italiani 
all’  inqieralore  Teoilosio  sulle  ordina- 
zioni di  Massimo,  Nettario  e Flavia- 
no,  17.3-178.  Concilio  romano.  Let- 
tera dei  vescovi  del  concilio  costanti- 
nopolitano e osserv.azioni  su  di  es- 
sa, 178-180.  Risiilt.amenli  del  conci- 
lio di  Roma.  Lettera  di  pap  Damaso 
ai  vescovi  d’ oriento,  184-186.  Studii 
di  san  Girolamo  intorno  alia  Bibbia 
ad  istanza  di  papa  Dama<o  e delle  da- 
mo rom.ane.  189  o 1!X).  Simin.aco,  pre- 
fetto del  pretorio,  .accusalo,  è .ajulatn 
da  j«pa  san  Dam.aso,  207  c 208.  .Morte 
di  san  Damaso.  Suoi  doni  alle  chiese 
di  Roma,  208  e 209. 

DAM.ASO  II.  Suo  breve  pontillcato, 
XIII,  496. 

DAMIANO  (.-SUI  Pier).  Suoi  princi- 
pii,  XIII,  48.3-483.  Suo  lettere  a ptipa 
Gregorio  VI,  482  e 483.  Suoi  scritti, 
546  0 547.  Creato  cardinale  da  Ste- 
fano IX.  Scrive  a’  colleghi,  XIV,  4.3- 
47.  Lettera  di  lui  a proposito  dell’e- 
lezione  di  Nicolò  li,  33.  Legazione  e 
buon  esito  di  .san  Pier  Damiano  a Mi- 
lano, 62-66.  Suo  disinteresse.  Deside- 
ra entrare  nella  solitudine,  66  o 67. 
Scrive  all' aiitì|Kipa  C.adaloo,  89-91. 
Concilio  di  Osbor,  nel  i|iiale  l'anlipa- 
(la  è condannalo,  91-93.  Suo  zelo  jiel 
ripristinamcnio  della  disciplina,  9o  e 
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94.  Scrive  la  vila  ili  «in  Hoiliiiro,  ve- 
scovo irAi'otihìo,  e quella  ili  san  llii- 
ineiiico  l.oricalo,  ancor  vivo,  94  e 

95.  Sua  IcRa/.ione  in  Francia.  Sog- 
giorna a (’.lugni,  U 1-1 15.  Scrire  al 
re  di  Gerinania  e all’anàvescovo  di 
Colonia  .sniranli|ta|ia  Cadalmi,  che  vico 
di  nuovo  rigellalo,  ma  ricnira  claiide- 
.stinamenlc  in  Itoma.  155  u 154.  Si  la- 
gna amiclicvolnicnle  col  Cardinal  Ilde- 
brando suo  amico.  157.  K inviato  in 
qualità  di  legalo  a F.nrico  iV  a pro- 
posito della  costui  moglie,  158-1(11. 
Ultimi  atti  e morte  di  lui.  ('■iudlr.io 
sulle  sue  opere,  sua  esposi/ione  del 
canone  della  messa,  lfl4  e 1(15. 

DAMIKNS,  provocalo  all' assassinio 
di  Luigi  XV  dai  discorsi  intesi  al  par- 
lamento, XXVII.  182-185. 

IJAN.  Spi'ilizioiie  di  questa  tribfi,  II, 
96  e !I7. 

DANDOLO,  doge  di  Venezia.  XVII, 
179-184. 

DAN'KSI.  DAMMAltCA.  (Vedi  Sritn- 
dimvia.) 

DAMFLK  (il  profeta)  ed  i suoi  com- 
pagni alla  corte  di  N'altiicodoiiosor.  F'e- 
ileltà  loro  alla  legge  e ricompensa,  II. 
628.  Daniele  libera  la  casla  Susanna, 
529-552.  Sogno  di  Nabucco  o NabnccHlo- 
nosor.  Sua  tra  contro  i maghi.  Daniele 
li  salva  e gli  spiega  il  sogno,  I (piatirò 

franili  imperi  e ipiello  di  Crislo,  555- 
57.  Daniele  spiega  il  nuovo  .sogno  di 
Nabucodonosor,  III.  58-40.  Confonde  i 
Mcerdoli  di  Haal,  che  sono  eslerminati 
insieme  col  loro  ilio,  e fa  [lerire  il  drago- 
ne dei  Itahilonesl,  41  e 42.  Vi.sione  di 
Daniele  intorno  .ai  quattro  grandi  im- 
|)t'ri,  e spieg.a/.ione,  45.  Visione  di  Da; 
nido  intorno  aH’imiM'ro  e ai  successori 
di  Alessandro.e  spiegazione  46-52.  As- 
sedio c presa  di  liahilonia.  Visione  e 
turbamento  di  Haldassare.  Spiegazione 
datane  da  Daniele, 55-58.  (Iiiesti  prende 
parte  con^Ciro  aH'ordinamento  del  re- 
gno, 65.  K gettalo  nella  fossa  dei  leo- 
ni. Rimane  miraeolos, •mielite  illeso, 
editto  di  Dario  il  .Medo  e suo  ricre- 
dersi a questo  pro|msilo,  65  e 66. 
Orazione  di  Daniele.  Un  angelo  gli 
rivela  il  tempo  della  venula  di  Crislo. 
Prove  e spiegazioni  di  questa  profe- 
zia. 66-68.  Digiuno  e visione  di  Da- 
niele. I tre  angeli,  dei  Persiani,  dei 
Greci  e del  popolo  di  Dio,  72  e 75 


Storia  profetica  del  regno  de’Persiani, 
deirim|K‘m  di  Alessandro,  della  sua 
spartizione  e dei  regni  d'Kgiito,  di  Si- 
ria e di  Giuda.  Spieg.aziniie,  adempi- 
mento ed  autenlicilà,  74-85.  Sguardo 
profetico  di  Daniele  sulla  (ine  del  mon- 
do. Analogia  fra  la  durala  delle  diver- 
se persecuzioni.  K4  e 85.  .Morie  e p.a- 
negirico  di  Daniele,  86.  Coniiuiste  di 
Alessandro  predelle  da  Daniele,  576- 
.587.  Adempinienlo  delle  profezie  di 
Daniele  sul  conllillo  tra  l’Fgitto  e l.-’. 
Siria  ed  in  (larticolare  sopra  .ViitÙM-o 
Fliifane,  425-454.  Profezia  di  Daniele 
suirimpero  dei  Romani,  495  e 494.  l 
dieci  re  del  l'rofela  Daniele,  Vili,  285- 
287.  Profezia  di  Daniele  stil  mnomet- 
tisnio,  X,  6-8.  Insieme  e scioglimento 
della  storia  mnan.a,  ligiiraii  dalla  sia- 
Ina  profetica  di  Nabucco  e s|iiegali  da 
Daniele,  XXVIII,  5 e (1.  Adempimenlo 
di  questa  [irofezia  lino  nel  1848,  Celi. 

DANIELK  (sjin),  martire  di  Persia, 
VI,  .559-561. 

DANIELE  Stilita  (s.an).  Vili,  -v50- 
.554.  59(1  e 597. 

DANIELE,  vescovo  di  Winchester. 
Della  letlera  che  scrive  a san  Houifa- 
cio,  suo  aulico  maestro,  sul  iiumIo  di 
convertire  i paglini,  X,  471  e 472. 

DANTE,  poeta  italiano.  Suo  infer- 
no, XX,  170-175.  Suo  purgatorio,  175- 
176.  Suo  (laradiso.  176-188.  Dante  mes- 
so a confronto  con  Milton,  XXV,  577- 
57!l. 

DARIO  il  Meilo.  Suo  editto  c sua 
conversione.  III,  65. 

DARIO,  figlio  d’Istasiie.  Sua  esal- 
tazione al  Irono,  III,  90.  La  quislion 
detln  costruzione  del  tempio  rimes- 
sa a Dario.  Suo  editto  a favore  degli 
Ebrei,  95  c 96.  Modo  notabile  che  l»m- 
gono  i re  di  Persia  a parlar  del  vero 
Dio,  96.  Spedizione  e morte  di  Dario, 
99.  Letlera  di  questo  re  al  filosofo  Era- 
clilo  e risposta  di  (|ues(o,  2.52  e 2.55. 

DATAN.  (Vedi  f/icc.) 

DAT1V(3  (stili),  senatore  c martire, 
VI,  .58  e .59. 

DAVID  Rriice,  re  di  Scozia.  Consigli 
che  a lui  d.à  papa  Giovanni  XXII, 
XX,  108. 

DAVIDE,  re  e profeta.  Sua  divina 
elezione  e consacrazione,  II,  190.  Lo 
spirilo  divino  c lo  spirilo  cattivo,  191. 
Davide,  angelo  ciisl(idc  di  Sanile,  192. 
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I)a\i(le  'riiiiif'e  al  rampo  d’ Israrlo  c 
Mcrido  (iolia,  1!)3.  DilTrrL'iile  disposi- 
zionr  d'animo  di  Sanile  c di  Ginnala 
suo  lifjlio  verso  Davide,  196.  lliiiill.à. 
Inimico  e trionfo  di  Davide,  (ielosia 
e allonlalo  di  Sani,  196  e 197.  Gli  lite 
mini  inspirali  da  Dio  e pii  nomini  in- 
spirali dal  demonio,  198.  .Merob,  liplia 
mappioie  di  Saul,  promes.sa  in  ispo-a 

0 indi  nepala  a Davide.  Kpli  sposa  Mi- 
ro! ed  a ipiai  condizioni,  199.  Nuove 
rapioni  e arrresriinenlo  di  pelosia  in 
Sanile.  Iniereessione  di  Gionata  e Da- 
vide loriialo  in  prazia,  199.  Nuova  vil- 
loria di  Davide  e nuovo  atirninin  di 
Saul.  Dav  ide,  salvalo  dalla  inoplie,  ri- 
fugge presso  Samuele.  200  e 201.  Al- 
leanza ili  Davide  ron  Gionata,  20S  e 
20,5.  Furore  di  Sanie  conlro  Davide. 
Questi,  avvisalo  da  Gionala,  fuppe 
presso  Achimelec,  dislrlliuisre  alle  sue 
penti  i pani  di  proposizione,  armasi 
della  spada  di  Golia  e si  ripara  ira  i 
Filistei,  |ioi  nella  caverna  d'Odollain, 
indi  in  Masfa  e nel  bosco  di  Arci,  20.‘>- 
207.  Davide  sconlìppe  i Filisici  o fnp- 
po  nel  ileserlo,  209  e 210.  Nuovo  soc- 
corso e visita  di  Gionala.  D.avide  im- 
plora la  prnridcnza  di  Dio,  210  e 211. 
llelle  imprecazioni  conleiuile  nei  sal- 
mi, 211-21, ‘v.  Davide  tradito  dai  Zifei. 
Suoi  iialimenli.  Sua  liberazione  e pre- 
ghiera, 21.'5  e 214.  Nuova  |iersecuzio- 
ne,  mapnanimilà  e prcplnera  di  Da- 
vide. 214.  Hozzezza  di  Nabal  e inlcr- 
cessionc  di  Abipail.  Morie  di  N'atial. 
Davide  si  sposa  con  Abipaille,  217-219. 
Davide,  di  nuovo  tradito  da’ Zifei.  ri- 
sparmia un’altra  volla  Sanile,  221  e 222. 

1 Filistei  rimandano  Davide,  il  (piale 
punisix*  pii  Amaleeiti  distruttori  della 
stia  eitlà.  Benipnilà  sua,  226-228.  Da- 
vide pianpe  la  morie  di  Saul,  punisce 
rAmalecila  uccisore  di  lui  e viene  ad 
Ebron.  i.’jO  e 251.  Parallelo  della  po- 
litica di  Saul  COI)  quella  di  Davide,  252- 
2M.  Adempimento  delle  promesse  di 
Dio  ad  Abramo  e delle  predizioni  di 
Giaeoblie  e di  Giuda,  2.59.  Davide  ri- 
»)inpensa  gli  abitatili  di  Giabes  Galaad. 
Suoi  diritti  al  Irono,  240.  Competenza 
li'Isboset.  Cornbatlimenlo  de^  dodici. 
Sconfitta  d’Isbosel.  Morte  d’Azaelo.  .Mo- 
derazione di  ambedue  le  parli,  240  e 
241.  Abner,  accom|vapnato  da  Micol, 
(tassa  alla  parte  di  Davide  e muore  uc- 


1.") 

riso  da  Gionbbo.  Andjizionc  di  questi 
due  cnpiiani.  Imprecazioni  e dolore  di 
Davide,  242-244.  Gli  uccisori  d’Isboset 
puniti  di  morte,  24.5.  Davide  ricono- 
sciuto re  da  tulio  Israele,  lipiira  di 
Gesù  Cristo  rieonosciulo  ila  liilla  la 
terna,  240  e 247.  Caratteri  di  lepilli- 
inilà  del  suo  principato.  Umilia  o can- 
tico di  Davide,  247  e 248.  I.a  Geru- 
salemme terrestre  e la  Gerusalemme 
celeste.  Davide  s’ inipadronisee  della 
rocca  di  Sion,  e slrinpe  lepa  con  Iran), 
redi  Tiro,  249  e 250.  Irruzione  de’ Fi- 
listei. I forti  d'Israele.  Botta  de’ Fili- 
stei, 2.‘i0  e 251.  L’area  dell’alleanzai  è 
Irasporl.al.a  in  c..xsa  di  Obededom,  indi 
a Gerusalemme.  Castipo  di  Oza.  Can- 
lieo  di  Davide.  Balla  dinanzi  aH’arca. 
llimbrotti  di  Micol.  e castipo  di  que- 
sta, 252-2.55.  Davide  si  edifii'a  ini  pa- 
lazzo, e vuol  edificare  anebe  un  tem- 
pio .a  Dio.  Salomone  e Gesù  Cristo. 
Cnntieo  di  Davide.  2.56-258.  Bolla  dei 
Filistei,  de’ .Moabiti,  de’ Siri  di  Soba  e 
di  Dainaseo,  depli  Amaleeiti  e depli 
Idiimci.  Cunpralnla/ioni  e (ire.senti  di 
Tbon.  2.'i9.  Vita  privala  di  Dav  ide.  Am- 
ininislraziono  del  rc'Mio,  260  e 261. 
Davide  rai-eoplie  Miulmsi'l,  fiplio  di 
GionaUi.  261.  Oiirnppi  falli  npli  am- 
baseialori  ili  Davide  dal  re  depli  Am- 
moniti. Bolla  depli  Ammoniti  e de’Siri, 
loro  alleali.  Preso  il  re  loro,  soppeltato 
il  paese,  261-265.  Davide  adultero  ed 
ninieida.  Itimproveri  del  profeta  Natan 
0 castipo,  264-266.  Uifles,sioni  sulla 
caduta  di  Davide.  (Tanlieo  da  Ini  com- 
posto su  ipieslo  arpomcnto,  267.  In- 
cc.sto  e inoric  d'Ainnone.  Fnpa  d’As- 
salonne.  Ù tornato  in  grazia.  Suo  mene 
ambiziose.  Si  ribella.  Fnpa  di  Da- 
vide, Inpiurie  di  Semei.  Pazienza  di 
Davide.  Turpi  consipli  e suicidio  d’A- 
ebitnfele.  Pericolo  e liberazione  dei  li- 
pliuoli  del  sommo  saeer'dulc.  Scunlìtta 
e morte  d’ Assalonne.  Bammarico  di 
Davide.  Perdona  a'  suoi  nemici  c gui- 
derdona gli  amici,  267-278.  Solleva- 
zione delle  undici  tribù.  Amasa  ucci- 
.so.  Morte  di  Seba  e fine  della  solleva- 
zione. Espiazione  della  cnidellà  di  Saul 
verso  i Gabaonili.  Generoso  itroeedere 
di  Davide  verso  la  scbialla  di  Saul  e 
do’ costui  figliuoli,  281  e 282.  Rolla  dei 
Filistei.  Pericolo  corso  da  Davide,  285. 
Giiiso  illecito  del  po(>olo.  La  peste.  Pre- 
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filiera  (ii  DaviJc.  Fino  del  flafiello  Da- 
viile  eniniKTa  l'area  del  Icmpio,  28.’ 
c 284.  Ua|;giro  di  Adonia.  Querele  di 
Belsahea  e di  Nalan.  Giiinmeiilo  di 
Da\ide.  Con>aera/.ione  di  Salomone. 
Somme.vsione  di  Ailunia.  Dis<mrso  e 
preKliiera  di  Davide.  Suoi  consigli  a 
Salomone,  283-289.  Muore,  290.  Suo 
elogio.  Sulilimilà  della  sua  |UM.‘sia.  Suoi 
salmi,  evangelo  profetico,  290.  Conflitto 
e trionfo  della  Chiesa  predetti  da  Da- 
vide, VI,  160  e 161. 

DliBOH.\,  la  profetessa.  Sua  vitto- 
ria sopra  Sisara.  Suo  cantico.  11,  10.3- 
108. 

DECIO.  Sua  persecuzione  e morte, 
V,  219. 

DECUETALI  ( lettere  ) de’ pa|)i  in- 
torno la  fede  e la  disciplina,  nei  pri- 
mi otto  secoli.  Prima  lettera  di  san 
Pietro,  IV,  297-.302.  Seconda  lettera 
di  qiiasto,  427-4.31.  Lettera  ili  papa 
.san  Clemente  ai  Corinti  ed  ai  vergini. 
469-47ii.  Ordinanza  di  papa  san  Vit- 
tore circa  la  pasrpia.  206-212.  Lettera 
di  papa  san  Cornelio  a san  Cipriano, 
449  e 430....  A Dionigi  d'Alessandria  e 
a Fabiano  d’Anlioelii.a,  4.‘>4.  Hescrilto 
di  p.apa  .santo  Stelano  circa  il  battesimo 
degli  eretici,  480.  Lettere  di  [lapa  sati 
Giulio  circa  la  faccenda  di  sant’Ata- 
u.asio  e de’ suoi  nemici,  VI.  .306-31.3. 
Papa  Liberio  cassa  il  concilio  di  Ri- 
mini, 453e4S4.  Lettere  di  papa  san  Da- 
maso  alle  chiese  d’ Illiria  e dell’oriente 
circa  l’alTare  di  Rimini  e sue  conse- 
guenze, VII,  46-49.  Lettera  di  saii  Da- 
maso  ai  vescovi  d’oriente  su  la  con- 
danna d’ Apollinare,  184-186.  Lettera 
decretale  di  p,apa  san  Siricio  a Imerio 
di  Tarragona,  209-213.  Altre  lettere 
dello  stesso,  21.3-216.  Decret.ale  di  sati 
Siricio  ai  vescovi  delle  Gallio,  .38.3 e 384. 
Lettere  di  p.'i[»a  sanl’lnnoccuzo  a Vit- 
iricto  di  Roano,  ad  Esuperio  di  Tolosa, 
a’ vescovi  di  Spagna  ed  al  concilio  di 
Cartagine,  402-403.  Deeret.'de  di  papa 
luuoceiizo  al  vescovo  Decenzio,  530- 
532.  Lettere  di  papa  Innocenzo  sul  pc- 
lagianismo.  Saut’Agostino  le  considera 
come  detinitive,  .336-540.  Lettere  di 
papa  san  Bonifazio  nelle  Gallie,  369. 
Lettori!  dello  stesso  ]iapa  in  proposito 
di  Perigenio,  metropolit-ano  di  Corinto, 
e loro  elTotIo  secondo  la  lestiinoniauza 
di  Socrate, -369-37 1 . Papa  san  Celestino 


cond.anna  la  dottrina  di  Nestorio  e in- 
carica san  Cirillo  dell’esecuzione  della 
sentenza:  ne  scrive  in  questo  senso 
allo  stesso  Nestorio  ed  a’  jiatriarchi 
d’oriente.  Vili,  41-43.  Due  circostanze 
rilevanti  in  quest’ .affare,  secondo  il 
Bossuet,  46  e 47.  San  Cirillo  fa  noto 
a Nestorio  il  giudizio  del  papa,  47-51. 
Il  concilio  ecumenico  d’Efeso  asegui- 
Bcc  il  giudizio  del  papa.  51.  PapaCi!- 
lestino  scrive  ai  vescovi  delle  Gallie  in 
difesa  di  sant’ Agostino,  94-96.  Lettere 
e decretali  di  papa  san  Leone  a p- 
recchi  vescovi.  Autenticit.à  e dottnna 
delle  medesime  circa  le  apitellazinni, 
146-131.  Ordinamento  del  p.ap  su  la 
supremazia  delle  chiese  d’Arli  o di 
Vienna,  163  e 164.  Lettera  .ai  vascovi 
di  Sicilia,  173  e 176.  Lettera  domm.a- 
tica  di  san  Leone  a Flaviano  circa  l’e- 
resia d'Eutiche,  184-187.  Lettera  con 
cui  condanna  il  conciliabolo  efesino, 
216-22.3.  San  Leone  .approva  le  o|te- 
r.azioni  del  concilio  relativamente  alla 
dottrina,  m#  cassa  quanto  ha  tent.ato 
di  fare  per  favorir  l’ambizione  del  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  280-28.3.  Let- 
tere di  san  lajone  ad  alcuni  vescovi 
d’occidente  in  materia  di  disciplina, 
332-3.36.  Parecchie  lettere  c regola- 
menti di  papa  san  Gel.^sio,  484-600. 
Lettera  memorabile  de’  vescovi  «Pn- 
riente  al  papa,  e risposta  di  questo,  .395- 
600.  Forraolario  di  pap  sant’Ormisda 
pr  la  riunione  di  tutte  lo  chiese,  646- 
651.  Considerazioni  del  Bossuet  a que- 
sto proposito,  651.  Lettera  enciclica 
del  (Wipa  sant’Agapito  ai  vescovi  d’o- 
riente circa  la  chiesa  di  Coslaniino- 
pli,  IX,  166-169.  Lettere  di  san  Gre- 
gorio il  Grande,  relative  allo  chiese 
della  l),ilmazia.  dell’ Illiria,  di  Tebe,  di 
Corinto  0 di  Corffi,  450-462.  il  paiei 
conferma  gli  stabilimenti  della  regina 
Brunechilde,  pronunciando  pna  di 
scomunic-a  e di  depsizionc  «xjntro 
chiunque,  fosse  pure  il  re,  che  volesse 
violarli.  Autenticità,  senso  e conve- 
nienza di  questo  documetito,  523-526. 
Pap  san  Martino  scrive  in  oriente  c<l 
in  occidente,  X,  205  e 206.  Lettere 
di  papa  sanl’Agalone  in  condaima  ilei 
monotelisrao,  .354-359.  Risposta  de- 
cretale di  papa  san  Gregorio  11  alla 
consulta  di  san  Bonifacio,  apslolo  del- 
l’Alemagua,  'i73  e 474,  Letlere  insi- 
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"Ili  elio  papa  ^111  Gre"orio  II  scrivo  al- 
l'iiiiporulmo  Lootio  riconoclasla.  Clio 
fosso  liii  d'allora  il  |iapa  in  Europa  e 
presso  il  resto  duirmiiaiiiià  orisiiaiia, 
«iltì-aii.  I Franchi  ooiisiillaiio  ils.'iiito 
papa  Zaccaria  sur  un  cainliianioiilo 
di  dinastia.  Sua  rispnsia;  o parere  di 
Dussucl,  Fónólon  o CliùloaiiLiriaiid  su 
d'essa,  XI,  43-47.  Lolloro  di  papa 
Adriano  ,airiin[ieraiuru  o al  patriarca 
di  CosLaiilinopoli  circa  il  sollinio  con- 
cilio ocuinotiico  [R'I  riprislinamoiilo 
dello  iniagini  santo,  191  o seg.  Papa 
san  Iasmu;  restaura  l'impero  romano 
in  occidonto,  nella  |K'rsona  di  Carlo- 
iiiogno,  alla  line  doll'ollavo  secolo,  til, 
2Ó1. 

DECIIETALI  (false).  Glie  cosa  sia  la 
famosa  colle/ioiie  del  falso  Isiiloro,  se- 
cniiilo  l'esanie  profondo  di  un  dolio 
d’Aleinagna  il  dottor  Moehler.  Quale 
sia  l'indole,  rintenlo,  illeni|udi  qne- 
sla  collezione  o por  meglio  dire  di 
ipiesto  inanuaie  di  teologia:  in  che 
certe  sue  cila/.ioni  sono  false,  XV,  33 
e 54.  Che  giudicar  debliasi  delle  (|ue- 
rele  del  Fleury  su  le  fal.se  decretali  o 
le  nuove  pretensioni  della  corte  roma- 
na, XVI,  43  0 44.  S'egli  o Cr;i/.iano 
conosca  meglio  o segua  con  più  fe- 
deltà la  dottrina  dei  primi  ulto  secoli 
su  l'autorità  della  Cliie.sa  c il  capo  di 
essa,  44-51.  La  Spagna  non  conosce  la 
raccolta  delle  false  decretali,  X,  11,'i. 

DECKKAllDO  (bealo),  solitario  in 
Aleniagna.  XX,  31. 

DELFINA  (santa),  XX,  40-42. 

I)E.METKIADE  (santa),  vergine,  VII, 
4fW)-4S8. 

DEMETIUO  Solere,  re  di  Siria.  Sua 
usurpazione.  Mene  ambiziose  d’Alci- 
mo.  Vani  agguati  di  Baccliide.  As- 
salto di  Nicànore.  Sua. passeggera  col- 
leganz:i  con  Giuda.  E disfatto.  Suo 
minacce.  Morte  di  Dazia.  Desiemniia 
di  Nicànore.  Sogno  di  Giuda.  Disfatta, 
morte  e c.astigo  di  Nii-anore.  Lega 
ile'  Giudei  coi  Itomatii.  .Morte  glorio- 
sa ed  elogio  di  Giuda.  Afllizione  d'I- 
.<raele.  III,  464-472.  Elezione  di  Gionala. 
Assalto  di  Dacchidc.  .Morte  d'.AIciino. 
Vani  agguati  e rotta  di  Baccliidc. 
Trattato  di  pace,  473-473.  Pretensioni 
d'Alessandro  Baia.  Sua  lettera  e di 
Denieirio  a Gionala.  Morte  di  Dente- 
trio,  47C-47S. 
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DEMF.TIIIO  li,  re  di  Siria,  111,  479- 
483. 

DEMETIUO,  duca  di  Croazia,  ottiene 
da  papa  san  Gregorio  VII  il  titolo  di 
re  e gli  giura  fedeltà,  XIV,  194-198. 

DEOGBATIAS,  vescovo  di  Cartagi- 
ne. Sua  eroica  carila.  Vili,  309  e 310. 

DESÈZE  ( Romano  ),  avvocalo  di 
Bordò  0 difensore  di  Luigi  XVI,  XXVII, 
542-544. 

DESIDERIO,  abbate  di  Monte  Gas- 
sino, XIV,  138-140.  Niega  di  giurare 
fedeltà  ad  Enrico  IV,  deposto  da  Gre- 
gorio VII,  331-354.  Diviene  papa  sotto  il 
nome  di  Vittore  III.  (Vedi  questo  nume.) 

DESIDERIO  (san),  vescovo  di  Ga- 
hnrs,  X,  145. 

DESIDERIO  (san)  di  Vienna.  Suo 
martirio,  X,  121. 

DESIDERIO,  re  de’ Longobardi,  suc- 
cessore d'Astolfo,  ricorro  a papa  Ste- 
fano II,  XI,  150  e 151.  Suoi  ni.acclii- 
nanienti,  contro  cui  papa  Paolo  ricla- 
ma rassisienza  di  Pipino  e dei  Fran- 
chi, 156-139.  Suoi  rigiri  iier  porro  in 
discordia  i principi  de’  Franchi  colla 
chiesa  romana,  166-169.  All’ ultimo 
muove  guerra  crudele  intorno  di  Ro- 
ma. È assediato  in  Pavia  da  Carloma- 
gno,  170-173.  Coslrello  di  rendersi  a 
Carlomagno,  viene  trasferito  a Gor- 
bia e quivi  abbraixia  la  vita  mona- 
stica, 175. 

DESSOLES,  vescovo  di  Gamberi, 
XXVIII,  145. 

DEUS  DEDIT  (san),  pa(ia,  X,  70. 

DID.AGO  0 DIEGO  (san),  francesca- 
no, XXII,  312-314. 

DIDEROT,  XXVII,  306-309. 

DIDIMO,  il  Cicco,  d' Alessandria.  Sue 
immense  cognizioni.  E in  relazione  coi 
santi  Atanasio  ed  Antonio,  VI,  396.  Co- 
nosce, per  rivelazione,  la  morte  di 
Giuliano  Apostata,  546  e 547. 

DIDIO  GIULIANO,  comiierarimpcro 
romano  all'incanto,  V,  216. 

DIE  0 DIODATO  (san),  vescovo  di 
Nevers,  X,  533. 

DIE  (san).  Erezione  del  suo  vesco- 
vad.),  XXVII,  405  e 406. 

DIGIUNI.  Che  cosadica  intorno  .ad 
ossi  il  concilio  Irideiitino,  XXIV,  405 
e 40<ì.  Catechismo  di  Canisio  su  que- 
sta liuteria,  27.>296. 

DILUVIO  di  Noè,  I,  163.  Dove  Dio 
abbia  [Kiluto  trovar  tutta  l’aniua  ne- 
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ccssaria  all’iiopo,  Idi.  Le  villime  del 
diluvio  non  sono  (ulte  viltime  dell'iii- 
ferno,  16i  e 165.  Fine  del  diluvio,  167. 
Assicurazioni  contro  un  nuovo  dilu- 
vio, 170  e 171.  Memoria  del  diluvio 
Irai  naturali  d'Ameri^  i Cinesi,  gli 
Indiani,  i Greci,  gli  Egiziani  medesimi, 
i Caldei  e gli  Assiri , 174-185.  Concor- 
danza |)cr  r epoca,  186.  Altre  prove 
del  diluvio  tratte  dalla  geologia  e dal- 
l'arclieologia,  186-189. 

DINASTIE  FIUNCESI.  U lotta,  du- 
rante da  un  secolo  tra  la  seconda  c la 
terza  din.astia  reale  ne’  Franchi,  Gniscc 
.senza  che  per  lutto  quel  tempo  si 
eommella  da  veruna  ilelle  (larli  alcun 
assassinio  politico,  XIII.  239  e seg. 

DIO.  Che  cosa  sia.  Como  egli  stesso 
si  delìnisce,  1,20  e 21.  Grado  di  cono- 
.seenza  che  avevatio  i pagani  del  vero 
Dio,  secondo  parecchi  padri  della  Chie- 
sa, 98-104.  Quel  che  significhi  [ìciiti- 
meiilo  di  Dio,  ITW.  Sorgente  di  lumi 
alle  nazioni  o ai  pagani  nei  viaggi  de- 
gli Israi'liti,  208  e 209.  Il  nome  di  Dio, 
•"44  ."iO,  479. 

DIOCI.EZIAXO.  Sua  elezione,  V, 
221.  Accumulamento  dei  barbari  sul 
Damibio  e siiirEnfralo.  Cri.si  dell’antico 
inondo  romano,  222  e 22.3.  Diocleziano 
elevaloairimpero.  Uccide  Apro,  contra- 
sta con  Carino,  suo  cum|ielilore  all'iiu- 
l>ero,  c divenuto  solo  padrone,  si  toglie 
Massimiano  [ler  compagno,  VI,  S e 6. 
Avarizia,  smania  di  eililicare  e cru- 
deltà di  Ini,  6 e 7.  Va  a lloma  e con- 
serva nel  grado  d'ufliciale  il  cristia- 
no Sebastiano,  che  prende  ad  amare, 
15.  Conoscendo  che  è cristiano  lo  fa 
morire,  18.  Ordina  la  strage  della 
legione  Tebea,  19  e 20.  Perseguila  i 
cristiani  in  oriente,  2.3  e 26.  Prende 
per  compagni,  oltre  Massimiano  nelle 
Gallie,  Galerio  e Costanzo  che  crea  Ce- 
sari. l'Xsi  si  dividono  l'impero,  26.  Per- 
secuzione contro  i soldati  cristiani,  31- 
33.  Origine  dell'  ultima  persecuzione 
generale,  .33-37.  Persecuzione  alla 
corte,  a Niconiedia,  Seleucia,  Antio- 
chia, in  Armenia,  in  Palestina,  a Ti- 
ro, in  Egitto,  39-47....  In  .Mesopota- 
iiiia,  Galazia,  Italia,  Africa,  Lusila- 
iiia,  Sicilia,  Spagna,  Germania,  Pan- 
noiii.i,  Cilicia,  -48-94.  Diocleziano,  con 
pubbliche  iscrizioni,  si  viuita  d’aver 
abolito  il  crisliaiiosimo,  93.  Galerio  lo 


costringe  a cedergli  l’impero.  Severo 
e Massimino  Daja  Cesari,  97-99.  Daja 
atterra  le  statue  di  Massimiuiaiio  u di 
Diocleziano.  Esilio  di  sua  moglie  e 
di  sua  Gglia.  Cordoglio  c morte  di 
Diocleziano,  149-131. 

DIODORO,  vescovo  di  Tarso,  VI,  417 
e 418. 

DIOGENE  ed  Antistene,  filosoli  ga*- 
ci.  Singolarità  della  loro  vita.  111, 
316. 

DIONIGI  (san),  l’Areopagita,  V,  39 
e 40. 

DIONIGI  (san),  vescovo  di  Parigi, 
V 509 

’dIO.NIGI,  il  Certosino,  XXII,  309  e 
310. 

DIONISIA  (santa),  verginee  martire, 
V,  419-421. 

DIONISIO  (san)  d’Alessandria.  Sua 
catturae  lilxiraziutie  nella  persecuzione 
di  Decio,  V,  416e417|Come  ris|ionda 
alle  lettere  di  Novaziano,  444.  Scrive  a 
Fabiano  d’ Antiochia  contro  lo  scisma 
di  Novaziano,  433.  San  Cornelio  scrive 
ad  ambedue  i prcnoininali  sul  mede- 
simo soggetto,  434.  Lettera  di  san  Dioni- 
sio a pajia  .santo  Stefano  sulla  line  dello 
sci.sma  di  Novaziano,  473.  Esilio  di  san 
Dionisio  d’.'Messandria.  Conversioni  da 
lui  0|ierate.  Sue  lettere  a papa  san  Si- 
sto, 493-499.  Eresia  di  Sabellio.  Alcuni 
fedeli  si  dolgono  della  parola  consii- 
slanziale  usala  da  san  Dionisio  in  una 
sua  lettera.  Concilio  di  Hoiua  su  (jiic- 
slo  propusilo.  Giuslilicazione  di  san 
Dionisio,  e professione  ben  esplicita 
della  diviniu'i  di  Gesù  Cristo,  324  e 325. 
Girerà  di  san  Dionisio  contro  i rnille- 
narii,  323  e 326.  Lettera  di  Paolo  Sa- 
mosaleno  a san  Uionisio,  il  quale  con- 
futa i suoi  errori,  ed  usa  i vocaboli  di 
coHSHslmizialc  e di  tltfotocos,  528-531. 
Morto  di  .san  Dionisio,  334. 

DIO.MSIO  (san),  papa,  V,  324  e 325. 

DIO.NISIO  (san)  di  Corinto.  Sue  let- 
tere allo  chiese  di  L.acedemone,  d’Ale- 
ne,  di  Nieomedia,  di  Gorlino  iu  Croia, 
d'Amaslri  nel  Ponto,  di  Gnosso  in  Cre- 
ta, V,  140-142.  Scrivo  alla  chiesa  di 
Itoma,  142  e 143. 

DIONISIO  (san),  vescovo  di  Milano, 
Sua  fermezza  al  concilio  di  Milano,  VI. 
376  e .377.  lUliula  di  sottoscrivere  la 
condanna  di  sanl’.-Vlanasio.  Esiline  mor- 
te di  lui,  577  e 578.  Translazione  delle 
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siR!  ri-liqiiiu  (Kir  o|M'r;i  di  saurAiiibio- 
gio,  VII,  105  (ì  lOtì. 

DIOMSIO  il  Piccolo.  Sua  srionza, 
suo  viruì,  sue  opero,  IX,  116-118. 

DIOSCOHO,  successore  (li  san  Cirillo 
iiell.i  sede  d’.\less.Tiidria.  Ij-'tlera  addi- 
rizzatagli d.nl  papa  e conferma  dell’e- 
pisco]>nto  di  lui.  Vili,  170  e 171.  Ani 
tirannici  di  Dioscoro  contro  Teodorelo, 
174  e 173.  Dioscoro  abbraccia  il  par- 
tito e l’eresia  d’Euliclie  contro  san  Fla- 
viaiio  di  Costantinu^ioli,  190.  Contegno 
pre|»lenle  o tirannico  di  Dioscoro  nel 
conciliabolo  o latrocinio  efesino,  216- 
223.  Suoi  trasporli  collerici  contro  lo 
steso  pap.i,  223  e 224.  Giudizio  e con- 
danna di  Dioscoro  pronunciale  dal  con- 
cilio di  Calcedonia,  242  e seg. 

DIOSCORO,  il  Giovane,  vescovo  d’A- 
les.sandria.  Vili,  6.32-634. 

DIHK'ITOHIO,  governo  della  rivolu- 
zione francese,  XXVll,  626-6.30. 

DIRITTO  CA.NO.MCO, 

CIUHISUIZIONE,  DISCIPLINA  KCCLESIATICA, 
GKnAIICIIIA. 

L’insieme  della  disciplina  ecclesia- 
stica, del  concilio  ecumenico  di  Nicea, 
dei  concilii  |iarliculari  d'Arli,  d'Ancira, 
di  Niwcesarea  e di  Gangria,  VI,  239- 
253.  Origino  della  giurisdizione  eccle^ 
sia.slica  e della  preminenza  delle  sedi 
di  Roma,  d'.4lessandria  e di  .Aniiocbia, 
239  e 240.  Senso  del  sesto  canone  del 
comiilio  niceno  inlorno  i |irivilegi  di 
Ire  patriarchi,  240  e 241.  Due  concilii 
da  convocarsi  ogni  anno  [ter  esaini- 
uare  Ira  l’altre  coso  le  scomuniche  pro- 
nunciale da  ciascun  vescovo,  241.  Re- 
golamenti dei  concilii  di  Nicea,  d'Arli  e 
d'.Ancira  sulle  ordinazioni  e le  transla- 
zioni,  241  e 242.  Chi  siano  esclusi  da- 
gli ordini  secondo  i concilii  di  Nicea 
e di  .Neo(x*sarea,  242  e 243.  La  legge 
e la  pratica  del  celibato  dei  chierici 
erano  note  al  principiare  del  (|uarto 
secolo,  secondo  la  Icsiimonianza  d’Eu- 
sebio,  di  sant’ Epifanio,  di  san  Giro- 
lamo e del  concilio  d’Elvira,  243  e 244. 
Scuso  dei  c.Tiumi  di  Gangria  e d’.Aiicira 
su  (pjeslo  argomento,  244  e 2W.  Ra- 
gione inoralo  del  celibato  ecclesiastico, 
24.3.  Il  concilio  ih  .Meoa  (ronferiiia  in- 
liirellaiuente  la  legge  del  adibalo,  245 
T(  M.  XXIX. 
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c 246.  l'.ho  si  debita  pensare,  secondo  il 
padre  Toiiiassino.  deiraneddoto  di  Paf- 
niizio  riferito  dallo  storico  Socrate,  246 
e 247.  Ragione  che  im|)cdir  |ioteva  il 
concilio  di  Nicea  di  trasformare  in  legge 
espressa  la  coniinenza  de’ chierici,  gi.4 
stahilila  da  una  tradizione  anosiolica, 
247  e 248.  Diversi  decreti  di  (luesii 
concilii  circa  la  condotta  dei  ministri 
della  C.hiesa,  248  e 249.  Canoni  circa 
la  riconciliazione  degli  apostati  c dei 
penitenti,  249.  Canoni  relativi  allo  stato 
militare,  249  e 250.  Canoni  relativi  ai 
cristiani  investiti  di  civili  magistratu- 
re, 250.  tianoni  relativi  al  inatrimo- 
nio,  ivi.  Regole  concernenti  la  riamis- 
sione  degli  eretici,  250  e 251 . Canoni 
relativi  ai  novaziani,  251  e 252.  Canoni 
relativi  ai  {laolinisli,  252  e 253.  (Vedi 
anche  Mscivlina  della  Chiesa.) 

DISCIPLINA  della  chiesa  callolica. 
Decreti  del  concilio  tridentino  circa  la 
riforina  o la  disciplina,  con  una  clau- 
sola notevole  che  ne  contrassegna  il 
vero  spirilo,  XXIV,  89-91.  Decreti  di- 
sciplinari del  concilio  per  inalzare  la 
IKitesià  dei  vescovi  al  di  sopra  delle 
diflicolià  e dei  cavilli  nella  ristorazione 
ecclesiastica.  Le  cause  gravi  dei  ve- 
scovi sono  riservale  direttamente  al 
papa.  169-174.  Decreti  intorno  alle  coso 
da  osservare  cd  evitare  nella  messa. 
Il  eoneilio  riserva  al  [lapa  il  permet- 
tere 0 no  l'uso  del  calicò  ai  laici,  357- 
■V>9.  Decreti  delle  sessioni  21,  22  c 23, 
per  la  riforma  codcsiaslica,  370-373. 
l)ecreto  memorabile  {icr  l'istituzione 
de’ seminarli.  Riflessione,  375-378.  Si 
propone  la  riforma  de' principi.  Essi 
non  vogliono  udirne  parlare.  Qual 
aniclusioiie  se  ne  deve  trarre,  379 
e 580.  Dieci  capitoli  di  riforma  sul 
inalriiiionio,  384-.380.  Altri  ventini  ca- 
pitoli su  diversi  soggetti  di  riforma. 
Il  sttdicesiino  sui  doveri  del  rapitolo 
durante  la  vacanza  della  sede,  SBA- 
SSO. Decreto  intorno  la  riforma  gene- 
rale, 400-402.  L'uitiino  capitolo  porta; 
Che  in  ogni  cosa  l'autorità  della  sede 
a/mfolica  rimanga  intera,  400.  Pio  V 
conferma  solennemente  il  concilio  di 
Trento,  c comanda  di  riceverne  e di 
eseguirne  i decreti.  Molti  cattolici  non 
fanno  forse  grande  atlenzionc  a que- 
sto doppio  comando,  416-418.  Per  l'e- 
sccuzioiic  e iiiter[iretazionc  del  couci- 
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lio,  il  papa  Istituisce  una  congrega- 
zione (lermancntfì  di  otto  cardinali. 
Certi  teologi  moderni  non  rispettano 
abbastanza  questo  tribunale  canonico 
della  Chiesa,  421.  Per  guarentire  i fe- 
deli dalle  cattive  dottrine.  Pio  IV  ap- 
prova il  catalogo  o indice  dei  libri  proi- 
biti culle  dieci  regole  da  seguire  in  ciò. 
Sisto  V compie  la  cosa  istituendo  la 
congregazione  dell’Indice,  421-425.  Per 
conservare  la  salute  pubblica  nelle  ani- 
me, Pio  IV  conferma  e Sisto  V compio 
la  congregazione  delSant’Ofllcio  o della 
Santa  Inquisizione,  425  Benedetto  XIV 
eotnpie  lutti  questi  regolamenti  me- 
diante la  sua  costituzione  |H)co  nota 
intorno  l’esame  dei  libri  di  autori  cat- 
tolici, 425-429.  Per  coronare  lutti  que- 
sti provediinenli,  Pio  IV  stende  la  pro- 
fessione di  fede,  429  e 430.  Questa  è 
spiegala  nel  catechismo  del  concilio  di 
Trento,  |>ubbllcato  da  Pio  V,  430  c 431. 
Correzione  del  breviaro  e del  messalo 
linita  da  questo.  Ordinanza  su  di  ciò. 
Non  vi  si  ^nsa  come  si  dovrebbe,  431- 
434.  Canto  ecclesiastico,  434-436.  Ili- 
forma  del  calendario,  4^-438.  Corre- 
ziono  del  martirologio  romano,  438. 
Sisto  V compie  ogni  cosa  istituendo  la 
congregazione  dei  riti,  438  e 439.  Cor- 
rezione del  pontiricale  romano  e del 
cerimoniale  dei  vescovi,  compiuta  sotto 
Clemente  Vili,  439  e 440.  (Vedi  anche 
Diritto.) 

DISPOTISMO.  Origine  anglicana  del 
dispotismo  0 assolutismo  reale,  XXIV, 
97  e 98. 

DIVINITÀ’  e consuslanzialità  del 
Verbo.  Prove  di  questa  «tredenza  dal 
principio  del  secondo  secolo  lino  al  con- 
cilio di  Nicea.  Nella  lettera  di  Plinio  a 
Trajano,  V,  9-11....  Nella  lettera  di  san- 
l’ Ignazio  d’ Antiochia,  20-27....  Nulla 
confessione  della  santa  martire  Sinforo- 
sa,  54-56....  Negli  scritti  di  sant'Ireneo, 
62  c 63....  Nella  prima  apologia  di  san 
Giustino,  80^2....  Nel  dialogo  di  san  Giu- 
stino con  Trifone,  95-103....  Nel  marti- 
rio di  santa  Felicita  c de’  selle  suoi  fi- 
gliuoli, 107-109....  Nella  confessione  de’ 
santi  Epidodio  ed  Alessandro,  162  e 
163....  Neir.lmmonìjtonc  ai  Greci  di 
Clemente  alessandrino,  201  e 202.... 
Nella  confessione  della  martire  Dona- 
ta, 223-225....  Negli  Slromali  di  Cle- 
mente alessandrino,  233....  Negli  atti 


di  santa  Pemelua,  236-240  ...  Nell’.lpo- 
logetico  di  Tertulliano,  258-261....  Nel 
suo  libro  contro  Pra-ssea,  295-297.... 
Nel  libro  di  sant’Ippoliio  contra  Noe- 

to,  339 NeH’omelia  di  sant’Ippoliio 

sul  battesimo  di  Gesù  Cristo,  344  e 
345....  Negli  .scritti  d’Origene,  374.... 
Negli  atti  del  martirio  di  san  Pionio 
ed  altri,  417-419....  Negli  atti  de’ santi 
Luciano  c Marciano,  421  e 422....  In 
una  lettera  di  Celestino  a Luciano,  431 
c 432....  Nel  vocabolo  ronsusfnnztalc, 
consideralo  dai  fwleli  come  l’espres- 
sione propria  della  credenza  cattoli- 
ca, sulla  divinità  di  Cristo,  523  e 524.... 
In  san  Dionisio  alessandrino  clic  usa 
questo  vocabolo  co’ fedeli  e con  papa 
san  Dionisio,  ivi....  In  una  lettera  di 
papa  Dionisio,  524....  NeH’npulogia  di 
san  Dionisio  alessandrino,  524  e o25.... 
Nel  suo  .scritto  contro  Paolo  Samo- 
,sateno,  528-531....  Nella  lettera  del 
"concilio  d’Aiitiochia  contro  Paolo  Sa- 
mosateno,  532-534....  Nelle  omelie  di 
san  Gregorio  Taumaturgo,  535  e 536.... 
In  una  lettera  di  papa  Felice,  537  c 
538. 

DIVINITÀ’  di  Gesù  Cristo,  confes- 
sala dai  martiri  di  Persia,  segnata- 
mente  da  san  Simeone,  arcivescovo  di 
Seleucia,  VI,  349-555. 

DODVEL,  ministro  anglicano.  Suoi 
errori,  XXVII,  292  e 29®.  Giudizio  di 
Leibnizio  intorno  a questo  autore, 
X.XVI,  573  e 574. 

DOLGOHOL’KI  (i)  nobili  russi,  XXVI, 
628. 

DOMAT,  giureconsulto  francese.  Sue 
buone  idee,  ma  incompiute  e contra- 
dittorie,  XXVI,  185-190. 

DO.MENICANI.  Propagano  la  catto- 
lica religione  nelle  nazioni  slave,  tar- 
tare ed  altre  deH’orienle,  XX,  474^476. 

DOME.MCO  (san),  fondatore  deH'or- 
dine  de’  frati  predicatori.  Suo  arrivo  in 
Liiigiiadoca  col  vescovo  d'Osma.  Loro 
stona,  fatiche,  successi.  Morte  del  se- 
condo, XVII,  254-265.  Ulteriori  fatiche 
e successi  di  san  Domenico,  456-460. 
Divozione  del  santo  rosario,  460  e 461. 
Principio  dell’ ordine  de’ frati  predica- 
tori 0 domenicani,  461-463.  Incontro 
di  s.an  Domenico  e di  san  Francesco  a 
Ruma,  463  e 464.  Regola  di  saii  Dome- 
nico. Il  suo  ordine  vieti  approvalo  dal 
paia,  501-506.  Sue  fatiche,  successi, 
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miracoli  e fondazioni,  506^18.  Suoi  di- 
scepoli, san  Ceslas  e san  Giacinto,  518 
c519.  Allri  discepoli  di  san  Domenico, 
519-526.  Viaggi  di  san  Domenico  in 
Francia,  Spagna  Cd  Dalia,  529-535. 
Suoi  nuovi  discepoli.  Vuol  riunire  il 
suo  ordine  a quello  di  san  Francefico. 
Istituisce  parimenti  un  ter/.' ordine, 
564-572.  llliime  fatiche  e morte  di  san 
Domenico,  572576. 

DOMENICO  (san)  Loricato.  Sua  vita, 
XIII,  547-549. 

DOMENICO,  patriarca  d’Aquilea.Suc 
leiterc  a Pietro,  patriarca  d’Antiochia, 
XIX,  19  e 20. 

DOMIZIANO, imperatore.  Suoi  linoni 
princilTn.  Tristizie  de'  suoi  ultimi  anni, 
IV,  476478.  Persecuzione  contro  i cri- 
stiani. fA)nfessiono  e contino  di  san  Gio- 
vanni, 478-480.  Morte  di  Domiziano, 
511  e 512 

DONATISTI.  Scisma  a Cartagine.  Do- 
nato. Concilio  e lettere  de' scismatici. 
Loro  memoriale  a Costantino.  Conci- 
lio di  Latcrano.  Condanna  di  Donato, 
VI,  229-234.  Pubblicazione  a Cartagine 
della  decisione  del  concilio.  Donato  ri- 
torna in  città.  Nuovo  memoriale  dei  do- 
natisti all’imperatore,  235.  Condannati 
dal  proconsole  d' Africa  e dal  concilio 
d'Arli.  Pentimento  di  alcuni  scismatici, 
ostinazione  de^li  altri,  235-237. 1 dona- 
tisti condannati  daU’imperatore,  237  e 
238.  Esilio  dei  più  sediziosi,  238  e 239. 
Brulalità  di  Donato,  e sommos.sa  dei 
donatisti  contro  Paolo  c Macario,  339- 
342.  Concilio  di  Carlagine  por  la  ri- 
coromunioDO  degli  scismatici,  342.  Ri- 
chiamo c violenze  dei  capi  donatisti 
sotto  Giuliano  l'Apostata,  487  e 488. 
I sette  libri  di  sant’Ottato  contro  i do- 
natisti, VII,  108-112.  Terrore  che  san- 
t’ Agostino  inspira  ai  vescovi  donatisti, 
332  e 333.  Discordia  dei  donatisti.  Pa- 
recchie opere  di  sant’ Agostino  intorno 
al  loro  scisma.  Sue  conferenze  con  essi, 
375-377.  Conferenza  dei  donatisti  c dei 
cattolici  a Cartagine,  462-464.  Sant’A- 
gostino  compie  cu' suoi  scritti  i fortu- 
nali ristillanionli  della  conferenza,  464- 
475.  Sua  carità  auche  verso  i contu- 
maci, 475-477. 

DONATO,  vescovo  scismatico.  (Vedi 
Donalisti.  ) 

DONAZIANO  (san),  ronvcrie  il  fra- 
tello. I.ioro  martirio,.  VI,  20  e 21. 


DONNINA  (santa),  martire  a Ege.i, 
VI.  25  e 26. 

DONNINA  (santa)  d' Antiochia.  Mar- 
tirio di  lei  e delle  due  figlie,  VI,  118 
c 119. 

DONNO,  succede  a Giovanni  nella 
sede  d'Antiochia,  Vili,  168  e 169. 

DONO,  papa,  X,  309, 

DONO  II.  Suo  breve  pontitlcalo,  XIII, 
174  e 173. 

DORDRECHT.  Sinodo  di  calvinisti, 
in  cui  s’anatemizzano  a vicenda,  XXV, 
553  e 534. 

DOROTEO  e Dosilco  (santi),  X, 
18-20. 

DOROTEO,  vescovo  di  Tessalonica. 
Suo  indegno  procedere  coi  legati  della 
santa  sede.  Sua  lettera  bugiarda  al 
liapa,  IX,  11-13. 

DOTTI  tra  gli  eremitani  di  sant’ Ago- 
stino, XXII,  520.  Altri  dotti  in  Spa- 
gna, XX,  242  0 243.  In  Inghilterra, 
243.  In  Francia,  243  e 344.  In  Ale- 
magna,  244  c 245.  In  Italia,  245. 

DOTTI  (bealo)  Andrea,  XX,  8 e 9. 

DROGONE  (san),  protettore  de’ i>e- 
corai,  XVI,  572  e 573. 

DROSTE-VISCHERING  (Augusto), 
arcivescovo  di  Colonia,  avendo  riQulato 
di  opporsi  al  breve  jwntiflcio,  fu  per- 
seguitalo dal  re  di  Prussia,  tolto  via 
dalla  sua  diocesi  e imprigionato  in  una 
fortezza,  XXVIII,  425-427.  Tale  (wr- 
secuzione  porla  la  salute  alla  chiesa 
cattolica  in  Alemagna,  427. 

DRUSI.  Loro  origine  e religione 
misteriosa,  XXVIII,  625. 

DRYDEN,  poeta  inglese  cattolico, 
XXVI,  558  e 559. 

DUBBIO.  Il  dubbio  metodico  o scien- 
tiflco,  inventalo  da  Aristotile  e rico- 
nosciuto da  Cartesio,  III,  297  e 298. 

DUDOIS,  cardinale.  Giudizio  su  di 
lui,  XXVI,  471-474. 

DUC.ANGE.  Suo  fatiche  storiche, 
XXVI,  121-123. 

DUELLO.  Pene  che  il  concilio  di 
Trento  |iorta  contro  il  duello,  XXIV, 
402  e 403. 

DUGUESCLIN  (Bertrando),  breto- 
ne, Sue  prime  gesta,  XX,  315  e 316, 
Sua  morte,  suo  carattere,  sue  virtù, 
XXI,  41. 

DULAU  (Giovanni  Maria),  arcive- 
scovo d'Arlcs.  Sua  vita  e suo  marti- 
rio. XXVII,  522-325. 
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DUMOURIEZ,  generai  francese, 
XXYll,  518  e 510. 

Dl’NIN  ( Manine  ili),  arcive.seovo  di 
Gncsen,  ù |ierseguilale  dal  re  di  Prus- 
sia per  la  sua  ferma  obliediciiza  al  pon- 
telice,  XXVIII.  420  « 427. 

DUNS  (Giovanni), dello Sivilo.  fran- 
ceseano.  Suoi  cuuiinenlarii  su  Aristo- 
lile,  XVIII,  453. 

DIUNSTAM)  (san).  Suoi  prineipii, 
XIII,  37-39.  San  Dunslano,  sueeessore 
di  sanl'Odune  a Gantorberi,  va  a Uu- 
ma,  dove  Giovanni  XII  le  slabilisee 
suo  legalo  in  Ingliillerra,  IfKI-IOS. 
Virtù  episcopali  di  san  Dunslano.  Pal- 
io, |ienilen/a  e virtù  del  re  Kdgaro, 
177-182.  lillime  azioni  c morte  di  san 
Dunslano,  188-100. 

DUPIX  (HIlie.s),  dollore  sospello  e 
temerario.  Fu  confutalo  da  Itossuel, 
XXVI.  172-178. 

UUPUIS.  Tendenza  scismatica  di 
Pilhou  c Dupui.s,  condannali  da  ven- 
lidiie  vescovi,  ed  anche  da  Fleiiry,  che 
li  imita,  XXV,  405  e 400. 

UliPL'Y.  Il  legista  Dnpuv  ed  altri 
del  parlamento,  più  favorevoli  alle  sette 
che  alla  Chiesa,  XXVI,  190-192. 

DURANDO,  vescovo  di  Mcan\.  Suo 
trattato  suH’origine  c l'uso  delle  giu- 
risdizioni, XX,  335-550. 

DURANDO  0 DURANTI  (Gugliel- 
mo), vescovo  di  Menda.  Suoi  scritti, 
XX,  243. 

DURAZZO  (Carlo  di),  re  di  Napoli, 
indi  d’Ungheria,  XXI,  87-89. 

DUVAL,  dottore  in  teologia,  amico 
di  san  Vincenzo  di  Paolo,  XXS'1, 157 
e 158. 

DUVOISIN,  vescovo  di  Nantes.  No- 
tizie intorno  a lui,  XXVIII,  113  e 114. 
Suo  procedere  nella  persecuzione  mos- 
.sa  da  Napoleone  conlro  Pio  VII,  114, 
116  c 117. 

K 

EllDONE,  arcivescovo  di  Reims,  XI, 
393.  Con  mandalo  del  pajia  va  a pre- 
dicare la  fede  nel  nord,  ivi.  Dà  mano 
a sant’An.scario  nella  missione  della 
Groeidandia.  453  e 454.  Presiede  all'as- 
semblea di  Coinpiègne,  dove  Luigi  il 
Diiono  è posto  in  pubblica  (K'inlcnza, 
482-486.  Sua  causa,  dopo  il  riprislina- 


menlo  dell’iinpcratore,  302-.'i06.  Rien- 
tra nella  |iropria  chiesa  di  Reims.  Fa 
non  merita  le  accuse  che  general- 
mente gli  si  mnovono,  XII,  21-24. 
ramilotlu  tenuta  dai  vescovi  f.ranccsi 
a suo  riguardo,  73.  AITare  de'cliierici 
d'Ivl.bone.  2(M'>-200. 

FltKUARDO,  arcidiacono  di  Rati- 
slKina,  celebre  scrittore,  XX,  244. 

IvIlKRARDO  (sant’),  arcivescovo  di 
Sidisburgo.  Sue  virtù.  Sua  fermezza 
in  riconoscere  per  ll■gillimo  [lapa  Ale.s- 
sandro  111,  XVI,  173-176. 

CBIDNK,  capo  d’eretici,  IV,  462- 
466. 

CRRARIM)  di  Dretenil.  Sua  pietà, 

XIV.  113. 

IvCRERTO,  monaco,  confuta  gli  ere- 
tici manichei,  XV,  .388-393. 

ECCLESIASTE,  libro  di  Salomone. 

II,  331. 

ECCLESIASTICO,  iibrodi  Gesù  tìglio 
di  Sirac.  Suoi  insegnamonli  e suo  tine, 

III,  415-425, 

ECDICIO.  Sua  carità.  Vili,  .365. 

ECTIvSI  deU’im|)eralor  Eraclio.  X, 
163-166.  CommendevoI  proceilere  della 
chiesa  romana,  de' papi  Severino  c Gio- 
vanni IV,  che  rigettano  i’Eciesi  e con- 
dannano il  inonolelismo,  166-168.  L’E- 
ctexi  è dairimperalor  Fìraclio  disappro- 
vala innanzi  morire,  168. 

EDELNOTO  ( sani’  ),  arcivescovo  di 
Canlorberi,  Xlll,  438  e 4.39. 

IvDEN  e il  paradiso  terrestre.  Sua 
posizione.  La  coltura  e custodia  ne 
sono  conlldale  aU’uomo,  I,  86-88. 

EDESSA.  Fermezza  de'cattolici  d'E- 
dessa  nella  persi'cuzione  di  Valente, 
VII,  64-66.  Baldovino  di  Lorena  di- 
viene princiiK)  d’Ede.ssa,  XIV,  518 
e 519.  Sacco  d’Edessa  per  opera  dei 
Saraceni  maomettani,  nell'anno  1144, 

XV,  .352  e 353. 

EDGARD,  re  d'Inghilterra.  Suo  fallo, 
sua  penitenza  e sue  virtù,  Xlll,  178- 
182. 

EDGARD,  principe  d’Inghilterra, 
ripara  con  Margherita  sua  sorella  alla 
corte  di  Malcolmo,  re  di  Scozia,  che  pi- 
glia a difenderli  eonlro  ii  re  Guglielmo, 
XIV,  .394  e 395. 

EDITTA  ( sanla  ),  sorell.1  di  sanl'E- 
doardo,  XIII,  187  e 188. 

ED.MERD  (il  monaco),  amico  e bio- 
grafo di  s.im’Anselnio  di  Canlorberi, 
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XIV,  Mi  c 452.  Vione  eletto  alla  sede 
(lisant'AiiiIrea  in  Seozia,  XV,  Ì2fì-I2ì. 

EIL\IOM)0  (s.-int'),  ree  martire,  XII, 
5U.'i  e 51)1). 

Kb.MONDt)  (sant’)  di  ('.anlorlieri. 
Suoi  |iriiiei|iii,  XVII,  f)U5-()Il.  Areive- 
scovo  di  Cantorberi,  XVIII,  104  e 103. 
Suoi  ultimi  (atti  e sua  morte,  122- 
124. 

_ED.M0XI)0  AUEEU,  gesuita,  XXIV, 
557-.".)i>. 

Eb.MO.NDO  EAMl’IAX,  rapode’mis- 
.sionarii  gesuiti  in  Inghilterra  sotto  Eli- 
sabetta, XXIV,  C2l  e 022. 

EDOAUDO  (sant’),  red’Inghillerra, 
martire,  XIII,  187  e 188. 

EDOAUDO  (sant’)  il  Confessore,  re 
d'Inghilterr.a.  Suo  regno  bizzarramente 
giiiilieato  da  taluni  storici.  Papa  s.an 
l>;one  IX,  per  maggior  liene,  lo  dis|)cnsa 
dal  fare  il  |iellegrinaggio  di  Homa,  XIII, 
U18-325.  Affari  ectlesiasiici  d' Inghil- 
terra sotto  il  suo  regno,  XIV,  73  o 70. 
I legati  gli  fanno  eonoseere  il  merito 
di  s.au  Viilstano  o lo  fanno  inalzare 
alla  sede  di  Worchesler,  70-78.  Pia  let- 
tera del  re  Edoardo  al  pa[Ki,  78.  Morte 
del  re  sant’Edoardo,  11.3  e 110. 

EDOAUDO  I,  re  d'Inghilterra.  Sua 
spedizione  in  Terra  Santa,  come  prin- 
€ii)e  reale,  XIX,  6 e 7,  !l  e 10,  10  e 17. 
Suo  regno,  lib.  70.  (Vedi  anche  In- 
ghilln-ru.) 

EDOAUDO  11,  XX,  98-103.  (Vedi  In- 
ghillei'ra.) 

EDOAUDO  III,  XX,  103-109.  (Vedi 
IngliiUriTti.) 

EDOAUDO  IV,  XXII,  100  e 167. 
(Vedi  IiigliillfiTa.) 

EDOAUDO  V,  XXII,  lib.  85.  (Vedi 
Inghilterra.) 

EDOAUIM)  VI.  Sua  es.altaziono  al 
Irono  d’Inghilterra,  secondo  il  prolo- 
slaiile  Cobbet,  XXIV,  93  e 90.  Omis- 
sione di  una  cerimonia  importante  nella 
.sua  inaugurazione.  Origine  ;inglii;ana 
deir.issolulismo  reale  o del  dispotismo, 
97  e 98.  Variazioni  religiose  deiringhil- 
terra  sotto  il  suo  regno,  182-189.  Firma 
la  morte  de’suoi  due  zii  ; che  cosa  dice 
di  ciò  il  protestante  Cohbel.  Sua  morte. 
Come  i suoi  maestri  volsero  contro  la 
Chiesa  l’odio  di  lui  contro  l’ idolatria, 
195-197. 

EDVIlìE  (.s.anla).  duchessa  di  Po- 
lonia, XVII,  009-071. 


lil 

EFESO  (concilio  d’).(Vedi  Concila 
mmrniri.) 

EFUAIMO,  (iglio  di  Giuseppi-,  adot- 
tato da  Giacobbe,  I.  280  e 281. 

EFUEM  (sani’).  Sua  nascila  e in- 
clinazione tier  la  religione  crislianti. 
Uicoverasi  presso  il  ve.scovo  sanl'Ja- 
copo  di  Xisibi.  Sue  virtù,  VI,  404  e 
403.  Assi.ste  al  concilio  di  .Xicea,  403. 
Salva  la  città  di  Nisibi  nnilamcnie  a 
sanl’Jacopo,  4()3-407.  Sue  opere,  407. 
Visita  san  Basilio,  VII,  91.  Sna  carità, 
umiltà  e morte,  151. 

EGItKilTO,  arcivescovo  di  Yorck. 
Suo  penitenziale.  Suo  pontificale.  (à;ri- 
monie  e preghiere  usale  nella  consa- 
crazione de’  re  d’Inghilterra,  XI,  55-.53. 

EGDE5V(mTII  di  Fiamont  (l’ablia- 
le),  ultimo  confessore  di  Luigi  XVI, 
XXVII,  .331-334. 

EtiESlPPO  (sani’)  a Uoma.  Sue  ope- 
re, V,  94  e 93. 

EGIDIO  0 GILLO  (liealo),  terzo  disce- 
polo di  san  Francesco  d’Assisi,  XVII, 
510-515. 

EGIDIO  (bealo  fr.a’).  Suo  colloquio 
con  san  Luigi  re  di  Francia,  XVIII, 
38.3-.389. 

EGIDIO  di  Viterbo,  XXII,  406-409. 

EGLNAUDO.Siieo|K-re,  Xl,28l  e282. 

EGITTO,  EGIZIANI. 

La  politica  in  Egitto  cd  altrove,  I, 
550  c 531.  Sapienza  dell’oriente  e ilel- 
l’Egillo,  554  e ,3.33.  Consliluzione  egi- 
ziana. Caste,  556.  Dottrina  dei  sacer- 
doti egiziani.  Superiorità  di  quella  di 
Mosò,  550-358.  Doppio  intento  gene- 
rale delle  piaghe  d’Egitto.  Supersti- 
zione inerenihilc  degli  Egiziani,  .332- 
.333.  Le  dieci  piaghe.  Fine  speciale 
d’alcune  fra  esse.  Impotenza  dei  ma- 
ghi. Passeggere  conversioni  e succes- 
sive ricadute  di  Faraone,  5.3.3-.303.  Gli 
Egiziani  son  sommersi  nel  mar  rosso, 
570-.380.  Le  tombe  dei  re  d'Egitto, 
580-387.  Perchè  gli  Ejjiziani  avessero 
in  avversione  i iiastori,  290,  Profezia 
d’Isaia contro  l'Egillo,  11,  4.33.  Alleanza 
del  re  d'Egitto  con  Ezechia,  ivi.  Altre 
profezie  su  la  caduta  dell’Egitto.  Sua 
importanza  nella  storia  dell'  incivili- 
mento. Influenza  che  gli  Ebrei  hanno 
su  di  esso  esercitata,  IH.  28  c 29.  Suoi 
differenti  nomi  e loro  origine.  Sua  fcr- 
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lililà  e cagioni  di  questa.  Suoi  monu- 
menti, 29  e 30.  I /.odiaci.  Sua  idolatria 
0 suo  dottrine  arcane,  30  e 31.  Sue 
caste.  Sue  leggi.  Oscurità  della  sua 
storia,  31  e 32.  Preili/.ioni  e cantici 
lugubri  d’Ezccbiele  sulla  sua  mina, 
32-37.  Trionfo,  caduta  c morte  d'A- 
priete,  32-38.  L'iigitto  e l'Etiopia.  An- 
tichità e monumenti  della  sapienza 
egizi.ana,  208  e 209.  Analogia  delle 
dottrine  egiziane  con  quelle  deirindia, 
209  e 210.  Della  prodigiosa  tnullipli- 
cità  dei  libri  d'Ermele  e dell'aiilenli- 
cilà  loro,  210  e 211.  Caii.se  dell'idola- 
tria  in  E^tto,  211  c 212.  Continue 
pratiche  di  questo  paese  e de’  paesi 
vicini  cogli  Ebrei,  212.  Il  cristianesimo 
in  quelle  contrade,  ivi. 

EGLON.  Onprime  Israele.  Muore  per 
mano  di  Aod.  Legittimità  rdosofica  di 
questo  omicidio,  li,  99-102. 

EIGILO  (sant’),  abbate  di  Fulda,  XI, 
386  c 387. 

EITONE,  vescovo  di  Dasilea,  XI,  432. 

ELEAZARO.  Suo  martirio  e de’ sette 
Maccabei,  III,  435-438. 

ELENA  (santa),  mailre  di  Costan- 
tino. Sua  pietà.  Va  in  pellegrinaggio 
ai  luoghi  santi,  VI,  264e26o.  Fa  ab- 
battere un  tempio  e un  simulacro  di 
Venere.  Invenzione  della  santa  croce, 
263.  Fonda  la  chiesa  del  Santo  Sepol- 
cro c quella  dell’Ascensione.  Muore, 
265  0 266. 

ELEUTERIO  (sant’),  papa,  invia  mis- 
sionarii  in  Inghilterra,  V,  183. 

ELEUTERIO  di  Tournay,  IX,  149' 
c 130. 

ELFEGO  (sant’),  arcivescovo  di  Can- 
torberi,  martirizzato  dai  Danesi,  XIII, 
332-338 

ELI,  gran  sacerdote.  Sua  giudica- 
tura, II,  149-151.  Turpitudini  de’ suoi 
ll^liuoli.  Sua  debolezza  a loro  riguardo. 
Visione  di  Samuele  in  proposito.  Ras- 
segnazione di  Eli.  Israello  sconfitto  dai 
Filistei.  Morte  dei  fi^li  di  Eli,  del  pa- 
dre loro  e della  moglie  di  Finees.  Quali 
fossero  i difetti  di  Eli,  152-138. 

ELIA  (il  profeta),  .annunzia  ad  Acab- 
Ix)  il  meritato  castigo.  È piasciuto  dai 
corvi;  moltiplica  le  provigioni  della  ve- 
dova di  Saretia  e risuscita  il  figlio  di 
lei  ; va  ad  annunziare  ad  Acabbo  il  fine 
della  siccità;  confonde  i s.acerdoti  di 
Baal:  fogge  la  collera  di  Ge/alxjle;  gli 


è recato  il  ciiio  da  un  angelo  ; digiuna 
per  quaranta  giorni  e quaranta  notti; 
ha.  sul  monte Orebbo,  una  visione  figu- 
rativa dcH’istoria  del  mondo  e dell’in- 
dividilo,  c togliesi  a compagno  Eliseo, 
II,  366-373.  Elia  .annunzia  al  re  Acab- 
bo il  suo  castigo  |ier  l’uccisione  di 
Nabot,  378.  Fa  annunziare  al  re,  Ocx> 
zia  il  suo  castigo,  provoca  fuoco 
dal  cielo  sovra  i soldati  mandati  per 
prenderlo  e va  in  persona  a trovare 
il  re,  .382-384.  I figliuoli  dei  profeti. 
Rapimento  di  Ella,  384.  Pas.«a  il  Gior- 
dano a piede  asciti  Ilo,  .384.  Panegirico 
di  Elia.  Della  futura  venula  di  lui  c 
di  Enoc,  .385  e 386.  Lettere  del  pro- 
feta Elia,  392. 

ELIA,  patriarca  di  Gcrus.-dcmme. 
Suo  episcopato.  Vili,  438-461.  Suo 
esilio,  sua  visione  e morte,  629,  6.33 
e 634. 

ELIAGl.MOo  ELI ACH IMO,  gran  sa- 
cerdote. Suoi  apparecchi  e ilifttsa  con- 
tro Oloferne,  II,  488-493. 

ELIASIB.gran  sacenlole  degli  Ebrei. 
Sua  negligenza,  IH,  130  e 131. 

ELIGIO  (sant').  Sue  virtù,  X,  141- 
145.  Sua  elevazione  aH’episcopato,  243 
e seg.  Ultime  azioni  e morte  di  Ini, 
250-260. 

ELIODORO,  ministro  del  re  di  Siria. 
Suo  s,icrilegio  e castigo,  III,  411-413. 

ELI0GAI30L0,  inqieralore,  V,  218. 

ELIPANDO,  arcive.scovo  di  Toledo. 
Suo  errore,  XI,  286-288. 

ELISABETTA  (santa),  madre  di  san 
Giovanni  Battista.  Sua  sterilità,  indi 
miracolosa  fecondità,  IV,  15-13.  Elisa- 
betta  piena  di  Spirilo  S-oiiIo,  ravvisa 
in  Maria  la  madre  di  Dio,  22  c 23. 

ELISABETTA  (santa),  di  Schoenaiig. 
Sue  rivelazioni,  XVI,  380  e .381. 

ELISABETTA  (sanl.i),  d’Uiigheri.i  o 
di  Turingi.a,  XVII,  82.  Suoi  principii. 
Sue  prove  alle  corte  di  Turingia,  6.3.3- 
644.  Sposa  il  duca  Luigi  di  Turingia. 
Virtù  di  questo  principe,  644-648.  Vita 
santa  dei  due  sposi.  Mortificazioni  di 
Elisabetta;  sua  carità  e suo  amore  |ici 
overi,  sua  grande  divozione  ed  umilb'i, 
48-6^.  Come  conosciuta  da  san  Fran- 
cesco, ed  ebbe  iier  direttore  maestro 
Corrado  di  Marborgo,  656-660.  Dive- 
nuta madre,  660  e 661.  Come  il  duca 
Luigi  protegge  il  povero  (lopolo,  661- 
663.  Carestia  nella  Turingia.  Carità  di 
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Eli^bella,  663-668.  Scf^uito  della  vita 
di  sanCEIisabctta  di  Turingia.  Ude  la 
morte  del  suo  sposo;  è scaeuiata  dalla 
propria  casa,  abbandonata  dagli  uo- 
mini, consolala  da  Dio  ; ricusa  rimari- 
tarsi, riceve  le  ossa  del  marito,  XVIII, 
58-69.  I suoi  cognati  riparano  le  in- 
giurie a lei  fatte.  Ella  rinunzia  alla 
vita  del  secolo,  prende  l'abito  di  san 
Francesco,  ricusa  rientrare  nel  regno 
di  suo  padre,  pratica  la  povertà  e la 
mortiflcazione,  opera  miracoli  e muore 
santamente,  69-87. 

ELISABETTA  (santa),  regina  di 
Portogallo,  XIX,  317-320,  XX,  48-51. 

ELISABETTA  Picenardi  (beata), 
XIX,  46  e 47. 

ELISABETTA  (santa),  della  la  Buo- 
na, XXI,  276. 

ELISABETTA,  regina  d'Inghilter- 
ra. Sua  esaltazione  al  trono  e aposta- 
sia, XXIV,  227-231.  Governo  pontili- 
cale  della  regina  papessa,  secondo  il 
Cobbet,  234.  Conseguenze  deU'aimsta- 
sia  d'Inghilterra.  La  sua  p.apessa  Eli- 
sabetta co’ mariti,  i bastardi,  le  furie 
e la  tirannia  di  questa,  596-598.  Il 
fatto  più  memorabile  del  regno  della 
Ispessa  Elisabetta  è un  regicidio,  l'uc- 
cisione di  Maria  Stuarda,  regina  di 
Scozia,  598  e 599. 1 patimenti  che,  a 
giudizio  del  Cobbet,  l'Inghilterra  pro- 
testante fece  soffrire  alTInghillerra  cat- 
tolica sotto  la  papessa  Elisabetta,  612- 
615.  Servigi  rcnduti  dai  cattolici  in- 
glesi avi  Elisabetta,  e sua  riconoscenza, 
a giudizio  di  Cobbet,  615  e 616.  Sup- 
plizio di  Margherita  Middleton  per  aver 
ricoverato  presso  di  sè  un  prete  cat- 
tolico in  qualità  d'inslitutorc  de' suoi 
Agli , 616  c 617.  Martirio  de’  missio- 
narii  cattolici  in  Inghilterra,  621  e 622. 
L'Inghilterra  protestante  e la  papessa 
Elisatietta  fanno  mercato  dei  negri, 
622.  Manda  soccorsi  ai  Francesi  rine- 
gati,  641-643. 

ELISABETTA,  imperatrice  di  Rus- 
sia. Suoi  disordini,  XXVII,  218  e 219. 

ELISABETTA  di  Francia,  sorella  di 
Luigi  XVI,  XXVII,  554-557. 

ELISBAAX,  re  d'Etiopia.  Vittoria  da 
lui  riportala  sopra  Dimione  giudeo,  c 
sua  conversione,  IX,  42  e 43.  Nuo- 
va invasione  c imprese  guerresche 
di  Ini.  Si  ritira  in  un  monastero,  51 
e 52. 


ELISEO,  profeta.  Elia  lo  piglia  acoin- 
pgiui.  II,  373.  Eredita  il  manlellod'E- 
ii.a.  .384  e 385.  Sana  le  ac(|iie  di  Ge- 
rico. Vemlelta  del  cielo  sui  figliuoli 
di  Betel,  ,387.  Eliseo  dimanda  un  so- 
natore (l'ai'iia.  Della  miisiut  nelle  sue 
correlazioni  con  Tins|iiraziune  divina, 
388.  Fornisce  di  acqua  gli  e.serciti  col- 
legati di  Giuda,  d’Israele  e d'Edom,  389 
e 390.  Eliseo  moltiplica  l'olio  della  ve- 
dova; ottiene  un  figlio  alla  Sunamite 
e indi,  morto,  lo  risuscita;  sana  le  vi- 
vande de'  figliuoli  dei  profeti  ; molti- 
plica i pani  ; guarisce  dalla  lebbra  N’aa- 
maii.  Che  fosse  il  dio  Remmone.  Ido- 
latria punita.  Eliseo  ca.sliga  con  la  leb- 
bra la  menzogna  di  Giezi;  miracoli 
ch'egli  fa  sul  Giordano;  sventa  le  in- 
sidie dei  Siri  contro  Israele  ed  accieca 
le  milizie  da  essi  mandalo  coiiira  di 
lui,  .393  e 394.  Fame  in  S^imaria.  Fu- 
rore del  re  Gioramu  contro  Eliseo.  Pre- 
dizioni del  itrofelae  loro  adempimento, 
394-401.  Eliseo  annunzia  la  carestia. 
L.a  Sunamite  gli  rende  testimonianza 
innanzi  a Gioramo.  Sua  predizione  su 
Benadab  e Azaele,  401-403  Assedio  di 
Ramoth  per  o|jera  dei  re  d'Israele  e 
di  Giuda.  Missione  del  re  Geu,  403- 
408.  Prediziuni  d'Eliseo.  Osservazione 
intorno  all’epoca  del  libro  dei  Re.  Morte 
d’Eliseo.  Suo  elogio.  Il  coniano  dello 
ossa  di  lui  richiama  a vita  un  cada- 
vere, 411  e 412. 

ELVIRA  (concilio  d’)  in  Ispagua. 
Suoi  canoni,  VI,  106-109. 

ELZEARO  (sant’),  conte  di  Sabran, 
XX,  28-42. 

EMBRUN  (concaio  d’),  XXVI,  474- 
476. 

EMERICO  (.sant’),  XIII,  441  o 442. 

E.MERY  (l'abbate),  superiore  di  San 
Sulpizio.  Sua  vita  e sue  opere,  XXVII, 
417.  Sua  conferenza  con  Napoleone, 
a Funiainebleau,  su  gli  affari  della 
Chiesa,  XXVIII,  109-111.  In  un'udien- 
za solenne,  ris|ionde  a Napoleone  co- 
me un  varo  dottore  della  Chiesa,  e 
muore  poco  dopo,  130-133. 

EMIGRATI  francesi.  Condotta  del 
clero  e della  nobiltà,  XX VII,  510- 
5i5 

EMIGHAZIO.NE  de'  popoli  dopo  la 
confusione  delle  lingue,  V,  222  e 223. 

EMILIA  (Inala)  Bicchieri,  XX,  13-16. 

EMILIANO,  imperatore,  V,  219. 
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lì.MIMANO  (sani’),  vescovo  di  C.i- 
/ico,  XI,  W). 

KMMAM’KLK  o MANlll^LM),  iin- 
(leratore  di  Coslanlino|ioli , riconosce 
Alessandro  III  |«t  lepritiiino  ponlelice, 
XVI,  22f)  e 227.  Atniiasciala  di  Ein- 
nuinnele  a papa  Alessandro  III  |icr 
olTerir^li  il  suo  ajnlo  coniro  l’ impe- 
ratore Federigo  lìarliarossa,  2il  e 2'r2. 
Einmannelo  muore,  ilo  e 41C. 

EMM.AUS.  1 due  iliscepoli  d’Ein- 
inans,  IV.  2r>ìj  e 23(>. 

K.M.MKUAXO  (sani’),  X,39,’i-Ó!m. 

EMPEDOCLE,  (ìlosofo  greco,  111,225 
e 220. 

E.NAC.  Chi  era  Enac  o piullosto  i 
suoi  discendenti,  I,  4H0. 

ENCICLOPEDIA  che  Voltaire,  d’A- 
lemltert  e Diderot  fahhricarono  come 
im'altra  torre  ili  Dahele.  Loro  cecità  a 
cpiesto  riguardo,  XXVII,  óOC-óOy. 

E.NCllATIDE  (santa),  vergine  e mar- 
tire, VI.  (ii. 

E.NEA,  vescovo  di  Parigi.  Suoi  scritti 
relativi  ai  Greci,  Xll,  2'r.>2't7. 

E.NEA  Silvio,  più  tarili  Pio  11.  Fa 
lestimonian/.a  in  onore  di  Giovanna 
d’Arco,  X.Xl.óòO.  Lega/.ioiie  di  lui  in 
Itoemia  jier  ricondurre  gli  ussiti.  Qua- 
dro che  egli  ne  fa,  à7S-4H5.  (Vedi 
Pio  n.) 

E.NGI'LIIEIITO  (sani'),  arcivc.scovo 
di  Odoina,  XVII,  (ì'.l8-702. 

EXNODIO  (sant’),  vesi-ovo  di  Pavia. 
Sua  apologia  di  papa  Simmaco,  Vili, 
357. 

EXOC.  Sua  futura  venula  con  Elia,  11, 
383  e 58(5. 

EXlllCO  1.  re  di  Francia.  Sua  in- 
cocrenza a fronte  di  papa  san  Leo- 
ne I.X,  XIIi;  308-318. 

ENltlCO  li,  re  di  Francia.  Sua  poli- 
tica |H)co  onorevole,  XXIV,  !I5  e Di. 
Sua  [wlilica  iwco  fraueesii  e |ioco  leale 
verso  il  concilio  di  Tiamtu  o il  jiapa, 
145  0 144.  .Muore,  221. 

ENltlC.O  111.  re  di  Francia.  Sua  in- 
dole. XXIV,  ()32  e 035.  Si  rendo  spre- 
gevole jier  frivoli  gusti  c mala  vita, 
(ì.34-<)3().  La  .Sorhona  e il  parlamento 
di  Parigi  pruuiiuziano  lo  scadimento 
di  lui.  Mentre  slava  per  dare  un  as- 
salto generale  a Parigi  è ucciso  da 
Giacomo  Cleuient,  li74-()70. 

E.MSICO  IV,  re  di  Franci.a.  liiter- 
cella  una  lettera  scritta  da  un  ministro 


di  Ginevra  a ini  calvinista  di  Parigi, 
XXIV,  14  e 13.  Sua  indole,  (>52  e 633. 
Ahhaudona  il  catlolicismo.  rimane  al- 
(Hin  tempo  senza  religione,  indi  ritor- 
na ugonotto,  634-636.  Muta  principii 
jioliiici  0 adotta  Passolulismo  anglica- 
no, 663  c 666.  È scomunicalo  come 
eretico  da  papa  Sisto  V,  667  e 668. 
Sue  |iroinessc.  quando  vede  i signori 
della  corte  e doireserciio  dis|K)sli  a mo- 
rire anziché  riconoscere  un  re  ugo- 
notto, 677-679.  È sul  punto  d’esser 
preso  dal  duca  di  .Mavenne,  679  e 780. 
Guerre  di  lui  coniro  il  duca  di  Mayen- 
ne,  .Assediti  Parigi , saccheggia  i sob- 
horghi,  è re<|iinlo  diverse  volte  eoh- 
hligato  del  duca  di  Parma  a levare 
l’assedio,  681-683.  Suoi  negoziati  se- 
greti. È obbligato  a levar  l’assedio  a 
Itoaiio,  (i8i)-t)88.  Fa  profe.ssione  della 
fede  c.attolica  a San  Dionigi.  Fine  della 
sua  lotta  contro  la  Francia.  688-690. 
Suoi  negoziali  col  \iapa,  iier  ottenere 
la  ralilicazione  della  sua  assoluzione 
provinciale,  690  e 691.  È consacralo 
a Gharlres,691  e 692,  Supplizio  di  Bar- 
rière, .accusalo,  e di  Giovanni  Cli.astel, 
convinto  ili  aver  voluto  assassinare 
Enrico  IV,  692  e 695.  F,  ricevuto  so- 
lennemente in  seno  alla  Ghiesa  da  |a|Ka 
Clemente  Vili  nella  persona  de’ suoi 
Iilenipoleiiziarii  d'O.ssat  e du  Perron, 
694-696.  Che  cosa  gli  mancava  per  ri- 
generare la  Francia. Opera  riservtila  ad 
altri  uomini,  697  e 698.  Quali  furono 
la  politica  e condotta  di  lui,  XXV, 
391-594.  Sua  piet.à  person.ile.  Che 
cosa  san  Francesco  di  Sales  pensasse 
di  ipieslo  principe  e della  morte  dì 
lui,  593-.597.  CitA  ch’egli  sarebbe  stalo 
e che  avrebbe  fatto  colla  politica  di 
san  Luigi  e Carluinagiio,  398  o 399. 
Questo  iiiincipe  si  fa  apologista  de’ 
gesuiti,  0 ne  sceglie  uno  de’ più  di- 
stinti, il  pjidre  Colon,  per  confessore, 
328-355. 

ENHICO  I,  re  d'Ingliilterra.  lUchia- 
nia  sant’ Anselmo  e vuole  costringerlo 
a ricevere  da  lui  |■inveslilura  ricll'arci- 
vescov.'ido,  XIV,  377-379.  Hoberto  il 
Normanno  desiste  dalle  suo  pretensioni 
alla  corona  d’Inghilterra,  580  e 381. 
Aggiuslamenlo  definitivo  con  s.ant’An- 
selmo,  581-58.3.  Suo  abboccamento  col 
santo  p.'iure  a Gisors.  Deferenza  d’En- 
rico per  (kilislo  II.  Si  riconcilia  col  re 
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(li  FrniH'ia  |k!I'  la  iiwdia/.ioiic  dui 
XV,  lai  e 155.  Morie  di  Knriixi  I d’iii- 
ahillurra.  Giudi/,iu  iiilorno  qiiusto  ino- 
iiari^a.  Suo  u:»zioni,  sua  perfidia  e vio- 
l«i/a.  Che  si  devo  pensare  dulia  sua 
temperan/.a  e casiila,  S65-Ì6?. 

£.MUGO  0 ARIIIGO  li,  re  d'Iufi:hil- 
leiT.A.  Sua  esalla/ioiio  al  trono,  XV, 
ili  e Ì75.  Scrive  a papa  Adria- 
no IV,  di  nascita  inglese,  XYI,  55- 
57.  Chiede  al  papa  la  facoltà  di  con- 
qui.stare  l' Irlanda  e viengli  conces- 
sa, 63.  Atteneii/e  aii7.i  che  no  singo- 
lari Ira  le  corti  dinghillerra  e di  Fran- 
cia, 68  e 611.  Il  re  d’Inghilterra  onora 
in  persona  allanienle  |Mpa  Ales.sau- 
dro  III,  ili  e Ì13.  Contesa  tra  saii 
Tomaso  Gantuariensu  o Arrigo  II,  re 
d'Inghilterra,  sulle  consuetudini  regie, 
Ì56-Ì6i.  Indole  violenta  e astuta  del 
re  .Arrigo  II,  i6i.  Il  re  fa  citare  l'ar- 
civescovo a Nurlhain|itun,  Ì6V-Ì69.  Il 
re  d’Inghilterra  piglia  a (terseguitare 
lutti  i congiunti  e gli  amici  del  santo 
arcivescovo,  Ì73  c Ì7A.  .Modi  violenti 
e a.stuli  del  re  inglese  per  nieller  paura 
al  papa,  il  quale  anzi  diviene  più  fer- 
mo, Ì75-377.  Il  re  che  avea  proibito 
l’appellarsi  al  papa,  s’aniiella  ei  me- 
desimo a questo  contro  l’arcivescovo, 
378  e 378.  Il  re  inglese  minaccia  l'or- 
dine cistercense,  clic  non  ardisce  dar 
|MÙ  altra  ospitalità  al  santo  arcivesco- 
vo, 279  e 280.  Colloipiio  dei  re  d’In- 
ghilterra e di  Francia  o del  santo  ar- 
civescovo Ganluariense  nel  Maini!,  280- 
288.  Mene  del  re  d'Inghilterra  a danno 
di  san  Tomaso  presso  alcuni  Italiani, 
290  e 291.  Due  niin/.ii  del  [>a|ia  al  re 
inglese  e loro  lodevole  contegno,  291 
e 292  Atti  violenti  del  re  d’Inghilter- 
ra, 292  e 293.  Il  re  inglese  alletta  de- 
siiJerio  di  rap|iattumarsi  colfarcivesco- 
vo,  295-293.  Alessandro  ili  sempre  più 
saldo  a stringere  il  re  perchè  attenga 
sue  (iromesse,  295-298.  Il  re  inglese 
fa  consacrare  il  proprio  figliuolo  dal- 
l’arcivescovo di  Yorck  contro  il  diritto 
deU’arcivescovo  di  Cantorberi  e non 
ostante  il  divieto  del  papa,  298-301. 
Il  re  si  riconcilia  coll’  arcivescovo  di 
t^ntorberi,  501-303.  Procedere  poco 
onorevole  dell’ arcivescovo  di  Yorck 
e degli  ufiiziali  del  re.  Il  popolo  si  con- 
tiene lutt'altriinenti,  310  e 311.  Il  re 
fa  di  lutto  (ler  iscagionarsi  dell’ucci- 
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sione  di  san  Tomaso,  315-317.  Il  ve- 
scovo di  Wincester  in  punto  di  morte 
predice  gravi  sciagure  ai  re,  il  ipiale 
va  in  Irlanda,  dove  si  tiene  un  conci- 
lio, 320-322.  Il  re  Enrico  viene  assolto 
da’  legati  del  pa|>a  e giura  insietne  col 
lìgliu(di)  di  tener  da  quello  il  reame 
d’Inghilterra,  322-324.  I tìgli  di  Arri- 
go li  si  ribellano  al  padre,  il  quale 
scrive  su  ciò  al  papa  come  a suo  si- 
gnore sovrano,  327-329.  Penitenza  di 
Arrigo  li  al  sepolcro  di  san  Tomaso 
Gantuariensu,  della  quale  vieiip  mira- 
bilmente rimeritato,  333  e 334.  Gli 
inviali  de’  cristiani  di  Palestina  presso 
Enrico  II,  419, 469-472.  I re  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra  si  rap|>aciQcano  e 
prendono  la  croce,  492  e 493. 1 re  d’In- 
ghilterra e di  Francia  vengono  di 
nuovo  a guerra.  Morte  del  figliuolo 
maggiore  del  primo.  Arrigo  11,  co- 
stretto a combattere  Riccardo  suo  se- 
condo lìgliuolo,  vedesi  abbandonalo  da’ 
suoi  e costretto  sottostare  a tutte  le 
condizioni  imposto  dal  re  di  Francia. 
Si  muore  do|)o  maledetti  i proprii  figli, 
e trova  a stento  chi  gli  dia  sepoltura, 
496-501. 

ENRICO  III,  re  d’ Inghilterra.  Suc- 
cede d’anni  novo  a Giovanni  Senza 
Terra  suo  padre,  trionfa  dei  baroni 
ribelli  e di  Luigi  di  Francia,  per  la 
sua  intiocenza  e la  protezione  della 
santa  sede.  Pace  che  fa  col  re  di  Fran- 
cia. Cure  iialernu  di  |)a|)a  Onorio  111 
per  lui,  XVIII,  47.3-479.  Indole  di 
lui,  XVIII,  101  e 102.  È divolo  per 
la  causa  della  Chiesa,  301  e 302.  Pace 
ed  amicizia  cristiana  con  san  Luigi  re 
di  Francia,  5o3-335.  Amichevoli  rela- 
zioni tra  la  santa  sede  ed  il  re  d’In- 
ghilterra, Enrico  III.  Lotta  tra  questo 
re  ed  i suoi  baroni.  Essa  termina  a 
vantaggio  del  re.  Lettera  |ialerna  del 
papa  ut  principe  reale  per  indurlo  alla 
clemenza.  Etielti  felici  deità  lettera,’ 
643-031.  Morto  del  re,  XIX,  22-25. 

ENRICO  IV,  re  d'Inghilterra,  depo- 
ne il  suo  predecessore  Riccardo  11.  lo 
fa  morire  di  fame  e,  dopo  un  regno 
pieno  di  turbolenze  e ribellioni,  muore 
egli  stesso  iiercosso  da  Dio,  XXI,  54-62. 

E.MIICO  V,  re  d’Inghilterra,  soffoca 
una  nuova  sollevazione  dei  lollardi, 
XXI,  62-65.  Guadagna  la  kattaglia  di 
Azincourt,  .si  vedo  signore  di  Francia 
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(•  (!' Injrliiltprni,  o idiior'  nel  vìj^r; 
(lell’Hà,  f>5  0 «fi. 

KNHIt’.O  VI.  [)opo  il  supplizio  di 
Oiovniiiia  d’Ari'o,  i l'Ianlajpineii  d’An- 
jou,  ro  d’Iiigliillerra,  divisi  in  due  ra- 
mi. si  fanno  una  guerra  di  slunninio, 
XXII.  lOó-KH). 

EMUf'-OVII.  Esallazione  dei  Tudor. 
Kegno  di  Enrico  VII,  XXII,  199-203. 

KNllK’.O  Vili,  Timi  essendo  che  priii- 
ci|)c  reale,  sposa  con  ponlilicia  dis(K“n- 
sa  ('.aierina  d’Aragona,  XXII,  404-406. 
l'rineipii  th'l  suo  regno,  202  e 203.  Fa 
.-dleanzacol  |(onlelìce.  Eonfuia  vigoi'o- 
saineulc  le  lM.‘slenimie  di  Lnlero  e fa 
omaggyi  del  suo  scrino  al  pafia.  XXIII, 
176-I8S.  Scrive  ai  principi  d'Alomagna 
sugli  eccessi  deireresiai-ca  Eulero,  375 
e 376.  Risponde  a ipieslo  con  una 
soda  confutazione  do’ principali  errori 
ed  asserzioni  di  esso,  378-.3S3.  Do- 
minalo dalla  sua  passione,  cerca  far 
sciogliere  il  suo  inalrimonio  con  Ca- 
terina d’Aragona  [kt  sposare  Anna 
Bolena.  Circostanze  sconosciute  al  tem- 
po di  Bossuel,  383-386.  Sollecita  ri- 
sposte favorevoli  dalle  università,  591. 
Disperando  vincere  le  difficoltà,  è tratto 
fuor  d’im|iaccio  da  Tomaso  Cromvello, 
che  gli  propone  di  dichiararsi  cgi|io  della 
chiesa  d’Inghilterra.  Qual  fosse  questo 
patriarca  della  chiesa  anglicana,  391- 
.393.  Enrico  sposa  segretamente  Anna, 
assieuraiuk)  il  saceriloie  delta  pontlicia 
approvazione,  396.  Ultime  azioni  e mar- 
tirio di  Tomaso  .Moro,  400-402.  Martirio 
del  cardinale  Fisher,  vescovo  di  Ro- 
chester, 402  e 403.  Martirio  di  parec- 
chi certosini,  40.3  e 406.  Il  re-papa 
Enrico  Vili  dichiara  il  laico  Tomaso 
Cromvello  suo  vicario  generale,  sotto 
il  quale  il  clero  inglese  si  avvilisco  sem- 
pre pii't,  406-408.  Mezzi  adoperati  da 
ontramhi  per  rubare  i conventi  inglesi 
e quali  no  sieno  stale  le  conseguenze. 
Che  sia  il  pauperismo,  411-41.3.  Fa- 
miglia del  primo  [wpa  anglicano,  415 
c 416.  Fine  di  Anna  Rolena.  Enrico 
sjKisa  una  moglie  che  gli  dà  un  Tiglio 
niorenilo.  Perciò  egli  dichiara  illegitti- 
me le  due  sue  figliuole  Maria  ed  Eli- 
salsMla,  416-418.  Fa  [lerire  alTestremo 
supiilizio  la  contessa  di  Salishury.  ma- 
dre ilei  Cardinal  Polo,  4IH-420,  Enri- 
co  sposa  Anna  di  CIcves;  ma  la  ripu- 
dia e siu'sa  l'.alcriua  Howard.  420.  Si 


occupa  a d;u'  regole  alla  Icsle  ili*gli 
Inglesi  e fa  morire  ne’siipplizii  chiun- 
que non  riconosce  la  sua  infallilHlità, 
421-425.  Fa  il  processo  a san  Tomaso 
di  (.anlorlKTÌ  |>cr  impadronirsi  delle 
riccliezy.e  della  chiesa  c della  tomba 
di  lui,  424.  Fa  tagliar  l.a  testa  alla  sua 
qiimta  moglie,  e sposa  la  sesta,  che 
poco  mancò  ne  cade.s.sc  vittima  anche 
essa.  Sua  morte.  425.  Quadro  del  suo 
regno  e de’ suoi  ultimi  anni  a giudi- 
zio di  Cobbel  e di  Lingard,  42.3-428. 
Giudizio  del  prolestanle  Cobbel  sulla 
di  lui  morte,  XXIV,  95  e 96. 

ENRICO  I 0 TUcceilatore,  re  di  Ger- 
mania, designalo  dal  re  Corrado,  di 
cui  era  nemico,  XII,  485-486.1.3  sua 
sposa  santa  Matilde,  486  e 487.  Gover- 
no d’Enrico  TUiaxillatorc.  Sue  vitto- 
rie contro  gli  Ungaresi.  Suo  z.elo  per 
la  conversione  degli  infedeli,  c sua 
morte,  XIII,  48-.32. 

ENRICO  li  (s.anT),  re  di  Germa- 
nia, XIII,  5I6-31B.  Sue  virtù  c impre- 
se, 385-588.  Fonda  un  vescovacio  a 
Bamberga,  che  immediatamente  sotto- 
mette •iila  chiesa  romana,  390-392. 
Viene  incoronato  imperatore  da  papa 
Benedetto  VIH,  397-41)0.  Rinova  il  di- 
ploma di  Olone  I a favore  dei  donii- 
nii  temporali  della  chiesa  romana,  400. 
Vassene  a Giugni,  ove  fa  voto  d’ob- 
beilienza  tra  le  mani  del  bealo  Ric- 
cardo di  Verdun,  che  gli  ordina  di 
rimanere  al  governo  dell  impero,  401 
e 402.  Suo  abboccamento  con  sant’E- 
riljerlo  di  Colonia,  405  e.  -406.  Sua  ul- 
tima s|icdizione  in  Italia,  406  o 407. 
Albi  dimanda  del  papa,  sani’ Enrico 
Irasformà  alcuni  canoni  di  divei'si  con- 
cilii  in  leggi  civili  dell’impero,  407- 
410.  Colloquio  .allelluoso  dclTimpera- 
lore  sani’  Enrico  e del  re  Roberto  di 
Francia,  411  e 412.  Morte  delTiiiifie- 
ratore  sani’ Enrico  do|)o  un  altro  col- 
loquio con  Roberto,  412  e 413. 

E.NRIC.O  III  0 il  Nero.  Sua  elezione, 
XIII,  480.  Papa  Clemente  11  gli  cinge 
la  corona  imperiale,  488.  Muore,  XIV, 
40. 

ENRICO  IV,  re  di  Germania.  Errore 
che  commettono  gli  elettori  nell’ eleg- 
gerlo. Condizione  tiisia  in  cui  si  trova 
Timpern,  XIV,  40.  Viltoi’e  II  gli  ricon- 
cilia p.arecchi  .signori,  40  e 41.  Scelta 
imprudente  di  tm  faticiullu  per  re  di 
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Germania.  Fermenti  ili  iliiieoriiia,  85- 
85.  Disordini  e violenze  nelle  ehiesc 
d’Alemagna,  83-87.  La  corte  di  Ger- 
mania crea  iin  antipapa  in  Gadaloo  di 
Parma,  89-91.  È condannalo  a Ostor, 
91-95.  Lettera  di  san  Pier  Damiano  a 
Enrico  IV  sull’antipapa  Gadaloo,  155  o 
I3i.  Avvenimenti  diversi  alia  corte  di 
Gennania,  134-157.  Fine  dello  scisma, 
137  e 138.  Vi/.ii  di  Enrico  IV.  Vuol  ri- 
pudiare la  propria  moglie.  Legazione 
di  .san  Pier  Damiano  iier  quiìslo  mo- 
tivo. Enrico  obbligalo,  malgrado  suo, 
a tenersi  la  moglie,  138-161.  L’impe- 
ratrice Agnese  si  ritira  dalla  corte,  161. 
Affari  episcopali  di  Bamberga  e di  Go- 
stanza, 161-164.  Morte  di  Adalberto 
arcivescovo  di  Brema,  163-167.  Fer- 
mento in  Alcinagna  cagionalo  dalle 
ingiustizie  e violenze  del  re,  170.  Traf- 
fico indegno  de’  vescovadi  e delle  ab- 
bazie fatto  da  questo  principe,  170-172. 
Annone  di  Colonia  si  ritira  dalla  corte. 
Il  re  si  sfrena  ad  ogni  disordine,  172- 
173.  Querele  dei  ve.scovi,  ilei  grandi, 
dei  popoli  di  Sassonia  alla  sede  ro- 
mana ed  al  re,  che  viene  citato  a 
Roma  por  dar  sodisfazione.  Morte  di 
Alessandro  II,  173  o 176.  Baiillca  l’e- 
lezione di  Gregorio  VII,  178  e 179. 
Confessa  a san  Gregorio  le  sue  ingiu- 
stizie, 238-240.  I grandi  d’ Aiomagna 
0 Sassonia,  irritali  dalle  ingiuste  sue 
vessazioni,  vogliono  eleggere  in  suo 
luogo  Rodolfo  di  Svevia.  San  Gregorio 
procura  d’acquielarli,  promettendo  di 
far  render  loro  giustizia,  241  e 242. 
Lettere  paterne  che  riceve  dal  ponte- 
fice, 230-232.  Concilio  di  Roma,  in  etti 
il  papa  scomunica  certi  consiglieri  del 
re  di  Germania,  2G4.  Enrico,  intanto 
che  macchina  contro  Gregorio  (me- 
diante Guiberto  o Cencio),  gli  scrive 
lettere  amichevoli  ed  usa  crudelmente 
della  vittoria  da  sè  riportata  sui  Sas- 
soni, 260-264.  Enrico  raduna  un  con- 
ciliabolo, dal  quale  Gregorio  VII  viene 
deposlo,  266  e 267.  Eccita  i Homaiii 
alla  riltellione;  è scomunicato  egli  stes- 
so, 267-272.  Enrico  abbandonato,  278- 
280.  Va  in  Italia,  a Cano.ssa.  S'ione 
prosciolto,  288-292.  Ifbmpe  la  pace 
conchiu.sa,  .502.  Elezione  di  Rislolfo  di 
Svevia,  505-.507.  I duo  re  appidlaiio  al 
[Kmtelice,  306-508.  Enrico  rompe  la 
convenula  tregua. iNiiovi  negoziali, .509- 


315.  Enrico  vuol  ricorrere  alle  armi 
soltanto;  .san  Gregorio  è costrelln  pri>- 
forire  imnlro  lui  scnlenza  di  deposizio- 
ne, 521-523.  Grand’ira  di  Enrico.  Ra- 
duna un  conciliabolo  a Magoiiza,  poi 
un  altro  a Bressanone,  ove  Ta  dintorre 
da  alcuni  vescovi  .simoniaci  Gregorio 
VII  ed  eleggere  in  sua  vece  GnilHìrlo, 
arcivescovo  scomunituilo  e deposto  di 
Ravenna,  528-350.  Enrico  è sconlitio 
in  una  gran  battaglia  da  RcNiolfo,  che 
è ferito  mortalmente  e muore,  541  u 

342.  Viene  eletto  a succedergli  Erman- 
no di  Lorena,  conte  di  Lus.semborgo, 

343.  Enrico  recasi  più  volto  ad  assediar 
Roma.  Gontro  il  dato  giuramento,  fa 
catturare  iwrecchi  deputali  cli’erano 
in  via  |iel  concilio  di  Roma,  546-550. 
Enrico  .si  guadagna  il  popolo  di  Roma 
eil  entra  iti  città.  Fa  nieller  sul  trono 
pontificio  l’antipapa  Guiberto  col  nome 
di  GIcmenle  III,  o riceve  da  lui  la 
corona  imperiale.  As.seilia  .«an  Grego- 
rio in  caslel  Sant’Angelo,  .530  e .531. 
Enrico  si  allontana  al  sopravenire  di 
Roberto  Guiscardo,  351-534.  Morte  di 
san  Gregorio  a S.alerno,  .5.37  o 338. 
Elezione  di  Vittore  III,  367.  L’ex-re 
Enrico  persiste  nella  sua  nslin.azàone. 
Urbano  II,  376.  Gli  scismatici  distol- 
gono Enrico  dal  venire  a compoiiimen- 
to,  449-431.  Gli  scismatici  tornano  alle 
armi.  Enrico  assale  il  duca  Guelfo, 
sposo  di  Matilde,  435-436.  Procedere 
scandalo.so  e crudele  di  Enrico  verso 
Berta  mi  Adelaide  sue  tnogli.  Caccia 
suo  figlio  Corrado.  Quale  idea  aveasi 
dovunque  di  Enrico,  471  e 472.  As- 
sctnblea  di  L'Ima  e coticilio  di  Costanza. 
Gran  mortalità  in  Alemagna,  di  grande 
frntlo  spirititale,  476  e 477.  Pasquale  II, 
374  c 373.  Ostinazione  di  Enrico  IV. 
Morte  di  Guiberto  e del  giovine  Cor- 
rado, 393  c 396.  Ineoronamento  di 
Enrico  V,  601-603.  Enrico  IV  scrive, 
al  papa.  Dieta  di  Magotiza.  Enrico  IV 
rinunzia  all’iinpero.  Depitlazione  spe- 
dila al  papa,  603-603.  Enrico  IV  peti- 
tito  di  sua  ritiutizia,  603  e 606.  Sua 
lettera  :d  figlio.  Manifesto  del  giovino 
re  c dei  grandi.  Il  vecchio  Enrico  ap- 
pella al  papa.  La  sua  morte,  accaduta 
a Liegi,  fa  lieti  (pianti  sotto  cattolici, 
609-611. 

ENRICO  V,  di  Germania.  E incoro- 
nato. Tonta  all’ obbedienza  del  iKipa. 
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Condiii)  ratitinalo  in  Turiiiffia.  Suoi 
sforzi  per  riwniliirrf  il  padre  ali’iinilà 
della  Chiesa.  XIV,  601-e<)3.  Cnrieo  IV 
rinunzia  all’  impero , 603-60o.  Scrive 
al  figlio.  Manifesto  del  giovine  re  e 
dei  grandi.  Il  vecchio  Knrico  ap|X'lla 
a Pasquale  11.  Muore,  609-lill.  lin- 
rico  V d’Aleinagna.  Sue  pretensioni 
sulle  investiture,  XV,  21  e 22.  Kn- 
ri(;o  V in  Italia.  Crudeltà  e devasta- 
zioni da  Ini  commesse,  àfi.  Sua  con- 
venzione col  pontefice.  Vassene  a Ho- 
nia.  Sua  furUTia.  Silcgim  dei  Uo- 
inani.  Fogge  c Irascina  seco  il  papa, 
4f)-riO.  Vessazioni  usate  ila  Knrii-o 
contro  i Ilomani.  Privilegio  da  Ini 
estorto  a papa  Pasquale.  Iv  ineorotia- 
lo,  51-33.  Il  concilio  di  Lalerann  an- 
nulla il  privilegio  di  Corico,  .‘iti.  Ili- 
ceve  una  lettera  del  papa.  38  e 31). 
Enrico  V a Iloma.  Il  clero  ricusa  d’in- 
coronarlo,  126-1 28.  Deputtizione  di  papa 
Calisto  II  a Enrico  V.  Promesse  reci- 
proche fattesi  tra  il  pontefice  e l'iin- 
peralore,  144-146.  Conferenza  di  papa 
Calisto  II  con  Enrico  V a Moiison. 
Scaltrimenti  e tergiversazioni  di  En- 
rico V.  Nel  concilio  di  Heiins,  l'impe- 
ratore è scomunicato  e i suoi  suddiJi 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  148- 
152.  Pace  Ira  il  sacerdozio  e l’impero, 
164.  Morte  di  Enrico  V,  174  e 175. 

ENRICO  VI,  re  di  Germania  e im- 
peratore, compera  Riccardo  Cuor  di 
Leone  da  Leopoldo,  duca  d’Anslria,  c 
lo  rivende  agl'inglesi,  XVI,  347  e 548. 
Politica  jtoco  onorevole  d'Enrico  VI 
im|)eralore,  577-578.  Muore,  581. 

ENRICO  VII  o di  Lussemborgo.  Sua 
«lezione,  XIX,  434  e 435.  Suoi  giura- 
menti a papa  Clemente  V,  XX,  57-59. 
Sua  bella  condotta  in  Italia,  59-61.  Bolla 
notevole  del  papa  a cimpie  cardinali 
per  incoronar  rimiieraltire  in  suo  no- 
me, 61-63.  L'imperatore,  appena  inco- 
ronato, dimentica  i suoi  giuramenti  al 
papa,  fa  la  guerra  al  regno  di  Napoli 
e muore.  False  voci  su  ciò,  6.3-63.  Co- 
sliluzione  del  papa  intorno  all’iinpera- 
lore  defunto,  65  e 66. 

ENRICO,  imperator  france.^e  di  Co- 
stantinopoli, XVll,  171  e 172.  Muo- 
re, 479. 

ENRICO  di  Portogallo,  re  guerriero 
e amante  delle  scienz)g  Chiama  a sé 
celebri  navigatori,  XXI,  IH)  e 91. 


ENRir.O  Karnley,  re  di  Scozia,  spo-m 
di  .Maria  Stuarda,  X.XIV.  399-ri03. 

K.MllCO  lo  Sfregialo,  duca  di  (ìnisa. 
Chi  fo.sieegli  e.  la  sua  famiglia,  .\X1V. 
666  e 667.  Enrico  III  lo  fa  assassinare 
agli  Stati  di  Blois,  668-674. 

ENRICO  (sant’),  vescovo  ilTp.saI, 
XV,  406  e 407. 

E.NRICO  di  Treviso  (Ireato),  arti- 
giano, XX,  24  e 25. 

ENRIC.O,  arcivescovo  di  Seiis,  rita^vc 
una  lettera  di  san  Urrnianlo.  in  cui 
sono  discrilti  i doveri  deH'episcopalo, 
XV.  196-198. 

ENRIC.O,  figlio  e fratello  dei  re  di 
Francia,  monaco,  iiuLi  vescovo,  XV, 
4(«-464. 

ENRKiO  di  .MarlKirgo,  deH’nrdine  dei 
frali  preilieatori,  XVII,  ;i22  e f>23. 

ENRICO  di  Goremn.  Ciò  che  dice 
intorno  a Giovanna  d'Arco,  XXI,  367 
0 .368. 

ENRIQliI-::Z  (Alfonso),  re  di  Porto- 
gallo. invia  a papa  Lucio  li  una  e.irla 
d’offerta  e di  seeuran/a  a san  Pietro. 
Rillessionì.  XV,  .329-.33I. 

EOBANO  (sant’)  d’Ctrechl,  XI,  141. 

EPARCHIO  (sant’),  volgarmente 
detto  san  Cibar,  IX,  369  e .370. 

EPICURO,  filosofo  greco.  Bassezzjj 
della  sua  filosrrfia,  ilella  sua  condotta 
e prove,  III,  317-319.  Sue  dottrine  de- 
clamatorie circa  la  giustizia,  ramici- 
zia,  la  divinità,  il  mondo,  l’uomo,  la 
virtù,  la  verità,  la  scienza,  .319-321.  Im- 
possibilità pratica  dell’iiidolenza  epicu- 
rea, 521  e 522.  Opposizione  tra  il  senso 
comune  c la  dottrina  d’ Epicuro,  322 
e 323. 

EPIFANIO  (sant’),  arcivescovo  di 
Salainina.  Suo  Ancorato,  nel  quale 
insegna  lo  Spirito  Santo  proceder 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  VII,  92 
e 93.  Sua  confutazione  delle  eresie, 
93-93.  Della  sua  lettera  contro  le  iraa- 
gini,  391-395.  Va  a Costantinopoli. 
Suo  contegno  in  questa  città.  Muoiv, 
414-416. 

EPIFANIO  (sant’),  vescovo  di  Pa- 
via. Riconcilia  l'imperatore  Antemio 
con  Ricimero.  Ritratto  c storia  di  lui. 
Vili,  345-348.carità  di  sant’Epifanio, 
466.  Legge  tirannica  di  Teodorico,  abo- 
lita per  opera  di  sant’Epifanio.  Il  santo 
va  in  ambasciata  al  re  Gondcbahlo, 
477-4«a 
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EPIFANIO,  patriarca  di  Coslaiilinn- 
poli,  IX,  7-9.  106-108. 

EPIFANIO.  Lo  storico  E|)ifaiiio,  del 
pari  clic  Socrate  e Sozomenn.  dichiara 
nullo  lutto  quanto  era  stalo  fatto  hi 
un  concilio  d Antiochia,  ■ perchè  la  re- 
gola ecclesiastica  vieta  di  decider  cosa, 
di  radunarsi  in  concilio  c di  fare  alcun 
canone  senza  il  consenso  del  vescovo 
di  Roma,  . XXIV,  6-10. 

EPITTETO.  filosofo  greco.  Suo  Ma- 
mmtr.  Ili,  ,Ì28. 

EQUIZIO  (sant’).  IX.  lOl-lOi. 

ERA  cristiana.  Sua  data,  IV,  57. 

ERACLIO,  iin()eratore.  Suo  avveiii- 
mentc  al  trono,  X,  11.  Sotto  il  suo 
regno,  come  sotto  il  precedente.  Greci 
c Persiani  armati  a mutua  rovina.  I 
Persiani  prendono  Gerusalemme  e por- 
tai) via  la  croce,  12  e 13.  Vittorie  di 
Eraclio  sopra  Cosroe,  re  di  Persia.  Esse 
sono  segnile  da  un  Iraliatu  di  pace  Ira 
Eraclio  e i tigli  del  monarca  persia- 
no, 2d-26.  assalilo  dai  musulmani, 
abbandona  loro  la  Siria  e si  ritira  in 
Costantinopoli,  61  e 52.  Si  lascia  to- 
gliere |x)CO  appres.so  Gerusalemme  e 
l'Egitlu.  Sua  condotta  |ioco  assennala 
negli  alTari  di  quesl’ullimo  paese,  53- 
57.  Divenuto  partigiano  del  monole- 
lisino,  sostiene  quest’eresia  a tult’uo- 
mo  e sostiene  mollo  mal  a proposi- 
to la  jiarle  di  teologo.  Un  editto  chia- 
malo Ectesi,  composto  da  Sergio,  com- 
pare sotto  il  suo  nome.  Ciò  che  sia  que- 
sto scritto,  il  quale  è invialo  a Roma 
e condannalo.  L’imperatore  a questa 
nuova,  disapprova  esso  scritto  e ne 
nomina  Taulore.  Sua  morte,  163-168. 

ERACLITO,  filosofo  greco.  Sue  idee 
su  l’essenza  della  sapienza,  il  destino, 
l’insieme  e le  variazioni  degli  esseri, 
lo  spirito  e la  materia,  l’autorità  del 
senso  comune,  III,  230-232.  Sua  oscu- 
rila, 232.  Lettera  del  re  Dario  e rispo- 
sta di  questo  filosofo,  232  e 233. 

ERARICO,  re  dei  Goti,  IX,  172 
c 173. 

ERAS.MO  0 GERARDO,  letterato. 
Suoi  principii,  XXII,  519  e 520.  Bello 
ingegno,  superficiale,  cattivo  molleggia- 
lore,  di  una  letteratura  più  pagana  che 
cristiana,  non  ha  mai  compreso  bene 
la  teologia,  sopralutto  nella  distinzione 
tra  la  grazia  c la  natura;  quindi  non 
può  essere  consultato  con  qualche 


frutto  che  come  un  dizionario  di  si- 
nonimi latini  nel  loro  senso  pagano, 
XXIII,  48U90. 

ERESIE. 

ERETICI  IN  GENERALE. 

Origine  delle  eresie.  Tertulliano,  Pir- 
scrizioui,  V.  .303-311.  L’anlore  delle 
eri'sie,  310.  Gli  eretici  non  (Kinno  gio- 
varsi dell’appoggio  della  Scrittura,  la 
quale  non  serve  che  airanlica  chiesa 
con  l’ interpretazione  c la  tradizione 
viva,  .306-.309.  Condotta  degli  eretici, 
310  e 311.  Zelo  di  sanl'Ignazio  d’An- 
tiochia  contro  le  eresie  c gli  eretici, 
23-27.  Che  cosa  sia  un  eretico,  XXI, 
197  c'198.  Sapienza  dei  santi  e s.a- 
pienza  degli  eretici,  45^  o 455.  Re- 
gole ed  esempli  di  controversia  contro 
gii  eretici  di  sant’Anastasio  il  Sinaita, 
X,  71-81.  Sant’Epifanio  nella  sua  Sfo- 
cia e confutazione  delle  eresie,  ne  conta 
a’ suoi  tempi  sino  ottanta,  venti  delle 
quali  avanti  Gesù  Cristo,  tra  cui  l’e- 
resia de’ pagani  o idolatri,  VII,  93-95. 
Tutte  le  antiche  eresie  si  trasformano 
in  filosofismo  o moderna  incredulità, 
e questa  in  sociale  anarchia  che  as- 
sale al  presente  gl  iraperi,  i nigni,  la 
famiglia  o la  proprietà,  XXVII,  185 
e 186. 

ERICO,  re  di  Danimarca,  XIV,  171 
c 172. 

ERICO  (sant’),  re  di  Svezia.  Sua  vita, 
XV,  406-408. 

ERICO  o ENRICO,  re  di  Svezia, 
XVII,  72  e seg. 

ERMA.  Sua  testimonianza  circa  la 
morte  di  san  Pietro  e saii  Paolo  a Ro- 
ma, IV,  436.  Suoi  libri  intitolati:  Il 
pastore,  473-475. 

ERMANNO  (beato),  solitario  in  Ale- 
magna, XX,  51. 

ERMANNO  di  Lorena,  conto  di  Lus- 
semburgo, viene  eletto  per  succedere 
a Rodolfo  di  Svevia  contro  Enrico  IV, 
XIV,  343  e 344.  Formola  del  giu- 
ramento che  devo  prestare,  344  c 
345. 

ERMANNO,  arcivescovo  di  Colonia, 
si  lascia  trascinare  alla  cieca  da’  lute- 
rani, XXIV,  41  e 42. 

ERMELANDO  (sant  ) di  Noyon,  X, 
332  e 335. 
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KRMETE,  filosofo  nuasi  favoloso 
d’E<;illo.  l'roiligiosa  niofiiplicilà  ilei  li- 
bri irErmcli!  t*  loro  autuiilieilà,  III, 
209-ÌI I . 

EIINOLEO,  ro  dei  Norliimbri,  ri- 
stabilito sul  trono  [»er  raiilorità  di  iiapa 
sali  Leone  III,  XI,  ‘iO. 

ERODE,  re  de},di  Ebrei.  Sostiene 
i Romani,  III,  .Vi9  e 51)0.  Lo  seellro 
cscsj  di  (ìiuda,  500  c i>0l.  Rilorno 
d’Ireano  a (ìerusalemine.  Ponlilicato 
del  sacerdote  Ananele.  Rimproveri 
e tentativi  d’ Alessandra.  Pitnliliealo 
0 morte  violenta  d'Aristobolo.  Com- 
parsa d’ Erode  innan/.i  ad  Antonio. 
Furor  geloso  di  lui  contro  Marian- 
ne,  .5Gl-,565.  Sua  \ittoria  su},di  Ara- 
bi. Fortunate  sue  pratiebo  dìnan/.i  ad 
Auffusto  divenuto  imperatore.  Rim- 
brotti e morte  eroica  di  Marianne.  Ri- 
morsi e malattia  di  Erodo.  Morte  vio- 
lenta di  Alessandro  e di  Coslobaro, 
565-570.  Erode  servile  ed  esoso  al  rio- 
polo.  Sua  barbarie  verso  i complici 
d'una  congiura  ordita  contro  di  e.s.so. 
Città  ed  edilizii  da  lui  innal/.ali.  Sue 
iio/ze  con  una  seconda  Marianne.  Tenta 
placar  l’ira  del  po|)ulo.  Hislauri  ed  al- 
tre Oliere  da  Ini  fatti  fare  al  tempio 
di  Curiisalernme.  Viagi'i  a Roma.  Sue 
adulazioni  ad  A},aippa.  Sua  magnilì- 
cen/.a  verso  gli  stranieri.  Sue  profa- 
mizioni  alle  toìnbo  dei  ro  di  Giuda.  Sua 
sospettosa  gelosia  contro  i propri!  figli. 
Sua  spedizione  contro  gli  Arabi.  Si. 
giustifica  dinanzi  ad  Augusto.  Fa  mo- 
rire i suoi  due  figli.  Estinta  la  proge- 
nie dei  Maccabei.  Il  Messia  sta  per 
venire,  570-581. 

ERODOTO.  Descrizione,  assedio  e 
presa  di  Babilonia,  secondo  Erodoto  e 
Senofonte,  III,  5i-50.  Centro  della  sto- 
ria d'Erodoto,  .'554. 

ERVEO,  arcivescovo  di  Reims,  con- 
sultato intorno  alla  conversione  dei 
Normanni,  coiisnlla  egli  pure  il  pon- 
tefice, XII,  4;iO-453. 

ESAU’,  altrimenti  Edom,  [uadre  degli 
Idumei.  Particolarità  che  accompa- 
gnano la  nascita  d'Ksaù  e di  Giacobbe. 
DilTerenza  delle  indoli  loro.  Esaù  vende 
il  diritto  di  primogenitura;  vantaggi 
conferiti  da  questo  diritto,  I,  Ì48  e 249. 
Prediziotii  relative  .ad  Esaù,  2.55.  Esaù 
e Giacobbe  ligure  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chiesa,  degli  Isbrei  e tie' gen- 


tili, 256.  Suo  abbowamento  con  Gia- 
coblie,  269  e 270.  Va  ad  abitare  li- 
rive  del  mar  Rosso.  Tradizioni  pagaia'- 
a tal  proposito,  27.5  o 274. 

ESCIIILIO,  arcivescovo  di  Liindeu 
in  Danimarca,  rinunzia  alla  propria  di- 
gnità [ler  ritirarsi  a morir  monaco 
presso  al  seiiolcro  di  san  Bernardo, 
XVI,  .575-377. 

ESCIIILO,  poeta  greco.  111,  334. 

ESICHIO,  discepolo  di  sani’Ilarione, 
VII,  91  e 92. 

l'5SIOD(),  |)ocla  greco.  Il  caos  c la 
creazione  in  Esiodo,  III,  .5.56.  L’inno- 
a'iiza  primitiva,  la  cailuta  c il  diluvio 
in  Esiodo  ed  Ovidio,  .537.  I>a  morale 
in  Esiodo  e nelle  tragedie  greche, 
341. 

KSI'OSIZIONK  dei  iirinci/iii  sulla 
rostitazwne  civile  del  clero,  XXVII, 
494  0 495. 

ESSLINGER  di  Zurigo,  da  ministro 
protestante  si  fa  prete  cattolico.  Sue 
fatiche  letterarie,  XXVIIl,  236-239. 

ESTER,  diviene  sposa  del  re  i|i  Per- 
sia e gli  rivela  una  cospirazione.  III, 
103  e 104.  Sua  preghiera  nel  iiericolo, 
sua  inierces.sione  pres.so  del  re,  III- 
11.5. 

ESTRE.MA  UNZIONE.  Sacramento 
ricordato  neirepistola  di  san  Giacomo, 
IV,  411  c 412.  Dottrina  e canoni  del 
concilio  di  Trento  su  questo  sacra- 
mento, XXIV,  1.53-169.  Regole  della 
chiesa  romana  sopra  ramministra- 
zioiio  di  esso  tiella  decretale  di  |ka- 
iia  Innocenzo  1 a Decenzio,  VII,  5.50- 
532. 

ESUPERIA  (santa).  Sua  conversio 
ne  c martirio,  V,  493  e 494. 

ET.\’.  Tre  età  nella  vita  deirunian 
genere,  I,  190  e 191. 

ETELBERTOo  El)ILBERTO(saiif), 
re  di  Konl,IX.  501-504. 

ETKLVOLDO  (sanf),  vescovo  di 
Winchester,  XIII,  182-184. 

ETIOPIA. 

ABISStNIA,  BTtOPI,  ABISStM. 

Conversione  dell’  Etiopia  per  opera 
di  duo  fratelli  captivi,  VI,  2.57-2.59. 
Ambascialori  del  |vatriarca  dei  giaco- 
bili  e defi’imperatore  d’Etiopia  al  con- 
cilio  di  Firenze.  Altri  ainb.ascialori 
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eliofii  venuti  a Fironre.  Uiseom  no- 
Uldli  imi  0 dcRli  altri  a papa 

EuRCiiio  IV,  XXI.  G(W-I!12.  Lamento 
inciiiorabile  ilcll'Etinpia  alla  santa  sede, 
Gli  e 615.  Lettera  di  rappresentanza 
delj'abhjile-  etio[)e  di  (lernsaleniine, 
615.  David,  re  d’Aliissinia  chI  Etiopia, 
invia  un' ambasciala  solenne  a iv^ki 
Clemente  V i)cr  rendergli  obbedienza, 
XXIV,  512.  Il  •SUO  figlio  e successore 
Claudio  olliene  da  [tapa  Giulio  III  Ire 
gesuiti,  dei  quali  uu  jatriarca  e due 
ve.scijvi,  512  e 515,  Stalo  del  cristianesi- 
mo in  Etiopia  o Abi.s.siiiia,  nella  se- 
conda nielà  del  deeiinosesto  sei.'0lo  o 
nella  prima  del  decimoseltimo,  XXV', 
l'(67-674.  Stato  religioso  dell’Etiopia 
nel  secolo  decimonono:  sue  lenilenzc 
al  cattolicismo.  Parecchio  popolazioni 
cristiane  scoperti!  da  due  viaggiatori 
francesi,  i fratelli  Aliaddie,  XXVIIl, 
707-710. 

EUGAIllSTIA.  Gesù  annunzia  l’in- 
sliiuzionu  dell' Eucaristia,  con  la  realtà 
del  suo  corpo  e del  suo  sangue,  IV, 
110-121.  La  distanza  del  mistero  del- 
l'Eucaristia è la  stessa  ebe  quella  della 
grazia,  122  e 125.  Transustanziazione 
naturale,  mediante  la  vegetazione  della 
terra  e delfacqiia  nel  pane  e nel  vino: 
transustanziazione  naturale,  mediante 
la  nutrizione  del  |>nne  e del  vino  nel 
cor|K)  e nel  sangue  dell'uoino.  Transu- 
stanziazione sopranaturalc,  mediante 
la  consacr.'izioiic,  del  pane  e del  vino 
nel  corno  e nel  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, 123.  Facilità  di  concepire  questo 
mistero  pt!r  chi  ama  mollo,  125  e 124. 
Iiistituzione  dell'Eucaristia.  L'Euca- 
ristia compimento  e lìgura,  200-20.'!. 
Dottrina  di  sant’ Ignazio  d' Antiochia 
sul  sacramento  deirEiicaristia  e sul  sa- 
crilicio  della  mossa,  V,  52  e 53.  Dot- 
trina di  san  Giustino,  K7  e 86,  Sacri- 
litio  della  messa  in  sanflreneo,  165- 
167.  Tertulliano.  .Modo  di  ricevere  (pre- 
sto sacramento,  515,  525  e .">24.  Dtdia 
comunione  e del  s;tcrilicio  in  Origene, 
.578  e 576.  Testimonianze  btm  espresso 
di  stiul'Aiiaslasio  il  Sinaila  riguardo  la 
presenza  reabr,  .X,  72,  78-8(1.  Decreti 
e canoui  dominatici  del  concilio  tri- 
dentino sopra  rEiic.arislia,  XXIV,  144- 
L52. 

El'GIIEUIO  (sant’),  vescovo  di  Lio- 
ne, Vili,  17-16. 
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EI'C.IIEIUO  (sani'),  vescovo  d’Or- 
b'rans.  X,  487. 

El'liE  0 ODO.N'K  (sanf),  arcivescovo 
di  Caiilorlieri,  XIII,  .56  e 57. 

El'DES.  fondatore  degli  eudisii, 
XXVI,  L55. 

EUDOSSIA,  imperatrice.  Vili,  265- 
.501. 

EUFEMIA  (santa),  vergine  e mar- 
tire, XI,  125  e 126. 

EUFEMIO,  patriarca  di  Costantino- 
poli, Vili,  452-457.  Sua  indiscrezione 
u suo  esilio,  5(K)  e 501. 

EL’GKMIO  (sanf),  Vili,  621  e 622. 

EUGE.MO,  iia|ia.  Sua  elezione,  ,\, 
225.  Suo  elogio  e morte,  255. 

EUGENIO  II.  Sua  elezione,  XI,  426. 
Prudenza  che  gli  occorreva  coi  veswivi 
di  Francia  chi!  si  lasciano  ingannare 
(bagli  iconoclasti,  4.55-4.58.  Suoi  decreti 
nel  concilio  romano,  454-456.  Muore, 
4ìi6. 

EUGENIO  111.  Const!crazioue  d’Eu- 
genio III.  l)<;pnlazione  dc'vescovi  d'Ar- 
inenia  al  nuovo  poiitclìce.  Stu|(ore  di 
san  Bernardo  all'udire  eletto  al  sommo 
ponlilicato  il  suo  antico  disee|iolo,  .XV, 
.551-557.  Hicntra  Eugenio  III  in  Ito- 
ma,  ix)i  n’escc  di  bel  nuovo  non  guari 
dapp(ji,  540.  San  Bernardo  gli  indirizza 
i cinque  libri  DMi  considerazione.  Do- 
veri di  un  |>apa,  544-.5.52.  Esame  che 
il  ptqia  fa  al  euncilio  di  Treveri  delle 
rivelazioni  di  santa  Ildegarda,  410-414. 
Soggiorno  d'Engeniu  III  a Cbinravalle. 
Sosta  a Cislello,  indi  fa  ritorno  a Roma, 
414  e 415.  Il  legalo  di  papa  Eugenio  III 
stabilisce  (|iiatlro  arcivescov.adi  in  Ir- 
landa, 422.  Lettera  di  Federico  di  Sve- 
via  al  papa.  Concordalo  fermalo  Ira 
loro.  Morte  d’Eugenio  111,  461  e 462. 

EUGENIO  IV,  papa.  Fatica  con  papa 
Martino  V a ricondurre  al  dovere  gli 
ussiti,  XXI,  462-465.  Elezione  c pri- 
mi falli  (li  Ini,  487  e 488.  li  concilio  di 
Basilea  lo  informa  del  pieeoi  numero 
di  prelati  cln*  vi  si  trovali  inv.senli,  5(16 
e 510.  Informalo  dal  deputalo  mede- 
simo del  eouciliii  del  piccini  numero 
de'  prelati,  e |ier  facilitare  la  riunione 
dei  Greci,  Eugenio  IV  dichiara  il  con- 
cilio di  Basilea  diseiollo  e ue  couvoea 
un  altro  a Bologna.  510-514.  I ipial- 
lordiei  prelati  di  Basilea,  tra  i (piali 
.soli  sei  vescovi,  biasimano  altanu-nle 
la  risoluzione  di  Eugenio,  si  dichiarano 
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essi  medesimi  coneiliu  eeumeiiies)  c 
siiiieriore  al  jiapa,  scrivono  contro  di 
questo,  gl'  intimano  di  venire  al  a>n- 
eilio  e s'imnadroniscvmo  ben  anco  del 
governo  della  Chiesa,  51Ì-317.  Papa 
Kngenio  IV  manda  nunzii  per  preve- 
nire quell’ajwrta  discordia,  317-550.  I 
prelati  di  Basilcti  cre.sciuti  a trenta, 
respingono  villanamente  le  olTerle  di 
conciliazione  del  papa  cogli  argomenti 
più  scioltili,  3;ì0-525.  I prelati  di  Ba- 
silea cominciano  il  processo  contro  il 
|iapa,  tiìó-tiì'à.  Pa|ia  Eugenio  IV  fa 
nuovi  tentativi  per  prevenire  la  discor- 
dia, e i prelati  di  Basilea  vi  rispondono 
con  un  procedere  sempre  più  violento, 
5^5-551.  Si  fa  una  certa  ipial  concilia- 
zione tra  il  |ia|ìa  c i prelati  di  Basilea, 
i quali  fanno  i più  strani  ragionamenti 
per  provare  la  superiorità  del  concilio 
sul  |iapa,  5ól-53.>.  Il  concrliu  con  al- 
cuni regolamenti  utili,  ne  fa  d'iutem- 
(lestivi  [ler  molestare  il  papa,  537-5Ì1. 
Il  pipa  trasferisce  il  concilio  a Fer- 
rara, 5U-5à8.  Il  concilio  di  Basilea 
trascorre  sino  a deporre  papa  Euge- 
nio IV  e a fare  un  antipapa,  548-55Ì. 
Arrivo  ili  papa  Eugenio  IV  a Ferrara 
ed  al  concilio.  5(10  e 501.  Trasferisce 
il  concilio  a Firenze  per  motivo  della 
(leste,  578.  Nou  potendo  i Greci  ac- 
cordarsi fra  loro,  pregano  il  papa  d'iii- 
dictire  egli  stesso  i modi  di  operare  la 
riunione.  Gliene  )iro)>one  loro  quattro, 
ai  quali  non  trovali  nulla  da  contra- 
slare;  tuttavia  gliene  dimandano  un 
altro,  58'»  e 585.  I>a  forinola  di  riu- 
nione pru|)osta  dai  Greci  è ap|irovata 
dal  iiapa,  588-5‘Jó.  Filoleo,  patriarca 
di  Alessandri^  consolile  voloutierissi- 
ino  alla  riunione,  che  il  |iapa  nutilica 
a tutta  la  cristianità.  CiUI.  Il  papa  con- 
cede ai  Greci  più  del  promesso,  tJOl 
e 60i.  Eugenio  IV  fa  una  promozione 
di  cardinali,  tra  i (|iiali  Bessarioiie  di 
iNicea,  Isiiloro  di  Itussia,  Sbinco  di  Cra- 
covia, (idi  e (105.  Papa  Eugenio  IV, 
coir  apiirova/.ioiie  del  concilio  ecume- 
nico di  Firenze,  conilamia  l' interpre- 
tazione data  dai  prelati  di  Basilea  ai 
decreti  di  Costanza.  (lO'i.  Biuuiuno  de- 
gli Armeni,  a cui  Eugenio  IV,  coll'ap- 
provazione del  concilio  ecumenico,  dà 
un  compemlio  della  fede  ortodossa, 
(105-1107.  .•Vmbasciatori  del  [latriarca  dei 
giacobiti  e deH'imiieratore  di  Etioiiia. 


Allri  amliascialori  etìopi  venuti  daGc-  ' 
rusalemme.  Uiscorsi  notevoli  degli  uni 
e degli  altri  a (lapa  Eugenio  IV,  608- 
6111.  l>amcnianza  memorabile  dell'Etio- 
pia alla  santa  sede,  612  e 613.  Ia;ltere 
di  rappresentanza  dell'  abbate  Etiope 
di  Gerusalemme,  613.  Riunione  dei  Gia- 
cobiti,  dei  Siri,  dei  Caldei  e dei  Ma- 
roniti, 613-617.  Il  re  di  Bosnia  manda 
un  ambasciatore  a Roma  ad  abjurare 
gli  errori  de’ manichei,  617.  Stato  del- 
l'Italia, della  Sardegna,  della  Corsica 
e della  Spagna  a fronte  della  santa 
sede,  617  c 618.  Prammatica  sanzione 
di  Bourges.  Difetto  di  quest'atto,  618- 
620.  Savio  diseorso  dell' ambasciatore 
di  Carlo  VII  ad  Eugenio  IV  sui  mo- 
di di  s|)oguere  lo  scisma  deU’anti|ia- 
pa  di  Ripglia,  620-623.  Eugenio  IV 
crea  gonfaloniere  o generalissimo  della 
chie^  romana  il  deliino  di  Francia,  623. 
L’Alemagna,  che  si  teneva  in  una  s(>e- 
cie  di  neutralità,  si  dichiara  intera- 
mente per  Eugenio  IV  conira  l’assem- 
blea di  Basilea  e l'antipapa,  621-631. 
Ultimi  momenti  e pia  morte  del  (lapa, 
635-639. 

EUGE.NIO  (sant’),  vescovo  di  Car- 
tagine. Sue  virtù  e suo  episco|ialo.  Vili, 
403-111. 

EUGE.NIO,  imperatore,  VII,  508- 
e 5(H». 

EUGENIO  (il  principe),  libera  Vien- 
na con  Giovanni  Subiescki,  XX. VI , 
607-614. 

EULALIA  (sant'),  vergine  c martire, 

VI,  67  e 68. 

EULERO,  matematico  alemanno.  Sua 
tendenzgi  al  cristianesimo,  provata  co’ 
suoi  scrini,  XXVII,  424. 

EULOGIO  (sant')  d' Alessandria.  Sua 
corrispondenza  amichevole  con  |>apa 
san  Gregorio  il  Grande,  IX,  472-474. 
la'llera  che  gli  scrive  il  santo  papa 
sulla  conviTsione  dell'Iiighillerra,  504. 

EULOGIO  (saiif),  sacerdote  spa- 
glinolo. Giiislilica  i martiri  in  Is|iagiia, 
XII,  219-222.  Suo  proiirio  martirio, 
227-229. 

EU.NAl’lO  e i tilosoli  del  suo  tempo, 

VII,  289-291. 

EUPLIO  (sant'),  martire,  VI,  68-70. 

EUROP.V.  Suo  s]  irilo  politico  nel 
secolo  decimosesto.  Incarico  diflìcile 
della  Chiesa,  XXIV,  179.  1 religiosi 
militari  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
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toMiiìiu.  <(inia!iil;i:i  ila  frale  Lavalelle 
e iiicoraRsiali  dal  |>a|)a,  difendono  co- 
raggiosanienle , nell' assedio  di  Malta, 
riiuropa  cristiana  contro  tutte  le  forze 
niaomellane,  585-590.  L’Europa  è sal- 
v.aia  da  papa  l’io  V.  Batlaslia  di  Le- 
panto, 591-594.  lìas.<o  imiiero  degli  in- 
telletti in  Europa,  C24-G28. 

EUSEBIO  (sant’),  papa,  VI,  155. 

EUSEBIO  (sant’),  vescovo  di  Ver- 
celli. Sua  origine  e promozione  all'e- 
piscopato. Sue  austerità.  Papa  Libe- 
rio confida  a lui  ed  a Lucifero  la  mis- 
sione di  recarsi  presso  l’ imperatore 
Costanzo,  VI,  372-574.  Rifiuta  di  fir- 
mare la  (mndannad’Aianasio,376e377. 
lì:  esilialo,  577.  Lettera  di  Lilierio  ad  Eu- 
sebio di  Vercelli,  378.  Sue  lettere  allo 
chiese  d'Italia.  Suoi  p.atimenli  iieH'e- 
silio,  419-421.  Suo  ritorno,  513  e 514. 

EUSEpiO  (sant’)  di  Samosal.a.  Suo 
esilio,  VII,  07  e 68.  Suo  martirio,  154. 

EUSEBIO,  vescovo  di  Nicomedia. 
Prende  le  parli  di  -Vrio.  Sue  nefandezze. 
Lettera  a lui  indirizzala  da  Ario.  Scri- 
ve a sant’Alessandro,  200-205.  Rifiu- 
ta di  solloscrivere  al  simbolo  niceno, 
219  e 220.  Sua  frode  per  solloscrivere 
alla  fede  e non  airanatema,  220.  De- 
posizione d’Euseliio  di  Nicomeilia.  Suo 
esilio.  Lellera  di  Cosianliiio  alla  chiesa 
di  Nicomedia,  227-229.  Eusebio  è ri- 
chiamato, 270-275.  Vuol  vendicarsi  di 
coloro  che  hanno  combattuto  Ario. 
Viaggia  a Gerusalemme.  Concilio  d’ An- 
tiochia. Sue  macchinazioni  cpnUo  san- 
t’Eusiazio  d’Anliochia  e s.anl’Alau.y 
sio,  275-275.  Ambizione  d’Eusebio  ni- 
comediense.  Suoi  vani  rigiri  contro 
Atanasio,  con  papa  .san  Giulio,  al 
ipiale  appellano  tulle  le  parli  ^ 297  e 
298.  Diviene  il  precettore  di  Giuliano 
Apostata,  295. 

EUSEBIO  di  Cesarea.  Sua  Prepa- 
razioni’ e Dimoitraziime  evangelica, 
VI.  168  173.  Oscurità  de’ suoi_  pensieri 
sulla  divinità  di  Cristo,  173  e 174. 
Cronaca  e storia  ecclesiastica  di  Eu- 
sebio, 174  e 175.  Spiegazione  di  certe 
suo  reticenze  riguardo  queglino  <'lie 
apostatarono  nella  persecuzione  di  Dio- 
cleziano 34  e 35.  Suoi  libri  contro  Mar- 
c/illo,  e risposta  di  costui,  290  e 291. 
Suoi  infingimenti  in  una  lellera  da  lui 
scritta  alla  sua  chiesa,  227.  Muore, 
297. 
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EUSEBIO  di  Dorilca  combatte  l’e- 
resia (li  Ncsiorio,  Vili,  21-31. 

EUSIZIO  (sant’),  IX,  133. 

EUSTACHIO  (sant’)  in  Lituania, 
XX,  405  e 406. 

EUSTAZIO  (sant’),  vescovo  d’ An- 
tiochia. V,  213,  273-275. 

EUSTOCHIA  (beala),  XXII,  136. 

EUTICHE.  Sua  eresia.  Concilio  di 
Coslanlino|Hili.  Pertinacia  d’  Euliche 
e sua  condanna.  Lettera  di  san  Fla- 
viano  al  papa.  Data  di  questa  lette- 
ra, Vili,  176-184.  Lettere  d' Euliche, 
deirimperaiore  e di  Flaviano  al  papa; 
risposte  date  loro  da  questo,  184-187. 
Revisione  degli  atti  del  concilio,  188. 
Ris|iosla  di  san  Pier  Crisologo  alla 
lettera  d’Eutiche,  189-190.  Mene  degli 
eulichiani  u convocazione  del  concilio 
efesino.  Lettere  del  papa  a Flaviano, 
al  concilio  ed  airimperaloro,  190-197. 
(Vedi  conciliabolo  efesino  e concilio 
ecumenico  di  Calcedonia,  ne'  Coticilii 
ecamenki.) 

EUTICHIO  (sant  ) patriarca  di  Go- 
slantiiiopoli.  Violenze  esercitale  da  Giu- 
stiniano contro  di  lui,  IX,  267-269.  Suo 
ritorno,  279  e 280.  San  Gregorio  io 
trae  da  alcuni  errori.  Sua  morte,  280 
e 281.  • 

EUTIMIO  (sant’),  abbate  in  Palesti- 
na, Vili,  295. 

EUTROPIA  moglie  di  Massimiano 
Erculeo,  va  in  pellegrinaggio  ai  luo- 
ghi santi.  Scrive  a (jostanliiio  di  lei 
genero,  VI,  262  e 263. 

EUTROPIO,  ministro  d’ Arcadio.  Sua 
disgiw.ia,  VII,  365-369. 

ÈVA.  Formazione  di  Èva  o della 
prima  donna.  Nascila  della  Chiesa,  I, 
91  e 92.  Connubio  d’Adamo  e di  Èva, 
di  Cristo  e della  (chiesa,  e delle  tre 
divine  persone.  Monogamia.  Indissolu- 
bilità del  matriinonio,  92  e 93.  Ar- 
monia in  A'damo  ed  Èva,  della  carne 
Cilello  spirito,  95.  (Vedi  .anche  Callaia 
ilell'iuimo,  Peccato  origmale,  Tradi- 
zioni primilive.) 

ÈVA  (Gabriele),  maronita,  abbate  del 
monte  Libano,  inviato  a Roma,  XXVI, 
23  e 24. 

EVAGRIO  (sant’),  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, esilialo  da  Valente,  VII, 
41  e 42. 

EVALDO  (sant’),  missionario  apo- 
stolico in  Germania,  X,  395-398. 
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KVAiNGKLIO , KVANGKLISTl. 

Principili  ilei  variprclo  ili  san  Gio- 
vanni, IV,  5.  Gli  einliicmi  ilei  iiiiatiro 
evangelisli,  6.  I falli  principali  ilei  Van- 
gelo riconoscinli  dai  inannieilani.  dai 
pagani  e dagli  Kbrei,  200-202,  Prova 
tratta  dairindole  intrinseca  del  Van- 
gelo, 200-208. 

HV AIUSTO  (sinP),  papa,  V,  40 
e 41. 

GVILMEKODACCO,  re  di  Babilonia, 
III.  41. 

KZEGIIIA,  re  di  Giuda.  Sua  pietà. 
Heslanr.a/ione  del  enilo.  Disfalla  de’ 
l-’ilislei.  Il  paese  lilM-ralo  dal  giogo  de- 
gli .\ssiri.  II,  452.  Allean/.a  d'E/.ecliia 
col  re  d’Egitto.  Biinprovcri  d' Isaia  e 
profezie  contro  l’Kgitlo,  4i>o.  Minacce 
e liesleminiediSenaclieriI).  Preghiuradi 
K/.ecliia.  451»  e seg.  Ezechia  inalalo  a 
morte.  Dio  gli  promette  la  guarigione 
e l'onferina  la  sua  promessa  con  un 
mir.aculo.  Cantico  di  Ezechia,  460.  Mo- 
stra i suoi  tesori  agli  ambasci.atori  del 
re  di  Babilunia.  Minacciosa  predizione 
d’ Isaia  sopra  Giuda  c Babilonia,  407. 
Morte  d’Ezediia.  Ciro  ed  Ezechia  ligu- 
re di  Gesù  Cristo,  408.  , 

EZEClllEliE,  profeta.  Sua  visione. 
Applicazione  di  (]iiesla  al  mondo,  ai 
grandi  im|ieri,  al  po|>olo  di  Dio  u 
alla  chiesa  cattolica.  II,  548-552.  Giu- 
stilicazione  do’  giudizi!  di  Dio  sui  giu- 
sti e sui  |v;ccatori,  sui  iraJri  e sui 
ligliuoli,  552-554.  Profezie  in  alto  siil- 
i’as.sedio  di  Gerusalemme,  554  c 555. 
Delle  scurrilità  d’un  empio  moderno  a 
(piesto  proposito,  556.  Altra  visiono 
d’ Ezechiele  e nuova  profezia  in  atto 
sulla  cattività  di  Sedeeia,  550-500. 
Itiliellione  di  Sedeeia  ed  alleanza  di 
Ini  eoi  re  d’Egitto.  Pretiizione  per 
iKicivi  di  Ezechiele  o di  Geremia  della 
disfalla  dei  due  re,  5fi0.  Assedio  di 
Gerusalemme.  Itivelaziuue  fattane  ad 
Ezechiele,  e cosi  pure  della  sua  di- 
slruzione,  505.  Eanliei  luguhri  d’E- 
zeehiele  sopra  Tiro.  Ili,  22  e 25.  Pro- 
liizioiii  e ciuilid  higiihri  d' Ezechiele 
soiira  la  mina  il'Egilto,  28-52. 

E\PII.I.Y,  \e.scovo  seismalico  del 
ihparlimeuto  di  Fiiiislcre,  XXVII , 41W 
e 18M) 


EZZELIiNOda  lloiiiaiio,  sonranoini- 
nato  II  Feroce,  genero  di  Federigo  II, 
XVIII.  251-253.  Sua  line,  005-005. 

F 

KABIA.no  (san),  papa.  Sua  mirabile 
elezione,  V.  581. 

FABIOLA,  vedov.a,  VII,  191  c 192. 

FABBE.oratorianu  giaiiscnisin,  eun- 
limiatore  del  Fleury,  altera  i fatti  jk-t 
loglier  merito  ai  Latini,  mentre  il  ce- 
lebre Bessarioiie,  arcivescovo  di  Nicea, 
li  ammira,  XXI,  571  e 572. 

FABHETTI , antiquario  ilaliano , 
XXVI,  46. 

FACEJA.  ro  d’Israele,  II,  438. 

FALCONIEBI  (salda  Giuliana),  XX, 
196-198. 

FA.MAGOST.A.  Presa  di  questa  città 
d.al  visir  Mushafà,  XXIV,  590. 

FAN.VnSMO.  Che  cosa  sia.  Quello 
dei  eamisardi,  XXVI,  424-428. 

FARAONE,  re  d’Egitto,  oppressore 
degli  Israeliti,  I,  3-32.  Mosè  ed  Aronne 
vanno  a trovarlo.  Giuntad'oppre.ssione, 
347  e 348.  Trioiilì  di  Mosè  sui  maghi 
di  Faraone,  550.  Passaggiere  conver- 
sioni e successive  ricaduìe  di  Faraone, 
355-363.  Faraone  insegue  gli  Israeliti, 
dopo  averli  lasciali  partire,  369.  Se  Fa- 
raone sopr,avive.s,se  al  disastro  del  mar 
Bo.sso,  e quale  dei  Faraoni  regna,s.se  a 
quel  tempo,  578-580. 

FAESTO  di  Bièz,  Vili,  580-392. 

FAZIO  (bealo)  da  Verona,  XIX,  56 
c 57. 

FEDE.  Che  cosa  s’inicnda  i»cr  essa, 
secondo  (^anisio,  XXIV,  277  e 278. 
Accordo,  secondo  il  Bergier,  Ira  la  ra- 
gione e la  fede,  tra  la  lìlosolla  e la 
teologia,  XX VII,  399-405. 

FEÌ)ELE  (san),  da  Sigmaringa.  rgip- 
puecino  e martire,  XXV,  159-141. 

FEDEItlCO  I,  re  di  l'russia,  XXVII, 
221  c 222. 

FEDEHICO  GUGLIELMO  I,  re  di 
Prussia.  Sua  avariz.ia.  Sua  durezza 
verso  i sudditi.  Suoi  disordiid.  Qua- 
dro del  suo  regno  fallo  da  Voltaire, 
XXVir.  222. 

KEDEUICO  11,  re  di  Prussia.  Suoi 
otsiumi,  XXVll,  221  e 222.  lleligionc 
od  irreligione  del  re  e |»pa  prussia- 
no, Federico  11  222-224.  Cuimuciisali, 
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ili  Federico  II.  ììì  o 'iiìi.  Amiin/.ia  o 
iiiinicizia  ira  Voltaire  e Fwlerko  11, 
!Ì28  I!  Iniimanilà  di  Federico  II, 
col  popolo,  229  e 250. 

FEDFilllGO  I (iHjalo).  abli.ite  di  Ma- 
rieii"arlnn  in  Frisia,  XVI,  .585  e .584. 

FKDKIUGO  I o Barliarossa.  Flezio- 
iie  di  Feileriso  di  Svevia.  Scrive  al  pon- 
tefice. Goncordalo  fermalo  tra  loro,  XV, 
461  0 462.  Sua  prima  s|iedizione  in 
Italia.  Si  mostra  poco  generoso  verso 
la  città  di  Tortona,  XVI,  86-89.  Fe- 
deriiTO  tratta  col  |X>nlclice  riS|ietto  alla 
propria  incoronazione  come  imixira- 
lore,  no  0 91.  Risposta  rii  Federigo 
all  arringa  dei  Romani,  92  e 95.  Inco- 
ronazione di  Federigo,  segnila  da  una 
battaglia  co'  Romani,  95.  Affari  di  que’ 
di  Tivoli,  94.  Federigo  tornasene  in 
Alein,Tgn,T.  do|)o  rovinala  la  città  di 
Spoleto.  Ei  s’ inganna  credendo  [Kiler 
domare  gli  Italiani  con  disumani  ri- 
gori. 94  e 95.  Castigo  singolare  inflitto 
dairimperalore  ad  alcuni  signori,  106. 
Federigo  si  lagna  da  Tedesco  con 
p.Tiia  Adriano  IV  a proposito  d'  una 
lettera,  107-111.  Vero  fondo  di  tale  la- 
gnanza. Tendenza  di  Federigo  alla  si- 
gnoria universale.  Dà  fuori  un  mani- 
festo contro  del  papa,  1 12c  115.  Scende 
|ier  la  seconda  volLi  in  Italia.  I legali 
pontillcii  spiegano  ai  Tede.schi  la  pa- 
rola, da  questi  sinisirameiiio  interpre- 
tala, 116-119.  Ordinamento  di  Fede- 
rigo sulla  disciplina  militare,  120-122. 
1 Milanesi  assediati  da  Federigo.  Trat- 
tato concbiuso  tra  le  due  nani,  122- 
e 125.  Federigo  raccoglie  la  dieta  di 
Roncaglia  per  far  v.alere  in  esso  il  suo 
titolo  di  padrone  del  mondo  con  gli 
argomenti  de’  legisti  c della  spada,  124- 
126.  Usa  barbaramente  del  suo  diritto 
verso  la  città  di  Crema,  126-129.  Let- 
tere bestiali  di  Federigo  al  pontefice. 
Ragiona  come  i Beduini  ed  i Giudei, 
1.50-1.54.  Continua  la  lite  tra  il  Barba- 
rossa e Adriano  IV,  1.56-158.  Spedienti 
usali  da  Fwlcrigo  |)or  avere  un  papa 
devoto  a sé,  144  e T45.  Federigo  en- 
tra come  giudice  nell'elezione  d'Ales- 
sandro III.  Dichiarasi  per  l'antipapa 
élelto  da  due  cardin,ali,  154-1.57.  Con- 
ciliabolo ini|teriale  di  Pavia,  166-170. 
Lettere  ili  cesare  e del  suo  concilia- 
bolo a favore  dell'antipapa,  che  co- 
manda, sotto  |)cna  del  bando,  venga 
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riconosciuto,  170-172.  Federigo  è sco- 
municalo col  suo  .antipa|ui,  172.  Con- 
ciliabolo imperiale  congregalo  in  Lo- 
di, 197  0 198.  Il  Rarbaros.sa  fa  cru- 
dele vendetta  sopra  Milano,  198  c 199. 
Astuzie  di  Federigo  per  trarre  al  suo 
scisma  il  re  di  Francia  andate  a vuoto, 
2C8-212.  Federigo,  dopo  la  morte  del- 
l'antipapa tlltaviano,  riconosc.»!  succes- 
sore un  de’  duo  cardinali  scismatici 
ancora  suiierstili,  242  e 245.  Il  Bar- 
barossa lenta  di  prender  Roma  e in- 
trodurvi il  suo  antipapa.  In  quella  si 
crede  trionfare  ù costretto  dalLi  pesto 
a fare  ignominiosa  ritirata,  251-254. 
Per  trarsi  fuori  da’  Lombardi,  Fede- 
rigo tinge  di  voler  riconosw.re  pa[»a 
Ale-ssanilro,  254  e 2.').5.  lì  obbligato 
sciorre  ra-ssodio  d’ Alessandri.!,  544  o 
545.  Vuol  sorprendere  i Milanesi,  da' 
quali  è cuinpiutainente  disfatto,  545 
e 546.  Feilerigo  [tensa  seriamente  a 
riconciliarsi  con  |iapa  Alessandro  III. 
Ragguaglio  di  questa  ricom^iliazione 
fatLasi  in  Venezia.  CircosLinze  favo- 
lose inscrtevi,  547-.557.  Pace  di  Cost.an- 
za  Ira  Federigo  c le  città  repubbli- 
cane de'  Lombardi,  462-464.  Abboccjt- 
incnto  di  papa  Lucio  111  e di  Federigo 
a Verona,  in  cui  si  compongono  va- 
rie particolari  bisogne,  464  e 465.  Ten- 
tativi .ambigui  di  Federigo;  peggiori 
quelli  di  suo  figlio.  La  lite  ha  fine  con 
un  concord.ato,  472-476.  Federigo  alla 
dieta  di  Magnnza  prende  la  croce  dalle 
mani  ilei  legato  pontificio,  495  e 496. 
Federigo  muove  verso  Goslantinopoli. 
Insidie  lesegii  ila  Isacco  L’Angelo,  irn- 
per.alore  greco,  d'intesa  con  Saladino. 
È obbligalo  di  combattere  il  sultano 
d'Iconin,  che  gli  aveva  promesso  vii- 
tovaglie.  Suo  coraggio  eroico  c cri- 
stiano. Affoga  nel  pas.sare  un  fiume  a 
nuoto,  515-.527.  Gosternaziono  cagio- 
nata dalla  sua  morte  non  solo  nel  suo 
esercito,  ma  iu  tutta  l'Europa  cristia- 
na, 527  e 528. 

FEDERIGO  II.  Sollecitudine  d’Inno- 
cenzo  III  |iel  regno  di  Sicilia  c |«-l 
suo  re  minorenne  Federigo,  XVII,  4.5- 
49.  Condizione  dell'Alemagna  alla  mor- 
te dell'imi>cralore  F.nrico  VI.  Triplice 
elezione  di  Federigo  di  Sicilia,  di  Fi- 
lippo di  Svevia  e di  Ottone  di  Stisso- 
nia.  I Ire  competitori  ricorrono  al  papa, 
94-98.  Disposizioni  ed  im|iegni  di  Fe- 
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(loriRo  II  vers<)  In  sanin  noirnn- 

110  1215,  455-157.  (’oiiiloltn  nml>i<;nn 

111  P'filcrifìo  11  ilo|io  In  morie  il’Otio- 
ne  IV,  612-625.  Lepai  ili  l'Vileripo  II 
contro  pii  erelici,  625-625.  Sforzi  ili 
papa  Onorio  MI  e noplipcnza  ili  l-'u- 
ileripo  11  per  pronirnr  soccorso  ni  cro- 
ciali ili  Dninicltn.  clic  sono  co.sirciii  a 
capitolare,  685-685.  Onilolln  poco  leale 
ili  Kcileripoll  verso  0 invanni  ili  Brien- 
nc  e la  Oliicsa.  Sua  eosiiluzione  con- 
tro gli  erelici.  Sua  corrispomlenza  col 
papa,  clic  lo  riconcilia  cui  l.omlianli 
c col  suocero,  686-698.  Ohe  sarchile 
avveniilo  se  Feilerigo  II  fosse  sialo 
Carloin.agnn,  XVIll,  27.  L'irniieralore 
Federigo  11,  mancando  a tulle  le  sue 
promesse,  cagiona  la  rovina  della  cro- 
ciala ed  incorro  la  scomunica,  che  Ore- 
gorio  IX  solennemente  ]ironim/.ia,  51- 
36.  Federigo  II.  segretamente  allealo 
col  sultano  d’Kgillo,  fa  la  guerra  al 
papa,  va  in  Palestina  con  poca  genie, 
spoglia  il  re  cristiano  di  Cipro.  La  sua 
siK.'tli/.ione  non  è che  ima  commedia 
per  divertir  rEuru|ia.  Cristiani  e mao- 
mettani lo  giudicano  più  inaomeiiano 
che  crisliano,  56-48.  Cuerra  degli  im- 
periali contro  la  Cliie.sa,  48-51.  Gre- 
gorio IX,  seoiminicando  niiovamenle 
Federigo  11,  no  scioglie  i sudditi  dal 
giuramento  di^fedellà,  52.  Bicoiicilia- 
zione  deU'imperatore  col  papa,  52-55. 
Baldovino  II.  ini|ieraloro  francese  di 
Ikistantinoiioli,  assecondalo  dal  i<apa, 
ina  contrarialo  da  Federigo  li,  248- 
250.  Mene  di  Federigo  |»cr  impadro- 
nirsi della  Sardegna,  2.50  e 251.  Ez- 
zelino da  lìomano,  sopranomiiialo  il 
Feroce,  suo  genero,  251-2.55.  Sforzi  di 
Gregorio  IX  iter  iiacilicare  l'occidciile 
c procurare  soccorsi  airoricnic.  259- 
265.  Invece  di  assecondare  il  pa(ia,  Fe- 
derigo lo  attraversa,  vuol  servirsi  di 
lui  per  giungere  al  ilominio  univer- 
sale: imprigiona  il  nipole  del  re  di 
Tunisi  clic  va  a Bontà  pcir  ricevere  il 
liattesimo.  Lettera  che  gliene  scrive  il 
papa,  265-275.  Doppiezwt  ed  arroganza 
di  Federigo  11,  27-V-276.  Suo  disegno 
(li  sorprendiTe  san  Liiim,  276  e 277. 
Corront|ie  il  senatore  ili  Bontà,  277. 
Lamenit  del  papa.  Bisposla  dcirim])e- 
ratore,  277  e 278.  Il  papa  lo  scomu- 
nica e ne  .scioglie  i snddili  dal  giit- 
ranteitlo  di  fedeltà,  281-285.  Invettive 


di  Federigo  eottiro  il  paii.a  Doitianda 
un  eoncilto  generale,  285-289.  Apolo- 
gia di  tiregorio  IX.  Empietà  che  rin- 
faccia a Federigo  II.  Sono  alleslale 
dai  conientporanei.  Site  smanie  coniro 
il  papa  ed  i fedeli  ealloliei,  295-295 
Gregorio  IX  eonvoca  il  condilo  gene- 
rale che  avea  domandalo  Federigo  II, 
fa  piihlilielie  preghiere  per  la  eaiisa 
della  Chiesa,  mentre  Federigo  condanna 
a (iene  atroci  i fedeli  ad  ess;i  allaecali. 
515-515.  Federigo  II  mette  tulio  in 
opera  per  int|H.'dire  il  concilio  ila  lui 
stesso  doniaiid.ato.  Coraggio  apostoli- 
co dei  ve.seovi  di  Francia,  d'Inghilterra 
(!  di  Spagna,  tiiolli  de’ (piali  vengono 
calinrali  e imprigionali  da  Federigo, 
515-520.  (Vedi  anche  Mi  miignn  e f.'oii- 
citii  trumriìici,  primo  di  Lione.) 

FEDEBIGO  II  (1  d'Aii.slria,  XX,  KW- 
111,  111)  e 117,  126-1.52  (Vedi  A/rnui- 
giM.) 

FEDEBIGO  III  o IV,  XXII,  129  e 
150,  (Vedi  Alfiiiiiijna.) 

FELICE  1 (sali).  |iaiia,  V.  557  c 558. 

FELIC.E  II.  Sua  elezione.  Vi,  -585. 
Venerazione  in  eiii  rhaniiiHÌ  contein- 
IKiranei,  .585  o 584.  È si-aedalo.  424 
0 425.  • 

FELICE  III.  Sua  elezione.  Memoria 
presentatagli  dal  patrizio  Basilio,  Vili, 
440  e 441.  Coneilio  di  Boma  a prò» 
(tosilo  di  Pietro  Mongo.  Lettera  del 
p.ajia  airimiier.alorc  e ad  Acacio.  Im- 
Itrigionantenlo,  caduta  e .scomnnica 
ile’  i(!galii  Condanna  d’ Acacio.  Caduta 
(!(l  eseomiinicazionc  del  legalo  Tiilo. 
Ostinazione  ed  alti  liraitiiici  di  Acacio. 
Nuova  condanna  de’ [lerliirlialori  ilella 
chiesa  orientale,  441-452.  .Morte  di  l'ie- 
Iro  Fidlonc  e d’Atvieio.  Fravita  eletto 
patriarca  di  Ikislanlinopoli.  Sua  itcrfì- 
dia  e morte.  Lettere  del  (tnita  relative 
all’ordin.azioiie  di  lui,  ere.,  452-4-57. 
Lettera  di  Felii»;  III  ai  vescovi  d’A- 
frie-a,  461-465.  Muore,  469. 

FELICE  IV.  IX,  104. 

FELICE  (s;iti),  di  Nola,  V,  422  c 423. 

FELICE  (san),  Vescovo  di  Tibiiira  in 
Africa,  martire,  VI,  .58  e 59. 

FELICE  (.san)  da  Canlalice,  capitile- 
ciiio,  XXIV,  468-470. 

FELICE,  vescovo  d'L’rgel.  Suoi  er- 
rori, XI.  286-288. 

FELICE  (san)  di  V.ilois,  XVI,  .5.50- 
5-55 
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FELICITA  (santa),  marliro  co'  suoi 
sette  tiRliiiDli,  V,  107-109. 

FELICITA  (santa),  martire,  compa- 
gna di  santa  rerpuliia,  V,  255Ì-257. 

FELLEIt  tabhale),  antico  gesuita. 
Suoi  scritti,  .X.KVII,  419  e 420. 

FÉNELON.  Sua  biografia,  XXVI, 
290  e 291.  Giudica  severaincnie  redi- 
zione benedettina  di  sanl'Agostino.  I 
difetti  che  vi  riscontra,  124-128.  Con- 
futa gli  scritti  di  Nicola  Malebranche, 
140-150,  Censura  la  teologia  di  Liìigi 
Hab(;rt,  182-184.  Che  sieno  iti  sostanza 
le  libertà  della  chiesa  gallicana.  Opi- 
nione di  Fénclon,  .‘>74-376.  Che  cosa 
egli  pensi  sul  primo  arlic.olo  ilella  di- 
chiar.azione  del  1682,  414-417....  E 
sui  tre  ultimi  articoli.  Suo  trattato 
Dell' liutarUn  del  sommo  ■pmìteflee,  417 
e 418.  Che  cosa  egli  pensi  della  con- 
troversia di  liossiiet  col  vescovo  di 
Tournay,  419-42.".  Suoi  primi  anni. 
Suoi  primi  scritti.  Trnltalo  dell’fdnra- 
zione  delle  giovani.  Del  ministero  dei 
pastori.  Sue  missioni, nel  l’oitou  e la 
Santongia,  290-298.  È incaricato  del- 
reducazione  del  dina  di  Borgogna. 
Suo  piano  di  studii  [ter  la  letteratura; 
esso  abbracciava  autori  pagani , s.a- 
cri  e cristiain,  298-311.  Esito  felice 
di  questa  educazione,  311.  Sua  con- 
troversia con  Bossuet,  sul  quietis- 
mo..Quello  di  madama  Guyon,  312- 
322.  Sua  .amicizia  con  Bossuet  che 
vuole  .assolutamente  consacrarlo  ve- 
scovo di  Cambrai,  322  e 323.  Disap- 
prova le  inflessioni  morali,  323-327. 
Pubblica  le  sue  Massime  dei  santi. 
L'affare  è portato  a Homa.  Ingegno 
(irodigioso  di  Fénélon.  Sua  sommis- 
sione al  giudizio  del  papa,  più  ono- 
revole della  vittoria  di  Bossuet,  .327- 
353.  Suo  dolore  alla  morte  del  duca 
di  Borgogna,  437  e 438.  Suo  carteg- 
gio col  duca  d’ Orléans  sulla  reli- 
gione, 4.38-444.  Qual  sia  nel  pen- 
siero di  Fénélon  la  gran  prova  della 
vera  religione  e della  vera  (Chiesa,  444 
e 445.  Quali  sono  secondo  F'énéion  i 
primi  principii  della  r.agione  umana, 
445-449.  Certi  parlamenti  e corti  ve- 
scovi giansenisti  vietano  di  riconoscere 
la  santità  di  Gregorio  VII  e di  dirne 
l'ufficio.  Il  vescovo  di  Franto  che  in 
lutto  quest’alTare  si  mostra  sempre  un 
vero  padre  della  Chiesa  è Fénclon.  Egli 
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ronde  consapcvolo  il  papa  dello  stato 
delle  cose  e delle  persone  riguardo  al 
giansenismo,  479-482.  Combatte  questa 
eresia  sino  alla  sua  morto  con  dotte 
istruzioni  pastorali,  482-485.  Fénélon 
temeva  uno  scisma  per  la  Francia,  485- 
497.  Ultimi  momenti,  ultimi  scritti  c 
pia  morte  di  Fénélon,  497-501.  Ciò  che 
Fénélon  pensi  della  risposta  di  paiia 
Zaccaria  alla  consulta  dei  Franchi  sur 
un  cambiamento  di  dinastia,  XI,  45-47. 

FENICII  (i).  Loro  colonie.  Loro  pra- 
tiche co’  Giudei,  IH,  20.  Tiro.  Or.acoli 
di  varii  profeti  e cantici  lugubri  di 
Ezechiele  sopra  questa  cituà.  Istoria 
della  medesima.  È distrutta  da  Nabu- 
codonosor,  21-28. 

FEBUIN.UNDO  (san),  re  di  C.xstiglia, 
XVII,  488-490.  Pietà,  conquiste  e santa 
morto  di  lui,  XVIII,  176-181. 

FEBDIXAXUO  ed  Isabella,  re  di 
Spagn.a.  Gli  Sp.agiuioli  scacciano  ilei 
lutto  i maomettani.  Com|uislo  di  Gra- 
nai.!, XXII,  18-21.  Sco[ierla  del  Nuovo 
Mondo  fatta  da  Cristoforo  Colombo, 
23-30.  Suo  ritorno  in  Ispagna,  altri  suoi 
viaggi,  sua  morte,  .30-33.  Stato  iulel- 
letluale  del  Nuovo  Mondo  quando  fu 
scoperto.  Sue  tradizioni  religioso,  3.3- 
38.  Manifesto  de'  conquistatori  spa- 
gnuoli  nel  Nuovo  Mondo.  Politica  di- 
versa degli  Inglesi  nello  Indie,  38-40. 
Conversione  dei  maomettani  di  Gra- 
nala per  opera  del  canlinal  Ximenes, 
40-5.3.  Inquisizione  reale  stabilita  in 
Ispagna  da  Ferdinando  ed  Isabella,  53. 
Gli  Ebrei  fanno  .assassinare  un  inqui- 
sitore, e sono  obbligali  .ad  .abbandonar 
la  Spagn.a,  a meno  di  convertirsi  .al  cri- 
stianesimo, 62  0 63.  Risultalo  gene- 
rale dell’inquisizione  di  Spagn.a,  79-81 . 
Spedizioni  o concjuisle  del  Cardinal  Xi- 
menes in  Africa,  81-86.  Morto  del  re 
Ferdinando,  86. 

FERDINANDO  1,  imperatore,  XXIV, 
176  e 177.  Scrive  a santTgnazio,  272 
e 273.  Sue  differenze  con  Paolo  IV,  322 
0 ,323. 

FERDINANDO  IL  imperatore  d’Ale- 
m,agn.a,  salva  Vienna,  XXV,  569-573. 
È eletto  imperatore  a Francofone  da 
tulli  gli  elettori,  573  c 574.  Sua  atti- 
vità. Espelle  l’eresia  protestante  dalla 
Boemia,  574-578.  Usa  del  diritto  di 
riforma  contro  l'eresia  in  Boemia  e in 
Austria.  Disegni  che  aveva  neU'uso  di 
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qiioslo  ilirillo,  clic  ncssiiii  proloiUinle 
lirilev.i  cimliaslarfili,  57!)-.‘iSl. 
ili  Furilinaiiilo  II  iicr  rislalnlirc  riiiiiià 
nazionale  ilcll’ Alemanna.  Cagioni  che 
inaiiilano  a vuoto  questa  iiuiuiie  na- 
zionale alemanna,  ;)Sl-o86.  Secoiiilo 
[lerioilo  (Iella  guerra  ile'trenl’auni,  che 
ricomincia  al  ginhileo  secolare  della 
confessione  il'Augusta.  1 |irolestanli  di 
Alemagna  chiamano  al  loro  ajulo  il 
re  di  Svez-ia,  Cuslavo  Adolfo.  l*re>a  e 
incendio  di  Maddehorgo.  Condotta  lo- 
devole ma  calunniala  del  conte  Tilly  in 
questa  occasione,  oSfi-fiSO.  Sua  morte 
c quella  di  Custavo  Adolfo,  5H9-o!)l. 

FEHUAUA  (concilio  di)  c di  Firenze. 
(Vedi  Concila  cciimciììci.) 

FERIIIÈUE,  legista,  XXVI,  i90. 

FESCIl,  cardinale,  zio  di  Na(ioleo- 
ne.  Sua  amhasci.ata  a lloma  per  olle- 
nere  da  Pio  VII  che  venisse  in  Fran- 
cia a consacrare  imiieralore  .Napoleo- 
ne, XXVIII,  40.  Si  mostra  poco  con- 
ciliante col  Cardinal  Consalvi,  fio.  Sua 
rimostranza  molto  temeraria  al  )ia- 
pa,  7i  e 7.>.  Presiede  al  concilio  im- 
periale del  1811,  dove  si  mostra  in 
genere  più  Cardinal  zio  che  Cardinal 
prete,  137.  lienevole  cure  di  Pio  VII 
iter  la  m.idre  di  Napoleone  c jiel  Car- 
dinal Fesch.  192  c 193. 

FESTE.  Ciò  che  intorno  .ad  esse  ha 
stahililo  il  concilio  tridentino,  XXIV, 
40.‘>  e 406. 

FEUDALITÀ’.  Del  sistema  feudale  e 
del  emme  si  form.assero  i comuni,  XV, 
81-84. 

FEUTHIER,  di  Reauvais,  vescovo  e 
ministro  reale  dei  culli  .sotto  Carlo  X. 
Toglie,  nel  1828,  ai  vescovi  di  Francia 
la  libertà  di  Fidare  l'insegnamento  dello 
scuole  ecclesiastiche  a coloro  che  sti- 
merebbero meglio  a proposito,  XXVIII, 
387  e 388.  I vescovi  di  Francia  pro- 
testano contro  tale  iiersecuziono  del 
loro  collega,  ma  infine  quasi  tutti  pie- 
gano sotto  la  sua  mano  iiiqieriosa,  ^8 
e 38!). 

FEZlflXE  (san),  martire  in  Persia, 
Vili,  233  e 234. 

FIL ACATO,  antilupa,  XIII,  290  e 
291. 

FILASTRIO  (san),  vescovo  di  lire- 
scia.  Suo  Trallalo  delle  eresie,  VII, 
lOC. 

FILE.4,  vescovo  iu  Egitto,  VI,  44-47. 


FILELFO,  dotto  italiano,  XXII,  23.‘i 
e 23fi. 

FILEMO.NE  (san)  riceve  una  lettera 
di  san  Paolo,  IV,  393  c 394. 

FILEMO.NE  (san),  da  famosv)  suo- 
nalor  di  flauto,  divenuto  martire,  VI, 
I4fi  e 147. 

FILIRERTO  (san),  abbate  di  Jumiè- 
ges,  X,  330  0 331. 

FILIPPO  (san),  .'qiostolo.  Sua  voc.i- 
zione,  IV,  90  e 91. 

FILIPPO  (san),  diacono,  battezza 
l'eunuco  della  regina  d'Etiopia,  IV, 
284  e 283. 

FILIPPO  isan),  vescovo  d’ Eraclea, 
metropoli  della  Tracia,  e martire,  VI, 
77. 

FILIPPO  (san)  Reniti  o Reiiiz/.i. 
Tratto  della  sua  infanzia,  XIX.  47  e 
48.  Entra  neirordine  do’ serviti,  49-32. 
.Muore,  33. 

FILIPK)  .Neri  (san),  XXIV,  434- 

437.  Ajuta  san  Camillo  di;  Lellis  a 
fondare  la  congregazione  de’chieriei 
regolari  (lel  servigio  de’ malati,  4.'»7. 
Fonda  I’os|Kidale  della  Trinità,  437  e 

438.  Sue  fatiche  apostoliche  a Rom.i, 
accompagnale  da  miracoli,  438  e 439. 
Sue  conferenze  spirituali  in  un  oraicv 
rio.  Donde  nasce  la  congregazione  dcl- 
l’ oratorio,  439  e 4fi0.  Egli  fa  intra- 
prendere da  Raronio  gli  Annali  della 
Chiesa,  per  confutare  gli  eretici  di  .M;id- 
deborgo.  4fil-4()4.  Suo  spirilo  di  fede, 
4C7  c 4fi8.  Cordiale  amicizia  che  Cle- 
mente Vili  ha  per  lui,  382-.384. 

FILIPPO  (lieato)  di  Pi.accnza,  XI.V, 
323. 

FILIPPO,  imiieralore  roin.aiio,  V, 
219.  Sua  penilenzu.  Lettera  a lui  iii- 
dirilla  da  Origene,  403. 

FILIPPO  I,  re  di  Francia.  Sua  con- 
sacrazione, XIV,  71.  lugnanze  con  r.i 
di  lui,  218  e 219.  Ugo  di  Die,  222. 
Ivone  di  Charires.  Sua  fermez/u  epi- 
scopale contro  la  passiono  adultera  di 
Filippo,  433-439.  Doppio  adulterio  di 
Filippo  I.  Tenta  sedurre  i vestcovi,  4.39- 
443.  Morte  di  Rerta.  Segue  l’alTare  d(;l 
re,  il  quale  manda  deputali  a Roma 
per  tentare  di  sorprendere  il  pontefice 
a perdonargli,  443-448.  Preparativi  iier 
la  crociala.  Concilio  di  Clcrmonl.  Fi- 
lippo nuovamente  scomunicalo,  48fi 
488.  Urbano  II  proscioglie  il  re  d.all.i 
scomunica,  4!I3  e 494.  Vita  più  che 
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«raiiilali)sa  dol  ro  ili  FraTii'ia.  In  nno 
SI  oimaiila  siiici'raiiu'iilo,  oii5-;jf)().  l’ri- 
ma  (Toriata  IVi'di  aitrlio  Crnciatr.) 
Sua  bella  ruiKlotla  ron  (lajia  Pasijiia- 
le  II,  XV,  25  e 2t.  llictcve  uiia  lettera 
di  sant’Ugo,  abbate  di  Cingili.  Muore. 
Sue  buone  e cattive  (|nalilà,  30  u 51. 

FILIPPO  II  0 FILIPPO  AUGUSTO, 
incoronato  re  di  Francia.  XVI,  55ie535. 
Filippo  Augii.slo  dà  lo  sfratto  agli  Ebrei 
dalla  Francia,  454  e 435.  Gli  inviati  dei 
cristiani  della  Palestina  a Filippo  An- 
gusto, 464-472.  I re  di  Francia  e d’In- 
gbiltiTra  si  rappacilicano  e prendono 
la  croco,  492  e 493.  1 re  d'Ingbilterra 
c di  Francia  vengono  di  nuovo  a guer- 
ra. 496  e 497.  Ordinamenti  e partenza 
di  FilipjH)  Augusto  per  la  crociata,  504- 
fi06.  Giunge  sotto  Tideinaide,  555  c 
554.  Hitorna  in  Europa.  536  e 557. 
Itipudia  la  regina  Ingelliurga.  S'ap- 
IK-ila  costei  ai  ponletice  Uadeslino  II, 
che  jiiglia  ad  esaminare  la  sua  caii- 
.sa,  5.1I-554.  Come  il  protestante  Hnr- 
ter  giudichi  la  condona  d’Innoeenzo  IH 
nell'alTare  del  divorzio  di  Filippo  Au- 
gusto, XVII,  108  e 109.  Pratiche  diver- 
se e lettere  del  papa  in  ipiest’ affare, 
in  cui  riesce,  109-125.  Giovanni  Seiiza- 
Terra,  re  d'Inghilterra,  guerreggia 
eoi  re  di  Francia.  Innocenzo  IH  s’ in- 
terpone come  papa.  Sua  lettera  a Fi- 
lippo Augusto,  llillessioni  poco  giudi- 
zioso del  Fleury  a questo  riguardo,  351- 
-558.  Vittoria  cìi  Buiivins  riportata  dal 
re  di  Francia,  562-567. 

FILIPPO  IH  0 l’Ardito.  Tregua  con- 
cliiusa  col  re  di  Tunisi,  XIX,  6.  Fi- 
li|)po  giunge  a Roma,  7 e 8.  Rientra 
in  Francia.  .Miracolo  a Parigi  nella 
c.asa  di  un  Ebreo,  270  e 271.  Diversi 
coneilii  in  Francia,  275-275.  Cure  del 
leg.alo  Sinionc  i>er  I’  università  di  Pa- 
rigi. 275-277.  Fond.v.iotie  del  collegio 
iF  Haritourt.  277.  Controversie  tra  al- 
cuni capitoli  e alcuni  vescovi,  compo- 
ste |ier  rintorvento  del  legalo,  277-280. 
Liti  domestiche  alla  corte  del  re.  Papa 
Nicoli)  Hi  si  Lagna  di  lui  c del  suo  le- 
gato, iiercbè  abbiano  permesso  i tor- 
nei in  Francia,  inveire  di  stimolare  .alla 
crociala,  280-285.  Si  scofire  il  corpo  di 
santa  Maria  Maddalena  a Saintc-Bau- 
mo,  285. 

FILIPPO  IV  o il  Bello.  .Negoziati 
con  ,\lfonso  d’.àragona,  XI.X,  304 
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e 305.  Precauzioni  [ter  stimare  giu- 
stamente la  controversia  di  Filippo  il 
Bello  (;on  Bonifacio  VHI,  477.  Regno 
di  Filippo  il  Bello,  secondo  Bossuet, 
477  e 478.  Resiste  alla  p.ace  che  Bo- 
nifacio Vili  vuole  procurargli  con  tutte 
le  nazioni,  478  e 479.  Bonifacio  Vili 
vieta  d' imporre  balzelli  straordinarii 
senza  il  consen.so  della  santa  sede, 
479-485.  Il  pontefice  rappacifica  il  re 
francese  di  Napoli  col  re  aragonese  di 
Sicilia,  492  c 493.  Carlo  di  V.alois  no- 
minalo capitano  genenile  della  chie<a 
romana,  494.  Filippo  il  Bello  protegge 
i Colonna  scismatici,  494  e 495.  Arrò- 
sto del  ve.scovo  di  Pamiers,  496.  Pietro 
Flotte  a Roma,  497.  Bolla  Ausailla  fili, 
498-500.  Accusa  di  (iuglieinio  di  Noga- 
ret  coidro  il  |)apa.  Assemblea  de’  pre- 
lati e de’ baroni,  501-504.  Lettere  del 
re,  della  tiobiltà  e del  clero,  504-308. 
Bolla  Crt'/m,  .«(Kic/nwi,  508-312.  Paral- 
lelo tra  Filippo  il  Bello  e l’ariano  Teo- 
dorico, tra  I vescovi  tji  Francia  del  se- 
colo decimuipiarto  c quelli  del  sesto  e 
deH’oliavo,  514-516.  Bonifacio  Vili  è 
tradito  d.a’suoi  concittadini  d’Anagni, 
dato  nelle  mani  de’ sicari  fr.ancesi,  e 
muore  calunniato  dai  ghibellini  c dai 
gallicani,  da  Cliideaubriand,  che  fa  eco 
a loro,  516-319.  Relazioni,  del  ro  con 
Benedelti)  XI,  521  e 522.  È rivocata  la 
bolla  CAfi'ids  laico»,  534  e 555.  Nego- 
ziati di  Fihp|>o  il  Bello  e Clemente  V 
intorno  a Bonifacio  Vili,  340-542.  Affa- 
re de’  templari.  Come  sia  stato  scojxjrto 
il  loro  secreto,  542-.545.  Imprigiona- 
mento de’templari.  Procedura  dell’ in- 
quisitore generale  di  Franci.i,  545-548. 
Concilio  gener.ale  di  Vienna,  575  e 576. 
Filipim  d Bello  fe’  ardere  due  tem- 
(ilari  ricaduti,  583.  Ultimi  atti  e morte 
di  Filippo  il  Bello.  Rivoluzione  della 
corte  dopo  la  sua  morte,  XX,  67-70. 

FILIPPO  V,  detto  il  Lungo,  redi 
Francia.  Sale  sul  trono,  XX,  76-79. 
Riceve  lettere  c avvertimenti  paterni 
da  papa  Giovanni  XXll,  81  e 82.  Vuo- 
le intraprendere  una  crociata;  tua  per 
avviso  dello  stesso  (Hjiitelice  depoue  il 
pensiero,  86  e 87.  Perseguila  i pasto- 
relli, 87-89.  Perseguita  1 leprosi,  89 
e 90.  Muore.  90. 

FILIPPO  VI  odi  V.alois,  re  di  Fran- 
cia. Succede  all’ ultimo  tiglio  di  Fi- 
li])po  il  Bello.  Edoardo  HÌ,  nipote  di 
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quesli)  iicr  sua  inailre  Isahulla,  ucc.à- 
(iilricc  del  suo  sposo,  prclondo  di  aver 
Uirillo  al  irono  di  Francia,  ina  finisce 
i)cr  rendere  omafiRio  a Filippo  di  Va- 
lois,  XX,  108  e 109.  Bella  risposta  di 
papa  Benedello  XII  a certe  dimande 
del  re  Filippo,  271  e 272.  Guerra  irre- 
concilialiile  tra  Francia  c Inghilterra, 
301  e 302.  .\vvcnimenli  principali  di 
ipiesla  guerra.  Sforzi  de' papi  per  pre- 
venirne le  calamità.  Guerra  sul  du- 
calo di  Bretagna.  Battaglia  di  Grecy. 
Assedio  di  càlais.  Rifiessioni  del  Lip- 
gard  suH’inlervento  dei  papi.  Morte  di 
Filippo  di  Valois,  302-.j(W.  Conferenze 
sotto  Filippo  di  Valois  tra  i vescovi 
c i magistrati,  sulle  relazioni  fra  la 
Chiesa  e il  governo  francese,  522  e 
523.  Risultali  di  cotali  conferenze, 

FILIPPO,  duca  di  Borgogna.  Let- 
tera ch'egli  riceve  da  Giovanna  d’ Ar- 
co, XXI,  5.57-560.  Vende  Giovanna 
d'Arco  .agl'inglesi,  578  e 579.  Sua  imu- 
dolla  morale,  XXII,  145  e 146. 

FILIPPO,  duca  d' Orléans,  fratello 
unico  di  Luigi  XIV,  XXVI,  436. 

FILIPPO,  duca  d'Orléans,  reggente 
di  Francia.  Sua  corrisiiundenza  con 
Fénélou,  XXVI,  456-458. 

FILIPPO  d'Orléans,  detto  Filippo 
Eguaglianza,  vota  la  morte  del  suo 
parente  e del  suo  re  Luigi  XVI,  indi 
muore,  penicndosi  sono  la  ghigliot- 
tina, XXVII,  556  e ,557. 

FILIPPO  I,  re  di  Siiagna,  XXII,  80. 

FILIPPO  li.  Carlo  V,  suo  padre, 
gli  cede  i iirojirii  stali  credilarii  col 
Nuovo  Mondo,  XXIV,  175-179.  Spòsa 
la  regina  Maria  iringhìlierra,  198-200. 
Governo  cd  indole  di  lui,  XXV,  122- 
124. 

FILIPPO  III.  Governo  ed  indole 
sua,  XXV,  125  e 124. 

FILIPPO  IV.  Governo  od  indole 
sua,  XXV,  124. 

FILIPPO  V,  re  Borhone  di  Spagna, 
XXVI,  27.5-275. 

FILIPPO  di  Svezia  contende  l’im- 
(Kiro  d'Alema.gna  a Olone  di  Sasso- 
nia, XVII,  94-98.  Muore  assassin.alo, 
130-135. 

FILIPPO  Berruyer,  arcivescovo  di 
Boiirges,  XVIII,  U'»o-168. 

FILIPPO  di  Maizióres.  Fa  celehrare 
in  occidente  la  festa  della  Presenta- 


zione della  santa  Vergine,  XX,  478 
e 479. 

FILOLAO,  filosofo  greco.  Passo  di 
questo  filosofo  sul  peccalo  originale.  III, 
225. 

FILOROMO  (sant’),  martire,  VI,  46 

0 47. 

FILOSOFI  e filosofia.  I filosofi,  i poeti 
e gli  storici  delia  gentilità.  III,  1,56-550. 

1 filosofi  e filosofie  della  gentilità,  136- 
351.  Filosofi  e filosofie  della  Cina, 
158-196.  Filosofi  e filo.sofie  dell'In- 
dia, 176-196.  Filosofi  e filosofie  della 
Caldea  e della  Persia,  197-200.  Filo- 
sofi e filosofie  d’Egitto  e d’Etiopia, 
208-212.  Filosofi  e filosofie  di  Grecia  e 
d’Itali.a,  212-351.  Epoca  e durala  de’ 
filosofi.  Corporazioni  lìlosofìclie  e filo- 
sofi principali.  Sapienza  degli  Ebrei. 
1.56  0 157.  Fonti  e carattere  proprio 
della  filosofia  greca,  212  e 215.  Pa- 
rallelo della  sterilità  degli  sforzi  ten- 
tali dai  filosofi  con  la  forza  d'azione 
degli  apostoli  del  crislianesiino,  268- 
271.  Egoismo  della  filosofia  |>agana, 
515  e 316.  Sterilità  della  filosofia  stoi- 
ca, 329.  Le  dottrine  aec.adeiniche  de- 
generale in  scetticismo,  529  e 330.  In- 
ca|iacità  assoluta  delia  filosofia  c cra- 
pula dei  filosofi  pagani,  3.50.  Unione 
di  tutte  le  verità  e di  tutti  gli  errori 
nella  umana  filosofia.  Condizioni  che 
si  richieggono  a sceverar  le  uno  dagli 
altri.  Le  verità  sceverale  diti  padri,  e 
gli  errori  d.agli  eretici  e dai  miscre- 
denti, 331.  Incredulità  dei  preti  e dei 
filosofi  in  fallo  d'idolatria,  548.  Cristo, 
centro  della  filosofia,  549  e 350.  Unità 
e trinità  scientifica  della  filosofia  to- 
tale, realizzala  da  Platone  o da  Ari- 
stotile, riconosciuta  in  loro  da  Cice- 
rone e s.ant’ Agostino  e fondala  nel- 
l'essenza stessa  ilellc  cose.  Quale  adot- 
tare Ira  i diversi  .sistemi  lilosollci  sulla 
eerlczzaf  451-455. 

FILOSOFIS.MO  0 incredulità  mo- 
dema.  XXVll,  1S.')-217.  Relazioni  della 
filosofia  del  deciinollavo  secolo  colle 
eresie  anteriori,  in  ispecie  col  profe- 
slanlisrno,  185  e 186.  Ritratto  dei  filo- 
sofi moderni  e della  loro  filosofia,  per 
Rousseau  e Voltaire  loro  capi,  186-190. 

FILOTEO,  patriarca  d’Alessandria, 
consente  volenlierissiino  alla  riunione 
che  papa  Eugenio  IV  notifica  a tutta 
la  cristianità,  XXI,  601 
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FIMKS,  nmcilio  ili  .Fiiiics  noi  881. 
Suoi  alti,  \II,  ó.j9-óG1. 

fine:  naturale  u sopranaturale  del- 
l'uoiiio.  Lume  su  questa  materia, 
XXVII,  38Ì-587. 

E'IKB^iZK  (concilio  di).  (Vedi  Con- 
cila ecumenici.) 

FiltMlLlAXO.  Sue  eccentricità  a 
proposito  del  lialtesiiiio  degli  eretici, 

V,  481-488. 

FIllMINO  (san),  vescovo  c martire, 

VI,  SI. 

É'ISUER,  cardinale,  vescovo  di  Ro- 
chester. Sua  scienza.  Sue  virtù,  XXllI, 
374.  Suo  martirio,  40i  e 403. 

FlTZ-JAMliS,  vescovo  giauseuisla 
di  Soissoiis,  XXyiI,  133. 

KITZ-WILLIAM.  politicii  inglese. 
Conseguenza  che  trae  dall"univer.s,v 
iità  storica  e dutlrinnle  della  Cliiesa 
di  Dio,  XXIV,  368-570. 

FLACIO  Illirico,  settario  protestante 
d'Aleiiiagna,  XXIV,  43,  S41  e .seg. 

FLAGELLANTI.  Loro  divozione.  Er- 
rori ubo  vi  si  mescolano,  XIX,  57-39, 
laico  abusi  repressi  dal  pouteliue,  XX, 
378-381. 

FLAVIANO,  prete  d’ Antiochia,  man- 
liene  viva  la  iiamiua  della  vera  fede 
tra  i cattolici,  VI,  418.  È eletto  ve- 
.seovo  d’Aiitiochia  malgrado  le  rimo- 
stranze di  san  Gregorio  nazianzeno  e 
lo  dis|)OSÌzioni  convenute,  VII,  133-160. 
Lettere  de' vescovi  italiani  in  punto 
alla  ordinazione  di  lui,  175-178.  Mis- 
sione di  Flaviano  presso  Teodosio  dopo 
la  sedizione  d' Antiochia,  350-237. 

FLAVIAXO  (san)  di  Coslanlinopoli. 
Sua  elezione.  Vili,  171  e 172.  Con- 
danna l'eresia  d'Euticlie  e in  iscritto 
a papa  san  Leone,  187.  Viene  mar- 
tirizzato dagli  eutichiani  del  concilia- 
bolo efesino,  198-213. 

FLECHIEll.  Pittura  che  ci  por^e 
de' magistrali  del  suo  tempo,  aXV, 
466. 

KLEUllY,  cardinale,  prei^tlorc  e mi- 
nistro di  Luigi  XV,  XXVI,  460  e 
461. 

FLEURY,  causidico,  indi  abitale.  Sue 
opere.  Maniera  diversa  con  cui  la  sua 
Storia  ecclesiastica  è accolla  dai  cat- 
tolici e dai  protestanti.  Ragioni  di  (|uc- 
sta  dilTerenza.  Osservazioni  sopra  gli 
altri  suoi  scritti.  Suoi  princi|)ali  orrori 
.HinfulaU  da  Bossuet,  XXVI,  192-209. 
Tom.  XXIX. 
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Suo  iJi.fcor.w  sulla  liherlti  della  chiesa 
gallicana.  Osservazioni  in  pro|)osilo, 
207-209.  Sua  opinione  sopra  ciò  die 
Sono  in  sostanza  le  libertà  della  chiesa 
galliiana,  374-376.  Qual  fu  la  vera  ca- 
gione dell' assemblea  ilei  1682.  P.nrti- 
colarilà  interessante  ch'ei  ci  fa  sapete 
a questo  riguardo,  ,384-388.  Osserva- 
zione di  Fleurv  intorno  all'editto  so- 
fl.stico  di  Giustiniano  contro  papa  Vi- 
gilio, IX,  2,32.  Giudizio  di,  Fleurv  in- 
torno alle  lettere  di  Stefano  11  à Pi- 
pino e a tutti  i Franchi.  Fleurv  corretto 
con  lui  stesso,  XI,  110.  Sua  rillessione 
poco  fondala  a motivo  del  concilio  ni- 
ceno,  207.  Suo  false  idee  circa  le  false 
decretali,  298-303.Hillessione  del  Fleury 
più  degna  di  Fozio  che  d'un  cattolico 
a motivo  di  una  lettera  sconvenevole 
di  Michele  l'Ubriaco  a papa  san  Nico- 
lao,  e della  risposta  apostolica  di  que- 
sto |)ap.a,  XII,  173  e 174.  Rillessione 
(loco  assennata  del  Fleurv  a propo- 
sito dell'alTare  di  Rolado  Ji  Soissons, 
198-206.  Omette  il  ventesimoscslo  ca- 
none, il  più  notevole  dell'ottavo  con- 
cilio generale,  272-273.  Tace  la  rispo- 
sta memorabile  dell' imperatore  Lo- 
dovico II  a Basilio,  im|)erntore  di  Co- 
stantinopoli, alla  .strana  sofisticheria 
da  questi  u.'-ala  a quello,  301-303.  In- 
giustizia del  Fleury  a riguardo  di  (laiia 
Giovanni  Vili,  332  e 3o3.  Fleury  vor- 
rebbe fare  del  papa  un  prete  smanierò 
nella  Chiesa,  XIII,  410  e 411.  Lettera 
di  un  vescovo  enriciano  a Loilovicu 
ili  Turingia;  alla  iitiale  risponde  un 
vescovo  caltoliw»,  Fleury,  censore  del 
cattolico  ed  apologista  ilei  scismatico, 
XIV,  433  e 454.  Che  debbasi  giudi- 
care delle  doglianze  del  Fleury  sulle 
false  decretali  e le  nuove  pretese  della 
corte  romana,  XVI,  43  e 44.  Se  il 
Fleury  o Grazuno  CA>nobbe  meglio  e 
segui  più  feilelmenlu  la  dottrina  de' 
pruni  otto  seaili  circa  l’autorità  della 
Chiesa  e del  suo  capo,  44-51.  Rifles- 
sioni poco  giudiziose  del  Fleury  cir- 
ca una  lettera  di  Pier  blesense  a pro- 
posito della  decima  .saladina,  493-495. 

FLODO.VRUO.  Carattere  e merito  di 
questo  autore,  XII,  430. 

FLORO,  diacono  di  Lione.  Suo  trat- 
tato Dell'elezione  dei  vescovi,  XI,  394 
e 595.  Suo  rimpianto  sulla  partizione 
dell’iiupcro  dei  Franchi  tra  i tre  figli 

2t 


I.MHCF.  Gtf(KtlAI.E  ED  At.KAtlETrCO 


IO  2 

ili  liOiloviiro  il  Itiiimn,  XII,  10  c 11. 
Floro,  in  nomo  ili;!la  chio'a  di  Lione, 
eonilialle  c condanna  il  gianscMiisino 
di  («niescalco,  !Mi-fl8. 

F()(Ì.V,  iiroclainaio  iiiijK'ralorc,  IX, 
o'iS-.'iól.  Lellcra  a ini  indirilla  da  p.aiKi 
s.in  (lrt'"orio,  oàl  c Sua  Ir.ajfica 
line,  X.  IO  c 11. 

FOI'ILIDK,  |H>ela  "reco.  Suo  sunto 
della  murale.  111,  Ò41-5H. 

FOIX  ( l''nrichulla  di),  zia  ili  Bel- 
snnzio.  Sua  santa  vita,  XXVI,  502- 
505. 

FOI.r.O  (san),  arcivescovo  di  lleiins, 
XII,  58IJ  e ÓH7.  Sua  currispondenza 
con  papa  Formoso,  'i2L-'i25....  Fon 
Stefano  VI,  ^"0-L52.  Suo  martirio  4V,1 
0 450. 

l'OLl’d),  curato  di  Xeuilly.  Suciajsso 
delle  sue  itredicazioni  o per  la  riforma 
dei  costumi  e (icr  la  crociala,  XVII, 
Ki’i-llill.  Sua  morte,  17!t. 

FOLCO,  vescovo  di  Tolosa.  XVII, 
35.5  e 254. 

FOI.r.O  Nerra,  conte  d’Angiò,  XIII, 
.506  e 307. 

FOXTANETO  (natlaglia  di)  Sue 
conseguenze  e suo  carattere,  XII, 
C-8. 

FONTAXEY.  gesuita  missionario  in 
r.in.a,  XXVI,  640. 

FOXTAXLM,  dotto  italiano,  XXVI, 
43. 

FORANXA  (san),  XIII,  33. 

FOll.MOSO,  papa.  Sua  elezione.  Qnal 
eoncetlo  far  si  delilia  del  suo  proce- 
dere, XII,  430  e 431.  Sua  corrispon- 
denza con  Folco  di  Reims,  421-423. 
llel;i7.ioni  di  ipieslo  pa[ia  coll’ Inghil- 
terra, 435  0 430.  Sentenza  concilia- 
trice di  questo  ponlelice  circa  l’arci- 
vescovado d’.Vmborgo,  439.  Condizione 
diflicile  di  questo  papa  tra  rimitera- 
tore  Cuido  e il  re  Berengario.  Giur.a- 
ineiito  reslrillivo  prestato  dal  ixipolo 
romano  all'imiwralore  .Vrnolfo,  429 
e 4.50.  Strana  condotta  di  Stefano  VI 
con  Formoso  ilefunio, 4.52. Scritto  d'An- 
silio  a proposito  delle  ordinazioni  di 
Formoso.  Difticolia  della  questione, 453- 
456. 

FOltNAItl  (beala  .Maria  Vittoria), 
fiindalrice  delle  .Vnminziate,  XXV,  139- 
L53. 

FtlBTlJ.NATO  (Venanzio).  Suoi  sln- 
diì.  Suo  iH'llegrinaggio  a Tours.  Di- 


mora presso  santa  Badegonda.  Sue 
op(*re,  IX,  5(’i0-.563. 

FOTINO,  vescovo  ariano  di  Sirinio. 
Sua  condanna  c deposizione,  VI,  369. 

FOFUUIIiH-TALNVILLH.  Suoi  .sup- 
pliz.ii  a Parigi,  XXVII,  563  e 564. 

FOUBBIKII  (bealo  Pietro).  Sua  con- 
greg.izione  religiosa  [rer  rediicazione 
delle  giovani  nella  Lorena,  XXVII, 
409. 

FOZIO.Suo  ingegno,  sua  natura,  sua 
intrusione;  sue  prime  astuzie  e violen- 
ze, XII,  146-149.  Scrive  c fa  scrivere 
a ]iapa  san  Xicol.ao  I.  Bisixisle  e legali 
|XT  parte  del  j«pa,  149-153.  Persecu- 
zione e tamciliabolo  ili  F'ozio  contro 
sanl'Ignazio,  il  quale  si  appella  al  |iapa. 
1 legali  infedeli  al  proprio  dovere,  152- 
1.59.  Astuzia  solenne  di  Fozio,  164- 
166.  Sue  violenze  contro  coloro  che 
si  staccano  da  lui,  174-175.  Altra  astu- 
zia di  Fozio,  unica  forse  nella  sto- 
ria. Lellero  zepi>e  d’imposluro  da  lui 
dettale  contro  i Latini,  all'uopo  spe- 
cialmente di  pervertire  i Bulgari,  231- 
2.55.  Scoperta  d’una  nuova  furitcria  di 
Fozio:  onde  viene  caccialo,  235-2.58. 
L'imperatore  Basilio,  Ignazio  patriarctt 
e Fozio  stesso  mandano  c scrivono  al 
pa|ia  per  la  fìnal  decisione  della  fac- 
cenda loro.  Lettera  notevole  di  sant'I- 
gnazio,  251-354.  Concilio  di  lloma  su 
l’affare  di  Fozio,  254-356.  Adriano  II 
manda  nuovi  legali  a Coslantino|H)li 
con  lellero  e col  furmolario  di  papa 
sant'Ormisda,  236  e 257.  Ottavo  con- 
cilio generale,  che  condanna  Fozio  ed 
i suoi  aderenti,  258-272.  Amlia.sciala 
da  Foslanlinopnii  a Giovanni  Vili  |iel 
ripristinamento  di  Fozio  dopo  la  morte 
di  s.ant’Ignazio,  357.  Hacconti,  mene 
od  arti  di  Fozio  dopo  condannato  iLaJ- 
r ottavo  concilio  generale,  337-343. 
Dopo  la  morte  di  s;inl’ Ignazio  F'ozio 
risale  sulla  sede  di  Costantinopoli,  344. 
Di  concerto  con  Basilio  imperatore, 
manila  una  .solenne  ambasciala  al  |ia|)a 
|ier  essere  conferm.alo  nella  cattedra 
ji.-itriarcale,  345.  Perchè  e a ijuali  con- 
dizioni papa  Giovanni  Vili  concede- 
gli  la  conferma,  345-549.  Fozio  abusa 
sfaccial.imenle  de’legali  c delle  lettere 
pontilicie,  349-553.  Giovanni  Vili,  co- 
nosciuta la  prevaricazione  ile’proprii 
li'gali  e le  astuzie  di  Fozio.  condanna 
e questo  e quelli  pubblicamente  a (4> 
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sianlinopuli  e a Roma,  ."52  o 555,  Lei- 
lera  eavillosa  ili  Fozio  contro  la  pro- 
cessione dello  Spirilo  S.into.  Dee  am- 
meticre,  suo  mal^'rado.  da  assai  padri 
della  Chiesa  iiisei^narsi  che  lo  Spirilo 
S.TIIIO  procelle  dal  Padre  e dai  Fi- 
kIìuoIu,  Ó01-59,').  Dit'iiilosa  ris|K)Sla  di 
|«pa  Sudano  V a una  lettera  insolente 
di  Itasilio  iinpcralore  (Iellata  da  Fo- 
zio,  Mulamento  lolale  avve- 

nuio  in  Cosianlinopoli  |)er  oliera  di  un 
paiiagallo,  .’iho  c 596.  Iaìoiic  il  Filo- 
sofo, successor  di  Itasilio,  suo  padre, 
caccia  Fozio.  Slefano  diacono,  fratello 
del  nuovo  imperatore,  fallo  patriarca. 
Domandasi  a suo  favore  la  dis|)eusa 
c la  comunione  del  papa,  da  cui  ven- 
gono concesse,  39fi-'»00.  Tulio  nello 
scisma  di  Fozio  atlesia  la  supremazia 
del  papa  400  e 401. 

FOX  (tliorgio),  calzolajo,  autore  della 
sella  dei  nuaqneri  o tremanti,  XXVI, 
544-.S4t;. 

FRANCESCA  (santa), dama  roni.ana. 
Sue  virtù,  suoi  miracoli,  sue  rivelazioni 
suirinferno,  il  purgatorio  c il  paradiso. 
Fonda  la  congreg.azione  delle  ohiale, 
XXI,  488-.‘KW. 

FRANCESCA  (sanUa)  di  Chantal. 
Suoi  principii,  sino  .al  momeulu  in  cui 
ahhandona  il  mondo,  XXV,  190-20.3. 
Fumla  l'oratorio  della  Visitazione,  con 
s.au  Frana'seo  di  S.ales,  20.3-200.  Suoi 
liliimi  niomenli  e sua  morie,  4.30  e 4.37. 

FRANCESi;r)d'Assisi(san).  Principii 
di  sua  vita,  XVll,  299-.308.  Primi  suoi 
discepoli,  .308-310.  Prime  fatiche  ilei 
suoi  disce|H)li;  istruzioni  che  dà  loro, 
.31.3-.3lf).  lìogola  che  slahilisce.  Va  a 
trovare  pai»  Innocen/a),  che  gli  ;u;- 
irorda  un'approvazione  verbale,  315- 
318.  Sue  relazioni  con  fra’  Leone  c 
santa  Chiara,  318-323.  Indeciso  Ira  la 
vita  contemplativa  c l’attiva,  si  risolve 
per  la  vita  apostolica.  Istruzioni  a’ 
suoi  frati.  Scrive  a lutti  i cristiani, 
.323-328.  Manda  dei  frati  in  Ispa- 
gna  ed  a Marocco;  biasima  i sontuo- 
si edilicii  del  suo  ordine,  .328  e 329. 
Incontra  san  Domenico  a Roma,  4tì3 
e 484.  Manda  i suoi  discepoli  a pre- 
dicare per  tutto  il  mondo,  sceglie 
il  Cardinal  Ugolino  per  protettore  del 
suo  ordine,  ili  cui  tiene  il  secondo 
capitolo  generale,  3.35-343.  Si  pre.sen- 
la  al  sultano  d'Egitto,  551  e 552. 
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Sue  preilicazioni  in  iLalia.  I.lruzioni 
.l’siioi  frali,  554-.5.')8.  Manda  di  nuovo 
i suoi  religiosi  in  Cermauia.  Progressi 
che  ivi  fanno,  .3.'j8-5IW.  Islilu/.iuue  del 
Icrz'ordine  di  san  Francesco,  fiGi-otl't. 
Come  egli  conohhe  .saut’  Elisabella 
d' Ungheria,  C.tIì-GiìO.  Ultime  .Tzioni 
di  .«all  Francesco  d’Assisi.  Sue  stim- 
mate, 702-709.  Sua  alVezione  soprana- 
lurale  per  tulle  le  creature,  70()-714.  '■ 
Invila  tulle  le  creature  a lodar  Dio,  714 
0 715.  Suoi  patimenti,  suo  te.slamenlu 
e sua  morte,  715-717. 

FRANCESCO  di  Paolo  («au),  fonda- 
tore dell'ordine  de’ minimi.  Sua  vita, 
XXII,  349-55G. 

FR.-4NCESCO  S.WERIO  (san),  uno 
de’ sei  primi  compagni  di  sant’ Igna- 
zio, XXIII,  545-550,  Viaggia  da  Pa- 
rigi a Venezia,  555-.561.  Viaggia  da 
Roma,  per  Lisbona,  a (lo.à,  .594-597. 
Suoi  travagli  c progressi  a Coa,  597 
c 598.  Sue  fatiche,  suoi  .successi,  mi- 
r.aiaili  fra  i Parav.as,  sulla  costa  della 
Pescheria.  Induramento  dei  hrami- 
ni,  598-(i03.  Suoi  vi.iggi,  sue  fatiche, 
suoi  mir.acoli  nel  regno  di  Travan- 
(mr,  neH’isola  di  Ceylan,  a Meliapor  e 
ili  altri  luoghi,  00.3-010.  Converte  un 
Cùipponese  e forma  il  disegno  di  an- 
dare a prerlicare  il  vangelo  nel  Giap- 
pone, 610-012.  Sue  fatiche  apesloliché 
nel  Giappone,  122-132.  Intraprende  il 
viaggio  e la  eonversione  della  l'.ina,  e 
muore  neH'isola  di  Sanciano,  132-136. 
Miracoli  che  oiK'ra  dopo  morto.  Sua 
canoui/zazione.  1.30  e 137.  Rì.sik-Uo  che 
ispira  ai  m.Tumeltani  ed  ai  |iagani.  Te- 
stimonianze che  gli  rendono  i prote- 
stanti. Che  cosa  conchiuderne,  137- 
139.  Progetti  del  .«auto.  La  previdenza 
vi  dispone  i popoli,  1.39  e 140. 

FRANCESCO  Borgia  (san).  Suoi 
principii,  XXIV,  564-560.  Lascia  il 
mondo,  si  fa  gesuita  e diventa  supe- 
riore generale  della  comj»gnia,  372. 
Muore.  594. 

FRANCESCO  Regis  (san),  gesuita, 
XXV,  229-2.39. 

FRANT.ESC.O  di'Sales  (sau).  Suoi 
jirincipii  sino  al  suo  sacerdozio,  X.XV. 
lfiO-1.56.  Sua  prima  opera.  Lo  sten- 
dnrdo  drUa  croce,  l.'j0-161.  Intra- 
prende la  conversione  de' prolestaiiii 
nel  Sciablc.se  e vi  riesce.  Sue  rela- 
zioni con  Teodoro  Beza,  161-172.  Epi- 


Diyiii.:eu  uy  ).jOOgI( 


INDICE  r,F.NCn\LE  ED  ALFAOETICO 


164 

scopalo  (li  san  Francesco  di  Saics.  Stioi 
otianla  discorsi  di  conlroversia.  Il  ircn- 
lesiraonono  di  essi  sulle  prerogative 
del  papa  (V)lle  riflessioni  del  conio  di 
Maisire,  17Ì-178.  Sun  amicizia  |iel  re 
Enrico  IV  e il  signor  Deshayes,  178 
e 179.  Sue  ordinanze  episcopali.  Erige 
runivcr$il<à  di  Thonon,  dà  cosliluzioni 
agli  eremiti  della  montagna  di  Voiron, 
179-185.  Sua  Introduzione  alla  vita 
dirotti.  Come  fu  riceviila,  e come  il 
santo  [«rii  de’ suoi  detrattori.  185-187. 
Suo  Trattato  dell'amor  di  Dio.  Insieme 
di  quest’opera,  187-196.  Fondazione 
dell’ordine  della  Visilaziom;  iM*r  o|*era 
del  santo  vescovo  di  Ginevra  e .s;inla 
Francesca  di  Chantal,  205-206.  Ami- 
cizia di  .san  Francesco  di  Sales  e di 
san  Vincenzo  di  l’aolo.  Ultime  azioni 
e .santa  morte  di  Francesco,  452-456. 

FRANCESCO  Solano  (san),  X.KV, 
92-97. 

FRANCESCO  (bealo)  VenUulteni, 
XX,  25. 

FRANCESCO  (bealo)  di  Posadas,  do- 
luenicano,  XXVI,  64-66. 

FRANCESCO  (san)  di  Girolamo,  ge- 
suita, XXVI,  67-70. 

FRANCESCO  I,  re  di  Francia.  Sua 
esaltazione  al  Irono.  Sua  politica  me- 
schina e del  predecessore  di  esso, 
XXII,  467  e 468.  Battaglia  di  Mari- 
gnano  tra  Francesco  I o gli  Svizzeri, 
475  e 476.  Abboccamento  di  France- 
sco 1 c Leone  X a Bologna.  Divozione 
del  re  e de’Francesi  duratile  la  me.ssa 
del  papa,  476-482.  Concordalo  Ira 
Francesco  I e Leone  X,  approvalo  dal 
(plinto  concilio  generale  di  Lalerano, 
486-491.  Consemienze  del  concordalo 
in  Francia,  499-805.  Francesco  I e sua 
madre  Luigia  di  Savoja,  198-201. 
Grandi  cose  che  avrebbe  potuto  fare 
e che  non  fece.  Quanto  fece  in  loro 
luogo,  XXIII,  201-206.  Morte  della  sua 
pia  sposa.  Suo  indegno  procedere,  207. 
Francesco  I jierde  la  Ivatlaglia  di  Pavia 
c vi  è fallo  prigioniero.  Che  debba 
dirsi  del  viglictiu:  Madama,  tutto  è 
ptrduto,  tranne  Tonore,  207-209.  Ne- 
goziali per  la  pace.  Maniera  poco  leale 
con  cui  Francesco  I la  firma,  209-211. 
Ammoglialo  di  nuovo,  piglia  a pubblica 
concubina  la  moglie  di  un  altro  e fa 
di  lei  una  duchessa.  211.  Sun  condotta 
poco  onorevoli-  ncircsecnzionc  del  trat- 


talo di  Madrid,  212-214.  |ji  prima  am- 
basciala che  manda  a Coslaiitinopoli  è 
per  suppliiar  Solimano  di  far  la  guer- 
ra ai  cristiani,  226  e 227.  Francesco  I 
fa  alleanza  coi  Turchi  per  dar  loro 
nolle  mani  l’Italia.  Papa  Paolo  ili  pre- 
viene questa  sciagura  mediante  il  suo 
abboccamento  a .Nizza  con  Francesco  I 
e Carlo  V,  251-2.54.  Continua  a cos|ii- 
rarc  contro  i crùliani  ooi  Turchi  di 
Coslanlinopoli  c i corsari  di  Rarberia, 
i quali  vengono  coi  Francesi  a diser- 
tar le  (-oste  (l'Italia  c della  stessa  Fran- 
cia, 2.54-259.  Muore,  XXIV,  95  e 94. 

FRANCESCO  11,  .XXIV,  221. 

FRANCESCO  di  Lorena,  duca  di 
Guisa,  luogotenente  generale  del  re- 
gno, XXIV,  22.5-227.  Reprime  la  con- 
giura d'Amboise,  258-240.  È a capo 
(iella  Francia  cattolica,  628  e 629.  Suo 
triumvirato  con  Anna  di  Moniniorency 
e il  maresciallo  di  Sainl-André,  6.50- 
6.52.  Scontro  fortuito  di  Va.ssy  tra  i 
cattolici  c i proteslaiiti,  secondò  i pro- 
lestauti  sles.si,  6.52  c 6.55.  Hèqiosla  ilei 
ikica  di  Guisa  ad  un  pruiesiaiitc  che 
cercava  di  as.sassinarlo.  Battaglia  di 
Dreux,  guadagnala  dal  duca  di  Guisa. 
Questi  è assatcsinalo  dai  proteslanlc 
Collrol,  ajiilalo  da  Coliguy,  conforme 
ai  principii  del  protestantismo.  Coii- 
fe.ssione.del  Sismondi  su  di  ciò,  6.56- 
659. 

FRANCHI-MURATORI,  XXVII,  328- 
.551.  Probabile  loro  afllnità  co’nianichci 
del  medio  evo,  XVll,  228  e 229. 

FRANCHI,  FRANCESI,  FRANCIA. 

STORIA  DEI.  REGNO  DE’ FRANCHI 
E FRANCESI. 

Invasione  de’Franchi  nelle  Gallie.Clo- 
dione,  Meroveo,  Childcrico.  La  dignità 
regale  appo  i Franchi  non  è né  eredi- 
t.aria  nè  inammissibile.  Carità  di  santa 
GenoielTa.  Clodoveo.  Disfatta  o morte 
di  Siagrio.  Il  vescovo  di  SoisscNis.  Clo- 
tilde. Sue  nozze  con  Clodoveo.  Suoi 
sforzi  a hn  di  convertire  il  marito. 
Vili,  480-484.  Battaglia  di  Tolbiac. 
Voto  di  Clodoveo.  Suo  battesimo.  San 
Vedasto  e san  Remigio.  Lettere  del 
papa  e di  sanl’Avilo  a Clodoveo.  Adem- 
pimento d’un  vaticinio  d'Isai.T.  La  Fran- 
cì;i  e il  cattolicismo,  510-516.  Paraliola 
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del  lievito  applieala  al  crisliaiiesimn  ed 
airumatiilà,  517  e 518.  Go|,idebaldo,  re 
de'  Bor^ogiiniii,  fratricida.  È disfaltn  da 
Clo<loveo  e salvalo  per  astuzia  d’Are- 
dk).  Sua  legislazione,  55i  e 555.  dodo- 
veo  infermo  chiama  a sé  san  Stìverino, 
564.  Collofiuiodi  Cloiloveo,  re  de’Fran- 
chi,  con  Alarico,  re  ile'Visigoli.  Lellera 
di  san  Remigio  a Clodovco.  Pietà  di 
questo  re.  San  Massenzio.  Battaglia  di 
Vouillé.  Sconfllla  e morte  d’Alarico. 
Pericolo  corso  da  dodo  veo.  Vien  crealo 
patrizio  dairini|ieratore  Anastasio.  Sua 
lettera  circolare,  564-568.  I t'ranclii 
disfatti  dagli  Ostrogoti.  Carità  di  san 
Cesario  inverso  i captivi,  568-571. 
Cause  della  rapida  fusione  dello  due 
schiatte  franca  e gallese,  575.  Origine 
dei  Calli,  Celti  o Calati.  Loro  discen- 
denza da  Ciafet,  I,  195  e 199,  III,  505 
e 506.  Loro  emigrazione  o invasione 
in  Italia,  in  Grecia  eil  in  Asia.  Batta- 
glia che  perdono  in  Babilonia.  447-506. 
Quinta  invasione  dei  Calli  in  Italia. 
S’impailroniscono  di  Roma.  Terrore 
che  ispirano  a'  Romani,  finché  ebbero 
loro  insegnalo  a vincerli  con  maggior 
eoslanza,  506-508.  Alti  sanguinarii  di 
dodoveo,  re  de’  Franchi.  Esempi  si- 
mili prcs.so  le  altre  nazioni.  Morte  di 
Clodoveo,  Vili,  576.  Gregorio  di  Tours 
e gli  storici  de'  bei  tempi  della  lette- 
ratura, 576  c 577. 

FRANCIA,  ecc.  Il  reame  de’Franchi 
diviso  tra  i figli  di  Clodoveo.  Scon- 
figgono Sigismondo,  che  viene  ucciso 
con  parte  della  sua  famiglia  da  Clo- 
domiro.  Disfatta  c morte  di  questo, 
IX,  38-40.  San  Remigio,  apostolo  de’ 
Franchi.  Muore,  1.30-132.  S(>edizione 
di  Childelierto  in  Ispagna,  132  e 133. 
Co.sTumi  gentileschi  dei  re  germani. 
Spedizione  di  Teodorico  nella  Turingia 
e nell’Alvernia,  c di  Childoberto  e Ciò- , 
tarlo  nella  Borgogna,  133-135.  Usur- 
pazione de’  re  nella  nomina  de’vescovi. 
San  Nicezio,  vescovo  di  Treveri,  139- 
141.  Morte  di  Teodorico.  Suo  carattere. 
Avvenimento  di  Teodeberto  al  Irono. 
Qual  fosse  sua  indole.  San  Nicezio  si 
dichiara  contro  le  lUssolulczzc  della 
corte,  141  e 142.  Bontà  mostrata  dal 
re  agli  abitanti  di  Verdun,  142.  Morte 
di  Clodomiro.  Lussuria  di  dotano.  I 
Agli  di  dodomiro  trucidati.  Rinunzia 
di  santa  Clotilde  c di  san  Clodoaldo  al 


mondo  i;  loro  morte,  142-145.  Concilio 
tenuto  ad  Orléans.  Intre|àdezza  de’ve- 
scovi.  Ingiurioso  e Leone.  Concilio  di 
Cleriuont.  Lettera  de’vescovi  a Teode- 
berto, 145-148.  La  Francia  spartita  tra 
Childeberto  e dolano.  Sfìedizione  falla 
dal  primo  in  Ispagna,  247  e 248.  Scis- 
sura e riconciliazione  Ira  Ciolario  e 
Cranno  suo  figliuolo,  257-259.  Morte 
di  Childeberto.  dotarlo  rimane  solo  re 
de’  Franchi.  Costituzione  da  lui  ema- 
nata a prò  della  religione,  263-265. 
Ribellione,  scoiintla  e morte  di  Cranno, 
265  e 266.  Morte  di  Ciolario.  Di\  isiune 
della  Francia  tra  i figli  di  lui,  266  e 
267.  Nefandezze  di  Cariberlo,  re  di  Pa- 
rigi. Sua  brutalità  nelle  faccende  ec- 
clesiastiche. Muore.  Scandali  nella  corte 
di  Contranno,  re  di  Borgogna.  Mene 
di  Fredegonda  in  quella  di  Chil|)erico, 
re  di  N'eustria,  .305-307.  Saviezza  di 
Sigiberto,  re  d’Austrasia.  Sue  nozze 
con  Brunechilde,  e di  Cliilperico  con 
Calsuinda.  Assassinio  di  questa  prin- 
cipessa 0 innalzamento  di  Fredegouda, 
308.  Spedizione  di  Sigil>erto  e Con- 
Iranno  conira  Chil[)erico.  S’inleriRme 
san  Germano.  Sigiberto  assassinalo.  È 
gridato  re  Childeberto.  Fillio  di  Bru- 
nechilde. Diviene  spjsa  di  Meroveo. 
Fuga  e morte  di  questo.  Tirannia  di 
Chilperico.  Vendetta  del  cielo  sulla  co- 
stui famiglia,  308-312.  Clodoveo  ed  An- 
dovera  uccisi.  Nuove  atrocità  di  Fre- 
degouda per  la  morte  del  suo  terzo 
figliuolo,  312.  Matrimonio  di  Rigonte 
con  Leovigildo.  Desolazione  in  Parigi. 
Ruberie  commesse  dal  corteggio  delia 
principessa.  Assassinio  di  Chilperico. 
Trista  indole  di  questo  re,  312-316. 
Fredegonda  e suo  figlio  Ciolario  II  sotto 
la  tutela  di  Goni  ranno.  Benefica  am- 
ministrazione di  questo,  316  e 317. 
L’avventuriere  Gondebaldo,  317.  Alter- 
co fra  Gontranno  e i messi  di  Chil- 
deberto.  Gontranno  gli  cede  il  pro- 

firio  regno.  (Concilio  di  Màcon.  Altabi- 
iLi  di  Gontranno.  Suoi  falli.  Senza 
energia  nel  mantener  la  disciplina  nn- 
litaro.  Guerra  contro  i Visigoti,  318- 
323.  Gontranno  sfugge  a’  sicarii  di  Fro- 
degonda.  Supplizii  di  due  as.sassini  da 
lei  spedili  |)er  trucidar  Childeberlu.Cun- 
lese  di  Fredegonda  con  sua  figlia  Ri- 
gonle.  Uccisione  del  vescovo  Pretestato 
e avvelenamento  d’un  signor  franco. 
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Leiiilovalilo  vescovo  e Gontranno  fan 
lìerqiiisizioiie  su  qiuisfadan-,  32Ì-527. 
Pace  |iro(K)sla  da  Heccarcilo.  Cliildo- 
iwrlo  si  collefra  con  Gonlranno,  539  o 
330.  Clnlario  riconosciulo  per  IìkIìuoIu 
di  Cliilpcrico.  Suo  liallesimo.  Morie  ed 
elofrio  di  Gonlraimo,  330  e 331.  Uiililà 
defili  asili  in  quel  lempo,  331  e 33i. 
Sinmii  raccolii  da  Gontranno.  Sue  fon- 
dazioni, 333-3.38.  Vita  edilìeanlu  della 
regina  InpielierRa.  Pielà  della  costei  li- 
flliuola  Adell)er<ia  o Berla,  338  e 3.39. 
Papa  Pelasio  II  eliiatna  P'ranelii  e 
Greci  in  ajulo  di  Uoina  contro  i Lom- 
bardi. Sani’Aunario.  I Franchi  in  Ita- 
lia, 57(5-378.  Elezione  d’ Autóri  a re 
de’  Longobardi.  Invasione  de'Franchi. 
Agilulfo  re.  Pace  fatta  eoi  Franchi, 
421  e 422.  Cosliluzione  del  re  Ghilde- 
berto.  Lellera  di  san  Gregorio  a lui 
ed  a Brunechilde,  497  e 498.  Morte 
di  (ihildeberlo,  Teodeberlo,  Teoilorico, 
Clolario  II  e Fredegonda.  Brunechilde 
esilial.a,  498  e 499.  Il  papa  conferma 
le  istituzioni  di  Brunechilde.  Anlcnli- 
cità,  senso  e convenienza  di  questo  do- 
cumento, 323-326. 

FHAACIA.  ecc.  Fredegonda  e Brn- 
nechilde,  X,  116.  Morie  di  Brunechilde, 
della  sua  discendenza  per  opera  di  Clo- 
tórin  II,  121  0 122.  Concilio  od  as- 
semblea nazionale  di  Parigi,  in  cui  è 
compilata  una  specie  di  carta  costitu- 
zionale del  regno,  123-126.  Sanl'Ar- 
noifo,  aqijio  (lolla  s<‘oonda  slir|)0  dei 
re  fram;hi,  126  e 127.  Lascia  la  corte 
del  re  Dagoberlo  d’Austrasia,  e ritirasi 
noi  Vogesi,  134.  Nuova  edizione  pro- 
curala da  Uagoberto  della  legislazione 
de’  Franchi  raddolcita  dal  cristianesi- 
mo, 143-148.  Confessione  e penitenza 
di  Dagolierto,  418-151.  Il  re  san  Sigi- 
Itcrlo  d’Auslr.asia,  243  e 246.  San  Vul- 
foledo,  arcivescovo  di  Bourges.  Lettera 
a lui  spedila  d,al  re  san  Sigisberlo,  c ri- 
flessioni su  di  essa,  265  c 264.  La  regina 
santa  Balildo,  272-274.  Bivolgimcnii 
politici  in  Francia  al  declinare  della 
prima  dinastia,  309  e 310.  Perfida  c 
crudele  politica  d’Ebroino  verso  san 
laiodogario.  317-523.  Nera  calunnia  del 
ginevrino  Sismondi  contro  questo  san- 
to, .323-.327.  Il  duca  Pipino  o la  sua 
famiglia,  uscite  da  sani'Arnulfo.  Pi|iino 
governa  saggiamente  tutta  la  Francia 
ed  i suoi  re,  334  e .333.  Lettera  di 


Carlo  Martello  a san  Bonifacio,  apo- 
stolo deH'Alem.agna,  470.  DalfAnsira- 
sia  e.sce  la  salvezza  della  Francia,  della 
Sjiagna  e del  mondo,  479-481.  Segn.a- 
lale  ma  insnflicienli  vittorie  del  (luca 
Odone  d'Aqnitania  contro  i inaomel- 
lani,  gillali.^i  sul  mezzodi  della  Fran- 
cia, 481  e 482.  La  Francia  occupala 
da  Abderamo,  dall'un  lato  sino  a Sons, 
dall’altro  sino  a Poiticri.  .Meinorniula 
vittoria  ri|)orlata  da  Carlo  Martello,  col- 
r.njnto  di  Odone,  sopra  gran  numero  di 
Saraceni,  482-484.  L’iuiiieralore  icono- 
clasta di  Costantinopoli,  Leone  l’Isauri- 
co,  |)er  vendicarsi  di  papa  san  Grego- 
rio II  manda  per  farlo  uccidere  o de- 
porre. Qual  elTetto  ciò  produces.se  sui 
popoli  d’Italia,  508-311.  Il  santo  papa 
ricorre  a C.arlo  .Martello,  principe  ile’ 
Franchi,  511  o 312.  Lettere  onorevoli 
di  papa  san  Gregorio  III  a Carlo  Mar- 
lello  e alla  nazione  de'Franchi,  334- 
536.  Morte  di  Carlo  Martello,  3.36-3.3S. 

FUANCIA,  ecc.  San  Bonifacio,  le- 
gato del  papa,  ristaura,  coll' ajulo  di 
Pipino  e Carlomanno,  la  disciplina  m 
Francia  e allarga  la  religione  in  Ger- 
mania, XI,  8-18.  Il  (irincipe  Carlonuiii- 
no  si  ritira  dal  mondo  alla  vita  del 
chiostro.  .36-58.  Consultazione  falla  da 
Pipino  a nome  de’Franchi  al  papi,  e 
ris[iosta  di  questo,  39  e 40.  Lo  stesso 
papa  (i  consultalo  da’ Franchi  per  un 
cambiamento  di  dinastia.  Sua  risjwsta; 
o parere  di  Bossuel,  Fénéion  e Cha- 
teaubriand su  d’e.ssa,  43-47.  Pipino  si 
mostra  degno  del  trono,  47-49.  Stato 
generale  dell’occidente,  49  e 50.  Astol- 
fo, nt  de'Lombardi,  tenta  insignorirsi  di 
Bom'a  e farsi  suddita  la  chiesa  roma- 
na, 89.  Papa  Stefano  11  gli  si  oppoiu! 
c implora  il  braccio  de’Franchi,  89-92. 
llisposta  e ambasciata  del  re  Pipino,  92. 
Anilata  del  papa  in  Francia  c acco- 
glienza fallagli,  95  e 94.  Vir^gio  c mor- 
te di  Carlomanno  fratello  di  Pipino,  95. 
Il  papa  consacra  di  nuovo  Pipino  e i 
lìgliuoli  di  lui,  97.  Venuta  del  re  Pi- 
pino in  Italia,  che  obbliga  il  re  Astolfo 
a restituire  Ravenna  e inolt'altre  città 
alla  chiesa  romana,  103.  Giudizio  del 
dotto  padre  Tomassino  circa  que-io 
fatto,  104  e 10.'i.  Astolfo  vieti  manco  a 
tutti  i giuramenti  da  sé  falli,  I0.'5  e 106. 
Lettere  del  japa  su  questo  snlibii'tio 
il  Pipino  c a liuti  i Francbi,  106-109. 
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Che  ;,'ìiiilizio  debba  farsi  di  colali  lel- 
lere,  lO'.l.  Il  Kleury  corrclto  nm  lui 
siessi),  no.  Pipino,’ in  altra  si)cdi/.iono 
coiilro  Aslolfo,  dona  alla  cbiosa  ro- 
mana venliiluo  rillà  c dà  così  coinpi- 
iiienlo  alla  indipcndcn/.a  anco  tempo- 
rale di  essa,  111  e 112.  Il  re  l’ipino 
finisce  di  sgombrare  ila’  maomellani 
la  Francia  e di  farne  un  regno  solo, 
141  c 142.  Sinodi  celebrali  (nir  ri- 
mellervi  in  vigore  la  disciplina,  142 
e 143.  Iidiuenza  de’ pellegrinaggi  o 
viag'ò  di  divozione,  143.  Morte  di 
Aslolfo.  Desiderio,  suo  successore,  ri- 
c/irre  a paiK»  Stefano  11,  ebe  scrive  in 
favore  di  lui  al  re  Pipino,  l.'iO  e 131. 
la;tlere  amichevoli  di  pai»a  Paolo  a 
Pipino,  151-154.  Il  pa|ia  scrive  a Pi- 
llino iniorno  aH’impcralore  di  t^istan- 
lino|M>li,  che  per  guadagnarselo  gli  spe- 
disce i primi  organi,  133  e 136.  Altre 
lettere  onorevoli  del  medesimo  papa  a 
Pipino  c ai  Franchi  i>er  chiederne  l’as- 
sistenza contro  i inacchinamenti  di  De- 
siderio, re  de’ Longobardi,  156-159.  Ri- 
giri di  Desiderio  |)er  porre  in  discor- 
dia i prìncipi  de' Franchi  colla  chiesa 
romana,  166-169.  Prudenza  di  papa 
Adriano  [ler  mandar  fallito  le  meno 
di  Desiderio,  169  e 170.  Cautele  del 
nuovo  pontefice  contro  Desiderio,  che 
all’ ultimo  muove  iniorno  a Roma 
guerra  crudele,  170  c 171.  Carloma- 
gno.  ch’era  entralo  in  Sassonia,  viene 
in  ajiili)  della  chiesa  romana  e asse- 
dia Desiderio  in  Pavia.  171-173.  Pel- 
legrinaggio di  Carlomagno  in  Ruma, 
dove  riiìbva  la  donazione  falla  dal  pa- 
dre suo.  Da  una  circostanza  dimostrasi 
che  la  sovranità  di  Roma  s[)cttavn  al 
sovrano  pontefice,  17.3-175.  Desiderio 
costretto  di  rendersi  a Carlomagno, 
viene  trasferito  a Gorbia  e quivi  ah- 
Ivraccia  la  vita  monastica,  175.  Guerre 
sempre  rina.scenti  nella  Sassonia.  Car- 
lomagno, a fin  di  cessarle,  s’.adoiiera 
a convertirla  al  cristianesimo,  176-180. 
Conversione  di  Vilichindo,  c.aiui  dei 
Sassoni,  180-ltttè.  I Greci  consnon.an 
meno  co' Franchi  che  co' i.tmjrohardi. 
213  e 216.  Morte  di  papa  Adriano, 
compianto  da  Carlomagno,  219.  Papa 
san  la'one  III.  Site  iirinie  relazioni  con 
(Carlomagno,  220-222.  San  I, cotte  111, 
tnniiraltalo  e accecato  da  alcntii  se- 
diziosi iti  Roma,  trovasi  iniracolo.-a- 
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mente  guarito  e vassene  in  Francia, 
222-224.  Accoglienza  a lui  falla  in 
Frattcia  e in  Germania  da  Carluma- 
gno.  che  olTre  la  Sa.ssonia  alla  chiesa 
romana,  224  e 22.3.  Ritorno  di  l><!0- 
ne  III  a Roma.  Carlomagno  vavvi  egli 
pure.  Dichiarazione  concorde  del  clero 
di  Francia  c d’Italia  circa  il  giudìzio 
del  itapti.  che  si  scolpa  col  giuramen- 
to, 225-227.  Il  jwpa  reslauralor  dcH’im- 
]x;fo  romano  in  occidente  nella  |)crso- 
na  di  Carlomagno,  227  c 228.  Indole 
di  tale  restaurametitu.  Il  nuovo  impe- 
ratore romano  è il  difensore  armalo 
della  Chiesa,  228-231.  Nabucco,  Ciro, 
Alessandro,  Cesare  ed  Atigiistu  con- 
corrono all’  0|Htra  di  Dio  setiz.a  nulla 
capirci.  Costantino  comprende  per  me- 
tà, Carlotnagno  ii  lutto,  231-2Ì55.  Car- 
loitiagtiu  difensore  della  chiesa  di  Dio 
itel  inezaoginrno  contro  il  maometti- 
smo, 233-237.  Difende  e allarga  la  cri- 
stianità a settctitrione  contro  i Sasso- 
ni, 237-240.  Stalo  della  Sassonia  alla 
lino  delle  guerre  di  (2arlumagttu,  240 
u 241.  Intento  di  Garloinagiio  nelle 
sue  conquiste,  241  e 242.  Le  sventure 
dei  Sassoni  erano  stale  loro  predelle, 
242  e 243.  Diploma  memorabile  di 
Carlomagno  sull’  ordinamento  eccle- 
siastico della  SassonLa,  251  o 252. 
Capitolare  di  Carlomagno  risguardan- 
lo  la  Sassonia,  233.  Carlomagno  col- 
tiva le  scienze  e i dotti,  263.  Alcui- 
no  attende  con  Carlomagno  a coriw- 
gere  e restaurare  i inanuscrilli , 27.3 
e 274.  Sì  uccu|ia  con  Carlomagno  al 
riprisiinamento  dello  scuole,  274  c 273. 
Alcuino  maestro  alla  corte  di  Carlo- 
magno, che  è il  suo  princi|>al  disce- 
polo, 275  e 276.  Fatiche  letterarie  di 
Carlomagno.  In  (|ual  senso  applicasse 
allo  scrivere,  276  e 277.  Carlomagno 
fonda  ad  Osnabruck  una  scuola  di  let- 
tere greche  e Ialine,  280.  Carlomagno 
nell'interno  della  propria  faniiglia,  282. 
Esamina  egli  stesso  gli  siglari  del  suo 
palazzo,  282-284.  Pon  termine  a una 
contesa  tra  ì cantori  romani  e fran- 
cesi, 284.  Titolo  da  Ini  preso  in  fronte 
allo  sue  leggi.  tViia  iuu-uzioiu;  confi- 
denziale sui  mudo  di  contenersi  i suoi 
ambasciatori  parlando  al  |tapa.  (Juanio 
e quale  amore  avesse  a'imnlelici,  284- 
286.  Con  quanto  zelo  dia  mano  al  |ia|i:i 
per  reprimere  l’errore  d’Elipando  di 
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ToI(!(1o  c l'elifo  di  Urgel,  286-288. 
Quaiitu  Qjiifudo,  Platone  e Ciwrone 
hanno  ìnuRinalu  di  |iiù  iHirrcilo  per 
la  loro  legislazione  e soeielà  ideale, 
Cristo  riia  institnita  nella  sua  chiesa, 
e Carloinagno  ne  fa  la  regola  della 
sua  legislazione,  290-298.  Parallelo  tra 
Carloinagiiu  e Giustiniano,  come  le- 
gislatori, 298.  Erroneo  concetto  del 
Fleury  intorno  allo  false  decretali,  298- 
303.  Vescovi  de’  Franchi  tentati  d'an- 
dare alla  guerra  e perchè.  Vi  si  mette 
riparo.  Ordinamenti  morali  aggiuntovi 
da  Carlomagno,  303-303.  Carlomagno 
è il  primo  a ris[xiltare  le  leggi  della 
Chiesa.  Consulta  il  ponlerice  nei  casi 
dubliii,  305  e 306.  Tendenza  delia  Ic- 
gi.slazione  di  Carlomagno,  306  e 307. 
Giudizio  di  Montesquieu  su  le  leggi  c 
il  goterno  di  Carlomagno,  307  e 308. 
Trattato  dell'  im|)eratore  Niceforo  di 
Costantinopoli  con  Carlomagno,  312- 
314.  Testamento  di  Carlomagno  con- 
fermato da' vescovi,  da' sovrani  c dal 
|iapa,  nel  quale  divide  l'im|iero  Ira  i 
suoi  tre  lìgliuoli,  riconosce  l’eiezione 
del  po|Hilo  per  loro  discendenti  e rac- 
comanda ad  essi,  sopralnito,  di  proteg- 
gere la  chiesa  romana,  337-339.  Morte 
di  varii  ngliuoii  di  Carlomagno,  344. 
Divide  i suoi  tesori  tra  i poveri  c le 
chie.se,  344  c 345.  Due  memorie  da 
lui  indiritle  all’assemblea  de’ vescovi 
e de’ signori,  346-348.  Sua  lettera  su 
tale  pro|iosilu  all'arcivescovo  Odilber- 
to  di  Milano.  IUs|iosle  di  questo  e di 
multi  altri , 348  e 349.  Carlomagno  ac- 
queta uno  scompiglio  surto  nel  mo- 
nastero di  Fulda,  349  e 350.  Diversi 
sinodi  per  la  riforma  generale  de’co- 
stiimi.  Sunto  de’loro  decreti,  350-358. 
Carlomagno,  col  consenso  universale, 
dichiara  imperatore  suo  figlio  Lodo- 
vico.  Ascoltano  insieme  la  messa  e si 
danno  l’estremo  addio,  358.  Si  prepara 
a morire,  raddoppiando  le  preghiere  e 
le  Oliere  buone.  Muore  cantando  le  ul- 
time (larole  del  Salvatore  sulla  croce, 
559  e 360.  L’o|Hira  di  Carlomagno  non 
muore  cou  lui,  361.  Perchè  più  non 

sussista  l'impuro  uuo,  ó02.  Iiulole  di 

l^ov  iim  il  Buono  e principio  del  suo 
regno,  362  e 363.  Sua  benevolenza 
verso  i cristiani  rifuggili  di  Siiagna, 
36’t.  Si  priva  de' due  migliori  uomini, 
saiif  Adalardo  e il  conte  Vaia,  364-366. 


Il  nuovo  jiai»  Stefano  IV  va  in  Fran- 
cia, 366-.'>G8.  Esaltazione  del  suo  suc- 
cessore, sair Pasquale.  Oggetto  della 
sua  legazione  all’imperatore,  371  o 372. 
Decreto  confermativo  dell'  imperatore 
Lodovico,  circa  le  donazioni  fatte  alla 
chiesa  romana.  Senso  di  esso,  372- 
375.  Vero  e falso  contenuto  nella  do- 
nazione di  Costantino,  375-377.  Carta 
poco  nota  ma  importantissima  di  Lo- 
dovico imfieratore  sull’  unità  e la  di- 
vision  dell’impero,  l’elezione  dell’ im- 
peratore e de' re,  lo  relazioni  tra  loro 
e con  gli  stati  generali  de’  Franchi. 
Carla  delilKiraia,  approvala,  giurala  da 
lutti  gli  stati  deli’im|)ero  e confermata 
dal  papa,  377-382.  Bibellione  e puni- 
zione di  Bernardo,  re  d'Italia.  L’impe- 
ratore fatto  vedovo,  $|>osa  Giuditta, 
principessa  di  Baviera,  386.  Calamità 
pubbliche.  Amnistia  concessa  dall’im- 
jieratore.  Begolamento  dell'adunanza 
di  Thionvillc,  389-391.  L’  im|)eratoru 
Lodovico,  nell’assemblea  d’Attigni,  si 
confessa  pubblicamente  pentito  delle 
sue  colpe,  si  riconcilia  co’fratelli  e si 
mostra  zelante  (ter  la  riforma  de- 
gli abusi,  393  o 394.  Conferma  della 
carta  di  costituzione  c,di  divisione.  Lo- 
tario, disegnato  imperatore,  ne  riceve 
il  titolo  mediante  la  consacrazione  fat- 
tane dal  pontefice,  396  e 397.  L’im- 
peratore Lodovico  termina  pacifica- 
mente una  rivoluzione  presso  i Vilzi, 
397.  L' inqieratore  Loiario  va  a Ro- 
ma. Restrizione  del  giuramento  pre- 
statogli da’  Romani.  Suoi  atti  e ordi- 
nanze; su  che  fondale,  429-431.  Con- 
gresso di  Aquisgrana  per  indiare  la 
causa  delle  pubbliclie  calamità,  460  c 
461.  Concilii  pur  ciò  celebrali,  461-464. 
Lodovico  imperatore,  per  favorire  il 
nuovo  ligliuol  suo  Carlo  d Calvo,  mauda 
sossopra  il  rinartimento  fallo  e giuralo 
dall’iinpero,  468.  Trista  fama  di  Ber- 
nardo, colile  di  Barcellona,  favorito 
dall'im|ieratore  e più  dall'imperatrice, 
469.  Sollevazione  generale  nel  830 
Lodovico  serba  d’impciatore  soltanto 
il  nomo,  4b;i  e 470.  Riacquista  l’o- 
pinione pubblica.  Reazione,  470-472. 
Il  duca  Bernardo  .soppiantato  da  un 
monaco.  Lodovico  diflida  de’  Francesi 
e si  commolto  agli  Alemanni , per 
istigazione  di  Giuditta,  che  fa  i^argli 
una  nuova  divisione  di  stali,  causa  di 
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-idllcx aziono,  i72  e 475.  limolili 
imliri/y:iti<'li  |H>r  Ut  inolivo  doll'.irci- 
vesiwo  ÀRolflrdo,  c elio  il  pmieslaiilo 
Sisinniiili  riconolilMj  foinlali,  474.  Pa|>a 
Gregorio  IV  aecomiiagiu  l'imporainre 
Lotario  in  FmnrLt  per  riconciliar  Lo- 
' doxico  coi  figli,  «xl  olililiga  l'abbaio 
Vaia  a venire  da  lui  per  giovarsi  ilei 
suoi  consigli,  474  c 475.  Gli  eserciti 
sono  a fronte  presso  Colmar.  Parole 
lenierarie  dei  vescovi  |iarteggianti  per 
Lodovico  al  pai«,  il  quale  vi  risjioii- 
de , 473-479. 1.agnanze  del  padre  e ri- 
sjiosle  JeTigliunlì,  479  c4H0.  Il  [lafiasi 
reca  dal  |>adre  indi  ritorna  ai  ligliiioli, 
seii/.a  aver  potuto  slalàlire  la  |iace, 
480  e 481.  Il  |i,adre,  abbandonalo  da’ 
suoi,  va  ila' lìglinoli,  ilai  quali  è ri- 
verenieiitenle  accolto,  480  e 481.  K 
dichiaralo  ad  una  voce  scaduto  dal- 
rini|)ero,  481.  Il  .)ia|>a  ritorna  a Itoina 
afnillissiino,  e per  che  cagione,  ivi. 
Manifesto  dato  dall’  arcivesiajvo  Ago- 
bardo  a nome  di  Loiario,  481  e 482. 
Adunan/.a  di  Compiègne,  nella  quale 
Loilovico  vieti  solto|Mislo  a penitenza 
pubblica.  Difetti  di  quell’alto,  482-486. 
Controrivoluzione  a favore  di  Lodovi- 
00,  486  c 487.  A che  princi(ialuicnle 
si  debba  atlrilaiirc  1’  essersi  in  colali 
rivoluzioni  versalo  menu  sangue  die 
altrove,  487.  linone  qualità  di  Lodo- 
vico  il  Buono,  300  e SOI.  Versatile 
nella  divisione  deirimpero,  301  e 302. 
Secondo  riprislinainenlo  di  lui.  liausa 
tlell’arciveseovo  Ebbene  di  Heims.  Hi- 
flessioni  a questo  pro|)osilo,  302-.‘i06. 
Assemblea  o coikmIìo  d’Aquisgrana  e 
di  Thionville.  Conilotia  di  Lotario,  310- 
312.  Apiiarizione  di  una  cometa.  Kc- 
elis.se  ili  .sole;  che  iie  pensasse  l’a- 
stronomo di  Lodovico,  c qual  conclu- 
sione ne  trasse  Lodovico,  512  e 513. 
Ultima  malattia  e morte  di  Lodovico 
il  Buono,  313  e 514. 

FRANCIA,  ecc.  Carla  costituzionale 
de'  Frani-hi.  Conseguenza  deilotiane 
da  Loiario.  a cui  cunlraslano  i suoi 
due  fratelli  LimIovìco  di  Germania  e 
Carlo  il  Calvo.  Battaglia  ili  Fonianeto. 
Sue  conseguenze  e natura,  XII,  3-8. 
Colloquio  e<i  alleanza  tra  Lodovico  di 
Germania  e Carlo  il  Calvo  a SI  rtLsIxirgo. 
Primordii  della  lingua  francese.  Par- 
tizione dell’imiiero  tra  i tre  fratelli. 
Origine  della  Lorena,  10.  Kinipiauto 
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del  iliacono  Floro  su  questa  partizione, 

10  (•  11.  Invasioni  e guasti  de’ Nor- 
manni, 11-15.  Incursioni  de’Sarareni, 
13  e 16.  Lodovico  figliuolo  di  Lotario 
giunge  a Roma.  Discussione  sitila  parte 
(;lie  ha  l'imperatore  nella  elezione  del 
|ia|o.  Giuramento  che  papa  Sergio 
consente  si  presti  da'  Romatii  all’iin- 
iviratore,  17-19.  Ebbone,  arcivescovo  di 
Heims,  rientra  nella  propria  chiesa.  Ei 
non  merita  li'.lccnse  che  generalmente 
gli  si  muoi  ono,  21-24.  Ciindizioiii  de’ 
vescovi  tra  i Franchi,  24-26.  Imlole 
ile'  tre  llgliuoli  di  Lodovico  il  Buotio, 
6.3-65.  Devastazioni  ile’  Normanni.  I*ro- 
cedere  di  Carlo  il  Calvo  in  questa  con- 
tingenza, parliwlarmcnte  verso  il  duca 
Bernardo,  63-68.  Alle  altre  incursio- 
ni se  ne  aggiitnge  una  di  luni,  68. 
Unità  della  Chiesa  tra  mezzo  alle  dis- 
cordie dell’iinpero,  ivi.  Papa  san  Leo- 
ne IV  consacra  imperatore  Lodovico 
figliuol  di  Loiario,  123.  L’imperatore 
l.òdoviix)  II  a Itoina,  1.30.  Elezione  di 
pai»  Benedello  111.  Bia.simevole  con- 
dotta degli  inviali  di  Lodovico  II,  ri- 
tornati coraggiosamente  al  dovere  da’ 
vescovi,  L3I-153.  Morte  dell’ impera- 
tore Loiario.  Sua  indole,  1.34.  Divoi- 
zii)  ilcH'iinperaioro  Loiario.  Debolezza 
de’  vescovi  del  suo  regno.  Prevarica- 
zione del  legalo  Rmloalilo.  Fermezza 
apostolica  di  para  Nicolao  in  luna  que- 
sta faeeenda,  lW-198.  Altri  falli  in  cui 

11  ponlelìce  si  fa  sostenitore  della  pul»- 
blica  morale  centra  gli  scandali  de’ 
princli>i,  198.  Affare  di  Holado  di  Sois- 
soiis.  Procedere  poco  le.ile  d'inemaro. 
OsservazioiKtiKxw  assennala  del  Flenry. 
Condotta  sempre  a|M)stolica  del  pai», 
198-206.  Affare  de’cherici  d’Eblione, 
onorevole  p<d  papa,  ma  non  lrop|K)  p**r 
liiemaro,  206-209.  Stalo  politico  della 
Francia  sotto  Carlo  il  Calvo.  Discordie 
e inettitudine  de’  principi.  Gii.asli  re- 
cali da’N'orrn.anni,  210-218.  Falli  glo- 
riosi di  Holzerlo  il  Forte,  ccpim  della 
terza  dinastia  di  Francia,  218  e 219. 
Affare  i;  morie  del  re  Loiario,  244  e 
245.  Carlo  il  Calvo  usurpa  il  regno  di 
Lorena  all’im|ieralore  Lodovico  suo 
iiiiiote,  280-286.  Carlo  il  Calvo  iiiello 
a reggere  la  propria  famiglia.  Solo  il 
pai»  si  com|>orla  asscnnalanienle,  286- 
288.  Strana  solislicheria  dell' iinpera- 
loie  Basilio  aH’im|)eralor  Loilovico  li. 
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Mciiirir.iliilo  risiHisla  di  fiiieslo,  lacinia 
dal  Kloiiry.  Si  \cilo  ili  essa  da  ehi 
venga  r impero  d’oeeidenle,  301-50.’). 
L’imiieraloro  Lodovico  11  sorpreso  dal 
duca  di  Buiievenlo,  ó07  e Ó0Ì8.  Muore 
Loelovico  II.  Giovaiini  Vili  crea  iiii|x;- 
raloro  in  luogo  di  lui  (iirlo  il  Calvo. 
Concilii  ili  l’avia  e in  l’ontyoii  eele- 
hrali  aipieslo  proposilo,  508-315.  Carlo 
il  Cal\o  bada  più  a guerreggiare  i 
proprii  ni|ioli  che  i Normanni  e i Sa- 
raceni. Viene  a morte  in  fuggendo , 
óió-518.  Lodovico  il  Balbo,  re  di  Fran- 
cia. Dietro  sua  dimanda  Iiicmaro  di 
Heiins  gli  manda  in  iscritto  il  proprio 
parere  sul  modo  di  governare  |iel  lien 
della  Chiesa  e dello  stalo,  51'J.  l’re- 
tensioni  di  Ugo,  bastardo  del  re  Lo- 
iario, 519  e 530.  l’apa  Giovanni  Vili, 
vessalo  a Buina  da  Lamberto,  duca 
di  Sjiolelo,  vassene  in  Francia.  Con- 
cilio di  Troyes.  Il  pana  supplisce  in 
(|uel  sinodo'  alla  legislazione  de'  Goti. 
Nega  d' incoronare  la  seconda  moglie 
di  Lodovico  il  Balbo,  535-555.  Papa 
Giovanni  Vili  fa  quanto  può  per  tro- 
var un  imperatore  adatto  in  uccidente 
nella  discendenza  di  Carlo  il  Grosso. 
Diflicile  sua  condizione,  5o5-55G.  Let- 
tera d’Incmaro  a Lodovico  ili,  circa 
l’elezione  dei  vescovi  e dei  re  e loro 
aulorità relativa,  500 e 5G1. 1 Normanni 
seguitati  loro  guasti.  Parigi  difesa  dal 
suo  conte  e dal  suo  vescovo.  3GI-3G5. 
Fondazione  del  regno  d'Arli,  408-410. 
Odone,  conte  di  l’arigi,  eletto  re  di 
Francia  ad  nn  tempo  con  Carlo  il 
Semplice,  a cui,  morendo,  induce  i si- 
gnori a riunirsi.  Fondazione  del  re- 
gno di  Borgogna,  413.  Muore  papa 
Stefano  V,  dono  incoronalo  imperatore 
Guido,  duca  di  Spoleto,  430.  Cuiulizion 
difficile  di  iKipa  Formoso  tra  due  im- 
iteralori  a cui  cin.se  di  propria  mano 
la  corona,  Lamberto  di  S|iolelo  ed 
.'Vriiolfo  di  Gerniaiiia.  Giuramento  re- 
strittivo prestato  dal  (xtpolo  romano 
.iiriiii|H‘ralore  Arnolfo,  43!le  45().  Mor- 
te dell’imiieialore  Arnolfo.  I signori 
d'.'Meniagna  riconoscono  per  re  Lo- 
doviimsiio  figliuolo , e i vescovi  ne 
chieggòno  la  conferiiia  al  pajia,  440. 
Pa|ia  Benedetto  IV  cinge  la  corona  a 
Ì.ihIovìco  ligliiiolo  di  Bosone,  4Go  e 
4GG.  Giovanni  X consacra  imperatore 
il  re  Bcieiigario  e caccia  in  jioco  tempo 


d'Italia  i Saraceni,  480  o 4SI.  Goiiver- 
sion  di  Bollonecapode'Nurmaiini.  che 
diventa  genero  del  re  di  Francia  Garin 
il  Semplice.  Urdine  meraviglioso  da 
lui  messo  Ira’  Nurmanni,  487-489.  Pa- 
|ia  Giovanni  Vili  dichiara  che  il  redi 
Francia  nomina  i vescovi  per  autorità 
puniilieia,  489-491. 

FBANGIA,  ecc.  Lotta  tra  la  seconda 
e la  terza  dinastia  di  Francia.  I vìn- 
citori  fan  iienilenza  di  loro  vittoria. 
Motivi  del  procedere  di  |iapa  Giovanni 
in  ipiesta  congiuntura,  XIII,  G-9.  Af- 
fari di  Francia  e di  Ueinis,  58-61.  Papa 
Giovanni  .XII  reprime  la  tirannia d'uii 
grande  di  Francia,  108  e 109.  Con  un 
re  di  (juindici  anni,  Loiario,  e un  conto 
di  Parigi  di  dieci,  suo  cugino  Ugo  Ca- 
poto, laFraiicia  è tranquilla,  109  c 1 10. 
La  lotta,  durante  da  un  secolo  tra  la 
seconda  e la  terza  dinastia  reale  ne' 
Franchi,  finisce  senza  che  i>er  lutto 
quel  teni|iu  si  commetta  da  veruna 
(ielle  parti  alcun  assassinio  politico , 
339-343.  Elezione  di  Ugo  C.a|)elo  c di 
suo  figlio  Boberlo,  341  e 343.  Ugo  Ca- 
jielo  è riconosciuto  dal  papa  c scrive 
ail'imiieratore  di  Costanlinopuli,  343. 
Morte  dell'arcivescovo  di  Ueims.  Ac- 
cordo Ira  Ugo  Ca(x:lo  e il  |iopolo  di 
lieims  a dargli  ^r  successore  Ar- 
nolfo dell'.anlica  dinastia,  345  e 344. 
Il  duca  Carlo  sorprende  la  città  di 
Reims  e rimane  in  ultimo  preso  egli 
slesso.  Incerlezza  intorno  alla  condot- 
ta politica  di  certi  personaggi.  Esito 
liliale  della  lolla  tra  le  due  dinastie, 
3-45-350.  Sanguinose  e freciueiili  rivo- 
luzioni avvenute,  correndo  lo  stesso 
tempo,  pres.so  i Greci  di  Coslaiiliiio- 
poli,  i niaoniellani  di  Bagdad  c i po- 
poli della  Cina,  349-351.  Lunga  fac- 
(XMida  Ira  il  nuovo  re  Ugo  Ca|iclo  o 
l'arcivescovo  Arnolfo  dell'aiilica  dina- 
stia; dove  poco  onorevole  è il  proce- 
dere di  GeriKTto,  molto  quello  di  pa- 
pa Giovanni  XV,  356-373.  Morte  di 
Ugo  Caiielo,  384.  Gregorio  V condanna 
le  illecite  nozze  di  Uoberto.  Soniiiies- 
sioiie  di  questo  re  e ri|iarazioiie  elio 
fa  della  sua  coljia,  397-501.  Pietà,  bontà 
e carità  maravigliose  del  re  Rolierlo, 
5()l-3()4.  Pace  Ira  i re,  guerra  tra  i si- 
gnori, che  troveranno  il  rimedio  nello 
crociale,  576.  Cordiale  abboccameiilo 
Ita  sanl'Em  ico  e Uobci  lo  re  di  Francia 


Digiazcd  Cy  CtOo<^Ic 


nru,\  STORIA  rMvmsM.R  deu.\  chiesa  cattouca 


MI  c Pcll('"riii.Tpr''in  d.'l  ro  lio- 
IatIo  ,a  lloma,  iii.  Ullimi  imniciiti 
0 pia  fino  (li'I  ro  Knhorlo  di  Krancia, 
W1  »!  432.  Papa  san  Luoiu;  IX,  non 
osianle  l'inoocrenza  di  Knrico,  re  di 
Krancia,  e "li  iniriglii  de’  prelali  c»d- 
l«“voli,  \a  a Ueinis,  vi  consacra  la 
cliit'sa  di  san  llemigioe  tiene  un  con- 
cilio elio  inizia  efiìcacemenle  la  rifor- 
ma ilei  clero,  fi08-5l8. 

FHAXCIA,  occ.  Morie  ilei  re  di 
Francia  Enrico  I,  XIV,  7i  e 73.  Sol- 
Iccilndine  di  i>apa  san  fireporio  VII  a 
prò  del  remilo  di  Francia.  Rillessioni  in 
I.al  proposilo,  213  e 216.  Lafrnanze  »!on- 
Irn  il  giovine  Filipi»;  re  di  Francia. 
218-222.  Disposizioni  di  (ircjjorio  VII 
a v.inla""io  della  Franci.a.  mal  intese 
da  ceni  autori,  234  e 2.">3.  Il  beato 
Ivone,  v(!seovo.di  Chartrcs.  Sua  fer- 
mezza episcopale  contro  r.adnllero  re 
Filippo,  433-439.  Itiflessione  del  coni»! 
di  .Maisire  circa  la  coiiilotta  dei  papi 
|ici  malriinonii  dei  principi,  433-439. 
lioppio  adulterio  del  re  Filippo.  Tenta 
sialiirro  il  vescovo  Ivone  di  Chartrcs, 
che  mostrasi  irremovibile  ad  un  tempo 
e prudente,  439-445.  Morti!  della  regina 
iterla.  Il  n!  manda  deputali  a Itoma 
per  tentar  »li  sorprendere  il  pontefice 
a |H!nlonar"li,  443-448.  Filippo  1 sco- 
inimicalo  niiovammile  da  Urbano  al 
(“oneilio  di  Clermoni,  486-488.  Vita  più 
che  sc-andalosa  del  re  ili  Francia.  In- 
Ircpidi'zza  eroica  de'  ledali  e de'  ve- 
scovi al  concilio  di  Poilieri.  Emcnda- 
zion»!  simx'ra  del  re,  563-570. 

FIlANCdA,  ecc.  Papa  Pasquale  II  si 
reca  in  Francia  e per  qual  ca"ione. 
Come  si  contenessero  Filippo  I ed  il 
li^jliiiolo  suo  col  santo  padre,  XV,  23  e 
24.  Sant’llRO,  abbate  di  CIuriiì,  scrive 
a Filippo  I.  Morte  di  questo  re.  Sue 
buone  e cattive  qualità.  È consacralo 
re  Lodovico  VI,’  30  e 31.  Papa  Cali- 
sto Il  s’inlrometle  a rappattumare  il  re 
di  Francia  con  quel  d'Inghilterra.  152 
e 153.  Papa  Innoix'nzo  II  fi  riconosciuto 
lionicfice  legitlinio  nel  concilio  irElain- 
jics,  per  sentenza  di  .sjin  Hernardo. 
Yasstiiie  in  Francia  e vi  celebra  iliversi 
comàlii,  227-230.  Concilio  di  llcims. 
Lodovico  il  Giovine  consacrato  re  di 
Francia,  253-236.  San  Bernardo  siirivc 
al  re  di  Francia,  249  e 2.'i0.  Malattia  del 
re  ili  Francia.  Sua  professione  di  fede. 
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Loilovico  suo  figlio  mena  in  moglie 
Eleonora  figlinola  a Guglielmo,  duca 
d’Aqnilania.  Morto  di  Lodovico  il  Gros- 
so, 273  e 274.  Turbolenze  scoppiale 
in  Fram;ia  jier  un  nuovo  ve.scovo  di 
Bourges  e pel  divorzio  del  (sjiile  del 
Verinaiulese.  Il  regno  sotto  rinterdelto. 
San  Bernar»lo  scrive  al  |>ontefica!.  Es- 
communicazione  del  conte  del  Ver- 
mandesc.  Depredamenti  commessi  dal 
re  Lodovico  nella  Sciampagna.  Incen- 
dio di  Vilry.  Si  [tensa  alla  pace.  S.an 
Bernardo  s’adopera  ad  acquetare  gli 
animi;  scrive  di  Ixd  nuovo  a Inno- 
cenzo II  e al  re  di  Francia,  ma  le  sue 
Iralialivc  riescono  senza  frullo,  323- 
328.  11  re  Lodovico  si  riconcilia  colla 
Ghiesa,  col  conte  di  Sciampagna  e col- 
l’arciviìscovo  di  Bourges,  329.  làtrrado 
di  Germania,  Lodovico  di  Francia  e i 
Greci  del  Basso  Impero  durante  la  s»!- 
eonda  crociala,  437-440.  Disgrazie  d»!l- 
l’cs»!rcito  francese.  Valore  eroico  del 
re  Lodovico,  44.'>-447.  La  regina  Eleo- 
nora e suo  zio  Baimondo  d’Antiochia, 
447  0 448. 

FBANGL\,  ecc.  Alicniaize  anzi  che 
no  singolari  tra  le  irorli  d'Inghilterra 

0 di  Francia,  XVI,  68  c 69.  Gorri- 
spondenza  alTeltuosa  di  papa  Adria- 
no IV,  con  Lodovico  il  Giovimi,  re  di 
Francia,  1-38  c 139.  Esito  in  Francia 
dei  l»!gali  d’Alessandro  HI,  160-162. 
Inghilterra  c Francia  riconns»;ono  più 
solennemente  ancora  Alessainlro  nel 
concilio  di  Tolosa,  195-197.  .\lessan- 
ilro  IH  giunge  a Mompcllieri  in  Fran- 
cia. 199-201.  Asltizie  ili  Federigo  Bar- 
baresca per  trarre  al  suo  scisma  il  re 
di  Francia  andate  a vuoto,  208-212.  I 
re  di  Francia  e d’Inghilterra  onorano 
in^-rsona  altamente  papa  Aless,andro, 
212  u 213.  Egregio  procedere  di  Luigi 
il  Giovine  nella  facci.mda  di  san  To- 
maso di  Cantorbcri,  269  e 270,  280- 
282.  Leg.azione  di  san  Pietro  di  Ta- 
rantasio  a liu  di  ricomporre  tra  loro 

1 re  d'Inghilterra  c di  Francia,  329- 
.331.  Pellegrin.aggio  di  Luigi  il  Giovine, 
re  di  Francia,  a s,au  Tomaso  di  Gan- 
lorlwri.  Ottiene  il  risanamento  di  Fi- 
lippo .Angusto  suo  tigliuolo,  cui  al  suo 
ritorno  fa  cingere  la  corona,  334  e 3.35. 
Diversi  rami  di  manichei,  .soprai  ulto 
nel  Tolosano.  Loro  dottrine  distruttive 
di  ogni  societ.i.  I priiici|)i  implorano 
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conlr'ossi  il  braccio  della  Ctiicsa,  397- 
40i.  Morte  del  re  Lodovico  il  Giovine, 
<IÌ3.  Filippo  Aliglielo  dà  lo  sfratto  agli 
Kbrei  «lalla  Francia,  43i  e 4o'i.  Gala- 
inilà  cagionale  in  Francia  dagli  albi- 
■gesi  e dai  collerelli,  456. 1 re  di  Francia 
c d'Inghilterra  si  rapp.acificano  e pren- 
dono la  croce,  492  e 493.  1 re  d'In- 
ghillerrae  di  Francia  vengono  di  nuovo 
a guerra.  Suo  risniialo,  496-.50I.  Ordi- 
namenti e parlenza  di  Filip|)o  Angusto 
l»er  la  terza  crociala.  ri0'i-r>06.  Giunge 
sotto  Toleinaide,533c534,  Torna  in  Kn- 
ropa,  536  e 537.  Hipiidia  la  regina  In- 
gelbnrga.  S’api«dla  cosIim  al  pa|ia,  che 
piglia  ajl  esaminar  la  sua  causa, 551-554. 

FHANGIA,  eec.  Come  il  proleslanle 
Ilurler  stimi  il  procedere  di  |iapa  In- 
nocenzo III  nell' affare  del  divorzio  di 
Filippo  Augnslo,  XVII,  108  e 109.  Pra- 
tiche diverse  e lettere  del  papa  in  cpie- 
slo  aliare,  in  cui  riesce,  109-123.  Pro- 
babile afTinilà  tra'  manichei  del  medio 
evo  etl  i moderni  franchi-mnralori. 
Originarie  affinità  di  lutti  gli  errori 
e di  lune  le  selle,  228  c 229.  Il  ina- 
nicheisino  salanicamente  sovversivo 
d’ogni  religione,  d'ogni  morale,  d'ogni 
giuslizia,  d’ogni  socielà,  229-231.  Pri- 
me curo  d’Innocenzo  HI  per  arrestare 
quel  hiale  c jioni  rimedio,  vita  più 
edillcanle  nel  clero,  maggior  zelo  ad 
istruire  i popoli,  231-233.  La  Francia 
settentrionale  [ireservala  dall'eresia  dai 
suoi  buoni  vescovi,  240-246.  Cattivo 
stalo  della  Francia  meridionale,  247- 
260.  Sforzi  d’Iniioamzo  III  per  porvi 
rimedio,  231  c seg.  Crociata  contro  i 
manichei  di  Linguadoca,  269-279.  Gio- 
vanni Senza-Terra,  re  d'Inghilterra', 
guerreggia  col  re  di  Francia.  Innocen- 
zo III  s’interpone  come  papa.  Scrive  a 
Filippo  Augusto,  lliflessioni  pwu  giu- 
diziose del  Fleiiry  a questo  riguardo, 
551-338.  Vittoria  di  lloiivines  riportala 
dal  re  di  Francia,  Filippo  Augusto, 
.362-367.  Genliluoinini  francesi , ìiii|hs 
ralore,  re  o signori  in  Grecia  ed  in 
Asia,  367  e 368.  Stato  della  Lingii.a- 
doca.  Il  principe  Luigi  di  Francia  vi 
eseguisce  la  sua  crociala,  420-423.  Pre- 
tensioni di  Luigi  di  Francia  sul  regno 
d'Iiighillerr.a.  Manda  ambasciatori  a lUi- 
ma.  Papa  Innocenzo  111  ne  rigetta  le 
pretensioni,  ma  mostra  granile  alTelto 
perla  persona  di  Ini,  465-47C.  Pace  Ira 


Luigi  di  Francia  e il  nuovo  re  iriii- 
ghiltcrr.a,  il  giovine  Knrico  IH,  47.3-479. 
Carità  della  Francia  |ior  la  reihmzionc 
de’  captivi.  .385.  .Morte  di  Filippo  .An- 
gusto, 585  e 586.  Precauzioni  di  papa 
Onorio  HI  e del  re  di  Francia,  Lui- 
gi Vili,  contro  i manichei  di  Lingti.ado- 
ca,.387-i>K9.  .Morte  di  Raimondo  VI,  con- 
te di  Tolosa.  lhs(K)SÌzione  di  suo  lìglio. 
589-591.  Cure  del  papa  i>er  concili, -ire 
le  vertenze  tra  Fmncia  e Inghilterra, 
come  pure  gli  affari  di  Lingmadoea . 
591 -.396.  Croci.ata  di  Luigi  Vili  contro 
i manichei  di  Linguadoca.  Muore  mar- 
tiri' della  c.istiià  conjngale,  597-600. 
Primi  anni  eil  ednivizione  di  Luigi  LX, 
nllriinenli  san  Luigi.  602. 

FRANCIA,  cce.  Principii  del  regno 
di  san  Luigi.  Virile  reggenza  di  sua 
madre,  XVIII,  125  e 126.  Sommessione 
del  conto  di  Tolos.a,  Raimondo  Vili, 

126  e 127.  San  Luigi  (larla  la  prima 
volta  delle  lilterlà  ilella  chiesa  galli- 
cana. Che  cosa  con  ciò  egli  intendessi?, 

127  e 128.  Regolamento  del  concilio 
di  Tolosa  iK'r  l'estirpazione  delle  ere- 
sie. Nuovi  statuti  alio  stes.so  intento, 
129-1.32.  San  Luigi,  divenuto  maggio- 
renne, concilia  ogni  cosa,  154  e 155. 
Virtù  cristiane  di  san  Luigi.  Siiosa 
Margarita  di  Provenza,  168-170,  Pie 
fondazioni  di  san  Luigi.  La  corona  di 
spine.  La  santa  cappella,  170-172.  Suo 
amore  pel  popolo.  Sue  leggi  contro 
gli  usurai  ed  i l>eslemtnialoii,  172  c 
173.  Suoi  talenti  e impreso  militari. 
Suo  valore  al  ponte  Taillebourg,  175- 
176.  Sua  corte  plenaria  a Saumur, 
176.  Devozione  dei  re  san  Ferdinando 
di  Spagna,  Enrico  d’Inghilterra  e san 
Luigi  di  Francia  per  la  causa  della 
Chiesa,  coiura  Federigo  II,  296-.30L  II 
pa[>a  fa  offrire  il  regno  d’Alemagna  ad 
un  fratello  di  san  Luigi.  Storiella  di 
Matteo  Paris  a tal  propo.sito,  .301  e 302. 
Lettera  di  san  Luigi  a Federigo  II  per 
la  lilKjrazioue  dei  vescovi  francesi,  ,3il- 
523.  Grave  malattia  di  san  Luigi.  Pi- 
glia la  croce,  .349-561.  Il  bealo  fra 
Ecidio.  Suo  collor|uio  con  san  Luigi, 
385-.389.  Preparativi  di  san  Luigi  [ier 
la  crociala.  Juinvillc.  Dis()Osizinnc  ge- 
nerale dei  crociali,  395-403.  Storia  di 
questa  prima  cruciala  di  san  Luigi, 
40.3-443.  Occupazioni  di  san  Luigi  in 
l'alesiimt.  Ivi  wle  la  morte  di  sua 
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in.'ulro.  Fa  ritorno  in  Francia,  Ml- 
5i)l.  Eri^o  una  biblioteca  nel  suo  |ia- 
lar^o.  Ama  i religiosi  di  san  Fran- 
cesco 0 di  san  L)onicni(k>,  531 -Soó. 
Pai*  ed  amicizia  cristiana  col  re  d'In- 
gfiillerra,  553-555.  Sicurezza  e buon 
ordine  a Parigi,  533-557.  Hifornia  della 
legislazione.  337.  Tendenza  dei  legisti 
francesi,  538.  Fermezza  di  san  Ijiiigi 
in  far  eseguire  la  legge,  558-.‘»(>ì.  In- 
terdice tulle  le  guerre  privale,  502  e 
563.  Scello  per  arbitro  Ira  il  re  eil  i 
baroni  dTngldllerra,5li3-3li5.  Luigi  che 
giudica  in  jiersona  nel  bosco  di  Vin- 
eennes,  563.  Sua  carila  |)ei  poveri, 
565-367.  Luigi  nella  sua  vila  privala, 
567-572.  Parallelo  fra  san  Luigi  e PV 
deiigo  II,  599  e 600.  San  Luigi  piglia 
nuovamente  la  croce,  710-713.  Che 
dire  della  prammalii^a  sanzione  attri- 
buita a san  Luigi,  713-713.  t'attu  im- 
portante a questo  riguardo,  riferito  da 
ioinville,  713  e 716.  Ad  istanza  del 
santo  re  Luigi,  papa  Alessandro  IV 
stendo  l'inquisizione  a tutta  la  Francia, 
716.  Aniente  desiderio  dei  santo  re  di 
Francia  per  la  conversione  del  re  di 
Tunisi,  721  e 722.  La  beata  Isabella, 
sorella  del  santo  re,  722  e 723.  San 
Luigi  fa  leslamenlo  e jiiirie  per  l’ul- 
tima croi-iala,  723.  Arriva  sulla  terra 
d’Africa  e cade  inalato,  ivi.  Riwve  gli 
ambasciatori  dij  greco  imperatore.  Mi- 
chele Paleologo,  72.3-728.  Dà  l'idlima 
sua  istruzione  al  proprio  primogenito  e 
successore,  728.  L’Iiima  sua  istruzione 
alla  figlia  Isabella,  regina  di  Navarr.i, 
728  e 729.  Muore  da  predestinalo,  729. 
Hiflessioni  di  Joinville  |>ci  disceuilenli 
del  santo  re,  730. 

FllAISCIA,  ecc.  Seguito  della  morte 
di  san  Luigi  davanti  a Tuni.si,  XI.V, 
5-9.  Diversi  eoneilii  in  Francia,  27.3- 
275.  Cure  del  legalo  Simone  per  l'u- 
niversità di  Parigi,  27.3-277.  Liti  dome- 
sliclie  alla  corte  di  Filipi»  l'.Vrdilo, 
280-283.  Canonizzazione  del  re  san 
Luigi  falla  da  Bonifacio  Vili,  396-398. 
Carattere  di  questo  papa.  Precauzioni 
per  giudicare  equamente  la  sua  con- 
troversia con  Filippo  il  Bello,  477.  Re- 
gno di  Filippo  il  Bello,  si-condo  Bos- 
suet,  477  e 478.  Controversia  di  questo 
re  con  Bonifacio  Vili,  fino  alla  morte 
del  paivi,  478-319.  Seguilo  di  questa 
controversia  sotto  papa  san  Benedet- 
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to  XI,  522.  Negozi.ali  di  Filippo  il  Bello 
e Clemente  V intorno  a Bonifacio  Vili, 
540-542.  AITare  de'  lemniari,  542-.383. 
Ultimi  atti  e morie  dei  re  Filippo  il 
Bello.  Calamità  che  u.<cirono  d.al  regno 
di  Filipi>o  il  Bello  per  ammorbare  la 
Chicsae  la  Francia  sino  a’di  nostri.XX, 
67-70.  Rivoluzi-me  di  corte  alla  morte 
di  Filippo  il  Bello  ed  all'esalLvione  di 
Luigi  rOslinatn,  che  muore  e lascia  il 
Irono  a laiigi  il  Lungo,  76-79.  Morte 
di  Filippo  il  Lungo.  Cli  succede  Carlo 
il  Bello,  (amie  egli  era  succeduto  a 
Luigi  rOslinato,  in  virtù  della  legge 
salica  e ad  esclusionu  di.'lle  fominc,  90 
c 91.  Corrispondenza  affettuosa  del  tino- 
vo  re.  c di  papa  Giovanni  XXII,  91  e 
92.  Morte  di  Carlo  il  Bello,  ultimo 
figlio  di  Filippo  il  Bello.  Profezia  di 
un  santo  vescovo  a questo  riguardo, 
96  e 97.  Filippo  di  Valois  succede  al- 
l'ultimo figlio  di  Filip|)0  il  Bello,  108 
e 109.  Guerra  irrecoticiliabile  tra  Frau- 
da e Itighillerra  e quale  ne  sia  la  causa 
pertnancnie,  .301  e 302.  Eventi  prin- 
cipali di  questa  guerra.  Sforzi  de'fiapi 
per  prevenirne  le  calamità,  302-315. 
Conferenze  sotto  Filipim  di  Valois,  tra 
i vescovi  ed  i magistrati,  sui  rapimrti 
fra  la  (ihiesa  e il  governo  francesi!, 
3z2  e 523.  .Arringa  del  mandalo  di 
Carlo  V per  distogliere  papa  Urbano  V 
dal  ritorno  d'Avignone  a Roma,  417- 
419.  Pitie  del  regno  d'.Armeui.a,  a ver- 
gogna d'iiighillerra  e di  Fratici.a,  469 
e 470.  Guerra  civile  tra  Francia  e In- 
ghilterra )ier  utia  donna  che  uccise  il 
marito,  471. 

FRANCIA,  ecc.  1 c,ardinali  francesi, 
dopo  eletto  e lungo  tempo  riconosciuto 
papa  Urbano  VI,  ne  fanno  un  altro 
sotto  nome  di  Cletneute  VII,  e di  tal 
modo  d.ati  principio  .al  gr.au  scisma 
d’occidente,  XXI,  21.  Il  re  di  Francia, 
Carlo  V,  abbandona  papa  Urbano  VI 
per  Roberto  di  Ginevra,  detto  Clemen- 
te VII.  Lettera  che  gli  sirrive  a tal  pro- 
Itusilo  santa  Caterina  da  Siena,  25-27. 
Risposta  metnorubili!  della  nazion  iti- 
glese  ai  cardinali  francesi  ed  alla  na- 
zion fraticese.  Rinessionc,  27-31.  Ulti- 
me azioni,  virtù  e morte  (slilìcante  del 
re  Carlo  V,  34-40.  La  Francia  si  ri- 
tira duU'obbcdietizik  di  Pietro  di  Luna 
senza  entrare  in  quella  di  Bonifacio  IX. 
Principii  di  Carlo  VI.  Analisi  del  suo 
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rc"no,  falla  lia  Olialdàiibrianfl,  42-4S. 
Unrico  V d’InKliilkTra  i;iia(laf;na  la 
ballaglia  irAzinanirl,  si  vnde  similoro 
di  Francia  c d'Ingliillcrra,  e iiinoro 
nel  vigore  degli  anni,  dìi  o (10.  Uol- 
trina  di  Gersone.di  Major  e di  Almaino 
snil’origine,  la  res|K)nsaliililà  della  i>o- 
leslà  temporale,  228-252.  Crisi  ilella 
Francia,  290  e 500.  Nitniei/.ia  Ira  i prin- 
cipi francesi  d'Ingliillerra  e (incili  di 
Francia,  cresciula  assai  dalla  posterità 
di  FilipiM)  il  Hello.  La  Francia  vicina 
.‘dia  sua  rovina.  Il  suo  re  Carlo  VII, 
(piasi  fnor  d'ogni  speranza,  .502.  Storia 
(li  Giovanna  d'Arco,  che  salva  la  Fran- 
cia, e verso  la  quale  la  Francia  non 
si  (!  ancora  del  tutto  sdebitata,  302- 
453.  Prammatica  sanzione  di  Bourges. 
Difetto  di  quest’atto,  618-620.  Savio  dis- 
corso dell'amljasciatore  di  Carlo  VII 
.ad  Eugenio  IV  intorno  ai  mcali  di  .spe- 
gnere lo  scisma  dell’antipapa  di  Hipa- 
gli.i,  620-623.  Eugenio  IV  crea  gene- 
ralissimo della  chiesa  romana  il  del- 
lìno  di  Francia,  625. 

FH ANCIA,  ecc.  Tr.alignamcnto  dei 
re  di  Francia,  par.agonali  ai  loro  an- 
tenati, segnatamente  a ,san  Luigi,  XXII, 
1.53.  Carattere  del  re  Carlo  VII,  155 
e 1.54.  Suo  lìglio.  Luigi  XI,  pratico 
IKrfettamcnte  dalla  politica  niodernà, 
che  è già  vecchia.  Conseguenze  natu- 
rali di  (piesla  |K)litica  in  Francia  od 
altrove,  154-137.  Principii  di  Luigi  XI, 
157  e L58.  Qii.idro  della  letteratura 
france.s(j  a (pici  tempi,  dal  protestante 
Sismondi.  Rine.ssione  su  t.ale  argomen- 
to, 1-58-14.5.  Condotta  di  Filippo  il  Buo- 
no. duca  di  Borgogna.  .Morte  di  Car- 
lo VII,  esaltazione  di  Luigi  XI.  Paral- 
lelo tra  rimo  e l’altro,  14.5-148.  In- 
coronazione del  nuovo  re  a Beinis. 
Suoi  primi  .atti,  148-1.51.  Lega  dei  prin- 
cipi francesi  centra  il  re  Luigi  XI. 
Condotta  onorevole  di  Luigi  XI  in  tal 
congiuntura,  151-L54.  Trae  profitto 
da’ suoi  errori.  Suoi  di.scgni  sull’u- 
nità della  Francia,  che  i principi  fr.an- 
cesi  cercano  sempre  di  smembrare, 
1.5.5  c 136.  Disegni  ambiziosi  del  nuovo 
duca  di  Borgogna,  (^irlo  il  Temerario. 
Proimntc  al  re  d’Inghilterra  di  dargli 
in  potere  la  Francia,  136-167.  Sua  sto- 
ria sino  alla  morte  davanti  Nanci, 
167-179.  Luigi  XI  profitta  dell’occa- 
.sione  |»er  punire  certi  principi  franced 


che  tr.adivano  la  Francia  e il  suo  re, 
179-182.  Luigi  XI  riunisce  la  Provenza 
.alla  Francia.  Se  la  («ditica  moderna  ab- 
bia ragioni  da  rimiiroverarc  [>ei  mezzi 
che  .adoprarouo,  182-184.  liilimi  anni  e 
morte  di  Luigi  XI,  184-189.  Beguo  c 
carattere  di  suo  figlio  Carlo  Vili,  189. 
Esalt.azione  di  Luigi  XII.  Fa  dichiarar 
nullo  il  suo  matrimonio  con  santa  Gio- 
vanna di  V.alois,  che  fonda  le  annun- 
ziali!, 189-191.  Com|H!udio  del  regno 
di  Luigi  XII,  al  (piale  succede  Frau- 
cesco  I,  191-193.  Politica  di  M.aomcl- 
to  II  e degli  altri  governi,  204.  L’ita- 
liano Ma(.'chi.avelli  non  fa  che  com|)cn- 
di.nrc  qiic.sta  politica  uel  suo  libro  Del 
prìncii>e,  204-210.  Se  i governi  e gli 
uomini  di  stato  moderni  facci,ano  di- 
versamente da  (|uanto  dii*  Macchia- 
velli,  210  c 211.  Luigi  XI  giura  di 
abolire  la  prammatica  sanzione  di 
Bourges,  ed  eseguisce  il  suo  giura- 
mento con  una  lettera  a papa  Pio  11, 
503-307.  Affare  della  iirammatica  san- 
zione in  Francia,  .526  e 527.  Me.schiua 
politica  di  Luigi  XII,  (die,  battuto  da 
Giulio  11,  se  ne  vcudiira  con  conven- 
ticole scismatiche  e ignobili  calunnie 
contra  il  ycca-Iiìo  pontelìce,  593-405. 
Mancanza  di  smino  di  Luigi  XII  nella 
sua  oppirsizione  al  pap.a,  409-416.  Pei 
continui  infortunii  fa  maggior  .senno, 
459-443.  Muore.  Esalt^ioiic  di  Fran- 
cesco I al  trono.  Meschina  politica  del- 
l’uno e doir.altro,  437  e 4ì>8.  Ballaglia 
di  Marignano  tra  Francesco  I e gli 
Svizzeri,  475  e 476.  Abliocc.amenlo  di 
Francesco  I c Leone  X a Bologna.  Di- 
vozione del  re  e dei  Francesi  durante 
la  messa  del  papa,  476-482.  Concor- 
dato tra  Fr.ancesco  I c Leone  X,  appro- 
vato d.al  concilio  di  l.alerano,  486-491. 
Boll.a,  approv,ala  dal  concilio,  che  con- 
danna e abolisce  la  prammatica  .san- 
zione di  Bourges,  492-496.  Conseguen- 
ze del  concordalo  di  Francia,  496^5. 

FBAXCIA,  eco.  Francesco  I e sua 
m.adre  Luigia  di  Savoja,  XXIII,  198- 
201.  Grandi  cose  che  il  re  di  Francia 
avrebbe  iiotulo  fare  e che  Francesco  1 
non  fece,  signoreggialo  dallo  donne, 
d.ai  cortigiani  c dalla  politica  eredit.ala 
di  Filippo  il  Bello,  201-2IX).  Vita  e 
morte  del  cavalier  Bajardo,  206  e 207. 
Francesco  I perde  la  batt.aglia  di  Pa- 
via ed  è fatto  prigioniero.  (;iie  si  di’blia 
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l<ciH.in!  ik'l  vifiliullo.  ifaiinma  tiilhì  è 
lìeriUiUt.  xiilvo  l’nmwi',  207-20!).  Ni'ijo- 
/iali  per  la  pace,  inmiiiTa  poco  leale 
c«m  eiii  l'’raiiee<eii  1 la  Urina,  20!)-21l. 
Ainmoirlialo  ili  nuovo,  pi^'lia  a piilihiica 
concubina  la  moglie  ili  nn  allro  e fa 
(li  lei  una  diieliesisa,  211.  Condona 
IK)ca  onorevoli-  di  Francesco  I nell’e- 
secuzione  did  trallalo  di  Madrid,  212- 
214.  1.A  prima  ambasceria  che  Fran- 
cesco I manda  a Cuslantinopoli  è iter 
supplicar  Solimano  iinperalore  dei  Tur- 
chi di  far  la  guerra  ai  cristiani,  226 
e 227.  Francesco  I fa  alleanza  coi  Tor- 
chi |)er  dar  loro  nelle  mani  ITlalia. 
l’apa  Paolo  111  nreviene  ijnesia  scia- 
gura niedianic  il  suo  ahboccainenio  a 
Nizza  con  Francesco  1 e Carlo  V,  2Ó1- 
2S4.  Franccsi;o  I i.-oniinua  a cospirare 
(lontra  i crisliani  coi  Turchi  di  Caislan- 
liiiO[H>li  e i corsari  di  llarlteria,  che 
vengono  coi  Francesi  a disertar  le  coste 
d'Ilalia  e della  stessa  Francia.  Quadro 
clic  ne  fa  il  protestante  Sismondi,  2ò4- 
23i).  Sforzi  iluH’eresia  luterana  per  per- 
vertire la  Francia.  Ciò  che  salvo  (|iieslo 
regno,  4ÓO-4Ò2. 

Kll.ANClA.  ece.  Politica  poco  ono- 
revole della  Francia  dnranle  il  concilio 
di  Tretdo,  X.\IV,93  o 94.  RiOesso  della 
Francia  iti  Maro!  e Rabelais,  93  c!l4. 
Prima  causa  deirojiposizioite  che  il 
concilio  di  Ta-tilo  riscontra  in  Frati- 
eia,  94  e 93.  Politica  |mico  francese  e 
poco  leale  del  re  Fnrico  II  verso  il 
coitcilio  e |Kipa  (ìiitlio  III,  143  e 144. 
Sl.alo  critico  (iella  Francia.  Tre  parlili. 
Francesco  di  Lorena,  duca  di  Guisa, 
luogotenente  generale  del  regno,  220- 
227.  Conseguenze  funeste  in  Francia 
della  politica  francese.  Congiura  d'Ain- 
Iwiso,  234-240.  Colloquio  di  Poissy. 
Parole  sanguinarie  di  Calvino  a tal  pro- 
IKisilo,  332-337.  Arrivo  degli  anilia- 
sciatori  francesi  a Trento,  341-54.3. 
Arrivo  del  cardinale  di  Lorena  e dei 
vescovi  francesi,  339-561.  La  Francia 
si  fa  sterile  di  santi,  e perclii'!,  466. 
Passo  impero  degli  itttellelli  in  Fum- 
ila, segnatamente  in  Francia,  624-628. 
1 Francesi  rinegali  o ugonotti,  avendo 
in  ca|H)  loro  la  famiglia  borbonica.  I 
francesi  /xìlilici,  col  loro  caiio  Mont- 
inorency.  La  Francia  cattolica  coi  prin- 
cipi di  Lorena.  Soluzione  (l’impurlanli 
quistioui,  628  e 629.  Condizione  scabro- 
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sa  della  corte  di  Francia  dopo  la  morte 
di  Francesco  II  e .sotto  la  minore  età 
di  Carlo  IX.  Seguilo  degli  avvenimenti 
lino  alla  pace  del  1370,  629-643.  Sto- 
ria del  colpo  di  stalo  della  strage  di 
San  Rttrtoloinco,  643-632.  Carattere 
(lei  tre  giovani  re:  Carlo  IX,  Fnrico 
di  Polonia,  indi  Fnrico  III,  ed  Fnrico 
di  Bi-arn,  poscia  Fnrico  IV,  632  e 6-33. 
Lega  de’  Francesi  rinegali  per  perver- 
tire tutta  la  Francia,  lega  de’  Francesi 
cattolici  per  conservarla.  Lolla  tra 
queste  due  leghe  sino  alla  pace  finale 
pi‘l  ritorno  di  Enrico  IV  al  catlolici- 
snio,  6-36. 

FRANCIA,  ccc.  Amicizia  pel  re  di 
Francia  Enrico  IV  di  san  Francesco 
di  Sales,  XXV,  178  c 179.  Di  che  modo 
fosse  la  politica  dei  re  di  Francia  do|io 
Filippo  il  Bello.  Conseguenze  che  ne 
derivano,  589-391.  Quali  furono  in  par- 
ticolare la  pnlilic:i  e la  condotta  di  En- 
rico IV,  391--394.  Se  i protestanti  pos- 
sano condannare,  secondo  i loro  prin- 
cipii,  il  regicida  Ravaillac,  394  e 393. 
Pietà  [lerson.ale  di  Fnrico  IV.  Ciò  che 
san  Francesco  di  Sales  pensasse  di 
(lesto  principe  e della  sua  morte,  393- 
97.  Carattere  di  Luigi  XllI,  .397  c 
398.  Ciò  che  Enrico  IV  sarebbe  stato 
e avrebbe  fatto  colla  politica  di  s;in 
Luigi  e Carlomagno,  .398  e 399.  Nel 
medio  evo  non  v’aveva  nè  dispotismo 
di  un  solo  nè  di  molti.  Prove  de- 
sunte dalla  storia  di  Francia,  .399-403. 
I legisti  francesi  ignorano  questo  an- 
tico diritto  francese.  Il  clero  france.se 
sep|ie  guarentirsi  da  (|iicsto  anglica- 
nismo  iHilitico.  Il  cardinale  Dujier- 
ron  ne  espone  i veri  sentimenti,  -403- 
408.  Ministero  di  Richelieu.  Guerre 
civili  in  Francia,  conseguenza  naturale 
dell’eresia  protestante,  come  della  po- 
litica governaincntale,  408-412.  Lui- 
gi XIII  ha  idee  |ioliti(:he  più  cristiane 
e più  reali  del  c.ardinale  Richelieu, 
412-413.  In  qual  modo  i Francesi  fac- 
ciano la  guerra  in  Lorena.  Politica  di 
Luigi  XIV  intorno  a ciò,  413-417.  San 
Vincenzo  di  Paolo,  salvatore  della  Lo- 
rena contro  la  guerra,  la  pesle  c la 
■faine,  417-427.  Assiste  Luigi  .XIII  alla 
morte,  440.  Fresia  giansenistica.  Suoi 
primordii.  Sua  indole,  453-314. 

FR.A.NGLA,  ccc.  Erudizione  in  Fran- 
cia, viziala  in  diversi  doni  da' ine- 
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(li  ^'allicaiiisino  u di  ^'iaiisc- 
iiismo,  XXVI,  IOT..liO').LuÌK'i  XIV,  Suo 
caratloro  dipitilo  da  sé  incdesitno  ile' 
suoi  scrini  e <;iiidicalo  da  Luigi  XVI. 
Tolilica  di  Luigi  XIV.  lilla  seduco  i 
lellcraii  del  suo  leiii|>o,  oixcltiialo  Kc- 
néloii.  i’riucipii  di  Luigi  XIV  sulla 
proprietà.  Sua  iiillucnza  della  [lolilica 
sid  clero  francese,  sulla  condotta  del 
re  ver.'O  il  pajia  c gli  altri  sovrani, 
203-270.  Priucinii  di  Luigi  XIV,  209 
6 210.  Stalo  della  Francia,  quando  egli 
piglia  a governarla,  210  e 211.  Lui- 
gi XVI  fa  pulililicar  le  Opere  di  Lui- 
i XIV  dal  generalo  l’hilip|)e,  conte 
i Griiuoard,  211.  Giudizio  di  Lui- 
gi XVI  sul  carattere  di  Luigi  XIV. 
Ouale  di  (|uesti  due  principi  la  vinca 
su  l’altro  pel  s(!iiso  e (ler  lo  stile, 
211  e 212.  Ingegno  militare  di  Lui- 
gi -\1V  appri-zzalo  dall' editore  delle 
sue  Oliere,  212  e 21.5.  Molivi  di  Lui- 
gi XIV,  nelle  sue  prime  guerre,  215. 
.\dnla/ioni  incrediliili  de’  suoi  mini- 
stri, 213  e 214.  Lo  scopo  di  queste 
adul.v.ioni  era  di  governare  il  re,  fa- 
wndogli  credere  che  governava  egli 
stesso,  214.  Uno  dei  piu  grandi  adu- 
latori di  Luigi  XIV  è egli  stes-so,  213. 
Utncsle  .adulazioni  ministeriali  e di  sé 
stesso  non  avevano  solo  per  iscopo 
di  conliscare  in  prolìtio  del  re  la  gloria 
degli  altri,  ma  anche  le  loro  proprietà, 
parlicolarnieiile  quelle  della  Chiesa. 
Prove,  le  istruzioni  del  re  a suo  fi- 
glio, 215-217.  Nel  1690,  il  ministro 
Louvois  propone,  e Luigi  XIV  adotta 
di  far  portare  alla  zaicca  gli  argenti 
delle  chie.se  per  moltiplicare  la  mone- 
ta. Gli  arcivescovi  cd  i vescovi  ebbero 
l'incarico  d'eseguire  questa  s|H)gli.azio- 
iie,  217  e 218.  Ciò  che  era  la  Fr.ancia 
agli  occhi  di  Luigi  XIV,  218e219.  Qua- 
le idea  egli  si  faceva  de’  suoi  diritti  c 
de’ suoi  doveri  verso  le  straniere  nazio- 
ni, 219-221.  La  (lohliea  di  Luigi  XIV^ 
non  è(|uella  di  .san  Luigi,  ma  ipiella  di 
Federigo  IJarbarossa  c di  Macehiavelli, 
cosi  |icr  la  teoria  come  per  la  pratica, 
221-225.  Lettera  di  Fcnéiona  Luigi  XIV 
|icr  insegnargli  a conoscere  sé  mede- 
simo del  pari  che  le  persone  lc_ipi;di 
lo  attorniano  e lo  governano,  223-227. 
La  Francia  letteraria  si  lascia  sedurre 
dalla  gloria  teatrale  di  Luigi  XIV,  227 
c 228.  Pietro  Cornelio,  228  e 229.  Gio- 


vanni Itacine  ; suo  tiglio  Luigi  ilaciiio. 
P(‘rniciosa  inllnenza  del  giansenismo 
sulla  letteratura  e la  [loesia,  229-258. 
Nicola  Boileau.  258  e 2.59.  Giuv  .amii  La 
Fonlaine,  2-59-242.  Il  parnaso  della 
IMiesia  cristiana  è il  Tabor  ; il  parnaso 
della  poesia  francese  fu  la  corte  di 
Luigi  XIV.  Gli  adutterii  di  questo 
prineijie,  imitati  dalla  nobiltà,  can- 
tati e divinizzali  da  Quinaull.  Un- 
gine |K>co  onorevole  della  comedia  il 
Tari  affo  e di  alcune  altre,  242-247. 
'Quale  idea  Fénéion  dà  del  carattere 
di  Luigi  XIV  in  una  lettera  a ma- 
dama (li  Mainlenon,  247-249.  Storia 
di  questa  (bina,  sposa  clandestina  di 
Luigi  XIV,  249-232.  Che  cosa  diveii- 
lano  l’episcopato  ed  il  clero  di  Fran- 
cia, .secondo  Lemonley,  252-234.  Con- 
tesa di  Luigi  XIV  COI  tapi,  giudicale 
(bl  protestante  Sismondi,  234-237.  Sto- 
ria della  revoca  dell’editto  di  Nantes. 
Nè  madama  di  Maintenon  nò  il  iiiqva 
approvarono  i iikhIì  rigorosi  ghe  vi  si 
usarono,  237-203.  Nuove  contese  di 
Luigi  XIV  con  papa  Innocenzo  XI, 
secondo  il  racconto  non  sosivetlo  del 
Sismondi.  Luigi  rapisce  .al  pai»  Avi- 
gnone e il  contado  vencsino.  Estre- 
mità scismatiche  a cui  trascorrono 
magistrati  e vescovi  (ler  piacere  al  re 
e av  versare  il  papa,  265-268.  Guerre 
di  Luigi  XIV.  L’Enroiia  si  collega  li- 
lialmente centra  di  lui.  Egli  fa  la 
jiace  col  |iapa,  268-271.  Guerra  delia 
successione  di  Sivagna,  271-275. 

FllA.NCIA,  ecc.  Che  cosa  sono  le 
lilxirlà  della  chiesa  gallicana?  Dichia- 
razione gallicana  dm  1682.  Quel  che 
essa  dichiara  o no.  Difesa  che  ne 
prende  a far  Bossuet.  Che  iiensi  il 
Fénéion  su  queste  materie,  o74-424. 
Che  siano  in  sosbnza  le  libertà  della 
chie.sa  gallicana.  Opinione  del  conte 
de  .Maistre,  di  Fénéion,  di  Bossuet 
e dello  stesso  Flcnry,  374-376.  Ciò 
che  (pieste  lilierlà  hanno  recato  alla 
Chiesa.  Conclusione  576  e 577.  Te- 
sto della  dichiarazione  gallicana  nel 
1682,  377-579.  Qual  fos.se,  secondo 
Fénéion , il  carattere  delle  assembh'e 
del  clero,  segnatamcnle  di  quella  del 
1682,  379  e .580.  Che  fosse  la  regalia? 
Qu.ale  fu,  secondo  il  vescovo  della  Bo- 
chelle,  la  condotta  del  jiapa,  del  re  c 
del  clero  di  Francia  in  ipicsto  alfare. 
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5S0-S8V  Quale  fu  la  vera  cagione  Jel- 
rasseinblea  del  1682.  Parlicolarità  in- 
teres.'saule  ohe  il  Fleury  ci  fa  sapere  a 
(lueslo  riguardo,  384-388.  Bossuet  con- 
ferma il  racconto  del  Fleury,  388  e 
380.  Seguilo  di  questo  afTaià'.  Come 
è iriudicato  da  monsignor  Villecijur, 
580-392.  Ciò  che  II  primo  articolo 
decide  o no,  e che  ne  conseguita. 
Non  ne  seguita  forse  che  egli  pone 
per  principio  l’ anarchia  politica  e 
che  autorizza  per  principio  l’uccisio- 
no  di  Luigi  XVI?  392-394.  Bossuet 
piglia  per  ordine  del  re  a difendere  la 
Difhinrazionr.  Cinque  proposizioni  in 
cui  racchiude  tutto  quanto  dirà  .sul 
Iirimo  articolo.  O.sservazioni  sulle  sue 
due  prime  proposizioni , 394-400.  lÀ.sa- 
me  della  terza.  Principi!  strani  di  Bos- 
suet, 403.  Ksame  della  sua  quarta  pro- 
posizione, 403-407.  lisanie  ilella  quinta 
etl  ultima  proposizione,  407-413.  Con- 
clusione su  questa  materia,  415  e 414. 
Che  cosa  pensi  Fénéion  sul  primo  ar- 
ticolo della  Dichiara zicme  del  1682, 
del  pari  che  lo  stesso  Bossuet  e Mas- 
sillon,  414417.  Che  cosa  pensi  Fénéion 
sui  tre  ultimi  articoli.  Suo  trattalo 
Dell’autorità  del  sommo  pontefice,  ili 
e 418.  Controversia  di  Bossuet  coh  e- 
scovo  di  Tournay.  Ciò  che  ne  pensi 
Fénéion,  419-423.’Conseguenza  pratica 
da  trarre  da  lutto  questo,  423  e 424. 

FH.4NC1A,  ecc.  BiograOa  ili  Bos- 
suet e di  Fénéion.  Kdueazionedel  duca 
di  Borgogna.  Controversia  di  Bossuet 
e di  Fénéion  sul  quietismo.  Condotta 
di  Bossuet  verso  i giansenisti.  Spe- 
cie di  dualismo  in  Bossuet,  273-374. 
Biografia  di  Bossuet.  Donde  la  mala 
riuscita  della  sua  cducazion  del  dei- 
lino,  273-282.  Bossuet  giudicalo  come 
teologo  da  monsignor  Villecour,  ve- 
scovo della  Rochellc,  282-284.  Conse- 
guenze che  ehlie  per  Bossuet  il  suo 
attaccamento  all'autorità  temporale  in 
pregiudizio  della  iwleslà  spirituale, 
284-290.  Primi  anni  di  Fénéion;  suoi 
primi  scritti  : Trattalo  dell’ educazio- 
ne delle  giocuni:  Del  ministero  de' 
pastori.  Sue  missioni  nel  Poitou  e 
nella  Santongia,  290-298.  Fénéion  c 
incaricato  della  educazione  del  duca 
di  Borgogna.  Suo  piano  di  studi!  per 
la  letteratura;  esso  abbraccia  autori 
|«gani,  sacri  e cristiani,  298-511.  Hsi- 
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lo  felice  di  questa  educazione',  311, 
Controversia  di  Bossuet  <;  di  Fénéion 
sul  quietismo.  Diverso  specie  di  nuie- 
lisino.  Quello  di  madama  Cuyon,  312- 
322.  Amicizia  reciproca  di  Bossuet  c di 
Fénéion.  Bossuet  vuole  as.s<)lutamente 
con.sai!rar  Fénéion  arcivt.'scovo  di  Cam- 
bra!, .322  e 323.  Luigi  N'oailles,  ve- 
scovo di  (>h.àllons,  ò trasferito  all'ar- 
civescovado di  Parigi.  Avev.i  appro- 
vato le  Hiftessioni  mnrnli  del'  gianse- 
nista Quesnel.  Bossuet  fa  l'elogio  della 
stessa  o[)era.  Fénéion  e i gesuiti  la 
pensano  diversamente,  32S-.327.  La 
controversia  del  quietismo,  ehi!  pareva 
terminala,  si  riappicca  da  Bossuet.  Fé- 
ni'don  pubblica  le  sue  Massime  dei 
santi.  L'affare  è portato  a Borna.  Inge- 
gno prodigioso  ili  Fénéion.  Sua  som- 
missione al  giudizio  del  papa  più  ono- 
revole della  vittoria  di  Bossuet.  327- 
553.  Bossuet  inen  aspro  coi  gianse- 
nisti che  con  Féiiidon.  lÀseiiqii.  Causa 
probabile,  .333-361.  Dualismo  di  Bos- 
suet nella  sua  Politica  tratta  dalla 
sacra  Scrittura,  ,361-367.  Questo  dua- 
lismo di  Bossuet  si  mostra  Un  nel  suo 
famoso  Discorso  sull'unità  della  Chie- 
sa, ma  sopratutio  nel  suo  Discorso 
sulla  storia  unicersate,  in  opposizione 
colla  Difesa  della  dictiiarazion  galli- 
cana, 567-574. 

FRAXCLA.  ecc.  Il  fanatismo  dei 
cainisarili  e l'incredulità  moderna,  fi- 
gli naturali  del  protesLanlismo.  Lette- 
ra di  Fénéion  ai  duca  d'Orléans.  Primi 
principii  della  ragione  uinan.a.  Opero 
di  lluet  o Lezio.  La  confusione  ilelle 
idee,  favorita  ilal  giansenismo,  424- 
4,38.  Che  cosa  sia  il  fanatismo.  Quello 
dei  camisardi,  424-4:lft.  Fanatismo  del 
predicante  ugonotto  Pietro  Jiirieu,  428 
e 429.  Pietro  Bayle:  passaggio  dal 
calvinismo  all'incre4lulila  moderna:  il 
suo  Dizionario  è attaci-ato  da  Jiirieu, 
429-451.  L’aleismo  0 il  panteismo  del- 
l'ebreo Spinosa.  Ultimo  termine  del 
calvinismo  di  Jurieu  e dello  scettici- 
smo di  Bayle  che  lo  confuta,  451-4.33. 
Affinità  dello  spinosismo  colla  politica 
moderna,  435.  Storia  interiore  della 
famiglia  reale  di  Francia,  4.36  e 457. 
Dolore  di  Fénéion  alla  morte  del  duca 
di  Borgogna,  457  e 4-38.  Carteggio  di 
Fénéion  col  duca  il'Orléans  sulla  re- 
ligione, 4-38-444.  (Inai  sia  nel  pensiero 
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ili  ^’(:lll;lon  0 di  Bussiifl  la  firan  prova 
dulia  vuia  rulipioiie  e della  vera  Chiu- 
sa, 444  u 44i).  Quali  sono  suuondo  Kù- 
iiclon  c liossuul  i primi  prinuipii  dulia 
rai^ione  umana,  445-449.  Il  dolio  lluut, 
vescovo  d' Avranchu,  iwnsa  coni’  essi, 
449-451.  Quale  adotlaru  fra  i diversi 
sislumi  lilosollci  sulla  cericzza,  451-155. 
Il  friansenismo  contribuisce  parlicolar- 
munle  alla  confusione  delle  idee.  Suoi 
|irinuipali  errori  condannati  dalla  bolla 
Uitiymiliis.  che  è ricevuta  da  tulla  la 
(Jdusa,  455-45S.  Primi  germi  o mufilio 
sintomi  di  una  dissoluzione  politica  in 
l’rancia,  45S-4G0.  Morte  di  I.uiifi  XIV, 
4(»0-4fi2.  Primi  "ermi  o meglio  sinto- 
mi di  una  dissolu/.ione  ruligiosii  nulla 
f;ran  confusione  mi  opposizione  d’i- 
dee fra  dottori  e vescovi,  sulla  som- 
missione dovuta  ai  decreti  dominatici 
dulia  Chiesa  e del  suo  capo,  4C2-471. 
Ciuilizio  sul  c.ardinale  Dubois,  471-474. 
Il  concilio  d'  Em bruii  condanna  una 
istituzione  pastorale  di  Soannen,  ve- 
scovo Kiansenista  di  Sunez.  Papa  llene- 
detto  XIII  approva  la  sentenza,  474- 
47C.  Ultimi  momenti  e morte  del  car- 
dinale di  Noailles,  47G  e 477.  Sotto 
repiseo|«lo  del  suo  successore  Ven- 
timi"lia,  la  Sorbnna  torna  alla  .som- 
missione vur.so  il  papa,  477-479.  Certi 
parlamenti  e certi  vescovi  giansenisti 
vietano  ili  riconosccru  la  santità  di 
Cregorio  VII  e di  dirne  ruflieio,  479 
u 4^.  Il  vescovo  di  Francia  che  in 
lutto  questo  affare  si  mostra  sempre 
vero  padre  della  Chie.sa  è Fénélon. 
Hcnde  consa|ievole  il  pa|ia  dello  stalo 
dello  cose  e delle  ]iersono  riguar- 
do al  giansenismo,  480-482.  Combat- 
te quest’eresia  sino  alla  sua  morto 
con  dotte  istruzioni  pastorali,  482-485. 
Fénélon  temeva  uno  scisma  (ter  la 
Francia.  La  rivoluzione  liturgica  vi 

firo(i;ua  le  vie.  Storia  di  i|uesla  rivo- 
iizione  di  Hertrando  La  Tour,  cano- 
nico di  .Montalbano,  485-497.  l’Itimi 
momenti,  ultimi  scritti,  e pia  morte 
di  Fénélon,  497-501.  Antichità  della 
chiesa  di  Marsiglia.  Santa  morte  del 
suo  vescovo,  Ciovauni  liattisia  Gault, 
501  e ’i02.  Il  vescovo  lielsun/.io.  Santa 
vita  di  sua  zia  Enrichetta  di  Foix,  502- 
505.  CondotUi  eroica  del  vescovo  Uel- 
smizio  e del  suo  di  ro  nella  peste  di 
Mai  -igha,  505-509.  Bclsiinzio  combatte 


la  |>cstc  del  gian.seiiismo  o deH’incre- 
dulità  moderna,  e |>erció  è |iersegui- 
tato  dal  parlamento  giansenista  di  Pro- 
venza, 509  e 510.  Vita  dell’ abbate 
Bancé.  Biforma'  della  Trappa,  510-522. 
L'abbate  Hancé  com|ione  e Bussuet 
l’obhiiga  a pubblicare  il  suo  trattato: 
fJi'Uu  santità  e dei  doveri  della  vita 
monastica,  522-525.  Il  benodellino  Ma- 
billon  scrivo  contro  l’opera  dell’abbale 
della  Trappa.  Che  pensare  di  questa 
controversia,  525-527.  Dio  spande  be- 
neillzioni  sui  trappisti.  Ultimi  momenti 
dell’  abliate  Bancé,  527-529.  Vita  del 
venerabile  Giovanni  Battista  La  Salle  e 
storia  della  sua  fondazione  delle  scuole 
cristiane.  529-542.  Il  cattolicismo  sta- 
bilito nella  Cina  dai  gesuiti  francesi, 
a grande  onore  della  Francia,  G34-C57. 

FBAXCL\,  ecc.  Che  co.sa  v’avea  di 
buono  in  Francia,  nel  secolo  decimot- 
tavo.  sopra  tutto  nella  famiglia  reale, 
XXVII.  97-147.  La  regina  Maria  Lee- 
zinska,!)7-105.  Sua  figlia  Enrichetta  di 
Francia  e tre  altre,  lOG  e 107.  Sua  fi- 
glia Luigia  di  Francia,  carmelitana, 
107-112.  Suo  figlio  il  deliino,  |iadre  di 
Luigi  XVI,  112-HG.  La  delfina  Ma- 
ria Giuseppa  di  Sassonia,  IIG  e 117. 
Grandi  doli,  virtù  e morte  del  delfino, 
.seguila  da  ipiella  della  delfina  e della 
regina,  117-12S.  Cristoforo  di  Beaii- 
mont,  arcivescovo  di  Parigi,  128-150. 
La  Motte,  vescovo  d’Ainiens,  1.50-147. 
Parte  guasta  in  Fr.ancia.  Il  gi.anseni- 
smo  sostenuto  dai  parlamenti,  147-185. 
Solliglie/ya  diabohua  del  giansenismo, 
che  fa  g.alibo  a molti,  147  e 148.  Il 
diacono  giansenista  Paris;  pretesi  mi- 
racoli avvenuti  sulla  sua  tomba.  Di- 
verse specie  di  convulsion.arii  gianse- 
nisti, 148-154.  Principali  fautori  del 
gian.ieuisinu,  154.  Monl.azel,  arcive- 
scovo di  Lione.  154  c 15fi.  Fitz-James, 
vescovo  di  Soissons,  155.  Colliert,  ve- 
scovo di  MomiKillieri,  155-157.  Bos- 
suet,  vescovo  di  Troyes,  157  e 1.58. 
Cayhi.s,  vescovo  di  Aiixerre,  158-lGO. 
Scisma  giansenistico  d’Olanda:  Iai  sca- 
tola alla  l'en  clle,  1G0-1G5.  Sforzi  de’ 
giansenisti  jior  g*ad.agnare  la  regi- 
na di  Francia.  Miracoli  che  u|ieianu 
clandestinamente  sopra  il  suo  figliuolo, 
1G.)-I(i5.  l’er.secuzione  de’ itarLamenti 
di  Francia  contro  la  chie.sa  cattolica 
in  Livore  del  ",inn'cni.-jno.  Questi  par- 
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lainonli  cnininriano  sin  d’allora  la  ri- 
voliixinii  franci-SA*,  Assassinio 

«li  Lui|;i  XV,  |M.T  Dainions.  (Confes- 
sioni del  colpevole,  l.Si!-18;>.  Stalo  de- 
(tli  affari  eeclesiaslici  in  Francia,  185. 
Kilosolismo  o inmìtlnlilà  moderna,  185- 
;li7.  Relazione  della  niosolìa  del  secolo 
dednioltavo  colle  eresie  anlcriori,  in 
(■arlieolare  col  proleslanlismo,  185  e 
186.  Rii  rado  dei  lilnsoli  mi^lerni  c 
«Iella  loro  lllosolìa  p«‘.r  Rousseau  e 
Vollaire,  186-190.  Biop;rana  «li  (iian 
(ìiacoino  Rousseau,  19()-195.  (Che  cosa 
«lica  della  religion  eatlolina,  195-199.... 
K del  proteslantisino,  199-2()1.  C.heeosa 
manchi  a Gian  Giacomo  Rousseau. 
Uon«le  può  venire  la  sua  incocrenza, 
201-203.  Incotirenza  di  ciò  eh«!  dice 
sui  miracoli,  203-206.  Giudizio  «Iella 
liiografia  unmrsale  iniorno  a Rous- 
s^u,  206.  Rio"ralìa  di  Vollaire.  Dispre- 
^na  lullo,  la  famiglia,  la  pairia,  ilpo- 
jiolo,  206-210.  La  sapienza  di  Dio  ò 
differente,  essa  ama  il  [wpolo  e cogli 
uomini  del  popoh)  ha  vinlo  e indvi- 
lilo  il  mondo,  210  e 211.  Odio  di  Vol- 
lairo  contro  la  religione  cristiana.  Mo- 
tivo di  quest’odio,  212  c 213.  I|k.i- 
crisie  c menzogne  contro  Giovanna 
d’Arco,  215-217. 

FRANCIA,  ece.  Decomposizione  so- 
ciale della  Francia  c dell'ICnropa,  pei 
nobili  magistrati,  uomini  di  lettere,  se- 
dicenti illusoli.  Riunione  della  Lorena 
«.•olla  Fran«;ia.  Soppressione  de’ gesuiti. 
Società  si!grole.  Principio  del  n;gno  di 
Luigi  XVI,  296-561.  Tralignamenio 
comune  delle  case  regnanti  in  Europa 
nel  secolo  «lecimottavo,  296-298.  Cor- 
ruzione cres«!enle  «Iella  Francia  nohile 
.sotto  Imigi  XV.  Essa  non  it  biasimata 
che  (lai  pop«)lo,  298-503.  1 parlamenti 
contribui.scono  a questa  dw^omposi- 
zione  della  Francia,  305  e 306.  Per 
aumentare  e tierpetuarc  la  confusione 
intelleltuahi,  Voltaire,  D’Alemb«^rl  e 
Diderot  compilano  l' Enciclopedia,  come 
un’altra  torre  di  Babele.  Loro  (»nfes- 
sioiii  a(|iiesto  rignard«»,  .306-509.  Mon- 
te^uien  favorisce  lo  spirito  snperliciale 
e irreligioso  del  suo  .secolo  jx'r  riscuo- 
terne gii  applausi.  C/mfesswni  che  gli 
sfuggono  in  favore  della  religion  cri- 
stiana, .309-311.  Distruzione  de’ gesuiti 
nelle  sue  differenti  fasi,  sccoinlo  il 
proiest.anle  Sismondi,  3I1-.327  1 pro- 
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testanti  Schlos.ser,  Schfrll  e Slaruk 
giudicano  qucsl’avvenimenlo  come  d 
Sismondi,  .327  e 528.  Società  .segreto  : 
franchi-muratori  e illuminismo  di  Weis- 
haupt,  secondalo  dali'oscur.anlismo  tì- 
losotico  di  Wolf  e di  Kant,  ajutano  la 
decomiKisizion  sociale  in  Francia  e in 
Alemagna,  328-331.  I parlamenti  di 
Francia  diventano  proiiriamente  rivo- 
luziotiarii;  alla  qualcosa!  rcavevan«i 
dato  motivo  sopprimendo  gli  stati  g«:- 
ncrali,  .331-334.  La  Lorena  disertata 
da  Lumi  XIV  e ristorala  dal  suo  duca 
Leopoldo,  (loi  unita  per  forza  alla  Fran- 
cia, che  ne  rovina  di  nuovo  il  povero 
popolo,  .3.34-337.  Ostilità  del  parla- 
mento di  Nancy,  diventato  francc.se, 
eonira  il  clero  ioreiicse.  Storia  «lei  cu- 
ralo di  Ludres,  ,337-341.  Morte  del  re 
Slanisbao  e della  r«!gina  sua  moglie, 
.341  c -342.  Stalo  della  Fran«àa  all'c- 
sallazione  di  Luigi  XVI.  Virtù  del 
giovane  re,  celebrate  dai  medesimi  11- 
ìoson  e da  Feilerico  II,  342-345.  Lui- 
gi XVI  ù circondalo  da’  Illusoli  che 
preiiarano  l'anarchia  sociale.  .Morte  di 
Voluaire,  345-548.  1 parlamenti  rista- 
biliti «la  Luigi  XVI  la  rompono  co’ suoi 
ministri,  .348  e 349.  I ministri  del  «e 
non  si  accordano  né  fra  essi  nè  coi  par- 
lamenti, 349  e 350.  Uno  de’  peggiori 
suoi  ministri  è l'ariàvesizrvo  di  Tolo- 
sa, Lomenie  di  Brienne.  .Mali  che  fa  e 
prepara  alla  religione,  350-.3.33.  Mali 
che  prc|>ara  alla  famiglia  reale.  L'ab- 
bate di  Vermund.  Il  princiire  di  Rohan, 
vescovo  «li  Strasborgo;  affare  della 
collana,  353-357.  Truffe  di  Cagliostro 
e di  Mesmer,  357-560.  Spirilo  e co- 
stumi de' principi  della  famiglia  reale, 
360  e .361.  Assemblea  «lei  notabili,  361. 

FRANCIA,  eix.  La  rivoluzione  fran- 
cese e la  chiesa  cattolica,  dal  1789  al 
1802,  454-659.  Verso  la  line  del  secolo 
decimotlavo  gli  attacchi  contro  la  Chie- 
sa sembrano  più  formidabili  che  mai. 
Come  piace  Dio  di  trionfare  di  questi 
attacchi,  4.34  e 455.  Si  aprono  gli  stali 
generali  a Versailles.  Coni|)osiziono  «li 
quest'.assemblc.'i,  dis|)osizioni  diverse 
dei  tre  ordini,  che  si  uniscono  in  una 
sola  assemblea  nazionale  c costituente. 
Operare  incerto  o inconveniente  dei 
ministri  del  re  in  ((uesla  condizione 
di  cose,  455-462.  Atlaceo  e presa  della 
B.'tsiiglia  fatta  dal  popolo  di  Parigi.  Il 
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ro  consonU;  mi  allonlanart-  le  irupiie, 
va  alla  capitale,  \i  adotta  la  rivolu- 
zione; ina  i suoi  fratelli  fiia'i-'ono  in 
terre  straniero,  Mi-'ilil.  L’assemljica 
nazionale,  elle  aspira  a inajiKiore  unità, 
libertà  ed  ugnaj?lianza  in  Kraneia.  pro- 
elaina  l'aliuli/ione  del  re>;iine  fendale  cd 
anche  de’ privilegi  dislinti\i  delle  pro- 
vineie,  4tìE)-4()7.  Si;  il  principio  della  so- 
vranità nazionale  sia  una  novità,  4f)7- 
473.  Fermento  suscitato  a l’ari{;i  dal- 
rut'onotlo  svizzero  Maral  .stimolato  a 
rivoluzione.  La  corte  pensa  condurre  il 
re  in  una  |iiazza  di  ^'iierra.  I>a  idehaglia 
di  l’arijji  lo  va  a prendere  a Versailles  e 

10  condiKie  nella  sua  caiiitale.  473-477. 
Abolizione  ilei  |virlanieiiti  anche  delle 
provincie.  Slubilimcnlo  della  corte  di 
cassazione,  e divisione  della  Francia 
in  ottantatro  dipartimenti,  477  o 478. 
Luigi  XVI  approva  nuello  che  si  era 
fatto.  Si  riconosce  dall'esame  delle 
spe.se  segrete  di  corte  che  Luigi  XVI 
non  si  è jier  sé  ste.sso  allontanato  dalla 
più  stretta  economia,  478  e 479.  Abo- 
lizione dei  titoli  di  nobiltà.  Confede- 
razione del  14  luglio  1790,  479-481. 
Insubordinazione  deU'esercito  e am- 
mulinanienlo  militare  a Nancy,  481. 
L’assemblea  nazionale  composta  prin- 
cipalmente di  Ijorghesi,  s’impadronisce 
ile'  licni  della  Chiesa,  come  oggidì  i 
comunisti  vogliono  impadronirsi  dei 
beni  della  borghesia.  Sopprimo  i voli 
monastici,  non  ne  riconosce  più  l’ob- 
bligo civile.  Principio  della  purilica- 
zione  della  chiesa  di  Francia,  481-4H4. 
Pretesa  deput.azionc  del  genere  umano. 

11  vero  genere  umano  è l'unione  dei 
po|K)li  nella  chiesa  cattolica,  di  cui 
Cristo  ha  stabilito  1’  unità  sopra  san 
Pietro  ed  i costui  successori,  484-487. 
L’assemblea  nazionale  del  1790,  vio- 
lando la  lilierlà  dei  culli,  |iretende 
imporre  per  forza  al  clero  ed  al  po- 
l)olo  cattolico  di  Francia  una  costitu- 
zione sci.smatica  e giansenistica,  bn- 
giard.imento  chiam.ata  cioile,  487489. 
errori  incredibili  del  Thiers  a que- 
sto riguardo,  nella  sua  Storia  della  ri- 
voluzUm  francefc,  489-492.  Luigi  XVI 
consulta  il  paia,  il  quale  gli  risponde 
che  la  costituzion  civile  del  clero  è 
scismatica,  e lo  rimette  |>er  tutto  il 
rimanente  .ai  duo  arcivescovi  del  suo 
consiglio.  (Juesti  lo  inducono  a ratili- 


caro  colla  sua  soscrizione  la  coslitii- 
zion  civile  del  clero,  additala  come 
scismatica  dal  jwpa,  492-494.  Cento- 
quaranta vescovi  .soscrivono  una  Expo- 
sizione dei  jirincipii  sulla  costituzione 
civile  del  clero,  494  e 495.  Giudizio 
di  Dio  presso  il  clero  di  Francia.  Sepa- 
razione degli  uni  d.agli  altri  |k-I  ritinto 
0 la  prestazione  del  giuramento  sci- 
smatico. In  centotrenlacinque  vescovi, 
non  vi  sono  che  quattro  prevaricatori, 
49u-.500.  Com|M)sizione  del  clero  .sci- 
smatico in  particolare  a Lavai,  .500-o05. 
Persecuzione  contro  i cattolici  fedeli. 
Il  iiopolo  cattolico  della  Vandea  prendo 
le  armi  |>er  mantenere  la  libertà  ilei 
suo  culto,  scritta  nella  costituzion  ge- 
neralo della  Francia,  ma  violala  d.ai 
tiranni  della  rivoluzione.  Carattere  di 
questa  prima  Vandea,  iiOó-SlO.  Con- 
dotta diversa  dei  Francesi  emigra- 
li allo  straniero,  510-515.  I .sovrani 
pens.ano  più  a ingrossarsi  a danno 
della  Francia  che  a liberare  Lui- 
gi XVI,  515-517.  Questi  tenta  d'emi- 
grare anuh'cgii,  ma  è arrestato  pres- 
so la  frontiera  e ricondotto  a Parigi, 
517.  L’assemblea  legislativa  succede 
alla  costituente.  Essa  decnda  la  de- 
portazione dei  preti  fedeli.  Luigi  XVI 
rifiuta  approvarla  e diventa  cosi  un 
confessore  della  fede  cristiana,  .517- 
520.  Arrivo  dei  confeilerali  a Parigi. 
Attacco  dello  Tiiileries.  Luigi  xVl 
culla  sua  famiglia  chiuso  nel  convento 
del  Tempio,  mutalo  in  prigione,  520. 
Persecuzione  aperta  contro  i preti  e i 
cattolici  fedeli.  11  2 e 5 settembre  1792, 
strage  dei  preti  ai  Carmelitani,  a San 
Firmino,  all’Abbazia  e altrove.  Noti- 
zia su  monsignor  Ihilau,  arcivescovo 
b'Arles,  sui  vescovi  di  Ueauvais  c di 
Sainles  c sul  siqieriore  degli  eudisii, 
521-531).  Stragi  simili  a Versailles  ed  a 
Iteiiiis.  Parecchi  preti  fiiggono  in  In- 
ghilterra, dove  sono  ricevuti  con  molla 
umanità,  5.3C-539.  .Mentre  la  Plancia 
cattolica,  col  mezzo  de'  suoi  preti  esi- 
liali trionfa  della  preoccupazione  del- 
r Inghilterra  protestante,  la  Francia 
militare  difende  il  suolo  della  patria 
conira  lo  straniero,  539  c 340.  Il  con- 
vento nazionale,  succeduto  all'assem- 
blea legislativa,  abolisce  la  dipità  re- 
gia e fa  il  processo  a Luigi  XVl.  Ho- 
licspierre  sostiene  che  in  via  morale, 
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^iiriiiiw  n cosliluzionalft  Liiìr:ì  XVI 
(!  innncentc,  nm  ssolto  il  rispetto  iwli- 
tico  (levo  morire,  Questi  con- 

(lolio  innanzi  al  ennvento  nazionale, 
fa  testamento:  è condannato  a morte 
0 flwapitato  il  21  gennaio  179.",  fi42- 
r)S4.  Morte  di  Liiìrì  XVII,  didla  regina 
Maria  Antonietta,  di  l'disalKUla  di  Fran- 
cia. ilei  duca  d’Orléans.  fjSi-557.  Sorte 
della  lÌRlia  di  Luigi  XVI,  f>f)7.  Viola- 
zione dello  tornile  reali  di  San  Dionigi. 
Nuovo  ralendario.  Apostasia  di  vescovi 
scismatici.  Festa  della  dea  Ragione. 
Trionfo  dell’empietà,  .'W7  e 5o8.  Il  cri- 
stianesimo s’inlrodncu  in  Corea  senza 
alcun  prete  o vi  si  annoverano  in  breve 
più  di  diecimila  cristiani  e centoqua- 
ranta martiri,  iilW-ofiO.  Analogia  tra 
lo  rivoluzioni  del  regno  animale  e ter- 
restre e le  rivoluzioni  nella  totalità  de’ 
{lopoli  0 getiere  umano,  .'iOO  e fitti. 
Quante  volte,  dal  1789  al  1803,  la 
Francia  rivoluzionale  ha  c.angiato  for- 
ma di  governo,  fitti.  La  Francia  rivo- 
luzionale a forza  d'uceidere  qiiatito  lo 
cadeva  Ira  mano  lini  jier  uccider  sé 
stes.sa,  fitti -5tt5.  Fotiquier-Tainville  a 
Parigi,  fi63  e fitti.  Carrier  a Nantes, 
.364  e 5(55.  L’apostata  Giuseppe  Lebon 
ad  Arras,  3ttfi  e fitttt.  L'apostata  Sehnei- 
iler  in  Alsazi.a,  .5fi7  e 5fi8.  Reggimento 
del  TERRORK,  5(’i8  e 5fi9.  Ne’  club  e nel 
convento  nazionale  Roliespierre  so- 
stiene altamente  e fa  decretare  l’esi- 
stenza di  Dio  e l’ immortalità  dell’a- 
nima, con  principi!  d’ordine.  Festa 
dell’F.nic  Supremo,  569-575.  Si  nimi- 
cano fra  loro  il  convento  nazionale  e il 
comune  di  Parigi,  che  teneva  per  Ro- 
bespierre. Questi  soccombe  con  molli 
altri,  575-577.  Lo  sessioni  di  Parigi 
traggono  contro  il  convento  n.azionalu 
e sono  respinte  da  un  ufficiale  d’arti- 
glieria, Napoleone  Ronaparte,  577  e 
578.  Suoi  principii,  578.  IRiportaziono 
dei  preti  segnatametite  quelli  della 
Meurthe,  alla  rada  di  Rocbefori,  578- 
584.  Deporlazione  de’ preti  di  Lavai: 
martirio  di  (|uatlordiei  preti  che  erano 
stali  coslreiti  di  rimanere  a Lavai,  .'584- 
590.  Martirio  di  undici  religiose  orso- 
line  a Valenciennes,  .590.  Martirio  di 
sedici  carmelitani  di  Coni piògne,  590- 
592.  Martirio  di  quarantadue  religiose 
a Orange,  592-597.  Martirio  del  popolo 
della  Vandea.  Impostura  dell'abbate 


di  Folleville,  .597.  Papa  Pio  VI.  qual 
dottore  privalo,  qualilìra  ili  martirio 
la  morte  di  Luigi  XVI,  597  e .'i98. 
Carità  di  Pio  VI  verso  i preti  esiliali 
dalla  Francia.  f>98.  Assicura  la  pu- 
rezza della  fede  con  un  giudizio  .so- 
lenne conira  il  sinodo  gi.'insenistico  di 
Pisloja,  -599.  Condizione  di  Pio  VI,  .599 
e ttOÓ.  Vittorie  di  Rona|iarte  in  Italia, 
ttOO.  Condotta  di  certi  Francesi  a Roma. 
Morte  di  Ugo  Rasville,  tt01-tt03.  l’io  VI 
minaccialo  d.ai  Francesi,  ingannalo  dai 
re  di  Spagna  e di  Na|)oli,  (50.5-fi09.  L.a 
morte  di  Duphoi,  provocala  da  lui 
medesimo,  sene  di  liretesto  ai  Fran- 
cesi per  invadere  Roma.  609  e 610. 

I Francesi  istituiscono  a Roma  una  re- 
pubblica con  selle  consoli  e menano 
Pio  VI  in  Toscana.  ttlO  e ttll.  Prote- 
sta degli  ufficiali  francesi  contro  la 
condotta  del  gencr.ile  Massella  a Ro- 
ma, 611-613.  Cattività  di  Pio  VI  in 
Toscana.  Interesse  mostrinogli  da  un 
principe  maomettano,  fil3  e 614.  Co- 
me la  providenza  isnisi  allo  sl.alo  po- 
vero del  papa  e delle  missioni,  615. 
Pietà  del  re  e della  regina  di  Sarde- 
gna verso  il  pontefice  jirigioniero,  615 
0 616.  Pio  VI  è trasferito  dalla  To- 
scana a Rri.inzonc  nelle  Alpi,  indi  a 
Grenoble  e linalmenle  a Valenz.a,  dove 
ninore,  616-621 . Maravigliosa  devozione 
de'  popoli  d'Ilali.a,  ma  sopraiutio  delle 
popolazioni  di  Francia  pel  piqia  pri- 
gioniero e per  quelli  che  lo  accom- 
pagnano, 621-625. 1 compagni  del  papa 
defunto  hanno  un  abboccamento  con 
N'a[ioleone  Ronaparte  che  lorn.ava  dtilla 
guerra  dell'  Kgitlo,  625.  Schizzo  di  que- 
sta guerra,  626.  Governo  pcrseculoro 
del  direttorio.  Cullo  dei  leolllantropi. 
Uno  spirilo  migliore  si  manifesta  ne’ 
consigli  legisi.aiivi.  Colpi  di  stalo  in 
favore  e contro  il  direttorio,  626-6.30, 

II  generale  Ronaparte  non  entrava  nel 
sistema  persecutore  del  direttorio,  6.30 
e 631.  Il  generale  Iloche  pacificatore 
della  Vandea,  6.31  e 6.32.  Il  generale 
Moreau,  6.33.  La  repubblica  francese, 
spogliala  di  tutti  i suoi  conquisti,  si 
vede  min.acciata  da  tutta  Europa  in 
armi  conira  dì  lei,  633  c 6.34.  Al  di- 
rettorio son  surrogali  tre  consoli  e tre 
camere.  Ronaparte  primo  console,  6.34- 
6.36.  Elezionedi  ppaPio  VII  a Vene- 
zia. Suoi  principii.  Suo  discorso  sulla 


I.NDICK  UFNKRAI.K  ED  M.KAIlETiro 


182 

lilicrià.  Entra  jiacificamcntn  in  Roma, 
050-()41.  I Francesi  ricnirano  in  Alo- 
ma^'iia  o in  Italia.  641.  UallaRlia  di 
Marcnj'u,  641  u 642.  Tornato  a l’arigi, 
Bonapnrto  riordina  tutto  il  governo, 
642.  Gundaj;na  l'amicizia  deU'impera- 
toro  Faolo  di  Russia,  che  è assassmato 
da’  suoi,  642  e 643.  Lo  stesso  Bona- 
lurtc  è esposto  ai  colpi  di  assassini 
iwlilici,  643.  Bonaparle  fa  muovere 
(juallro  eserciti  al  tempo  stcs.so,  ivi. 
Pace  di  Luneville  e di  Amiens,  644.  Pa- 
cincaziono  dcliniliva  della  Vandea,  644 
c 643.  Il  conte  di  Provenza  e il  conte 
d’Artois,  643  e 646.  Negoziali,  conclu- 
sione e pubblicazione  del  concordalo, 
646-659. 

FRANCIA,  ecc.  U.al  1802  al  181,3. 
Impero  e caduta  di  Napoleone  Bona- 
parte,  XXVIII,  ,3-199.  Progetto  di  Na- 
poleone Bonaparle  dopo  il  concordalo 
con  Pio  VII,  12.  Un  emissario  còrso 
del  governo  inglese  viene  a sollecitar 
Napoleone  di  dichiararsi  capo  della  re- 
ligione in  Francia,  come  fanno  ne’ loro 
stali  i re  d’inghillerra  e di  Prussia  e 
riin[teralore  di  Russia,  13e  14.  Il  gover- 
no inglese  non  essendo  riuscito  a jìcr- 
suadere  a .N.apoleone  di  farsi  papa  gal- 
licano, per  romiwre  runil.à  della  Fran- 
cia, piglia  a farlo  assassinare  da  certi 
re,ali  ili  Bretagna.  Napoleone  usa  di 
rappresaglia,  14-17.  Disegni  di  Naiio- 
Icone.  Si  fa  nominare  imperatore  dal 
popolo  fr.ancese  o consacrare  da  papa 
Pio  VII.  17.  Aceoglinicnlo  del  ponte- 
lìce  in  Francia  da  p.artc  delle  popoba- 
zioni.  Che  gli  accaile  a Chrdons,  17  e 
18.  Na()oleone  si  fa  incoronare  re  d’I- 
t.alia  e muta  ,ilcunc  repubbliche  in  re- 
gni, 18.  Il  governo  inglese  unisce  in 
lega  l’Alemagna  e la  Russia  contra 
Napoleone,  che  rin.sce  vincitore  ad  Au- 
sterlilz.  Napoleone  cambia  in  re  gli  elei- 
lori  di  Wurlemberg  e di  Baviera,  no- 
mina il  fratello  Luigi  re  d'Olanda,  il 
fratello  Giusep|n;  re  di  Napoli,  il  co- 
gnato .Murai  gran  duca  di  Berg,  22-24. 
ilopra  lina  noiilic<azionc  di  un  inviato 
di  Napoleone,  l’impero  germanico  si 
discioglic  per  d,ar  luogo  .alla  confedera- 
zione napoleonica  del  Reno,  24  e 2,3. 
Il  ri!  di  Prussia,  non  avendo  voluto  r,i- 
liticare  un  [irinio  Irallato  con  Napoleo- 
ne Itiiiiaparle,  è costretto  soffrirne  un 
altro  ili  gran  lunga  |iiii  duro,  2.3  e 26. 


Il  re  di  Prussia,  soslonuto  ilalla  Rus- 
sia, dichi.ara  la  guerra  nel  1806  a Na- 
poleone, che  ottiene  le  vittorie  d’ Jena, 
d’UyIau,  di  Friediand,  fa  la  pace  a 
Tilsìlt,  toglie  al  re  di  Prussia  la  mela 
de’  suoi  stali  per  formare  un  regno  di 
Weslfalia  a suo  fratello  Uerolamo , 
crea  re  l’elettore  di  Sassonia  colla  Po- 
lonia prussiana  sotto  nome  di  duc.aio 
di  Varsavia,  26.  Napoleone  e Alessan- 
dro di  Russia  si  dividono  in  segreto 
il  mondo,  26  e 27.  L’imperatore  di  Rus- 
sia e il  re  di  Prussia  stringono  Na[»o- 
leone  a dichiararsi  pai»  ne’  suoi  stati 
com’essi  noi  loro.  Napoleone  vi  si  ri- 
fiuta, ma  s|iera  giovarsi  del  papa  per 
meglio  giungere  .a’  suoi  disegni,  27  e 
28.  L’Austria  dichiara  la  guerra  a .N.i- 
iwleone  occupato  in  Ispagna,  donde 
ritorna  per  battere  gli  Austri, ad  a 
Ecknnihl  c a Wagram,  e per  sforzare 
il  loro  imiieralorc  a dargli  in  iSjvo.sa 
una  sua  figli,a,  che  piglia  in  matruno- 
nio,  dopo  fatto  annullare  il  suo  ma- 
trimonin  colla  vedova  Bcaiiliarnais, 
29  c 30.  Egregio  procedere  di  Luigi 
Bonaparle,  come  callolico,  p.adro  di 
famiglia  o re  d’Olanda,  ,30-,32.  Naiw- 
leone,  malcontento  del  fratello  Luigi, 
sopprimo  il  regno  d’Olanda,  manda  il 
fratello  Giuseppe  re  di  S|iagna,  e il 
cognato  Murai  re  di  Naiioli,  e inventa 

10  zucchero  di  barbabietole.  32  e ,33. 
Come  i Borboni  di  Napoli  e di  Spa- 
gna, che  avevaru)  ingannalo  Pii»  VI 
per  s|)ogliarlo  de’  suoi  doniinii,  sono 
stali  rimeritali  dalla  pmvidenza,  ,33  e 
34.  Come  i Borboni  di  Spagna,  domi- 
nali da  un  favorito,  Godoy.  f.aciliiarono 
a Napoleone  l’invasione  del  loro  re- 
gno. 34-37.  Piano  di  condotta  ragio- 
nevole di  Napoleone  in  faccia  alla 
Chiesa  e al  |iapa,  39  e 4fl.  Esecuzione 
inizbale  di  tal  piano  negli  Articnli  nr- 
(janki,  40.  Negoziali  [nr  rec,ar  Pio  VII 
in  Francia  a consiurare  .Napoleone,  40. 

11  [lonleficc  giunge  a Fonlaineblcau,  ivi. 
Discorso  a Ini  iiidiritio  da  Franciwco 
Neiifchàteau,  presidente  del  senato.  43. 
Discorso  di  Foni.anes,  presidente  del 
corpo  legisKativo,  44  e 45.  Discorso  di 
Fabre  dell’Aude,  presidente  del  tribu- 
nato, 45-47.  Osserv.v.inne  circa  un 
p.a.sso  di  quest’ ultimo  discorso,  47. 
l’rocedere  poco  ri.sptiiiosodi  quattro  vi  - 
scovi  l’osliinzion.'di.  in  is[ieciedi  l.ccoz 
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ili  Ucsaii/.oiui,'v7.PioVII  obbliffA  Napo- 
li.'iiiii;  ail  aiiiMii>gliar>i  sl'cuiiiIiì  i rili  lid- 
ia Chitisa  L'ulla  vedova  ltcanlianiais,4S. 
llerìiiioiiic  deiri'ncuronazione.  Di  qual 
mudo  m;  parla  il  Kioriiale  omeiale,  ^9 
o oO.  Vigilo  di  l'io  VII  alle  chiese 
di  Paridi,  90.  Concistoro  del  papa  a 
Pari(,d,  dove  islitnisce  parecchi  vesco- 
vadi, 51.  Sforzi  del  papa  per  rimediare 
ai  mali  della  chiesa  universale.  Suoi 
riguardi  pel  ministro  PorlalLs,  55  e 5&. 
Otliene  il  risUihilimcnto  de'  lazzarisii, 
del  seminario  delle  Jfij.viVmi  straniere 
u di  quello  dello  Spirito  Santo,  ìiì.  Me- 
moria mandala  dal  papa  a Napoleone 
circa  i carichi  della  chiesa  romana  c 
risposla  memorahile  di  cpieslu,  55-5S. 
Perche  Piu  VII  non  diparlivasi  dalla 
Francia.  Suhiiine  risposlA  di  lui  a certe 
insinuazioni,  58.  LelUira  mollo  noie- 
volo  <li  Pio  VII  a Napoleone  sulla  di- 
manda di  annullare  il  inalrimoiik)  di 
suo  fralello  Girolamo,  fiO-lì't.  Il  cardi- 
nale Fesch,  amhasciadore  di  Francia 
a lloina,  ove  il  papa  favoreggiava 
suo  ni|Hile  Luciano  l!oua|iarle,  si  mo- 
stra poco  eoncilianie  col  cardinale  Con- 
sidvi,  primo  ministro  di  Pio  VII,  05. 
Napoleone  fa  dispoticamente  occupare 
il  iKjrlo  d'Ancona.  Lettera  su  (|Ucsto 
soggetlo  a lui  indirilla  da  Pio  VII.  Ri- 
siKJsla  sconvenienle  di  Napoleone.  De- 
gna replica  del  iMmlelìce,  00  e 07. 
Lettera  impertinenle  di  Napoleone  al 
papa,  che  gli  risponde  con  dignità, 
l'alma  cd  alleilo,  07-72.  Presunzione 
da  non  credersi  di  Napoleone,  cui 
spiace  di  non  poti-rsi  chiamare  riglio 
di  Giove,  |»ari  ad.  Alessandro  il  Macaj- 
done,  72.  Napoleone  sostituisce  il  pro- 
testante e regicida  Alquìer  al  cardi- 
nale zio  Fesch  nell'amhasceria  di  Ro- 
ma. Rimostranze  molto  temerarie  del 
Cardinal  zio  al  papa,  72  e 73.  Napo- 
leone toglie  al  papa  i principali  di 
Ponte-Corvo  e di  Reneveuto  iter  stra- 
vag.anli  pretesti,  e gli  dà  ad  un  ve- 
scovo ammoglialo  e ail  un  generai 
proleslaule,  75.  Napoleone,  per  indurre 
il  p.’i|)a  a qualche  vergognosa  conces- 
sione o il  pu|Hjlo  alla  rivolta,  fa  occu- 
pare mililarmenle  diverso  città  c pro- 
vincie  degli  stati  romani.  Piu  VII  ri- 
sponde con  tal  cidma  e confidenza  che 
fa  maravigliare  l'ambasciadore  protc- 
tlaiile  e regicida,  7ì  c 75.  Sulla  line 
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ilei  1807,  Na|K)leone  dà  diversi  di'creli 
favorevoli  al  clero  eil  alle  congrega- 
zioni religiose,  70  e 77.  Minacce  di 
Napoleone  contro  il  pap.a,  78.  Lettera 
V ioleiila  di  Naiwleone  al  suo  lìgli.aslro 
Beauharnais  contro  il  papa;  leggonvisi 
queste  profetiche  parole  ; Che  intende 
fare  Pio  VII  denunciandomi  alla  cristia- 
nità? Mettere  forse  il  mio  trono  in  inter- 
detto, scomunicarmi?  Crede  egli  allora 
che  le  armi  cadranno  di  mano  de" miei 
soldati  f 79.  Il  buon  Pio  VII,  a cui  Ueau- 
harnais  manda  questa  lettera,  non  la 
comunica  ai  cardinali,  parendogli  tor- 
nare in  troppo  discredilo  di  Na|Kj|eone, 
80.  Procedere  poco  previdente  di  al- 
cuni cardinali.  Pio  VII  per  tulle  le  vio- 
lenze e minacce  di  Napoleone  si  ap- 
pella al  giudizio  di  Dio!  80.  Prudenza 
con  cui  Pio  VII  evita  il  laccio  leso- 
gli irallandusi  del  secondo  matrimo- 
nio di  Girolamo  Uonaparle,  80  e 81. 
Parole  di  Rossuel  sulla  nece.ssihà  in 
cui  si  trova  la  chiesa  romana  di  con- 
si'rvare  la  sua  neutralità  c l’indipen- 
denz:i  del  suo  lem|>orale  dominio,  81 . 
Il  2 fehhr.'ijo  1808  le  trup|)e  di  Napo- 
leone entrano  in  Roma  sotto  il  co- 
mando del  generai  Miollis.  Nolilicazio- 
ne  e protesta  del  pontelìce,  82.  Pio  VII 
da  quel  punto  si  considera  corno  pri- 
gioniero, 85.  Violenze  del  generalo 
francese,  che  sc.accia  da  Roma  la  ma.s- 
sima  nano  de’ cardinali , tra  gli  altri 
il  prelato  Gavalchini,  governatore  di 
Roma.  Lettera  degna  d’ammir.azione  di 
questo  al  pontelìce,  8à  e 85.  Napoleono 
toglie  d.il  pai»a  tre  pruvincic  sotto  pre- 
testi da  non  credersi.  Il  generai  francese 
usa  violenze  Un  nel  palazzo  ponlilicìo, 
88  e 89.  Maiula  a prendere  nel  palazzo 
liontiricale  Pacca,  minislro  del  papa, 
l'io  VII  vi  si  opiwne  in  iiersona,89e 
90.  Il  17  maggio  1809,  con  un  decretiv 
in  data  di  Vieima,  Napoleono  toglie  al 
papa  la  città  di  Roma  e la  dichiara 
città  ini|)criale,  90.  Il  10  giugno,  il  ge- 
nerai Miollis  pubblica  in  Ruma  i|uestu 
decreto  di  spogliazione.  All'  indimani 
si  trova  .aflissa  in  tulli  i luoghi  solili 
la  bulla  ponlilicia  di  Piu  VII  che  sco- 
munica lutti  gli  autori  e fautori  delle 
spogliazioni  .sulferle  dalla  santa  sede, 
91-9Ì.  Nella  nulle  del  5 al  C luglio  il 
generale  Radei,  avendo  |ier  principal 
guida  un  ladro,  sforza  la  dimora  del 
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|K’r  condurlo,  a suo  diiv,  presso 
il  (,'ciieral  Miollis  col  canliiiale  l’acca; 
ma  in  fallo  per  trarlo  in  esilio,  94-96. 
Meruo':nera  relazione  del  Renerai  Miol- 
lis a Napoleone,  lOì  e 105.  Seguilo 
della  deportazione  del  pontefice.  La  di- 
vozione 0 l'entusiasmo  popolare  au- 
iiienlanoall'avvicinarsi  di  lui  alla  Fran- 
cia. Nell'entrare  in  Grenoble  trova  in- 
ginocchiala sulla  slrada  la  guarnigione 
prigioniera  di  Saragoz/.a,  che  benedice 
con  tutta  elTusione,  104  e 103. 11  Car- 
dinal l’acca  è imprigionato  per  tre  anni 
e mozzo  a Fenesirelle  nelle  Alpi,  106. 
Il  papa  a traverso  le  popolazioni  ac- 
corse e inginocchiate  sul  suo  passag- 
gio è deportalo  da  Valenza,  Avignone, 
Aix,  Nizza  a Savona,  dove  il  prefetto 
Chahrol  diviene  suo  carceriere,  107  e 
108.  Deportazione  della  massima  jiar- 
te  dei  cardinali  a Parigi,  108.  Collo- 
(liiio  di  Napoleone  a Fonlainehleaii, 
colf  abbate  ICmery,  superiore  di  San 
Sulpizio,  sugli  aliali  della  Chiesa,  109- 
111.  Napoleone  raduna  una  commis- 
sione ecclesi,astic.a  per  essergli  di  ajiito 
a far  scnz.a  del  ponlelìcc  nell'  istitu- 
zione dei  vescovi,  111.  Notizia  sul 
Cardinal  Maury,  112  c 115....  Intorno 
ai  monsignori  Barrai,  arcivescovo  di 
Toiirs,  e Duvoisin,  vescovo  di  Nantes, 
115  e 114.  Difllcilo  condizione  del  papa, 
privato  de' suoi  consiglieri  ed  esposto 
agli  inganni  di  certi  prelati  di  corte, 
114.  11  papa  prigioniero  risponde  con 
fermezza  al  Cardinal  Qtprara  e ad  altri 
irelali,  114-116.  Commissione  di  pre- 
.Hi  francesi  ; lor  risposte  da  cortigiani 
pili  che  da  vescovi  alle  dirnande  di 
Napoleone.  Giudizio  di  t.ali  ris|Kiste  fatto 
dal  Kirdinal  l’.acca  c dallo  storico  Pi- 
cot,  116  e 117.  ProcciSere  poco  epi- 
scopale degli  stessi  vescovi  nella  fac- 
cenda del  divorzio  di  NatHileone,  118 
e 119.  Matrimonio  di  Napoleone  cxtl- 
l’arcidiichessa  .Maria  Luigia  di  Lorena- 
Aiislria.  esilio  dei  più  degni  cardi- 
nali, 119  e 120.  Napoleone  fa  dare  a’ 
suoi  vescovi  nominali  i poteri  di  vi- 
carii  capitolari,  in  opposizione  al  se- 
condo concilio  ecumenico  di  Lione,  che 
vieta  e annulla  poteri  (ler  tal  guisa 
dati,  125  e 124.  Lettera  di  Pio  VII  al 
Cardinal  Maury,  che  aveva  accettalo  i 
[loleri  di  vicario  cjipitolare  di  Parigi. 
Lettera  simile  all'abbate  d Asiros,  vero 


vicario  capitolare  di  Parigi,  e all'arci- 
diacono di  Firenze,  dove  monsignor 
d'Osinond  era  stalo  nominalo,  12-'>-127. 
Collera  di  Napoleone  in  vista  di  que- 
sta fermezz.a  pontificale.  Persecuzione 
contro  i prelati  più  fedeli.  Inolierà 
ignobile  c oltraggiosa  del  prefetto  Clia- 
brol  al  [Ktpa  caplivo,  127  e 128.  Indirizzo 
menzognero  del  capitolo  parigino,  che 
serve  a provocarne  altri  simili  in  Fr.an- 
cia  e m Italia,  128  e 129.  Itisposte 
poco  onorevoli  della  commissione  ec- 
clesiastica a Napoleone,  a cui  consiglia 
di  recar  dolcemente  i popoli  alle  sue 
innovazioni  contro  il  papa,  129.  Na- 
poleone, in  una  solenne  udienza  ai  suoi 
vescovi  di  corte,  grida  contro  il  jion- 
tefice.  Uu  vecchio  prete  vi  interviene, 
che  insegna  il  catechismo  ai  ve.scovi 
ed  a Napoleone;  questi  si  mostra  con- 
tentissimo, non  (le'vescovi,  ma  del  vec- 
chio prete,  clie  muore  jioco  appresso, 
150-L55.  Quale  conclusione  da  tutto 
questo  ne  tragga  il  Cardinal  Pacca, 
155  c 154.  Na|K)leone  manda  al  p.apa 
una  deputazione  di  tre  vescovi  fran- 
ce.si,  che  ricordano  i due  Fusebi  dcl- 
l'arianesimo,  i quali  consigliano  a Na- 
poleone di  recare  il  ])apa  per  stan- 
chezza ad  ogni  suo  volere,  154  e 1.53. 
Istruzioni  imperiali  ai  tre  ve.scovi. 
Fanno  la  parte  di  tentatori  per  in- 
durre il  papa  prigioniero  a qualche 
concessione  disonorante,  1.53-157.  Con- 
cilio imperiale  del  1811.  Vescovi  chia- 
mativi da  Napoleone  e vescovi  che  vi 
mancano,  157.  Legge  e condizione  es- 
senziale di  ogni  concilio  legittimo,  pro- 
clamate sin  dal  quarto  secolo  da  papa 
san  Giulio  e dagli  storici  greci  So- 
crate e Sozomeno,  158  e 159.  Quanto 
in  caso  simile  a (|uello  del  1811,  san- 
t’Avito  di  Vienna  dichìar,asse  in  nome 
di  tulli  i vescovi  delle  Gallic.  al  prin- 
cipiare del  secolo  sesto,  159  e 140. 
Prima  ed  unica  sessione  del  concilio 
del  1811.  Presidenza  del  Cardinal  zio. 
Discorso  del  vescovo  di  Troyes.  Giu- 
ramento di  obbedienza  al  |ta|)3,  140- 
142.  Il  ministro  civile  dei  cidti  pre- 
tende dominare  l’assemblea;  a cui  dan 
mano  il  cardinale  zio,  142  e 145.  Ma- 
nifesto declamatorio  di  Napoleone  con- 
tro il  pontefice.  Quanto  fecero  in  caso 
simile  I vesi'.ovi  di  Francia  e d'Italia, 
ilei  800,  143  c 144.  Sccundu  e terza 
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nni"rofrazionc  j'eiioralo.  Quarta  con- 
trn;^'a7,ioin>.  Discussione  sull’  indirizzo 
a Na|K)ltH)ne.  I vescovi  italiani  si  la- 
nteiilano  dio  vi  si  fa  parola  dei  quat- 
tro articoli  del  1682.  Il  vescovo  di 
Ciamberi,  Dessoles,  propone  di  andar 
tutti  insieme  a chiedere  a Napoleone 
la  liberti  del  .santo  padre,  lU  c 1V>. 
Nella  quinta  congre^ione,  il  vesiMivo 
di  Nantes  leggo  l'indirizzo,  aggiun- 
gendo che  era  stalo  approvato  dall’im- 
Ì>eralore.  Avendovi  nondimeno  i’ as- 
semblea fatto  qualche  mutamento,  Na- 
poleone non  ne  vuol  più  sapere,  lio  o 
146.  Congregazione  jiarticolare,  in  cui 
si  tratta  delle  concessioni  estorto  al 
poiilence  dalla  deputazione  a Savona 
e del  mudo  di  far  senza  della  sua  au- 
torità iR>r  aver  dei  vescovi,  146  e 147. 
La  maggioranza  vota  contro  la  con- 
pctenza  del  concilio  a decidere  tali 
quislioni  e non  trova  secondo  le  forme 
le  concessioni  di  Savona,  147.  Nap- 
leonc  irritalo,  scioglie  il  concilio  c im- 
prigiona nella  fortezza  di  Vincennes 

I vescovi  di  Gand,  di  Tournay  e di 
Troyes,  148  e 149.  Parallelo  tra  il  con- 
cilio'di  Parigi,  sotto  Napoleone,  e quello 
di  lUmini,  sotto  l'impernlorc  Costanzo, 
149  e 130.  Disposizione  di  spirilo  di 
Napoleone.  Dopo  sciolto  il  concilio  in 
un  accesso  di  colera,  piglia  i vescovi 
ad  uno  ad  uno  e li  persuade  ad  ap- 
provare una  serie  di  articoli  che  de- 
vono essere  sottomes.4t  al  |ia|m  da  una 
deputazione,  130-153.  Colla  deputazion 
dei  vescovi  di  corte,  sono  inviali  al 
papa  cinque  cardinali  poco  fedeli  o 
jioia»  capaci  per  circonvenirlo,  133.  No- 
tizia sui  Cardinal  Roverella,  ehe  tra- 
disce la  confidenza  di  Pio  VII  e gli 
strappa  concessioni  pregiudicevoli  alla 
Chiesa,  133-133.  Napleone  ricusa  ac- 
c/>tlare  le  ottenute  ironcessioni,  ed  altro 
ne  dimanda  clic  il  papa  rifiuta.  Motivo 
(li  questa  variazione  di  Napoleone,  133. 

II  9 maggio  1812  esco  dalia  reggia  per 
muovere  coniro  la  Russia,  e fa  depor- 
tare Pio  VII  da  Savona  a Foniaine- 
bleau,  136  e 137.  Spaventevole  uragano 
che  sorprende  resenàlo  franca»'  all.-» 
frontiera  della  Russia,  e d'allora  lian 
principio  grinfortunii,  137.  Si  nota  con 
meraviglia  che  Napoleone  non  ha  |hù 
la  stessa  vigoria  di  mente  e di  eorpo, 
138.  Ilatlaglia  perduta  a SmolensKo. 
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Terribile  h.attaglia  della  Moscova,  in  cui 
più  non  .<i  ravvisa  il  genio  di  Napo- 
leone. La  cagione  segreta  no  è un  male 
di  poca  considerazione,  139.  I P'ran- 
cesi  entrano  in  Mosca  c i Russi  vi  a|t- 
piccano  il  fuocA  160.  I Francesi  par- 
tono da  Mosca  ii  12  ottobre  1812.  Dif- 
ficoltà della  loro  ritirala  per  rinlem- 
jierie  della  neve  c del  freddo.  Iiiiprc- 
videnza  inesplicabile  dei  capi.  Le  armi 
eadom  dalle  mani  inlirizzile  dei  sal- 
dali, 160-163.  Pas.saggio  della  Bere- 
sina,  164  e 163.  Un  cenno  sopra  un 
comandante  della  guardia.  Vaudeville, 
e sul  generai  Droiiot,  che  Irovaronsi 
a questo  passo,  163.  Orrori  che  gli 
avanzi  dell’esercito  francese  ilcbbon 
soffrire,  segnatamenic  [ter  colpa  degli 
Kbrei  di  Vilna,  166.  Patimenti  di  Piu  VII 
uella  sua  de(iorlazione  da  Savona  a 
Fontainebleau,  dov'è  assediato  dai  car- 
dinali e vescovi  di  corte,  167.  Napo- 
leone, tornato  da  Mosca  a Parigi,  rin- 
nova i negoziati  con  Pio  VII,  e termina 
per  strappargli  un  concordalo  provi- 
sorio, che  fa  iMJScia  pubblicare  coniro 
la  data  parola,  168-174.  Senlinienli  e 
procedere  poco  onorevoli  di  parecchi 
vescovi  di  Francia  e d'Italia  verso  il 
Itonlellce,  174  e 173.  Il  Cardinal  Pacc.a, 
venuto  da  Feneslrelle  a Fontainebleau, 
trova  Pio  VII  in  grande  afflizione,  a 
motivo  della  cunce.ssionc  funesta  che 
gli  fu  estorta  .‘^otlo  nome  di  concor- 
dato di  Fontainebleau,  173-177.  I car- 
dinali più  devoti  al  .santo  iiadre  .sono 
d’accordo  che,  iwr  salvare  il  suo  onore 
0 gl'interessi  della  Chiesa,  deve  indi- 
rizzare a Napoleone  una  ritrattazione 
risoluta  delle  concessioni  che  gli  fu- 
rono estorte  |ier  sorpresa.  Pio  VII  fa 
questo  coraggiosamente,  e ricupera  to- 
sto la  serenità  dell’anima  e la  salute 
del  cor|K),  177-181.  Non  usUmte  il  suo 
diS|)ello,  Napoleone  dissimula.  HUilia 
. alcuni  cardinali,  dichiara  il  concordalo 
legge  dell’  impero  c obbligatorio  jier 
tulli  i vescovi  di  Francia  o d’Italia, 

182.  Pio  VII  stende  una  protesta  con- 
tro l'uno  e l’altro,  e fa  una  bolla  per 
la  vacanza  eventuale  della  s:uita  sede, 

183.  Ultima  guerra  di  Napoleone  in 
Alemagna.  Carità  dei  preti  e dei  fedeli 
riguardo  a’ soldati  che  ritornavano  ma- 
lati c morenti,  ivi.  Tentativi  di  Napo- 
leone per  approssimarsi  al  |>apa.  Di- 
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versi  jiorsonaRiii  impiegati  a questo  in- 
tento. Condizione  ilei  voscevi  di  Troyus, 
di  Gand  e di  Tonrnay,  e delle  loro 
dioa-si,  1H4-188.  Il  2i  Reniiajo  1814, 
|)er  ordine  di  Napoleone,  l’io  VII  parto 
da  Konlainebleau  |icr  la  Francia  me- 
ridionale, e i cardinali  sono  condoni 
in  diverse  città,  18!)  o 190.  Il  4 aprile, 
dopo  la  guerra  di  Francia,  iNapolenne 
è costretto  alMlieare  a Funtaiuelileau 
|x:r  essere  coullnato  ueH'isola  d'Elba, 
191.  Viaggio  trionfante  di  l’io  VII  at- 
traverso la  Francia,  ivi.  Sublime  pro- 
ee<lere  di  l’io  VII  con  Gioachino  Mu- 
rai, re  di  Napoli,  191  o 192.  .'VITetluosa 
lettera  di  Luciano  Itonaparle  a l’io  VII 
sul  suo  ritorno,  192.  Entrala  di  l’io  VII 
in  Ancona.  Suoi  cortesi  riguardi  |>er 
la  m.adre  di  Napoleone  e |>el  Cardinal 
Feseh.  l’io  VII  entra  in  Rom:u  Sua 
clemenza  verso  i maggiori  colpevoli, 
192  c 19H.  Viaggio  totalmente  diverso 
di  Napoleone  da  Foiilainebleau  all'iso- 
la d'Elba,  193  e 194.  Ritorna  in  Fran- 
cia, 194.  Deliolezza,  cecitii  e negli- 
genza dei  ministri  di  Luigi  XVIII.  Co- 
me li  giudica  Ch.àteaubriand,  194  e 
19o.  Regno  trimestrale  di  Napoleone. 
Perdo  la  battaglia  di  Waterloo  ed  è 
deportato  all'isola  di  sant'Elena,  19(1  e 
197.  (Juivi  si  svegliano  nell'anima  sua 
tutti  i sentimenti  di  feile  e di  pietà. 
Muore  riconcilialo  con  Dio  e cogli  uo- 
mini. La  sua  spoglia  mortalo  è tras- 
portala a Parigi  nella  chiesa  degl'in- 
validi, 197-199. 

FRANCIA,  ecx.  Dal  |8I5  al  1848. 
Procedere  di  Pio  VII  nei  cento  giorni. 
Fino  del  re  Murai,  200.  Congres.so  di 
Vienna  per  la  riorganizzazione  iwlilica 
deU'Europa.  Lega  delle  grandi  potenze 
conira  Napoleone  ritornato  dall'isola 
d'  Elba.  Offerte  segrete  dell’.Vuslria  a 
Napoleone,  200  e 201.  A <|uali  condi- 
zioni per  parte  degli  alleali  Luigi  XVlll 
ritorna  in  Parigi.  Cum%de  amnistia 
ai  regii  che  lo  hanno  seguilo  a Gand, 
203  e 204.  Il  regicida  Fouché,  il  ve- 
scovo ajiosiaLi  Talleyrand,  sono  i due 
salvatori  che  i re  d'Eiiro|M  in  un  col 
protestante  irlandcsti  Widlington  ini- 
|Kis<!ro  alla  Francia  regia,  che  applaii- 
iliva  nei  suoi  nobili.  Conclusione  che 
trasse  liii  d'allora  il  realista  Chàleaii- 
hrinnd  col  re  Luigi  XVlll,  204-2<l7. 
Ili  qual  maniera  la  providciiza  si  è 


servila  della  rivoluzione  francese  |ier 
risvegliare  il  caltolicismo  in  Francia  ed 
estenderlo  altrove,  segualamenle  in  In- 
ghilterra, 245  c 246,  Dal  1803  al  1852, 
lo  spirito  di  Dio  si  manifesta  in  Fran- 
cia come  ili  Inghilterra.  Comunità  do- 
mestiche nella  Francia  orientale.  As- 
sociazioni di  preghiere  ed  cleiiiusiiie 
per  la  propagazione  della  fede  cri- 
stiana |ier  tutta  la  terra,  308-310. 
Areiconfraternita  in  onore  -del  Cuore 
di  Maria  per  la  conversione  dei  pec- 
catori. Divozione  del  mese  di  Maria. 
Associazioni  di  san  Vincenzo  di  Paolo 
perajiitare  i poveri.  Piccole  suore  dei 
poveri,  310.  0|iere  per  l'educazione 
cristiana  dei  soldati,  311-313.  Fede  più 
viva  in  Dio  e alla  sua  chiesa  tra  i fe- 
deli di  Francia.  Che  cosa  ha  |Kituto  eoii- 
tribuirvi,313  e 314.  Tradizione  della 
Chiesa  sulTislituzione  dei  vescovi,  dei 
due  fratelli  Lamennais.  Sunto  di  que- 
,si' Oliera.  Notizia  dei  due  fratelli,  314- 
319.  Coiigregazione  dei  fratelli  di  scuo- 
lo,  fondata daH'abbate  Giovanni  Lamen- 
nais, 319.  Insieme  di  buone  o|iere  nella 
brelagiia  |ier  l'educazione  e per  l'edifi- 
cazione cristiana,  319  e 320.  Qucst'ia- 
sieiiie  di  buone  ojiere  |K)lcva  stendersi 
a tutta  Francia,  mediante  una  schiera 
d'uomini  d'ingegno  e di  zelo  in  stretta 
intimità  fra  loro,  320.  Grandi  servigi 
msi  alla  chie.sa  cattolica  dal  conte  Giu- 
sep|ie  de  Maislre.  Sunto  deH'opera  sua 
Del  po;)(i,  320-328.  Sunto  dell'opera  sua 
Delia  chiesa  gallicana,  328.  Altre  o|iere 
del  conte  Giusepiie  de  Maistro.  Sua  vita 
e morte.  Vita  ed  0|>ere  di  Luigi  Ronald, 
329  e 330.  Gli  mancava  una  più  esatta 
cognizione  della  dottrina  della  Chiesa 
sulla  umana  natura  e la  divina  grazia, 
330-339.  Errore  comunissimo  sul  senso 
delle  parole:  Halionabile  obsequium  ve- 
slrum,  339  e 340.  Relazioni  di  monsi- 
gnor Ronald  con  Na|x>leone  e suo  fra- 
tello Luigi  re  d'Ulanda.  Suoi  ultimi  an- 
ni, 340  c .341.  Chàteaubriand.  Vita  ed 
Oliere  di  lui,  342  e 343.  Sua  corrisiwn- 
denza  col  princi|ie  Luigi  Napoleone  c 
la  rei'iua  Ortensia  luailre  di  questo,  543 
e 344.  Suo  testamento  religioso  o poli- 
tico, 344  0 345.  Pubblicazione  del  pri- 
mo vohimedel  Saggio  sull'indifferenza 
iniiMlcriadi  religione,  ed  entusiasmo 
che  suscita,  345  e 346.  Pubblicazione 
del  secondo  vidumo.  Dubbii  che  miio- 
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VI!,  l/.liiloro  ili  qiiosta  sioria  i;s|X)nc 
ni  si^'iior  Fdiec  Lnint'iiiinis  l'unm  i»m- 
prenilu  In  .soslanxn  ilei  suo  libro,  a 
cui  qiiosli  ;;li  ris|Hiiiilu  a\urlii  per- 
rollninoiilo  iiiloso,  5ì6-5'i8.  Allrc  os- 
s«>rvazioni  .sul  scamilo  volumi;  del 
S(tggio,  348.  l'er  ben  iutemlersi.  man- 
(lava  a entrambe  le  parli  una  co- 
P'iiì/ioue  osatia  della  vera  doltrina 
il’Arislolilc  0 di  Carlesio.  elio  ò la 
stessa,  SII  qiiwla  materia,  348  e 349. 
In  quale  oeeasione  fu  sle.so  il  Cale- 
fliismtì  del  senso  cornane,  349  e 3S0. 
Parole  del  emite  de  Maistre  al  clero 
francese,  530  e 331.  Sua  osservazio- 
ne sulla  SInria  di  liossuet , scritta 
dal  signor  di  Uaussct.  351  e 352.  Opere 
di  monsignor  della  Luzerne,  vescovo 
di  Langres,  poco  sicuro  iter  la  dottri- 
na. Onme  le  giudica  il  gioriialisla  cat- 
tolico Pieni,  332-334.  Mancanze  d’idee 
precise  wi  ortodosse  sulla  natura  uma- 
na e la  divina  grazia  nodi  scritti  apo- 
logetici di  monsignor  della  Luzerne  e 
nelle  Conferenze  doU'abbate  Frayssi- 
noiis.  Inconvenienti  di  questa  inan- 
canzji,  come  di  altre  opere  degli  stessi 
.autori,  338  e 336.  Contraria  infkienza 
nel  fare  del  governo  dei  Hortioni  colla 
Chiesa  e caiI  suo  capo,  336.  Oppor- 
tune riflessioni  di  monsignor  D'Avieu, 
arcivescovo  di  Itordò,  su  questo  affare, 
,336  e 3.37.  Ia;llcra  molto  diversa  di 
un  altro  prelato,  più  cortigiano  che 
vcs(»vo,  m7-359.  1 vescovi  di  corte 
avendo  negato  al  ponlence  la  dimis- 
siono delle  loro  sedi,  ne  nacque  l'ini- 
ziativa dello  scisma  sotto  nome  di  pic- 
cola ehiesa,  .339  o 360.  Nuovo  <»ncor- 
dato  del  2.3  agosto  1816,  in  occasione 
del  quale  Luigi  XVIII  domanda  la  loro 
dimissione,  non  ai  prelati  anticoncorda- 
tarii,  ma  ai  vescovi  che  governavano 
le  diocesi  in  virtù  del  concordato  del 
1801.  Il  perché,  360  e 361.  Procedere 
diverso  dei  vescovi  in  tale  occasione. 
Lettera  totalmente  episcopale  deH’ar- 
civescovo  di  Bordò  a Luigi  XVIII, 

361  c. 362. 1 ve.scovi  di  corte  non  dimis- 
sionarii  scrivono  tinalmente  al  ptipa 
per  assicurarlo  della  propria  obbedien- 
z.a  e scusarsi  della  (Uissala  resistenza. 

362  e .363.  Il  concordato  del  1816  non 
fu  .attuato.  L’avvocalo  Laiiié,  ministro 
deirinlerno,  erigendosi  iti  papa  civile, 
ordina  al  professori  di  teologia  la  cre- 
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dcnz.a  dei  quattro  articoli  del  1682. 
I.z;ttcra  che  in  tal  proposito  gli  scrive 
l’arcivescovo  di  Bordò,  362-564.  Li  11 
giugno  1817,  altro  concordalo,  che 
ristabilisce  quello  di  Leone  X o di 
Francesco  I,  e che  aumenta  la  confu- 
sione negli  .affari  ccclesia,stici  per  l’iin- 
|)crizia  del  re  e dei  ministri,  564.  Ili- 
medio  che  Pio  VII  reca  a tale  inwxi- 
ronza  del  governo  francesi!,  .364  e 363. 
L’ahliate  Frayssiuous  |uibblica  i suoi 
Veri  phneipii  della  chiesa  gallicana. 
Lettera  notevole  che  su  tal  prO()o.sito 
gli  scrive  l’arcivescovo  di  Bordò,  363- 
i&l.  Lettera  dello  stesso  arcivescovo  a 
monsignor  Diiclaux,  superiore  di  Sali 
Sulpizio,  sull’ingiunzione  civile  fatta 
ai  professori  d’insegnare  i quattro  ar- 
ticoli, 367  e 368.  Lettera  analoga  dello 
stesso  arcivescovo  al  cardmal  della 
Luzerne,  .vt’dl.  Lettera  dello  stesso  al- 
l’ avvocato  Corbièrc,  creato  ministro 
deH’interno,  369.  Notizia  biogralìca  di 
questo  degno  arcivescovo  di  Bordò, 
.W9-371.  (’ompre  una  croceaMigné, 
diocesi  di  Poilieri,  .alla  chiusura  di  una 
('.allulica  missione.  Processo  verbale  e 
conseguenze,  371-374.  Della  religione 
considerata  nelle  sac  relazioni  rid- 
i'ordine  piditic.o  e cirile,  dell’abbaio 
Felice  Lamennais.  Sunto  di  quest’o- 
liera, 375  e 376.  È accus.ato  daH’av- 
vocato  Corbièrc  al  tribunale  di  puli- 
zia (Xjrrezionale,  che  decide  ceirrezio- 
nalmenle,  nel  1826,  la  dirliiaraziuno 
del  1682  essere  legge  dello  stalo,  non- 
ostante la  carta  che  riconosceva  la  li- 
Iwri.à  di  tutti  i culli,  576  e 577.  L’o- 
pera stessa  è denunciala  dall’abbate 
Frayssiuous  a quattordici  vescovi  di 
corte,  che  inilirizzano  la  loro  dottrinale 
dichiarazione,  non  al  pontelice,  ma  al 
re  Carlo  X,  .377  o 378.  Ijual  sia  se- 
condo l’iiilerprolazìono  di  Bossuel  c dei 
quattordici  vescovi  la  sostanza  del  pri- 
mo articolo  della  dichiarazione  galli- 
cana e (»mo  serva  a giustificare  l’uc- 
cisionc  di  Luigi  XVI,  del  duca  d’Hn- 
ghicn  e nnalmeiile  l’espnlsiono  di  Car- 
lo X nell’anno  1830,  378  e 379.  Inop- 
portuna asserzione  di  quattordici  ve- 
scovi, rilevala  da  un  laico,  il  signor 
Heiirion,  379  e 580.  Altra  mal  intel- 
ligenza per  parte  loro,  380.  1 quattor- 
dici vescovi  erano  presieduti  da  un 
nuovo  cardinale.  Zelo  dei  cardinali 
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Jplla  lUsliiraziniu  ptT  ristorare  pii  sin- 
dii  uc-clusiaslici , Il  ministro  dui 
re  dimanda  ai  vescovi  delle  proviti- 
eie  la  loro  adesione  alla  dichiarazione 
del  1836.  Grande  diversità  nelle  ris|io- 
ste  che  nel  piornal  umciale  llptirava- 
no  come  adesive  alla  dichiarazione  dei 
quattordici  vescovi.  Itilicssione  ili  un 
vescovo  SII  questo  projiosito,  380  e 381. 
Monsipnor  Frayssinous  .sale  la  trihiina 
narlamentare  contro  la  dilTiisione  del- 
le dottrino  oltramontane.  A cui  com- 
parvero due  risposte:  LrlttTf  ili  un 
anglictitw  ad  un  gallirano;  Lettera  di 
un  membro  del  riero  giovanile  a moti- 
signor  resrovo  di  Chartres,  381.  Mon- 
signor Frayssinous  divisa  creare  una 
nuova  Sorlmna  |ier  essere  la  cusloile 
delle  massime  francesi.  Prodigiose  in- 
coerenze che  professa  su  queste  ma- 
terie. Pretensioni  scismatiche  della  sua 
commissione  ministeriale.  Suo  pro- 
getto andato  a malo.  La  Kraticia  noti 
ha  una  sola  facoltà  canonica  di  teo- 
logia, e ciò  in  conseguenza  della  ri|>u- 
gnattza  di  certi  prelati  a domandare 
ranlnrizzazione  ilei  successore  di  san 
Pietro,  383-386.  Tale  ripugnanza  si 
manifesta  in  modo  .scandaloso  o |ia- 
recchie  volle  neirinicrminabile  conle.sa 
tra  l'arcivescovo  di  Parigi,  Giacinto 
di  Qiiélen,  e il  grande  elemosiniere  di 
Francia  sulla  loro  rispettiva  giurisdi- 
zione, giiirisiliziimc  di  cui  il  primo  non 
voleva  riconoscere  il  |iapa  |n;r  giudice, 
386.  Morte  di  Luigi  XVlll,386  e587. 
Il  vescovo  Feiitrier  di  lleaurais,  mi- 
nistro di  Carlo  X , toglie  nel  1838  ai 
vescovi  francesi  la  lilicrlà  di  conlidare 
r insegnamento  delle  scuole  ecclesia- 
stiche a'  religiosi  di  loro  conlidenza , 
387  e 388.  1 vescovi  di  Francia  [iro- 
tesiano  contro  tale  persecuzione  del 
loro  collega,  ma  inilnc  quasi  lutti  pie- 
gano sótto  la  sua  imperiosa  mano,  388 
e 389.  Strana  superstizione  di  Icgilli- 
mismo  a quel  leni|)0,  389  e 390.  L'e- 
sercito di  Carlo  X conquista  Algeri  ed 
Africa,  (^rlu  X è cacciato  da  Parigi 
e dalla  Francia,  390.  Il  clero  ed  i fe- 
deli di  Francia  pigliano  consìglio  dal 
pontefice  sulla  condotta  da  tenersi  in 
questa  subita  rivoluzione  e s’allengo- 
tio  alla  sua  decisione.  L'oltramonlani- 
smo  non  è altro,  590  e 391.  Corri- 
s|K>ndenzn  dell'aulor  di  (|ucsta  storia 


col  signor  di  Mailer  a pro|K>silo  ik-lla 
sua  ìlistorazione  della  scienza  politi- 
ca, 391  e 393.  (iol  consenso  del  suo 
vescovo,  si  unisce  alPabbalc  I.iamen- 
nais,  allora  pers4‘guilato  per  la  causa 
della  chiesa  romana,  393.  Occupandosi 
di  alcuni  scritti  di  poco  rilievo,  com- 
prese lo  scopo  preciso  e ruiale  de'  suoi 
studii  e risolvette  a lutl'immo  di  ese- 
guirlo, 393  e 393.  Nel  1838  rifiuta,  e 
|ierchè,  di  adottare  e scaivure  itti  piano 
combinato  di  filosofia  e di  teologia,  det- 
talo dal  signor  Lamennais,  c pro|K>iie 
di  combatterne  formalmente  la  lenden- 
za,  393  e 594.  Qii.tle  fu  l' occasione  c 
rinlento  dell'opera  intitolata  Delle  rela- 
zioni iiatarali  Ira  le  due  jiotenze  secon- 
do la  tradizione  unicersale,  yM.  Osser- 
vazioni c aneddoti  sul  Saggio  di  filosofia 
cattolica,  del  signor  Felice  Igunennais, 
394  e 393.  Oecasionu  e intento  dell'o- 
pu.scolo  Della  grazia  e della  natura, 
ù93  e 396.  Qual  |>arle  ebbe  raiilure 
nella  redazione  dell'jlccoiicc,  396.  Il 
signor  Felice  l,ameniiais  adotta  nel 
1833  le  sue  idee  sulla  grazia  e sulla 
natura,  396.  Quanto  il  signor  Lainen- 
nais«cblx)  a soffrir  |>er  parte  di  certi 
amici  di  circostanza.  396  e 397.  Os- 
servazione sopra  una  censura  di  tredici 
vescovi,  397.  Occasione  u intento  Della 
religione  meditala,  iOi.  Lettera  nel  1833 
al  .signor  Felice  Lamennais  sulle  sue 
Parole  di  un  credettle  e sidle  suo  Ter- 
ze miscellanee,  401-406.  Ia:  due  en- 
cicliche di  Gregorio  XVI  su  queste 
materie,  l^sltera  es|iot)eute  del  Cardinal 
Pacca  al  signor  Felice  Lamennais,  407 
e 408.  Tutti  gli  antichi  amici  del  si- 
gnor Felice  Lamennais  si  sottumisiTo 
alle  encicliche  di  Gregorio  XYI,  segna- 
tamente l'autore  di  questa  storia.  U)8- 
410.  Insiiliordinazione  del  .signor  Felice 
Lamennais  alla  seconda  enciclic.:i.  Sua 
indole  e cagioni  de' suoi  traviamenti, 
.s*:condo  L'Amico  della  religione.  410  e 
411. 1,a  famìglia  d'Orlcaus  sde  il  trono 
di  san  Luigi,  317.  Kotizìa  sulla  prìn- 
cipes.sa  Maria  d'Orléaiis,  in  ispecie  sulla 
sua  morte  edificante,  517-319.  Notizia 
sui  duca  d'Orléans,  e sua  tragica  fi- 
ne, 319  e 530.  Carattere  del  governo 
di  Luigi  Filippo,  330.  Morte  del  duca 
di  Borbone.  330  e 531.  Spirito  del  go- 
verno di  Luigi  Filippo.  L'abliateGuillon 
eicmosiniero  della  regina,  531.  Ultimo 
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colloquio  ili  Luìrì  Filippo  coH'arcivc- 
scovo  (li  Faripi,  l>ioni"i  Altro,  521-fi25. 
Nel  febbraio  1848,  la  raiiiif^lia  il’ Or- 
leans al  colmo  (Iella  pros|ierilà  è cac- 
lAiata  da  Pari(,'i  o dalla  Francia,  senza 
alcuna  |>reinu(lilazione;  si  riscnolono  i 
re  c p(i|H>li  tulli  d'Kiiropa.  La  sola 
chiesa  di  Dio  apimrve  Iraii(|uillae  con- 
ndenle,  52Ó  e 524. 

FUAN('iI.A.ecc.  Eiezione  presidenzia- 
le di  Lnitti  Napoleone  llona|iarle,  570. 
Spedizione  dell  esercilo  francese  per  re- 
.stituirc  Roma  al  ponlelìce,  570575.  Ca- 
ilula  di  Lni|;i  Filip|io  c,af'ionala,  siiO 
malgrado,  da  Odiinn  Uarrol,  575  e 576. 
L'avvocato  laalru  Rollili  governa  come 
dittatore.  L'assemblea  nazionale  è in- 
vasa da  un'irruzione  iiopolare  che  di- 
cliLara  la  dis.soluzione  di  (piest'a.ssem- 
blea.  Alla  camera  dei  pari  ò soslitiiila 
un'assemblea  di  operai  delilieranti  sul- 
l'organizzazione del  lavoro.  Questi  al- 
tro non  fanno  se  non  che  sollevazioni 
e barricale;  franiezzo  a (iiiesle  barri- 
cale muore  l'arcivescovo  ili  Parigi.  Go- 
verno del  generale  Cavaignac.  Nuova 
costituzione,  576-581.  Luigi  Napoleone 
Ronaparle  eletto  come  deputalo  e presi- 
denle della  repubblica, f>8Ì.  L'assemblea 
loslituenle  dà  luogo  aH'assemblca  le- 
gislativa. Rivoluzione  andata  male  dcl- 
l'avvocato  Ledru  Rollio,  581  e 582.  Dif- 
ferenze insorte  tra  il  presidente  della  re- 
pubblica e l'assemblea  legislativa,  582 
c 583.  Luigi  Napoleone  si  concilia  l'af- 
fezione delia  Francia  ne'suoi  viaggi,  583- 
586.  Germe  di  discordia  radicato  nella 
stessa  costituzione.  Mess.aggio  di  Luigi 
Na|)oleonc  alla  chimera.  Ostilità  della 
camera  coniro  il  presidente  della  re- 
pubblico, 58t‘>-3!IO.  Il  2 dicembre,  Luigi 
Na|)oleonc  discioglie  l'assemblea  legis- 
lativa e si  ap|)clla  al  po|x>lo  francese 
|)cr  le  basi  di  una  nuova  costituzione. 
Il  |(op(jlo  adotta  queste  Itasi,  590-593. 
Viaggi  di  Luigi  Napoleuiie  nell' est  e 
nel  mezzodi.  Suo  linguaggio  eminente- 
inenle  cattolico.  Dapiiertiitto  i;  salutato 
imperatore,  593-595.  Il  senato  propone, 
e il  popolo  adotta  l'impero  ereditario 
con  otto  milioni  di  voti,  595-598.  Parole 
del  governo  inglese  in  questa  occasio- 
ne, 598  0 .599.  Ridami  (leU  erede  della 
terza  dinastia,  a cui  risponde  da  otto 
secoli  il  presidente  degli  elettori  di  Ugo 
Ga|ielu,  e do|Ki  lui  ilossuet,  Fénélon  e 
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Cliàteaubriand,  c («arlomagno  prima 
di  loro,  599-t‘)<)2.  Reclami  ii(;i  sociali- 
sti, 602.  Clic  co.sa  sono  le  nazioni  cri- 
stiane nella  chiesa  cattolica.  Clic  avvi 
a desiderare  in  Francia  ed  in  Almna- 
gna,  603-617.  Che  cosa  fareblte  nei 
presenti  tempi  un  nuovo  Carluniagno, 
617-620.  Sl.nto  del  callolicisino  in  Afri- 
c.a.  685  e 686.  Conversione  di  Gi.aiaiblie 
Libermann,  ebreo  di  Saverne,  che  di- 
venta prete  cattolico  e fondatore  della 
congregazione  del  Sacro  Cuore  di  Ma- 
ria, pel  servigio  e la  salute  delle  anime 
più  derelitte,  .S|iecialnienle  dei  negri 
(l'Africa,  687-696.  Origine  della  con- 
gregazione del  Santo  Spirilo.  Fusione 
delle  due  congreg.azioni  in  una.  Morte 
dell'abliate  Liliermann,  697-699.  Nuova 
mis.sione  della  Guinea.  Eccellenti  qua- 
lità e disposizioni  dei  negri  d' Africa, 
che  non  dimandano  che  la  loro  con- 
versione. Questa  inissione  prendo  nuo- 
vo sviluiqK),  700-706. 

FRAVITTA.  Sua  elezione  alla  sede 
di  Costantinopoli,  perfìdia  e morte.  Let- 
tere del  papa  relative  alla  sua  ordina- 
zione. vili,  452-457. 

FRAYSSINOUS.  Mamvinza  d'idee 
chiare  cd  ortodosse  sulla  grazia  e la 
natura  negli  scritti  apologetici  di  mon- 
signor della  Luzerne  e nelle  conferenze 
dcH'abbale  Frayssinous.  Incoiivenienti 
di  questa  mancanza,  come  di  altre  Olie- 
re degli  stessi  autori,  XXVIII,  555  e 
356.  Più  o meno  contraria  influenza 
delle  opinioni  anfiromane  nel  fare  del 
governo  dei  Borboni  colla  Chiesa  e col 
suo  capo,  556  e 357.  L'abbate  Frays- 
sinous pubblica  i suoi  Veri  prvicipii 
della  chiesa  gallicana,  laitlera  notevole 
che  a tal  proposito  gli  scrivo  l'arcivc- 
scovo  di  bordò.  360-367.  L'abtiale  La- 
mennais  avendo  pubblicala  I'  u|iera 
Della  religione  considerata  nelle  sue 
relazioni  coll'ordine  politico  e civile, 
l'abbate  Frayssinous,  ministro  reale 
degli  affari  ecclesiastici,  denunzia  que- 
st'oliera a quattordici  vescovi  di  corte, 
che  presentano  la  loro  dichiaraziuiu- 
dottrinale,  non  già  a papa  Leone  XII, 
ma  al  re  Carlo  X,  375-378.  Qual  sia, 
secondo  l'interpretazione  di  Bossuet  e 
dei  quattordici  vescovi,  il  principio  fon- 
damentale del  primo  articolo  della  di- 
chiar.'izionc  gallicana  e come  giustifica 
ruccisionc  di  Luigi  XVI,  del  duca  di 
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Rnphicn  c lliialnionic  l’ispiilsione  di 
Carlo  X nel  JS50,  ò78c  :S79.  Altri  ab- 
bagli  dei  (|iiatturdiei  vescovi,  579  e 580. 
L’abbaio  l•'rayssillOlls . ministro  reale 
dei  culli,  dimanda  ai  vescovi  delle  pro- 
vincie  la  loro  adesione  alla  dichiara- 
zione del  1826.  Grandi  diversità  nelle 
risposte,  che  il  giornale  uftìciale  dà 
tutte  per  compitile  adesioni.  Rinessio- 
ni  di  un  vescovo  a tal  proposito,  380  e 
381.  Monsignor  Frayssinous  salo  la  tri- 
buna parlamentare  contro  la  propa- 
gazione della  dottrina  oltremontana.  A 
cui  comparvero  duo  risposte  dell’au- 
tore di  questa  storia,  581.  Monsignor 
Frayssinous  si  studia  di  creare  una 
nuova  Soriiona  per  escine  la  runlnde 
delle  massime  francesi.  Suo  progetto 
andato  a male.  La  Francia  non  ha  nep- 

fMirc  una  sola  Lacolià  canonica  di  teo- 
ogia,  582-585. 

FREDEGONDA.  Suoi  intrighi  alla 
corte  di  Chilperico,  IX,  307-312.  Sua 
elevazione.  Fa  assassinare  Clodovco  ed 
Andoera.  Nuove  suo  atrocità  per  la 
morte  del  suo  terzo  figliuolo,  312.  Fre- 
degunda  c Clolario  11  sotto  la  tutela  di 
Gontranno,  316  e 317.  Manda  emissa- 
rii  ix:r  uccidere  Gontranno.  Su|iplizii 
di  (lue  asisassini  da  lei  spediti  per  tru- 
cidare Childeberto.  (^n  lo.se  di  Frede- 
gonda  con  la  figlia  Rigunie:  ucci.<io- 
ne  del  vescovo  Preteslato  e avvelena- 
mento d’un  signor  franco.  Leiidoval- 
do  vescovo  e Gontranno  fan  perquisi- 
zione su  qnesl’afTare,  32Ì-327.  .Muore, 
499. 

FHOILANO  (san),  vescovo  di  Leone, 
XIII,  344  c 345. 

FRUMENZIO  (san),  apostolo  degli 
Elioni.  Storia  del  suo  arrivo  in  Etiopia 
col  fratello  Edosio.  Loro  imjiiogbi  pres- 
so il  re.  Frumenzio  crealo  governatore 
dell’ Etiopia.  DilTondo  la  rdigione  cri- 
stiana. Sue  relazioni  con  sanl’Alanasio, 
vescovo  d’Alessandria.  che  lo  crea  ve- 
scovo d'Etiopia,  VI,  257-259. 

FlUiTTL'OSO  (san)  di  Tarragona. 
Suo  martirio  e de’ suoi  due  diaconi,  V, 
507-509. 

FRCTTUOSO  (san)  di  Braga,  X,237- 
259. 

FL'LBERTO  (bealo)  di  Cbarlrcs,  XIII, 
370.  Sue  lettere.  Suo  trattalo  notevole 
imnlro  i Giudei.  Sua  fermezza  ncll’e- 
piscoi>alo,  372-375. 


FULCRANO  (san)  di  Lodève,  XIII, 
362. 

FULDA.  Monastero  di  Fulda  fondalo 
da  santo  SInrmio  jkt  l'autorità  di  s.an 
Bonifacio,  XI,  18-20.  Carlom.agno  vi 
acqueta  uno  scompiglio,  349  e .5.50. 
Nuovo  scompiglio  in  questo  mona.ste- 
ro,  sedalo  col  deporn^  fablvilc  che  ne 
era  causa,  386  c 387.  Fulda  eretto  in 
vescovado  da  l'io  VII,  XXVIII,454-457. 

FULGENZIO  (s.an).  Sua  famiglia.  Si 
ritira  dal  mondo.  È preso  e tormentato 
dagli  ariani.  Sua  mansuetudine  verso 
il  proprio  persecutore.  l’.arte  ix:r  l’E- 
gitto. Soggiorna  in  Sicilia.  Va  a Ro- 
ma, Vili  , 528-.5.50.  Ritorna  in  Africa 
ed  ò ordinato.  Sua  umiltà.  È consacralo 
vescovo,  e qual  fosse  sua  vita  nell’e- 
piscopato. È cacci.Tto  in  esilio.  Stima 
m che  è avtilo  dagli  altri  vescovi  pel 
suo  sapere,  5.50-537.  Va  a Cartagine. 
Suo  libao  a Donalo  Della  fede  rn-ln- 
dossa.  Confuta  certo  scritto  del  re  Tra- 
samondo.  Torna  in  Sardegna.  Come 
governa.s.se  il  suo  monastero.  Lettera 
da  Ini  scritta  a quc’di  Carl.igine.  Suo 
Trattato  della  /•emissione  dei  pecenti. 
Suoi  Ire  libri  a M.is.simo.  Scrive  a varii 
personaggi.  Suo  Trallnto  dell’  Iiirar- 
nazione  e della  grazia , col  qn.ale  ri- 
sponde a’mon.aci  di  Scizia,  IX,  14-18. 
Suo  Trattalo  sopra  la  grazia.  Sm'  isti- 
tuzioni. Umiltà  da  lui  mostrala  ne’con- 
cilii  di  Giunca  e di  SulTeta,  19-22.  Suoi 
libri  contro  Fabiano,  contro  F.xslidioso. 
Della  Fede,  Della  Trinità.  Scrive  .al 
conte  Regino.  S’inferma  e muore.  Suo 
esequie,  114  e 115. 

FUOCO.  Contrassegno  della  sovra- 
nità ilell’uomo,  I,  83. 

FUSICIIIO  (.san),  martire  in  Persia, 
VI,  .554  e 555. 

G 


GABAONITI.  Loro  stratagemma  |H>r 
salvarsi  dallo  sterminio  de’  figliuoli  d'I- 
sr.aele.  Condizioni  della  distruzione  e 
della  conversione  dei  po|K)li  cttnanei,  II, 
57.  Crudeltà  di  Saul  contro  i Gabaoniii, 
208.  Espiazione  di  tale  crudeltà  [ler  |iar- 
le  della  discendenza,  di  lui  281  e 282. 

GABRIELE  ( l’angelo).  Rivela  .al  pm- 
fel.a  Daniele  il  tempo  della  venula  di 
Cristo.  Piove  e spieg.azione  di  questa 
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profezia,  HI,  fìC-fiO.  I tre  angeli  dei 
i’erKiaiii,  ilei  Greci  u del  popolo  di 
Dio;  ipiest’ iilliino  prohaliilmeiite  Ga- 
hriele,  74-74.  L’angelo  Gabriele  an- 
nunzia al  sacerdote  ^eearia  la  nascita 
del  Precursore,  IV,  15-ifi.  L’angelo 
Gabriele  annunzia  a Maria  la  nascila 
del  Salvatore,  13-20. 

GAKTANO.  dotto  domenicano, XXII, 
416419,  4.38-4C2. 

G.VRTAXO  (san)  di  Tiene,  fonda- 
tore dei  teatini,  XXIII,  106-113. 

GALAXO,  dotto  teatino,  XXVI,  58 
e -59. 

GALLA,  intiieralore,  IV,  423-434. 

GALClllillO  (san),  XIV,  231  e 2.32. 

GALUINO  (san),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, XVI,  247  e 248. 

GALKRIO,  ini|ier;ilore.  Suoi  bassi 
natali.  È crealo  cestire  e preso  in  (iglio 
.adottivo  da  Dioclezuano,  che  divide  l’o- 
riente con  lui,  VI,  20.  Sua  indole,  ivi. 
Per.secnzioiie  di  Galerio.  Spwlizione  di 
costui  contro  N.arsele,  .30  e 31.  In- 
siste presso  Dioclezi.ano  per  muoverlo 
a far  una  iiersecuzioiie  generale  con- 
tro i cristiani,  .3Ó-.37.  Rigiri  di  Gale- 
rio, 37  e 38.  Goslringe  Diocleziano  a 
cedergli  l’impero,  97-99.  Disegni  di  Ga- 
lerio, sue  crudeltà  c concussioni,  99- 
102.  Sue  insidie  contra  Costantino,  102 
u 103.  Suo  dis{)etlu,  allorquando  alla 
morte  di  Costanzo  fu  nominato  al- 
r impero,  Costantino,  103.  Va  contro 
Rom.a.  K forzato  levarne  1’  .assedio , 
103-103.  Nuove  concussioni  di  Gale- 
rio,  138  e 139.  Si  amm.ala.  Suo  calitto  in 
favor  dei  cristiani,  139-142. Muore, 143. 

GALIAM  (abbate),  naturalista  ita- 
liano, XXVII,  14. 

GALILEO.  L’itali.ano  Galileo,  con- 
temporaneo del  cancelliere  R.acone, 
XXV,  .369-373.  Confronto  tra  Galileo 
e ILacone,  di  Ilunie,  373  e 376. 

GALLANO,  dotto  veneziano,  VII, 
353. 

GALLANO,  curato  di  Cliarmes, 
XXVII,  442. 

GALLI, 

CBI.TI,  CALATI,  CI.Mnni  0 CIMMEUII. 

Loro  origine  e inva.sionc  in  Italia, 
Terrore  cli'ins|iir.avano  a’Ruin.ani,  III, 
303-508. 


GALLICANISMO.  (Vedi  Dichiara- 
zione (jallicana  del  1682,  nell'articolo 
Francia,  i 

GALLIENO,  iin|R‘ralorc.  Sua  infa- 
mia. Guerre  civili,  [teste,  invasioni  de' 
karbari  e di  Sapore,  V,  220  e 321. 
Muore,  221. 

GALLITZIN.  Conversione  della  prin- 
cipessa Gallitzin  e di  suo  tiglio,  che 
si  fa  prete  e missionario  in  America, 
XXVII,  426-429. 

GALLO  (san).  Monastero,  che  nel 
nono  e decimo  sctatio  diviene  semen- 
zaio di  sauti  e dotti  [lersonaggi,  XII, 
444  447. 

GALLO  (san),  X,  120-123. 

GALLO,  imperatore,  V,  219,  460 
c 461. 

GALLO,  cesare.  Sua  morte,  VI,  374 
e 573. 

GALTIERO  (san),  abbate  nel  Limo- 
sino, XIV,  Ilo. 

'GALTIERO  Senza  Avere  (VediPri- 
ma  crociata.) 

G.ALVANI,  tisico  italiano,  XXVII, 33. 

GA.MALIEI.E.  Suo  discorso  nel  .si- 
nedrio,  IV,  279-281.  Lo  site  reli(|uie 
sono  sco|ierle  con  quelle  di  santo  Ste- 
fano, VII,  323  .323. 

GAMMA  o Si;ALA  MUSICALE,  in- 
vi.mtala  da  Guido  d’Arezzoj,  .XIII,  425- 
428.  Afiinità  misteriosa  della  gamma 
musicale  con  altri  fenomeni  della  na- 
tura, 428  e 429. 

GANGRIA.  Concilio  ivi  tenuto  nel- 
l’anno .324,  VI,  247  e 248. 

G.VRDINER,  vescovo  e cancelliere 
d'Inghilterra,  XXIV,  213. 

G.VRGILASO  della  Voga,  poeta  spa- 
glinolo, amico  di  san  Francesco  Ror- 
gi.a,  XXIV,  366. 

G.-VUCHAT  (abbate).  Sue  oliere, 
XXVII,  417. 

GAULT  (Giovanni  Rallista),  ve.scovo 
di  .Marsiglia.  Sua  s.anta  morte,  X.XVI. 
501  e f)t)2. 

GECttNIA,  re  di  Giuda.  Sua  em|iietà. 
E minacciato  del  castigo  di  Dio.  Sua 
cattività.  Sacebeggio  del  tempio  e della 
reggia,  II,  5,38  e 339. 

GEDEONE.  Un  angelo  gli  ap|>arve  e 
gli  prova  il  suo  polere.  Godeono  at- 
terra l' aliare  di  llaal.  Prove  di  sua 
missione.  Gedeone  nel  caiiqio  nemico. 
Sogno  di  un  sold.ato  madi.anila.  I Ma- 
dianiti sbaragliati  e inseguiti.  Sdegno- 
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sa""iui  iIi'kIì  Krrainiiti.  I du'Ma- 
iliaiiili  prosi  e morti,  l seniori  di  Soccnt 
piinili  del  loro  riliiiln.  nisinleresse  di 
Geduono.  Muore,  II,  117-12.". 

GKLASIO,  pa|Ki.  Sua  elezione.  Cor- 
ris|H)iiden7.a  con  Eiiremio  di  CosUinti- 
iio|M)li,  Vili,  40)9-171.  Ainbaseiala  di 
Teodorico  all’  imperalore  Anastasio. 
Istruzioni  del  na|)a  airiniperalore.  Cat- 
tiva fole  dt'i  Greci.  Condotta  dignitosa 
del  [laiia,  472-477.  Vigilanza  di  pa|>a  Ge- 
lasio contro  il  pelagianismo.  Suoi  rego- 
lamenti in  fatto  di  disciplina.  Sue  lette- 
re. Concilio  romano.  Catalogo  de'  libri 
canonici,  de’  padri  facenti  autorità  e de’ 
libri  interdirti.  Opere  liturgiche  di  Ge- 
lasio. Indole  di  questo  (lapa.  Altro  con- 
cilio rumano.  Ritrattazione  e reinte- 
grazione del  legato  Miseno.  Lettere  del 
pa|wa  ai  vescovi  di  Uardania  u all’im- 
]ieralorc.  Suo  trattato  sull'anatema.  Ri- 
sposta clic  fa  a’  suoi  accustilori  sui 
liercali  da  lui  almlili,  484-500.  Mone 
di  pa|ia  Gelasio,  502.  Nella  sua  let- 
tera ai  vescovi  di  Dardania,  |iapa  Gela- 
sio vieta  appellarsi  dal  papa  al  conci- 
lio, XXI,  241.  Ciò  di' egli  dice  delle 
))rime  sedi  della  chiesa  cattolica,  XXIV, 
7 e 8. 

GELASIO  II,  papa.  Sua  elezione.  Vio- 
lenze di  Frangipane  contro  di  lui.  XV, 
128-l.’M).  Ripruvevol  condotta  dell’iin- 
jieratore  Enrico  V verso  il  nuovo  papa. 
Intrusione  dell’antipapa  Bordino.  Umi- 
liazioni e persecuzioni  jialite  da  Gela- 
sio. Si  ritira  in  Francia,  130-154.  Ge- 
lasio propone  a san  Norlierto  di  te- 
ner.selo  a' fianchi.  Gli  conferisce  ampi 
poteri  i>cr  la  prtnlicazione,  1.38  e 139. 
Morte  di  Gelasio  li,  142  e 143. 

GELÉE  fClaudio),  detto  il  Lorenesc, 
pittore,  XXVI,  106. 

GENEALOGIE.  Le  due  genealogie 
di  san  Matteo  e di  san  Luca.  Loro  spie- 
gazione, IV,  .38-60. 

GENERE  umano.  Tre  eUà  nella  vita 
del  genero  umano,  in  ognuna  delle 
quali  la  providenza  motrifica  il  suo 
modo  d’operare  rispetto  all’ uomo: 
1.*  L’in^ancùi  o la  vita  di  famiglia  sino 
al  diluvio.  2.”  L'adolescenza  o la  di- 
visione per  n.azioni  lino  a Gesù  Cristo. 
3.”  L’clrt  matura  o l’unilà  nella  chiesa 
cattolic.i,  sino  alla  fine.  I,  190  e 191. 
Oliale  sia  la  parte  intelligente  del  ge- 
nere umano.  I,  Prefazione. 


■ GENESI!)  (s.an),  comimxli,uile. 
versione  e martirio  di  lui,  VI,  9.3  e 96. 

GENESI!)  (s,an),  cancelliere  in  Arli. 
Suo  martirio,  VI,  21  e 22. 

GENNADIO,  patriarca  di  CosUanti- 
noiioli,  scrive  a papa  san  Leone,  Vili, 
329. 

GENNADIO  (san),  vescovo  d’ Aster- 
ga, XII,  493  e 494. 

GENOVEFA  (santa)  di  NanU;rre, 
Vili,  21  e 22.  Sua  carità,  481. 

GENSERICO,  re  de’ Vandali,  per 
istigazione  del  conte  Bonifazio,  itorbi 
la  desolazione  in  Africa,  VII,  591-393. 
Come  l’Africa  meritasse  questo  casti- 
go, 393  e .394.  Ippona  asswiiala  dai 
Vandali,  594-596.  Genserico  saccheg- 
gia la  città  di  Roma,  Vili.  309.  Fa  la 
pace  coll’impero,  559  e .360.  Sua  mor- 
ie, 403. 

GENTILE  (be.alo),  francescano,  mar- 
tire. XX,  217. 

GENTILE  (be.ala)  di  Ravenna, XXIII, 
125-128. 

GENTILITÀ’.  I filosofi,  i poeti  c gli 
storici  della  gentilità.  III,  136-.3.36.  I 
filosofi,  136-^1.  I poeti,  332-349.  Gli 
storici,  .3.30-3.36. 

GERARD  (abbate),  autore  del  ('Mite 
di  Valmont  c di  altre  oliere,  XXVII, 
416. 

GERARDO  Groot  o il  Grande,  fon- 
datore dei  chcrici  e de’ frati  della  vita 
comune,  occu|iati,  s|iecialmcnte,  a co- 
piar libri,  XX,  3.Ù)-343. 

GERARDO  (san)  di  Broglio,  XllI, 
2.3  e 24. 

GERARDO  (san)  di  Chonad  in  Un- 
gheria, XIII,  474-476.  Suo  ni.irlirio,  325. 

GERARDO  (san)  di  Toul,  XIII,  25. 

GERARDO,  vescovo  d’Angoulème, 
XV.  36-58,  287. 

GERBERT  (Martino),  benedettino 
alemanno,  abUatc  del  monastero  di  san 
Bugio.  Suoi  scritti,  XXVll,  420  e 421. 

GERBERTO,  moiuco  di  Aurillac. 
Suoi  primi  fatti  e studii  presso  il  vesco- 
vo Aitone  in  Catalogna,  XIII,  230.  Co- 
me è ricevuto  dall’ imperatore  Otto- 
ne I,  231,  Rivalità  scientifica  fra  Ger- 
berlo  e Otrico  di  S.xssonia.  Fanno  pro- 
va, per  ordine  dell’ imperalore,  pub- 
blicamente del  lor  saliere  in  una  fa- 
mosa disputa  scientifica,  231.  Princi- 
pali discc|K)li  e scritti  di  Gerberlo,  251 
e 252.  Condotta  iwco  onorn  ole  di  Ger- 
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lifili)  111‘lla  lunga  fataaiila  Ira  il  iiiinvo 
ro  CaiRiUi  0 rarrivesc.ovo  Arnolfo 
(li;iranlii-.a  ilinaslia,  236-272.  Gcrberlo 
fallo  arcivoscovo  di  Ravenna,  2!>7.  Sale 
al  ponlificalo  col  nome  di  Silyeslro  H. 
Scrive  in  favore  d’Arnolfo  di  Reims, 
303  e 306.  (VihIì  Silvexlro  II.) 

GKURIliLON,  missionario  gosnila, 
XXVI,  640  c 641. 

GERDIL,  cardinale.  Di  lui  vita,  virtù 
e scritti.  XXVII,  30-32. 

(lEHE.MI.V,  profeta.  Sua  na.scila  e 
missione,  II,  499  e s<(g.  Impenilenr.a 
dei  granili  e del  [wpolo.  Esortazioni 
di  Geremia.  .Annunzio  e ginstilìc.azione 
tlella  vendella  divina  e della  dislrn- 
ziorie  del  tempio.  Dolore  di  Geremia, 
304-308.  Piange  la  morie  di  Giosia, 
.309  e 310.  Cospirazione  e persi'cuzione 
coniro  Geremia.  Sua  prigionia.  Sue 
profezie  in  allo,  ed  alire  in  cospetto 
del  re,  dei  sacerdoti,  dei  m.agistrali  e 
del  iwpolo  sili  futuri  disaslrfdi  Geru- 
salemme. Scampa  da  morte,  314-518. 
Min.ìcciose  profezie  di  Geremia  sulle 
invasioni  e sulla  caduta  di  Dabilonia, 
319-323.  Kedelt.à  e ricompensa  dei  Rc- 
cabiti,  326.  Rarucli  legge  dinanzi  al 
|)opolo  le  profezie  di  Geremia,  ivi. 
Nabncmlonosor  a Gcrnsalomnie.  Co- 
mincia la  catlivilii  di  Dabilonia,  ivi. 
Nuovi  lent.ati\i  di  Geremia.  Furori  di 
Gioacinmo.  Sentenza  di  Dio  coniro  di 
esso,  327  0 ,328.  Ribellione  e morto 
violenta  di  Gioacbiino.  Empiel.à  di  Ge- 
conia.  Minacce  divine.  Sua  callivil,à. 
S.acchcggio  del  tempio  e della  reggia. 
Nuova  Irasmigr.azione,  .338  c 339.  Em- 
piet.à  e inilnramento  di  Sedocia.  Pro- 
fezie di  Geremia.  Ini|)ostnre  e morte 
di  Anani.i,  340  e 341.  Leltere  di  Ge- 
remia agli  Ebrei  caiitivi.  Annunziasi 
la  line  della  callività,  la  distruzione  di 
Habiluniae  lo  slabilintonlo  della Cbiesa. 
Sdegno  e castigo  di  Semcja,  541-348. 
llilH.'llione  di  Scdecia  ed  alleanzii  di  lui 
col  re  d'Egitto.  Predizione  per  bocca 
di  Ezecbiello  e di  Geremi.a,  della  dis- 
falla dei  due  re,  360.  Mossa  di  Nabn- 
codonosor,  Passeggera  conversione  di 
Sedecia.  La  sorte  delle  frecce,  560  e 
361.  Predizione  di  Geremia  sulla  mina 
di  Gerusalemme.  È imprigionato.  Sua 
profezia  in  allo  sulla  line  della  catti- 
vità, 361-363.  Sprigionamento  di  Gere- 
mia. Sua  nuova  predizione  sulla  ruina 
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di  Gerusalemme.  Èflagellaluedi  nuovo 
imiirigionalo,  363  o 364.  Ritirata  dogli 
Egiziani.  Geremia  ripeto  lo  sue  predi- 
zioni. È calalo  in  una  fossa  e s.alvalo 
da  un  Elio|ìe.  Suo  secreto  colloquio 
col  re  Sedecia;  fogge;  è preso  ed  .ac- 
cecalo, 364-366.  Presa  ed  incendio  della 
città  e dei  tempio.  La  (lopolazione  parte 
ò trucidala  e jiarle  menala  in  isebiavi- 
tù.  Libor.azione  di  Geremia  per  oliera 
degli  Assiri,  366-368.  Sue  LanmiUizio- 
ni,  368-574.  Leilera  jiaslurale  di  Gere- 
mia, III,  3 0 6.  Sotlerra  gli  arnesi  del 
cullo.  Della  futura  manifeslazione  del- 
l’arca,  6-8.  Geremia  raccoglie  gli  avanzi 
degli  Ebrei.  Tradimento  e fngadTsmao- 
le,  8e  9.  Gli  Ebrei  di  Palestina  ripara- 
no in  Egitto  nonostante  le  minacce  di 
Geremia.  9 e 10.  Minacce  di  Dio  con- 
tro l'Egitto.  Idolatria  degli  Ebrei  ivi 
rifuggili.  Vano  riprensioni  e morte  di 
Geremia,  10  e 11.  Geremia,  lìgura  di 
Gesù  Cristo,  11  e 12. 

GERK’,0.  Assedio  di  questa  città  per 
opera  dei  figliuoli  d’Israele,  lì,  28. 
Presa  e distruzione  di  Gerico.  Anate- 
ma pronuncialo  da  Giosuè  a chi  la  ri- 
fabbricherebbe, 29.  Adempimento  delle 
maledizioni  di  Giosuè  sopra  (juesta 
citlà,  563. 

GEULAGGO  (beato),  cremila  nella 
Uelgic;!,  XVI,  381-.383. 

GER.41ANI.  Principio  del  (irisliane- 
simo  presso  i Goti,  i Sarmali  e i Ger- 
mani, V,  516.  (Vedi  Mnnagna.) 

GEIUlANG  (.Siili)  d'Auxerre.  Suoi 
principii.  Vili,  11-13.  È mandalo  con 
san  Lupo  di  Troyes  nella  Gran  lire- 
lagna  a comballervi  gli  avanzi  del  pe- 
lagianesimo,  21.  Vanl.aggi  da  loro  ri- 
porlali,  22-24.  Altro  viaggio  di  san 
Germ.uioin  Inghilterra.  Giiislilica  santa 
Geiiovefa.  Mirai-oli  da  Ini  operali.  Suo 
disinteresse  e sua  carità.  Va  a Ravenna. 
Morte  del  santo  e onori  funerali  ren- 
duligli,  164-11)8. 

GERMANO  (san)  di  Parigi.  Pericoli 
a cui  egli  sfugge  in  fatici uìlezata.  Sua 
eiluc.v.ione.  Sue  predizioni  e ipiracoli. 
Sua  carità.  Donazioni  fattegli  dal  re 
Childeberlo,  IX,  234-237.  Distoglie  Clo- 
tario  dai  di-^gni  falli  so|ira  sanla  R.i- 
degonda,  266  c 267.  Suo  iniervenlo 
tra  Gontranno  e Chiliierico,  508-312. 

GERM-VNO  (san),  iialriarca  di  Co- 
stanlinoixili.Sne  leltere  suircrrore  degli 
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icoiioclasli,  X,  490-304.  Proopilen*  dfl- 
l'imiieralorc  Leone  Isaurieo  vers<i  san 
Germano,  S13  c 314. 

GERMANO  li,  i^ialriarea  greeo  ili  Co- 
stantinopoli. Sua  eorrispondenza  con 
iiapa  Gregorio  IX  per  la  riunione, 
XYIII,  188-194. 

GEHOBOAMO  I,  re  d'Israele.  Il  pro- 
feta Aia  di  Silo  lo  rende  avvisato  dei 
disegni  di  Dio  sopra  di  lui,  11,  329  e 
3^.  È eletto  re  d’Lsraele  da  dieci  tribù, 
531-333.  Politica  alea  di  Geroboaino, 
333-336.  Sue  pratiche  col  re  d’Egitto, 
336  e 337.  Profeta  invialo  a Geroboa- 
nio.  Giustizia  di  Dio  sull’imo  e sul- 
rallro,  337-339.  Profezia  di  Aia  e di  Silo 
.sopra  Geroboanio,  la  sua  famiglia  e il 
suo  po[)olo,  559  e 300.  Morte  di  Ge- 
roltoamo,  361. 

GEROBOAMO  li,  re  d’Israele.  Sue 
vittorie  sopra  i Siri,  II,  413  e 414. 

GEROE  di  Reichers|)erga  in  Bavie- 
ra, XYI,  381. 

GEROLDO  (san),  conle  d’Aurillac, 
XII,  455439. 

GERSONE.  Dottrina  di  Gersone,  di 
Major  e di  Almaino  sull’origine  e la  re- 
sponsabilità della  potestà  tein|H>rale, 
XXI,  228-232.  Carattere  diverso  della 
potestà  spirituale.  Cattivi  ragionamenti 
di  Gersone  o de’ suoi  simili;  devono  es- 
sere letti  con  precauzione , 234  c 233, 

GERTRUDE  (santa),  in  Francia,  X, 
249  e 230.  Suoi  miracoli,  3.33  e 336. 

GERTRUDE  (santa)  in  Sassonia.  Suo 
rivelazioni,  XX,  31-53. 

GERUSALEMME.  Questa  città  ò 
presa  dai  (ìgliuoli  di  Beniamino  a’  Ge- 
busei,  che  continuano  ad  abitare  con 
loro,  II,  81-83.  La  Gerusalemme  ter- 
rena c la  celeste,  249.  Davide  s’impa- 
dronisce della  rùcca  di  Sion  o citta- 
della di  Gerusalemme,  230.  L’arca  del- 
l’alleanza trasportala  a Gerusalemme, 
232-236.  Parte  avuta  dalle  nazioni  nel- 
la costruzione  del  tempio,  319  e 320. 
PerchòDio  si.asi  fallo  edilìcare  un  tem- 
pio, 320-323.  Predizioni  della  |irofelessa 
Olda  contro  Gerusalemme,  502.  Profe- 
zie ili  Geremia  sopra  le  disgrazie  e la 
mina  di  Gerusalemme,  361  e 362.  .As- 
sedio di  Gerusalemme.  Rirelazionc 
fallane  a Ezechiele,  e cosi  pure  della 
sua  mina,  563.  l'rcsa  ed  incendio  della 
città  e del  tempio  dai  I '.aidei.  566-374. 
Editto  di  Ciro  jior  la  rislaurazioiie  del 


tempio.  111,  69  e 70.  Fondazione  del 
nuovo  tempio,  70-72.  La  quislioiie  della 
costruzione  del  tempio  rimessa  a Dario 
93-97.  Dedicazione  del  nuovo  tempio, 
97  e 98.  Preghiera  di  N'eemia  a Dio, 
per  la  rislaurazione  di  Gerusalemme, 
120  c 121.  Riedificazione  delle  mura, 
nonostante  la  persecuzione  dei  popoli 
v icini,  121  c 122.  Moltiplicazione  del  po- 
polo e reintegrazione  di  Gerusalemme. 
Dediiazione  delle  mura,  129-131.  Ales- 
sandro di  Macedonia  a Gerusalemme, 
593-398.  Tolomeo  Filopalore  a Gerusa- 
lemmce  nel  tempio.  Castigo  del  suo  sa- 
crilegio, 404  e 403.  Eliodoro  a Gerusa- 
lemme e nel  tempio  Castigo  del  suo  sa- 
crilegio,410-413.  L’abbominazione  del- 
la desolazione  in  Gerusalemme  e nel 
leiniiio,  427  eseg.Purillcazione  del  teni- 
nio  per  opera  di  Giuda  Maccabeo,  449- 
434.  Pomfieo  prcndeGcmsalemme;  d'al- 
lora  la  sua  gloria  si  arrestò  ; la  fortuna 
lo  abbandona,  345-352  Sacche^io  del 
tempio  |)or  o|tera  di  Crasso,  o53-538. 
Gesù  Cristo  piange  sopra  Gerusalem- 
me, IV,  178-182.  Predice  la  rovina  di 
Gerusalemme  e la  One  del  mondo,  191- 
197.  Primo  (wncilio  di  Geru.salemme, 
318-320.  Assedio  di  Gerusalemme  (ter 
opera  di  Vespasiano  431.  Turbamenti 
e orrori  a Gerusalemme , 434.  Con- 
tinuazione dell’  assedio  |)cr  opera  di 
Tito.  Criidelià  esercitalo  contro  i Giu- 
dei dagli  assedianli.  Una  madre  man- 
gia il  proprio  flgliuolo,  455-437.  Gesù  e 
Maria  pe’  cristiani  e |)c’  Giudei,  458.  In- 
cendio del  tempio.  Presa  e distruzione 
della  città.  Monumento  di  questo  dis- 
astro, 458-462.  È minala  inieramcnie 
da  Adriano , da  cui  riceve  il  nomo 
iiagano  d’Elia  Capitolina,  V,  59  e 60. 
Viene  risiaurala  da  CosLantino  e san- 
l’ Elen.a,  VI,  264-266.  I Persiani  pren- 
dono Gerusalemme,  X,  12  e 13.  Pre- 
sa di  Gerusalemme  falla  dai  maomet- 
tani, 33-53.  Presa  di  essa  dai  cristiani, 
arrotali  sotto  lo  stendardo  della  cro- 
co, XIV,  346-336.  E presa  dal  mao- 
mettano Saladino,  originario  della  Cal- 
dea, XVI,  482-488. 

GERVASO  e Prolasio  (santi).  Loro 
martirio  in  Milano.  Sanf  Ambrogio  ne 
scopre  le  reliquie,  VI,  73. 

GERVLNO  (san),  XIV,  231  o 232. 

GESABELE  o JEZABELE,  moglie 
tl  Aeabho,  fa  lapidare  Nabolh  per  ac- 


OKLLA  STOmx  l’MVKRSALE  DELLA  CHIESA  CXTTDI.ICA 


quislaiu  la  sua  xiitna,  FI,  577  e 378. 
Sua  morie,  403  e 406. 

GKSl”,  (’ijflin  (li  (lioscileceo . graii 
sacerdote,  lìgiira  di  Gesù  Cristo,  III,  94. 

GESÙ'.  lì"lio  di  Sirac.  L'Ecclesia- 
stico:  suoi  iiiset'iiaineiili  e suo  inten- 
to, 413. 

GESÙ'  GIUSTO, 

VERBO  DI  DIO,  MESSIA,  FIGLIO  DI  DIO 
FATTO  UOMO. 

È qiici;:li  che  ha  crealo  il  cielo  c la 
terra,  I,  16  e 17.  Gesù  Cristo  e la  sua 
Chiesa  tigiiratc  nel  coiinuliiodi  Adamo 
e di  Èva,  92  e 93.  Cristo,  Verbo  di  Dio, 
fonte  prima  ed  unica  di  lutti  i rradi  de' 
lumi  che  sono  fra  gli  uomini  intorno 
a Dio,  107  e 108.  Gesù  Cristo  promes- 
so a’  nostri  progenitori  dopo  la  loro 
caduta,  126-128.  Gesù  Cristo  c Maria, 
128-131.  Gesù  Cristo  figuralo  da  Abe- 
le, 143  e 146.  Gesù  Cristo  figurato  da 
Noè,  155.  Gesù  Cristo  e l’Eucaristia 
figurate  da  Helchisedecco  e dal  costui 
sacrificio,  212  e 213.  Sacrificio  di  Gesù 
Cristo  figuralo  da  quello  d'Isacco,  236- 

238.  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  figu- 
rali da  Isacco  o Rebecca,  256.  Gesù 
Cristo  figurato  dal  patriarca  Giuseppe, 
285-289.  Gesù  Cristo  predetto  da  Gia- 
cobbe, 296.  Gesù  Cristo  figurato  da 
Giobbe,  327.  Gesù  Cristo  figuralo  da 
Mosè,  mentre  pregava  con  le  braccia 
aperte,  409  e 410.  Gesù  Cristo  figura- 
to da  tutti  i sacrificii  dell'antica  leggo, 
418.  La  morte  e rasccnsione  di  Gasù 
Cristo  figurate  dalle  cerimonie  della 
festa  dell'Espiazione,  423  e 424.  La  re- 
denzione di  Gesù  Cristo  figurata  dal- 
l’anno del  giubileo,  424427.  Gesù  Cri- 
sto, il  Verbo,  si  disvela  agli  eletti  d’I- 
sraele, 456.  Gesù  Cristo  figurato  da 
Mosè,  intercessore  pel  popolo,  460-463. 
Gesù  Cristo,  il  Verbo,  si  lascia  vedere 
a Mosè,  466-469.  Vita  di  Gesù  Cristo 
figurata  dallo  cerimonie  relative  all'ar- 
ca, 472  e 473.  Gesù  Cristo  figurato  dal 
serpente  di  bronzo,  502  e a03.  Gesù 
Cristo  figurato  da  Giosuè,  II,  75  e 76. 

GESU^  CRISTO,  ecc.  Davide  rico- 
nosciuto re  da  lutto  Israele,  figura  di 
Gesù  Cristo  riconosciuto  da  tutta  la  ter- 
ra, II,  246,  Gesù  Cristo  e Salomone,  256- 

239.  Gesù  Cristo  predetto  e cantato  da 
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Davide,  294-297.  Salomone  e il  tempio 
figuro  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa 
298  0 299.  Gesù  Cristo  figurato  dal 
profeta  Giona,  424.  Regno  di  Gesù 
Cristo  predetto  da  Isaia,  425  e 426.  Ge- 
sù Cristo  predetto  da  Isaia  al  re  Acaz, 
440-443.  Altra  predizione  dello  stes.so 
profeta  sopra  Gesù  Cristo,  446  e 447. 
Gesù  Cristo  annunziato  dal  profeta  Mi- 
chea,  447-449.  Ciro  ed  Ezechia  figuro 
di  Gesù  Cristo,  468;  III,  87.  Gesù  Cri- 
sto, suo  Vangelo,  sua  (lassiono,  sua 
Chiesa  predetti  da  Isaia,  li,  469-482. 
Imperio  di  Gesù  Cristo  mostrato  a 
Nabucodono.sor  c spiegato  da  Daniele, 
534-3,38.  Gesù  Cristo  figurato  dal  pro- 
feta Geremia,  III,  11.  Un  angelo  ri- 
vela a Daniele  il  tempo  della  venuta 
di  Gesù  Cristo,  66-69.  Profezie  d’Ag- 
geo  e di  Zaccaria  su  Gesù  Cri.sto  e 
sulla  sua  Chiesa,  90-92.  Gesù  Cristo 
figurato  dal  sommo  sacerdote.  Gesù  è 
nuovamente  predetto  da  Zaccaria,  94. 
Profezie  di  Zaccaria  sopra  diverse  cir- 
costanze della  passione  di  Gesù  Cristo, 
98.  Doppia  venula  di  Gesù  Cristo  pre- 
della dal  profeLi  Malachia,  13l-13o.  Il 
Cristo,  centro  della  poesia  c della  filo- 
sofia, 349.  11  Cristo  centro  d’ogni  sto- 
rica, 330-356.  Aspettazione  universale 
del  Messia  o del  Cristo,  principalmenlo 
Ira' Giudei,  581-585. 

GESÙ'  CRISTO , eec.  Vita  di  Gesù 
Cristo  secondo  i quattro  v.angeli,  IV, 
5-240.  Il  Verbo.  Eterna  sua  generazio- 
ne. Differenze  che  distinguono  il  suo 
culo  da  quello  delle  creature.  Parteci- 
pazione sua  nella  creazione  dell' uni- 
verso. Poter  suo  vivificante  c illumi- 
nante, e vita  di  tutte  le  cose  in  sè  sles.so. 
Eminenti  prerogative  di  quei  che  l’a- 
scoltano. Sua  incarnazione,  e caratteri 
che  la  distinguono  dalle  precedenti  ma- 
nifestazioni della  divinità,  8-13.  Sua  aii- 
nunziazione  a Maria,  13-24.  Nascila  di 
Gesù  Cristo.  Visiono  e adorazione  dei 
pastori,  30-33.  La  circoncisione,  33. 
Adorazione  dei  magi,  34.  La  presen- 
tazione al  tempio,  37-40.  Fuga  in  Egit- 
to. Strage  degl’  Innocenti.  Crudeltà  e 
morte  infelice  di  Erode.  Ritorno  in  Giu- 
dea. Del  titolo  di  Nazareno  dato  a Gesù 
Cristo,  41-46.  Gesù  Cristo  nel  tempio 
di  Gerusalemme  fra  i dottori.  Sua  vita 
nascosta,  48-52.  Battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto, 5.3-56.  Data  dell’era  cristiana,  57. 
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Le  duo  genealogie  di  fìaii  Malloo  e di 
san  Lnea.  Loro  spiegazione,  o8-fi0.  Di- 
giuno 0 tonlazionc  di  Gesù  Cristo,  61- 
65.  Confessione  di  Giovanni  Ballista. 
Primi  disee|H)li  di  Gesù  Cristo.  65-68. 
Le  nozze  di  C«ana.  Della  intercessione 
di  Maria  Vergine,  68-70.  Gesù  Cristo 
scaccia  i venditori  dal  tempio  ed  an- 
nunzia a’  Giudei  la  sua  risurrezione, 
70-72.  Colloqtiiocou  Nic.odemo,  72-75. 
Nuova  confessione  di  lliovanui  Batti- 
sta, 75  e 76.  (’.idlofpiio  con  la  Sama- 
ritana al  poz/xi  di  Giacol)he.  77  e 78. 
Gesù  guarisce  il  figliuolo  del  regolo  di 
Cafarnao.  78.  Gesù  C, risto  comincia  la 
sua  predicazione.  Vocazione  di  Pietro, 
d’Audrea  e dei  due  ligliuoli  di  Zelw- 
dco.  I grandi  c i pica-oli  nel  regno  di 
Gesù  Cristo,  79  e 80.  Lil)crazione  di 
un  indemoniato  nella  sinagoga  di  Ca- 
farnao. Guarigione  della  suocera  di  Si- 
mone.  Nuove  predicaizioni.  Guarigioni 
e liberazioni,  80  e 81.  La  pesca  mira- 
colosa, simbolo  della  storia  della  Chie- 
sa, 81  e 82.  Guarigione  d'un  lebbroso. 
Liberazione  s[iirilnale  e corporale,  d’im 
paralitico.  Vocazione  di  san  Matteo. 
Bisposla  alle  accuse  de’ farisei,  8.J-8.5. 
Gesù  risana  il  iiaralilieo  della  piscina. 
Persecuzioni  de'Giudei  e ginstilicazio- 
ni  di  Gesù  Cristo,  85-88.  Giustifica  i 
suoi  discepoli  che  coglievano  delle  spi- 
chc  in  giorno  di  sabbaio.  Pisana  l'no- 
mo  dalla  mano  inaridita,  89  e 90.  Nuove 
predicazioni  c guarigioni.  Elezione  dei 
dodici  apostoli.  Sermone  sul  monte. 
Guarisce  un  lebbroso,  90-98.  Il  centu- 
rione di  Cafarnao,  98  e 99.  Uisurre- 
zionc  del  figliuolo  della  vedova  di  Naim. 
Bisposla  ai  mcs.si  di  Giovanni  Batti- 
sta. Elogio  di  quosl’ultimo.  Maledizione 
delle  cillà  miscredenti.  99-101.  La  Mad- 
dalena, 101  e 102.  G(!sù  risana  un  in- 
demoniato cieco  e muto.  Bisposla  alle 
calunnie  de’ farisei.  Che  sia  il  peccalo 
centra  lo  Spirilo  Santo,  e in  qual  scuso 
sia  irremissibile,  102-104.  La  madre  e 
i fratelli  di  Gesù  Crislo.  105.  Parabole 
del  seminature  del  buon  grano  e della 
zizzania;  del  granello  di  senapa,  del 
lievito,  del  tesoro,  della  perla  c della 
rete.  Perchè  Gesù  Cristo  non  parlava 
ai  Giudei  se  non  per  parabole.  Babbo- 
naccia  il  mare  in  tempesta  e hbera  l'in- 
demonialo del  p.aese  de'Geraseni,  106- 
109.  Pisana  l.i  figlia  di  Giairn,  ilue 


cicchi  c un  indemonialo  mutolo,  HO 
e HI.  Incredulità  degli  abitanti  di  Na- 
zaret, 112  e 115.  Mis.sione  e insegna- 
menti ai  doilici  apostoli.  Piflessioni  a 
questo  proposito.  1 15-115.  Morie  di  Gio- 
vanni Battista,  116  e 117.  Mollifilica- 
zione  dui  pani.  Gesù  Cristo  cammina 
suH’acqne  e annunzia  risliinzione  della 
pasqna  cristiana.  Increilnlilà  d’ alcuni 
de’ suoi  discepoli.  Piflessioni  intorno 
all’ Kiicarislia,  118-124.  Confutazione 
delle  ticcn.sc  de’  farisei.  Quali  siano 
le  cose  die  insozzano  l’uomo.  Perebé 
Gesù  Cristo  condannava  si  fortemente 
le  vane  tradizioni  de’  faristù,  124-126. 
La  Cjui.anca  esaudita,  126.  Un  sordo 
0 muto  risanalo,  127.  Nuova  mollinli- 
cazione  dei  pani.  Pisposta  alle  imlis- 
crete  dimando  dc’sandiicei  e de’ fari- 
sei, 127  c 128.  Il  fermento  de’ farisei. 
Guarigione  di  un  cieco,  128  c 129. 
Confessione  di  Pietro  c promessa  di 
Gesù  Crislo,  129  e 150.  Gesù  Cristo 
annunzia  ai  discc|K)li  la  sua  iiassione. 
Necessità  e contentezza  del  rinunziare 
a sé  slfssso,  150  e 151.  L-i  traslìgura- 
zione.  Ossc:rvazioni  intorno  :td  essa. 
Guarigione  d’ un  indemonialo.  Gesù 
Cristo  di  nuovo  annunzia  a’  suoi  di- 
scepoli la  sua  passione  e risurrezione, 
152-154.  Miracolo  pel  pagamento  del 
tributo.  Gesù  Cristo  inst^gna  I’  umiltà 
agli  apostoli.  Anatema  contro  lo  scan- 
dalo. La  conversione  dei  jieccatori. 
Fine  dell’ incarnazione,  .àniorilà  della 
Chiesa.  Parabola  del  debitore,  154-158. 
Insegna  agli  apostoli  la  mansuetudine. 
Necessità  dell'intera  rinunzia  alle  co.se 
del  monilo,  1.58  e 159.  Elezione  •xlam- 
maoslramcnlo  de'scllantadne  discepoli. 
Quale  la  cosa  che  debba  più  rallegrarci. 
Pos.sanza  del  Figliuolo.  Como  agevole 
a imrlarsi  il  giogo  del  Vang(do.  Para- 
bola del  Samaritano.  159-141.  .Marta 
e Maria.  La  vita  attiva  o la  vita  con- 
templativa, 141  e 142.  L’orazione  do- 
menicale. Nea’ssità  della  pcrseveranzgi 
nell' urazìune , 142.  Anatema  contro  i 
farisei  e i dottori  della  legge.  Provi- 
denza  di  Dio.  Autorità  giudiziaria  di 
Gesù  Cristo.  Inutilità  dell’avarizia  e 
delle  sollecitudini  materiali.  Necessità 
della  vigilanza.  La  carità  e la  divisione 
portate  so|)ra  la  terra  da  Gesù  Cristo, 
ffiibligo  d’aver  la  pace  della  coscienza. 
Parabola  del  fico  iufrnltiferu,  142-147. 
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SoIUt  (li  (ìiiKl.!  (li  Uniildii.  Iinjwniloiiza 
(!(!' Giiklci.  Crìsln  risana  la  (ìunna  in- 
ferma, 147  0 148.  PiccioI  minierò  ile- 
KIì  eleni.  Lamentazioni  di  Gesù  Cruslo 
sulla  caparbietà  di  Gurnsalemnie,  e 
annunzio  della  |iassione.  148  e 149. 
Giiaris(x“  un  idropico.  Parabola  dei  pri- 
mi e di'i'li  ultimi  posti.  Paratala  del 
convito  del  padre  di  fainii;lia,  li"ura- 
tiva  della  storia  della  Gliies.i,  149-lol. 
Non  volersi  fare  pili  di  ((nel  die  uno 
pu(i  fare,  liil.  Il  pastore  che  ha  per- 
duta una  (iccora,  c la  donna  die  ha 
perduta  una  dramma.  Parabola  del  fi- 
fjliuol  prodigo  0 del  fattore  infedele, 
lol-la4.  Indissolubilità  del  matriinonio. 
Abusi  della  sinan'O'i'a  a (pasto  propo- 
sito. Tre  surla  d'eunudii,  Io4-lo6.  Pa- 
rabola del  ricco  e di  Lazaro,  1311.  Ana- 
tema contro  lo  scandalo.  Forza  della 
fede.  Noi  siamo  servi  iiintili,  157.  Gesù 
Cristo  alla  festa  dei  talx}rnacoli.  Predica 
nel  tempio.  Scissura  dei  Giudei  sul  con- 
to di  lui.  Si  mandano  inutiliuente  mini- 
stri jier  pigliarlo,  157-159.  T/adultera. 
Gesù  Cristo  luino  del  mondo.  Veracità 
della  sua  leslimnnianza.  Sua  missione. 
La  liljertà  vera.  I IìkIìuoIì  di  Dio  c i II- 
Rliuuli  del  demonio.  Gesù  Cristo  an- 
teriore ad  Àbramo.  Fut'gc  di  mano  ai 
Giudei,  159-162.  Il  cicco  nato,  162  o 
16.5.  Il  vero  pastore  e il  padrone.  Il 
buon  jiastore  o il  menaiiiariii.  Gesù 
Cristo  annunzia  di  nuovo  ai  Giudei  la 
.sua  risurrezione,  16.3-163. 1 dicci  leb- 
brosi. Futura  venuta  di  Cristo.  Para- 
bola del  gfiudicc  ini(|uo  e della  vedova; 
del  fariseo  e del  pubblicano,  165-167. 
Gesù  Cristo  manifesta  ai  Giudei  la  sua 
divinità,  e s’invola  da  quelli  che  lo  cer- 
cano, 167  e 168.  Impone  le  mani  ai 
fanciullini.  Mezzi  por  giungere  alla  per- 
fezione. Diflìcolla  pei  ricchi  d'entrare 
nel  regno  di  Dio.  Promesse  agli  apo- 
stoli ed  ai  loro  imitatori,  168  e 169. 
Parabola  de’ lavoratori  e del  padre  di 
famiglia.  Risurrezione  di  Lazaro,  169- 
172.  L’assemblea  de’ponlelìei  c de’fa- 
risei  contro  Gesù  Cristo,  172  e 17.5. 
Gesù  Cristo  annunzia  di  nuovo  a’suoi 
apostoli  la  sua  passione  c risurrezione. 
Ambizione  dei  figliuoli  di  Zebedeo.  La 
grandezza  nella  Chiesa  cristiana,  174. 
Il  cieco  di  Gerico.  Gesù  Cristo  in  casa 
di  Z.accbeo,  175.  Parabola  dei  talenti. 
Risana  due  cieelii,  175  e 176.  .Maria 
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as|ierge  di  pnifumi  i piedi  a Ge^ù  Cri- 
sto. Giuda  ne  mormora.  Risposta  di 
Cristo,  177.  Gesù  Cristo  piange  su  Ge- 
rusalemme. Ris.ana  alcuni  ciechi  e slor- 
pii.  .Mormor.azioni  dei  principi  de'  sa- 
cerdoti e risposta  di  Gesù  Cristo.  An- 
nunzia i suoi  patimenti  e i loro  felici 
effelli.  Incredulità  della  m.aggior  parte 
de’  Giudei.  Veracità  e sanzione  della 
parola  di  Gesù  Cristo.  Il  Meo  sterile 
imagine  della  sin.agoga.  Gesù  Cristo 
caccia  i venditori  dal  tem)iio.  Forza 
della  f(sle.  Neraissità  del  (lerdono  delle 
olTesc  per  ottenere  misericordia.  178- 
182.  Il  battesimo  di  Giovanni.  Aliena- 
zione dij’ Giudei  dal  regno  di  Dio.  Pa- 
ralxila  de’vignajiioli  omicidi.  La  pietra 
angolare.  Paratola  del  convito  nuzia- 
le, 182-185.  IX‘1  tributo  a Cesare,  185- 
187.  Risposta  alle  obbiezioni  de’  sad- 
ducei contro  la  risurrezione.  Quale  il 
più  grande  di  tutti  i comandamenti, 
187  e 188.  Cristo,  figliuolo  e signore 
di  Davide.  Far  quel  che  i farisei  di- 
cono c non  quel  cb’ei  fanno.  Anatema 
di  Gesù  Cristo  contra  di  loro.  Corru- 
zione imminente  della  sinagoga.  189- 
191.  Il  denaro  della  vedova.  Predizione 
della  dislruzione  del  tempio.  Segni  della 
line  del  mondo.  Annunzio  delle  [lersc- 
cuzioni  e della  ruinadi  Gerusalemme. 
I futuri  falsi  profeti.  Ksorlaziono  alla 
vigilanza.  Corrispondenze  e dilTerenze 
tra  la  ruiiia  di  Gcrusalommc  e la  lino 
del  mondo.  Il  servo  negligente.  Le  ver- 

§ini  prudenti  e le  stolte.  Parabola 
ei  talenti.  Scpar.iy.ioiie  dei  buoni  e 
dei  cattivi  ,al  giudizio  liliale.  101-199. 
Consiglio  dei  principi  dc’sacerdoti  per 
prendere  Gesù  Cristo.  Tradimento  di 
Giuda,  199  c 200.  Celebrazione  della 
pas(]ua.  Lavanda  de’ piedi.  Istituzione 
deU’Cucaristia.  L’ eucaristia,  .adempi- 
mento e figur.a,  200-205.  Gesù  Cristo 
annunzia  il  tradimento  di  Giuda,  205 
e 204.  La  gr.andezza  della  Chiesa  cri- 
stiana, 204.  Indefettibilità  a Pietro  pro- 
messa, 204-206.  La  carità  vicendevole 
raccomandata  ai  cristiani,  206.  Gesù 
Cristo  annunzia  a Pietro  la  sua  c.adu- 
ta,  206.  Unione  degli  uomini  a Dio  P.a- 
drc  per  mezzo  del  Figliuolo.  Unità  e 
vita  di  tulli  in  Gesù  Cristo.  Nuova  rac- 
comandazione della  carità.  Odio  del 
mondo  verso  il  Signore  e i suoi  disce- 
|ioli.  Il  mondo  (kuivinlo  dallo  S|iirito 
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Santo.  Promofiso  dello  Spirilo,  20C-311. 
Correlazione  (Ielle  Ire  divine  persone, 
ill-210.  Annnnzinsi  di  nuovo  la  |)or- 
secii/.ionc.  Esorlazionc  alla  prefthlera 
0 alla  lìdueia.  ilóe  214.  Pruicsia/.ione 
di  Pietro  e de'suoi  discepoli,  215.  Pre- 
ciderà di  (ìesù  Crislo  al  Padre,  215- 
217.  Gesù  Crislo  nell' Oli  velo.  Afonia 
di  lui.  Bacio  di  Giuda.  Gesù  Crislo  si 
dà  in  mano  agli  sgherri.  Devozione  di 
Pietro.  P'uga  dei  discepoli,  217-219. 
Gesù  Cristo  dinanzi  ad  Anna  e a Cai- 
fa.  Caduta  e pentimento  di  Pietro,  219 
e 220.  Gesù  Crislo  dinanzi  a Pilalo. 
Disperazione  di  Giuda.  220.  I due  re- 
gni di  Gesù  Crislo,  221-223.  È riinaii- 
tlalo  da  Pilalo  ad  Erode  e da  Erode  a 
Pilato,  225.  Gli  è anteposto  Barabba,  224. 
Flagellazione.  Incoronazione  (li  spine. 
Delxdczza  di  Pilato,  224  e 225.  Gesù 
Crislo  gravalo  della  croce.  Simon  Ci- 
reneo. Le  sante  donne  di  Gerusalem- 
me. Perchè  Gesù  Cristo  non  voglia 
bere,  226  e 227.  Crocifissione.  Adem- 
pimento delle  figure  e delle  profezie. 
Gesù  Crislo  prega  pei  suoi  carnefici. 
Iscrizione  della  croce.  Lo  vesti  di  Gesù 
Cristo  tratte  à sorte.  Bestemmie  dei 
sacerdoti  e del  popolo.  Il  buon  ladro- 
ne, 227  c 228.  Maria  confidala  a Gio- 
vanni, 228.  Ecclisse  del  sole.  Il  sal- 
mo XXL  Gesù  Crislo  è abbeveralo  con 
fiele  ed  aceto.  Sua  morte,  228-2.30.  Pro- 
digi che  la  seguono.  Conversion  del 
centurione.  Un  soldato  trafigge  il  fian- 
co a Gesù  Crislo,  230.  Sua  sepoltura. 
Guardie  poste  al  suo  sepolcro.  Gesù 
Crislo  al  Limbo,  230-232.  Tremuolo. 
Le  sante  donne  ed  i duo  a(>osloli  al 
sepolcro.  Apparizione  di  Gesù  Cristo 
a Maria  Maddalena  e all' altre  donne. 
Arti  dei  sacerdoti  per  nasconderò  la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo.  I duo  di- 
scepoli a Emmatis.  Gesù  Cristo  in  mez- 
zo agli  apostoli.  Egli  comunica  loro 
la  potestà  di  rimettere  i pe(Tali.  Incre- 
dulità di  Tomaso,  2.3.3-Ì37,  I>a  pesca 
iuira(Mjlosa.  Investitura  di  Pietro,  237- 
239.  Nuova  apparizione  agli  apostoli 
in  Galilea.  Loro  missione.  Promessa 
dello  Spirito  Santo,  239  e 240.  L'a- 
scensione, 240. 

GESÙ"  CKISTO,  cec.  Primo  fatto: 
Gesù  Crislo  è un  giudeo  crocifisso.  Se- 
condo fallo:  il  mondo  adora  Gesù  Cri- 
slo. Spiegazione  di  i|uesli  due  falli, 


241-243.  Passo  di  Gioseffo  relativo  a 
Gesù  Crislo,  263.  Sentimento  di  Na- 
poleone sulla  divinità  di  Gesù  Crislo, 
268  e 269.  Gesù  Cristo  converte  Saulo 
sulla  strada  di  Damasco,  286-288.  Pie- 
tro, nell'uscir  di  Roma,  incontra  Gesù 
Crislo,  426.  Gesù  e Maria  pe' cristiani 
e pe' Giudei,  438.  Teologia  di  sanl'I- 
gnazio  d' Antiochia  sulla  divinità  e l'in- 
carnazione di  Gesù  Crislo,  V,  22-26. 
Adriano  imperatore  vuoi  innalzar  tem- 
pii a Gesù  Cristo,  63.  L'impcrator  Ales- 
sandro Severo  vuol  mettere  Gesù  Cri- 
sto nell'online  degli  dèi,  .363.  Origene, 
testimonio  fedele  della  tradizione  sulla 
divinità  e l'incarnazione  di  Gesù  Cri- 
slo, 372  e seg.  Il  vocabolo  coiinuxlan- 
ziale  per  esprimere  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  era  usato  mollo  tempo  innanzi 
il  concilio  di  Nicca,  528-531,  5.36-539. 
La  Chiesa,  dopo  aver  lottato  iter  l'ii- 
niuà  di  Dio,  entra  in  lotta  |>er  la  di- 
vinità di  Gesù  Crislo,  VI,  160-266.  Cre- 
denza dei  Ire  primi  secoli  nella  divinit;i 
di  Crislo,  195  e 196.  Sua  divinità  con- 
fessala da  un  fanciitllo,  42....  D.al  mar- 
tire Filca,  45-47....  Da  un'intera  città  di 
martiri,  47  e 48....D.al  martire  Teodolo 
d'Ancira,  54-56.  Da  Felice,  vescovo  e 
martire  in  Africa,  58....  Da  quaranta 
martiri  d'Africa,  58  e .59....  Da  Arnohio 
nella  sua  aixilogia,  60-63....  Dal  martini 
Euplio,  68....  Dalla  martire  sanl'Afra, 
74-76....  Dal  martire  Teodoro,  115-1 18.... 
Dal  martire  Quirino,  138  c 139....  Dal 
sacerdote  e martire  Luciano,  147....  Da 
Lattanzio,  ne' suoi  scritti,  162-167....  Da 
Eusebio  di  Cesarea,  suo  malgrado,  173 
e 174.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  pro- 
vala ai  pagani  da  sant'Atana.sio,  196 
c 197.  L'eterna  e consustanziale  divi- 
nità del  Figlio,  insegnala  da  Alessan- 
dro, vescovo  d'Alcssandria,  206-210. 
Sulennemente  professata  dal  concilio 
ecumenico  di  Nicea  in  un  suo  alto  di 
fede,  216-219. 

GESUITI. 

Fondazione  della  loro  socieUi,  avve- 
nuta il  15  agosto  1534,  per  0|>era  di 
sanl'Ignazio  di  Lnjol^  di  san  France- 
sco Saverio  e consorti,  XXlll,  545-.5i)5. 
Loro  occupazioni,  .sino  all'elezione  di 
sant'Ignazio  a suiieriore  generale  della 
compagnia.  5.55-573.  Egli  scrive  le  co- 
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sliliizioni  del  suo  ordine.  Come.  Quali 
Ile  sieiio  lo  spirito,  il  line,  riusieme, 
;‘)73-578.  Vi  si  vede  tulio  l'opposto  di 
Lutero  c di  Calvino,  578  e 579.  Ha- 
gioni  deiraiilorilà  del  generale.  Pre- 
cauzioni perché  non  ne  abusi,  579-582. 
Felice  teiii|)crainento  della  vita  attiva 
e della  vita  contemplativa.  Discrezione 
nel  resto,  582  e 583.  I sci  stati  nella 
comi>agiiia,  583^585.  Il  prodigioso  tra- 
viainenio  di  Lutero  fa  vedere  come  bi- 
sogna stare  in  guardia  a non  cader 
vittima  dello  spirito  delle  tenebre,  685 

0 58C.  Importanza  degli  csercizii  e 
delle  regole  spirituali  di  sani’lgnazio, 
588-588.  Sapienza  di  sanl’Ignazio  nelle 
sue  regole  suirinsegnainento  della  teo- 
logia, 588-590.  Più  ancora,  sull'iiisc- 
gnamento  della  niusolia.  Non  è fatta 
a ciò  bastevole  attenzione,  590-593. 
Primi  collegi  isUtuili  dalla  compagnia 
di  Gesù,  593.  Essa  manda  missionarii 
in  tutto  il  mondo,  segnatamente  san 
Francesi»  nelle  Indie  e tiel  Giappone, 
593  c 59i.  Il  gesuita  Canisio,  apostolo 
deirAleinagna,  XXIV,  282  e seg.  Fon- 
dazione del  collegio  gerinanicu  a Uoma 
jter  opera  di  sanl’Ignazio,  300-305.  Lo 
stesso  fonda  il  collegio  romano  per 
lutto  riiniverso,  305-310.  Sant’lgnazio 
nrocura  missionarii  alla  Chiesa  in  tutte 
le  parti  del  mondo,  sjtecùilinente  in  Cor- 
sica cd  in  Etiopia,  ove  il  papa  istituisce 
patriarca  un  gesuita  c due  altri  vesco- 
vi, 310-313.  Il  gesuita  Lavnez,  313- 
518.  Suo  savio  procedere  eJ  eccellente 
discorso  al  colloquio  di  Poissy,  332-337. 
Il  padre  Edmondo  Augered  altri  ge- 
suiti in  Francia,  337-339. 1 gesuiti  sta- 
biliscono un  collegio  a Parigi.  Loro 
buoni  successi  neninsegnamento,  se- 
condo lo  storico  doli’  università  Hou- 
lay,  d'Alemberl  e il  protestante  llanke, 
339-341.  Itaccolla  delle  Vite  de’ santi, 
dai  gesuiti  o bollandisti,  464  e 463. 1 
gesuiti  san  Stanislao  Koslka,  san  Luigi 
Gonzaga  o san  Francesco  liorgia,  363- 
566, -369-372. 1 gesuiti  Dcllarmino,  Sua- 
rez,  Toleto,  e loro  o|)ere,  572-374.  Vile 
crudeltà,  a giudizio  del  Sismondi,  che 
il  parlameulo  di  Parigi  esercita  contro 

1 gesuiti  a proposito  di  un  atlent,ito 
contro  Enrico  IV,  693  e 694.  I ge- 
suiti ajutano  efllcacemente  a ristorare 
il  (Mtlolicismo  in  Polonia,  a Magnnza, 
a Colonia,  a Paderborn  e in  Svizzera, 
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713-721. 1«a  providenza  riapre  la  Cina 
ai  missionarii.  I gesuiti  vi  entrano  pri- 
ma ili  tutti.  1 padri  nicci,  Longobardi 
e Adamo  Schall,  XXV,  74-81.  Conver- 
sione e incivilimento  cristiano  dei  sel- 
vaggi del  Paraguay  per  opera  dei  ge- 
suiti. Le  riduzioni  o villaggi  cristia- 
ni, 97-107.  Il  bealo  Clavigero,  gesui- 
ta, apostolo  e servo  de’ negri  schiavi, 
107-110.  Stato  generale  della  compa- 
gnia di  Gesù  nel  secolo  deciinosct- 
timo,  228  c 229.  Il  gesuita  san  Fran- 
cesco llegis,  229-239.  Il  gesuita  Giu- 
liano Maunoir,  246-231.  Controversia 
del  re  GiaiMino  I col  gesuita  Del- 
larmino  sull’ origine  della  sovranità. 
Donde  venga  la  dottrina  dell' assolu- 
tismo reale,  3-39-341.  Sofisma  de’ gian- 
senisti per  porre  in  discredilo  la  mo- 
rale de' gesuiti,  508.  Il  sistema  del  ge- 
suita Molina  non  essendo  stato  con- 
dannalo dalla  Chiesa,  ò ingiustizia  c 
temerità  il  notarlo  di  iielagianismo  o 
di  serni|)elagianismo,  o09-514.  Intelli- 
genza notevole  deH’ordinc  sopranatii- 
ralc  della  grazia  nei  gesuiti  Saint-Jiias 
Cornelio  a Lapide  c Surin,  519-528. 
Stalo  dei  gesuiti  in  Francia.  Enrico  IV 
si  fa  loro  apologista  e swgiic  il  padre 
Colon  a suo  confessore,  528-533. 11  ge- 
suita Spéc  alza  la  voce  contro  gl’ini- 
qui processi  dei  magistrali  d’Alcraa- 
^a,  nulla  persecuzione  contro  i pre- 
tesi stregoni  e lo  streghe,  594-597. 
Il  gesuita  san  Francesco  Girolamo,  67- 
70.  I gesuiti  Segneri,  zio  o nipote,  70- 
73.  Immense  fatiche  de' gesuiti  belgi, 
108.  Fatiche  letterarie  de.’^gcsuiti  fran- 
cesi, 108-114.  Il  gesuita  alemanno  Ata- 
nasio Kircher  e le  sue  trenladue  olie- 
re, 566-570.  1 gesuiti  Véron,  Grelzer, 
Pichler,  Scheffm.acher,  579-582.  Il  cal- 
lolicLsmo  stabilito  nella  Cina  dai  ge- 
suiti francesi,  a grande  onore  della 
Francia,  634-657.  Fatiche,  palimenli  c 
successi  dei  missionarii  gesuiti  nel 
Maduré,  678-683.  Vita  del  bealo  Gio- 
vanni di  Brito,  683  e 686.  Distruzione 
dei  gesuiti  nelle  suo  difTerenli  fasi,  se- 
condo il  protestante  Sismondi,  XXVII, 
514-327. 1 proleslanii  Schlosser,  Schoell 
e Slarck  giudicano  questo  avvenimento 
come  il  Sismondi,  527  e 528.  Che  pen- 
sasse sant' Alfonso  de  Liguori  di  i|ue- 
sta  soppressione  de’  gesuiti,  29-35.  La 
società  dei  gesuiti,  soppressa  per  lu 
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isiniin;  miiinn^iu^  ilei  so\rnni  nnllo- 
lid,  ù conservala  a richiesta  tli  due 
sovrani  crelici,  Federico  di  Prussia  e 
Calerina  di  Uussia,  ófil-óCfi.  Servi^ji 
clic  i gesuiti  rendono  alla  Chiesa,  nella 
loro  dis|iersiono,  sjìeciahniuiie  il  ge- 
suita italiano  Mnmrelli,  56C-3<»8. 1 ge- 
suiti francesi  Neuville  e IJeauregard, 
50S  c ÓGO.  I gesuiti  Bcrihier  e parec- 
chi altri.  56',)-ó71. 

GliTUO  o JFTKO,  suocero  di  Mosò. 
Suo  arrivo  presso  i figliuoli  d’Israele. 
Sua  ortodossia.  Creazione  dei  giudici, 

I.  410-412. 

GRU,  re  d’Israele.  Sua  inissione. 
Strage  fallasi  di  Gioramo,  <li  Geza- 
lade,  dei  ligliiioli  d’Acahbo,  della  sua 
casa,  de’ suoi  partigiani,  di  Ocozi.a,dei 
sacerdoti  c degli  ailoraiori  di  lìaal, 

II,  •40.').  Geu,  .adoratore  del  vitello  d’oro. 
Azacle  ne  devasta  il  regno.  Sua  mor- 
te. 40S 

GIAllI.N,  re  cananeo,  opprime  Israe- 
le, 11,  lOé. 

GI.\(M.NTA  Mareseolli  (santa),  ver- 
gine, X\V,  152-154. 

GIACIiNTO  (san)  deH’ordine  di  san 
bojneiiico.  Suoi  principii,  XVII,  ol8 
e oli).  Sue  fatiche  nella  Cutnania.  Muo- 
re, XIX.  5.5  e 50. 

GI.VCOBBR,  il  patriarca,  altrimenti 
Israele,  l’arlicoliirità  della  sua  nascita. 
l)iireren/a  tra  l’indole  sua  e tpiella 
d'Rsan.  (;oni|ìera  il  diritto  di  primo- 
genitura, 1,  2'i8  e 249.  Ollieniì  per  iii_- 
gaimo  la  henedi/.ione  del  |>adre,  255 

0 254.  Rsan  e Giacohht!,  ligure  degli 
Rhrei  e de’ gentili,  220.  Fuga  ili  Giacol^ 
he.  Visione  della  scala  e suoi  sigmtiiali, 
2-57  e 2.58.  La  pietra  di  Giacohlie  appo 

1 pagani,  2-58  e 2.59.  Giticolihe  serve 
in  casa  di  Lahano.  Sposa  Ria  c Ha- 
chcle.  Feiamdiù  dell’ una  e sterilità 
deH’allra.  Jonne  che  snppiiseono  |)er 
loro,  2511-201.  Nascita  di  Ginscp|)e,  201 . 
La  famiglia  fra  i patriarchi  e i |>agani. 

201  e 202.  Transazione  tra  Giacohhe 
e l.ahatiu.  Stratagemma  di  Giacohlie, 

202  e 205.  Suo  ritorno,  204.  Ghc  fos- 
sero i leralimi  di  Lahano.  È inseguito 
da  Lahano.  Loro  allcan/.;i.  20.5  e 260. 
l’aura  di  Giaroldie  all' appressarsi  di 
Usai],  207.  Lotta  contro  un  angelo, 
donde  II  nome  d'Isr.acle,  208  e 209. 
Ahiioecamento  di  Ini  con  Rsaii,  209 
e 270.  Hallo  di  Uhia.  Strage  dei  Si- 


ehcmili,  270  o 271.  Giacohlie  eililiia 
ini  .altare  a Belliel.  Prende  il  noiiie 
d’Israele.  Nuova  promes.sa  della  terra 
di  Camian,  271.  Nascila  di  Beniamino 
e morte  di  Uachele,  272.  Incesto  di 
Ruhen  con  Baia.  Giacobbe  giunge 
presso  ail  Isaceo,  ivi.  Dolore  ili  GLa- 
coblic  per  la  perdila  di  Giusepi»e.  Nuovo 
travaglio  a cagione  di  Tamar.  Conse- 
guenze pratiche,  47S  e 270.  Guacoblie 
in  Egitto,  289.  Benedice  Efraimo  c 
Manasse.  Preminenza  di  Efraimo,  294 
e 29.5.  Profezie  di  Giacobbe  sopra  cia- 
scuno de' suoi  figliuoli.  Giuda  e il  Mes- 
si,a,  296.  Morte  di  Giacobbe.  Sua  se- 
poltura in  Can.aan,  297. 

GI.4COBBE,  margravio  di  Badeit- 
Dourlac,  si  coiiverte  al  cattolicisino, 
XXV,  .559  c .500. 

GIACOBITI.Loro  riunione  coll.arhic- 
.sa  roman.a,  XXf,  615  c 614. 

GIACOMEIUA  (guerra  della),  XX, 
Bll-315. 

GIACOMO  (bealo)  di  Varasco  o Vo- 
ragine, arcivescovo  di  Genova,  XI.X, 
367-570. 

GIACOMO  (beato)  d’Ulma,  XIX, 235- 
238. 

GIACOMO  (san)  della  Marca,  XXII. 
293  e 290. 

GIACOMO  (san)  di  Scliiavonia  o d’Il- 
liri.a,  XXII,  517. 

GIACOMO  di  Vilri,  vescovo  d’Acri 
Che  rosa  egli  dic-a  de'  frati  minori  , 
XVII,  352-;).%. 

CI;\CO.MO,  re  d Ar.agona,  coiinuisla 
M:ijorc.a  o Valenza,  XVIII,  182  e 185. 
(Vedi  Siiiigiui.) 

CI.\CO,V10  I,  re  d’ Ingliillorn.  Sua 
controversia  lol gesuita  Bellarmino  siil- 
rorigiiie  della  sovranità,  XXV,  339-541 . 
Dolirìue  di  Scozia  sol  lo  il  slio  regno.  541 
e 542.  Costumi  di  Ci.aeomo  I e della 
sua  corto.  Coiisegiioiize  della  sua  jire- 
teiisiouc  di  esser  re  a.ssolulo  nel  lem- 
(lorale  e papa  assolulo  nello  spirituale, 
342-544. 

GI.4COMO  (san)  il  Maggiore.  Suo 
martirio,  IV,  293. 

CIACO.MO  (san)  il  Minore.  Suo  mar- 
lirìo.  Sua  lettera  cattolica  c liturgia, 
IV.  407-412. 

CI.4CO.MO  (san)  di  S.ariig.  vescovo 
di  Baine  in  Mesopotamia,  IX,  34-3tì. 

('.IACOPO  (san)  il  Siro,  Vili,  127 
c 128. 
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lilAKLIÀ,  mufjlie  ili  llaln'r  Cinuo, 
uccide  Sisara , {juueralc  de’  Cananei. 
Lei^illiniilà  della  sua  aziune,  II,  lOì 
e laT. 

GIAFET.  (Veili  Sem.) 

GIA-LONG,  imperatoreo  rcd’Anam, 
Toncliino  e Cocincina,  è riines.so  sul 
irono  da  un  prete  francesi;,  missionario 
apostolico,  vescovo  di  Adran,  XXVII, 
AVI -445. 

GIANNOTTO  Manctti,  XXII,  231  e 
232. 

GIANSENISMO, 

GIANSENISTI,  GIANSENIO. 

L’eresiarca  Hauranne  palesa  il  suo 
cuore  a san  Vintrnzo  nella  credenza 
di  poterlo  seiliirre.  Crmdotia  elio  tiene 
il  santo  con  Ini,  XXV,  Ario-ioS).  Noti- 
zie sopra  Giovanni  Verger  de  Hau- 
ranne. Sue  pratiche  con  Giansenio,  la 
famiglia  Arnaiild  e l’orlo  Ueale.  Suo 
libro  Della  tiuMìoìie  reale.  Sue  let- 
tere, 459-461.  La  sua  dottrina  non  è 
altro  che  quella  di  Luterò,  Calvino, 
Viclefo,  Hit»,  Itichero  e de  Doininis. 
Piltura  che  un  magislrato  fa  della  setta 
giansenistica,  461-463.  Harcos,  ni[iole 
di  llanraime,  soslieiio  l’eresia  dei  due 
capi  che  non  ne  fanno  che  uno,  465. 
Doppiezza  giansenistica  in  Pascal  e in 
Nicole,  464  e 465.  Teiulenza  scismatica 
dell’ avvocato  giansenista  Simone  Vi- 
gor. Osservazióne  di  Flenry,  465.  Ten- 
denza scismatica  dei  causidici  Pithou 
e Dupiiis,  condannali  da  venlidiie  ve- 
scovi di  Francia  ed  anche  dal  Fleiiry, 
che  gli  imita,  465  e 466.  Pittura  che 
Fléchier,  vescovo,  iwrgc;  de’  magistrati 
del  suo  lemiMi,  466.  Per  allonlanaro  i 
fedeli  dalla  santa  comunione,  il  dot- 
tore Arnauid  pubblica  il  suo  libro 
Della  frequehle  comunione.  Giudizio 
che  tie  fa  sati  Vintainzodi  Paulo,  466- 
4711.  Hauranne  coiuiioik;  al  medesimo 
line  il  llusario  segreto  del  santo  Sacra- 
mento. Saggio  della  sita  dottrina  e del 
suo  stile,  4/0  e.  471.  Progetto  di  Uor- 

So-Fontana,  471  e 472.  Itiogralia  di 
iansenio.  Sue  disposizioni  ambigue 
anche  alla  morte.  Sua  poca  probità, 
472-474.  Pubblicazione  del  suo  .[ijo- 
slino.  Pritne  condanne  di  quest’u|H‘ra, 
474.  A Parigi,  Isacco  llabeil.si  leva 
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il  primo  conira  la  nuova  eresia,  474 
e 475.  Il  dottore  là/rtiet  riduce  la  dot- 
trina del  libro  di  Giansenio  a cinque 
proposizioni,  che  dinunzia  alla  facoltà 
di  teologia.  Più  di  ottanta  vescovi  .sot- 
topongono il  libro  al  papa  c gli  chieg- 
gono uti  giudizio.  Undici  vesc(;vi  gli 
scrivono  in  senso  contrario.  475  e 476. 
Innocenzo  X condanna  le  cinque  pro- 
posizioni tratte  ilal  libro  di  Gian.senio. 
La  dottrina  di  questo  eresiarca  si  ri- 
dncc  a negare  il  libero  arbitrio  del- 
l'uomo  e a far  Dio  stesso  autor  del 
peccato,  ad  esetnpio  di  tutti  gli  ere- 
siarchi  e fin  di  M.aometto,  476-479.  La 
eoslitiiziune  d'Innocunzu  e ricevuta  in 
Francia  senza  oppo.^izione.  Lettera  me- 
morabile che  ras.semblca  del  clero  scri- 
ve al  |iapa,  479  e 480.  Che  cosa  scrive 
san  Vincenzo  intorno  ad  uti  suo  mis- 
sionario, 480-482.  Izitiere  tnemorabili 
del  medesitito  santo  a’  diversi  vesco- 
vi, 482-489.  Suo  zelo  per  far  condan- 
nare l’errore.  Sua  carità  per  ricoti- 
durre  gli  erratili.  Omversion  sincera 
di  Ire  di  loro,  489-492.  Doppiezza  de’ 
gian.senisli.  Finché  le  citique  |iroposi- 
zioni  non  sono  condannalo,  essi  le  so- 
stengono vere  e contenute  nel  libro  di 
Giansenio.  Dopo  la  cs/ndanna,  sosten- 
gono il  contrario  in  pubblico,  masiuii- 
pre  la  stessa  cosa  fra  loro,  492  e 495. 
il  papa  condanna  la  spiegazione  gian- 
senistica, 493  c 494.  Arnauid  la  rinuva 
nella  sua  lettera  ad  un  duca  e pari. 
La  facoltà  di  teologia  censura  due  pro- 
posizioni di  queste  lettere,  494-496. 
Nuova  sottigliezza  dui  giansenisti.  Essi 
pretendono  che  la  Chiesa  è infallibile 
soltanto  sulle  quislioni  di  dirillo  e non 
sui  falli  (lommalici,  per  esempio;  se 
tale  proposizione  del  libro  sia  eretica 
0 no.  Sillogismo  dei  giansenisti  |ier 
.sfuggire  all’autorità  della  Chiesa  ed  alla 
forinola  di  somniissioiie  che  ella  pre- 
scrive, 496-49!(.  (Juesto  sillogisino  so- 
stenuto e diversilicato  da  Pascal  u Ni- 
cole nelle  Lellere  prociuciali.  Che /lire 
di  i|uesle  lellere,  499-.501.  Menzogna 
de’ giansenisti  (piando  si  dicono  disco 
|toh  di  .^an  Tomaso.  Opposizione  fra 
la  loro  dottrina  e la  sua.  Se  i gianse- 
nisti invocano  tanto  sani’ Agostino,  è 
pv;r  abusare  di  un  suo  sbaglio.  Impu- 
denza (-un  cui  alterano  la  stessa  .Scrit- 
tura sacra,  50l-.‘>04.  Essi  falsano  e c-d- 
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lunniano  perfino  i padri,  «lognalameiile 
sani’ Agostino,  llagionainciilo  che  fanno 
a tale  scopo,  504-508.  Sofisma  de’  gian- 
senisii  per  iwrre  in  discredilo  la  mo- 
rale dei  gesuiti.  A che  si  riduca  la  mo- 
rale giansenislica,  508.  I giansenisti 
e i pelagiani  cominciano  col  medesi- 
mo errore  c ojierano  colla  medesima 
politiea,  609.  Il  sistema  del  gesuita 
Molina  sulla  Concordia  del  libero  ar- 
bitrio con  la  grazia  c la  predestinazio- 
ne, non  essendo  stalo  condannalo  dalla 
Chiesa,  ò ingiustizia  c temerità  il  no- 
tarlo di  pclagianismo  o di  semipela- 
gianismo.  509-514.  I benedettini  egli 
oratoriani  francesi  si  lasciano  soniren- 
dcre  dagli  artifizii  de’  giansenisii  e dis- 
conoscono più  0 meno  il  carattere  so- 
pranalurale  della  grazia,  cosi  bene  espo- 
sto da  san  Tomaso.  Esempio  di  Ma- 
lebranche, 514.  L’oratoriano  Quesnel, 
si^condo  capo  della  sella  giansenistica. 
Sue  Riflessioni  morali,  condannale  dal- 
la bolla  Unigenitus,  151-153.  Equivoci 
e restrizioni  mentali  de’  giansenisti.  Es- 
si sono  alla  loro  volta  scherniti,  164- 
166.  Il  giansenismo  contribuisce  par- 
ticolarmente alla  confusione  delle  idee. 
Suoi  princi()ali  errori  condannati  dalla 
bolla  Unigenitus,  che  è ricevuta  da 
tiitla  la  Cnie.sa,  453- i58.  Sottigliezza 
diabolica  del  giansenismo,  che  fa  gabbo 
a molli,  XX.V1I,  147  e 148.  Il  diacono 
giansenLsia  Paris;  pretesi  miracoli  av- 
venuti sulla  sua  tomba.  Diverse  spe- 
cie di  convulsionarii  giansenistici.  Prin- 
cipali fautori  del  giansenismo,  154-lGO. 
Scisma giansenislicod’Olanda:  La  sca- 
tola alla  Perrette,  160-163.  Sforzi  do’ 
giansenisti  per  guadagnare  la  regina 
di  Prancia.  Miracoli  che  essi  operano 
clamlestinamenle  sopra  il  suo  figliuo- 
lo, 163-165.  Persecuzione  de’  parla- 
menti di  Francia  contro  la  chiesa  cat- 
tolica, in  favore  del  giansenismo.  Que- 
sti iiarlamenli  cominciano  sin  d’allora 
la  rivoluzion  francese,  16.5-182.  L’as- 
semblea nazionale  del  1790,  violando 
la  libertà  dei  culli,  pretende  ini|)orre 
por  lijrza  al  clero  eu  al  {topolo  catto- 
lico di  Francia  una  cosiiluzione  sci- 
smatica c giansenistica,  biigi.ardameiilc 
chiamala  civile,  487-480.  Pio  VI  as- 
sicura la  purezza  della  fede  con  un 
giudizio  solenne  centra  il  sinodo  gian- 
senislieo  di  Pisloj,a,  500. 


GIAPPONE  E COllEA. 

Tempi  ne’  quali  comincia  la  certezza 
storica  del  Giappone,  IH,  350-356.  San 
Francesco  Saverio  convorlc  un  Gia[>- 
ponese  e forma  il  disegno  di  andare 
a predicare  il  Vangelo  noi  Giappone, 
XXIII,  610-612.  Fatiche  apostoliche  di 
san  F'rancesco  Saverio  nel  Giappone, 
122-132.  Notizie  sul  Giappone  e sul 
carattere  de’  suoi  abitanti,  XXV,  24-26. 
Storia  del  cristianesimo  al  Giappone 
dap[)0i  san  Francesco  Saverio.  Con- 
versione inaravigliosa  di  varii  Giap- 
ponesi, 26-28.  Donna  schiava,  primo 
martire  del  Giappone,  28  e 29.  Con- 
versione 0 zelo  apostolico  di  varii  prin- 
cipi ed  altri  Giapponesi  in  mezzo  alle 
rivoluzioni  politiche;  se  ne  $arebb<;ru 
potuti  far  de’  preti  e de’  vescovi,  29-33. 
Lettera  e ambasceria  di  due  re  e di 
un  princ.i|ie  cristiano  del  Giappone  a 
Gregorio  Xlll,  33-36.  Nuove  rivulu- 
zioni  imlitiche.  Annunzio  di  una  iter- 
secuzionc.  Itiflessioni  sopra  quello  che 
sarebbesi  potuto  fare,  e che  non.  si  è 
fatto,  por  assodare  il  cristianesimo  nel 
Giappone,  36-41.  La  ]>ersecuziuiie  di- 
chiarala da  Taicosama,  che  si  fa  ado- 
rare egli  stesso  come  Dio.  Carcera- 
mcnto  di  nove  religiosi.  Sollecitudine 
de’  cristiani,  sin  de’  fónciulli,  a prepa- 
rarsi al  martirio,  41-46.  Martirio  di 
ventisei  cristiani  del  Giappone,  tra  i 
qu.ali  tre  fanciulli,  46-49.  Il  persecu- 
tore Taicosama,  che  aveva  fabbricato 
tempii  a sè  stesso,  muore  nel  1598. 
Suoi  successori,  eccitati  alla  persecu- 
zione da’  protestanti  d’Ulanda  e d’In- 
ghilterra. I Giapiionesi  si  convertono 
a migliaja,  49  e 50.  .Martirio  di  due 
signori  giapponesi,  Giovanni  Minami, 
Simone  Tat)uenda,  colla  moglie  c il 
giovine  figlio  del  primo,  e la  madre  c 
la  moglie  del  secondo.  Il  loro  earne- 
lice  stesso  si  converte,  50-54.  Conver- 
sione di  un  re  due  volte  aiiostata.  San- 
tità di  una  sua  ni()ule,  54  e 55.  Nu- 
mero de’  cristiani  nel  1605,  e si  mol- 
tiplicano di  giorno  in  giorno.  Per.se- 
veranza  maravigliosa  di  molli  Giapfio- 
nesi  che,  da  assai  tempo,  non  aveva- 
mo avuto  preti,  55  e 56.  Martirio  di 
line  gentiluomini  o dei  loro  due  figliuo- 
letti ì 56-58.  l proleslanti  d’ Olanda  c 
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tl’lofrliiltcìr.i  fanno  ricnniiiuinri’  lo  ixir- 
sonixinni  noi  lìiapiHiniL  Co'ilanza  di 
una  donna,  fi8  o .vj.  Nel  1615,  mar- 
tirio ili  olio  cri'itiani  |iol  fuoco.  La 
verdone  Madilalonn.  50-64,  Nel  1614, 
conlrovcrsia  sulla  fiiurisdiziono  ecde- 
siaslica  do|io  la  morto  del  vosoovo  del 
(ìiappono.  Ilimcdio  che  vi  si  doveva 
recare,  64  i4.  Noi  1614,  riisur|ialorc 
Quisaxu  bandisce  lulli  i missionarii,  fa 
atterrar  le  chioso  e comanda  l'aposta- 
sia a tutti  i cristiani,  sotto  pena  della 
morte.  I deserti  si  po(iolano  do’  .sifpiori 
e nobili  cristiani.  Il  Koneralo  l’coiidono 
pimptc  alle  Kilippino  con  oltre  mille 
esiliali.  Lettere  niir.abili  del  re  di  Tarn- 
ba  e del  principe  Tomaso.  Martirio  di 
iù  cristiani  giapponesi  e del  padre 
pinola,  missionario,  64-74.  Stona  ec- 
clesLaslica  o martirologio  del  Giappone 
e della  Corea,  dal  1644  alla  fine  del 
secolo  dec.imosetlimo , 686-691.  Stato 
del  cristianesimo  in  Corea  verso  la  line 
del  secolo  decimoiiavo,  XXVII,  436- 
441.  Stalo  religioso  e martiri  della  Co- 
rca nella  prima  metà  del  secolo  deci- 
monono,  XXVIII,  6/>l-6i>4.  L'isola  di 
Hong-Kong,  favorevole  posi/.ione  per 
penetrare  nella  Coreti  c nel  Giappone, 
636  e 657. 

GIEZI.  Sua  mcmtogna  castigala  colla 
lidibra,  II,  393  e 394. 

GIGANTI,  prima  dei  diluvio,  I,  158. 

GlLllEIlT,  iKjela  lorenese,  XXVII, 
415. 

GILBEllTO  di  Simpringham,  XVI, 
974  0 975.  Assiste  al  capitolo  gene- 
ralo di  Cislello,  XV,  415-490. 

GILBEKTO  della  Porrolla,  vescovo 
di  Poitieri.  Suoi  errori  e sua  somraes- 
sionc,  XV,  .371  e 379. 

GILBERTO  Becket,  padre  di  san  To- 
maso cantuariense,  XVI,  64  e 6.3. 

GILBERTO  Borromeo,  padre  di  san 
Carlo,  XXIV,  393. 

GILDA  (san),  sopranominato  il  Sa- 
vio, IX,  469  e 963. 

GILDONE.  Sua  ribellione,  tirannia 
e morte,  VII,  .VÌ6-358. 

GINGUISKAN.  Vita  e conquiste  di 
lui,  XVI,  493-495. 

GIOABBO,  generalo  di  Davide,  uc- 
cide Abner.  Ambizione  di  qnc.sti  due 
capitani,  II,  949-945.  Intrighi  e mor- 
te di  Gioabbo  sotto  Salomone,  999 
e .300. 


GIOACAZ,  re  d’I.sraele.  Suoi  delitti. 
Gu.asii  fatti  da  Az.icle  o desolazione 
del  regno  d’Israele.  Penitenza  di  Gio.v 
caz  e perdono.  II,  410. 

GIOACAZ,  re  di  Giuda.  Sua  empietà, 
cattività  c morte,  II,  510. 

GIOACHLMO,  re  di  Giuda,  tributario 
di  Nec.io.  Testimonianza  di  Erodoto. 
II,  510-514.  Empietà  di  Gioacbimo.  Co- 
spirazione e perscctiziono  contro  Ge- 
remia, 514  e seg.  Predizione,  fuga  e 
morte  del  profeta  Uria,  518.  Nuovi  ten- 
tativi di  Geremia.  Furori  di  Gioachi- 
mo.  Sentenza  di  Dio  contro  di  esso  , 
.397  e 598.  Ribellione  c morte  violenta 
di  Gio,icliimo,  538  e .3.39, 

GIOACIIIMO,  abbate  di  Calabria, 
XVI,  507-510. 

GIOACBIMO  Pebicani  (bealo),  del- 
l’ordine dei  servili,  XX.  6 e 7. 

GIOAS,  re  di  Giud.a,scampa_alla  stra- 
ge falla  da  .4lalia  sua  avola.  È unto  re 
dal  gran  sacerdote  Giojaila.  .Morte  d’A- 
talia.  Distruzione  degli  altari  e dei  sa- 
cerdoti di  Baal,  II,  408 e 409.  Ctidiita 
di  Gio.is.  Fa  morir  Zaccaria,  .sommo  sa- 
cerdote. Guasti  d’Azaele.  Gioas  ucciso 
a tradimento,  409  e 4IOi 

GIOAS,  re  d’Israele.  Predizioni  che 
gli  fa  Eliseo.  Sue  vittorie  sopra  i Siri, 
li,  410e411.  Sconfigge  e imprigiona 
Amasia,  re  di  Giuda,  e saccheggia  Ge- 
rusalemme, 411-413. 

GIOATAM,  figlio  di  Gedeone.  Suo 
apologo,  II,  196  e 147. 

GIOATAM,  re  di  Giud.a.  Prospero 
suo  regno.  II,  438. 

GIOBBE.  Chi  fosso. Tempo  in  cui  vis- 
se, I,  300.  I suoi  beni  [«sii  ad  arbitrio 
di  Satana.  Sue  disgrazie  e sua  rasse- 
gnazione, .301  e .309.  Suoi  strazi!  e sua 
rassegnazione,  305.  Difende  Dio  dalle 
mormorazioni  della  moglie,  303.  É 
visitato  da  tre  suoi  amici.  Maledice  il 
giorno  in  cui  nacque,  305.  Rimbrotti 
d’Elifaz.  Risposta  di  Giobbe,  .306  e 507. 
Rimbrotti  di  Baldad.  Risposta,  umiltà 
e preghiera  di  Giobbe,  308-310.  Itiin- 
brotli  di  Solar.  Risposta  di  Giobbe,  e 
sua  fede  nella  risurrezione,  .310  e 311. 
Istanza  di  Elifaz  e risposta  di  Giobbe, 
319.  Invottive  di  Baldatl,  313.  Lamenti, 
dtsiderii  e speranze  di  Giobbe,  513. 
Prove  della  sua  credenza  nella  risur- 
rezione, 314.  I tre  amici  continuano 
a ragionare,  e Giobbe  a risponder 
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loro,  Si.’j  c 516.  Suo  prolosla/ioni. 
Dipingo  la  sua  prima  pruspcrilà  di- 
rimptUlo  alla  sua  prescnie  miseria,  o 
prova  la  propria  iunocuiiza  coll’esiK)- 
sizione  dulia  sua  vita  passala,  516  o 
517.  Rimhrotli  d’Kliu  a Giobbe  til  a’ 
suoi  amici,  518.  Ilio  rispondi'  a Giobbe 
e gli  dimostra  la  sua  su|K'riorilà  siil- 
runmo.  519  e 520.  Giobbe  si  umilia. 
Dio  prosegue,  .520  e 521.  Risposta  di 
Giobbe,  521.  Riprensione  di  Dio  ai  Ire 
ainiui  di  lui,  521.  Restituzione  di  Gioii- 
lic  nella  prima  prosperità.  521  e 522. 
Di  (Rial  sapien/.a  andasse  iu  cena 
Gioblie.  In  rpial  maniera  ci  giunga 
questa  sapienza,  522-52'r.  IKittrina  del 
libro  di  Giobbe,  525  e 526.  Giobbe, 
flgura  di  (ìesù  Grislo,  527. 

GIOELE,  profeta.  Sue  min.aceiose 
profezie  contro  Giuda  e i vincitori  di 
lei.  11,  519  e seg. 

GIOIADA  oGIOAD,  gran  sacerdote. 
Consacra  Gioas,  II.  408-410. 

GIONA,  profeta.  Teiu|io  iu  cui  vis.se. 
Sua  missione,  fuga,  c.asiigo,  preghiera 
e liliera/ione.  Nuova  missione  di  lui. 
Penitenza  dei  Ninivili  e loro  iierdono. 
Querele  di  Giona  e ris|iosla  di  Dio.  Ri- 
flessioni sulla  conversione  di  Ninive, 
II,  420-424.  Giona,  flgura  di  Gesù  Cri- 
sto, 424  e 425. 

GIONA  (san),  martire  in  Persia.  In- 
imraggia  i crisliani  iierseguilali,  VI, 
546.  Interrogatorio  e tormenti  di  lui, 
ivi.  Suo  martirio,  546  e 547. 

GIONATA,  Aglio  di  Saule,  ivenclra 
fra  i Filistei;  disfalla  di  questi.  Giouala, 
anatema  da  lui  ignoralo.  Sua  libera- 
zione, II,  179-184.  Sua  disposizione  ifa- 
nimo  verso  Davide.  196.  Iiilereede  jier 
Davide  presso  il  p.idre  suo,  199,  Sua 
alleanza  con  Davide,  die  lo  fa  accorto 
del  pericolo,  202-205.  Visita  Davide 
nel  deserto,  209-212.  Sua  morte,  com- 
pianta da  Davide,  250-252. 

GIONATA  Maccatieo.  Sua  elezione. 
Assalto  di  Bacchide.  Morte  d’.AIcimo. 
Vani  agguati  e rotta  di  Bacchide.  Trat- 
talo di  pace,  HI,  475-476.  lajltcre  di 
Demetrio  e d’Alessandro  Baia  a Gio- 
nala.  Morte  di  Demetrio.  Onori  resi  a 
Gionata,  476-478.  Vittoria  di  Gionata 
contro  Apollonio.  Gionata  in  favore 
presso  Demetrio.  Lettera  d'Anlioco  a 
Gioitala,  il  quale  sconligge  i generali 
di  Demetrio,  479-484.  Nuova  villoria 


di  Gionata.  Sua  cattività,  484-486- 
Scempio  di  Gionata  c de’  suoi  duo  fi- 
gliuoli per  opera  di  Trifone.  Se|K>llura 
do’  medesimi,  486  e 487.  Pace  tra  Si- 
mone  e Demetrio,  488-492. 

GIORAMO,  fratello  d’Ocozia,  re  d’I- 
sraele. Sua  citndotta.  Muove  con  Gio- 
safal  contro  Mnab,  II,  .587.  Fame  in 
Samaria.  Furore  di  Gioramn  contro 
Eliseo.  Preilizioni  del  profeta  e loro 
adempimento,  594-401.  Eliseo  annun- 
zia la  carestia.  La  Sunamilc  gli  rende 
testimonianza  innanzi  a Gioramo,  401- 
405.  Assedio  di  Ramolb  per  opera  del 
re  d’Israele  e di  Giuda.  Missione  del 
re  Geu.  Strage  fatta  da  Gioramo,  di 
Gesabele,  dei  figliuoli  d’Acabbo,  della 
sua  casa,  de’  suoi  partigiani , di  Oix)- 
zia,  re  di  Giuda,  ilei  .sacerdoti  e degli 
adoratori  di  Baal,  405-408. 

GIOR.AMO,  figlio  di  Gio.safallc,  re  di 
Giuda.  Sua  empietà.  Mette  a morte  i 
suoi  fratelli.  Solievazione  degli  Idumei. 
Lettera  del  profeta  Elia.  Guasti  dei  Fi- 
listei e degli  Arabi.  Morte  di  Gioramo, 
II,  -591. 

GIORDANO.  P.assaggio  del  Giordano 
dal  popolo  d’Israele  c monumenti  a co- 
memorazionc,  I,  25-27. 

GIORDANO  (beato)  di  Sassonia,  ge- 
nerale dei  domenicani,  XVII,  576- 
578 

GIORGIO  (san)  di  Mililene,  vescovo, 
XI,  408  e 409. 

GIORGIO,  vescovo  intruso  d’ Ales- 
sandria, VI,  417. 

GIORGIO  Acropolila,  greco,  autore 
d’una  cronaca,  XVIII,  680  e 681. 

GIORGIO  Pacbimero,  scrittore  gre- 
co, XVllI,  681  e 682. 

GIORGIO  di  Trebisonda,  letterato 
grcc(t,  XXII,  256  e 257. 

GIORGIO  Gemislio,  sopranominato 
Pletone,  XXII,  245. 

GIORGIO  Castriolo.  (Vedi  Scander- 
be(j.) 

GIORGIO  Podiebr.ìil,  ammimslratore 
e re  di  Boemia,  XXI,  477  e 478. 

GIORGIO  I,  re  d’Inghilterra.  Suoi 
costumi.  Sua  strana  morte,  XXVII, 
275-275,  295. 

GIORGIO  II,  XXVII,  274-276. 

GIORGIO  IH,  XXVII,  274. 

GIORGIO  IV,  XXVII,  274. 

GIORGIO  William,  vescovo  di  Ti- 
bcrioiHjli,  XXVII,  279. 
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GIOSAFAT,  re  di  Giuda.  Suo  pre- 
i;ovoli  qualità.  Gloria  del  suo  rc^no. 
Fa  Giuramo  suo  figlio  iiiarilo  d’Alalia, 
II.  575.  Muovo  con  Aoabbo  contra  i 
Siri,  iionoslantu  gli  avvisi  di  Michea 
urofola,  579-581.  Il  profeta  Geo  rin- 
laccia  a Giosafatte  ralloanu  sua  con 
Aoabbo,  381  e 282.  Giosafal  muove 
con  Gioramo  d’Israele  contro  Moab, 
587  0 588.  lnv.a.siono  dei  Moabiti  o degli 
Aminouili.  Preghiera  di  Giosnfalte.  I 
iKMuici  si  slermiiiauo  scambievolmente, 
.590  e 391. 

GIOSAFATTR  (san),  arcivescovo  di 
Poloczk  e martire,  XXV,  149  c laO. 

GIO.SKFFO,  storico  giudeo,  gover- 
natore delle  due  Galileo,  contro  i llo- 
mani.  Si  rende  loro,  IV,  449-431.  Pas- 
so di  GioselTo  relativo  a Gesù  Cristo, 
XXIV,  263  e 264. 

GIOSIA,  re  di  Giuda.  Sua  pietà.  II, 
498.  Nascila  di  Geremia.  Sua  missione. 
Sentenze  profetiche  di  Sofonia  sopra 
Giuda  e i po|M)li  vicini,  499-301.  Rin- 
venimento del  libro  di  Mosò.  Predizioni 
(Iella  profetessa  Olda  contro  Gerusa- 
lemme e su  Giosia,  501  c 302.  Giosia 
rinuva  raileanza  fra  Dio  e il  popolo, 
e prosegue  l'opera  della  distruzione 
degli  idoli.  Estensione  dell'idolatria  in 
Giuda.  Celebrazione  della  p^ua,  302- 
504.  Imitenitenza  dei  grandi  e del  po- 
|K)lo,  504.  Esortazioni  di  Geremia.  An- 
nunzio e giuslillcazione  della  vendetta 
divina  o (Iella  distruzione  del  tempio. 
Dolore  di  Geremia,  304-508.  Psamme- 
lico,  re  d'Egitto.  Assedio  di  Azoto.  Gli 
Sciti  tornano  indietro.  Necao.  Sue  im- 
prese. Sua  spedizione  (»ntro  Babilonia, 
508  e 309.  Opposizione  di  Giosia.  Fe- 
rito. Morto.  Sue  lodi,  509  e 510. 

GIOSUÈ,  combatte  nella  pianura, 
mentre  Mosè  prega  sul  monte,  1,  409 
e 410.  Opposizione  di  Caleb  e Giosuè  ai 
racconti  scoraggianti  degli  altri  esplo- 
ratori. Sentenza  contro  tutto  il  popo- 
lo. salvo  Giosuè  c Caleb,  490  e 491. 
Succede  a Mosè,  513-518.  Suoi  esplo- 
ratori in  casa  di  Haab.  Accordo  c li- 
berazione, II,  2.5-25.  Bando  per  lo  pas- 
saggio del  Giordano.  Passaggio  di  que- 
sto fiume  0 monumenti  a commemora- 
zione, 23-27.  Visione  di  Giosuè.  Bando 
per  r.assedio  di  Geriim,  28  e 29.  Presa 
e distruzione  di  questa  città,  ^-31. 
Scuniitta  dinanzi  ad  Hai.  Acano  la- 
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pidalo.  Presa  di  Hai,  51  e 32.  Edifica 
un  altare  sul  monte  Ehal.  Nuova  pro- 
mulg.v.ione  della  leg^e.  Promesse  e 
minacce  adempiute,  32  .57.  Si  Lascia 
sorprendere  dagli  artifizii  de'Gabao- 
niti.  Condizione  della  distruzione  e 
della  conversione  dei  popoli  cananei , 
S7-.59.  Disfatta  e morte  dei  cinque  re 
nemici  di  Gabaoii.  Pioggia  di  .sassi. 
Che  .avess'elia  di  meraviglioso.  Giosuè 
ferma  il  sole.  F'ine  di  questo  miracolo. 
Commcmor.azione  di  esso  fra  gli  altri 
popoli,  .59-42.  Prese  varie  citta  c dis- 
fatti i re  cananei.  42-44.  Parte  data  a 
Giosuè,  60.  Giosuè  licenzia  i guerrieri 
di  Ruben,  Gai!  c Manas.se,  i quali  edi- 
lìcano  un  altare.  Commovimento  per 
questo,  67-71.  Promesse,  minacce  o 
consigli  di  Giosuè.  Sua  morte  e suo 
seiwlcro,  71-74.  Lodi  di  Giosuè.  Con- 
seguenze pratiche,  74-76. 

GIOSUÈ  Stilila,  IX,  57. 

GIOTAPIENO,  imperatore.  V,  219. 

GIOTTO,  pittore  italiano,  XX,  168- 
170. 

GIOVANNA  (sanl.i)  di  Valois,  fon- 
datrice delle  Annunciale,  XXII,  189- 
191. 

GIOVANNA  (beal.a)  Stslerini,  XX, 
198  e 199. 

GIOVANNA  (bc.iia)  Scopello,  car- 
melitana. XXII,  31.5-513. 

GIOVANNA,  pa[)essa.  Favola  di  es- 
sa, XII,  154. 

GIOVANNA  d'Arco.  Sua  famiglia, 
XXI,  .502.  Sua  storia  dalla  nascila  sino 
alia  partenza  sua  da  Vaucouleurs,  .502- 
316.  Suo  viaggio  allr.averso  la  Francia. 
Suo  arrivo  innanzi  a Carlo  VII.  Esami 
a cui  è sottopost.a,  316-.5.5.5.  Muove 
sopra  Orléans  e costringe  gl'  Inglesi 
a levarne  l'assedio,  333-335.  Che  co- 
sa di  lei  si  pensava  in  Alemagna  ed 
altrove,  553-356.  Altre  gesle  di  Gio- 
vanna a Sargeau,  a Palhay,  ecc.,  356 
e 337.  Ella  conduce  Carlo  VII  a Reims. 
Sua  lettera  al  duca  di  Borgogna,  337- 
366.  Dopo  rincorouazione  del  re,  sondo 
finita  la  sua  missione,  ella  chiese  di 
ritirarsi,  ma  non  le  fu  consentito,  .567. 
Che  scrivesse  allora  di  Giovanna  d'Arco 
Enrico  di  Gorcum,  teologo  olandese, 
367  e 368.  Occupazione  di  Giovanna 
d'Arco  dopo  l'incoronazione  di  C<v- 
lo  VII.  Sempre  pia,  casta,  comp.a.ssio- 
nevole,  essa  non  era  credula,  368-373. 
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È avvnrlitAilallu  sue  sanie  ohe  cadrebbe 
Iirijjioiiiera,  e avvenne  di  fallo  davanti 
Coinpiè^ne,  Ó76-370.  Condona  poco 
onorevole  de’ Francesi  e dejil’ Ini;lesi 
in  quella  coiiKionliira.  579-381.  In;;lesi 
e Fram^si  fanno  a Giovanna  d’Arco 
il  piò  Iniquo  processo  e la  condan- 
nano ad  essere  arsa  viva,  non  oslanlo 
il  suo  appello  al  papa,  581-417/ lillimi 
inomenli  e martirio  di  Giovanna  d’Ar- 
co, 417-426.  Sorte  de’ suoi  principali 
nemici.  Adempimento  delle  suo  predi- 
zioni, 427  e 428.  Revisione  del  pro- 
cesso di  Giovanna  d’Arco  e roiniegr.a- 
zione  della  sua  memoria  per  ordine  del 
romano  pontelice,  428-431.  Quanto  l’In- 
ghillerra  c la  Francia  sieno  colpevoli 
verso  Giovanna  d’Arco,  e come  osso 
non  abbiano  ancora  risarcito  il  proprio 
onore,  431-433.  Dopo  il  supplizio  di 
Giovanna  d’Arco,  i Plantageneli  d’An- 
jou,  re  d’Inghilterra,  divisi  in  due  rami, 
si  fanno  una  guerra  di  sterminio,  XXII, 
193-199.  Papa  Calisto  III  ordina  la  revi- 
sione del  processo  di  Giovanna  d’An», 
che  ò dichiarata  innocente,  294.  Im- 
pudenti menzogne  di  Voltaire  contro 
Giovanna  d’Arco,  XXVII,  213-217. 

GIOVANNI  d’Austria  (don)  figlio 
naturale  di  Carlo  V.  Il  santo  (tana 
Pio  V lo  nomina  generalissimo  delle 
forze  crociate.  Riporla  sui  Turchi  la 
celebre  vittoria  di  Lepanto,  XXIV,  591- 
594.  È assassinato  per  ordine  di  un 
ministro  d’Elisabctta  a’Inghillerra,  61 1 . 

GIOVANNI  Battista  (san).  È predetto 
dai  profeti.  Visione  di  suo  padre  Zac- 
caria. Presagi  dell’alta  sua  destinazio- 
ne, IV,  15-15.  Nascita,  circoncisione  e 
primi  anni  di  lui,  24-%.  Predicazione 
di  Giovanni  Batlisla.  Battezza  Gesù 
Cristo,  53-56.  Confessione  di  Giovanni 
Battista,  65.  Sua  nuova  confessione, 
75  c 76.  Invia  un'ambasceria  a Gesù 
Cristo.  Elogio  di  lui.  Morte  di  san 
Giovanni  Ballista,  116  c 117.  Del  bat- 
tesimo di  san  Giovanni  Battista,  182 
e 183.  Iiisiiflicieiiza  del  battesimo  con- 
ferito da  san  Giovanni  Battista,  343 
c 344. 

GIOVANNI  cvangelisia  (san).  Sua 
votazione  per  opera  di  Gesù  Cristo,  IV, 
79-82.  È presente  alla  trasfigurazione 
di  nostro  Signore,  1.32  c 133.  Indigna- 
zione degli  apostoli  contro  Giaiiomo  e 
Giovanni,  per  la  loro  aiiiliiziune,  174. 
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Maria  confidata  a Giovanni,  228.  Pie- 
tro e Giovanni  posti  in  prigione.  Loro 
fermezza,  277  e 278.  Confessione  e 
confino  di  san  Giovanni,  478-480.  Vi- 
.sione  di  san  Giovanni  nell’ isola  ili 
Patmos,  481.  Principio  del  suo  van- 
gelo, 5.  laitterc  alle  selle  chiese  d’A- 
sia, 481-486.  Rivelazioni  circa  il  ca- 
stigo del  popolo  giudeo,  il  castigo  del- 
rim|)cro  romano  e la  glorificazione 
della  Chiesa.  Adempimento,  486-510. 
San  Giovanni  riconduce  a Dio  un  gio- 
vine travialo.  Suoi  miracoli.  Suo  go- 
verno, 512-514.  Suo  vangelo,  514  e 515. 
Suo  lettere,  sue  ultime  raccomanda- 
zioni, 515519. 

GIOVANNI  I (san),  papa.  Succede  a 
•sanf Ormisda.  Sua  fermezza  contro  ai 
furori  di  Teodorico.  Onori  rendiiligli 
a Costantinopoli,  IX,  59  e 60.  Teodorico 
Io  fa  mettere  in  prigione,  dove  muore 
per  fame  o sete.  Miracolo  operalo  in 
occasione  de’ suoi  funerali,  66  e 67. 

GIOVANNI  II,  pa|«.  Sua  elezione. 
Decreto  contro  i simoniaci,  I.X,  119 
e 120.  Lettera  di  Cassiodoro  .al  papa 
ed  a’ vescovi,  120  e 121.  Ambasciata 
di  Giustiniano  al  p<a|)a.  Nuove  dissen- 
sioni in  oriente  sulla  maternità  divina 
della  Vergine.  Lettera  del  pontelice  a 
Cassiodoro  su  questo  argomento,  122 
e 123.  Morte  del  |»apa,  154. 

GIOVANNI  III,  sopranominalo  Ca- 
ldino, I.X,  267. 

GIOVANNI  IV.  Sua  onorevole  con- 
dotta. Rigetta  l’FIrtcst  d’Er.aclio  e (»)U- 
danna  il  raonolclismo,  X,  166-168.  Let- 
tera che  scrive  in  difesa  d’Onorio,  1 70 
0 171.  Muore,  178  e 179. 

GIOVANNI  V.  Suo  breve  ponlilica- 
to,  X,  400-402. 

GIOVANNI  VI.  Tutte  le  forze  d’I- 
talia vengono  in  ajuto  di  lui  contro  gli 
cmissarii  dell’ imia'ratore  greco.  Im- 
piega i tesori  della  romana  chiesa  |icr 
liberare  i captivi.  X,  417  e 418. 

GIOVANNI  VII.  Il  re  de’ Longobardi 
restituisce  alla  santa  sede  le  Alpi  Cozie. 
Conseguenza  di  questo  fatto,  X,  418 
e 419. 

GIOVANNI  Vili,  papa.  Succede  ail 
Adriano  li.  Giudizio  del  Muratori  su 
questo  pontefice,  XII,  .308.  Crea  im- 
peratore Carlo  il  C.alvo  dopo  la  morte 
di  Lodovico  II,  .308-313.  Condizione 
scabrosa  di  questo  iwpa.  Sue  lettere 
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a Coslaiitiiiopoli,  390-523.  VcssaKÌoni 
moS';o  in  Hoina  da  Lamberlo,  duca  di 
Spololn,  al  papa,  dio  vassoiic  in  Fran- 
cia, 523-326.  Convoca  il  concilio  di 
Troyos  c fa  una  decretalo  per  soppe- 
rire al  difetto  delle  lejj^i  de' Coli,  326- 
351,  Nega  d’incoronare  la  seconda  mo- 
glie di  Lodovico  il  Balbo,  331-333.  Ri- 
ceve una  lettera  de’  princi|)i  della  Ser- 
via  0 della  Moravia,  e vi  risponde,  333- 
336.  Riceve  un’ambasciata  da  Costan- 
tino[H)li  i>el  ristabilimento  di  Fur.io  do|)0 
la  morte  di  sanl’lgnazio,  337.  Fozio  fa 
l’elogio  di  Giovanni  Vili,  e di  concer- 
to coir  iiuporator  Basilio,  manda  una 
solenne  ambxsciala  al  (lapa  per  esser 
conferinatu  nella  cattedra  patriarcale, 
314  e 543.  Perchò  ed  a quali  condi- 
zioni il  papa  concedagli  la  riforma, 
343-549.  Fozio  abusa  sf.accialaraenle 
de’  legali  e delle  lettere  pontillcie,  549- 
332.  Giovanni  Vili,  conosciuta  la  pre- 
varicazione de'  proprii  legali  o le  astu- 
zie di  Fozio,  condanna  e questi  e quelli 
pubblicamente  <i  Cosldnlino|ioli  e a Ro- 
ma. Il  FIcury  ingiusto  verso  questo 
(loulefìce,  3.32  e 335.  Fa  quanto  può 
per  trovar  un  irniieralore  adatto  in  oc- 
cidente. Sua  scabrosa  condizione,  333- 
336.  Sua  morte,  583. 

GIOVANNI  IX,  tiene  un  sinodo  a 
Roma,  un  altro  a Ravenna,  XII,  436- 
440.  Morte  dell’imperatore  Arnolfo.  I si- 
gnori d’ Alemagna  riconoscono  per  re 
Lutlovico  suo  ligliuolo;  e i vescovi  ne 
cliieggono  la  conferma  al  papa,  440. 
Lagnanze  de’ vescovi  d’ Alemagna  al 
papa  contro  i Moravi,  a quanto  pare, 
poco  fondale,  440443.  Erveo  di  Reims, 
consultato  inlorno  alla  conversione  de' 
Normanni,  consulta  egli  pure  il  pon- 
leflce,  430-43Ì  Morte  di  Giovanni  L\. 
Suoi  ultimi  atti,  439. 

GIOVANNI  X,  crealo  pontefice.  Lo- 
dato da  Flodoardo  e da  altro  scrittore 
contemporaneo.  Quale  fede  si  meriti 
Lintprando,  che  dice  il  contrario,  XII, 
478-480.  Giovanni  consacra  imperatore 
il  re  Berengario  e caccia  in  poco  tempo 
d'Italia  i Saraceni,  480  o 481.  Pon  fine 
alla  lite  della  chie.sa  di  Liegi.  Uicliiara 
nominarsi  de've.scovi  dal  re  di  Fran- 
cia |>er  autorità  del  iiontefice,  489-491. 
Accorda  a Nicola  il  Mistico,  |«triarca 
di  Costantinopoli,  legali  per  acquetare 
quella  chiesa,  499.  Questo  [lapa  rive- 
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rito  ed  obbedito  iht  tutto  il  motido,  501. 
Che  cosa  egli  si  proponesse,  XIII,  5. 
Molivi  del  suo  procedere  nella  lolla 
tra  la  secónda  e la  ti;rza  dinastia  di 
Franci.a,  6-9.  Muore,  9-11. 

GIOVANNI  XI,  è innalzato  alla  santa 
sede.  Qual  giudizio  far  si  debba  degli 
aneddoti  di  Liutprando  sulla  nascila  di 
lui,  XIII,  Il  e 12. 

GIOVANNI  XII,  successore  di  jtapa 
Agaiiito  II,  XIII,  106.  San  Dunslano  di 
Canlorberi,  va  a Roma,  dove  da  Gio- 
vanni XII  viene  creato  suo  legato  in 
Inghilterra,  106-108.  Giovanni  XII  re- 
prime la  tirannide  d’un  grande  di  Fran- 
cia, 108  e 109.  Giovanni  XII  invila  a 
Roma  il  re  Ottone  e quivi  gli  cinge 
la  corona  imperiale.  Giuramento  fatto 
daU’imperatore  al  (tapa.  111  e 112. Di- 
ploma del  nuovo  imiteratorc  sui  |xis- 
sedimenti  temporali  della  chiesa  roma- 
na. Senso  di  esso  diploma.  Relazioni 
naturali  tra  il  papa  e l’imperatore,  tra 
la  Chiesa  e rimpero,  112-114.  Che  cosa 
erano  o dovean  e.ssere  gl’imperatori 
d’occidente.  I Franchi  comprendono  ciò 
meglio  che  i Tedeschi,  Ho  e 116.  Papa 
Giovanni  XII,  ad  istanza  dell' impera- 
tore Ottone,  inalza  al  grado  di  metro- 
poli la  chiesa  di  Maddeborgo,  117.  Il 
primo  imperatore  tedesco  viene  in  dis- 
cordia col  legittimo  pontefice,  lo  cac- 
cia di  Ruma  c crea  un  antipapa.  Giu- 
dizio intorno  al  procedere  del  medesi- 
ino  e de’suoi  quaranta  vescovi  impe- 
riali, 118-129.  Concilio  di  papa  Giovan- 
ni XII  contro  l’antipapa  Leone  Vili  e 
li  altri  seismalici.  Morte  del  natta,  129- 
32. 

GIOVAN.NI  XIII  succede  a Benedet- 
to V,  XIII,  133.  La  chiesa  di  Praga  è 
da  lui  innalzata  al  grado  di  mclro|Mt- 
li,  140  e 141.  Corona  imperatore  Ot- 
tone lì  ad  i.staiiz.a  del  costui  |tadre 
Ottone  I,  145.  Nuovi  vescovadi  in  Ita- 
lia, 158  e 159.  Morte  del  pontefice,  173. 

GIOVANNI  XIV.  Breve  sito  puiititi- 
cato,  Xlll,  195  e 196. 

GIOVANNI  XV,  eletto,  ma  non  con- 
sacralo, XIII,  195  e 196. 

GIOVANNI  XV  0 XVI,  [tapa,  Xlil, 
196.  Suo  procedere  onorevole  nella  fac- 
cenda tra  il  nuovo  re  Ugo  Impelo  e 
l’arcivescovo  Arnolfo  dell'anlic.a  dina- 
stia, 236-272,  Muore.  Sua  lettera  no- 
tevole a lutti  i fedeli,  284  e 285. 


INDICE  CENKRALE  EU  AI.FADETICO 


208 

GIOVANNI  X.VH.SUO  breve  poiiU- 
liealo,  XIII,  .wo. 

GIOVANNI  XVIII.  Suo  breve  pon- 
tilieatu,  XIII,  355  e 35G. 

GIOVANNI  XIX,  p.i()a.  Sua  elezio- 
ne, XIll,  4Ì3  e 434.  Riceve  un'ainlia- 
sciala  da  Costantinopoli  la  cui  dimanda 
eccita  reclami  in  occidente.  Como  pare 
si  contenesse  il  patta  in  quel  caso , 
434  e 435.  Cinge  la  corona  all’impe- 
' ralore  Corrado , 435.  Come  risponda 
;id  alcune  lagnanze  dei  vescovi,  457  e 
458.  Suoi  leniativi  per  rimediare  ai 
inali  della  Chiesa.  Muore,  469  e 470. 

GIOVANNI  XXI.  Suo  breve  ponti- 
llcalo,  XIX,  118  e 119, 

GIOVANN I XXII,  papa.  Sua  elezione. 
Favola  del  Villani  intorno  a ciò,  XX, 
79-81.  Sua  promozione  malintesa  di 
otto  cardinali,  81.  Sue  lettere  e av- 
vertimenli  |iaterni  ai  re  di  Francia, 
d'Inghilterra  e di  Napoli,  81  e 83.  Ca- 
nonizza san  Luigi,  ve.scovo  di  Tolosa, 
e ne  scrive  alla  maiire  del  santo,  83- 
84.  Erige  diverso  chiese  cattedrali  e 
metropolilanc,  84.  Sue  cure  per  far 
liorire  i buoni  sludii,  |tarlicolarinenlc 
neiruiiiversilà  ili  Parigi,  85  e 86.  Per- 
suade i re  di  Francia  e il’ Inghilterra 
a ritardare  la  crociala  tino  a tempo 
|iiù  favorevole,  86.  Condanna  i tenta- 
tivi de’ pastorelli , si  difende  dai  loro 
attacchi,  e piglia  a proteggere  mollo 
gli  Ebrei,  87-89  Sua  corrisitondenza 
ulTettuo.sa  con  ùirlo  il  Rello,  91  e 93. 
Induce  il  re  di  Fr.ancia  a fari;  una  cro- 
ciala. 93.  Memorie  e operosil.à  del  Ve- 
neziano Sanulo  verso  il  jtaiia  iter  gli 
alfari  di  Terra  Saitia,  9o-96.  Guerre 
civili  d’ingliilterra  itrevenuto  dalla  me- 
diazioite  de’ legali  del  papa,  97  e 98. 
Memoria  degli  Irlandesi  al  |tapa  con- 
tro il  governo  oppressivo  dell’Inghil- 
terra. Il  papa  raccomanda  al  re  di  porvi 
rimedio.  Edoardo  11  ht  |iromette,  e la 
guerra  cessa,  98-103.  Sforzi  del  pa|ta 
per  conciliare  le  controversie  e preve- 
nire le  guerre  Ira  l’ Inghilterra  e la 
Scozia,  103.  Edoardo  Ili  gli  domanda 
consigli,  e no  ricevo  di  assai  ectxdlen- 
li,  105-107.  lattiere  di  Giovanni  XXII 
(ter  rassodare  la  pace  tra  ITnghillerra 
c la  Scozia,  107  e 108.  Consente  al  ri- 
slaliilinienlo  del  regno  di  Poloiii.i,  113- 
1L5.  Lturanle  le  lolle  dei  due  cuni|te- 
liiori  all'imiiero,  olire  il  titolo  di  vica- 


rio imporLale  in  Italia  a Rolterlo.  re 
di  Naàili,  il  cui  nemico  priiicijiale  è la 
famiglia  Visconti,  116-130.  Negoziati 
poco  leali  di  Luigi  di  baviera  col  |ta- 
pa,  130-133.  Diverse  bolle  di  Giovan- 
ni XXII  conira  Luigi  di  Baviera,  che 
si  compone  con  Federigo  d’Austria  iter 
dividere  l’impero  fra  loro,  mentre  il 
papa  cerca  di  darlo  al  re  di  Francia, 
136-133.  Bolle  di  Giovanni  XXII  cen- 
tra gli  eretici  Marsigli  e Giovanni,  133 
0 133.  Lettere  di  Giovanni  XXII  ai 
Romani , 137-1,39.  Luigi  di  Baviera  a 
Roma  si  fa  incoronare  dai  vescovi  sci- 
smatici e preleitdc  di  deporre  il  pa|ta, 
143  e 143.  Ardimento  di  Giacomo  Co- 
lonna, che  in  quel  mentre  pubblica  a 
Roma  una  bolla  del  papa  centra  Luigi 
di  Baviera,  143-145.  Il  sedicente  impe- 
ratore Luigi  di  Baviera  fa  un  sediceitte 
pajta  del  monaco  Pietro  di  Corbario, 
145-147.  Da  quel  punto  gli  affari  di 
Luigi  di  Baviera  vanno  di  malo  in  peg- 
gio. Il  suo  proteso  papa  è fallo  prigio- 
niero e si  sollontelte  al  papa  iegilli- 
mo,  147-137.  Decreti  di  Giovanni  XXII 
sulla  qnistione  che  divideva  i frali  itii- 
nori,  157  e 158.  Stalo  dell’arcivesco- 
vado di  Pechino  e de’siioi  suffraganei, 
158160.  Giovaitni  XXII  islituiscc  di- 
versi ttuovi  episco|tati  fra  i Tartari  e 
scrivo  a’ loro  principi,  160-163.  Morte 
di  Giovanni  di  Monte  Corvino,  arcive- 
sco\o  di  Pechino.  Gli  succede  il  fran- 
cescano Nicola,  al  quale  il  papa  conse- 
gna lettere  per  diversi  principi  tartari, 
164-166.  Lettera  del  gran  khan  dei 
Tartari  al  papa.  Quattro  principi  cri- 
stiani della  stessa  ttazione  matidaiiu 
cgitalmentc  al  papa  lettere  e ambascia- 
tori.  Sua  morte,  167  e 168.  Condanna 
rinlorpret.'izionc  che  Giovanni  di  Pol- 
liac  dava  al  canone  Vtriusiiui;  sesiu, 
34,5-347.  Opinione  di  Giovanni  XXII, 
come  privalo,  sulla  visione  bv^alilica. 
È riprovala  da  lui  stesso  come  |ia|«, 
347.  Stalo  di  Bologna  alla  sua  morto , 
36,3-363.  • 

GIOVANNI  XXIII  0 Baldassjtre  Cos- 
.sa,  i>apa  romano.  Briga  per  la  sua  ele- 
zione, XXI,  140-143.  Apre  il  concilio 
di  Costanza,  156-158.  Seti  fogge  dal 
concilio  per  imiiedire  Tunione,  161-164. 
Sua  drtposizionc,  alla  quale  si  sotlomel- 
le.  176-179.  Il  rigore  che  si  usa  verso 
di  lui  è disapprovato  alla  corte  di  Frati- 
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ci:),  18j.  Oiiulàiiiia  l'Ii  urulici  (ìiovaiifii 
llus  e Girolnino  di  Praga,  20()-209. 
Va  a gettarsi  ai  piedi  di  Martino  V e 
io  riconosce  capo  della  Chiesa,  245- 
245. 

GIOVAN.M  (san)  d’Egitto.  Sua  pre- 
dicazione, VII,  .^lO  e sii. 

GIOVAiNiM  (san)  di  Ninivc,  IX,  57 
c 58  ' 

GIOVANNI  (san)  Climaco.  Si  ritira. 
Suo  modo  di  vivere.  Sue  opero  asce- 
tiche e sua  morte,  IX,  -480-482. 

GIOVANNI  (san)  Eliraosinario,  X, 
15-18. 

GIOVANNI  (san)  Damasceno.  Prin- 
cipii  di  qiiesto  santo,  X,  502  e 505. 
Scrive  mollo  a meraviglia  indifc'sa  delle 
sante  iinagini,  505-507.  In  (piale  ma- 
niera l'imiieratore  Leone  Isaurico  gli 
rispondesse,  512  e 515.  Suo  corjio  di 
dottrina  o Fonte  della  scienza,  XI,  79 
e 80.  Suo  Trattalo  delle  eresie.  Modo 
con  cui  combattei  maomettani, 80-85. 
Sua  professione  di  fede,  85  e 84.  Sua 
opera  Della  fede  ortodossa.  Vi  compijn- 
da  la  tradizione,  84  e 85.  Ciò  che  dice 
intorno  all' Eucaristia,  85  e 86.  Sua 
opera  Dei  paralleli,  86.  Scrive  sne- 
ciaimente  contro  i manichei  ed  altri 
eretici.  86  e 87.  Indole  della  sua  men- 
te e de’ suoi  scritti,  87.  Scrive  contro 
gli  icAjnoclasti,  ivi....  E contro  Cojwo- 
nimo,  imperatore  iconoclasta,  100-105. 

GIOVANNI  (san)  di  Maiha,  XVI, 
550-553 

GIOVANNI  (san)  di  Vandiéres,  XIII, 
14-20.  Sua  amb<asciaia  in  nome  del  re 
Olone  ad  Ataleramo  111,  re  di  Cordova. 
Di  lui  nobile  fermez/a,  95-97. 

GIOVANNI  (san)  di  Parma,  XIII, 
172  e 175. 

GIOVANNI  ( san  ) Gualberto,  XIII, 
502  e 505. 

GKTVANNI  (san)  di  Lituania,  XX, 
405  e 406. 

GIOVANNI  (san)  Nepomuceno,  XXI, 
69-77. 

GIOVANNI  (san)  Colombini,  fonda- 
tore dei  gesuati,  X.\,  203-211. 

GIOVANNI  (san)  di  Capìstrano.  Sua 
famiglia.  Suoi  studii.  Abbandona  il 
mondo  c indossa  l’abito  francescano. 
Suo  virtù,  XXI,  271-275.  Va  in  Boe- 
mia dove  fatica  con  gran  sucia«so, 
485-487.  Ajiita  Uniade  a riportare  la 
vittoria  sui  Turchi,  comandati  da  .Mao- 
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metto  II.  Morte  di  Giovanni  da  Capi- 
strano. 289-2!M. 

GIOVANNI  (san)  di  Dio,  istitutore 
de’ fratelli  di  carità,  XXIII,  128-155. 

GIOVAN.M  (san)  di  Kenti,  sacerdote 
polacco,  X.XII,  588-.591. 

GlOVA.NNl  (san)  di  Sahagun  osati 
Facondo,  nel  regno  di  Leone , eremi- 
tano, XXII,  52.’i  527. 

GIOVANNI  (san)  di  Predo,  martire, 
francescano  scalzo,  XXV,  118. 

GIOVANNI  (san)  della  Croce,  coo- 
lieratore  di  .saula  Teresa  nella  riforma 
delle  carmelitane.  Sue  opere  e foro  gran 
merito.  La  fìlosuna  e la  poesia  vi  po- 
trebbero imparare  piùd’una  meraviglia 
di  ciò  che  v*ha  di  vero,  XXIV,  502-519. 

GIOVANNI  Giuseppe  ( san  ) della 
Croce,  francescano,  XXVIl,  59-42. 

GIOVANNI  (bealo)  Lobedau,  XIX, 
42. 

GIOVANNI  (lieato)  di  Pino,  XIX, 
42  e 45. 

GI0V.4NNI  (bealo)  Tolomei,  fon- 
datore degli  Olivetani,  XX,  200  e 201. 

GIOVANNI  (beato)  di  Kibera,  arci- 
vescovo di  Valenza,  XXV,  118-121. 

GIOVANNI  Battista  (Iwato)  della 
Concezione:  opera  una  riforma  nel- 
Tordine  de’ Irmitarii,  XXV,  112-115. 

GIOVANNI  (bealo)  di  Parma,  set- 
timo generale  de’  francescani.  XVllI, 
584-587. 

GIOVANNI  (bealo)  Domenico,  frale 
predicatore,  ristaurature  della  vita  re- 
golare in  Italia.  Hiceve  nel  suo  mo- 
nastero sant'Anlunino,  XXI,  142-145. 
È fallo  cardinale  arcivescovo  di  Ra- 
gusa. Sua  famiglia.  Suo  noviziato.  Suoi 
progressi  negli  slmlii,  145-148.  Va  a 
Costanza  per  far  cessione  del  pontifi- 
cato in  nume  di  Gregorio  XII.  158-161. 

GIOVANNI  Licci  (bealo),  XXII,  275. 

GIOVANNI  (beato)  di  DukIa,  XXII, 
136. 

GIOVANNI  Marinone  (beato),  tea- 
tino, XXIV,  544  c 545. 

GIOVANNI  d’Avila  (venerabile).  Sue 
fatiche,  .suoi  scritti;  sua  maniera  di 
accordare  il  libero  arbitrio  colla  gra- 
zia, XXIV.  521-524. 

GIOVAN.M  di  Salisburi,  vescovo  poi 
di  Chartres.  Suoi  studii,  XVI,  58  e 59. 
Collo(|uii  da  lui  avuti  con  papa  Adria- 
no IV,  59-63.  Indirizza  a Tomaso  Be- 
ckel  il  suo  l’viicralico  o Passatempi 
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de’cortigiani.  Che  ojier.i  sia  r|iiesla.  Sua 
tluUrina  sul  liraiiuiddio,  70-74.  Mela- 
logica,  altra  ujiora  ili  Giuvaimi  indi- 
rilla  a Tuuiasu,  74.  Suo  i;iudixio  sul 
«mciliabolo  iiniterialc  di  Pavia,  191- 
193.  È eletto  ve.seovo  di  Chartres,  396. 
Muore,  413. 

GIOVANNI  (frate)  da  Vicenza,  XVIII, 
237-259. 

GIOVANNI  di  Monto  Corvino,  reli- 
gioso di  san  Francesco,  riferisce  a pa- 
ia Nicolao  IV  che  il  khan  de’  Tartari, 
iin[)eratoru  della  Cina,  era  dis[ioslo  in 
favore  del  cristianesimo,  XIX,  153  e 
134.  Edifica  due  chiese  nella  capitale 
della  Cina,  v'insegna  le  lettere  greche 
e latine,  n’è  fatto  arcivescovo  con  di- 
versi sulTraganei.  442-448.  Stato  del- 
r arcivescovado  di  Pwdiino  e de’  suoi 
sulTraganei,  XX,  158-160.  Giovan- 
ni XXII  istituisce  parecchi  nuovi  ve- 
scovadi fra  i Tartari,  e scrive  ai  loro 
principi,  160-162.  Muore  Giovanni  di 
Munte  Corvino,  arcivescovo  di  Pechino. 
Ha  per  successore  il  francescano  Nico- 
la, a cui  il  pontefice  consegna  lettere 
per  diversi  principi  tartari,  164-166. 

GIOVANNI  Triteinio,  XXII.306-508. 

GIOVANNI  Filo|iono,  X,  20. 

GIOVANNI  di  Monte  Negro,  provin- 
ciale dei  domenicani.  Dalla  sessione 
decimottava  alla  vcntesimalerza  del 
concilio  di  Firenze,  prova  con  gran 
dottrina  e col  mezzo  de’ padri  greci, 
particolarmente  di  sant’Epifanio,  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  c dal 
Figliuolo.  Quantunque  convinti  di  aver 
falsato  un  p,asso  di  san  Uasilio,  nondi- 
meno i Greci  finiscono  per  allegrarsi 
vevlendo  che  i Latini  non  dicevano  due 
cause  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo, 
ma  una  sola,  il  Padre,  XXI,  578-583. 

GIOVANNI  lo  Scolastico  c sue  ope- 
re, IX,  278-280. 

GIOVANNI  di  Biclaro.  Suo  esilio, 
sua  regola,  IX,  297. 

GIOV  AN.M  di  (Land.  Sue  eresie,  XX, 
123  e 126.  Bolla  ili  Giovanni  XXII  con- 
tro di  lui.  132-135. 

GIOVANNI  d’ Antiochia  cerca  in- 
durre Nestorio  a sottomettersi  alla  con- 
danna della  sua  dottrina  |ironuiiciata 
da  papa  san  Gelesliiio,  Vili,  43  e 46. 
Concilio  d’Efeso.  Bitardi  alTetlali  di  Gio- 
vanni d’Anliochia,  57-39.  Il  generale 
(’audidiano,  amico  a Nestorio,  inganna 


rim|iorator  TcikIosìo,  fa  imnrovisar  un 
coiiciliubolo  a Giov.anni  u’Antiochia, 
69-75.  Prolasso  del  vero  concilio  con- 
tro Giovanni  d’Anliochia,  79-83.  Pa- 
pa Sisto  III  raccomanda  ai  vescovi 
del  concilio  di  procacciar  la  pace  con 
Giovanni  d’Anliochia,  98  c 99.  Grave 
discordia  insorta  Ira’  vescovi  orientali, 
che  finisce  con  una  riconciliazione  ge- 
nerale, 99-107.  Sesto  IH  si  rallegra  di 
cuore  con  san  Cirillo  d’Alessandria  e 
Giovanni  d’Antiochia  perché  si  sieno 
sinioramcnie  rappattumali,  107-109. 

GIOV.ANNI  Tal.aja  d’Alessandria, 
Vili.  432-436.  Viaggia  a Roma,  438 
e 439. 

GIOV.ANNI,  palri.arca  di  Costantino- 
poli, Vili,  633-638.  Soscrive  al  formo- 
lario  di  sant’Ormisda,  646-651. 

GIOVANNI  Leeanomanle,  patriarca 
di  Costantinopoli.  Sua  furberia  e de- 
IKjsizione,  XII,  28-.30. 

GIOVANNI  A'ecco,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Sua  conversione,  XIX,  79- 
85.  Stalo  de’  Greci  innanzi  il  iidtriar- 
calo  di  Giovanni  Vecco.  Sua  elezione. 
Lettere  dcll’im|)eralore  Michele  e del 
nuovo  patriarca  al  papa.  Esatta  con- 
fessione di  fede  di  Giovanni  Vecco  sulla 
processione  dello  Spirilo  Santo.  Sua 
seommunica  contro  i scismatici,  149- 
155.  Cond9lla  sulMlola  e menzognera 
deirim|>eralor  Michele,  165-173.  Gio- 
vanni Vecco,  in  un  concilio,  convince 
i scismatici  di  aver  cancellalo  in  san 
Gregorio  di  Nissa  un  passo.  Osserva- 
zione intorno  a ciò,  173-178.  Giovanni 
Vecco  si  ritira  dai  patriarcato.  Giu- 
seppe è rimesso  sulla  sede  patriarcale. 
Accu^  contro  Giovanni  Vecco,  186- 
191.  È esiliato,  191  e 192.  Giovanni 
Vecco  c i suoi  due  arcidiaconi  innan- 
zi rassemblea  de’ scismatici,  201-208. 
Confuta  uno  scrino  del  patriarca  Gre- 
gorio, 208-215.  Morte  di  Giovanni  Vee- 
co,  221  e 222. 

GIOV.ANNI  Cosmo,  patriarca  di  Co- 
staidinu))oli.  Sua  elezione.  Scopre  un 
anatema  d’Alanasio,  .XIX,  218-221.  De- 
gradazione e ignoranza  de’vescovi  gre- 
ci, 472-476. 

GIOVANNI  Argiropulo,  XXII,  242. 

GIOA' ANNI  Ircano,  re  e gran  sacer- 
dote de’ Giudei.  Trattato  di  p.ace  e d’al- 
leanza fra  i Siri  e Giovanni  Ircano. 
.Nuova  indiiK'ndcnza  della  Giudea.  Ab- 
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bassainenlo  (lo’Samarilani.  Coin  arsione 
degli  Iilumci.  llinovasi  la  rnnfedera- 
zioiie  fra’  Giudei  e Uomani.  Turbo- 
lenze della  Siria.  Di-fatia  dWiilioeo  ci- 
zieeiise.  Couquisla  d<dla  Samaria  c 
della  Galilea  falla  da  Giovanni  Ircano. 
Lcllera  de’  Giuilei  di  l’aieslina  a quelli 
d’Egitto,  III,  529-.V)f).  Breve  guerra 
fra  Arislobolo  ed  Ireano,  tM  e 545. 
F’avore  in  cui  sono  Ireano  e i Giudei 
presso  Cesare,  553-555.  Mulilazione  c 
calliviLà  d’ Ircano.  5.)8-5lil.  Rilorna 
a Gerusalemme,  561  e 562. 

GIOVANNI  Paleologn,  imptìralore 
greco  di  Coslanlinopoli,  X.\.II.  100-109. 
(Vedi  ìlassn  Impiro.) 

GIOVANNI  di  Brienne.  re  di  CTerusa- 
lemme,  XVII,  395-403, 686c687....  Indi 
impi'raloro  francese  di  Coslanlinopoli, 
XVIII,  51.  (Vedi  fìa.m  Impero.) 

GIOVANNI  II,  dello  il  Buono,  redi 
Francia.  Evenli  della  guerra  coH’In- 
ghillcrra.  Bailaglia  di  Poitieri.  (^alti- 
vilà  del  re  Giovanni.  Sedizione  contro 
il  dellìno.  Guerra  dei  Giacomi.  Trat- 
tato di  Bretigni  mal  inleso  dal  prole- 
slanie  Sismondi,  XX,  302-305.  Morte 
di  Giovanni  II,  315.  Visita  papa  Urbano 
V,  404.  (Vedi  anche  Francia.) 

GIOVANNI  Senza-Terra,  re  d’inghil- 
terra.  Succede  a suo  fratello  Riccardo 
Cuor  di  Leone  e si  rifiuta  d’eseguire 
le  ultime  suo  disposizioni,  XVII,  98- 
100.  In  guerra  col  re  di  Francia.  Il 
papa  vi  s’inler|X)ne,  331-338.  S’inimica 
con  Innocenzo  111  per  l’elezione  all’ar- 
civeseovado  di  Cantorberi.  Fa  opposi- 
zione a una  terza  elezione  falla  dal 
pontefice.  I>etlero  che  ne  riceve.  Gravi 
conseguenze  di  questo  aliare,  338-348. 
implora  l’alleanza  del  sultano  di  Ma- 
rocco, che  lo  disprezza,  348-550.  Fi- 
nisce, per  consiglio  de’ suoi  l)aroni,  col 
dichiararsi  vassallo  della  chiesa  romana 
con  maggior  solennità  do’ suoi  prede- 
cessori, ^-358.  Controversia  insorta 
tra  lui  e i baroni  d’Inghilterra.  Il  papa 
sostiene  il  re  e leva  l' interdetto  dal 
regno,  358-362.  Avendo  falla  una  tre- 
gua colla  Francia,  trova  in  sua  casa  la 
guerra  civile  coi  baroni  ribelli.  Saggia 
condotta  d’Innocenzo  III  in  questa  diffi- 
cile congiuntura,  425-434.  G uerra  civile 
tra  lui  e i suoi  baroni  rivoltati.  Lotta 
contro  le  pretensioni  di  Luigi  di  Francia, 
rigettale  dal  pontefice.  Muore,  465-470. 
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GIOVANNI  I,  re  di  Portogallo,  XXI, 
90. 

GIOVANNI  II.  re  di  Portogallo.  Sua 
spedizione  in  Africa,  X.XI,  90. 

GIOVANNI  dicalo)  di  Brillo.  Sua 
vita,  XXVI,  685  e 686. 

Ginv.\NNICIO  (.-sili),  XII,  31  e 32. 

GIOVENALE,  ve.scovo  di  Gerusalem- 
me. Sua  debolezza  al  coucilintiolo  d’E- 
feso,  Vili,  198  c seg.  Nel  concilio  di 
Calcedonia  riconosce  e ripara  i suoi 
trascorsi,  252-261.  Incostanza  di  Gio- 
venale, ^3-301.  lajltere  di  papa  san 
Leone  a Giovenale  di  Gerusalemme, 
Massimo  d’ Antiochia  c Teodorelo  di 
Ciro,  301-304.  Morte  e successore  di 
Giovenale,  329. 

GI0VIA.no,  imperatore.  Sua  elezio- 
ne. Suo  ritratto.  DeH’alto  d’idol.alriada 
cui  ha  principio  il  suo  regno,  VII,  5-7. 
Trovaniiosi  il  suo  esercito  a gravi  stret- 
to, è forzato  di  trattare  la  |)ace  co'  Per- 
siani, 7 e 8.  Proclama  la  tolleranza 
politica.  Sue  leggi  a prò  de’ cristiani, 
14  e 15.  Scrive  lettere  a sant’Aianasio 
e lo  manda  in  Antiochia.  Inutili  im- 
prontitudini degli  ariani  contro  sanl’A- 
lanasio  appo  l'imiieralore,  16-19.  Muo- 
re, 21. 

GIOVINIANO,  eretico.  Suoi  errori  c 
condanna.  Liliri  di  san  Girolamo  con- 
ira di  lui,  VII,  292-294. 

GIROLAMO  (san),  dottore  della  Chie- 
sa. Suoi  priucipii,  VI.  404.  Amicizia 
da  principio  tra  san  Girolamo  e Ru- 
fino. San  Girolamo  nel  de.serto.  Di 
lui  austerità  e studii  specialmente 
della  lingua  ebraica,  VII,  90  c 91. 
Lettere  di  san  Girolamo  a papa  san 
Damaso:  So  dcbbansi  dire  tre  ipostasi, 
e con  quale  de’  tre  vescovi  d’ Antio- 
chia s’abbia  a comunicare.  Se  qnal- 
cuito  éjinito  alia  cattedra  di  Pie- 
tro è aPmiei,  116  e 117.  San  Giro- 
lamo va  a Costantinopoli  per  udire  la 
spiegazione  delle  Scritture  fatta  da  san 
Gregorio  di  Nazianzo,  137.  Studii  di 
san  Girolamo  sulla  Bibbia  ad  istanza 
di  papa  san  Uama.so  e delie  dame  ro- 
mane, 189  e 190.  Suoi  discepoli,  .santa 
Marcella,  santa  Paola  c i suoi  figliuoli. 
Lo  vedove  Lea  e Fabiola.  La  vergine 
Asella,  190-192.  Libro  di  san  Girola- 
mo contro  Elvidio  ; Che  Maria  è sem- 
pre stata  vergine.  Sua  lettera  alla  ver- 
gine Eustochia  o Giulia,  sui  doveri 
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(Ielle  vergini  cristiane  e i difelti  che 
debbono  evitare.  Risposta  del  santo  a' 
suoi  detrattori,  192-195.  San  Girolamo 
va  in  oriente.  Visita  Didimo  ed  i mo- 
nasteri d'Egitto.  Prende  lezioni  da  un 
Giudeo,  247.  Libri  di  san  Girolamo 
contro  Gioviniano,  in  favore  della  ver- 
ginità, 292-294.  Rottura  e riconcilia- 
zione Ira  il  prete  Rufino  e san  Giro- 
lamo, 589-.’591.  Scrini  di  san  Girolamo 
centra  Rufino,  5911-401.  Pelagio  venuto 
in  Palestina,  vi  è combaltulo  da  san 
Girolamo,  515  e 514.  lllfinii  momenti 
di  san  Girolamo.  Lettera  che  riceve 
da  papa  Innocenzo.  Sua  morte,  528 
e 529. 

GIROLAMO  Emiliani  (san),  fonda- 
tore de’somaschi,  XXIII,  115-122. 

GIROLAMO  di  Pr.iga,  uno  de’prin- 
c^li  settari  di  Giovanni  Hus,  XXI, 
205-206.  È condannalo  con  Giovanni 
Hus,  206-209.  Giunge  clandestinamente 
a Costanza,  sen  fogge  e dimanda  di 
giustificarsi  davanti  al  concilio,  pronto 
a subire  la  pena  degli  eretici  se  fosso 
potuto  (;onvincere,  216-218.  Dà  un  dop- 
pio senso  alla  (larola  courincrre , 218 
e 219.  Si  ritratta,  poi  ricade.  Sua  con- 
danna, 226  c 227. 

GISELA,  sorella  di  Carlomagno, chie- 
sta in  is|iosa  d.airimperalore  di  Costan- 
tinopoli, prende  il  velo  e muore  la- 
de.ssa  di  Chelles,  XI,  167  e 168. 

GISILERO,  arcivescovo  di  Madde- 
borgo,  XIII,  196  e 197. 

GIUDA  Maccalieo.  Suo  panegirico. 
Sue  vittorie  contro  i generali  d’Anlio- 
co.  Purificazione  del  tempio.  Nuove 
vittorie  sugli  eserciti  siri  e loro  al- 
leali. HI.  445-454.  Lettere  di  Giuda  ad 
Arislobolo.  Sua  data.  Vittoria  di  Giuda 
sugli  Idumei.  Rotta  miracolosa  di  Ti- 
moteo e di  Lisia.  Conclusion  della  pace, 
456-468.  Nuova  gucrrx  Nuove  vitto- 
rie di  Giuda.  Preci  pe'  morti  in  batta- 
glia. Assedio  della  fortezza  di  Sion.  In- 
vasione d'Eupatore.  Supplizio  di  Me- 
nelao. Morte  eroica  di  Eleazaro.  Nuovo 
accordo  di  pace.  Legami  passeggeri 
di  Nicànore  con  Giuda.  Sogno  di  Giu- 
da. Sua  morte  gloriosa  ed  elogio,  464- 
475. 

GIUDA  di  Gaulon,  IV,  147  c 148. 

GIUDA,  traditore.  Sue  maldicenze, 
IV,  177.  Suo  tradimento  predetto  da 
Gesù  Cristo,  199  c 200.  Tradisce  Gesù 


Cristo  con  un  bacio,  217-219.  Di  lui 
pentimento  e disperazione,  220. 

GIUDA  (san).  Sua  lettera,  IV,  467- 
469. 

GIUDEA.  Sterilità  presente  della  Giu- 
dea c cagioni  di  questa.  Prove  e cause 
dell'antica  sua  feriilità.  Inferiorità  del- 
l’Egitto, II,  62-67.  (Vedi  hruelHi.) 

GIUDICI  (i)  in  Israele.  Idea  di  que- 
sto nuovo  |)eriudo  storico.  Condotta  del 
popolo  d'Isr.aele  in  Palestina,  imaginc 
della  condotta  de'  cristiani.  Occhiala 
sulla  storia  de' Giudici,  II,  77-79.  Guer- 
re particolari  contro  i Cananei.  Princi- 
piate dalle  tribù  di  (ìinila  c di  Simeo- 
ne. Adoniinese  preso  e in  che  modo 
trattato.  Presa  di  Gerusalemme.  Parte 
delle  spoglie  date  a’Cinei.  Sommes- 
sione  sparlata  de’ Filistei,  79-81.  Ina- 
zione della  tribù  di  Beniamino,  82. 
Presa  di  Betel  per  opera  delle  tribù 
di  Mana.ssc  e d’Efraimo.  La  moglie  del 
levita.  Guerra  di  Gahaa.  Strage  de’ 
Beniamiti.  Si  danno  mogli  a' supersti- 
ti. Conseguenza  d’una  prima  colpa,  87. 
Pratiche  illecite  coi  Cananei.  Castigo 
annunziato.  Tempio  domestico  di  Mica. 
SpiMlizione  della  tribù  di  Dan,  90-98. 
Del  governo  dei  Giudici,  98  e 99.  Pre- 
varicazioni, oppressioni  c liberazioni 
successive.  Oppressione  di  Cusan.  Giu- 
dicatura di  Otonicle,  99.  Oppressione 
di  Eglon.  Muore  per  mano  di  .\od. 
Legittimità  filosofica  di  questo  omici- 
lio.  Solo  il  cattolico  ha  diritto  di  giu- 
dicarne, 99-102.  Giudicatura  di  Sam- 
gar,  102.  Oppressione  di  Giahin.  Vit- 
toria di  Rarae  e di  Debora.  Morte  di 
Sisara.  Legittimità  dell'azione  di  Giaclc. 
Cantico  di  Debora,  105-108.  Oppres- 
sione dei  Madianiti.  Librazione  per 
opera  di  Gedeone.  117-124.  Abimelec 
fratricida  e re  a Sichein.  Un  cenno  sui 
primi  re.  Apologo  di  Gioatam.  Solleva- 
zione contro  Abimelec.  Distruzione  di 
Sictiem  e della  sua  torre.  Morte  violen- 
ta (f  Abimelec,  124-129.  Giudicatura 
di  Tuia  e di  Giair.  Meraviglie  del  loro 
governo,  129-151.  Oppressione  degli 
Ammoniti  e de'  Filistei.  Librazione  per 
Oliera  di  Jefte,  151-158.  Giudicatura  di 
Aberan,  d’Ajalone  e d’Abdone,  158 
e 159.  Giudicatura  di  Sansone,  140- 
149.  Più  giudici  ad  un  tempo  in  Israe- 
le, 149-152.  Giudicatura  di  Eli,  .sommo 
sacerdote.  149  e seg.  Giudicatura  d 
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Saniuiile.  Il  (mpolo  gli  chiodo  un  re,  mozione  ;>1  sommo  ponlificalo.  Arrivo 
161  e seg.  di  Massimo,  470-472.  Accoglienza  falla 

GIUDITTA,  vedova  di  Reinlia.  Dis-  da  Giuliano  ai  lìlosofi,  472.  Gli  idoli 
suado  gli  anziani  del  po[Kilo.  dalla  resa  in  corle,  472  e 473.  Zelo  ridicolo  di 
ad  Oloferne.  Sua  preghiera.  Va  da  Olo-  Giuliano  per  le  cerimonie  idolalriche, 
ferne,  che,  aflaseinalo  ilalla  hellà  e da'  473.  Suo  discorso  in  onor  di  Gilx.de, 
dis<-orsi  di  lei.  piega  a qiiant’ella  desi-  473  c 474.  Sua  credulità,  474  e 475. 
dora.  Essa,  menlre  donne,  le  Ironca  il  Adempimenlo  in  lui  di  una  profezia 
capo  ed  entra  Irionfanle  in  eillà.  Di  lei  deH’Apocalisse,  476.  Disegno  di  guerra 
discorso  leniito  ai  ikijhiIo  e ad  Achior.  conlro  il  cristianesimo  di  Giuliano,  470. 
Fuga  e strage  degli  Assiri.  Hiiompen-  Suoi  sforzi  per  rislaurare  il  pagaiiesi- 
sa  e cantico  di  Giuditta.  Della  legit-  mo,  477  e 478.  Non  ci  vetle  altro  modo 
limila  dei  mezzi  po.sii  in  opera  da  cs-  che  di  conlrafarc  il  cristianesimo.  Io- 
sa, II,  492  e 493.  (Vedi  anche  la  S/o  coerenze  delle  sue  idee  c de' suoi  ra- 
riadi  Giudilla  nella  Volgala  di  Mar-  gionamenti  a questo  prnposilo,  478-481. 
tini.)  Suoi  arlifizii  per  corroni|)ere  i cristiani. 

GIUDITTA,  principessa  di  Baviera.  Prevaricazjone  di  mollissimi  fra  questi. 
Sposa  Lodovico  im|)cralore,  XI,  389.  Gioviano  c Valenliniano  cadono  in  dis- 
Sua  trista  faina,  469-472.  Ber  sua  isti-  grazia,  481-483.  Vessazioni  e scherni 
gazione,  Lodovico  imperatore  diftida  dcH'imperatore  conlro  i cristiani,  484. 
de' Francesi,  si  commette  agli  Aleman-  Crudeltà  esercitate  contro  il  vescovo 
ni  e fa  una  nuova  divisione  di  stali,  d'Aretiisa  ed  i cristiani  d'Ascalona  o 
472  e 473.  di  Gaza,  484-486.  Giuliano  attenta  ail 

GIUDIZIO  estremo,  IV,  198  e 199.  alli/.zare  le  discordie  Ira  i cristiani,  486 
Il  giudizio  dopo  la  morie  riconosciuto  c 487.  Richiamo  e violenze  dei  ca[>i 
o professalo  da  Socrate,  III,  262-25S.  donatisti,  487  e 488.  Proibizione  ai  cri- 
GIULIA  (beata)  della  Rena,  XX,  200.  sliani  di  sludùir  le  umane  lettere.  Ri- 
GIULIANA  (santa)  Falconieri,  XX,  sibili  sofismi  di  Giuliano  a questo  prò- 
196-198.  posilo,  488-492.  Guadagna  Ecebolo. 

GIULIANO  Aposlala.Suaindole.Suoi  Fermezz.a  diProercsio,  492.  Amltasce- 
nreccllori.  Cagioni  della  sua  apostasia,  rie  venule  a Giuliano.  Sun  zelo  idola- 
VI,  388-391.  Si  dà  tutto  al  filosofo  Mas-  trico  nel  suo  viaggio  ad  Antiochia,  506. 
simo.  Sua  ipocrisia.  È fallo  cesare,  391  Fa  uccidere  il  prole  Basilio,  606  c 507. 
e 392.  Suo  procedere  nelle  Gallic,  461.  Entrala  di  Giuliano  in  Aniiocliia.  Nuo- 
Costanzo  gli  manda  a chiedere  il  nerbo  ve  testimonianze  dell' ardore  suo  pel 
delle  sue  milizie.  Tumulto  a Parigi  nel  cullo  degli  idoli,  507  e 508.  Lettera 
quale  Giuliano  è gridato  imperatore,  sediziosa  di  Giuliano  agli  abitanti  di 
Contradizioni  di  Giuliano  sulle  cagioni  Rostri,  509-511.  Sue  crudcllà.  Violenze 
e sui  mezzi  di  questo  tumulto.  Le  due  della  plebe  (lagana  d' Alessandria.  Sua 
lettere  scritteda lui aCostanzo, 461-464.  lettera  agli  Alessandrini,  511-513.  Me- 
Superstizione  ed  ipocrisia  di  Giuliano,  morialo  dei  padani  all'imperatore  con- 
465.  Giuliano,  perduta  la  moglie,  si  tro  sant' Atanasio.  Ordine  conlro  di  lui. 
rimane  veilovo  con  una  castità  molto,  Supplica  degli  Alessandrini  a favore 
dubbia,  ivi.  Uscitagli  a bone  la  mossa  del  loro  vescovo.  Lettera  ad  essi  in* 
di  Sirmio,  indirizz.a  bandi  al  senato  ro-  diritta  da  Giuliano,  516-519.  Scrivo  ad 
mano  cd  al  popolo  ateniese,  in  cui  fa  Edizio,  govenialorc  dell'Egitto,  e man- 
manifesta  la  sua  ipocrisia  e lacera  il  da  per  uoeidere  sant' Atanasio,  519  e 
nome  di  Costanzo,  466-468.  Sua  per-  320.  Rinvenimento  d'un  bue  Api.  Fla- 
plessilà,  dalla  quale  viene  a trarlo  la  gelli  nell'impero,  520  e 321.  Su()ersli- 
morte  di  Costanzo.  Suo  ingre.sso  a Co-  zioni  e apparecchi  alla  guerra  conlro  i 
staniinopoli,  468.  Processo  conlro  i mi-  Persiani,  321  e 522.  L''oracolo  d' Apollo 
nistri  del  defunto  imperatore.  Grotte-  si  tace,  a motivo  delle  reliquie  di  san 
sca  riforma  della  corte.  Esteriore  di  Babila,  522.  Sdegno  dell’imperatore. 
Giuliano,  469.  Invila  a corte  Massimo  Confessione  di  Terraoro  c di  Publia,  322 
e Cris.anlo.  Loro  siqterslizio.se  dolibc-  e 523.  Incendio  d(d  tempio  edeil  idolo 
razioni.  Rifiuto  di  Crisanlo  e sua  prò-  di  Dafue,  523  c .624.  Stiegno  e vessa- 
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zioni  di  Giuliano  contro  i crisliani.  Pro-  466.  Predica  la  guerra  contro  i Tur- 
fanazione  e castigo  di  tre  signori  apo-  chi,  XXII,  221  Annulla  il  trattato 
stati.  Martirio  dei  santi  Ponoso  e Mas-  coi  Turchi.  Sua  morte,  227  e 228. 
similiano,  f)24-o26.  Funebri  presagi  |)cr  Gll'LlO  I (san),  papa.  Sua  elezione 
Giuliano.  .'>26.  Suoi  nuovi  arlilì/.ii  con-  al  sommo  pontificato,  VI,  2H9  e 290. 
tro  i cristiani.  Martirio  di  due  sue  Vani  intrighi  d' Eusebio  di  Xicomedia 
guardie,  .^26  c 527.  Popolazione  del  mossi  a |iapa  san  Giulio  contro  san- 
siio  palazzo,  .527.  Conflitto  saliri(x)  fra  t’Atanasio.  Chascun  partilo  appella  al 
Giuliano  e il  popolo  d' Antiochia.  Il  papa,  297  e 298.  Autorità  del  romano 
MUopngon  ei  Cesari  di  Giuliano, 527-  pontefice,  per  confessione  dei  Greci. 
.520.  Lettere  e consulte  per  la  ristau-  Lettera  tnirabile  a questi  scritta  da  san 
razione  del  tempio  di  Gerusalemme.  Giulio,  506-315.  Lettera  di  pa|>a  san 
Fermezza  di  san  Cirillo.  Prodigi  che  Giulio  alla  chiesa  ales.sandrina,  .527- 
si  oppongono  all’  esecuzione  del  dise-  329.  Muore,  370. 
gno.  Prove  di  quest’avvenimento,  529-  GIULIO  II,  papa.  Ilislabilisce  la  li- 
5.54.  Logica  di  Giuliano.  Sue  obbiezio-  berta  c l’indipendenza  della  chiusa  re- 
ni, 5.54-.S56.  Cagioni  della  confidenza  mana.  contro  i piccioli  principi  d’ Italia, 
di  Giuliano  nel  muovere  contro  i Per-  cominciando  da  Cesare  Borgia,  X.XII, 
siani,  5.56  c 537.  Taglia  imirasla  ai  cri-  378  c 379.  Giulio  II  comincia  a rista- 
stiani,  537.  Ineflìc.acia  dell’eloquenza,  bilire  la  libertà  dell’It.alia  contro  i prin- 
imperialc  a Borea.  Contentezza  di  Giu-  cipi  interni  ed  esterni.  Giovanni  de’Me- 
iiano  a Batne,  538  e .539.  Sinistri  prò-  dici,  legato  d’esso  papa , trionfa  nella 
nostici.  Sacrificio  del  principe  a Carres.  sua  cattività,  .594.  Massima  politica  di 
Vittoria  contro  i Persiani.  Nuovi  in-  Luigi  XII,  che,  battuto  da  Giulio  li, 
fausti  pronostici,  539.  Giuliano  rifiuta  se  ne  vendica  con  conventicole  scisma- 
le  proposte  di  Sapore , 540.  Risposta  fiche  c con  ignobili  calunnie  conira  il 
satirica  degli  abitami  di  Ctesifonte,  ivi.  vecchio  pontefice,  395-403.  Gli  altri 
Giuliano  si  lascia  ingannare  dalle  spie  principi  non  avevano  maggior  senno 
di  Sapore  ed  arde  la  flotta.  Imbarazzi  o coscicn7.a  di  Luigi  XII,  403  c -404. 
dell’esercito,  .541  o 542.  Visione  e spa-  Giulio  11  e .Michelangelo.  Ù)4.  Giulio  II 
vento  di  Giuliano,  .542.  È ferito.  Gir-  concede  ad  Enrico  Vili  la  dispensa  per 
costanza  della  sua  morte,  543  e 544.  maritarsi  colla  vedova  di  suo  fratello. 
Giudizio  intorno  a Giuliano,  544  c 545.  e proscrive  i duelli,  404-406.  Giulio  II 
Scoramento  dei  pagani.  Giubilo  dei  cri-  convoca  il  quinto  concilio  generale  di 
stiani.  545  c 546.  Sacrifizii  umani  fatti  Lateranoe  ne  fa  l’aiiertura.  Assiste  alla  , 
da  Giuliano,  546.  Rivelazione  della  sua  sessione  prima  e lancia  una  bolla  cori- 
morte  avuta  ila  san  Sabas  e da  Didi-  tro  il  proanlere  de’ principi  che  vole- 
mo,  .546  c 547.  Babiloni.%  luogo  d’o-  vano  suscitare  un  conciliabolo,  406- 
secuzione  della  giustizia  divina,  547  e 416.  Seguito  del  concilio.  Alleanza  del 
548.  Morto  Giuliano  l’Apostata,  morto  papa  con  Enrico  Vili,  416-419.  Arrivo 
il  paganesimo,  548.  Sua  sepoltura,  VII,  a Ruma  del  prineijie  Enrico,  figlio  del 
13  e 14.  re  di  Congo  in  Africa,  422.  Bolla  di 

GIULIANO  (san),  solitario.  Suoi  mi-  Giulio  li  intorno  l’elezione  del  (tapa , 
racAili  in  Antiochia  e in  Ciro,  VII,  62-64.  423.  Ultima  malattia  e morte  edifiranfe 
■ GIULIANO  (san)  di  Toledo,  o suoi  di  Giulio  II,  42.5-428. 
scritti,  X,  .540-346,  GIULIO  III,  papa,  prima  cardinale  ve- 

GIULIANO  Cesarini,  c.ardinale.  Nel  scovo  di  Palestina,  sotto  nome  di  Gio- 
concilio  di  Ferrara  o di  Firenze,  tratta  vanni  Maria  del  Monte  di  Arezzo,  e pri- 
la  questione  dello  Spirito  Santo,  c confu-  mo  legato  di  papa  Paolo  III,  nel  qii.al 
la  le  obiezioni  con  un  ingegno  maravi-  incarico  pronunzia  il  discorso  d'a|HT- 
glioso  e non  conosciuto  in  prim.a,  XXI,  tura  del  concilio  di  Trento,  XXIV, 
572-576.  Prodigiosa  imperturbabilità  5-19.  Si  offre  a dare  pel  primo  l'e.sem- 
colla  quale  risponde  ad  un  lunghissi-  pio  della  riforma,  ^ c .50.  Sua  de- 
mo discorso  di  Marco  d’Efeso,  576.  Si  zione  alla  santa  .scile.  Sue  cure  per  la 
trova  al  principiare  del  concilio  di  Ba-  ripresa  del  concilio,  141-143.  Erige  in 
silea  come  legalo  in  .\lcniagiia,  463-  episcopato  la  cillà  di  San  Salvadoie  nel 
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Hrasite,  118.  Conf(:rma  il  patriarca  de- 
rIÌ  Assiri,  211)  c 217.  Procedere  del  re 
lÀiiricu  a suo  prolitio,  14.1  e 144.  Sospen- 
de il  concilio  di  Trento,  174  e 175.  As- 
sume il  Cardinal  Polo  a suo  le^'atoin 
Inghilterra,  20.'5-205.  Slabilisce  un  pa- 
triarca nuirini|»ero  d’Etiopia,  217.  Sua 
morte.  Non  giustilica  le  grandi  s[ie- 
ranze  che  aveva  fatto  concepire  di  sò 
come  cardinale,  21(>.  Si  mostra  propi- 
zio, con  molli  privilegi,  al  collegio  ger- 
manico fondato  a Ruma  da  sant’fgna- 
zio,  .100-502. 

GIULIO  Cesare,  III,  527,  555-558. 
Sua  morte  violenti,  558  e 559. 

GIULIO  Africano.  Sue  relazioni  con 
Origene,  V,  .565.  Sue  opere,  ivi. 

GIULITTA  (santa).  Sua  origine.  .Mar- 
tirio di  lei  e del  suo  (largoletio  a "Tar- 
so. lai  loro  reliquie  sono  raccolte,  VI, 
95  e 94. 

GIURA  (san),  gesuit.1.  La  suadottrina 
sulla  grazia  è (liù  compiuta  che  quella 
delToraloriano  Lejeune,  XXV,  519. 

GIURISDIZIO.NE  ecclesiastica.  Sua 
fonte  e gerarchia.  (Vedi  Pu/xi?o,  Chie- 
Ha  callntirn.  Diritto  ctno/iiro.) 

GIUSEPPE,  patriarca.  Sua  nascila, 
I.  261.  Suoi  sogni.  Gelosia  de’  .suoi  fra- 
telli. Lo  vendono,  274  e 275.  Giusepiio 
comperalo  da  Pulifare.  Sua  castità  a 
tutta  prova  È messo  in  carcere.  Sjàega 
i sogni  ilei  gran  coppiere  e del  gran 
panaliere,  poi  quelli  di  Faraone,  277- 
280.  Autorità  di  Giusep(ie.  Anni  d’ab- 
bondanza.  Nascila  di  Manasse  e d'E- 
fraimo,  280  e 281.  Anni  di  carestia.  I 
fratelli  di  Giuseppe  in  Egitto.  Cattività 
di  Simeone  281  c 282.  Giusepp  si  dà 
a conoscere  a’  suoi  fratelli.  Giuseppe, 
figura  di  Ge.sii  Cristo  e della  sua  Chie.sa, 
285-289.  Sotto  quale  dei  Faraoni  Giu- 
seppe venisse  in  Egitto,  290  e 291. 
Assoggetta  a Faraone  T intero  Egitto, 
292  e 295.  Rassicura  i fratelli  dojio  la 
morte  di  Giacohlie  loro  padre.  Sua 
1 morte,  298,  Suo  .sepolcro,  II,  74. 

GIUSEPPE  (san),  sposo  ili  Maria 
Vergine.  Sue  inquieliiuini  c visione, 
IV,  26-.50.  Maria  e Giuseppe  a Betlem- 
me, 50  .56.  Fugge  in  Egitto,  41  e 42. 
Va  a celebrar  la  (lasqua  nel  lem|iio 
(li  Gerusalemme,  47  e 48.  Epoca  della 
morto  di  san  Giuseppe,  fiO  e 51. 

GIUSEPPE  (san),  apostolo  giudeo, 
consigliere  del  celebre  llillel.  Guarda 
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nascostamente  T amministrazione  del 
battesimo  ad  llillel,  VI,  259  Gesù  Cri- 
sto gli  appare  più  volte  per  conver- 
tirlo. Sua  lunga  ostinazione.  0|»era 
egli  sles.so  un  miracolo,  259-261.  lì; 
inviato  nella  Uidlùa.  Studia  il  cristia- 
nesimo, 261.  Ui  lui  amicizia  con  Co- 
stantino. Suo  battesimo.  Edilìca  tempii 
iti  Giudea.  Opera  un  altro  miracolo, 
261  e 262. 

GIUSEPPE  (san)  d’Arimatea,lV,  230 
e 251. 

GIUSEPPE  (san)  Cala.sanzio,  fonda- 
tore delle  .scuole  pie,  XXV,  121  e 122. 

GIUSEPPE  (san)  da  CoiK*rtiiio,  fran- 
cescano, XXIV,  73-76. 

GIUSEPPE  (san)  da  Leonessa,  XXV, 
1.58  e 139. 

GIUSEPPE,  patriarca  di  Costantino- 
poli, contemporaneo  di  Giovanni  Vec- 
co,  XIX,  lib.  74.  (Vedi  /Jasso  Impero.) 

GIUSEPPE,  (uitriarca  di  Costantino- 
poli, muore  nel  concilio  di  Firenze  ,• 
dopo  solloscritia  la  riunione  colla  chie- 
sa romana,  X.XI,  lib.  82.  (Vedi  Con- 
cini enimeiiici  e Dosso  Impero.) 

GIUSEPPE  li,  imperatore  d’Alema- 
gna,  XXVII,  239  e 240.  Sua  poca  sa- 
viezza e prudenza.  Sue  innovazioni 
temerarie  e funeste  nelTordine  civile 
e nelTordine  religioso.  Sostiene  con- 
tro il  |iapa  il  libro  scismatico  di  Fe- 
bronio,  2.59-249.  Opiiosizione  fatta  in 
Alciiiagna  alle  suo  innovazioni,  252- 
254. Giusepiic  II  continua  le  sue  inno- 
vazioni rivoluzionarie.  È sul  punto  di 
romperla  aixirtaniente  colla  santa  se- 
de, 259-261.  Quattro  arcivescovi  d’A- 
lemagna  favoreggiano  le  innovazioni 
scismatiche  di  Giuseppe  li.  Congresso 
sirismatico  de’  loro  deputati  ad  Ems. 
Osservazione  dei  protestanti  Miiller  e 
Starck  intorno  a ciò,  261-266.  Le  in- 
novazioni di  Giuseppe  II  gli  fanno  per- 
dere il  Belgio,  268-271. 

GIUSTIFICAZIONE.  Decreto  e ca- 
noni del  Concilio  di  Trento  sulla  cri- 
stiana giustiricazione,  .XXIV,  65-80. 

GIUSTI.NA,  imperatrice,  perseguita 
sant’Aiiibrogio,  VII,  216. 

GIUSTLNIÀNl,  nobile  giovane  mar- 
tirizzato a Scio,  con  diciotto  compa- 
gni, XXV,  655. 

GllISTIMANO  I,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Suo  avvenimento.  Suo 
ritratto,  IX,  69  o 70.  Suoi  lavori  e le- 
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pisLuiunu,  fuiiilala  sui  priiicipii  logi- 
camoiile  religiosi,  71-74.  Lojjge  umi- 
liaiUe  pruaiulgata  da  Giustiniano  per 
soverchia  condiscendenza  alla  moglie 
Teodora.  Severità  di  questo  principe 
ris|ietlo  ai  delitti  contrarii  al  buon 
costume,  74-76.  Scainp  al  furore  del 
po|)olu  (ter  Oliera  di  Belisario , 78-80. 
Sua  legazione  al  papa,  c 133.  Suo 
zelo  iinmotleralo,  123  e 124.  Suo  sla- 
bilimeuto  in  Africa,  159.  Sua  legge  a 
favore  delle  chiese  africane.  Le  No- 
velle, 161  e 162.  Sue  nuove  profes- 
sioni di  fede,  166  e 167.  Suo  editto 
contra  Origene,  208-210.  Sua  slealtà 
c brntalilà  contro  papa  Vigilio,  218 
c 219.  Sua  furberia  contro  lo  stesso 
I>apa,  222.  Strana  risi>osta  che  fa  allo 
stesso,  229  e 250.  Manda  Vigilio  in 
esilio,  234.  Di  lui  erroneo  editto.  Sue 
violenze  contro  il  patriarca  sant'Eu- 
lichio.  Muore,  267-269. 

• GIUSTINIANO  II,  imperatore  di  Co- 
slantinoiMili.  Concilio  in  Trullo.  Vuol 
fare  coiidur  via  il  papa  da  Roma.  É 
privato  del  Irono  e muiilaio.  X,  414- 
416.  Sue  avventure.  Risale  il  trono 
di  Costantinopoli.  Saggio  del  suo  go- 
vernare dalo  a Ravenna,  419-421. 
Accoglie  onorevolmenle  i«pa  Costan- 
tino a Coslantiiiopoli,  421-423.  L'odio 
suo  contro  quei  elei  Chersoneso  cagio- 
ne di  sua  rovina  e morie,  424-427. 

GIUSTI.NO  (san),  padre  della  Chiesa 
e inariire.  Sua  conversione.  Sua  esor- 
tazione ai  Greci,  V,  68-76.  Sua  ai»- 
logia,  79-89.  San  Giustino  in  Asia.  Suo 
dialogo  con  Trifone,  9.>103.  Sue  di- 
spute con  Crescerne,  119  e 120.  Sua 
seconda  njiologia,  120-123.  Suo  marti- 
rio c sue  opere,  123-128. 

GIUSTINO  I,  imperatore  di  Coslan- 
liiioiioli.  Sua  origine.  Suo  avvenimen- 
to all' impero.  Di  lui  indole.  Vili,  634- 
642.  Scrive  al  ponlclice  sulla  riunione, 
642  e 645.  Nella  faccenda  dell'elezione 
del  vescovo  d' Antiochia,  manda  a con- 
tino i vescovi  eretici,  IX,  7-11.  La  sua 
lealtà  conserva  la  pace  tra  Cavade,  re 
de'  Persiani,  C rim|K;ro  de'  Romani,  40- 
42.  Suo  dolore  per  la  distruzione  d'An- 
tioehia  avvenuta  in  causa  di  un  tre- 
muutu,  e cure  da  lui  adoperate  per 
ricostruirla,  67-69.  .Muore,  69  e 70. 

Gll.'STINO  II.  imperatore  di  Costali- 
tinoiKdi.  Sua  esallazioue  al  trono.  Al- 


levia i patimenti  del  popolo  e della 
Chiesa.  Sua  posteriore  perversione  e 
tirannia.  Smarrisco  il  senno,  IX,  269- 
271.  Adotta  Tiberio,  271  e 272. 

GIUSTO  (san),  soffre  il  martirio  col 
fratello  Pastore,  VI,  67  c 68. 

GIUSTO  (san)  di  Lione,  VII,  170 
e 171. 

GIUSTO  Lipsio,  si  converte  alla  fede 
catlolica  in  vista  della  corruzione  irri- 
mediabile del  prolestantìsmo,  XXV, 
557  e 558. 

GLICERIO.sale  il  trono,  poi  ne  viene 
balzato  da  Giulio  Nìpole,  Vili,  354 c 
553. 

GNOSTICI.  Loro  dottrina,  scuole  e 
capi  principali  dei  medesimi.  V,  41-50. 

GODRICO  (san),  abbate  di  Croilland, 
XIII,  339. 

GODRICO  fsan),  eremita  in  Inghil- 
terra, XVI,  204  e 203.  Sue  predizioni 
a san  Tomaso  di  Cantorberi,  298. 

GOETHE,  poeta  e letterato  aleman- 
no, XXVIl,  424426. 

GOFFREDO,  abbate  di  Vendòme,  si 
spoglia  di  lutto  per  alleviare  Urbano  11 
nella  sua  povertà,  XIV,  472474. 

GOFFREDO,  duca  di  Buglione.  Sua 
nascita,  XIV,  41.  Parte  per  la  prima 
crociata  alia  lesta  d'un  esercito  nume- 
roso e ben  disciplinato.  Passa  libera- 
mente per  l'Ungheria  e la  Bulgaria, 
502-504.  Giunge  a Costantinopoli,  509- 
511.  Assedio  di  Nicea,  511-513.  Passa 
attraverso  l'Asia,  513-515...  Antiochia, 
513  e 516.  Assedio  di  Gerusalemme. 
Valore  e pietà  di  Goffredo,  546-556. 
Viene  eletto  re  di  Gerusalemme.  Sua 
umiltà,  556.  Sua  forza  prodigiosa,  585- 
589.  Sua  malattia  e morte,  ^9  e 590. 
(Vedi  anche  Crociale.) 

GOLDONI,  iKieta  italiano,  XXVIl, 
55  e 56. 

GOLIA,  gigante,  ucciso  da  David- 
de,  II,  192-196. 

GONDEBALDO,  re  de’ Borgondi  o 
Borgognoni,  Vili,  553. 

GONDELBEHTO  o GOMBERTt) 
(san),  vescovo  di  Sens,  solitario  nei 
Vogesi,  X,  .332. 

GONDl  (Giovanni  Francesco  Paolo 
di),  arcivescovo  di  Parigi  e cardinale 
di  Retz,  XXV,  427  e 428. 

GONTRANNO,  re  de’ Borgondi  o 
Borgognoni,  liglio  di  Clolariu  I.  Scan- 
dali alla  sua  corte,  IX,  .303-.307.  Fa  al- 
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sullo  la  sua  Uiluki  Frudei;umla 
c ('Jolarìo  II.  Iloiiellzii  dulia  di  lui  am- 
ininisirazione.  ól6  e 317.  Allerca/ioiie 
iraGtiiUraaiioe  i mossi  di  Cldldubcrto. 
Unntranm  Rii  reilo  il  proprio  rc^^no. 
Concilio  Ili  iliwiO.  Atbbiliià  di  lìoiir 
Iranno.  Suoi  falli.  Senza  enorKia  nel 
inailluoer  la  disoipliiia  niililuru.  tiiiurra 
coiiiro  i Visigoti,  318-5Ì3.  Sfuggo  a’ 
sicarìi  di  Fruduguiida,  3114.  Guiilraniio 
riunisce  i vescovi  per  casiigare  i com- 
plici doiraSsassiiiio  di  fsan  Pruteslaio, 
vescovo  (li  Roano,  33o-3i7.  Goniraimu 
si  collega  coH  ' (ìliildeiMrlo.  Diuhiara- 
zioiii  che  hall  luogo  Ira  i due  re,  327- 
Sili/ Suo  bel  procedere  duranlu  la  pe- 
ste di  .Marsiglia  u di  Lione,  3i9  e 330. 
Morte  ed  elogio  di  Uoiilrauuo,  330- 
33i.  Sinodi  raucolli  da  Gontraiiiio.  Suo 
fondazioni,  332-338. 

GONZALVO  (bealo),  ereniilauo  di 
.sant’Agnslinu.  XXii,  321. 

I GONZALVO  di  Cordova,  XXII,  17, 
81-19.3.  I 

60RCUM.  .Martiri  di  Goreuin,  in 
Olanda,  XXIV,  471-473. 

GORDIANI  (i),  im(ieralori,  V,  219. 

GORDIO  (san),  mariire  di  Cesarea, 
VI.  147. 

GORGIA,  solista  greco.  Sua  coltiva 
doltriiia,  eonfiilala  da  Socrate,  III, 
233-237. 

OOTEFHEDO  o GOFFREDO  (san), 
abbaio  di  Nogent-soiis-Coiid,  |)oscia 
v«scovo  d’.lmiens. Suoi  priiicipii,  XIV, 
361  e 362.  Sua  btsiln  eomlotla  nella 
formazione  do'coinuiii,  XV*  88-90. 

• GOTR.SCAI.CO  (S.-UI),  priiiciuo  od 
apostolo  degli  Slavi,  XIV,  HI  e 82.  Suo 
martirio,  131  e 132. 

GOTKSCALCO,  monaco.  Indole  ed 
orrori  tli  lui,  XII.  87  e 88.  Rabaiio  gli 
scrive  cniilru,  ina  va  erralo  su  cerio 
iniiilo,  87-H9.  Idea  cli'ei  )iorge  degli 
errori  di  Golescaliw,  da  lui  inlerru- 
galo.  89-91.  Iiicmaro  di  Reiius  c.-ule 
nello  slessoi  abbaglio  di  Raliaim.  iìo- 
tescalco  giovasi  di  lale  abbaglili  piir 
iinlimgiiar  la  ipiislione  i*  na--i'(mdcru 
il  puiiio  più  iinporlaiile.  91-94.  Lupo 
di  Ferriércs  scrivo  su  i|uesta  materia, 
94.  ‘Essa  ù traliaia  con  profondità  ed 
esatleaza  da  Roiranmo,  94  e 93.  Sento 
Krigeiia  viene  a ingarbugliarla,  93  u 
96. 'É  cuiifulutu  da  san  Prudeuziu  di 
To.m.  \XIX. 
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Troyos,  96.  Fioro  diacono,  a nome 
della  cliiesa  di  Lione,  impugna  e con- 
danna il  giansenismo  di  Gotescalce, 
96-98.  Eccelleiile  lellera  d’Anioloiie, 
arcivescovo  di  Lione,  in  cui  Golo- 
acalcu  è sulidauieiilc  owifuiato,  98- 
102. 

GOTI.  Priiiei|iio  del  cristiane.siuio 
Ira  i Geli,  i SarmnU  o i Germani,'  V, 
316.  Loro  inva.sii)neneiriiii|ieroroniaiKi 
sello  Valente,  VII,  120-123.  I i 

GO'ITI,  dello  canlinalo.  XXVI,  39. 

GUZELINO  (san),  vosoovo  di  Toni 
XIII.  21. 

GRANDIEH  (Urbano).  Afihre  di  Lon- 
don. XXV,  412  e 413. 

GRAZIA.  Disianza  che  passa  tra  l’u- 
iiiaiia  natura  o la  gtazia  divina,  l'or- 
dine naturalo  e quello  soiiranaliiralo, 
1,  83-83.  Superiorilà  dell'umanità  ri- 
generala all'umaiiilà  piimitiva,  129. 
Dollrina  della  grazia  in  Origene,  V, 
377.  Glie  cosa  sia  la  grazia  divina, 
secondo  la  dollrina  della  Chiesa,  VII, 
510  e 511.  Osservazione  iiii|)orlantc 
per  Ik'M  intender  la  (xmirovcrsia  del 
jielagianismo,  513  e 316.  Qual  fosse 
il  maggior  imbroglio  nella  controver- 
sia del  seinipelagianismo.  Mezzi  ili  sbro- 
gliarla, 583  e 386.  Dollrina  di  s.an  To- 
maso inioniu  alla  grazia,  all’ordine  nalii- 
raloe  so|tranainralo,al  peciMto  originale 
colle  sue  conseguenze,  XVIII,  488494. 
Malebraiicbe  e Bailly  hanno  imbro- 
gliala qiiesUi  materia,'494e493.  Quanto 
più  nella  e più  bella  sia  la  dollrina  di 
san  Tomaso,  su  la  grazia,  il  (leceaio,  rin- 
carila/.ione,  493-5(K).  Menzogna  do’gian- 
seiiisli  quando  si  ilieoim  discepoli  di 
san  Tomaso.  Opposizione  ira  la  loro 
dollrina  e la  sua.  Se  i giaiisciiisti  in- 
vocano l.uilo  sanl’Agosliiio,  è per  abu- 
sare (Tiin  suo  sbaglio.  301-304.  I gian- 
senisli  e i pelagiani  coiiiiiiciaiio  eoi  me- 
tk-siiHo  errore  e operano  colla  mede- 
sima iioliliea,  ,'i09.  Il  sistema  del  ge- 
siiila  Molina  sulla  ('Miirorrlia  iM  Hhrrn 
iirhitrii)  ivllu  ijrnziii  c Ut  pri'ilfutina- 
zioHf  non  cs.scndo  sialo  condannalo 
dalla  Chie.sa.  è iogiuslizia  c lemirilà 
il  Muiai'lu  (li  pclagiaiiisnin  o sernipc- 
lagiaiiisino.  309-314.  I lienedelliiii  c gli 
oralorlani  francesi  si  lasciano  sorpren- 
dere dagli  .ariilizii  de' gian.senisli  o dls- 
eonoscono  più  o mono  il  laraitere 
sopraiiaturale  della  grazia,  cosi  beni' 
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es|)oslo  (Ia  san  Tomaso.  Esempio  di 
Malebranclio,  314.  Si  trova  im'inlelll- 
^enza  più  vura  nel  bene<ieitino  Lni^^i 
<ìi  lllois.5ir>....Neirurainrianorilovatini 
le  Jenno,  515-.3I9.  Questa  intclli)p3n7.a 
sopranaturate  si  trova  pni  conipinla- 
inente  nel  pesuita  Saint-Jurc,  519.  Ma 
nessuno  ha  e|iilug;aln  in  ciò  la  Surit- 
turn,  i padri  c la  teologia  con  più  pro- 
fonda intelligenza  del  gesuita  ('.ariielio 
della  Pietra  o A-Lapide  nel  suo  com- 
mento .sopra  Osea,  319-.')f7.  Un  altro 
gesuita,  il  padre  Siirin,  pu6  essergli 
paragonalo,  5i7  e 3i8.  - 

UIIAZIANO,  imporalore,  divide  l’oc- 
eideiiic  col  fr.alello  Valeniiniano.  Sua 
indole,  VII,  118  e 119.  Fa  suo  collega 
noi  Irono  Teodosio  e gli  assc^gna  l'o- 
rienlu,  1Ì7-150.  Suo  rescritto  ronira 
i sediziosi,  141-144.  Sua  dimanda  a 
sant’ Ambrogio,  144.  Suoi  ialini  contro 
i priscillianisti , 171-174.  Sua  fuga  c 
morte,  197-199. 

' 6HAZIAXO,  monaco  del  dodicesimo 
seoolo.  liraziano  e il  .suo  Decrclo  o 
oor|)o  di  dirilto  canonico,  XVI,  39-43. 
CImj  giudicar  deijb.asi  delle  querele  del 
Fleury  su  le  false  decretali  e le  nuove 
preltuisioui  della  corte  romana,  4.)  c 
44.  S'egli  o Graziano  conosca  meglio 
e segua  con  più  fedeltà  ladulliiiia  dei 
primi  otto  secoli  circa  raiiiorilà  della 
Cliù'sa  e il  C3|H>  di  essa,  44-51. 

UUEGI.  boro  origine.  Parallelo  del- 
la loro  indole  con  i|uella  degli  orien- 
tali. Hasi  ileiruiiilà  greca,  ili,  .Hì.v-e 
304.  Alene  e Sparla.  Loro  istoria,  isti- 
tuzioni. Gome  opiiosle  d’indole.  Loro 
rivalità,  56f>-368.  l’sur|iazione  di  Pi- 
sistrato,  308-573.  Premiuenya  d’Ateiio. 
Socuio  di  Pericle.  Alcibiade.  I trenta 
tiranni,  373-375.  lUtiraia  dei  diecimi- 
la, 373.  S|K‘dizione  d’Agosilao  in  .Asia. 
Pacilieaziutic  della  Grecia.  Dario  (’amIo- 
mano.  575  c *76.  iliiratto  o |vrime  ge- 
sta (l’Alessandro.  Sue  conquiste  pne* 
delle  da  Daniele.  Sua  s|M!diyinnein  Asia 
e iu  Africa.  Disfalla  c inorle  di  Dario. 
Ales.sandro  |ieuclraneirindia..Sua  mor- 
te. Macrlùe  clic  disonorarono  la  sua 
vila.  Stiarlizioiie  del  suo  ini|iecn.  Stra- 
ge della  sua  famiglia.  .Adcmpimenlo 
delie  profezie  di  D.'uiiellu,  37IÌ-.388.  Gli 
Ebrei  nel  inondo  greco,  398-4<IO.  lìe- 
iielìyii  della  dominazione  greca  in  Afri- 
ca o in  Asia,  4(à>-404.  (Per  i Grwi  del 


Basso  Impero,  vedi  lìtufo  Impfro.)  Slato 
presente  de’  Greci  (xitlolici  in  Siria. 
Palestina  ed  F.gilto,  XVfj  431  ; XXVIIL 
&K)  e Oil.  Loro  storia  dal  1118  al 
1147,  437-447.  Dal  1453  al  1703,  XXV; 
£50  0 sog.  Stalo  del  rallolieismo  nei 
regno  di  Grecia,  XXVIll,  714  e 715. 
' GHÉGOIllE  (Enriooi,  curalo  d’Em- 
bcrmesnil,  banderajò  dello  sdsmaairas- 
semblea  narfonale,  vescovo  dvilmen- 
le  cosiitiizionale  di  ixiir-el-Cher,  accu- 
satore di  Luigi  >XVI,  che  condanna 
.senz'apivellu  al  liopolo,  XXVIf,  459, 
495-500.  > 

GUEGORIO  il  Grande  (san),  papa, 
a{)nsiolu  0 ineiviliiore  della  nazione 
ingk^sc.  Di  Ini  nascila  c rapido  avan- 
zamento nello  scienze.  Onori  a mi 
viene  innalzalo.  Si  ritira  dal  mondo. 
Sue  austerità.  Suo  zelo  |)cr  l’assor- 
vanza  della  disciplina.  È luamlalo  iu 
Inghilterra,  iiuli  richiamato.  Sua  lega- 
zione a (’.oslanliiumuli,  IX,  275-276. 
Trae  sani’Eutiehio  d’alcuni  orrori,  280 
e 281.  Suoi  commenlarii  sopra  Giobbe, 
282.  È dello  paim  suo  mdgradoj  Sua 
esortazione  al  isqiolo  romano  alLiczsato 
ilalla  [leste,  383-58ij.  Stia  professione 
di  falce  lettera  sinodale.  Piange  il  suo 
innalzamento.  385-.Ì87.  Suo  Panlorale. 
588-593.  Riforma  la  propria  casa,  393 
0 .394.  Stia  carità,  594-396.  Ris|K)sia 
di  san  Gregorio  alle  lettere  di  .sali  L<an- 
dm,  di  Licinio  e del  re  Reciaredo.  Ob- 
bliga i difensori  del  (lalrimonio  di  san 
Pietro  alla  precisione,  397-402.  Sue 
lettere  intorno  alla  chiesa  (l’Africa.  Zelo 
da  Ini  iH'istu  in  re[irimere  i donalisti  e 
consolidar  quella  chiesa,  402-406.  Scri- 
ve aH’iinpijralrice  Costanlina[>er  sollie- 
vo della  Sardegna  o della  Corsica,  406- 
408.  Altre  fatiche  del  papa  rdalivc  alla 
Sardegna.  Scrive  al  vescovo  Gennaro, 
409-413.  Sua  sollociludine  a prò  della 
Corsi<a,  413  e 414.  Sue  lettere  risguar- 
danti  la  Sicilia,  414-418.  Pittura  da 
lui  fatta  delle  calamilà  d’Itali.'i,  418. 
Sue  caulele  |ier  le  città  d’ Italia.  Do- 
minio didla  (diiesa  romana  sopra  molle 
di  <«sse,  tali  sono  Galli|xili,  Oiranto, 
422-424.  Dialoghi  di  san  Gregorio, 
429.  Suo  ardore  per  la  face.  Sua 
discolpa  nella  faccenda  di  .Malco.  l>el- 
lera  da  Ini  scrina  a Maurizio  contro  le 
calunnie  di  Romano,  429-452.  S(»mn- 
nica  certo'  suo  detrattore  a Ravenna, 
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43i  <>  4ÒÓ.  Zeli»  (li  (in.'Horii)  |K‘r  la 
salolo  (t'IlalKi.  4.V).  Si  oppoiK*  alle  pre- 
itinslonl  (li  Giovaioii  di  llavoioia  c l'Iì 
dà  alcune  amimoii/ioni.  Gmisi;:lia  Ma- 
rinianosocoessorodi  lui.  4.W-440.  Pen- 
sa alla  eliiosa  di  .\n|)oli  ua  quella  di 
Milano.  Suo  loilcrvai  vescovi  scisma- 
lid;  a Teodolinda  o a Coslanzo,  sull'ar- 
fare  de' tre  capitoli.  Suo  amuiunizinni 
a quest'idtimo,  445-447.  S’adoiiera  per 
far  C4‘ssare  lo.  scisma  dTsIria.  447-430. 
Sue  lettere  rulalivoalle  chiese  di  Dal- 
mazia. Feriue/za  di  che  dà  prova  ri- 
spetto a .Massimo  di  Saloiia,  4.i0-4o8. 
Sue  cure,  suo  zelo  iie);li  allari  delle 
diiese  dTlliria,  di  Tebe,  di  (Turinlo,  di 
(lorfii,  438-46Ì.  Invigila  solla  chiesa 
di  Couslanlino|K)li  u lumtro  le  preten- 
sioni di  Giovanni  il  Digiunatore.  46i- 
460.  lUsponde  alla  lettera  siuodtile  di 
Ciriaco  e si  op|Mine  alle  |>reloiisioiii 
di  lui,.  469-471.  Sua  corrLs|wndeuza 
.amidievole  con  sant'  liulogio  d*  Ales- 
sandria, 47:^-474.  Sue  pratiche  con  gli 
altri  patriarchi.  474-470.  Sua  lettera 
risgiiardanle  uit'ordiiuanza  dcU'iiupo- 
ratore,  4K8-491.  Suo  lettere  di  pi(>iàa 
varie  persone  della  curie,  401  u 49i. 
Convoca  alcuni  consigli  a Homa.  492 
0 493.  Suo  SarramenlarM,  495-493. 
Suo  Zl^lo  in  dislruggure  lo  si4iursti- 
ziuni.  493  n 496.  Sue  lellero  a san 
Virgilio  d'Arli  ed  a' vescovi  della  Gal- 
lia,  496  0 497.  Sue  lellere  a ClnUÌel)erlo 
ed  a Uruiiechildu,  497  o 498.  .Manda 
satit'Agusiino  a ennvortire  l'Inghilter- 
ra. .Letter.T  scritta  in  questo  proposito 
dal  papa  a saiU'Kulogio.  Manda  san 
Lorenzo  a sus.sidiare  sani' Agostino  in 
Inghilterra,  499-303.  Scrive  a sant'K- 
turk)  di  Lione,  a san  I)e.sideri(J  di  Vien- 
na, a Sorenu  di  .Marsiglia,  a sanl’Ari- 
gio  di  Gap,  col  quale  è slrolto  in  .unici- 
zia,  .'505-600.  Sue  lettere  a iiruiiochil- 
de,  a Ktellwrto,  a .sant' Agostino,  310- 
316.  Manda  anche  Mellito  in  Inghilter- 
ra. Gli  invia  ima  lederà  |ier  regola  di 
suo  vivere,  316  e 317.  Praliehe  da  lui 
fatto  |ier  convocare  un  coiieitio  itelin 
Gallie,  310  e 320.  Cuiiferiiia  le  ishtu- 
aioni  di  Uniiiechildu,  32.5-326.  Sua  lot- 
terà a Foca.  331  e 332.  .Manda  il  dia- 
cono Bonifacio  in  legazione  a Costali- 
tino|H)li;<332.  Sue  Iattanze  contro  gli 
imperatori  circa  la  simonia.  3.52  e 
353.  Kisimndc  a'  TiMiduliiida,  354.  Sua 
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morte.  Ritratto  ed  opere  di  lui,  3.54- 
556. 

GREGORIO  II  (san),  |iapa,  X.  431 
e 432.  Sua  istruzione  al  vescovo  .Mar- 
tiiiiano  |ier  la  Baviera,  437  o438.  Sani 
Bonifacio  viene  da  lui  ordinato  vo-' 
scovo,  riceve  il  suo  giuramento  apo- 
sioiioo  c scrivo  in  suo  favore  alcufii)  let- 
tere in  Francia  e in  Aleniagna,  467-47(1. 
Sua  risjiosta  decretale  alla  consulta' 
dello  stesso  santo,  473  e 474.  Manda 
san  Pctronane  a rust.'uirnre  il  mona- 
siero  di  Monte  Cassino,  491  e 492. 
Restaura  altri  monasteri  e tiene  uh 
concilio.  494  e 493.  Lellere  da  lui 
scrino  in  favore  delle  sante  imagiiiii 
all'iinperatoro  ed  al  (lalriarca  di  Co-I 
3laiilino|K)li,  307  e 308.  L'imimralore 
iconocJasla  Leone  Isaurioo,  in  vendoL 
la,  manda  per  far  uccidere  o deporm 
il  (lan.i.Oual  elleno  ciò  producesse  sui 
po|)ofi  (l'Italia.  Ricorre  a Carlo  Mar- 
tello, 511  c 312.  Lellere  insigni  chci 
scrive  a Leone  l' Isaurico,  Che  cosa 
fosse  fin  d'allora  il  (tapa  in  Eurojia  e 
resse  il  resto  dull'umanilà  cristiana, 
16-321.  Se  e in  qual  senso  staccasse 
l'Italia  dairimporo  di  Costantinopoli, 
321-323. 

GREGORIO  HI  (san),  papa.  lUspon- 
do  a san  Bonifacio,  apostolo  dell'Ale-: 
magna,  X,  323  e 324.  Vani  suoi  sforzi 
per  far  rÌMS.Tvire  riin|wraiore  Leone 
icnnoelasia,  531-354.  Lutlerc  onorevoli 
del  santo  padre  a Carlo  Martello  « alla 
naziono  du'  Frandii,  534-336.  Muore,' 
338.  ; I 

GREGORIO  IV,  papa.  Sua:  elezio- 
ne. XI,  436.  Aceoiuiàgna'Lblario  in 
Francia  per  riconciliare  Lodovico  co' 
figliuoli,  od  obbliga  l'abbaio  Vaia  a 
V'enir  da  lui  per  giovarsi  de’  suoi  con- 
sigli, 474  e 473.  Parole  dumcrario  de’ 
vescovi  parleggianti  per  Lodovico  al 
papa,  il  qual  vi  rìs|K>ndo,  478  o 479;i 
Si  reca  iiiuliiraente  dal  padre,  indi  ri- 
toma dal  tiglio,  s(!uza  aver  potuto  rù' 
stabilire  la  pace,  480  u 481.  Il  pa|>a 
ritorna  a Roma  af(1itlis.simo  o perche 
cagiono,  481.  Muore,  XII,  16  e 17.  . 

(ÌHEGOIUO  V,  papa,  primo  (Vicinai)-! 
no  innalzato  al  sovrano  iioiltiricnCo. 
Gingu  la  coroiKi  imperiale  a Olono  III, 
XHIi  28.5-287.  Sua  Tonerazione  iXT, 
san  Nilo,  291-294.  Condanna  lo  illeciiei 
nuzzu  del  re  Roherlo,  il  quale  sitsoUus  i 
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niello  n ri|).ira  il  suo  fallo,  2I)7-.’H>I. 
Muore,  .’Uiri. 

lìltErinitlU  VI,  |ia|«.  Sua  elezione, 
XIII,  481  0 48i.  Himeiiia  ai  mali  (lolla 
Chiosa,  48(5  o 487.  Sua  nlulirazionc. 
Olmo  (fiiKliraln  a r]ue’ temili.  487  c 
488. 

GHIilìOKIO  VII  (san),  papa.  l'rin- 
eipio  del  eariliiiaie  Ilileliraivlu,  iodi  san 
(ìroRorio  VII.  XIII,  497-fi04.  Il  cardi- 
nale Ildidirando.  in  nome  della  chiusa 
romana,  nomina  papa  Vittore  II,  XIV, 
6 e 7.  Leigalu  in  Kraneia:  miracolo  av- 
venuto sopra  un  vescovo  simoniarn, 
21)  e SO.  A Clu<;ni,  a Toiirs.  dove  Ile- 
rungario  alijiira  la  sua  eresia.  30  c SI. 
Riforma  la  disei|diiia  in  Francia,  .37 
e 38.  I Rumaiii,  secondo  l'ordino  del 
defunto  ponicliec.  rimettono  Telcziotie 
al.canlinale  Ildebrando,  cho  sceglie  M- 
eolò  II,  .3.3-55.  Ascolta  gli  ainichevidi 
lamenti  di  san  Pier  Damiano  contro  di 
Ini,  .‘>3.  Decreto  d'elezione  di  p;ipa  Gre- 
gorio VII,  177  e 178.  Come  parlaimdi 
lui  i |iii'(  .assennati  storici  di  (pici  tem- 
ilo, 178.  Pen.sieri  destali  in  loie  hi  al- 
tri dalla  sua  elezione.  G i;onferm.Ko  dal 
re  di  Germania.  178ol7D.  I/eliera  che 
rH'cve  dairalilsile  Guglielmo  di  Mot/., 
17!l.  fine  lettere  scritte  a varii  stilla 
propria  elezione,  170  e 180.  ('aire  di 
lui  per  sodrarre  la  Spagna  al  giogo 
degli  infedeli  e ristabilirvi  la  purezza 
della  A’du  o la  di.sciplina.  Sua  solle- 
eiliidiiie  iMir  le  potere  ehki.so  d’Afri- 
ca,  181-180. ..  Por  la  chiesa  di  Gemsa- 
lemme  c |ier  quella  d'Arnicnùi,  189 
e 190.  Riceve  una  lettera  dall'iinpera- 
tore  Mitihrie  Paraphiace  u fa  disegno 
di  .muovere  in  ajiito  de'  cri.siiaiii  in 
oriente.  191-104.  Dà  a Deinetrin,  tinca 
di  ('.roazia,  a Michele,  principe  degli 
.Slavi,  il  titolo  di  re;  «ssi  gli  giurano 
flMlell.i.  Vaili, aggio  di  questo  oniina* 
iili‘llto  di  cose,'  194-(9(>.  Il  t'igliliolo  di 
IKinetrio,  re  de' Russi,  chiede  al  papa 
di  riconoscere  da  lui  il  regno  paterno, 
I9fi  e 197.  Podestà  ili  lui  sulla  Polo- 
nia, sull' Ungheria  e sulla  Boemia,  197- 
20.3.  Lettere  scritto  dal  papa  a san  Cgi- 
iiuto,  re  di  Datiimaria  e a suo  iinilrc, 
210  e 211.  Sue  lettere  ai  re  di  Nor- 
vegia, di  Svezia  e de'3'isigoii,  212  e 
213.. . R al  re  d'inghilli'i  ra.  (ìnglielmo 
il  ('.onqiiislainre.  213  e 214.  Sua  cor- 
rispondeiiza  con  l.anfranco  '.  214  e 21.3. 


Sua  sollociliidinc  a prò  ilei  regno  di 
F'raacin.  Ridossione  in  tal  proposilo. 
215  e 216.  Legazione  di  Ugo  ili  Die  in 
P'rancia.  222-229.  Disposizioni  di  Gre- 
gorio VII  a vantaggio  ilella  Francht, 
m,al  iniesvt  ila  reni  autori,  2.34  u 2.35. 
Sue  rel.az.ioni  «dia  Sardegna,  da  certi 
autori  troppo  male  intcr jireialo , 286- 
288.  Enrico  IV.  re  ili  Germania,  con- 
fessa a Ini  le  iiigiiisiizic  da  sé  ooni- 
ines.se  e specialmente  a danno  deità 
chiesa  di  .Milano.  2.38-240.  Procura  ili 
actjiiieiare  i signori  alemanni  c sassoni 
irritali  contro  Enrico  IV,  242.  Spedi- 
sce legati  in  Alemagna.  i quali  .avendo 
iloiiianil.ato  si  tenesse  im  concilio  per 
la  riforma  del  clero,  i veswivi  vi  si 
oppongono  sono  prelestn  die  sia  ima 
nnvilà  di  fallo.  Atilichilà  di  quivsla  iio- 
viln,  24.3-245.  Sun  lettere  al  clero,  .ai 
impolo  c ai  signori  di  Germania  per 
tener  ferma  o far  eseguire  la  leggi» 
sul  celilialo  ecclesiastico,  248-2-30.  Ix!!t- 
lere  iKileriie  al  re  Enrico  IV,  nelle  quali 
gli  manifusla  la  sua  iniunzione  di  raiio- 
vere  egli  mcdusiino  in  ajiilo  dei  cri- 
stiani lì’ oriente,  290-2.32.  Grmcilio  ro- 
mano, in  cui  si  rinovaiio  i canoni  do- 
gli ecumenici  settimo  ed  oliavo  con- 
tro le  investiture,  292-2.34.  Nello  stesso 
concilio  il  papa  sconumiua  («rii  con- 
siglieri del  re  di  Germania.  254.  Fatti 
scandalosi  di  R-amlierga  e di  Eiihla,  294- 
257.  Congiura  dell'arcivescovo  Giiilier'» 
to  c di  Concio,  prefetto,  coni  ro  papaG  ro- 
gorio VII,  2.'^-260.  Suo  tenere  ,a  Eu- 
rino  IV  intorno  alle  sue  segrete  mene, 
260-264.  Ordina  ad  Enrico  di  gùistill- 
carsì  delle  accuso  ap|M>stegli  dai  Sas» 
.soni  sotto  pena  d'  incorrere  la  scouui- 
iiic.a.  264  e 265.  È depo^  in  Un  (»n- 
ciliaìiolo  rnihm.alo  da  Enrico.  I vescovi 
simoniaci  di  Lombardia  )is<amKilio  a 
questo  attentalo  scismatico,  266  e 267. 
Enrico  iTciln  ì Romani  alla  riU-llioue. 
Fa  che  si  iiolillchi  al  papa  in  pieno  con- 
cilio la  sua  d(»posiz.ione.  I ves«zivi  fé- 
deli  vogliono  immeilialaiueiila  deporre 
lui  medesimo,  ma  Gregorio  VII  si  op- 
pone e rimanda  la  casa  al  giorno  ap- 
presso, nel  quale  è proferila  al  cospeile 
di  centodieci  vesinvi  la  senlenia  istan- 
Icnieiile  dimandala,  267-272.  Ildecrelo 
del  nmeilioè  latto  nolo  a Uilla  Ger- 
mania con  lettere  in  ctii  il  |«i|«  rao- 
conta  il  procv»ili‘re  del  re.  Uarallcre 
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tl*>lln  suotonza  ponlillda,  273-274^  Ter- 
ribili i-asIìkIiì  maiulaliila  Dio  sui  prin- 
(ipall  eolpovoli,  molli  dei  (piali  ritor^ 
nano  a sommissione,  274  u 275  II  sali- 
lo padre  scrivo  a Krmaiinn,  veseoAu  di 
Mei//.  (Kservazioni,  27oC  27(i.  lì  roso- 
lio VII  ne}?a  di  permoltere  ai  Sassoni 
di  elcfrirere  un  iiiioto  re  sé  non  nel 
caso  che  Knricn  non  voglia  far  senno. 
Dieia  generale  a IVibiir.  Vengono  si- 
gniliuale  ad  Rnrico  lo  laiiidi/.ioni  da 
^empiersi  da  Ini,  se  voglia  eonservaro 
In  corona.  Consiihtrazioni  d' uno  scrit- 
tore proiesianie  a lato  proposito,  2H0- 
284.  It  liana  si  mctle  in  camininn  por 
la  diala' (T Augusta,  Mia  ipialc  devo 
leriiiinarsi  (Kiflnillvainenlo  la  bisogna; 
ma.  udito  l’arrivo  di  Knrico  in  liaKa', 
ripara  al  easlello  di  t^iiossa,  rl( 
covo  le  rilraita/.imii  di  pareceffl  veJ 
scovi  0 signori  alemanni,  285-288.  En- 
rico, leincndo  di  |ierdcro  lo  socltro, 
vai  vi  aneli'  egli  a chioderò  l'assolu/.io- 
ne  della  scomunica.  (ìli  vieii  concessa 
dal  |Kipa,  il  quale  dopo,  prende  la  santi 
Euaanttia  in  atteslaio  della  sincera 
stia  ilitOiizione,  cii’i  dio  il  re  non  ba 
ardiinenlo  di  faro,  288-282.  ('.ila  a Ro- 
ma Berengario,  292  e 29.^.  Gioeneo,  ar« 
civescovo  di  Dot,  donostn.  Varii  conciln 
lenuli  in  Francia,  M5-2i)7.  Il  ro  Enri- 
co, spinto  da  mali  consigli,  rompo  In 
paco  conehiusa  c corca  d'iinitadronirel 
dolla  persona  del  papa,  S02.  I legati 
pooliScii  alia  dieia  di  Foroheim  s’ado- 
pmno  coi  signori  alemanni  (idroiiè 
ìiifTuriscano  l’elezione  d’nn  nuovo  rej 
ma  indarno,  chè  viene  dello  Rodolfo 
duca  ili  Svevia.  Riflessioni  d'un  autore 
eonleni[ioraneo,  503-506.  I duo  ro  ap- 
pellaiio  al  ponleOce,  il  quale  donianila 
guàrenligia  da  una  imrtu  c dall’ altra 
pbr  recars4alla  dieta  di  Germania,  dove 
tfeeidoro  la  contesa,  506-508.  La  (^r> 
sira  si  metto  sotto  la  protezione  della 
chiesa  romana.  Il  pana  scrive  alla  diio- 
sa  d'Aquileja,  5(h(  e 509.  Enrico  romite 
la  convenuta  Iregiia.  Il  papa  convona 
> Roma  Rehnedio  cbieslu  dai  due  prìn- 
cipi per  metlere  line  alla  loro  lile,  ma 
non  vuoi  dedMìBre  prilna  d’aver  man- 
dato suf  luogo  nuovi  legati,  309-8U!|. 
Raiiiaiu ‘USUnza  d(  spogliare  i naufra- 
ghi, condannala  dal  papa  con  anatema, 
3IS.  L' Ralla  merìdionalc  devimela  dai 
Normahni,  gtiidali  da  Rolierlo  Oniscar- 


do,  ."14.  11  iKiiiU'lice  »'•  prnfiindanienlc 
afllitlo  |Ktr  lami  inali.  Cbiama  presso  di 
si'tOllone.  priore  di  Giugni,  clic  fu  imi 
l'rbaiio  II,  514-516.  In  nn  nuovo  con- 
cilio romano,  per  consenlimeido  delle 
due  parli,  decrcl.asi  una  dieta  geni*r;de 
in  Geriiianin,  516  e 517.  Il  papa  seo- 
miimea  i Nornianiii  saccheggiatori  di 
Molile  (kissiiio,  riiiiperatoro  .Niei'foro 
Ruloniale  e (liiilicrio,  arcivcs<mvft  di 
Ravenna.  5(7  c 518.  1 Sassoni  scon-’ 
lenii  della  leiiiezza  del  |iapa  ne  fainni 
lagnanza  con  lui,  cd  egli  dà  |ofo  ra- 
gione del  MIO  procedere,  5I8-52I.  En- 
rico vuol  ricorrere  alle  armi  soliairto. 
In  un  selliiiKi  nnncilin.  l<>nulo  a Roma 
|ier  nuove  accuse  portale  crmiro  l'iin- 
pcralore.  il  papa  è coslrelto  proferirò 
coiilro  di  lui  seiìlenz.a  di  deposizione, 
.52l-52;i.  PrincipaU  personaggi  elio  ban- 
no  sccoiiilaln  il  najia  in  qiiislo  irn|ior- 
laide  affari',  5i'>.  l.ellcra  di  direziono 
spiiiliiale  che  il  saldo  papa  Gn'gn^ 
rio  VII  scrive  alla  coiilessa  .Malilib*. 
.527  e 528.  (ànicilinliolo  di  .Magoriza  e 
di  Unìs-aiioiie.  nel  ipiale  Enrico  fa  ile- 
porre  da  alcuni  icstaivi  siiiiuninei  (Ire- 
gorio  VII  Oli  cleggci'c  in  sua  vece  (ini- 
Imrlo,  arcivescovo  scomunicalo  u do- 
piislodi  Ravenna,  .528-.5.50.  Ixdlera  di 
san  Gregorio  ai  vescovi  di  Calabria  o 
di  Puglia  iiilorno  a qiieslo  scisma,  5.5ft 
o551....  .4(1  Krmanuu  di  >lclz  sulla  po- 
lesià  de’  papi  ris|icUA  ai  re.  Abl»!(gh 
del  Rossiicl  su  questa  lellera,  552-559. 
Qual  fosse  e qual  sia  luiiora  il  vem 
IHinlo  di  (pidsiioiie  in  rpiu.sia  gran  kdia 
Ira  la  cliie.sa  di  Dio  o i 'tini  avvera- 
rii,  5irt  e 541.  ViiloriA  e morie  di  Ro- 
dolfo di  Svevia,  341  e 542.  San  Gre- 
gorio scrive  a’ suoi  legali  in  Aicmagiia 
in  occasione  dcirelezione  di  Erniaimo 
(li  Lorena.  Formola  del  miiraiiR-ido  da 
prestarsi  al  nuovo  re,  54-5-545.  Enrico 
rwasi  più  voile  ad  assediar  Roma.  Con- 
Irò  il  dolo  gìiiraiiiento  fa  calliirar<‘  pa- 
rocctii  deputati  cli'erano  in  via  iiel  con- 
cilio di  Roma,  5W)-550.  Magiiaiiimilà 
di  Gregorio,  animirala  dai  prulesi.anli 
medesimi,  550.  Enrico  si  guadagna  il 
po|iolo  di  Roma  ed  enira  nella  ciilà. 
Fa  niellerò  sul  Irono  imntiOcio  l'aiili- 
|ia|ia  Guilierlo  col  ninne  di  Clemeidc  IR 
o ricevo  da  ini  la  corona  imperiale. 
Gre.gorin  .asS(>diaio  in  easiel  Sanl’An- 
gelò,  óoOe  .5.’)!.  Enrico  si  rìlira  al  so- 
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Sraveiiiro  di  Rulwrlp  Guisonlo, 
r>4.  Sali  Gri'goriOi  jxislo  i|i  libertà, 
vasseiié  a Salerno,  óoi.  Suoi  iiltiifli 
iiióineiili  e morie,  3S7  u ó'i8.  Giusti- 
aia,  ruiuliila  a questo  poiftelk-e  ila  imo 
storico  prulesfanlu,  óoS-.'ifìd.  Gli  sopra- 
live  il  suo  ilivisami-nto  proloiiiiiianie, 
|)el  compimento  de'a:randi  disegni  della 
providenaa  sui  ruttili  di  qiiivslo  inondo, 
al  disopra;  ilu'qiiali  dove  iniiali'arsi  la 
Chiesa  di  Cristo,  secondo  ;la  prob'iiia  di 
Daniele  a Nabucodonosor,  507.  Aven- 
do. |iapa  Uenedetio  XIII  oidinnlo  d'ili- 
soriro  rofflcio  di  Grejforio  noi  brevia- 
rìA  rame  d'un  santo,  i»rii  parbinionii 
e vescovi,  giaoseuislt  di  Francia  opini- 
sero  che  Gregorio  VII  non  ora  santo 
e quimli  vietano  la  recita  iIoiroflìcitMli 
lui,  XXVI,  47!)  tì  480. 

GitEGOKlO  VIU.  Sua  elezione,  zelo 
|icl  rUcatUi  di  .rena  .Santa  e lelluro 
alTettuose.  JMuoro,.  XVt.  489  o 4!K). 

GREGORIO  IX.  Siiacleaioiic,  XVJU, 
12-14. 1 Russi  domandauo  ini.ssionarii 
apostolici  per  istruirli.  1 Norvegi  sot- 
topongono al  papa  reiezione  del  loro 
re.  I Poinerani  si  metlouo  sotto  la  prOf 
lezione  della  santa  sutle,  24-27.  Che  sa- 
rebbu  avvenuto  se  Federigo  U (osso 
sialo  Carlomagoo,  27.  Lettere  od  alti 
di  Gregorio  IX  per  la  crociala,  27-51, 
L’imperatore  Federigo  II,  imanoaiido 
a tutto  le  promosse,  cagiona  la  ro- 
vina della  crociata  ed  incorre  la  .sco- 
munica, che  Gregorio.lX  solunnomeote 
pfoium/ia,  ÓI-5&  Guurra  degli  iiupen 
riali  contro  la, Cbiosa.  Gregorio  IX  rac- 
oomantlu  la  .moderazione  nella  difesa, 
&R-.5I.  Gregorio  IX,  suoni unic.ando  nuo- 
vaipcute  Federigo  11,  no  scioglie  i sud- 
diii  dal  giuramento  di  fedeltà,  52.  Ri- 
eonciiiazione  deil'imperatoru  col  |iapa, 
{)2-i>o-  Lettere  di  Gregorio  IX  (ler  la 
cifortna  dei  monasteri,  106  e 107.  Coot 
eilio  di  Londra  teiinlu  dal  legato  Ol- 
loqu  per.  la  riforma  del  clero.  Consulta 
al  papa;  sua  ris^ista,  114-118.  Papa 
Gregorio  IX  connirina  l'uuiversiià  di 
Tolosa,  152  o 133.  Altri  atti  dei  papa 
B dei  vescovi  por  estirpare  l'eresia  in 
Liiiguadoua,  riiunnarvi  i costumi  u te- 
aer  al  dovere  il  . conte  di  Tolosa,  133- 
437.  Turbolenza:  e pericoli  dk-ll'uiiiverr 
sita  di  Parigi.,  la  qnaie  si  vede  prò- 
totl.a,  ristabuiia  ed  ordinala  pur  le  |ta- 
storali  cure  di  papa  Cregurie  IX,  157- 


139.  Elogio  che  fa  il  |ia|ia  delia  chiosa 
di  Francia,  139-(43. 1 signori  di  P'ran- 
cia  si  lagnano  col  |«pa  dei  prelati.  Ri- 
sposta notevoli:  di  Gregorio.lX,  149- 
134.  Papa  Gregorio  IX  riesce  a gua- 
dagnare Pietro  (ti  Dreux,  163.  Asse- 
conda san  Ferdinando,  re  di  Casiiglia, 
176-181.  Gregorio  IX  scrive  ai  prirn- 
ci|ii  maomettani  o stabilisce  un  ve- 
scovo a Marooco,  18(>-188.,CoiTÌs|]on- 
donza  del  patriarca  greco  Germauo  e 
di  pa|>a  Gregorio  sulla  riunione,  188- 
194.  Risposta  dot  patriarca  degli  Ar- 
meni, dot  palriarea  dei  giaculNti,  dr« 
cristiani  orientali  o dei  nesluriaui  ai 
papa,  220-224.  I Russi  chiedono  al 
(lapa  un  legalo  pt^  istruirli.  Il  loro 
duca  gli  domanda  il  lindo  di  re,  223. 
Il  iiapa  manda  missjoiurii  presso  i Tar- 
tari. Loro  relazi(Hii,  223-227.  Corrispon- 
denza aiuichevulu  di  molti  sultani  col 
Poutelice,  227-240.  Baldovino  il,  iiu- 
fPralore  francese  di  Coslauliiiopoli,  as- 
«ecoudalo  dal  papa,  ma  coulrariaiu  ila 
Federigo  II,  248-230.  Sfonti  di  Grego- 
rio IX  per  pacilìcare  rocciileoie  u prò- 
curare  soccorsi  all’ oriente,  239-263. 
Invece  di  assecondare  il  papa,  Fede- 
rigo lo  aura  versa:  vuoi  servirsi  di  lui 
per  giungere  al  duaiinio  universale; 
imprigiona  il  nipote  del  re  .di, Tunisi 
che  va  a Roma  ricevere  il  Laiieai- 
luo.  Lettera  c|iu  gliene  sorivo  il  |>apa^ 
263-273.  Fislcrigu  currompoil  senaturC 
di  Roma,  277.  Laineiiti  del  paua.Ris|io- 
sta  duirim|veralore,  277  o 278.  Il  itàfia 
lo  scoumiiicu  c ue  scioglie  i suddiii 
dal  giurainenlo  di  fedeltà,  281-283.  Ri- 
vellive  di  Federigo  il  eoiiiru  il  impa. 
Domanda  un  concilio  generale,  283- 
289.  i^logia  di  Gregorio  LX.  Empietà 
che  rinfaccia  a Federigo  II.  Sono  all«^ 
stale  dai  contem|)oranei , 289-293.  Il 
papa  fa  offrire  il  regno  di  Germania 
ad  un  fratello  di  san  Luigi.  Storiella 
di  Malico  Paris  a questo  pro|iosito, 
301  e 302.  Gregorio  IX  convoca  il  eim- 
cilio  gciu:rale  che  aveva  douiaodato 
Federigo  li,  313-313.  Vigore, invilto 
del  ponlelice  (x:ntc(iario  Gregorio  IX, 
320  c 321.  Muore,  Sua  oulleziuiiu 
delle  decretali  fatta  da  san  Raimon- 
do di  Pegnafort.  Suo  ritratto,  330- 
332. 

GREGORIO  X (san).  Sua  .origiiiu, 
XIX,  16  e 17.  Sua  elezione  al  Iruuo 
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l>milin«iD,  17  0 18.  AmiMsciala  lUO- 
riin{K!r.iloro  <k'lla  Cina  ni  |ia|ia.  c (l«-l 
(ia|ia' airiifi|)oralore,  18  c l!>.  Primi 
atti  fluì  papa.  Convoca  il  concilio  gè- 
noralc  ili  iaonc,  19-2 1 . Tonia.so  di  Leon- 
lino  imiiiinato  lalriarca  dì  Coinaotino- 
poli,  2l  0 ti.  Morte  di  Rnrico,  libilo 
di  Riccardo,  re  d' liiffhiltcrrn , 
Laineiili  euniro  Alfonso,  re  di  Porte- 
pilo.  Rimostranze  idie  gli  fa  il  papa, 
26.  Sforai  del  papa  i>or  pacilicar  l'Ita- 
lia, 25-27.  Memoria  del  vescovo  d'Ol- 
inulz  ai  lippa  sulle  cose  da  rìforniaru 
nella  cristianilà  dal  concilio  generale, 
Bi-tiu.  Altra  memoria  di  Umberto  di 
Honians  ri5-75.  Pratiche  deli' impera- 
tore, Midido  Paloolu<m  presso  al  |iapa 
|ier  la  riunione  dei  Creeì  eolia  chiu.sa 
rrnoana.  Conversione  di  Giovanni  Vec- 
IX),  7(l,H5.  Partenza  dot  papa  pel  con- 
(àliu  di  Uune,  86.  Vita  s;uila  dì  Gru- 
gorio  X,  90-92.  Sessioni  del  concilio, 
92-97.  Caslituziuno  sulla  leimla  del 
conclave,  97.  Chiusura  e ilecreli  del 
secondo  ixmi-ilio  generale  di  Lione.  Im- 
IwrLmza  del  ijuarlu,  sidl'inoa|iai;ilà  di 
un  uluUu  a parleeiparo  all'annuinistra- 
ziunc  prima  che  la  sua  elezione  sia 
confermal.A,  e del  dodicesimo,  coiiipa 
restensione  delLa  'regalia,  10I-I07.  li 
{lapa  approva  l'elezione  di  Rodolfo  di 
Absliorgo  e scrive  in  suo  favore,  107 
e 108.  Avverlimunli  patemi  del  p.ipn 
ai  re  di  Gistiglia,  d'Aragona  e di  Por- 
togallo, I09-11 2.  Abboccamento  di  san 
Gregorio  X e ili  liodulfe  di  Absborgn, 
a Losanna,  112  c 113.  Ubimi  alti  c 
morto  del  pontofice,  113-115. 

GiUiGOIUO  XI,  papa.  Sua  elezione, 
XX,  467  o 468.  Suoi  sforzi,  sjiesso  fe- 
lici, |ier  eonciliare  le  controversie  po- 
litiche ni  Spagna,  a Napoli,  in  Ger- 
in.aiiia,  471-474.  Per  le  sue  cure  e (lel 
zelo  dui  religiosi  frano;scnni  e domo- 
niiani,  la  religione  cattolica  fa  grandi 
progressi  nelle  nazioni  slave,  tartan:  e 
aline  deH'oflenlo,  474-476.  Nuovo  prò- 
(Kisi/ioai  ni  Grein  di  riunirsi  i^la 
ebie.sa  romana.  Cure  di  Gregorio  IX 
|Kir  uslingiiere  lo  scisma  greco  in  Caii- 
dia,  476  e 477.  Diiersi  concilii  pro- 
vinciali sotto  iKinieliCe,  479. 

Goiiiponiiiionto  temporaneo  per  certi 
benuliziì  d'Iiighdturra,  479  e 48U.  La 
città  di  Kiienze  contro  Gregorio  XI. 
Kgli  la  fuiminn  d'intcrdeltn,  5Ò7  e 508. 


Il  po(K)lo  di  Finmzo  manda  santa  Ca- 
terina da  Siena  aniba<cialrice  al  pajia, 
308.  Gran  disegni  di  santa  Caterina 
sili  mezzi  di  recare  a iiaoo  la  crislip- 
iiiln.  Tre  punii  sili  quali  ella  insiste 
pn'sso  ni  jiAfia.  Miglior  goierne  delie 
provincie  ilnliane,  scelia  di  pastori  (lii'i 
ilegni,  ritorno  del  iwpa  a Hom.a,  609- 
612.  AvveriiiiieiUo  profetico  di  santa 
Ungula  a papa  Gregorio  XI,  616-521. 
Gregorio  XI  aiiminzia  il  suo  pnissiiiio 
ritorno  a Roma  e vi  si  appamecliia. 
l'/msigli  che  gli  dà  santa  Calerina  da 
Siena,  .521 -.324.  Gregorio  XI  abb.Aii- 
don.i  Avignone  o rilorna  a Rpma,  524 

0 325.  .Manda  santa  Caterina  d.i  Sie- 
na in  ambasceria  ai  Fiorentini,  625- 

528.  Suoi  iiliiini  alti  e morte,  628  c 

529. 

GRKGORiO  XII.  Angelo  Corrarlq, 
pa|wi  romano.  Sua  elezione.  I suoi  ne- 
goziali con  Pietro  di  Luna  por  l.i  riù- 
iiione,  al  dire  di  Rem-delio  XIH,  non 
semlmnio  sineeri.  XXI,  132-1.33.  Tieilé 
il  concilio  di  Udine,  1.39  o 140.  Antd- 
rizza  il  Concilio  di  tiosianza  e in  esso 
alslira  col  mezzo  del  suo  amli.lsciaiurc 
183  e 184,  ' 

GREGORIO  Xlll.  Sua  t-lezione  c 
merlo,  XXIV,  375.  Rifoniia  il  calen- 
dario, 4-36-458.  PiiWiHcn  iin.-i  nuova 
edizione  del  iiiariirologio  romano,  438. 
Coml.amia  gli  errori  di  Midiele  ILijoj 
712  0 71.3.  Suo  ritrailo,  secondo  il  pro- 
lestanle  Ranke,  728-730,  Gregorio  .XIII 
(o  non  Vili,  come  fe,  per  errore,  im- 
presso) fonda  in  Roma  il  collegio  gre- 
co. N’escono  molli  personaggi  ilbislri: 
arcivoscovi,  vescovi  e dotti,  in  p.nrli- 
colare  Piciro  Are(idk),  X.VV,  (>.35  e 
6,36.  laiilere  e ambasceri.i  di  dee  re 
e di  un  princii>e  erisliaiio  del  Giap- 
|M)ne  a Gregorio  XIII,  .33-30.  ' 

GREtìOltIO  XIV.  Suo  brc\e  jKinli- 
ficaio,  XXIV,  682.  Felmina  un  nioiii- 
torio  contro  Enrico  IV,  680. 

GREGORIO  XV. Suo  |>onljlicalo.Snc 
ixisiiuizioni  |>el  eoncl.ive  c por  la  nro- 
|Kig.-uida,  XXV.  14-18. 

GREGORIO  ,\VI.  Sue  due  oneidl- 
ebe  circa  alcmm  niaterie  dollrin.ili 
X.XVIII,  4t)6-408.  Si  liAnienla  col  gtv 
verno  prussiano  di  mia  coineiizione 
elamiosiina  eaMlicnnonic.a  risgnard.lnie 

1 malrimonii  misti,  42.3-42.0.  Alloen- 
zioni  di  Gregorio  XVI  sulla  pcrsecù- 
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zìu(h;  (Ifl  "ou‘i  iui  iini^siaiiii  coiilro  gli 
arcivescovi  di  Coluiiiu  e di  Giiesiia, 
42<>  e 4^7,  Maiiildsio  ili  Gregorio  XVI 
sui  sLsleiua  |k.tvmso  dell’  im|)cralore 
iNicolò  clic  |tersegiiila  i Polacchi  e i 
bussi  callolici,  Wi.  Osservazioni  rela- 
livameule  a un  Greve  indiriUo  ai  ve- 
scovi di  Polonia,  W4  e 49o.  Esikjikj 
il  (wnlelicc  i maii  dio  la  chiesa  cat- 
lotiea  soffriva  in  Russia,  i9a  e 496. 
Il  czar,  as.secundalo  da  irc’vescovi  aiio- 
slaii,  iiersegnila  iwn  maggior  violenza 
e astuzia  le  popolazioni  caltolidio. 
Eroica  fermezza  di  parecchie  di  queste 
IXMiolaziotii,  496-302.  Prolungato  iiiar- 
tirio  delle  religioso  «di  san  Basilio  in 
Minsk,  pd  altrove,  sotto  la  diseiplina 
dell’ahbadessa  ilacrina,  302-ol3.  Eva- 
sione di  (]uaitro  Ira  esse,  in  isjiedo 
ddl  abbadossa,  che  va  a Parigi  c a 
Roma  a svelare  i inishTi  della  [xirsp- 
cuzioiie  moscovita.  315-,'S16. 

GREGORIO  Taninalurgo  (san).  Sua 
nascila  c suoi  studii.È  aimn.aesiraio  da 
Origene,  Y,  593-596.  Trame  ordite  con- 
tro Gregorio,  598.  Lettera  di  Origene  a 
lui,  ivi.  Suo  hatleshno.  Suo  rilirainento. 
Sua  visione.  È promosso  alla  sede  ve- 
scovile di  Ci!.«area.  Suoi  miracoli  in  un 
tempio  d’idoli  e nella  sua  città  episco- 
pale. Numerose  conversioni  da  lui  op<> 
rate.  Pro.sciuga  un  lago.  Arresta  un’i- 
nondazione, 398-403.  Consacra  Ales- 
sanilro  il  Carhonajo,  vescovo  di  Co- 
niana,  e castiga  la  ribalderia  di  due 
Giudei,  403- 'iO.’).  Miracolosa  liberazione 
di  san  Gregorio  T.aumatnrgo,  413.  Ri- 
lurna  a Neocesarea.  Conversione  ivi 
da  lui  ojierala;  fci  che  la  iieste  vi  cessi, 
46.-1-4G7.  Uifferenza  di  condotta  fra  i 
cristiani  e i pag.nii  in  una  iiesto  che 
diserta  l’imiiero,  467  c 468.  Canoni  po- 
nilenziali  di  san  Gregorio  TaumaturT 
go,  522.  Morte  di  (iregorio  Taumalnr- 
go.  Suoi  sermoni  o anatemi,  .553  o 356. 

GREGORIO  (san),  veseovo  di  Na- 
zianzo,  padre  di  san  Gregorio  di  N.v 
zianzo.  Sua  conversione.  Virtù  di  lui. 
Suo  innalzamento  .‘Urepiscxipato,  VI, 
595.  Ordina  sacerdote  il  tigho  Grego- 
rio, suo  malgrado,  ’iOi  u .563.  Sua  fer- 
ine/z:i  risgnardanle  rordimazione  d’Eu- 
.schio.  Sua  lettera  airimperalore.  Suo 
coraggio  nel  difendere  la  proiiria  chie- 
sa colino  Giuliano.  Di  lui  auslerilà  o 
rnie,  505  o 504. 


GREGORIO  (san)  di  Nazimuco,  dot- 
tore della  Chiesa.  Sua  bnniglia,  visio- 
ne e suoi  primi  siudii,  VI,  393  o 594. 
Gregorio  in  Palestina,  indi  ad  Alene. 
Inconlra,  viaggio  facendo,  una  burra- 
sca, .595  0 394.  Santa  sua  amistà  non 
Basilio,  597-509.  Loro  alienazione  da 
un  condiscepolo,  Giuliano,  indi  TApo- 
stala.  Ritornano  in  Cappadocia.  599 
e 400.  Carteggio  dei  due  amici  cir- 
ca la  soUtudino  di  Basilio,  497  e 498. 
Compongono  unilamenle  la  Filocalia, 
ossia  raccolta  de’  piQ  bei  pezzi  d’Ori- 
gene,  ricevono  entrambi  la  sacordolale 
ordinazione,  302:0  303.  l due  discorsi 
di  san  Gregorio  contro  Giuliano  l’A- 
|H>slala,  VIL  13  e 14.  Tribolazioni  di 
san  Gregorio  sotto  l'imperatore  Valen- 
te, 42-44.  San  Gregorio  croato  vescovo 
di  Sasimi  da  San  Basilio,  69  e 70.  Pro- 
moziono  di  san  Gregorio  di  N'azianzu 
all’ arcivescovado  di  Coslaoliiiopoli. 
Asiio  0 violenza  degli  ariani  contro  di 
lui.  Maniera  sua  di  vivere.  Trionfo  della 
sua  cloquunza,  154-137.  Imposture  ed 
ordinazione  fraudolenla  del  cinico  Mas- 
simo. Umilia  di  san  Gregorio.  Fuga 
di  Massimo.  Trionfo  di  Teodosio.  Fuga 
del  vescovo  ariano  di  Costantinopoli 
c intronizzazione  di  san  Gregario  a 
&uila  Solì.a,  150-133.  Concilio  di  Co- 
slanlinopoli.  Principali  vescovi  che  as- 
sislettero.  Indegni  più  degli  altri.  Con- 
danna di  Massimo.  Elezione  di  san  Gre- 
gorio, 133-138.  Morie  ed  esequie  di 
san  McIcZio.  Elezione  di  Flaviaiio  d’An- 
iioclHa,  non  oslaiili  le  rimostranze  di 
san  Gregorio,  138-160.  Divisione  degli 
Egiziani  e degli  orientali.  Rinunzia  di 
san  Gregorio.  Suo  discorso  di  conge- 
do, 160-162.  Alicnamento  di  .san  Mar- 
tino e di  san  Gregorio  da’  condlii,  180 
e 181.  Solitudine,  austerità  e poesiio  di 
san  Gregorio.  Sua  lettera  contro  gli 
a|K)ilinansti.  filuztone  di  Eulalio  affa 
sedo  di  Na/.ianzo.  Lettera  di  .san  Gre- 
gorio nazanzìeiiu  a san  Gregorio  iiis- 
scno  in  questo  proposito,  181-184.  Poe- 
sie 0 morto  di  san  Gregorio  nazianze- 
no.  548  u .549. 

GREGORIO  (S.VI)  di  Nissa.  Sua  fa- 
miglia, VI,  .598  e 399.  Visita  sarda  Ma- 
crina  sorella  di  lui,  VII,  152-154.  Iz'l- 
Icra  scTitlagfi  da  san  Gregorio  di  Na- 
zianzo,  181-184.  Muore,  548  c 549.  Che 
cosa  dica  di  san  Pietro,  XXIV,  7. 


i)KU.\  STORiv  d:nivi;iis\i.i;  della  c.iiiesv  eutolic.v 


ritU''OOUIO  (san)  ili  Toiirs.  Sua  fa- 
miglia. suoi  sluitii  c sua  mirai-nlosa 
Ruari"ionc.  Sua  ordinazione.  Va  in 
pelle(;rinaggio  al  sopoirro  di  san  Mar- 
tino. Uisanaincnto  di  lui.  Viene  eletto 
alla  sede  di  Tours.  È guarito  di  nuovo 
per  intercessione  di  san  Martino,  IX, 
3it-5i7.  Sua  fermezza  contro  Chilne- 
rico.  Castigo  del  duca  Roccolino,  ->i7 
«!  548.  Sua  fermezza  nell’alTare  di  l‘re- 
lestato.  Scomunicazione  e fuga  del  suo 
calunniatore  Leudasle,  348-532.  Con- 
verte .Agilane.  Stie  opere.  Giudizio  iti- 
lorno  alla  sua  storia  de’  Franchi,  355- 
337.  Della  sua  supposta  credulità,  3S9. 
Gregorio  di  Tours  e gli  storici  de’  tiei 
tempi  della  letteratura,  VflI,  576e577. 

GREGORIO  (san)  di  Lattgres.  Sua 
origine.  Sue  mortiflcazioni.  Trasferisce 
il  cori»  di  san  Renigno,  Vili,  621. 

GREGORIO  (san)  d’Agrigenlo,  IX, 
418-421. 

GREGORIO  (san)  d’Utreclit,  disce- 
polo (li  san  Bonifazio,  XI,  243  e 246. 

GREGORIO  Celli  (t)ealo),  XX,  216 
e 217. 

GREtìORIO,  PapiKidoce,  vescovo  in- 
truso d’Alessandria.  Suo  violenze,  VI, 
299-303.  Lettera  a lui  indiritta  da  san- 
t’Antonio, 305  e 304. 

GREGORIO,  vescovo  di  Costantino- 
poli. Sua  elezione,  XIX,  194-201.  Scri- 
ve contro  Giovanni  Vecco,  da  cui  ri- 
ceve risposta.  201-208.  Rinunzia  al 
patriarcato,  208-213. 

GREGORIO,  prolonolaro.  Suoi  eccel- 
lenti scritti  conira  Marco  d’Efeso,  XXII, 
101-103.  Oivennio  patriarca  di  Coslan- 
tinojKili,  si  ritira  a Roma,  108  e 109. 

GREtìORIO,  antipapa,  eletto  nell'an- 
no 1012,  IX,  597  e 598. 

GREGORIO  di  Rimini,  scrittore  ita- 
liano, XX.  243. 

GRETZER,  dotto  gctsuila.  Sue  con- 
troversie. XXVI,  579. 

GRIFFE!,  gesuiUi,  XXVII,  -570. 

GRIMALDI,  dotto  gesuita,  XXVI, 
567  e 568. 

GRI.ML.AICO,  prete.  Sua  regola  de’ 
solilarii,  XII,  42.5-425. 

GRlSOSrOMO  (san  Giovanni),  dot- 
tore della  Chiesa.  Sua  nascila  e prima 
educazione,  VI,  404-406.  Idea  che  il 
retore  pagano  IJhanio  aveva  dei  ta- 
lenti oralorii  del  Grtsusloino.  Primi 
sludii,  battesimo  e ritiro  di  questo,  VII, 

Toji.  XXIX. 
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266.  Vita  solitaria  deH’amico  suo  Ba- 
silio, al  quale  dirige  i suoi  libri  Del 
sacevdnzin.  (’.hiama  il  suo  amico  Teo- 
doro alla  solitudine  ed  abbraccia  egli 
stesso  la  vita  solitaria,  266-269.  Suoi 
tre  libri  Della  difem  della  cita  moiia- 
fticn.  Suo  parallelo  Ira  un  re  ed  un 
monaco,  269-271.  Suo  ritorno  ad  An- 
tiochia. È ordinalo  prete,  271.  Sedizio- 
ne in  Antiochia.  Costernazione  de'  rei. 
Sermoni  di  Giovanni  Grisostomo,  250- 
257.  Discorso  del  vescovo  Flaviano  a 
prò  d’Anliochia,  riferito  al  Grisosto- 
mo,  257-263.  Elezione  di  .san  Giovan- 
ni Grisostomo  al  vescovado  di  Co- 
slantino|M)li.  Opposizione  di  Teolìlo 
d’Alessandria,  339  e 560.  Pncillcazione 
delle  chiese  d’oriente  col  paia,  iwr 
opera  del  Crisostomo  e di  Teofilo. 
Prodigi  e costernazioni  a Coslantino- 
[toli.  Tremuoli,  360-.362.  Traslazione 
di  reliquie  di  santi,  362.  Leggerezza  di 
alcuni  fedeli.  Zelo  del  santo  per  i Goti 
di  Costantinopoli.  Si  adopera  |)er  la  ri- 
forma del  suo  clero  e del  suo  po|)olo, 
362-565.  Disgrazia  deH’ennue.0  Eutro- 
pio. Ripara  in  chiesa,  dove  san  Griso- 
stomo lo  difende  con  coraggio  ed  elo- 
quenza. Fermezza  del  Grisostomo  v’er- 
so  Gaina.  563-369.  Persecuzione  con- 
tro il  Grisostomo,  il  (piale  non  trova 
appoggio  che  nel  pontefice.  Accuse  di 
Eusebio  di  Vaicniniople  in  Lidia  con- 
tro Antonino  d’Efeso.  Scomunica  di 
Eusebio.  Concilio  d’Efeso.  Deposizione 
de’  sei  vescov  i simoniaci  e di  Geronzio 
di  Nicomedia.  Arlifizii  e ri(xmciliazionc 
di  Severi.ano.  Sollevazione  e punizione 
degli  ariani  a Costantinopoli,  40.5-41Ò. 
Animosità  di  Teolilo  e sue  vi(denze 
contro  i monaci  dell’Egitto  i quali  van- 
no iti  gran  numero  ad  Alessandria  a 
tumultuar  contro  di  lui.  Trascorre  più 
oltre  ancora  contro  il  prete  Isidoro. 
Rivolgo  l’ira  sua  contro  i monaci  nella 
solitudine  di  Nitria.  Quelli  che  pote- 
rono sottrarsi  al  suo  furore  si  ricove- 
rarono a Costantinopoli,  dove  recla- 
mano giustizia  (lall'imiieratore  Ana- 
dio.  Questi  ordina  a Teolìlo  di  portarsi 
a Costantinopoli  per  essere  giudicato 
dal  Grisostomo,  il  quitle  si  rifiuta  di 
giudicarlo,  410-414.  Sant’ Epifanio,  ec- 
citato da  Teofilo,  va  a Costantinopoli, 
e si  maneggia  contro  il  Grisostomo,  in 
causa  di  suo  lirevenzioni.  Sua  morte, 
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4lt41G.  Intrighi  di  Ti'olìlo  a Cosian- 
lino|M)li.  Ksilio  u ridiiainn  del  Grisa- 
slnmo,  416-41S.  Fuga  di  Teofilo,  418 
u 419.  Nuova  tcin|)esla  a danno  del 
Giisoslomo.  Violenze  della  soldatesca, 
420-423.  Lettere  del  Grisostomu  e di 
Teufilu  a papa  sanlTnnocenzo.  Itis^ 
sia  del  ponleflce  a Teofilo,  42.')  e 424. 
Allentali  contro  la  vita  del  Grisosloino. 
É liandilo,  424  e 423.  Incendio  a Go- 
slanlinopoli.  Violenze  contro  gli  amici 
del  santo,  425-427.  Lettera  indirii- 
tagli  dal  papa,  427.  Intrusione  d'Ar- 
saeio  a Costantinopoli  e di  Porfirio  ad 
Anliocliia,  427-429.  Lettera  del  papa 
al  Grisosloinu  ed  al  popolo  di  lui,  429 
c 450.  Vendette  del  cielo  contro  i sci- 
smatici, 450  e 451.  Inlermilàdel  Gri- 
soslomo.  Doglianze  del  pa|ia  aH'imiie- 
ratore  Onorio.  Amhasciata  all'iinpera- 
loro  Arc.adio,  454-436.  Intrusione  d'Al- 
lico  a Cusl.anlino|>oli.  Como  accolti  i 
legali  del  papa  e di  Onorio.  Loro  ler- 
me/.za.  Sono  rimandali.  Esilio  dei  loro 
colleghi  d’oriente,  456-458.  Persecu- 
zione contro  gli  amici  del  Grisoslomo, 
4^  e 459.  liCtlere  del  santo  al  ponte- 
fice, 4.59.  Sua  rilegazione.  Sua  morte, 
459-441.  Il  nome  di  Giovanni  Griso- 
slonio  reslilnilo  nei  registri  ecclesia- 
stici a Costanllno|ioli  e ad  .4les$anilria, 
499  e 500.  Che  cos;i  san  Giovanni  Gri- 
soslomo dice  «li  san  Pietro,  XXIV’, 6e 7. 

GIlOENLANDlAo  AMEUICA  SET- 
TENTKIONALE,  nota  fin  dal  lem|io  di 
Carlomagno  e Lodovico  il  Buono,  face- 
va parte  della  sua  missione  di  sanl’An- 
scario,  arcives(H)VO  d'Amhorgo  e legalo 
apostolico  nella  Scandinavia,  XI,  452 
e 455,  In  una  Iwlla  del  1056,  papa 
Villorell  novera  la  Groenlandia,  o Ame- 
rica sellenirionale.  Ira  i p.aesi  cristalli 
confidali  aH’arcivescovo  d’Amhorgo, 
allora  Adallierlo,  XIV,  43-45,  Alcuni 
deputali  di  Groenlandia  diniandan  inis- 
sionarii  a quest’arcivescovo  e li  otten- 
gono, 81-83. 

GUOPPEB.  Come  egli  sforzisi  di 
«•onservare  la  feile  neU’arcivescovado 
di  Colonia.  XXIV,  41.  È clnanalo  a 
compilare  l' Interim  di  Carlo  V,  43. 

GBOZIO.  Sue  dollrine  movlerale  ed 
anche  cattoliche,  XXV,  C0.')-61l.  Sue 
oiRTc  di  controversia,  XXVI,  579. 

GCALBKnTO  (san),  fondatore  di 
Valloinbrosa.  Suo  zelo  contro  la  simo- 


nìa c i simoni.aci,  s|)ccìalmenle  contro 
il  vescovo  di  Firenze,  XIV,  93-101. 

GUATIMOZINO,  riconosciuto  inqie- 
ralore  da’  Messicani,  e vinto  da  Ferdi- 
nando Corlez,  XXIV,  111. 

GUEBEARDO  (san),  arcivescovo  di 
Salisburgo,  XIV,  ISO  e 151,  451-453. 

GUELFO,  duca  di  Baviera,  difensore 
della  santa  sede,  XIV’,  451, 455  e 456. 

GUÉXARD,  gesuita,  XXVIi,  570. 

GUÉNÉE  (abbate  Antonio).  Suoi 
scritti,  XXVII,  416. 

GUERCINO  da  Cento, pittore,  XXVI, 
104. 

Gl'EBlNO  (.san),  fratello  «fi  san  Le- 
gero  0 Leoilegario,  X,  319.  E col  suo 
fratello  accusalo  «li  nefanda  colpa  dal 
ginevrino  Sismondi,  323. 

GUIBEBTU  ( san  ),  di  Gcmblours, 
XIII,  22. 

GUIBERTO,  arcivescovo  di  Raven- 
na. Cospira  contro  pa|a  san  Grego- 
rio VII,  XIV,  268-2Ò).  È scomunica- 
to, 317  e 218.  I scismatici  lo  creano 
antipapa,  328-.530.  É musso  sul  trono 
pontificio  da  Enrico  IV,  imperatore 
scomunicalo  e deposto,  che  riceve  da 
Ini  la  corona  inqieriale,  550  e 551.  Coti- 
cilialiolo  di  Magonzn,  557.  GuìIrtIu.  |ia- 
drone  di  gran  parte  di  Roma,  370-572. 
Scrini  inilirìliiaGuiljurlo  da  sanl’An- 
selmo  dì  Lucca  (ter  comlurlu  a ravve- 
dimento, 387-390.  Guiberto  caccialo  di 
Roma.  449431.  Sua  morte,  595  e 596. 

GUICCIARDINI  (Francesco),  XXII, 
264  e 265. 

GUGLIELMO  (san)  del  deserto.  Gu- 
glielmo, duca  d’Aquilania,  lascia  il 
mondo  e la  corte  di  (^rloraagiio,  suo 
amico,  e diviene  il  monaco  san  Gu- 
glielmo dt‘l  deserto,  XI,  261-265. 

GUGLIELMO  (san),  abbate  in  Dani- 
marca. XVI,  377  e 578. 

GUGLIELMO  (san)  e suo  figlio  san 
Pellegrino  di  Antiochia,  XVI,  571  o 
572. 

GUGLIEL.MO  (san),  arcivescovo  di 
Bourgw.  XVII,  240-245, 

GUGLIELMO  (san),  vescovo  di  san 
Brieiii;.  XVIII,  161-163. 

GUGLIELMO  (bealo)  d’Ursau,  insii- 
lulore  de’ frali  conversi  e degli  oblali. 
Sua  ardente  carità,  XIV,  437-439. 

GUGLIELMO  (abbate)  di  Metz.  Sua 
Ijellissnna  lettera  al  nuovo  |>a|)a  Gre- 
gorio VII,  XIV,  179. 
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r.lU’.LlFXMO  (]i  Chamiv'Riix,  XLV, 
4.À2, 

(ìl’CìLIKI.MD.  vescovo  ili  Worrhe- 
slnr.  XVIII,  120-12Ì. 

tìl'liLIELMO  (li  SciamiWKiia.  arci- 
vescovo (li  Rciins,  XVI,  55S-Ó37. 

GUGLIELMO  dallo  Ili.'UKdic  Mani, 
arcivescovo  di  S(‘ns,  XVI,  2!)2  e 29,3. 

GUGLIELMO  del  Pral,  doltore  di 
Pariffi,  nominato  arcivescovo  di  Pechi- 
no (la  |iapa  Urliano  V,  XX,  440. 

GUGLIELMO  V,  dnc,i  (rAqiiilania. 
Sue  virili,  XIII,  418-420. 

GUGLIELMO, (luca  d'Aqnilnnia.Siia 
conversione,  penitenza  e morto  c(lifì- 
(•anic,  XV,  238-260. 

GUGLIELMO  d’Olanda  va  in  Terra 
Santa  con  parecchi  tillri  crociati  d’A- 
lumagna.  Riportano  una  segnalala  vit- 
toria c fanno  una  rilevante  conquista 
in  Portogallo  sopra  i maomettani  di 
Spagna,  XVII,  486-488. 

GUGLIELMO  il  Buono,  re  di  Sici- 
lia, XVI,  488-S07. 

GUGLIELMO  il  Malvagio,  re  di  Si- 
cilia, XVI,  93-97. 

GUGLIELMO  il  Conquistatore,  indi 
re  d’Inghilterra.  È simmunicalo  per  le 
nozze  contratte  con  una  sua  parente. 
Lanfranco,  nriorc  del  Bei;,  gli  ottiene 
dispensa  dal  papa.  XIV,  71-7.3.  Guerra 
tra  Aroldo  inglese  e Guglielmo  nor- 
manno j)er  la  successione  d’Inghil- 
>erra,  123-123.  Lettere  di  papa  san 
Gregorio  al  re  d'Inghilterra  Gugliel- 
mo il  Conquistatore,  213-215.  Indole  di 
questo.  Ultima  sua  guerra.  Di  lui  ul- 
tima infermità,  fine  c funerali,  402- 
406. 

GUGLIELMO  il  Rosso,  re  d’Inghil- 
terra, otliene  una  vittoria  sopra  Mal- 
colmo, re  dtScozia,  XIV,  400.  La  sede 
cantuarìensc  rimane  lunga  pezza  va- 
cante per  la  ranacità  di  lui.  Vi  è in- 
nalzalo, suo  malgrado,  sant’Anselmo, 
407-413.  Guglielmo  gli  suscita  liti  da 
Normanno.  Viltà  de’  vescovi  e de’  gran- 
di d'Inghilterra,  413-419.  Il  re  torna  in 
sua  grazia  l’arcivescovo,  420-422.  Nuo- 
ve per.secuzioni  mosse  da  Guglielmo  il 
Rosso  a sant’Anselmo,  363-370.  Tenta 
giustificarsi  col  pontefice,  572-574.  Muo- 
re, 375-577. 

GUGLIELMO  di  Nogarelo,  accusa  e 
perseguita  pa[ia  Bonifacio  Vili,  XIX, 
.513  0 314. 
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GUGLIELMO  di  Ncuhrige.  Sua  Sto- 
rio <V Inghilterra . XVI,  1.34  e 135. 

GUGLIELMO  (in  Plessis  accusa  Bo- 
nifacio Vili  (l’empietà  c d’eresia,  XIX, 
314-316. 

GUIDO  d’ Arezzo,  inventore  della 
gamma  o scala  musicale,  XIII,  423- 
429. 

GUIDO  di  Crema,  antipa|ia,  sotto 
nome  di  Pasquale  III,  XVI,  193-201, 
242-234.  Sua  morte,  236. 

GUIDO,  duca  di  Spoleto,  coronato 
itn^ralore  da  papa  Stefano  V,  XII, 

GUIIM)  di  Lusign.ano,  re  di  Geru- 
salemme, XVI,  476,  479  e 480.  Di- 
viene re  di  Cipro,  346  o 347. 

GUIDO  (h(ìato),  XIX,  41. 

GUIGO,  compilatore  dogli  usi  o co- 
stumanze dell’ordine  de’wrlosini,  XV, 
76-78. 

GUILLOTIiN,  XXVII,  339. 

GUISC.ARDO  (Roberto)  si  fa  vassallo 
della  chiesa  romana.  Origine  del  rea- 
me di  N,ipoli,  XIV,  67-69.  Sotto  la  con- 
dotta di  Rolmrtu  Guiscardo,  i Normanni 
devast,ino  l’Italia  meridionale,  314.  Gre- 
gorio VII  sconuinica  i Normanni  sac- 
cheggiatori di  Monte  C.assino,  317  e 
318.  Riconciliazione  di  Roberto  Gui- 
scardo, 326.  Questi  pone  in  lilierlà 
(lapa  san  Gregorio  VII,  334. 

GUITMO.XDO.  Suo  trattato  contro 
gli  errori  di  Berengario,  XIV,  1-34- 
136. 

GUNTERO  (san),  eremita,  XIII,  442 
e 443. 

GUSCIATAZZADE  (san),  martire  di 
Persia.  Di  lui  apostasia  e j^ntimcnto , 
fermezza  e martirio,  VI,  mI-333. 

GUSTAVO  Adolfo,  re  di  Svezia,  chia- 
mato in  ajulo  (lai  protestanti  d’Alema- 
gna.  Sue  gesta  e fine,  XXV,  386-591. 

GUTTEMBERG,  Eust  o Schoeller  in- 
ventori della  stampa,  XXII,  14-16. 

GUYON  (madama),  XXVI,  313-322. 

H 


HABERT  (Isacco),  si  leva  il  primo 
contro  l’eresia  del  giansenismo,  XXV, 
474  e 475. 

HABERT  (Luigi).  Sua  teologia, 
XXVI,  182-184. 

HAREM,  calilo,  XXVIII,  623  c 626. 
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HALLKR  (Cnrio  Luigi),  |iatrÌ7.io  <li 
Bern.i,  CoiivcTsionc  e scrini  di  lui, 
XXVIII,  230-254,  449  c 4o0. 

IIALLIKK,dotUiruiu  teologia,  XXVI, 
157  e i;>8. 

IIAMANN,  dolio  pmssiano,  conver- 
lilo  al  callolicismi),  XXVII.  G2-(kì. 

IIAHLAV,:irci\escovo  di  Parigi.  Ks.v 
lue  della  doliriiia  di  madama  cìuvon, 
XXVI,  517. 

IIAURAN.nl  (tiiosauui  di  Verger 
de).  Autore  dell’eresia  giausenisli<',i. 
Questo  eresiarca  palesa  il  suo  cuore  a 
san  Vincenzo  di  P.iolo  nella  creden7..a 
di  poterlo  sedurre.  Coiidulla  che  liene 
il  santo  con  lui,  XXV,  4-'>S-459.  Noli- 
zie  intorno  alla  sua  vila.  Sue  pratiche 
con  Giansenin,  la  famiglia  Arnauid  e 
Porlo  Reale.  Suo  libro  Della  iiuhtioiic 
reale.  Sue  lettere,  459-461.  La  sua  dot- 
trina non  è altro  che  quella  di  Lutero, 
(Salvino,  Vielefo,  Giovanni  Hus,  Riche- 
ro  e Antonio  de  Dominis.  Pittura  che 
un  magistrato  fa  della  sella  gian.soni- 
stica,  461-465.  Per  allontanare  i fedeli 
dalla  santa  comunione,  compone  il  Ilo- 
sano  segreto  del  sunto  tramenio. 
Saggio  della  sua  dollrina  e del  suo 
stile,  470  e 471. 

HAUY  (abbate),  XXVII,  555  e 536. 

HAYD.N,  musico  d’Alemagna.  Bio- 
grafìa c com|K)sizioiii  di  lui,  XXVII, 
60-62. 

HAYE  (De  la),  ambasewtore  di  Lui- 
gi XIV  a Goslaiiliiiopoli.  È gravemente 
oltraggiato,  e Luigi  XIV  non  cerca  al- 
cuna ripiirazione,  XXIV,  25'4  e 255. 

HAYTON,  armeno.  Sua  storia  d’o- 
riente, XIX,  448-451. 

IIÉBERT  (Francz^sco  Luigi),  supc- 
riore degli  eudisii,  XXVll,  526  e 527. 

HELMSTADT,  università  protestan- 
te, notevole  |»er  lo  siu‘  dottrine  mode- 
rale. XXV,  604  e 605. 

HILIAM  (moii.sigiiore)  di  Damasco, 
rientra  nel  seno  dell' unita,  XXVIll, 
625. 

HILLEL.  patriarca  giudeo  a TìImi- 
riade.  Origine,  conversione,  battesimo 
e tesoro  di  lui,  VI,  259. 

BOGHE,  generale  francese,  XXVll, 
631  e 632. 

HOLSTEIN  (Luca),  in  latino  llolsle- 
nins,  celebre  filosofo  d’Alemagna  con- 
vertito dal  protestantismo.  XXV,  601 
e 602. 


HOLZHAUSER.  buon  prete  d’Ale- 
magna, XXV,  619. 

HOOCKE  (dottore'),  s’ ai«!orda  con 
Massillon,  Halzac,  Bailly,  ris|ielto  l'in- 
sieme della  redigione  cristiana  e della 
ebiesa  cattolica,  XXVll,  582-584.  Non 
distingue  bastantenumte  il  line  natu- 
rale deU'uumo  dal  sopranaturale,  584- 
587. 

IIOR.MÈS  (Giovanni  d'),  patrùirca 
de'  Gahkó.  da  nestoriano  .si  fa  cattoli- 
co, XXVIll,  626  (!  627. 

IIOTTER  (Giovanni),  svedese;  e dotto 
orientalista,  si  fa  cattolico,  XXVI,  591. 

IIOUCIIARD,  generale  francese, 
XXVll,  568  e W!9. 

IIOUTEVILLE  (abbate).  Sue  opere, 
XXVll.  417. 

HOWARD,  domenicano  inglese  e 
cardinale.  XXVI,  59  c 60. 

HUASCAR  e Atabual|)a.  due  fratelli 
rivali  nell'  impero  degli  Incassi  o si- 
gnori, XXIV,  113. 

HUET,  vescovo  d’Avranebes.  Sue 
opere.  Che  cosa  pensi  intorno  ai  primi 
princinii  della  ragione  umana,  XXVI, 
449-451.  Suo  carteggio  con  Lcibiiizio, 
577-579. 

HUME.  Suo  paragone  tra  Galileo  e 
Francesco  Bacone,  XXV,  575  o 576. 

HURTER  (Federico),  presidente  del 
concistoro  di  SciafTusa.  Sua  vita,  sue  fa- 
tiche e conversione,  XXVIll,  239-245. 

HUS  (Giovanni),  piade  eretico  eh  ‘ 
abbraccia  la  dottrina  di  Vielefo,  XXL 
203.  S|)arge  gli  errori  di  Vielefo  in 
Boemia,  204-207.  Sue  violenze  contro 
rarcivescovo  ili  Praga,  i cattolici  e il 
papa,  <-he  li  condanna  con  Gerolamo 
da  Praga,  207-209.  È citato  al  conci- 
lio di  Costanza,  al  quale  aveva  appel- 
lato egli  stesso,  209  e 210.  Secondo 
le  sue  proprie  parole,  parte  da  Pra- 
ga c giunge  a Costanza  senza  salva- 
condotto, 210.  Il  .salvacondotto  di  Si- 
gismondo è un  semplice  passaporto, 
che  non  poteva  sottrarlo  al  tribunale 
da  cui  era  citato,  211  e 212.  Circo- 
stanze incerte  intorno  il  tempo  preciso 
in  cui  Giovanni  Hus  ricevette  questo 
passaporto,  212  e 213.  Fiducia  di  Gio- 
vanni Hus  lungo  la  via.  K posto  in 
arresto  a Coslanzgt,  indi  fugge  d.alla 
città,  ina  vieti  ripreso  c chiuso  nel  pa- 
\aa.o  pontifìcio,  213-216.  Dimanda  di 
giiisiilicarsi  dinanzi  al  concilio,  pronto 
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a subire  la  ]K!na  doRli  eretici  se  fossr^ 
|H)lulo  convine«.>ro,  216-218.  Ailribui- 
sce  un  (lu|)|iin  senso  alla  parola  fotiviii- 
cere.  Suo  liiif;uaf;gip  |iicno  d'ambi- 
Kuilà,  218  e 219.  K senlilo  diverse 
volle  in  udienza  pubblica  dal  conci- 
lio, 219-224.  Proniclle  di  riirallarsi, 
poi  vi  si  rinma,  224  e 22.*>.  I suoi  li- 
bri condannali  al  fuoco.  Kfrii  slesso 
condannalo  (piale  erelico  e daio  nelle 
inani  della  f;inslizia  si>colare.  Suolo 
de'suoi  principali  scritti,  22o  c 226. 
Giudizio  SII  questo  (icrsonaj'i'io,  226. 

I 


lAZDUNDOTTA  (sanla).  Sua  carila 
e nvarlirio,  VI,  .160  e 561. 

IBA.  Altare  d'Iba,  vescovo  d' Kde.s- 
sa.  Vili,  174  e 175.  È deposlo  nel  la- 
trocinio efesino,  211-215.  Rislabililo 
nel  concilio  di  Calccdonia,  271  e 272. 

IllBIU.  Loro  conversione  al  cristia- 
nesimo per  opera  di  una  schiava,  VI, 
255-257.  Mandano  Icf^ali  a Coslaniino 
per  cliiedergli  alcuni  vescAivi,  257. 

ICONOGLASTI.  Origine  c stollezza 
del  loro  errore,  inlrodollo  tra  i Greci 
da  Leone  Isaurico,  X,  495  c 496.  Pa- 
role equivoche  in  questa  inaleria.  Let- 
tere cattoliche  di  san  Germano,  pa- 
triarca di  Cnslantinopoli,  su  questo  ar- 
gomento, 496-502.  Quest’errore  è mi- 
rabilmente confutato  da  san  Giovanni 
Damasceno,  502-507.  Papa  san  Gre- 
gorio II  scrive  nell’egual  sentenza  tan- 
to aH'impcratore  quanto  al  patriarca  di 
Go.sl,Tnlinop<)li , 507  e 508.  Mezzi  im- 
piegati dall' imperatore  iconoclasta  |ier 
far  trionfare  quest’errore,  508-611.  Di 
(inai  modo  lo  stesso  imperatore  rispon- 
liesse  a san  Giovanni  Damasceno,  512 
e 515.  Procedere  dello  stesso  impera- 
tore verso  il  patriarca  san  Germano 
e i dotti  di  Costantinopoli,  513  e 514. 
Sua  violenta  persecuzione  contro  i cat- 
tolici, 514-516.  Lettere  insigni  scrittegli 
da  papa  san  Gregorio  II,  516-521.  Va- 
ni sforzi  di  papa  san  Gregorio  li  per 
far  rinsavire  l’ imperatore  iconoclasta 
e rendere  la  pace  alla  Chiesa  coll’e- 
stinzione di  quell’errore,  551-534.  L’im- 
peratore Costantino  Copronimo  conti- 
nua la  guerra  di  suo  padre  contro  le 
imagini  dei  salili.  Sua  empietà  contro 
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il  parto  della  sanla  Vergine,  XI,  61 
e 62.  San  Giovanni  Damasceno  scrive 
contro  quesi'eresia.  11  Copronimo  pro- 
nunzia l’anatema  contro  di  lui,  87.  Per- 
secuzione mossa  dall’  imperatore  Co- 
pronimo  alle  imagini  sacre.  Sun  con- 
cili.-ilHilu  co’suoi  assurdi  ragionamenti, 
97-KX).  San  Giovanni  Dama.sceno  gli 
scrive  contro,  100-103.  Il  Copronimo  si 
mostra  peggioro  de’  successori  di  .Mao- 
metto nel  perseguitare  i monaci  cat- 
tolici, 115.  Sue  crudeli  astuzie  contro 
santo  Slofaiiod’Aussenzio,  115-122.  Sue 
atrocità  usate  al  patriarca  Costantino, 
che  si  danna  per  piacergli,  125-126. 
Martirio  di  santo  Stefano  d'Aii.sstmzio, 
126-154.  Il  Copronimo  cresce  sempre 
più  in  empiezza,  154-156. 1^  còllo  dalla 
morte  in  mezzo  alle  sue  persecuzioni. 
Muore  anche  il  flgliuol  sito  Leone,  se- 
guace della  sua  empietà,  185-185.  L’im- 
peratore (kistantino  V dimanda  al  papa 
un  concilio  generale,  189.  Aprimento 
e sessioni  del  settimo  concilio  ecume- 
nico, 191-207.  Galloni  del  concilio,  207- 
210.  Il  concilio  di  Francòfone  indotto 
in  errore  circa  questo  concilio.  Libri 
carolini,  216-219.  Leone  Armeno  ri- 
desta la  guerra  contro  le  sacre  inia- 
gini,  397-400.  Si  fa  giudice  della  fede 
e presidente  d’un  concilio,  400-402. 
Lettera  di  san  Teodoro  Studila,  403. 
Asluzic  inique  di  Leone  per  disfarsi 
del  patriarca,  405-406.  Fermezza  di  san 
Teodoro  Studila  a difesa  delle  sante 
imagini,  407.  Conciliabolo  degli  ico- 
noclasti, 407  e 408.  Persecuzioni  mos- 
se ai  cattolici,  408-410.  L’ im|ieraloro 
Ile  seduce  inoinenlaneamente  alcuni. 
San  Nicolo  fa  pubblica  riparazione  del 
suo  fallo,  41 1 e 412.  San  Teodoro  Stu- 
dila va  scrivendo  incessantemente  dal 
proprio  esilio  per  la  causa  della  Chie- 
sa, 413.  Il  patriarca  di  Gerusalemme 
sostiene  la  buona  causa,  414  e 415. 
Teodoro  patriarca  scrive  a papa  Pa- 
squale che  mandi  legali  e lettere  ai 
cattolici  per  far  loro  animo,  416.  Pa- 
timenti di  san  Teodoro  Studila,  il  quale 
non  lascia  di  scrivere  in  ogni  banda 
a difesa  delia  fede,  416-421.  Morte  di 
san  Teofane,  421.  Leone  Armeno  uc- 
ciso. Sale  sul  trono  in  sua  vece  Mi- 
chele Balbo,  non  punto  migliore,  421- 
427.  Conferenza  sulle  sacre  imagini,  433 
e 434.  Michele  Balbo  scrive  tu  occi- 
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limilo  lellore  raliiiinioso  oontra  i palio- 
lipi  fl’orienlo.  454  c 455.  I vosoovi  di 
Francia,  racwlli  a Parigi,  .si  lasriaiio 
da  essi!  ingannare.  455-458.  Loilcrc  c 
ambasciala  di  Lodovico  ini|)eraliire  al 
|tapa,  458.  Errori  ed  eccessi  di  Clau- 
dio di  Torino,  459-445.  Cresce  la  rive- 
renza verso  le  reliquie  dei  sanii,  445- 
448.  Morie  di  Michele  Balbo,  488490. 
Suo  figlio  Teofilo  conlinna  la  pcrsecii- 
ziono  conlro  le  sacre  imagini.  490-49J. 
Marlirio  sosleiuilo  da  san  Teodoro  e 
da  san  Teofane,  49S-494.  Palimenli  o 
poslan/a  di  san  Melodio,  494  o 495. 
Morie  di  Toofilo  iconoclasia,  500  Eslen- 
sione  della  festa  d'Ognissanli  ad  istan- 
za dell' imperatore  Lodovico,  506  c 
507 

IDOLATRIA,  PAGANESIMO.  E|wca 
della  iniroiliizionedeiridolalria.XI,  200 
e 201.  Sua  dermizione.  Essa  non  esclu- 
do l’adorazione  del  vero  Dio,  205.  L'i- 
dolatria nella  famiglia  d'Àbramo, 
Gradi  di  cognizione  che  i pagani  ave- 
vano del  vero  Dio,  secondo  i padri 
della  Chiesa.  98-104.  Sorgenti  di  lumi 
alle  nazioni  o i pagani  nei  viaggi  de- 
gli Israeliti,  208  e 209.  Pericoli  degli 
abiti  pagani  |icr  lo  spirito  ed  il  cuore, 
444  e 4^.  Sacrifizii  umani  Ira  i po- 
poli idolatri.  Gladiatori,  446-450.  I>a 
superstizione  e l’ impudicizia  protetti, 
per  lo  manco  in  pubblico,  dai  legisla- 
tori e filosofi  pagani,  e combattute  di 
fronte,  insieme  con  la  crudeltà,  dalle 
insliiuzioni  mosaiche,  451455.  L'ido- 
latria ralTronlala  con  le  verità  di  cut 
è l’abuso.  Suo  prime  duo  cagioni. 
Caratteri  delle  opere  del  demonio  e 
di  quelle  di  Dio.  Perseveranza  dell’i- 
dea e dell'adorazione  del  vero  Dio  in 
seno  aH’idolatria.  Quattro  gradi  nella 
cognizione  di  Dio.  Esistenza  de'  veri 
atloralori  di  Dio  tra  lo  nazioni,  II,  555- 
549.  L' idolatria  spirituale,  550. 

lEKTE.  Sua  elezione  alla  giudica- 
tura. Sua  ambasceria  agli  Ammoniti. 
Di  lui  volo.  Sdegno,  rotta  e macello 
degli  Efraimili.  Morte  di  Ielle,  II,  151- 
158. 

IGNAZIO  (sant')  d' Antiochia.  Suo 
episaipalo  e martirio,  V,  16-19.  Sue 
lettere  ai  Romani  e ad  altre  chiese. 
Sunto  della  sua  teologìa,  20-54.  Alti 
del  suo  marlirio.  Sua  morte  nell'anfi- 
lealro  di  Roma,  54-.50. 


IGNAZIO  (sant’),  patriarca  di  (>)- 
.slantinopoli.  Sua  elezione  c virtù, 
XII,  52  e 55.  Barda,  ripreso  da  san- 
t'Ignaz.io  della  pubblica  incestuosa  sua 
vita,  adoiiera  alla  mina  del  santo  |ia- 
Iriarca.  1Ì6  e seg.  Persecuzione  e con- 
ciliabolo di  Fozio  conlro  sani’Ignazio, 
il  quale  si  apjiella  al  papa,  152-159. 
Papa  san  Nicolao  dichiara  nullo  tutto 
il  fallo  conlro  sant' Ignazio,  160-164. 
Fozio  vien  caccialo,  e si  rimette  sulla 
sedo  patriarcale  sanl'Ignazio,  257  e 258. 
L'imperatore  Basilio,  Ignazio  patriarca 
e Fozio  stesso  mandano  c scrivono  al 
papa  per  la  final  decisione  della  fac- 
cenda loro,  251-254.  Morte  di  sant’  I- 
gnazio,  54.5  e 544. 

IGNAZIO  (sant’)  di  Lojola.  Sua  vita 
dalla  conversione  sino  alla  parten- 
za da  Manresa  [lel  (lellegrinaggio  di 
Terra  Santa.  Suoi  Eiercizii  spirituali, 
XXllI,  515-555.  Storia  del  suo  pelle- 
grinaggio, 555-557.  Suoi  sliidii,  sue 
buone  opere,  suo  prove  a Barcellona, 
Alcala  c Salamanca,  557-542.  Suoi  stii- 
dii  a Parigi.  Prova  a cui  è esposto, 
542-545.  Raccoglie  sci  compagni,  coi 
quali  getta  i fondamenti  della  compa- 
gnia di  Gesù  il  15  agosto  1554,  545- 
550.  Altre  opere  dello  zelo  di  sant'  I- 
gnazio,  550-555.  Data  Venezia  per  con- 
vegno a'suoi  compagni,  egli  va  in  Ispa- 

fna.  Frulli  salutari  che  vi  raccoglie, 
54  e 515.  Viaggio  ile’suoi  compagni  da 
Parigi  a Venezia.  Che  cosa  loro  avviene 
vicino  a Costanza.  Loro  occupazioni  a 
Venezia  con  san  Franresix)  Saverio  e 
sanl’Ignazio,  555561.  Vanno  tutti  a 
Roma  a presentarsi  a Paolo  III.  Come 
sono  calunniali  in  sua  as.scnza  c giu- 
stificali al  suo  ritorno.  La  loro  compa- 
gnia è approvata.  Ignazio  manda  i suoi 
compagni  ad  evangelizzare  in  diverse 
parli.  Il  Rodriguez  c il  Savorio  partono 
per  l’India  e il  Giappone.  Il  primo  ri- 
maiic  in  Portogallo,  il  secondo  se  ne 
va  solo,  561570.  Elezione  di  sant’Igna- 
zio  a superiore  generalo  delta  comin- 
gnia  di  Gesù.  Sue  occupazioni  in  Ro- 
ma. Suo  spirilo,  670575.  Scrivo  le 
costituzioni  del  suo  ordine.  Quali  ne 
sìcno  lo  spirilo,  il  fine,  l’insieme,  575- 
578.  Vi  si  vede  lutto  l'opiioslo  di  Lu- 
tero e di  Calvino,  578  e 579.  Ragioni 
dell'aiilorilà  del  generale.  Precauzioni 
(lerchè  non  ne  abusi,  579-582.  Febee 
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U'inpcramciHo  d**lla  vila  attiva  c della 
vita  coiileninlativa.  niscre/.ioiie  nel  re- 
sto, S8i  e 585.  I sei  stali  india  com- 
lia^nia,  585-58S.  Il  priKlij^ioso  Iravia- 
ineiilo  di  Lutero  fa  vedere  come  biso- 
pni  stare  in  guardia  a non  cader  vit- 
tima dello  spirilo  delle  tenebre,  385  u 
586.  lmporian7ji  de;;li  esercizi!  c delle 
reirule  spirituali  di  saiil'If^iiazio,  586- 
588.  Sapienza  di  sanl’Ignazio  nelle  sue 
regole  sull’  insi’gnainenlo  della  teolo- 
gia, 588-590.  Piu  ancora  sull'inscgna- 
roenlo  della  fliosolìa.  Non  è falla  a ciò 
bastevole  allenziuiie,  590-593.  Primi 
collegi  istituiti  dalla  compagnua  di  Ge- 
sù, 593.  Essa  manda  missionarìi  in 
tulio  il  mondo,  593  c 59ì.  Principali 
santi  che  erano  allora  nella  Chiesa,  59i. 
Sant'lgnaziu  fonda  in  Koma  il  collegio 
germanico,  XXIV,  3(X)-305.  Vi  fonda 
anche  il  collegio  romano  per  lutto  il 
inoinlo,  305-310.  Procura 'missioiiarii 
alla  Chiesa  in  liitle  le  parti  del  mondo, 
310-313.  Suoi  iillimi  atti  e lino,  315- 
318. 

ILARIO  (sant'),  (lapa.  Sua  elezione. 
Sue  lettere  e ris|K).sle  a Leonzio  d'Arli. 
AITari  d’Krmele,  Ansanio,  Mamerlo, 
Silvano  ed  Ireneo,  Vili,  336-543.  Fer- 
mezza e morte  di  |ia|ia  sanl’llario,  345. 

ILAUIO(sant’)  di  Poiliori.  Sua  ori- 
gine, studii  e molivi  della  sua  conver- 
sione. Suo  zelo.  Sua  elezione,  VI,  400- 
401  San  .Martino  si  collega  seco,  403- 
404.  Memoriale  di  sant’ Mario  a Co- 
stanzo. Suo  esilio,  414  e 415.  I do- 
dici libri  di  sant’ Mario  intorno  alla 
Trinità,  431-433.  Suoi  libri  dei  Sinodi, 
439-433  Assiste  al  concilio  di  Seleu- 
cia,  4-36-438.  Memoriale  di  sant’  Ma- 
rio a Costanzo.  Suo  libro  contro  di 
lui.  Hiloriio  nelle  Gallie,  444-4-48.  Suo 
scritto  contro  Aus<enzio,  vescovo  aria- 
no di  Milano,  VII,  33-30. 

ILAKIO  (sant’)  d’Arli,  Vili,  14-16. 
Su|iremu/ia  di  .s,ant’  Mario  e concilii  a 
cui  questi  presiede.  Condanna  di  .san- 
t’Mario  a Roma.  Lettera  del  |iapa  e co- 
stituzione dell'  iiiqieratore  ai  vescovi 
della  Gallia  Penitenza,  morte  e fune- 
rali di  sant’ Mario,  154-163. 

ILAIIIONE  (sant’).  Sua  conversione. 
Suo  ritiro  presso  di  sant’Antonio,  indi 
in  Palestina.  Sue  austerità,  VI,  183-184. 
Adempie  alcune  profezie  d’ Isaia,  184 
e 185.  Converte  alcuni  Saraceni.  Suoi 


numerosi  discepoli.  Suoi  mimcoli,  338 
c 3.39.  Sua  celebrit'i.  Suo  pellegrinag- 
gio in  Rgillo,  413  e 414.  Suoi  viaggi, 
niiracnli  e involamenlo  fatto  del  suo 
corpo  da  sanl'Esichio  suo  disce|iolo. 
Vili,  91  e 93. 

ILUEUERTO  (beato),  vescovo  del 
Mans,  XIV,  563  e 563.  Suo  zelo  nel- 
l’andare al  riparo  de’ guasti  cagionali 
dall’erelico  Enrico,  XV,  73-76. 

ILUEBEHTO,  arcivescovo  di  Tours. 
Suoi  scrini,  XV,  341. 

ILDEGARDA  (santa).  Sue  meravi- 
gliose rivelazioni.  Papa  Eugenio  III  le 
esamina  nel  concilio  di  Treveri.  Cor- 
ris|tondenza  epistolare  della  santa  col 
pa|ia,  col  re  d’Alemagna  ed  altri  co- 
spicui personaggi,  XV,  410-414.  Suoi 
ultimi  momenti  ed  opere,  XVI,  378-380, 

ILDEMARO  (bealo),  XIV,  560. 

ILDIRAU,  re  do’Goti,  IX,  173  e 173. 

ILDUINO,  abbate  di  San  Dionigi,  XI, 
606  e .307. 

ILLU.  Suo  Iradimeiilo,  Vili,  .397  e 
seg.  Si  riljella  e muore,  436-4.38. 

ILLUMIMS.MO  di  Weishaupt, XXVII, 
338-331. 

ILSULNDA  (santa),  .sposa  di  sanl’An- 
sfrido,  XIII,  .398. 

IMAGLNI  (sante).  Che  cosa  dica  il 
concilio  di  Trento  sulle  sanie  linagiiii, 
XXIV,  598-400. 

IMELDA  (beala),  XX,  318  e 319. 

IMPERI  (i  quattro  grandi);  Assirii 
0 Babilonesi,  Medi  e Persiani,  Greci, 
Romani.  (Vedi  Monarchia  univirsalc.} 

INA,  re  dei  Sassoni  occidentali,  X, 
387  e .388. 

1N.4CO.  Relazione  tra  questo  nome 
c quello  d’Enac,  I,  489. 

INCARNAZIONE  del  Verbo.  Prove 
di  questa  credenza  al  principiare  del 
secondo  secolo  lino  al  concilio  di  Nl- 
cea.  Nelle  lettere  di  sanl’lgn.azio  d’An- 
tiocliia,  V,  33-35.  In  un  dialogo  di 
Luciano,  67.  Nella  prima  apologia  di 
.san  Giuslino,  79-89.  Nella  sua  seconda 
atiologia,  130-135.  Nell’Am»joni;ioNc  di 
Clemente  aies.sandrino,  301  e 303.  Nel- 
ì'AlHilotjoliro  di  Tertulliano,  346-381. 
Nel  suo  libro  contro  Prassea,  393-397. 
Nel  suo  libro  Della  carne  di  Cristo, 
eoiilro  .Mareione,  397-.3IK).  Nel  libro  di 
sanflppuliio  contro  Noeto,  559.  Nel 
libro  dello  stesso  contro  Berone  o Ve- 
rone, 340-343  Negli  scritti  d' Origene, 
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072-377.  Nuira|i<ilut?ia  ili  saii  Dionigi 
il'Alossanclria,  .'524  o 523.  Noi  suo  scrii- 
lo  contro  Paulo  ili  Samosala,  o28-531. 
Nella  lettera  del  concilio  d’Anliochia 
contro  Paolo  di  Saniosata,  5.32-334. 
Nelle  omelie  di  san  Gregorio  Tauma- 
turgo. 3.33  e 336.  In  una  lettera  di 
papa  Felice,  337  e 3-38. 

INCMARO  di  Ueiins.  Suoi  princi- 
|)ii  ed  elezione,  XII , 68  e 69.  Cade 
nello  stesso  abbaglio  di  Rabano  di  Ma- 
gonza in  punto  agli  errori  di  Gote- 
scalco,  91-94.  Noti  si  ravvede  dell’er- 
rore, 103-107.  Sinodo  e statuti  dioce- 
sani di  quest'arcivescovo,  110-114.  Suo 

frocedere  co’clierici  d’Kbl)one,  114  e 
13.  Riceve  il  pallio  da  papa  san  Leo- 
ne IV,  123.  Procedere  poco  leale  d’inc- 
inaro  nciralTarc  di  Rolado  di  Soissons, 
198-206.  Suo  procedere  astuto  rispetto 
all’ usurpazione  del  regno  di  Lorena 
' per  oiwra  di  Carlo  il  Calvo,  280-286. 
Modo  tirannico  con  cui  tratta  il  pro- 
prio nipote  inemaro  di  Laon.  Osser- 
vazione, 288-291.  Presenta  un  memo- 
riale a Lodovico  il  Balbo  pel  bene 
della  Chiesa  e dello  sialo,  319.  Scrive 
a Ugo,  lìgliuolo  illegittimo  del  re  Lo- 
iario, d’ordine  di  Lodovico  il  Balbo, 
|ier  distoglierlo  dalle  sue  pretensioni  al 
reame  di  Francia,  319.  Sua  line.  Giu- 
dizio intorno  all'  indole  ed  agli  .scritti 
di  lui.  Falsa  applicazione  da  lui  latta 
c che  può  larsi  da  altri  di  certi  c.anoni 
dello  chiese  d’Africa,  .337-339.  Concilio 
di  Fismes.  a cui  presiede  innanzi  mo- 
rire, 359-561.  Libertà  delle  episcopali 
elezioni.  361,  Leilere  d'Incmaroa  Lo- 
dovico IH  sopra  l’elezione  de’vescovi 
e dei  re  c loro  comparala  autorità, 
.360  e 561. 

1N(’..MAR0  di  L.aon.  Stia  istanza  con- 
tro il  zio  Inemaro  di.Reims,  XII,  528 
e 529. 

INDIA 

Da  quali  razze  d’ uomini  In  po|>o- 
lata  l'India,  I,  197.  Antiche  tradizioni 
dell’lnilia  intorno  a Dio,  il  primo  uomo 
e la  prima  donna,  110 e 111....  Intorno 
alla  caduta  dell  uomo  e la  redenzione, 
12.3-139....  Intorno  al  diluvio,  174-183. 
1 lilosuli  indiani,  IH,  176  e 177.  Mo- 
rale oiinipossenlc  dei  lilosoll  indiani. 
Ricchez7.a  letteraria  e povertà  storica 
di  questo  [lacse,  176  e 177.  Il  diluvio 


secondo  gli  Indiani,  177-179.  IjicrMe 
deH'idea  di  Dio  nelle  loro  dottrine  circa 
La  creazione,  l’uiiione  con  Dio  ed  i mezzi 
di  giungervi,  e lo  stato  delle  anime 
dopo  la  morte,  179  e 180.  Intento  di 
lutto  il  sistema  dottrinale  degli  Indiani. 
Due  metodi  generali  per  giungervi. 
Riduzione  di  tutta  la  dottrina  indiaita 
a tre  punti  da  cui  muovere,  appoggiati 
nel  secondo  metodo,  180-184.  Le  nove 
incarnazioni  di  Visnù,  184  e 185.  Bud- 
da,  185e  186.  Il  Dalai  Lama,  186  e 187. 
Origine  delle  analogie  che  sono  Ira  te 
istituzioni,  il  culto  e lo  dottrine  bud- 
distiche e quelle  del  catlolicismo,  187 
e 188.  Impostura,  potenza  c fariseismo 
dei  bramani,  189  e 190.  Avvilimento 
dei  paria,  190  c 191.  Divisione  dottri- 
nale e discordia  fra  i bramanisii  e i 
buddisti,  191  e 192.  Ampiezza  e stra- 
vaganza mostruosa  dei  libri  sacri  del- 
rindia,  192  e 193.  Scurezza  degli  In- 
diani circa  i Veda,  193  e 194.  Loro 
ignoranza  crassa  nelle  scienze.  I^oro 
idolatria,  superstizione  c depravazione 
murale,  194-196.  Facilità  [ler  gl’indiani 
di  conoscere  la  vera  dottrina  |)cr  mezzo 
degli  Ebrei,  dedi  apostoli  e dei  mis- 
sionarii,  196  e 197.  Tradizioni  intorno 
all’  istoria  primitiva  del  mondo  nei 
grandi  poemi  dell'India,  332  c 333.  Il 
redentore  nei  (toemi  dell’India,  339- 
341 . La  certezza  della  storia  indiana  non 
ha  principio  che  al  secondo  secolo  del- 
l’era cristiana,  530-336.  Alessandro  pe- 
netra nell’India,  376-383. 1 impeli  del- 
l’India mandano  in  Egitto  a dimandar 
san  Panteno  per  annunziar  loro  il  Van- 
gelo, V,  198  e 199.  Origine  c storia 
(Iella  gerarchia  laniaica  del  buddismo 
nelle  montagne  del  Tibet,  XIX,  136- 
1.38.  Giudizio  d'Altele  R(*(nnsat  circa 
il  buddismo,  ('mine  il  buddismo  u la- 
mismo  sarebbe  chiamalo  a di  nostri, 
138-142.  Scoperte  de’  Portoghesi  nel- 
l’India, XXII,  86-92  , 93-98.  Viaggio 
di  san  Francesco  Saverio  da  Roma, 
per  Lisbona,  a Goa,  ncll’Indi.a,  .XXHI, 
094-397.  Sue  fatiche  ed  aposloli(à  suc- 
cessi in  Goa, 397 e. 398.  Sue  fatiche, suc- 
cessi, miracoli  fra  i Paravas,  sulla  costa 
della  Pescheria.  Induramento  dei  bra- 
mini,  .398-603.  Suoi  viaggi,  sue  fatiche, 
suoi  mimeoh  nel  regno  di  Travancor, 
nell’isola  di  Geylan,  a Melia|)orc  e in  al- 
tri luoghi,  60v610.  F.itiche,  i«tinionli 
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3 Mailiiré.  il  padre  fiuudiel.  Didicollà 

a sui  riti  nialal>ariei  nell’  liulia  es|ioslo 

I in  modo  |)iù  esalto,  XXVI,  67H-tì8.‘). 
I Che  cosa  il  braniisrno  e il  buddismo 
■ deirindia  altipiano  di  comune,  XXVIII, 
t bVV  Che  cosa  il  bramismo  ha  di  par- 
m licolare,  e 643.  In  che  il  buddismo 
rt  ililTerisca  dal  bramismo.  Cose  che  que- 
m sio  ha  preso  dalla  chiesa  ealtolica  ne’ 
secoli  passati 643.  Vescovi  cattolici 
l(.  nel  Tibet,  neiriiidostan.nel  Bengala  e 
il  ncll’iiola  di  Ceylan,  646.  Predizione  di 
iq|  san  Vinomzo  'di  Paulo  risguardante 
|f  l’India,  XXV,  443  e -444. 

•s»  INDICB  (congregazione  dell’).  Si- 
A sto  V iustituenilola  compie  la  misura 
die  Pio  IV  aveva  presa,  approvando 
t(i  il  catalogo  0 indico  (k‘i  libri  proibiti, 
» colle  dieci  regole  da  srtguire  in  ciò, 
pttr  guarentire  i fedeli  dallo  cattive 
ut  dottrine,  XXIV,  421-425.  Il  condilo  di 
l,*  Trento  avea  incaricato  il  .sommo  pon- 
[,9  tefice  della  formazione  di  questo  ca- 
lalogo,  406. 

iitf  INDULGENZE.  Che  imsa  sono  le  in- 
dulgenze,  XXIII,  23.  Era  usanza  an- 
I»  lica  nella  Chiesa  d'accordarle,  ivi.  In- 

i. flt  dulgenze  di  lieoiie  X relative  al  com- 
p I pimento  ilella  basilica  di  San  Pietro. 
>il  Gli  esereizii  dell’iudulgenza.  Le  grazie 

che  vi  sono  annesse,  26-28.  Lutero  le 
condanna  con  novanlaciiique  tesi.  Il 
4,|(t  domenicano  TelzeI  vi  contrapone  cen- 
\r,f  tosei  proposizioni  orlotlosse,  30-36.  Ci- 

j, »  lamio  le  parole  di  Lutero,  TetzeI  ite 

fa  una  confutazione  pacala,  com[)iula 
e melodica,  in  venti  articoli,  37-3a.  Ri- 
,/(i  sposta  solistica  di  Lutero,  53-57.  De- 
y#  creto  del  concilio  di  Trento  sulle  in- 
|J  dulgenze,  XXIV,  403. 
ii-jd  INFERNO.  Dio  è buono;  dunque 
avvi  un  inferno.  Dio  e inlluilamente 
buono;  dunque  avvi  un  inferno  eterno, 
NVI,  15  e 16.  Socrate,  il  più  .savio 
Ira’ Greci  crede  riiiferno,  il  purgatorio, 
**  t'e  prova  l’esistenza  in  uno  (le‘  suoi 
dialoghi.  111,  23l-2.‘>3. 1 p<jcti  al  |tar  dei 
I,#  più  sapienti  lilosoli  proclamano  l’infer- 
yg  no  con  le  sue  |kmio  «Uerne,  338  e 3.39. 
I Celso,  lilosofo  epicureo,  nello  stesso  li- 
,p  bro  clic  scrisse'  contro  il  crislianosimo 
si  esprime  in  tal  maniera:  « I cri- 
stiani  ragionevolmente  pi'nsano  che 
queglino  i quali  menano  vita  santa 
saranno  do|io  morte  ricom|iensati  e 
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che  i cattivi  saranno  ponili  con  eterni 
suppli/ii.  Per  altro,  (|ue$lo  loro  senti- 
mento è comune  a lutto  il  mondo.  > 
V,  63  e 66.  Raimondo  Martini  prova 
che  la  parola  schivi  della  bibbia  ebraica 
signilìca  propriamente  inferno,  e non 
già  una  fossa,  XX,  240  e 241.  Gesù 
Cristo  richiama  di  frequente  agli  uo- 
mini le  pene  deM'inferno  e la  loro  eter- 
nità, IV,  91-95.  107-109;  ma  sopra- 
tulto  136-138,  192  e seg.  Descrizione 
ileH’inferno  fatta  da  santa  Teresa  doiK» 
la  sua  visione.  Qual  conseguenza  ne 
trae,  XXIV,  488  e 489. 

INGHILTERRA, 

SCOZIA,  IIILANDA. 

Nel  secondo  secolo  il  santo  re  Lucio 
della  Gran  Bretagna  dimanda  missiu- 
narli  a |tapa  sanrEleulerio  e li  ottiene, 
V,  183.  Sant’ Albano,  primo  martire 
della  Gran  Bretagna,  nel  303,  VI,  21. 
Fastidio,  vescovo  dei  Bretoni.  Sua  let- 
tera. I santi  Germano  d’Auxerre  e 
Lupo  di  Troyes  mandali  nella  Gran 
Bretagna  a combattervi  gli  avanzi  del 
pelagianesimo.  Vili,  21.  Vantaggi  ri- 
portati dai  santi  Germano  e Lupo  nella 
Bretagna,  22e2V  Gli  Inglesi  o Anglo- 
Sassoni,  che  i Bfretoni  avevano  chia- 
mali in  loro  ajulo  contro  i Pitti,  si 
unirono  ai  Pitti  contro  i Bretoni.  Ger- 
mano ottiene  una  miracolosa  vittoria, 
23  e 24.  San  Palladio,  vescovo  degli 
Scozzesi,  san  Patrizio,  apostolo  deU’Tr- 
landa,  inviali  entrambi  da  papa  Cele- 
stino, 24  c 25.  Secondo  viaggio  di  san 
Germano  nella  Gran  Bretagna,  in  com- 
pagnia di  san  Severo,  vescovo  di  "Tre- 
veri,  164. 

INGHILTERRA,  ecc.  Parecchi  santi 
in  Bretagna  e in  Irlanda  sulla  line 
del  quinto  secolo  e sul  principiare  del 
sesto.  San  Davide,  arcivescovo  e pro- 
tettore del  iiaesc  di  Galles,  IX,  26  e 27. 
San  Dubrizio,  ve.'Covu  di  LandafT,  indi 
arcivescovo  di  Gaerléon,  27  e W.  San 
Teliau,  vescovo  di  LandafT,  e parecchi 
de'  suoi  discepoli,  28.  San  Daniele,  pri- 
mo vescovo  di  Hancor,  28  e 29.  San 
Cadoc,  abbate,  c il  padre  suo  Gonde- 
lio,  29.  Sant’Ululo,  abbate,  e parec- 
chi de’  suoi  discepoli,  29  e 30.  San 
Gilda  l’Albanese,  .30.  Parecchi  si  rili- 
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raiio  niìlla  Picciula  Brclagna,  .'M).  In 
Scozia  Siili  Kciiligcriio,  vescovo  ili  Gla- 
scovia.  Manda  inissionarii  fin  neirir- 
landa,  30-ói.  San  Colomlio,  palriarca 
de'  monaci  in  Irlanda,  indi  in  Sco- 
zia, 52  e 53.  San  Niniano,  apostolo  de’ 
Pilli  meridionali,  33  c 34.  I Pilli  set- 
tenlrionali , convertili  da  san  Colom- 
Iw,  gli  d.anno  l'isolelta  d'Uy.  Suo  mo- 
do di  vivere  e morie,  34  c 58.  San 
Finiano,  vescovo  di  Clonarti,  e |ia- 
recclii  de' suoi  discepoli,  55  e .30.  San- 
l'I'iiida,  san  iNennia,  san  Tigernaco, 
sanl’Alljeo,  30  e 37.  Santa  Brigida, 
vergine,  badessae  patrona  dell'lrlanda, 
37.  Famiglia  principesca  di  santi  nel 
paese  di  Galles,  ivi.  Sanla  Tridnaiia, 
vergine,  in  Scozia,  .38.  Predicazione 
dei  salili  Sansone,  Malo,  Magiorio,  Mee- 
no,  Brieiico,  Paolo  e Gilda  nella  Pic- 
ciula  Brelagna,  201-263.  San  Grego- 
rio, in  appresso  |»apa,  allora  mona- 
co, si  dedica  alla  conversione  degli 
Inglesi,  276.  Uivenulo  papa  vi  manda 
il  monaco  sanl’Agoslino.  Accoglienza 
che  quesli  riceve  dal  re  Élellterlo.  È 
promosso  al  vescovado.  Conversioni 
da  lui  operale.  Lellera  .scrina  in  questo 
proposilo  dal  p.ipa  a sanl'FnIogio.  Mis- 
sione del  prole  Lorenzo,  499-50.5.  Il 
papa  scrive  a saiil'Fterio  di  Lione,  a 
san  Desiderio  di  Vienna,  a Sereno  di 
Majsiglia,  a .snni'Arigio  di  Gap  a 
prò  (iella  missione  dell' Ingliillerra, 
fiO.3-309.  Lettere  per  lo  sle.sso  inienlo 
a Brunecliilde.  a Klelberlo,  a sant’A- 
goslinn.  510-5I6.  Missione  di  Mellito. 
Il  papa  gli  invia  una  lellera.  Ordina- 
zione di  .Mollilo  e di  .san  Giusto,  516 
e 517.  Conrerenza  tra  sanl’Agoslino 
e i vescovi  bretoni.  Miracolo  m essa' 
operalo.  Caparbietà  de’ Bretoni,  517- 
519.  San  Colombano.  520-523.  Morie 
di  sanl’Agoslino  di  Canlorberi,  5.35. 

INGIIILTCIUIA,  ecc.  San  Lorenzo  di 
Canluaria,  san  Melino  di  Londra.  Lo- 
ro angustie  e conforti,  X,  151-134.  Con- 
versione del  re  c del  popolo  della  Xor- 
lumbria  operala  dal  vescovo  san  Pao- 
lino, coH’ajulo  di  san  Birino,  154-160. 
La  quale  compiesi  per  le  cure  del  re 
sani’Osvaldo  e di  sanl’Aidano  vesi  ovo, 
160-162.  Mnlamenli  politici  in  Inghil- 
terra. Fine  di  sant'Aidano.  Princijiii 
di  san  Vilfrido.  Conferenza  iniorno  alla 
eelcbrazionc  della  (usipia,  277-288.  Lel- 


lera di  pafiasan  Vilalianoadnc  re  d'In- 
ghilierra,  296  c 297.  San  Vilfrido  fallo 
vescovo  di  York,  297  e 298.  Il  sanlo 
monaco  Teodoro  di  Tarso,  crealo  ar- 
civescovo di  Canlorberi  da  (laiw  san 
Vitaliano,  va  in  Inghilterra  co’  santi 
abbati  Benedetto  Biscop  e Adriano,  e 
rimette  san  Vilfrido  sulla  sede  di  York, 
298-.304.  San  Teodoro,  mercè  di  buoni 
ajuti,  introduce  in  Inghilterra  le  ^len- 
ze, le  lettere  e farti  in  imcolla  disciplina 
ecclesiastica,  .304-307.  San  Vilfrido  va 
a chit'der  giustizia  e protezione  alla 
chiesa  romana  e fa  molle  buone  opere 
dap|)iTiulio,in  mezzo  alle  persecuzioni, 
.380-386.  San  CuIImtIo,  vescovo  di  Lin- 
disfarne,  386.  San  Teodoro  di  CanUir- 
Ixiri  si  riconcilia  con  san  Vilfrido,  586 
e .387,  I re  Cedvalla  ed  Ina  si  ritirano 
in  lloma,  .387  e 388.  Morte  di  ^n 
Teodoro  di  Canlorberi.  Suoi  scritti. 
Gli  succede  san  Brilvaldo,  389-391. 
Mis.sione  de’  due  Inglesi,  san  Svidberto 
c san  Villebrodo,  in  Frigia.  San  Vol- 
frano  viene  in  ajulo  di  quest'ultimo, 
391  e 395.  Missione  de’  santi  Kmrae- 
rano,  Kvaldo  e Chiliano  neH’inleriio 
della  Germania,  395-398.  Per  le  cure 
del  sanlo  e dotto  Beda  fioriscono  i 
buoni  sliidii  in  Inghilterra.  Compen- 
diosa nolizia  delle  fatiche  e degli  scritti 
di  lui,  4.34-441.  Sua  sanla  morte  de- 
scritta in  una  lellera  da  un  suo  disce- 
polo, 441-443.  San  Ceolfrido,  44.3-445. 
Sant'Adelmo,  vescovo  di  Schirnburn, 
compone  e canta  de’  cantici  per  ratte- 
nere  e ammaestrare  il  popolo,  446  e 
447.  L'Ilime  azioni  e morte  di  san  Vil- 
frido, 447-433.  Sant’ Adamnano.  Sua 
descrizione  della  Terra  Sanla,  45.3-4^. 
Pellegrina$^gio  di  mollissimi  Inglesi  a 
Boma,  435.  Maniera  onde  il  venerabile 
Beda  chiude  la  sua  Storia  ecclesiastica 
d' Inghilterra,  Mi7.  L’Inglese  san  Co- 
nifaci(i,  apostolo  dell' Alemagna , 46.5- 
467.  È fallo  vescovo  da  papa  Grego- 
rio II.  Suo  giuramento  aposloheo,  467 
e 468.  Bella  lettera  scrittagli  dal  ve- 
scovo Daniele  di  Winchester,  suo  an- 
tico maestro,  sul  modo  di  convertire  i 
pagani,  471  e 472.  Consulta  di  san 
Bonifacào  e risposta  del  vescovo  Da- 
niele, 474  e 473.  Fatiche  e corrisp(pn- 
denza  epistolare  di  san  Bonifacio.  Let- 
tera scrittagli  da  una  religiosa  sua  pa- 
rente, 524-528.  A<sume  a conqiagni 
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i duo  santi  fralolli  inglesi  Villihaldo  e 
Viinebaldo.  Loro  stona,  528-531. 

INdllILTERRA,  ecc.  Lettere  di  .san 
Bonifacio  a Ciitberto,  arcivescovo  di 
Cantorberì,  e ad  EtelbaKIo,  re  de’ Mer- 
ciaiii,  che  profllian  de’  consigli  di  lui, 
XI,  28-33.  b’glierto,  arcivescovo  di 
York.  Suo  penitenziale.  Suo  pontificale. 
Cerimonie  e preghiere  usate  nella  con- 
sacrazione de’  re  d’Inghilterra,  53-35. 
Stato  generale  dell'occidenle  o parti- 
colarmente dell’Inghilterra,  49  e 50. 1 
legali  di  papa  Adriano  recano  in  In- 
ghilterra 1 princi|iali  elementi  della  sua 
politica  costituzione,  182  e 183.  L’in- 
glese Alenino  maestro  in  letteratura 
a Carlomagno,  275  e 276.  Offa,  re  de’ 
Mcrciani,  in  un  pellegrinaggio  fatto  a 
Roma,  insliluisce  il  denaro  di  san  Pie- 
tro, 306.  Chenolfo,  re  de’ Merciani,  suc- 
ivssore  d’OlTa,  e Alelrado,  arcivescovo 
di  Canlorberi,  scrivono  al  papa,  da  cui 
l’arcivescovo  6 ricevuto  con  assai  be- 
nevolenza e appagato  delle  sue  diman- 
do, 300  e 310.  Rivoluzioni  sanguinose 
de’ sei  o sette  regni  inglesi  della  Gran 
Bretagna,  310  c 311.  Concilio  di  Ccl- 
chyt  in  Inghilterra,  370  e 371.  Due 
altri  coneilii  in  Inghilterra,  432  e 433. 

INGHILTERRA,  ecc.  San  Svitino, 
vescovo  di  Winchester,  XII,  128  e 129. 
1 Danesi  scendono  a disertar  l’Inghil- 
terra. Martirio  del  re  sant’ Edmondo. 
Strage  de’ monaci  di  Croylaml,  363- 
367.  San  Neoto,  368.  11  rè  Alfredo  il 
Grande,  parente  di  san  Neoto.  Sua  in- 
fanzia. Sua  vita  trasandata  nel  princi- 
pio del  suo  regno.  Disgrazia  predetta- 
gli da  san  Neoto  innanzi  morire,  368- 
571.  Avveramento  della  predizione  di 
san  Neoto.  Alfredo  fa  senno  del  suo  in- 
fortunio, ripiglia  il  proprio  regno  sui 
Danesi  e si  mostra  altro  da  quel  ch’era, 
371-374.  Governo  e legislazione  mara- 
vigliosi  di  Alfredo.  Donde  tratti,  374- 
376.  Suo  ardore  per  gli  studi!  e i col- 
tivatori di  essi.  Suoi  distinti  lavori  let- 
terarii, 376-581.  Uso  che  fa  del  tempo. 
Sua  divozione  o carità,  581-583.  Rcta- 
ziorii  di  papa  Formoso  coll’Inghilterra, 
425  e 426. 

INGHILTERRA  , ecc.  Sant’  Elide  o 
Odone,  arcivescovo  diCaniorlieri,  XIII, 
36  e 37.  Primi  falli  di  saii  Dunslano, 
37-39.  Virtù  di  Turchetulo,  cancelliere 
d’Inghilterra,  39-43.  San  Dunslano, 
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successore  di  sant’Odone  a Cantorberì, 
va  a Roma,  dove  da  papa  Giovanni  XII 
violi  crealo  suo  legalo  in  Inghilterra, 
106-108.  Virtù  cpi,scoi»ali  di  san  Uun- 
slano.  Fallo,  penitenza  e virtù  del  re 
Edgaro,  177-182.  Sant’ Etelvoldo  di 
Winchester,  182-184.  Sanl’Osvalilo  di 
Worehester,  184-186.  Muore  l’abbato 
Turchetulo,  186  e 187.  Morte  dol  re 
sanl’E(lr>ardo  e dì  santa  Editia  sua  so- 
rella, 187  e 188.  Ultime  azioni  e morte 
di  san  Dunslano  e .sant’ElcIredCs  188- 
190.  L’inglese  san  Sifridu  a|ioslolo  della 
Svezia,  329  e 330.  Incursioni  de’ Da- 
nesi in  Inghilterra,  330-352.  Sant’El- 
fego,  arcivescovo  di  («anlorheri,  marti- 
rizzalo dai  Danesi,  3,32-358.  Carità  di 
san  Leofrico  e di  san  Godrico,  338  o 
,339.  C,anulo,  il  Danese,  re  d’Inghilter- 
ra, 3,39-342.  Insilerà  notevole  del  re 
Canuto  il  Grande  scritta  da  Roma  ai 
suoi  popoli  d’Inghilterra,  Danimarca, 
Svezia  e Norvegia,  4-35-458.  Saiit’Edel- 
nnlo,  arcivescovo  di  Cantorberì,  4-38  e 
439.  Macbet,  re  di  Scozia,  fa  il  pelle- 
grinaggio di  Roma,  523.  Primorilii  del 
beato  Lanfranco  e dell'abbazia  dì  Bcc, 
529-5-33. 

INGHILTERRA,  ecc.  Faccende  d’In- 
ghilterra, nella  seconda  metà  dell’un- 
dicesimo  secolo,  XIV,  75  e 76.  San 
Viilslano  i)cr  opera  dei  legati  è cono- 
sciuto ilal  santo  re  Edoardo  o innal- 
zalo alla  sede  di  Worehester.  76-78. 
Pia  lettera  del  re  sant’Edoardo  al  pa- 
pa, 78.  Muore  sant’Edoardo,  re  d'In- 
ghilterra, 115  e 116.  Guerra  Ira  Arol- 
do  inglese  c Guglielmo  normanno  |)cr 
la  successione  d’Inghilterra, '116-120. 
Chiesa  d’ Inghilterra.  Lanfranco,  arci- 
vescovo di  Canlorberi,  120-122.  Lite 
Ira  gli  arcivescovi  di  Cantorberì  e di 
York  portata  dinanzi  al  papa,  che  ne 
rimanda  il  giudizio  a un  concilio  d'In- 
ghilterra, 123-125.  Corrispondenza  di 
Lanfranco  con  papa  Alessandro  II,  125- 
128.  Scritti  di  Lanfranco  contro  gli  er- 
rori di  Berengario,  128-1,34.  Lettera 
di  papa  san  Gregorio  VII  al  re  d’in- 
hilterra,  Guglielmo  il  Conquistatore , 
15  e 214.  Corrispondenza  epistolare 
Ira  il  papa  e Lanfranco,  214  e 215. 
Risposta  di  Lanfranco  di  Gantorbcri  a 
un  cardinale  scismatico,  351.  Il  prin- 
ci|)c  Eilgaro  d’Inghilterra  ripara  con 
Margherita  sua  sorella  alla  corte  di 
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Malenlino,  re  di  Scozia,  che  piglia  a 
difenderli  contro  il  ro  Guglielinu,  5'Ji 
e 393.  Se^n.ilalc  virtù  di  santa  Mar- 
gherita. S|Kisasi  a Malcohno  per  la  fe- 
licità di  (piesto  re  c della  Scozia.  Kdnca 
con  gran  cura  i proprii  figlinoli.  Iti- 
llorimenlo  della  religione  e delle  lielle 
arti  in  Iscozia  per  oi>era  di  lei.  Carità 
di  Margherita  e del  marito  suo  verso 
i |M)veri.  Sue  divozioni,  393-400.  Mal- 
colmo è ucciso  con  Kdoardo  suo  11- 
glinolo  in  una  guerra  contro  Cugliel- 
mo  il  Mosso  intrapresa  a disvolere  della 
ri!gina.  Morte  e canonizzazione  di  Mar- 
gherita, 400-402.  Carattere  di  Gugliel- 
mo ilConquistalon;.  Sua  ultima  guerra. 
Malattia,  morte  e funerali  di  lui,  402- 
406.  l.anfraneo,  arcive.icovo  di  Cantor- 
heri,  iwssa  all'altra  vita,  406  e 407.  La 
sede  cantuaricns*!  rimane  lunga  pezza 
vacante  [ler  la  rajadlà  del  re  Gugliel- 
mo il  Mosso.  Vi  è inalzato,  suo  mal- 
grado, sant'Anselmo,  ahliale  del  Mee, 
407-413.  Liti  suscitategli  dal  re,  che 
vieti  manco  alla  data  |)arola.  Viltà  de’ 
vestavi  d’In^hilliTra.  Men  ligi  si  ino- 
strtino  i grandi,  415-419.Sant'().smondo, 
vescovo  di  Salishuri,  419  e 420.  Ad 
istanza  ilei  r«',  viene  da  un  legato  pon- 
tificio recalo  il  pallio  a sant’Anselmo 
da  parte  di  papal'rhano  III  che  è rit.'o- 
nosciuto  in  tutto  il  regno.  Il  re  torna 
in  sua  grazia  l’arcivescovo,  che  dal 
legalo  e non  dal  re  vuol  ricevere  il 
pallio,  420-422.  Compendio  della  vita 
di  sant’Anselmo,  422-423.  Sue  opere 
princinali  e parere  intorno  a loro,  423- 

431.  Il  monaco  Edmero  amico  e scrit- 
tore lidia  vita  di  sant’Anadmo,  431  e 

432.  Molterto  il  Normanno  parte  per 
la  prima  criK'iata.  fi04-306.  Nuove  pcr- 
.sceuzioui  contro  sant' Ana-lmo, che  nar- 
te  per  Roma,  366-370.  Sant’Anselmo 
vuol  rinunziare  alla  sua  sede,  c non 

li  è concesso  dal  papa,  370  e 371. 

oncilio  di  Bari,  dove  son  eonfutali  da 
sant’Anselmo  i Greci,  572.  Il  rcd’In- 
ghillcrra  lenta  giiisiincarsi  col  papa, 
572-574.  Il  re  Guglielmo  è trovalo 
morto  alla  caccia.  Sant’Anselmo  richia- 
mato dal  nuovo  re,  che  poi  vuole  co- 
stringerlo a ricevere  da  lui  rinvesti- 
tura dell’arcivescovado,  575-579.  Sulla 
questione  delle  investiture,  579  e 3S0. 
Moherlo  il  Normanno  desiste  dalle  sue 
pretensinni  alla  corona  d' Inghillerr.n 


indottovi  da  sant’Ansedmo,  380  e 581. 
Concilio  di  Weslininsler  teuulu  da  san- 
t’Anselino.  Nuova  discussione  sull'af- 
fare delle  invcsiilure.  Sant'Anselmo  va 
a Monta.  II  re  vietagli  di  tornare  in  In- 
ghilterra. Si  riconcilia  con  sant’Ansel- 
mo,  che  torna  in  Inghilterra.  Adunanza 
di  vescovi  a Lorulra.  Il  re  ritiene  l'o- 
inaggio  e rinunzia  alle  investiture,  381- 
385. 

INGIIILTEMMA,  ccc.  Stato  della  re- 
ligione in  Inghilterra.  Sant’Anselmo 
s’ adopera  vigorosamente  a sradicare 
rincontinenza  del  clero.  Sue  controver- 
sie con  Tomaso,  arcivescovo  ili  York. 
Inferma  e passa  di  questa  vita,  XV, 
26-29.  Nasidta  e vita’di  s;in  Malachia, 
arcivescovo  d’Irlanda,  1 10-117,  Moilolfo 
eletto  alla  stile  di  Caulorltt'ri.  Papa 
Pasipiale  scrive  al  re  d'Inghilterra, 
117  e 118.  Altra  lettera  del  medesitno 
pontelìce,  degna  d’esser  notala,  al  detto 
re  intorno  la  costituzione  della  Chiesa, 
119  c 120.  Anselmo  legalo  ponliticio 
in  Inghilterra.  Andata  di  Modolfo  a 
Moina,  120.  Edmaro  eletto  vescovo  di 
sant’ Andrea  in  Iscozia.  Ostacoli  sorti 
su  questa  elezione,  120-122.  Morte  di 
Guglielmo  figliuolo  del  re  d'Inghilterra, 
122.  Abboccamento  del  |ia|ta  e di  En- 
rico, re  d’Inghilterra,  a Gisors.  Defe- 
renza d’Enrico  ner  Calisto.  Aliare  del 
duca  Moberlo.  Il  papa  s’intrumette  a 
rappattumare  il  re  di  Francia  con  quel 
d'Inghilterra,  132  e 133.  San  BiTnardo 
rende  amico  Innocenzo  II  al  re  d'In- 
ghilterra, 250.  Morte  d’Enrico  I,  red’In- 
ghilterra.  Giudizio  intorno  a questo 
monarca.  Sue  esazioni.  Sua  violenza. 
Che  si  debba  pensare  della  sua  tem- 
peranza c castità,  263-267.  Avveni- 
mento del  re  Stefano  al  Irono  d'In- 
ghilterra. Sue  promesse.  Mibellione  de- 
gli Scozzesi.  Vittoria  ap|iellala  dello 
stendardo.  Allierico  legalo  in  Inghil- 
terra. Concilio  di  Londra.  Pace  con- 
ehiusa  tra  l'Inghilterra  e la  Scozia, 
267-270.  Nuove  turbolenze  sorte  in 
Inghilterra.  Il  re  Stefano  muore.  En- 
rico, dello  Planlagencto,  è fatto  re,  270- 
273.  San  Malachia  d'Irlanda.  Sua  sol- 
lecitudine per  la  chiesa  d'Armaca.  Va 
a Roma.  Visita  Chiaravalle.  Sua  lega- 
zione in  Inghilterra.  Miracolo  strepitoso 
da  lui  operalo,  320-323.  San  Gilberto 
di  Sciampagna  nel  capitolo  generale 
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(li  Cisicllo,  4L'5-420.  ViaRgio  di  san 
Malachia.  Suo  pnssagRio  all'alira  vita 
avvciHilo  a Chiaravallc,  WO-42Ì.  Il  lo- 
Ralo  di  papa  Kurciiìo  111  slabiliscc 
(pialtro  arcivescovadi  in  Irlanda, 
liNUHILTEUUA,  ccc.  Lellera  del  re 
d'IiiRliillerra  al  nuovo  papa  Adriano  IV, 
iuRlese  di  nascila,  XVI,  oi)-.)?.  Pieiro 
Idesense  o di  lilois.  Suoi  )»ritiii  avve- 
niniunli,  i>7  e 58.  (iiov.anui  di  Salisburi, 
vescovo  poi  di  Chartres.  Suoi  sludii, 
58  e 59.  Colloquii  da  lui  avoli  con 
papa  Ailriano  IV,  59-C5.  Il  re  d'IiiRhil- 
lerra  chiede  al  papa  la  facoltà  di  con- 
quistare l'Irlanda  c vìcorIì  concessa, 
(>5.  Qiiai  diritti  a quei  tempi  si  rico- 
iiosce.sscro  univcrsalineule  nel  capo 
(Iella  (ihiesa,  G4.  Storia  di  (iilberlo 
Becket  e di  sua  inoRli(‘,  64  c 65.  Primi 
fatti  di  Tomaso  Ileckel  loro  IIrIìuoIo, 
05-67.  Altenen/.e  anzi  che  no  sinRolari 
Ira  le  corti  dTuRhilterra  c di  Francia, 
08  c 60.  ('ondizione  della  casa  del  cati- 
cellierc  Tomaso  Becket,  69  e 70.  Gio- 
vanni di  Salisburi  gl' indirizza  il  suo 
Policralico  e la  sua  Melalogiai,  70-74. 
I.a'llera  notabile  di  Arnoldo,  vescovo  di 
Lisieux,  al  nuovo  lapa  Alessandro  III, 
157-159.  IJisposizione  dell’ Inghilterra 
in  punto  ,al  nuovo  paj)a  cd  all'antipapa 
imperiale,  162-164.  Lellera  nolevolc 
(li  paia  Alessandro  al  vescovo  di  Li- 
sieux Arnoldo,  187  c 188.  Lellera  d' Ar- 
noldo di  Lisieux  ai  vc.scovi  d'Inghil- 
lerra,  189-191.  Il  conciliabolo  di  Pavia 
giudicalo  da  Giovanni  di  Salisburi,  191- 
195.  L’Inghilterra  si  dichiara  delini- 
livamenle  per  Alessandro  III,  194.  In- 
ghilterra 0 Francia  ricono.scono  più  so- 
lennemente ancora  Alessandro  nel  con- 
cilio di  Tolosa.  195-197.  Morie  di  Te- 
baldo, arcivescovo  di  Caniorberi,  201. 
Gli  succede  il  cancelliere  Tomaso  Be- 
ckel,  201-205.  Maraviglioso  mulamento 
operatosi  nel  nuovo  arcivescovo,  205 
e 204.  San  Gedrico,  eremita  in  Inghil- 
terra, Wi  e 20.5.  San  Boberto,  abbate 
di  Neminster,  205  e 206.  San  Lorenzo, 
arcivescovo  di  Dublino,  206-208.  I re 
di  Francia  e d'Inghilterra  onorano  in 
persona  altamente  papa  Alessandro, 
212  e 215.  San  Tomaso  di  Canlortjeri 
presso  il  ivontelìce,  217  e 218.  Conci- 
liabolo dell'antipapa  intorno  e contro 
i re  provinciali,  cioè  que’  di  Francia 
e d’Inghilterra,  220  e 221.  Contesa  Ira 


san  Tomaso  caninariensc  c Arrigo  II, 
re  d’Inghilterra,  sulle  consueludini  re- 
gie. Vere  o pretese  che  fossero,  esse 
tornavano  ambigue  e pericolose.  Viltà 
della  maggior  parte  dei  vescovi  mo- 
strala neH  adimanza  di  C.larendon.  San 
Tomaso  di  Caniorberi  rimes.so  in  sul 
retto  sentiero  dal  suo  crocifero.  Lettere 
scrittegli  dal  papa  in  tal  proposito. 
256-262.  Indole  violenta  e astuta  del 
re  Arrigo  II,  262.  L’arcivescovo  can- 
tuariensc  sottopone  l'alTare  al  giudizio 
del  ponlelìce.  Come  questi  si  contenga 
in  Ud  congiuntura,  262-264.  Il  re  fa 
citare  l’arcivescovo  a Norih.nm|>lon. 
Bassezza  del  più  de’  vescovi,  di  quello 
di  Londra  particolarmente.  L’arcive- 
scovo si  comporla  da  vero  |)onlefico 
e ripara  in  Francia,  264-269.  Egregio 
procedere  di  Luigi  il  Giovino,  re  di 
Francia,  269  e 270.  I messi  deU’arci- 
vescovo  0 del  re  al  cospetto  del  pa|w 
a Sens,  270-272.  San  Tomaso  anch’esso 
dinan/.i  al  ixmtelice,  a cui  rassegna 
l’annello  pastorale:  il  papa  gli  ordina 
di  ripigliarlo  e gli  assegna  |»er  asilo 
l'abbazia  di  Pmiligny,  272  e 275.  Il  re 
d’Inghilterra  piglia  a |>ersoguilare  liitii 
i congiunti  e gli  amici  del  sanie  ar- 
civescovo, Tìù  e 274.  San  Gilberto  di 
Siinpringham , 274  e 275.  Qual  vita 
facesse  san  Tomaso  a l'onligny,  27.5. 
Moli  violenti  c astuti  del  re  ìiigle.se 
per  metter  (aura  al  papa,  il  (|uale  anzi 
diviene  più  fermo,  275-277.  Lettere 
del  santo  arcivescovo  al  re,  277  e 278. 
Il  re,  che  avea  proibilo  l’appellarsi  al 
papa,  s'appella  ei  medesimo  a questo 
contro  l’arcivescovo,  278  e 279.  Il  santo 
arcivescovo  sc.omunica  un  mosso  del 
re  per  aver  preso  parte  .allo  scisma, 
cd  esorta  il  re  medesimo  a iienilcnza, 

279.  A Londra  parecchi  vescovi  inter- 
pongono .appellazione  al  papa  contro 
l'arcivescovo,  ivi.  L’ordine  cistercien- 
se, sgomentalo  dalle  min.acce  del  re 
d’Inghilterra,  non  ardisce  dar  più  altra 
ospitalità  .al  santo  arcivescovo,  279  e 

280.  Il  re  di  Francia,  al  contrario, 
(lassi  a divedere  vero  re  e vero  cri- 
stiano. S.an  Tomaso  prevede  il  suo  mar- 
tirio, 280-282.  Il  papa  s|iodisce  (lue 
legali  per  trattare  la  riconciliazione  tra 
il  re  e l’arcivescovo.  Giudizio  fatto  da 
(piesto  sul  lor  modo  d’operare,  282- 
28t».  Coll(Kpiio  de’  re  d'Inghilterra  e di 
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Francia  c del  santo  arcivescovo  can- 
tuarienso  nel  Maine,  286-288.  Il  re  di 
Francia  riconosce  la  prudenza  e il  di- 
rilio  deH'arci\esco\  o,  289.  San  Toniamo 
scomunica  se|?naiamcnle  |iarecdii  che 
avversavano  cu'  fatti  la  ciiiesa,  289  e 
290.  Mene  del  re  d’Inghillerra  a danno 
di  lui  presso  alcuni  Italiani.  Lettere  del 
santo  a tale  protiosilo,  290  e 291.  Due 
nunzi!  del  papa  al  re  inglese,  c lor  lo- 
devole contegno,  291  e 292.  Atli  vio- 
lenti del  re  d’Inghilterra.  Fermezza  di 
assai  vescovi,  202  e 295.  Il  re  Knrico 
affetta  desiderio  di  rap|iatlumarsi  cpl- 
l’arcivescovo,  295-295.  Il  papa  sempre 
più  saldo  a stringere  il  re  perchè  at- 
tenga sue  promesse,  295-298.  Predi- 
zioni fatto  da  san  Gedrico  a san  To- 
maso caninariensc,  298.  Il  re  Arrigo 
fa  consacrare  il  proprio  figliuolo  dal- 
l’arcivescovo di  York  conlro  il  diritto 
dell’ arcivescovo  di  Caiiiortieri  e non 
ostante  il  divieto  del  papa.  laMtera  del 
santo  a tal  proposito,  298-501.  Il  re 
si  riconcilia  coll’arcivescovo,  501-305. 
San  Tomaso  di  Cantorbcrì  fa  rilorno 
in  Inghilterra,  505-310.  Procedere  poco 
onorevole  dell’arcivescovo  di  York  e 
itegli  uffiziali  del  re.  Il  m)|)olo  si  con- 
tiene tutt’alirimenli,  310  e 311.  San 
Tomaso  predice  la  vicina  sua  line,  311. 
È assassinalo  da  alcuni  cortigiani  nella 
propria  chiesa,  311-514.  Parole  di  Bos- 
suet  sul  martirio  di  lui,  514  e 515. 
Conseguenze  dell’uccisione  di  san  To- 
maso (‘.antuariense.  Il  re  fa  di  tulio  per 
isiagionarsene,  315-317.  Il  papa  afflit- 
tissimo della  morte  di  san  Tomaso. 
Riceve  una  deputazione  d’ogni  parte, 
517-319.  Il  vescovo  di  Winia'sier  in 
termine  di  morte  predice  di  grav  i scia- 
gure al  re,  il  quale  va  in  Irlanda,  ove 
si  tiene  un  concilio,  320-522  Arrigo  II 
viene  assolto  da'  legali  dei  papa  e giura 
insieme  col  ngliiiolo  di  tener  da  quello 
il  reame  d’Inghilterra.  522-.524.  Con- 
cilio in  iNormandia.  524  e 525.  Cano- 
nizzazione di  san  Tomaso  di  Canlor- 
beri,  325. 1 suoi  a.ssassini  capitan  male, 
325  e 326.  Gli  succede  Riccardo,  priore 
di  Douvres,  326  e 527.  I figli  di  Ar- 
rigo li  si  riliellano  al  padre,  il  quale 
scrive  su  ciò  al  papa  come  a suo  si- 
gnore sovrano.  327-529.  Ia;gazionc  di 
san  Pietro  di  Taranlasia  a fui  di  ri- 
comitorre  tra  loro  i re  d'Iughillerra  c 


di  Francia.  Ultimi  prodigi  da  lui  o|ie- 
rati;  muore,  329-531.  Riccardo,  nuovo 
arcivescovo  cantuaricnse,  è consacralo 
dal  papa,  531.  Penitenza  di  Arrigo  II 
al  scialerò  di  san  Tomaso  caniua- 
ricnse,  della  quale  vien  mirabilmente 
rimeritato,  553  e 534.  Pellegrinaggio 
di  Luigi  il  Giovine,  re  di  Francia,  a 
san  Tomaso  di  Canlorlieri.  Ottiene  il 
risanamento  di  Filippo  Augusto  suo 
figliuolo,  cui  al  suo  rilorno  fa  cingere 
la  corona,  334  e 335.  San  Bartolomeo 
eremita  nell’isola  di  Faro,  384  e 585. 
Sant'Aelredo  in  Scozia.  Suoi  scritti, 
385-589.  San  Vallcn  nello  stesso  paese, 
389-395.  Giovanni  di  Salisburi,  eletto 
vescovo  di  Charires,  396.  Papa  Ales- 
sandro  III  nomina  san  Lorenzo,  arci- 
vescovo di  Dublino,  a suo  legato  in  Ir- 
landa. Ultime  fatiche  e morte  del  santo, 
409-412.  Muore  Giovanni  di  Salisburi, 
415.  Paiia  Lucio  III  crea  un  legalo  e 
riconcilia  la  Scozia,  459  c 460. 1 re  di 
Francia  e d’Ingliilierra  si  rappacifiiano 
e prendono  la  croce,  492  c 493.  Let- 
tera di  Pier  blesense  sulla  raccolta 
della  decima  saladina.  Riflessioni  poco 
assennale  del  Fleury  su  questa  lettera, 
493-495.  I re  d’Inghilterra  e di  Fran- 
cia vengono  di  nuovo  a guerra.  Morte 
del  figliuolo  maggiore  del  primo.  Ar- 
rigo II,  costretto  à combattere  Riccardo 
suo  secondo  figliuolo,  vedesi  abban- 
donato da’  suoi  e costretto  a sottostare 
a tulle  le  condizioni  im|>osic  dal  ni  di 
Francia.  Si  muore  dopo  maledetti  i 
propri!  tìgli  e Irova  a stento  chi  gli 
dia  sepoltura,  495-501.  Gli  succedo  Ric- 
cardo Gnor  di  Leone.  Sommossa  con- 
tro gli  Ebrei  in  Inghilterra,  501-505. 
Riccardo  parte  per  la  crociala,  505  e 
504.  Giunge  dinanzi  Toicmaide,  diqio 
aver  preso,  di  passaggio,  il  regno  di 
Cipro,  553  e 534.  Prorligioso  valore  di 
Riccardo.  Terrore  che  il  solo  nome 
suo  inspira  ai  musulm.ani,  542.  Incer- 
tezza di  Riccardo  ,sc  abbia  a rimanere 
in  Palestina,  ovvero  tornarsene  in  In- 
ghilterra. Prosegue  tuttavia  i suoi  ma- 
ravigliosi  fatti  guerreschi,  545-546. 
Cotichiude  una  tregua  di  tre  anni  e 
otto  mesi  coti  Saladino  e dà  il  reame 
di  Cipro  a Guido  di  Liisignano,  già  re 
di  Gerusalemme,  546  e 547.  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  nel  tornare,  è arrestalo 
da  Leopoldo  duca  d’Austria  e venduto 
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n Enrico  iinpcralore,  il  quale  lo  rivende 
agli  Inglesi,  547  c 548.  Pajia  Gele- 
slino  III  rulniina  la  scomunica  contro 
il  venditore  di  re.  Sentenza  del  ponte- 
fice approvata  dalla  providenza  |ier  la 
tuorlo  funesta  di  Leopoldo,  548-550. 
Lettera  della  regina  Eleonora  per  in- 
vocare l'autorità  del  papa  contro  i car- 
cerieri di  Riccardo  suo  figlio,  550  e 
Sol.  Riccardo  torna  in  Inghilterra,  555. 
Sanf  Ugo,  \ e.scovo  di  Lincoln.  Fermezza 
da  lui  mostrala  col  re.  Storia  della  vita 
e delle  virtù  sue,  555-561. 

INGHILTERRA,  ecc.  Pellegrinaggio 
del  giovane  Loiario,  poscia  Innocen- 
zo IH,  a san  Tomaso  di  Cantorberi, 
XYH,  18.  Lettera  d’ Innocenzo  III  al 
re  dTnghilterra,  Riccardo  Cuor  di  Leo- 
ne, 51-53.  Morte  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone.  Gli  succede  suo  fratello  Gio- 
vanni Senza-Terra,  98-100.  Morie  di 
sanf  UgOi  vescovo  di  Lincoln,  Ì46e247. 
Giovanni  Senza-Terra,  re  d’Inghilter- 
ra, guerreggia  col  re  ili  Francia.  Inno- 
cenzo HI  s'interpone  come  |mia.  Sua 
lettera  a FilipiK)  Augusto.  Rilicssioni 
poco  giuiliziose  del  Fleury  a questo 
riguardo,  331-538.  Giovanni  Senza-Ter- 
ra s’inimica  col  (lapa  per  l'elezione  al- 
Tarcivescovado  di  Cantorberi.  Dopo  due 
elezioni  nulle,  il  papa  nomina  Stefano 
Langton.  Op^sizione  del  re.  Lettere 
del  papa.  Gravi  conseguenze  di  questo 
aliare,  338-348.  Giovanni  Senza-Terra 
implora  l'alleanza  del  sultano  di  Ma- 
rocco. Disprezzo  che  ne  fa  il  sultano, 
348-350.  Seguito  delf aliare  del  re  Gio- 
vanni. Finisce,  per  consiglio  de’  suoi 
baroni,  col  dichiararsi  vassallo  della 
chiesa  romana  a>n  maggior  solennità 
do’  suoi  predecessori,  350^8.  Contro- 
versia del  re  Giovanni  coi  baroni  d*In- 
hilterra.  Il  papa  sostiene  il  re  e leva 
interdetto  dal  regno,  358-362.  Il  re 
Giovanni  d' Inghilterra,  avendo  fatta 
una  tregua  colla  Francia,  trova  in  sua 
casa  la  guerra  civile  coi  baroni  ribelli. 
Saggia  condotta  d’Innocenzo  HI  in  que- 
ste diflìcili  congiunture.  Poca  fede  cho 
iiieriUi  Matteo  Paris,  425-434.  Guerra 
civile  tra  il  re  Giovanni  d'Inghilterra 
e i suoi  baroni  ribelli.  Pretensioni  di 
Luigi  di  Francia  sul  regno  d’Inghilter- 
ra. Manda  aiubasciaton  a Rotua.  Papa 
Innocenzo  IH  rigetta  le  sue  pretensio- 
ni. mostra  grande  affezione  per  la  sua 
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l>crsoua.  Muore,  465-470.  Morte  del  re 
Giovanni  d'Inghilterra.  Suo  figlio  En- 
rico d'anni  nove  trionfa  dei  baroni  ri- 
belli e di  Luigi  di  Francia,  por  la  sua 
iiHìocenza  e la  protezione  della  santa 
sede.  Pace  tra  Luigi  di  Francia  ed  il 
giovane  Enrico  HI,  a cui  Onorio  IH 
tien  luogo  di  padre  e di  madre,  473- 
479.  L'inglese  Alessandro  di  Ales  entra 
nell'ordine  de’frati  minori,  562.  Conci- 
ni d'Inghilterra  e di  Scozia  pel  ri- 
stabilimento della  disciplina,  602-605. 
Principii  di  sanf  Edmondo  di  Cantur- 
beri,  605-611. 

INGHILTERRA,  ecc.  Carattere  del 
re  d’Inghilterra  Enrico  IH,  XVIII,  101 
e 102.  Mediocris.sima  autorità  di  Mat- 
teo Paris.  Sua  storiella  del  Giudeo  er- 
rante, 102-104.  Elezione  per  la  sede 
di  Cantorberi,  104  e 105.  Violenza  con- 
tro i Romani  stabiliti  in  Inghilterra', 
105.  lettere  di  Gregorio  IX  per  la  ri- 
forma dei  monasteri,  106  e 107.  San- 
f Edmondo,  arcivescovo  di  Cantorberi, 
107-109.  Il  suo  amico  san  Riccardo, 
109  e 110.  Roberto  Testagrossa,  ve- 
scovo di  Lincoln,  110-114.  Costituzioni 
provinciali  di  sanfEdmomlo,  114.  Con- 
cilio di  Londra  tenuto  dal  legato  Ot- 
tono per  la  riforma  ilei  clero.  Con- 
sulta al  papa,  sua  risposta,  114-118. 
Regolamento  dello  stesso  legato  per  la 
riforma  dei  monaci,  118  e 119.  Turbo- 
lenze nell’ università  di  Oxford,  119. 
Statuti  sinodali  di  Guglielmo,  vescovo 
di  Worchester,  d'Alessandro  di  Coven- 
tri  e di  Guglielmo  di  Bleys,  120-122. 
Ultime  azioni  e morte  di  Edmondo 
di  Cantorberi,  122-124.  San  Riccardo 
diviene  vescovo  di  Chichester,  124  » 
125.  Devozione  dei  re  san  Ferdinando 
di  Spagna,  Enrico  d’Inghilterra  e .san 
Luigi  di  Francia  alla  causa  della  Chie- 
contro  Federigo  II  imperatore,  2)^ 
SOI.  Impresa  scientitica  dei  france- 
scani itiglesi  Ruggiero  Bacone,  Ales- 
sandro di  Ijales , Scoto  ed  alcuni  altri 
monaci,  446-448.  (ktmmcntarii  su  Ari- 
stotile di  Alessandro  di  Hales  e Srnto, 
452-454.  Opere  del  francescano  Bug’ 
giero  Bacone,  455-457.  Pace  ed  ami- 
cizia cristiana  di  san  Luigi  col  re  d’ In- 
ghilterra, 333-555.  San  Luigi  scelto 
lier  arbitro  tra  il  re  ed  i baroni  ifln- 
ghilterra,  563-565.  Riccardo,  conte  di 
Corno  vaglia,  eletto  re  de’ Romani,  602 
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c 603.  Morie  di  saii  Riccardo  di  Clii- 
chcslcr,  611  c 612.  Papa  Alessandro  IV 
ofTre  la  Sicilia  al  fl^dio  del  re  d’Inghil- 
lerra,  618.  Amichevoli  relazioni  tra  la 
santa  sedo  od  il  re  d’Inghilterra  En- 
rico 111.  Lotta  tra  questo  re  cd  i suoi 
baroni.  Essa  termina  a vantaggio  del 
re.  Lettera  paterna  del  papa  al  prin- 
cilK!  reale  per  indurlo  a clemenza.  Fe- 
lici elTetti  della  lettera,  6Ì.3-651.  Certe 
insinuazioni  di  Matteo  Paris  smentite 
dagli  atti  del  concilio,  6ol.  San  To- 
maso, vescovo  d'ileréford,  632-6.34. 

INGHILTERRA,  eec.  Uccisione  di 
Enrico  d'Inghilterra.  Ciò  che  fa  papa 
Gregorio  X (xjr  vendicarlo,  XIX,  22- 
25.  Diversi  eoncilii  in  Inghilterra  du- 
rante il  tredicesimo  secolo,  2.33-237. 
Costituzioni  deU’arcivescovo  Poccam  di 
Cantorberi.  Sua  lettera  notevole  al  re 
d’Inghilterra  circa  l'autorihi  e i diritti 
della  Chiosa,  237-262.  Ultimo  principe 
sovrano  di  Galles.  Cure  deH’arcivescovo 
Peccam  per  la  pacilìcazione  e il  buon 
governo  di  questo  (Vtese,  202-263.  Con- 
danna di  alcuni!  proposizioni  di  questo 
medesimo  arcivescovo,  263-267.  Gran 
lamenti  conira  gli  Ebrei,  267.  Costi- 
tuzioni sinoilali  d’Exccsler,  271-273. 

IXtilIILTERRA . ecc.  Lettere  e 
avvertimenti  paterni  di  papa  Giovan- 
ni XXII  ai  re  di  Francia,  d’Inghil- 
terra e di  Na|H)li,  XX,  81  e 82.  Guer- 
re civili  d’Inghilterra,  prevenute  dalla 
mediazione  dei  legali  del  papa,  97  e 
98.  Vittoria  degli  • Scozzesi  sugli  In- 
glesi, 98.  Memoria  degl' Irlandesi  al 
jiapa  conira  il  governo  oppressivo  dcl- 
i’inghillerra.  il  |>apa  raccomanda  ai  re 
di  porvi  rimedio.  Edoardo  11  lo  prò- 
inette,  e la  guerra  cessa,  98-102.  Sfor- 
zi del  papa  per  conciliare  le  contro- 
versie e prevenire  le  guerre  tra  l’ In- 
ghilterra e la  Scozia,  102.  Eduardo  II, 
in  guerra  co’suoi  liaroui,  è tradito,  .as- 
sassinato da  sua  moglie  adultera,  liglia 
di  FilipiHi  il  Hello,  102-103.  Edoanlo  111 
punisce  il  complice  di  sua  maiire,  103. 
Dimanda  lanisigli  a papa  Giovanni  .\XII, 
che  gliene  dà  ili  mollo  eccellenti,  103- 
107.  Lettere  del  medosimo  pa|ia  [>cr 
.assodar  la  |>ace  tra  l' Inghilterra  e la 
Scozia,  107  e 108.  Filippo  ih  Valois  suc- 
cede all'ultimo  tiglio  di  Filip|)u  il  Hel- 
lo. Edoardo  III,  ni|K)le  di  questo  [ler  sua 
madre  Isaliell.a,  uccidiirice  del  proprio 


marito,  pretende  di  aver  diritto  al  Iro- 
no di  Francia,  ma  finisce  [ter  rendere 
omaggio  a Filippo  di  Valois,  108  e 109. 
Dottori  in  Inghilterra,  242.  Guerra  ir- 
reconciliabile tra  la  Francia  e l'Inghil- 
terra, e qual  n’è  la  causa  permanente, 
301  e 302.  Eventi  di  e.ssa.  Sfòrzi  dei  |iapi 
per  prevenirne  le  calamità,  ,302.  Morte 
del  re  Giovanni,  del  re  Edoardo  III  e 
di  suo  figlio  il  principe  Nero,  215-217. 
Virtù,  avventure  e morte  di  Carlo  di 
Blois,  duca  di  Bretagna,  317-320.  Guer- 
ra civile  tra  la  Francia  e l’Inghilterra 
per  una  donna  che  ha  ucciso  suo  ma- 
rito. Morte  infelice  di  Edoanlo  III,  471. 
Componimento  temporaneo  per  certi 
benefizii  d’Inghilterra,  479  c 480.  Prin- 
cipi! ed  errori  di  Viclefq,  480  o 481. 
Altri  seltarii,  482  e 485. 

INGHILTERRA,  ecc.  Risposta  me- 
morabile della  nazione  inglese  ai  car- 
dinali francesi  ed  alla  nazione  francese 
circa  lo  scisma  d’occidente.  lUfiessioni, 
XXI,  27-31.  Sollevazioni  e rivoluzioni  in 
Inghilterra  fatte  dai  settarii  di  Viclefo 
0 lollardi.  Riccardo  II  è deposlo  da 
Enrit»  IV,  che  lo  fa  morire  di  fame 
e che,  dopo  un  regno  pieno  di  turbo- 
lenze e ribellioni,  muore  egli  stesso 
[«rcosso  da  Dio,  34-62.  Enrico  V gua- 
dagna la  battaglia  d’Azincourt,  si  vede 
signore  della  Francia  e dell’Inghilterra, 
e muore  nel  vigore  dell’elà,  63  e 66. 
Sotto  questi  tre  regni,  l’Inghilterra  con- 
tinua a riconoscere  i pontefici  romani 
e non  quello  di  Avignone.  Buon  uso 
che  i papi  facev.ano  in  Inghilterra  di 
certe  nomine  .ad  essi  riservalo,  66-68. 
Qual  fosse  l’eresia  di  Viclefo,  198-201. 
La  sua  ignoranza  e le  sue  Ixìsiummie 
confulale  anlicipatamente  dal  fornio- 
lario  di  papa  sant’ Ormisda,  201-203. 
Gli  errori  di  Viclefo  penetrano  in  Boe- 
mia, 20.3.  Ninil(!izla  Irai  principi  fran- 
cesi d’Inghilterra  e quelli  di  Francia, 
cre.sciula  .assiti  dalla  posterità  di  Filip- 
|H)  il  Hello,  .300.  Giovanna  d’Arco  co- 
stringe gl’inglesi  a levare  l’assedio  da 
Orléans,  .3.33-353.  Condolla  (toco  ono- 
revole de’Fr.ancesi  e degli  Inglesi  per 
la  jtresa  di  Giovanna  d’Arco  e sopra- 
tutlo  pel  suo  processo,  .376-431.  Qu.anlo 
l’Inghilterra  e la  Francia  siedo  collie- 
voli  verso  Giovanna  d’Arco,  e che  esso 
non  hanno  ancora  risarcito  il  proprio 
onore,  431- 43.3. 
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IN(ìHILTmtHA.  ixc.  Maiiifcstu  dui 
utiii(|uislaluri  spa^iiuoli  tiul  Nuovo 
Mondo.  Pulilica  diversa  degli  Inglesi 
nelle  Indie,  XXII,  38-40.  L'Aleinagna, 
la  Francia  e l' Inghilterra , invece  di 
salvar  la  Grecia  e l’oriente,  invece  di 
muover  insieme  cogli  Spaglinoli  e coi 
I*oriogbesi  al  conquisto  di  un  nuovo 
inondo,  si  occupano  a farsi  reciproca- 
mente la  guerra,  129.  Carlo  il  Temera- 
rio promette  ai  re  d'Inghilterra,  Edoar- 
do IV,  di  dargli  in  [lolere  la  Francia, 
166c  167.  Dopo  il  supplizio  di  Giovanna 
d’Arco,  i Planli^neli  d’Anjou,  re  d’In- 
ghilterra, divisi  in  due  rami,  si  fanno 
una  guerra  di  sterminio,  193-199.  Esal- 
tazione dei  Tudors,  Enrico  VII  ed  En- 
rico Vili,  199-203. 

INGHILTERRA,  ecc.  La  bolla  di 
Leone  X cxmtra  Liilero  è ricevuta  in 
Ingliilierra  con  sommissioii  religiosa. 
Il  re  Enrico  Vili  confuta  le  liestem- 
raie  dell'eresiarca  e fa  omaggio  del  suo 
scritto  al  iiapa,  XXIII,  176-188.  Ri- 
sposta di  Lutero  al  re  d’ Inghilterra, 
372-374.  Scienza  c virtù  di  Giovanni  Fi- 
sher,  vescovo  di  Rochester,  374.  Gran- 
di doti  di  Tomaso  Moro,  cancelliere 
d’Inghilterra,  374  o 375.  Enrico  Vili 
scrivo  ai  principi  d’Alcmagna  sugli 
eccessi  di  Lutero,  373  c 376.  Lettera 
artificiosa  di  Lutero  al  re  d'Inghilterra, 
376-378.  Enrico  Vili  risponde  con  una 
soda  confutazione  de' principali  errori 
dell'eresiarca,  378-.38Ó.  Dominato  dalla 
propria  pa$.sioiie,  Enrico  Vili  cerca  di 
tar  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Ca- 
terina d' Aragona  per  sposare  Anna  lio- 
lena.  Circostanze  sconosciute  al  tempo 
di  Hossuet,  383-386.  Condizione  difti- 
cile  di  papa  Clemente  VII,  386.  Sto- 
ria del  cardinale  Volseo,  387-391.  En- 
rico Vili  sollecita  risposte  favorevoli 
dalle  università,  .391.  Uisperatido  di  vin- 
cere le  diflicollà,  Enrico  Vili  è tratto 
fuor  d'impaccio  da  Tomaso  Cromvello, 
che  gli  propone  di  dichiararsi  capo  della 
chiesa  anglicana,  391-393.  Tranelli  le- 
gislativi e amtninistralivi  che  Tomaso 
Crntnvelio  prepara  al  clero  inglese,  393- 
393.  Tunstall,  vescovo  di  Durham,  e 
Guglielmo  di  Warain,  arcivescovo  di 
Caiilorberi,  si  avvedono  dell'  insidia  c 
protestano  contro.  L'  ultimo  muore  a 
veduta  della  prossima  a|H)stasia  del- 
ringhilterra,  393  e .396.  Enrico  Vili 
Tom.  XXIX. 
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sposa  scgretamonlc  Anna  Bulen.a,  as- 
sicurando il  sacerdote  dell'approvazio- 
ne del  iiapa,  396.  Tomaso  Cranmero, 
avente  la  seconda  moglie  e luterano 
ili  cuor  suo,  è fatto  arcivescovo  di  Caii- 
torberi,  396-398.  Con  i)uale  ipocrisia 
pronunci  il  divorzio  tra  Caterina  d’A- 
ragona  ed  Enrico  Vili,  già  sposato 
con  altra,  598.  Il  collegio  dei  cardi- 
nali, consultalo  da  Clemente  VII,  si 
dichiara  quasi  iinanimamente  per  la 
validità  del  matrimonio  di  Caterina.  Su 
di  che  il  papa  pronunzia  sentenza  de- 
finitiva, da  pubblicarsi  più  tardi,  398 
e 399.  Ma.  prima  che  si  sapesse  a Lon- 
dra ciò  che  avvenne  a Roma,  l’apo- 
stasia dell’Inghilterra  era  consumata 
dalia  bassezza  del  suo  parlamento,  399 
e 400.  Ultime  azioni  e martirio  di  To- 
maso Moro,  400-402.  Martirio  ilei  car- 
dinale Fisher,  vescovo  di  Rochester, 
402  e 403.  Riflessioni  del  protuslatile 
CobbeL  Coraggio  dei  due  francescani 
Poyto  ed  Blstow,  403-403.  Martirio  di 
Iiarecchi  certosini,  405  e 406. 11  re  pa- 
tta Enrico  Vili  dichiara  il  laico  'To- 
inaso  Cromvello  suo  vicario  generale, 
sotto  il  quale  il  clero  inglese  si  avvi- 
lisce sempre  più,  406408.  Bassezza  del 
parlamento  per  soddisfare  l’avarizia  del 
re.  Che  cosa  fossero  i monasteri  in- 
glesi, secondo  Tanner,  vescovo  prote- 
stante. Slealtà  di  Hume,  che  lo  cita, 
408-411.  Mezzi  adoperati  dal  papa  an- 
glicano e dal  suo  vicario  per  rubare  i 
conventi  inglesi,  e quali  ne  sieno  state 
le  conseguenze,  411-414.  Che  sia  il 
pauperismo,  414  c 415.  Famiglia  del 
pritno  patta  anglicano,  413  c 416.  Dopo 
la  morto  della  regina  Calerina  il  primo 
papa  anglicano  fa  spiccare  il  capo  alla 
prima  papessa  anglicana,  Anna  Bole- 
na,  come  convinta  di  adulterio,  quan- 
tunque il  suo  matrimonio  fosse  dichia- 
rato iiuilo,  416-418.  La  terza  moglie 
di  Enrico  gli  dà  un  tiglio  morendo. 
Perciò  egli  dichiara  illegittime  le  sue 
due  figliuole  Maria  ed  Elisabetta,  418. 
Supplizio  della  contessa  di  Salisbiiri, 
madre  del  cardinale  Polo,  418420.  En- 
rico Vili,  primo  papa  anglicano,  sposa 
la  quarta  moglie  Anna  di  Clòves;  ma 
la  ripudia  perchè  non  la  trova  di  suo 
genio,  e sposa  la  quinta,  Caterina  Ho- 
ward, 420.  Caduta  e morte  di  Tomaso 
Cromvello,  420  c 421.  Enrico  Vili  si- 
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occupa  a dar  rc''i>I(!  alla  fole  degli  In- 
glesi e fa  morire  ne’ suppli/ii  chiunque 
non  rironusce  la  sua  infallibililà,  431- 
435.  Egli  non  risparmia  neppure  i 
morii,  u fa  il  processo  a san  Tomaso 
di  Canlurb(.>ri  per  impadronirsi  delle 
ricdiem:  della  sua  chiesa,  434.  Fa  la- 
gliare  la  teslaalla  sua  quinla  niogtie, 
e s{Hisa  la  sesta,  che  poco  mancò  ne 
cadessi!  viiiima  anch'ess^L  435.  Quadro 
del  suo  regno  e de'suui  uliiini  anni, 
43.5-438.  Parallelo  fra  riughillerra  cat- 
tolica nel  secolo  decimoquiiilo  e l'In- 
ghilterra prolestanle  dopo  Enrico  Vili 
sotto  il  risjietto  del  ben  essere  mate- 
riale, 438-430. 

l.MìHILTERHA,  ecc.  Il  protestante 
t'ailibet  sulla  morte  di  Enrico  Vili  e 
l’esallaziune  di  Edoardo,  XXIV,  95  e 
96.  Omis.sione  di  una  cerimonia  im- 
(lurtante  ncirinaugura/.ione  di  Edoar- 
tlo  VI.  Origine  anglicana  dell'tissolu- 
li.smo  reale  o del  uispolismo,  97  e 98. 
A elle  somigli  la  storia  religiosa  del- 
ringhilterra  da  tre  secoli  in  qua,  179- 
183.  Variazioni  religiosedeiringhilterra 
albi  morte  di  Enrico  Vili  c sotto  il 
regno  di  Edoardo  IV.  183-189.  Quat- 
tro vescovi  fedeli,  189.  Vera  causa 
ili  i|ucste  innovazioni,  non  ostante  il 
clero  ed  il  popolo,  189-193.  I novatori 
bruciano  una  dis.sidunto,  193.  Perse- 
cuzione contro  i iMjveri.  193  c 19.5.  Il 
paia  re  Edoardo  VI  llrma  la  morte 
de  suoi  due  zii.  Che  cosa  dice  di  ciò 
il  proleslante  CohlH;t.  Morte  di  Edoar- 
do VI,  195-197.  Esaltazione  della  re- 
gina Maria,  197.  Ella  sposa  il  principe 
di  Spagna,  Fili|ipo  li,  198-300.  Hista- 
hiiiinento  della  religion  cattolica  in  In- 
ghilterra. lA'gazione  del  cardinale  Po- 
lo, 300-305.  Che  signirichino  propria- 
mente persecuzione  c martino,  305- 
307.  Processi  legali  della  regina  Ma- 
ria contro  certi  eretici,  tra  i quali  La- 
timer  e Cranmer,  secondo  Oibbcl,  307- 
313.  Morte  della  regina  Maria,  313  o 
313.  Morte  del  vescovo  cancelliere  Gar- 
diner,  315.  Morie  del  cardinale  Polo. 
Sue  virtù,  suo  ingegno,  sue  opere,  314- 
316.  Apostasia  ili  Elisabclla  d' Inghil- 
terra e del  suo  parlamento.  Fedeltà  de’ 
vescovi  iuglc'si,  eccettuato  uno,  337- 
351.  iNnuvo  clero  intruso  o scismatico, 
351  e 353.  Governo  pontiricalc  della  re- 
gina p.ii'cssa,  secondo  il  t'.ohhel,  334. 


Conseguenze  dell’aposlasia  d’Inghilter- 
ra. La  sua  pa|iessa  Elisabetta  co’  ma- 
riti, i bastardi,  le  furie  e la  tirannia  di 
questa,  595-598.  Il  fatto  più  memora- 
bile del  ri^no  della  papessa  Elisabetta 
è un  regicidio,  l’ uccisione  di  Maria 
Stuarda,  598  e 599.  Storia  di  questo 
lungo  regicidio,  commesso  con  prcnie- 
diiazione  dall’Inghilterra  protestante. 
399-613. 1 patimenti  che,  a giudizio  del 
Cobbet,  l’Inghilterra  protestante  fe<;e 
solTrire  all’Inghilterra  cattolica,  613- 
615.  Servigi  rendiiti  dai  cattolici  in- 
glesi ad  Elisabetta,  e sua  riconoscen- 
za, seeomlo  liobbel,  613  e 616.  Sup- 
plizio di  Margherita  Middleton  per  aver, 
ricoveratomi  prete  cattolico  come  iiisii- 
tutore  de’ suoi  tìgli,  616  e 617.  Heligiosa 
flihicia  del  Cardinal  Baronio  che  l’ In- 
ghilterra si  ravvevla.  Martiri  inglesi; 
se  ne  fa  una  raccolta,  617  e 618.  Pro- 
cedere risnellivo  dell’Inghilterra  pro- 
leslanle  c dell’Inghilterra  cattolica,  618- 
631.  Martirio  dei  missionarii  callolici 
in  Inghilterra,  631  c 633.  Mercato  dei 
negri  daH  Inghilterra  protestante  e pa- 
pessa Elisabetta,  633.  Principii  gene- 
rali |ier  giiulicar  la  storia  e fa  |M)litica 
moilerna,  633-634.  La  pafiessa  F2isa- 
hetla  d’Inghilterra  ajula  i Francesi  ri- 
negali, 641-64.5. 

liNGHILTEllRA,  t>cc.  Stalo  generale 
deiringhillerra  sullo  gli  Stuardi.  Sino 
a qual  punto  il  governo  francese  con- 
tribuisce alla  loro  espulsione,  XXV, 
337-339.  Controversia  del  re  Giacomo  I 
col  gesuita  Bellarmino  suU  origine  della 
sovranità.  Donde  venga  la  dottrina  dcl- 
rassohitisnio  reale,  ,539-341.  Dottrine 
di  governo  dei  calvinisti  di  Scozia  op- 
IMSlu  a quelle  del  loro  compatriota 
Giacomo  I,  341  e 343.  Costumi  di  Gi.a- 
como  I e delia  sua  corte.  Conseguenze 
della  sua  pretensione  di  esser  re  asiso- 
luto  nel  lemtmrale  c papa  assoluto  nello 
spirituale,  343-344.  Kegno  di  suo  tiglio 
Carlo  I.  Bivoluzioni  in  iseuzia  c in 
Inghilterra.  Oliviero  Cromvellu.  Il  (ar- 
lainentu  fa  .spiccare  il  capo  .al  re,  344- 
351.  Confusione  in  Inghilterra  e re- 
pubblica dopo  la  morte  di  Carlo  I,  .551 
e .553.  L’ Irlanda  cattolica  disertata  d.a 
Cromvello,  perchè  rimane  fedele  agli 
Stuardi  protestanti.  La  Scozia  prote- 
stante, latria  degli  Stuardi,  impone  al 
loro  erede  una  dichiarazione  disono- 


DELLA  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CIIIE&A  CATTOLICA 


245 


raoki.  nromvoltn  (a  vcmler<-  olltMuila 
prÌKÌonìuri  coinu  schiavi,  c 355. 
Governo  di  C.roinvellu  c di  suo  llf^lio 
Hiccardo,  335-55tl.  Carlo  II,  fi^’llo  di 
('.arlo  I , risale  il  Irono  di  suo  (laJre. 
Suo  governo,  3oS-3l>().  Secondo  i prin- 
cipii  del  proleslanlisnio,  si  può  egli 
biasimar  Croiavello  e gli  altri  regicidi? 
Omscguenzc  naturali  di  qiiesii  princi- 
pii,  360-365.  Francesco  Bacone;  esa- 
me della  sua  fllnsolia,  365-369.  Gali- 
leo, conlemporaneo  di  Bacone,  369- 
375.  Paragone  fra  Galileo  e Bacone, 
di  Hume,  373  e 576.  Tendenza  linaio 
di  Bacone  nelle  suo  opere,  376  e 377. 
Parallelo  fra  Dante  e Milton,  377-379. 
Como  gli  Inglesi  catiulici  furono  tral- 
lali  allora  ibigli  Inglesi  protestanti, 
379-3SV.  San  Vincenzo  so<%orre  i cat- 
lolid  di  Scozia,  d' Irlanda  e d’Inghil- 
terra in  [taesc  e in  Francia,  dove  ri- 
larano,  384-389. 

INGillLTEBUA,  ecc.  l’Inghilterra 
proiostanlo  |ierseguita  ringhilterra  cat- 
tolica nel  secolo  dedinosettimo,  XKVI, 
542  e 543.  La  fazion  proiostanlo  dell’In- 
ghilterra si  rom|K3  in  un'inlinilàdi  sotto. 
Nullità  dello  ordinazioni  anglicane,  544. 
Setta  fanatica  dei  quaqueri  o tremanti, 
544-546.  Diverse  sette,  più  o meno  fa- 
natiche di  vesleìani  o melodisti,  546- 
548.  Ihiione  dell'lnghillerm  cattolica 
(Xin  tutti  i secoli  e i popoli  cristiani, 
disunione  dell'  Inghilterra  |irotestante 
da  tutti  i secoli  e i popoli  cristiani  e da 
sé  medesima,  548-5w.  Anlicristiauesi- 
mo  de'  princi|uli  dottori  anglicani,  550 

0 551.  Come  il  protestantismo  ha  fal- 
sato, oscurato  Tintclligenza  di  Locke, 
di  Bull  e sopratutto  di  Newton,  551  o 
532.  Quali  sono,  secondo  san  Giovan- 
ni, i tratti  caratteristici  di  un  anticri- 
sto, e a chi  convengono  questi  carat- 
teri, 552-554.  Biogralia  di  Newton,  in- 
dole del  suo  ingegno,  554-556.  Stato 
dell’  Inghilterra  cattolica , persecuzioni 
ch’ella  patisce,  essa  ha  diversi  collegi 
sul  continenle  per  perpetuare  il  suo 
clero,  556-558.  L'Inghilterra  cattolica 
del  secolo  decimosettimo  annovera  Ira 

1 suoi  figli  i tre  più  gran  poeti  di  cui 
l’Inghilterra  si  onora:  Shakespeare, 
Dryden  e Pope,  558  c 559.  Stato  della 
Scozia  catlohca  verso  il  finire  del  se- 
colo decimosettimo,  559-561 . Stato  del- 
rirlanda  cattolica  al  nuMlesiiiio  tempo, 


561-563.  Codice  penale  duiringhilterra 
protestante  contro  l’Inghilterra  catir>- 
iica,  compendialo  dal  protestante  Cob- 
bet,  563-566. 

INGHILTERRA,  ecc.  Costumi  dei 
re  c papi  «annoveresi  d'Inghilterra, 
XXYIl,  273  e 274.  Patimenti  dell’ln- 

fhillerra  cattolica.  Gli  ultimi  Stuanli , 
74-277.  Stalo  del  cloro  cattolico  d’In- 
ghilterra in  questo  periodo.  Eccelicnii 
scritti  del  auscovo  Challoner  e dell  ab- 
bate  Butler,  277-280.  Legislazione  |iiù 
umana  deH’lnghillerra  protestante  ver- 
so l’Inghilterra  cattolica,  che  genera 
la  chiesa  feconda  d^li  Stati  Uniti.  281- 
284.  Conversione  di  Thayer,  ministro 
puritano,  che  indi  ricevette  il  sacer- 
dozio, 284-289.  Funeste  conseguenze 
del  protestantismo  in  Inghilterra,  con- 
fessate dai  medesimi  anglicani,  289- 
291.  Divisioni  dottrinali  fra  gli  angli- 
cani; gli  uni  cadono  nell’ arianesimo 
e nell’ incredulità , alcuni  li  comlial- 
tono,  ma  senza  connessione  e solidi- 
tà, 291-294.  Conversione  d’Elisabetta 
Pili,  ^4-296.  Durante  la  rivoluzione 
francese,  parecchi  preti  fuggono  in  In- 
ghilterra, ove  sono  ricevuti  con  molla 
umanità,  536-539. 

INGHILTERRA,  ecc.  Un  emissario 
còrso  del  governo  inglese  va  a solle- 
citare Napoleone  {lerchè  si  dichiari 
capo  della  religione  in  Francia,  come 
fanno  nei  loro  stati  i re  d’  lnghilU;rra 
e di  Prussia,  e rimpcratore  di  Russia, 
XXVIII,  13  e 14.  Il  governo  inglese 
non  avendo  potuto  persuadere  a Na- 
poleone di  farsi  papa  gallicano,  |ier 
rompere  l’uniLà  e la  forza  della  Fran- 
cia determina  farlo  assassinare,  14-17. 
11  governo  inglese  unisce  in  k^a  l’A- 
lemagna  e la  Russia  contro  Napoleo- 
ne, 22-24.  Mentre  Pio  VII  si  reca  in 
Francia  per  consacrare  Napoleone  im- 
peratore, un  agente  inglese  lo  fa  pre- 
gare a Firenze  di  non  andar  più  in- 
nanzi. Pio  VII  vi  si  oppone,  41  c 42. 
Nel  1809  mentre  Pio  VII  è come  pri- 
gioniero a Roma,  invasa  da  un  eser- 
cito francese,  una  fregata  inglese  si 
offre  a trasportarlo  in  Sicilia,  89.  Come 
la  previdenza  si  è servila  della  rivo- 
luzione francese  |ier  risvegliare  il  cal- 
tolicismo  in  Francia,  e propagarlo  al- 
trove, segnatamente  nell’ Inghilterra, 
245  e 246.  Prcoix'upazioni  incridibili 
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di  certi  inglesi  contro  i cattolici,  246. 
Numero  di  cattolici  nella  Gran  Breta- 
gna, 247.  Cagioni  del  loro  accre*ci- 
menlo.  Difncultà  insorte  tra  i cattolici 
sidle  loro  relazioni  col  governo  inglese, 
247  0 248.  DifTerenti  quislioni  nei  pr- 
l.anicnlo  per  l' emancipazione,  dei  cat- 
tolici, che  finalmente  nel  1820  viene 
loro  accordala,  249.  Sostanza  del  bill 
d’emancipazione,  che  è principalmente 
dovuto  agli  indomabili  sforzi  dell'Ir- 
landese Daniele  O'Connell,  249  e 250. 
Pisonomia  do’  callnlici  inglesi  durante 
la  loro  oppressione.  Si  cambia  total- 
mente do|H)  l’emancipzinne,  251  e 
252.  Costruzioni  di  chiese,  società  di 
opere  buone,  associaziom!  di  preghiere 
per  la  conversione  dell’Inghilterra,  fon- 
date da  un  tiglio  di  Ioni  Spencer,  da 
ministro  protoslantc  divemilo  prete 
cattolico,  252  e 25,5.  Istituzioni  catto- 
liche della  Gran  Bretagna  per  la  dif- 
fusione delle  verità  caliolichu  in  intia 
la  terra,  253.  Collegi  cattolici  d’In- 
ghilterra, i cui  allievi  ponno  prendere 
I gradi  all’iinivcrsità  di  Londra,  253 
e 254.  Il  governo  inglese  trova  gli  ope- 
rai cattolici  j)iù  laiwriosi  e meglio  di- 
sciplinati, 2o4.  Società  di  temperanza 
o u’astinenza  fondate  e pro|)agale  dal 
padre  Mathew,  cappuccino.  Suoi  suc- 
cessi prodigiosi  in  Irlanda  ed  in  Inghil- 
terra, 254-258.  Vicariati  apostolici  in 
Inghilterra.  Numero  di  missionarii,  di 
collegi,  di  monasteri,  ecc.,  nel  1843, 
258  c 259.  La  congrepzione  de’  pas- 
sionisti,  institiiita  in  Italia  da  Paolo 
della  Croce  per  la  conversione  d’In- 
ghilterra, 259  e 200.  L’ordine  de’  Fra- 
telli della  CariM,  fondato  a Roma  dal- 
l’abbate Rosmini,  si  dedica  similmente 
alla  conversione  della  nazione  inglese, 
260  e 261.  Le  università  esclusiva- 
mente protestanti  d'Oxford  e di  Cam- 
bridge cominciano  esse  pure  a pro- 
durre alla  chiesa  cattolica  alcuni  neo- 
fiti, preti  e missionarii,  in  ispocie  il 
dottor  Newman.  261  e 262.  Il  governo 
d'Inghilterra  più  liberale  e confidente 
col  cattolici  che  quello  di  Francia, 
263.  Il  vescovo  Wiseman  riconobbe, 
per  cosa  evklente,  che  tale  religioso 
movimento  dell’ Inghilterra  non  parte 
dagli  uomini,  ma  solo  da  Dio,  263  e 264. 
I-a  stessa  cosa  riconosciuta  dal  padre 
Newman.  264.  Qual  «ia  proprian»enle  il 


governo  d’Inghilhtrra,  264-267.  Faccen- 
da Gorham,  curalo  angticano,  che  non 
ha  fede  nel  battesimo.  Tutta  la  chiesa 
anglicana  non  sa  più  se  ella  stessa  vi 
creda  ancora  o no,  267.  Serie  di  con- 
ferenze del  p.adre  Newman  intorno  allo 
sco|io  (-dalla  spirilo  del  protestantismo. 
267-270.  Sull'nVliversilà  e diversità  de’ 
stmiiinenti  nella  chiesa  cattolica,  270- 
272.  Osservazioni  intorno  .alla  duode- 
cima conferenza  del  p.adre  Newman, 
risgnardanle  la  legislazione  politica 
degli  Ebrei,  272-275.  Conversione  del 
curato  .anglicano  Willierforcc,  275  e 
276....  E del  curalo  anglicano  Moorc- 
Capes,  che  pidddica  alcune  osserva- 
zioni curiosissime  sopra  ciò  che  il  cal- 
tolicismo  6 in  fatto,  comparativamente 
.allo  idee  che  se  no  formano  gli  .angli- 
cani, 276-283.  Il  24  sellembre  18.W, 
pa|>a  pio  IX  slabilisa;  una  cattolica 
Mrarchia  di  vescovi  ordin.arii  in  luogo 
dei  vicariali  a[iostolici  c del  governo 
anteriore  delle  chiese  d’Inghilterra, 
284-2^.  Il  governo  inglese  prevenuto 
confidenzialmente  di  qui-.sia  misura, 
non  vi  aveva  trovalo  motivo  d'oppoi^ 
visi,  286  e 287.  Alla  comparsa  (Iella 
lettera  pontificia,  l'anglicanismo  man- 
dò grida  di  terrore,  simile  al  re  di 
Babilonia  alla  vista  della  inano  che 
scriveva  le  Ire  parole  sulla  parete. 
La  plebaglia  anglicana  sfoga  il  suo  fu- 
rore con  tali  empietà  che  non  so  no 
videro  di  simili  nella  grande  rivolu- 
zione francese.  L’anglicana  aristocra- 
zia non  mostra  magtpor  senno  di  quel- 
la, 287-293.  Per  calmare  l’elTervesccn- 
za  anglicana,  il  Cardinal  Wiseman,  ar- 
civescovo di  Westminsler,  pubblica  un 
Appello  al  popolo  inglese,  295-297. 
Conversione  di  lord  o di  lady  Fielding, 
297-560.  Elezione  del  conte  Arniulcl, 
cattolico  inglese,  nella  città  cattolica  di 
Limerich  in  Irlanda,  .300e 301.  Parallelo 
Ira  rirlanda  cattolica  e l'Irlanda  pro- 
testante, 301-305.  Achilli,  monaco  apo- 
stata, libertino,  noloriameiilo  adultero, 
è accollo  trionfalmente  daH’Inghillerra 
protestante.  Per  .aver  rimproverato  il 
contegno  di  questo  novello  padre  della 
chiesa  anglicana,  il  dottor  Newman  fu 
multalo  d.alla  giustizia  protestante  di 
un’ ingente  somma,  .3(e-308.  Parole 
del  governo  inglese  in  o(a’asione  del 
ristabilinicnlo  della  monarchia  impe- 
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rialo  in  Francia,  598  o 599.  L’Inffhil- 
lerra  fa  la  puorra  alla  Cina  por  ven- 
derlo l’op|)io;  quindi  facilità  inaf'Riore 
per  l'evangelica  predicazinno,f>5fie6o7. 
Vescovo  callolico  nello  Anlille  inglesi 
o dani-si.  Divoziom;  dei  negri  affrancati 
per  falibricar  chiese,  685-(185.  L'Inghil- 
terra cattolica  nonè|iiù  nn  paese  di  mis- 
sione. ma  una  chiesa  ordinaria  con  una 
compiuta  gerarchia.  Daniele  CConuoll 
muore  andando  a lloma  in  pellegri- 
naggio, in  nome  dell' Irlanda,  736. 

INCOHERGA,  moglie  del  re  Cariher- 
to.  Sua  vita  edilkante,  IX,  538. 

INNOCENTI  (i  santi).  Loro  strage, 
IV,  41-45. 

INNOCENZO  I (sant’).  pa(Ki.  Sua  ele- 
aione,  VII,  401  o 403.  Sua  decretalo 
a san  Villricio  di  Roano.  Con  l'ajnto 
di  san  Pietro,  da  cui  cbhc  principio 
l'apostolaiu  e l'epi.scopaio  cristiano,  gli 
rammenta  le  discipline  che  ogni  ve- 
scovo cattolico  ossen  ardehbe.  Le  cause 
maggiori  saranno  devolute  alla  sede 
apostolii^i  secondo  l’ordine  del  conci- 
lio di  Sardica  e la  consuetudine,  403 

0 403.  Sua  decretale  a sant'  Esii|ierio, 
vescovo  di  Tolosa,  intorno  alla  conti- 
nenza de’  oberici,  la  comunione  u la 
penitenza,  eco.  Dichiara  doversi  accor- 
dare la  penitenza  e la  comunione  a 
quanti  la  dimandano  in  punto  di  morte, 
403  e 404.  Sua  lettera  ai  vescovi  di 
S|)agna  c d’Africa,  405  e 406.  Lettere 
di  san  Crisostomo  c di  Teonio  d’Alos- 
sandria  al  papa.  Ris|iosia  del  |>apa  a 
Teolllo.  La  chiesa  romana  non  conosce 
che  i canoni  di  Nioea,  433  e 434.  Let- 
tere di  papa  Innocenzo  a san  Criso- 
stomo, 437.  Gli  amici  di  san  Gri.sosto- 
mo,  iierscguilati  in  oriente,  si  ritirano 
a Roma,  dove  il  papa  scrive  si  a lui  che 
al  suo  clero  e popolo,  439  e 430.  Do- 
glianzx!  di  papa  Innocenzo  aH’im|iera- 
lore  Onorio.  Ambasciala  di  quost’im- 
peraiore  e del  ponlerice  .aH'imperatorc 
Arcadio,  circa  la  persecuzione  di  san 
Crisostomo.  Costanza  degli  ambascia- 
tori, 434-436.  Ultime  lettere  di  .san  Gri- 
sostomo  al  papa,  439.  Sant’Alessandro, 
vescovo  d'Antiochia,  avendo  uniti  tutti 

1 cattolici  di  questa  cilLà,  ne  rende  in- 
formalo il  papa,  che  conferma  l'auto- 
rità della  chiesa  d'Antiochia  sopra  tulle 
quello  d'oriente,  atteso  che  è la  prima 
sede  del  primo  tra  gli  apostoli,  498 


e 499.  Decretalo  di  pa|»a  Innocenzo  a 
Decenzio,  vescovo  d'Eugnbio.  Tutte  le 
chiese,  segnatamente  quelle  d'occiden- 
te, seguir  debbono  la  disciplina  della 
chiesa  romana.  Indica  tali  regole,  s|ie- 
eialmenle  sopra  i sacramenti  della  cre- 
sima c dell'estrema  unzione,  5.30-533. 
Lettera  sinodale  del  concilio  di  Carta- 
gine a pa|ta  Innocenzo  sul  pelagiani- 
smo,  533  o 533.  Lettera  del  concilio 
di  Milevì  allo  st(es.so  papa  su  la  mede- 
sima eresia,  534  e 535.  i.z!liera  privala 
di  cinque  principali  vescovi  dell'Africa 
.sullo  stesso  argomento,  535  e 536.  Il 
papa  nelle  sue  ri.sposte  ai  due  concilii 
rammenta  le  antiche  di.scipliire  circa 
l'autorità  della  santa  stsle,  e in  tutto 
le  cause  della  Chiesa  stabilisce  somma- 
riamente la  dottrina  cattolica  sulla  gra- 
zLi,  e scomunica  Pelagio  e Geicstiq  co’ 
loro  ailerenti,  536-54Ò.  Sopra  tali  re- 
.scrilti  del  pa|»a,  sanl'.àgostino  (ainchin- 
de:  Im  cauta  è ullimita,  parole  che 
Fleury  traduce  jioco  fedelmente,  539 
e 540.  Morte  di  papa  Innocenzo  I,  540. 

INNOCENZO  II,  papa.  Succede  a' 
Onorio  li,  XV,  334-336.  lì;  riconosciuto' 
pontefice  legittimo  al  concilio  d' Etani- 
pe.s,  iK>r  sentenza  di  san  Rernardo. 
Vasstme  in  Francia  e vi  celebra  diversi 
concilii,  337-330.  Innocenzo  II,  ricono- 
sciuto in  AIcmagna,  vi  si  trasferisce. 
Dimora  a San  Dionigi  e a Parigi,  330- 
333.  Innocenzo  II  lorna.sene  a Ruma 
aixomiiagnato  da  san  Bernardo,  c quivi 
cinge  la  corona  a Loiario  imiieralore, 
344-347.  Pa|)a  Innocenzo  va  a Pisa, 
dove  convoca  nn  concilio  generale,  249. 
Innocenzo  II  entra  in  Ruma,  383  n 384. 
Inscrive  nel  novero  do’  santi  Sturmo, 
389.  Lettera  del  ponterice  su  la  con- 
danna di  Abelardo,  303  e 303.  Morte 
d'innocenzo  11,  338  e 339. 

INNOCENZO  III.  Sua  famiglia.  XVII, 
10.  Suoi  sludii  all'uiiiversità  di  Parigi, 
16-18.  Suo  pellegrinaggio  a san  Tomaso 
di  Canlorberi  o suo  soggiorno  a Bolo- 
gna, 18.  Suoi  primi  impieghi  e primi 
scritti,  19-34.  Viene  eletto  |iapa.  Sua  re- 
sistenza, sua  intronizzazione,  sermone 
da  lui  detto  in  quella  congiuntura,  34- 
30.  Scrive  .al  re  d’Inghilterra  Riccardo 
Cuor  di  l-eone,  31-33.  Sua  sollecitu- 
dine (ter  la  riforma  del  suo  palazzo, 
del  governo  di  Roma  e dei  dintorni, 
3.3-39  . . E per  le  altre  pmvincie  d’I- 
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lalia,  39-45....  E |wl  rcffno  di  Sicilia, 
non  che  ix>l  .'Juo  re  ininoruiiiic  Fe- 
derico, 43-49....  E |u;r  la  Spagna  sul 
niatriinoniu  dei  prinei|ii,  49-.3I.  Cince 
la  corona  iiniieriale  a l'ielro  d'Arajfona. 
l’rendu  [arie  nella  guerra  contro  i Sa- 
raceni. 31-34.  Sua  sollecitudine  per  la 
Norvegia,  Svezia,  Danimarca  ed  Islanda, 
1)9-77.  Manda  in  Prussia  religiosi  del- 
l'ordine  di  Cistello.  Successi  ottenuti  in 
(piesto  iiaese.  come  pure  nella  Livonia 
ed  Estonia.  77-88.  Cure  di  lui  per  l’Un- 
gheria,  88-92....  Per  la  Polonia,  la  Ser- 
via  e la  liosnia,  82-86....  Pur  la  Dul- 
garia,  il  cui  sovrano  gli  chiede  il  titolo 
di  re,  86-92.  È fatto  arbitro  fra  i tre 
competitori  che  si  contendono  il  trono 
d'Alemagna.  Sua  decisione,  100-108. 
Suo  prmedere  in  punto  al  divorzio  di 
Kilip|)0  Augusto.  Sue  pratiche  diverse 
e lellere  in  questo  affare,  in  cui  riesce, 
108-123.  Suoi  sforzi  per  la  pacilicazione 
dcll'Alemagna,  123-129.  Sua  corrispon- 
denza cogrim|>eraturi  Isacco  l'Angelo 
(hI  Alessio  Comneno,  143  e 146.  Sua 
istruzione  pastorale  al  patriarca  di  Co- 
stantino|K)li  ed  airini|xiratore,  146-151. 
Accoglie  la  sommissione  liliale  degli 
Armeni,  iri.3-138.  Suo  carattere  eil  in 
generale  del  papato,  138  c 139.  Sforzi 
di  Ini  |)cr  la  crociata  di  Terra  Santa, 
159-164.  Protegge  gli  Ebrei  allora 
|)crs(‘mutati  in  Europa,  169-171.  No- 
mina legali  (ter  la  quarta  crociata,  177- 
179.  Sua  condotta  fra  le  difllcoliù  che 
impedivano  questa  santa  impresa,  181- 
184.  Manifesto  che  indirizza  all'esercito 
pel  suo  colpevole  ritardo,  184-188.  Suo 
contegno  riguardo  alla  conquista  di 
Costantino|)oli  falla  dai  Latini.  Sue  cure 
|)er  lo  stabdimento  del  nuovo  patriarca 
e l'assestamento  degli  affari  ecclesia- 
slici,  220-228.  Sua  lettera  agli  abitanti 
di  Metz  sopra  una  traduzione  della  sa- 
cra Scrittura  in  lingua  volgare,  235- 
233.  Sue  cure  per  estirpare  l'eresia 
manichea  negli  stati  della  Chiesa,  2.36- 
239.  Suoi  sforzi  per  por  rimedio  al 
(Attivo  stato  della  Francia  meridionale, 
231-234.  S'inler|)one  nella  controversia 
di  Giovanni  Senza-Terra  col  re  )li  Fran- 
ci.a,  331-338.  Procura  diminuire  i mali 
de'crociaii  c ammansare  il  re  de'liulga- 
ri,  371-380.  Sua  relazione  con  Teodoro 
Caseari, 383  .387.  Attende  a r(;golare  gli 
affari  ecclesiastici  neiriinpero  Ialino  di 


Costantinopoli,  387-393.  (^mmoveiile 
corrispondenza  del  patriarca  d'Alessan- 
dria  c dei  poveri  cristiani  d'Egitto  col 
papa,  394  e 393.  Sue  lettere  per  gli 
affari  di  Terra  Santa,  393.  Convoca  il 
quarto  concilio  di  Laterano,  403.  Suo 
discorso  tenuto  all'apertura  del  conci- 
lio, 437-439.  Dà  sesto  all'alTare  del  conte 
di  Tolosa,  464.  Ribella  le  pretensioni 
di  Luigi  di  Francia  sul  regno  d'in- 

f;hiltcrra  e mostra  grande  affetto  per 
a persona  di  lui,  466-469.  Sua  morto 
ed  elogio,  470. 

INNOCENZO  IV.  Suaelezione,  XVIII, 
339  e 540.  Negoziati  per  la  pace  tra  In- 
nocenzo IV  e Federigo  II.  Questi  assale 
Viterbo  per  punirla  della  sua  obltedien- 
za  al  papa.  Eroica  difesa  degli  abitanti 
di  Viterbo,  340-344.  Si  conchinde  un 
trattato  tra  il  papa  e Federigo.  Questi 
tema  sorprendere  il  pontefioe,  che  fog- 
ge a Lione,  344-348.  Innocenzo  IV  con- 
voca il  concilio  generale  a Lione,  .3.31 
e .332.  La  nazione  portoghese  ricorre 
all'autorità  del  papa  per  rimediare  al- 
l'incapacilà  del  suo  re,  352  e 333.  Il 
paiia  scrive  ai  sovrani  dei  Bulgari,  dei 
Tartari,  dei  musulmani,  dei  Greci  e 
dei  Russi,  333  e 334.  A|)ertura  del  con- 
cilio generale,  354-.356.  A malgrado  ili 
molli  prelati,  il  papa  accorda  una  di- 
lazione agli  ambasciatori  di  Feilerigo, 
il  quale  ricusa  di  appromiarne , 558 
e 359.  Il  pa|)a,  terminando  l'affare  di 
Poriogallo,  vi  nomina  un  reggente  in 
luogo  del  re  inetto,  361  e 362.  l’ubblica 
più  decreti,  tra  gli  altri  pel  soccorso 
di  Costantinopoli  o per  la  guerra  con- 
tro i Tartari,  .362  e .363.  L'ambascia- 
tore di  Federigo  appella  al  |i.apa  fu- 
turo ed  a un  concilio  più  generale, 
.363.  Innocenzo  111,  dopo  aver  ric.api- 
tolati  i delitti  di  Federigo  11,  lo  dichia- 
ra de|)Osloe  lodeponc,  scioglie  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  e proi- 
bisce di  obtiedirgli.  Tutti  i prelati  col 
apa  $|iengono  i loro  ceri,  deponeinlo 
imperatore  scomunicato,  363-.363.  Va- 
ne sottigliezze  di  alcuni  moderni  |ier 
eludere  l'autorità  degli  atti  e degli  au- 
tori contemporanei.  Osservazioni  sul 
linguaggio  di  Matteo  Paris,  363-368. 
Finale  risultato  per  Federigo  II  e la 
sua  dinastia,  368  e 569.  Risultato  si- 
inigliante  a’noslri  giorni  per  Napleo- 
ne,  .31)9  e 370.  Collera  di  Feilerigo  II 
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iitluiiJu  la  sua  dc|)osi^ionc.  La  figlia 
<Icl  duca  d'  Austria  ricusa  d’ averlo  a 
s|Hiso.  Pubblica  molli  maiiircsli  contro 
il  |iapa  che  nuocoiio  a lui  solo.  570- 
575.  Il  papa  nella  sua  risposta  fa  sen- 
tire ai  princi(ii  che  il  loro  vero  |iericolo 
slava  nella  politica  ambiziosa  ed  alca 
di  Federigo,  57S-579.  Incocrenza  di  più 
d’iin  autore  francese  su  questo  punto, 
579  e 580.  Innocenzo  IV  mantiene  l'in- 
di|)cndenza  del  regno  d’Ungheria,  580. 
Manda  un  legato  in  Norvegia,  ivi.  Let- 
tera del  papa  ai  Siciliani,  384.  Fede- 
rigo tratta  col  pap,  ma  cerca  di  sor- 
prenderlo. Zelo  de' principi  francesi  per 
la  difesa  del  ponlellee,  390  u 391.  Fe- 
derigo tratta  col  papa,  ma  fa  marti- 
rizzare il  vescovo  d'Arezzo  c profana- 
re le  imagini  sacre  dai  Saraceni,  595- 
óOtA.  Elogio  che  papa  Innocenzo  IV  fa 
«Iella  città  di  Lione,  nel  lasciarla,  l’an- 
no 1251,  600  e 601.  Relazioni  di  Cor- 
rado e di  Manfredo  Ira  loro  c col  papa. 
Morte  di  (àirrado,  che  raccomanda  suo 
liglio  Corradino  alla  santa  sede,  612- 
617.  Morte  d’Innoccnzo  IV,  617.  Inno- 
cenzo IV  manda  frale  Lorenzo  come 
legato  |ier  la  riunione  dei  Greci  c de- 
gli .altri  scismatici,  e gl’ indirizza  di- 
versi regolamenti,  XIX,  10-17. 

INNOCENZO  V,  prima  Pietro  di  Ta- 
ranlasia.  Breve  suo  ponlillcato,  XIX, 
117. 

INNOCENZO  VI,  papa.  Sua  clczio- 
IH!.  Regolamenti  interessali  dei  cardi- 
nali nel  conclave,  XX,  .584-586.  Prove- 
dimenìi  del  nuovo  [mia  per  la  riforma 
della  corte  romana,  Sue  ingiun- 
zioni a Riccardo,  primate  d’lrland.a,  ri- 
sitetloagli  ordini  mendicanti,  .587.  Muo- 
re, 401.  Negoziati  dei  Greci  per  riu- 
nirsi alla  chiesa  romana,  423.  Rivela- 
zioni di  santa  Brigida  su  questo  papa, 
466. 

INNOCE.NZO  VII.  Suo  pontillcalo, 
XXI,  130-132. 

INNOCENZO  Vili.  Sua  elezione.  Di- 
vario degli  storici  sopra  la  sua  giovi- 
nezza, XXII,  356.  Sforzi  del  papa  |)cr 
p.Tcilicare  i principi  cristiani  u unirli 
contro  i Turchi  che  viemaggioriuenle 
minaccianu  l’Europa,  356-359.  Guerre 
|K)co  onorevoli  fiel  reame  di  Napoli, 
3.59  e 560.  Sollecitudine  pastor.ale  d’in- 
nocenzo  Vili  per  tutti  i (laesi  del 
mollilo.  .Muore,  360  e 361. 


INNOCENZO  IX.  Suo  breve  ponlill- 
cato. XXIV.  .582. 

IN.NOCE.NZO  X.  Suo  poiilìlli^tu.  Ni- 
potismo, vizio  de’p.api.  virtù  ne’ prin- 
cipi e perchè?  XXV,  20-22.  lnnoi%n- 
zo  X cund.-iiina  le  cinque  proposizioni 
tratte  dal  libro  di  Giansenio.  La  sua 
costituzione  è ricevuta  in  Francia  sen- 
za opitasizione,  476479.  Lettera  me- 
morabile scritta  al  papa  dair.ossemblea 
del  clero,  479  e 480. 

INNOCENZO  XI,  prima  Benedello 
Odescalchi.  Virtù  di  questo  pontefice, 
secondo  il  protestante  Schroeckh.  Sua 
liberalità  verso  i poveri.  Bolla  che  re- 
prime il  ni|iolismo.  Muove  lagnanza  a 
Luigi  .XIV  e .il  «;lero  francese,  XXVI, 
15- L5.  S’adopera  a lutto  potere  per  in- 
durre i principi  cristiani  a liliorare 
l’Austria  daH  invasione  dei  Turchi  co- 
mandali da  Tekéli,  607-612. 

INNOCENZO  XII.  Ponlillcato  e vir- 
tù di  lui.  Suo  elogio  per  Schrocckh  e 
Muratori,  XXVI,  16-19. 

INNOCENZO  XIII.  Pontificalo  e vir- 
tù di  lui.  Suo  elogio  |)er  lìcrsone  de- 
gne di  fede,  XXVI,  26.  Indirizza  due 
bre\  i al  re  di  Francia  eil  al  reggente 
468  e 469. 

I.N.NOCENZO  (sant'),  vescovo  del 
.Maiis,  IX,  2.50. 

INQUISIZIONE.  Sotto  un  nome  o 
sotto  l'altro,  avvi  rinquisizionc  in  ogni 
socieUi  che  voglia  conservarsi.  Deve 
dunque  esistere  nella  socieUi  univer- 
sale, XVI,  468.  Costituzione  «li  papa 
Lucio,  colla  qu.iledi  coticerto  coi  prin- 
cipi istituisce  un’inquisizione  contro  le 
eresie  manichee  che  a.s.salivano  ail  una 
volta  la  fede  cristiana  e l’ordine  so- 
ciale, 465-468.  A |)reghiera  del  re  san 
Luigi.  p;ipa  Alessandro  IV  stende  l’in- 
qiiisizione  i)er  tutta  la  Francia,  XVIII, 
716.  Regolamento  di  papa  Nicolò  IV 
per  rinquisizionc  degli  eretici  in  Pro- 
venza, XlX,  288.  Inquisizione  r«;alo 
stabilita  in  Sp.Tgna  sullo  scorcio  del 
quindicesimo  secolo  da  Ferdinando  ed 
ls«il)ella. L’inquisizione  rinviensi  in  ogni 
socieLi,  nella  legge  di  Mo.sè,  nel  goAor- 
no  divino  ilei  inondo,  nella  chiesa  cat- 
tolica, XXII,  .>3-67.  Perchè  inquisitori 
a titolo  s|H,'ciale,  57.  Ragioni  e «girai- 
leri  dell’iiiiiuisizione  reale  di  Spagna 
secondo  un  autore  protestante,  57-59! 
Non  si  deve  confondere  il  cardinali' 
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Giuvatiiii  ili  Toniuumada  coirim|iiisi- 
toro  Tomaso  Torqiiomaila.  Vita  o scritti 
del  primo,  59  e 60.  Vita  c amministra- 
xioiió  del  .secondo,  60-62.  Gli  Ebrei 
fanno  assassinare  un  inquisitore,  e sono 
obbligati  ad  abbandonare  la  Spagna,  a 
menu  di  convertirsi  al  cristianesimo, 
62  e 65.  Uegulamenti  coslilulivi  del- 
r inqnisÌ7Àone  reale  di  Spagna,  63-65. 
I protestanti  moderni  osservano  che 
rinquisizione  era  uu’istituzione  politica 
e regale,  e giustitlcano  compiutamente 
sotto  questo  ris|>etiu  la  chiesa  roma- 
na, 63-71.  È la  medesima  cosa  dell'iii- 
quisizione  del  Purlogallu,  71-75.  Inqui- 
sizioni nazionali  di  Francia,  di  Alema- 
gna,  d'Olanda,  di  Svezia,  di  Norvegia, 
d' Inghilterra.  Si  vuol  distinpere  da 
esse  rinquisizione  generale  delia  chie- 
sa cattolica,  75-75.  .luto  da  fèdeH’in- 
quisiziouc  reale  di  Spagna  paragonati 
con  quelli  deirinquisizione  protestan- 
te di  Alemagna,  75  e 76.  Inquisizione 
dTnghillerra  e inquisizione  di  S|iagna, 
sua  somiglianza  cui  tribunali,  77-79. 
Risultato  generale  dell' inquisizione  di 
Spagna.  Sua  apologia  fatta  da  Voltaire, 
79-81.  l’or  difendere  i fedeli  dalle  cat- 
tive dottrine,  l’io  IV  approva  il  cata- 
lugu  dei  libri  proibiti  colle  dieci  re- 
gole da  seguirsi  in  questa  materia.  Si- 
sto V compie  il  lutto  mstilucndo  la  con- 
gregazione dell'Indice,  XXIV, 421-425. 
Per  conservare  la  pubblica  salute  delle 
anime,  Pio  IV  conferma  e Sisto  V com- 
pie la  congregazione  del  Sant'  Ofilcio  o 
della  Santa  lni|UÌsizione,  423.  Il  grande 
inquisiture  in  Francia  è il  popolo  fran- 
ce.-ie,  253. 

INSETTI  alati.  Loro  governo,  indu- 
stria, metamorfosi  e coopcrazione  ai  di- 
segni divini,  I,  64-68. 

I.NTORGETTA  (Prosiiero),  missiona- 
rio gesuita  nella  Cma,  .XXVI,  658  e 
(i-)9. 

INVENZIONE  della  santa  Croce,  VI, 
264-260. 

IPPOLITO  (sant'),  primo  vescovo 
di  Porlo,  V,  557.  Suo  ciclo.  Sua  let- 
tera all'iiiqieratricu  Severa.  Sua  dimo- 
strazione contro  i Giudei,  358.  Suoi  li- 
bri dell’ anticristo,  ivi....  Contro  Nuoto, 
35!)....  Contro  llerone,  340....  Sulla  ca- 
gione dell’uiiiverso,  542....  Sul  digiuno 
del  sabbaio,  sulla  comunione  quotidia- 
na , dell’origine  del  bene  e del  male,  sul- 


le opere  delle  sei  giornate.  Suoi  inni  c 
suoi  (unnmenli  sulla  sacra  Serittiira, 
545.  Sua  omelia  sulla  Teofania,  544. 
Sua  notizia  dei  luoghi  dove  prcdicaroii 
li  apostoli,  345.  Origene,  uno  de'  suoi 
iscepoli,  546.  Martirio  di  sant'Ippulìtu 
e de'  suoi  compagni,  519-322. 

IPPOLITO  (sant'),  prete.  Suo  mar- 
tirio, V,  461. 

IPPOLITO,  solitario  di  Roma.  Sue 
fatiche  apostoliche.  Suo  martirio  e de  ’ 
suoi  compagni,  V,  488-492. 

IPPOLITO  (sant’)  Galanti,  XXV, 
492. 

IRAM  0 IROM,  re  di  Tiro.  Stringe 
lega  con  Davidde,  II,  250....  Con  Saio- 
mone,  309  e 510. 

IRENE,  ateniese,  imperatrice  di  Co- 
stantinopoli, moglie  dell' imperatore 
Leone,  XI,  183  e 186.  Sua  esaltazio- 
ne al  Irono  in  un  col  figlio  Costan- 
tino, 186  e 187.  Suoi  dissidii  con  Co- 
stantino, 210.  Fa  balzare  dal  trono  e 
privar  degli  occhi  esso  Aglio,  213  e 
214.  Sua  caduta,  esilio  e morte,  512 
e 315. 

IRENEO  (sant’),  vescovo  di  Lione. 
Suoi  principii.  Discepolo  di  san  Poli- 
carpo,,  vescovo  di  Smirne,  V,  116  o 
117.  È mandato  a Ruma,  a papa  Eleu- 
terio,  per  i martiri  di  Lione,  161-163. 
Suoi  cinque  libri  contro  le  eresie,  187 
c scg.  L'unità  di  Dio,  creatore  del  cielo 
e della  terra,  proclamata  da  tutti  i 
secoli  e da  tutti  gli  uomini,  188  e 189. 
La  chiesa  cattolica  è la  fedele  deposi- 
taria di  questa  tradizione  universale, 
189.  La  santità  è inseparabile  da  que- 
sta chiesa,  189  e 190.  Questa  chiesa 
è universale  0 cattolica,  190  e 191...  É 
apostolica,  191.  Per  confondere  tutti 
gli  eretici,  basta  la  tradizione  della 
chiesa  romana,  191  e 192.Succe.ssione 
di  papi  sino  al  tempo  di  s-mt'Ireneo, 
192  e 193.  Ritratto  degli  eretici  e delle 
loro  vittime,  195-193.  Dottrina  d’Ire- 
neo  sull'  eucaristia  ed  il  sacrilizio  della 
messa,  193-197.  Suo  parallelo  tra  Èva 
e M.iria,  197  e 198.  Martirio  di  san- 
t’Ireneo  e del  suo  popolo,  557. 

IRENEO  (sanf),  vescovo  di  Sirmio, 
VI,  77. 

IRIEZ  (sanf).  (Vedi  sant’ Aredio.) 

IRL.-4NDA.  (Vedi  Inghilterra.) 

ISARELL.4  (beata)  di  Francia,  so- 
rella di  san  Luigi,  XV  III,  722  e 723. 
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ISA(',C<).  patriaica.È  |ireijcllu,  1, 248 
o 219.  Sun  nascila  o cin-oncisiunu,  232 
e 233.  Sacrilizio  d' Isacco,  figura  di 
(|iiello  di  Gesù  Cristo,  236-258.  Tradi- 
zioni a questo  proposito  in  Grecia  e 
in  Fenicia,  258.  Messaggio  d’Fliezer. 
Heliecca,  240-242.  Nozze  dTsacco.  Isac- 
co 0 Ketiecc.a,  figure  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chiesa,  243  e 244.  Pnrlicn- 
lariià  di  Gsaù  e di  Giacobbe,  248  e 
249.  Dimora  dTsacco  Ira  i Filistei,  230. 
Cxinlese  a proposito  di  certi  (tozzi.  Al- 
leanza con  Abnnelecco,  230  e 231 . Po- 
tere dTsacco.  Genere  di  rorniazione  dei 
primi  regni.  Amica  semplicità,  232. 
Giacobbe  oltien  (ler  inganno  la  Itene- 
dizione  del  (tadre,  233  e 234.  Predi- 
zioni relative  ;ul  Ésaù,  233.  Isacco  c 
llebecca,  Esaù  e Giacobbe,  figure  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa,  degli 
Ebrei  e dei  gentili,  236  e 237.  Gia- 
cobbe giunge  presso  ad  Isacco.  Morte 
di  questo,  272  e 275. 

ISAGtiO  (sant’),  vescovo  di  Deth-Sé- 
leucia,  VI,  348  e 349. 

ISACCO,  vescovo  di  Ninive,  IX,  36 
o 57. 

ISACCO  (sant')  il  Grande,  di  Edessa, 
prete  ed  abbate  d’Anliochia,  IX,  57. 

IS.ACCO,  monaco.  Sua  funesta  pre- 
dizione all’ imperatore  Valente,  VII, 
124-126. 

ISACCO  Comneno,  XIV,  26.  (Vedi 
lituso  Impero.) 

ISACCO,  l’Angelo,  XVI,  438-449. 
(Vedi  Ha$so  Impero.) 

ISAIA,  profeta.  Sua  visione  e suoi 
canti  profetici.  11,  425.  Oggetto  della 
sua  missione,  432.  Aboroinazioni  del  re 
Acaz  punite  colle  devastazioni  dei  re 
d’Israele  e di  Siria.  I due  re  inanzi  a 
Gerusalemme.  Assicurazioni  di  Dio  ad 
Acaz.  Annunzio  e prove  del  Messia. 
Caratteri  figurativi  dei  figliuoli  d’isaia. 
Acaz  invoca  protezione  dal  re  d’Assur. 
I.saia  intima  la  vendetta' di  Dio  conira 
Assur,  Acaz  e Dabilonia,  e (irofelizza  il 
Messia,  439-433.  Alleanza  d’Ezecbia 
col  re  d’  Egitto.  Himproveri  d’ Isaia. 
Profetizza  contro  l’Egitto  esilila  futura 
unione  di  lutti  i pu[)oli,  433-439.  Mi- 
nacce e bestemmie  di  Senacheribbo. 
Preghiera  di  Ezechia.  Predizioni  d’I- 
saia  contro  gli  Assiri,  439-464.  Ezechia 
maialo  a morte.  Dio  gli  promette  la 
guarigione  c conferma  la  sua  (iroiuessa 
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con  un  miracolo.  (’«antico  di  Ezechia, 
466  e 467.  Mostra  i suoi  tesori  agli 
ambasciatori  del  re  di  Dabilonia.  Mi- 
nacciosa predizione  d’ Isaia  sopra  Giuda 
e sopra  Dabilonia,  467.  Isaia  predice 
l’iiniiero  di  Ciro.  Ciro  ed  Ezechia,  figure 
di  Gesù  Cristo,  468  e 469.  Profezie  d’I- 
saia  sul  .Messia,  su  la  sua  passione,  la 
sua  Chiesa,  la  vocazione  de’  gentili  e la 
reprobazione  degli  Ebrei  e adempimen- 
to, 469-482.  Morte  violenta  d’Isaia,482. 

ISAUDI.  Sommossa  a Costantinopoli 
contro  loro.  Vili,  335. 

ISBOSET,  figlio  di  Saule.  Compete 
con  Davide.  È sconfitto.  II,  240-243. 
Gli  uccisori  d’Islxksel  (lunili  di  morie 
da  Davidde,  245  e 246. 

ISCIIIDA,  falso  prete.  Osio  di  Cor- 
dova gli  proibisce  l’esercizio  delle  fun- 
zioni sacerdotali,  che  era<i  arrogalo.  I 
curali  si  lamentano  di  lui  con  Atana- 
sio, VI,  277  0 278.  Si  riir.alla  e di- 
manda la  comunione  di  sanl’Alanasio. 
Scrive  e sottoscrive  la  propria  ritrat- 
tazione, 278.  Riceve  il  nome  di  vescovo 
al  conciliabolo  di  ’Firo,  286. 

ISDEGERDK  I,  re  di  Persia,  perse- 
guita i cristiani  del  suo  regno.  San 
Marula,  vescovo  di  Mesopolamia  ed 
amliasciatore  di  Costantinopoli,  ottiene 
che  (Kiiiga  fine  alla  persticuzione,  VII, 
431  e 432.  La  persecuzione  si  riac- 
cende, segnalamenle  sotto  il  figlio  di 
lui  Bahram  o Vararane,  503307. 

ISDEGERDE  11,  re  di  Persia,  per- 
seguita i cristiani  più  che  lutti  i suoi 
predecx'ssori.  Vili,  233-236. 

ISIDORO  (sant’)  di  Siviglia  e sue 
opere,  in  particolare  le  sue  Origini  od 
Etimologie,  X,  108-113. 

ISIDORO  (sant’),  agricollore.  Sua 
vita,  XV,  237  e 238. 

ISIDORO,  prete  d’Alessandria,  mal- 
trattalo dal  vescovo  Teofilo,  VII,  412 
e 413. 

ISIDORO,  metropolitano  di  Russia, 
consiglia  pel  primo  la  riunione  co’  Lati- 
ni. È s[)alfeggiato  da  Bessarione.  metro- 
(Militano  di  Nicea,  XXI, 583.  Si  dichiara 
formaimenle  (ler  la  riunione,  588-,393. 
.Sottoscrive  alla  bolla  del  [lonlelice,  596- 
6tX>.  È creato  cardinale  da  (lapa  Eu- 
genio IV,  602  e 603.  È mandalo  come 
legalo  a Costantino  Dragaselo,  XXII, 
110-113.  Avventuro  di  questo  Cardinal 
greco,  122. 
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ISIW)HO  Morcalorc  o FALSO  ISl- 
IKHIO.  Clic  si  (lcl)ba  pensare  della  sua 
fainusa  culle/ionc  di  decretali,  XV, 
53  c 3i. 

ISLANDA  e GHOENLANDIA.  Saii- 
l’Anseario,  arciveseo^o  d'Amborgo,  è 
noiiiinaU)  le^'aio  di  papa  Grefpiriu  IV 
lino  nella  Groenlandia  o iieirAinerica 
scllenirionale,  che  in  que'lenipi  era 
f;ià  eonosciula,  XI,  Bolla  no- 

tevole di  |wpa  Vittore  II,  in  eni  no- 
vera l'islaiida  e la  Groenlandia  Ira’ 
paesi  erisliani.  Un  vescovo  d'Islanda, 
XIV,  45-Ì5.  I’ro>;resso  del  cristiane- 
simo nella  Groenlandia,  81-83. 

ISMAELE.  Predizione  della  n.ascila 
ed  indole  sua,  I,  SIC  e 217.  È .scaccialo 
colla  madre.  Suoi  discendenli,232e233. 

ISPAGNA.  (Vedi  Spagna.) 

ISRAELE  (regno  d’).  Suo  principio, 
11,  232  e ^3.  Sua  decadenza  elTet- 
liva,  438.  E ridono  ad  ubbidienza  di 
Salmanasar.  Trasmigrazione  del  re  Osea 
e degli  abilanti  in  Assiria,  430.  Popo- 
lazioni nuove  della  terra  d'Israele.  Loro 
conversione.  Motivi  di  queste.  Iinpor- 
fetii  suoi  risultali.  11  Penlatenco  sama- 
ritano, 430  e 431. 

ISRAELITI 

O OIUDEl. 

Gli  Israeliti  o i Giudei  sono  il  pri- 
mo (lopulo  che  Dio  chiama  di  mezzo 
alla  geulililà  ed  all'Idolatria,  nella  per- 
s<ina  del  loro  maggiore  Abramo,  1, 206 
e 207.  Sono  fratelli  degli  Ismaeliti,  Aga- 
reni.  Saraceni,  |)er  mezzo  di  Àbra- 
mo ed  Agar,  210  e 217.  Sono  parenti 
dei  Moabiti  e degli  Ammoniti,  per 
mezzo  di  Lot,  230.  Sono  fratelli  degli 
Idumei,  |)cr  mezzo  di  Esaù  o Edom, 
fratello  maggiore  di  Giacobbe,  233  e 
2fiC.  Donde  a Giacobbe  il  nome  dT- 
sraclc,  271.  1 discendenti  di  Gia- 
coblte  0 gli  Israeliti,  in  Egitto,  nella 
terra  di  Gessen,  291  e 292.  La  politica 
in  Egitto  ed  altrove.  Gli  Israeliti  op- 
pressi. Loro  fatiche,  330  c 531.  Le  le- 
vatrici egiziane.  I figliuoli  maschi  an- 
negati. Faraone  oppressore  degli  Israe- 
liti e i re  oppressori  della  Chiesa,  532 
e 553.  Mose,  la  Pasqua,  l'escita  d’E- 
gitto, ligure  profetiche  di  Gesti  Cristo 
e della  sua  Chiesa,  328-390.  Legge 


scritta.  Sue  relazioni  col  |iass.alo,  il 
presente  e l’avvenire,  391430.  Viaggio 
nel  deserto.  Morte  di  Mosè.  Prove  della 
Chiesa  in  terra,  437-327.  Giosuè  o il 
Gesù  del  (lopolo  israelita,  figura  del 
Gesù  di  tutta  l'umanità,  li,  3-76.  I 
giudici.  Istituzione  del  regno,  77-174. 
Saule,  Davide,  Gionala,  173-238.  Da- 
vide sul  trono,  profeta  ad  una  volta 
e profezia,  239-297.  Salomone,  il  tempio, 
figure  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chie- 
sa, 298-330.  Dal  973  al  758,  divisione 
d'Israele  in  due  regni,  regno  di  Giutla, 
capitale  Gerusalemme,  col  tempio  di 
Dio  e il  vero  cullo;  regno  jiarlicolarc 
d'Israele,  (^pitale  Samaria,  col  scisma 
ed  il  cullo  del  vitello  d'oro.  Predi- 
cazioni e miracoli  dei  profeti  Elia  ed 
Eliseo  per  ricondurre  Israele  a Dio. 
Gios.afalle,  re  di  Giuda.  Alalia,  figlio 
d’Acabbo,  uccisore  de’suoi  proprii  figli, 
331-413.  Dal  738  al  721,  i profeti  di 
Giuda  e d’Israele  cominciano  a scri- 
vere la  storia  futura  del  mondo.  Giona. 
Isaia.  Amos.  Osca.  Michea.  Fine  del 
regno  d’Israele,  416-431.  Dal  721  al  613. 
Ezechia.  Fine  d’Isaia.  Tobia.  Manasw. 
Giuditta.  Distruzione  di  Ninive,  452- 
497.  Dal  613  al  588.  Giosia.  Principio 
di  Geremia.  (Attività  di  Babilonia.  Na- 
bucodonosor  vede  in  simliolo  la  storia 
ilei  mondo.  Daniele  gliela  spiega.  Eze- 
chiele in  Mesopoiainia.  Distruzione  di 
Gerusalemme  e del  tempio,  498-574. 

ISRAELITI.  Dal  588  al  558.  Fine  di 
Geremia.  Xabutaidouosor  e suo  figlio 
annunziano  il  vero  Dio  a tulli  i popoli 
della  terra.  Daniele,  storico  dei  quat- 
tro grandi  imiieri  c doU’impcro  roma- 
no in  particolare.  Cantici  lugubri  d' Eze- 
chiele sulla  futura  ruina  dì  Tiro  e dcl- 
l’Egitlo.  Espugnazione  di  Babilonia  per 
opera  di  Ciro,  111,3-59.  Dal  558  al  442. 
Dario  il  Mede  annunzia  a tutta  la  terra 
il  Dio  d'Israele.  Ciro  comanda  la  ri- 
siaurazione  dbl  suo  tempio  a Gerusa- 
lemme e rimanda  gli  Ebrei  al  loro  pe- 
se. Daniele  predice  il  temp  di  (insto, 
la  guerra  dei  Persiani  coi  Greci  e la 
storia  dei  successori  d'Alessandro.  Ar- 
laserse  Longimano  fa  Ester  sua  spsa, 
prende  Mardocheo  a ministro  e manda 
Esdra  c Necmia  a rialzar  le  mura_di 
Gerusalemme.  Fine  dei  profeti,  63-151. 
Dal  442  al  441.  Adein|)imento  delle 
profezie  suH'im|icru  dei  Persiani  e su 
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quello  ilei  Orw  i.  fiesò,  figlio  di  Sirac, 
aiilore  ih'H'  Kcrlfxiustico.  I Maccabei. 
Alleanza  dei  Giudei  cogli  Sparlani  e i 
Romani,  557-W6.  Dal  1Ì1  al  7.  Adoni* 
pimento  ilelle  profezie  suH'imiiero  dei 
Romani.  Risiabilimeiilo  della  dignilà 
regale  Ira  i Giudei.  Conversione  degli 
Idumei  ed  Rtirci.  I s;iducei.  i farisei  e 
gli  esseni.  Presa  di  Gerusalemme  fatta 
da  Pompeo.  Grasso  saccheggia  il  lem- 
l>io.  Regno  di  Erodo  Idiimeo.  Prepa- 
razione del  mondo  alla  venula  di  Cri- 
sio,  493-581. 

ISRAELITI.  Compimenlo  dello  pro- 
fezie in  Ge.sù  Cristo  per  la  nascila, 
vita,  morte,  risurrezione  di  lui  e per 
lo  stahiliineulo  della  sua  Chiesa,  IV, 
5-240.  Gesù  Cristo  è un  Giudeo  croci- 
fisso. L'universo  adora  Gesù  Cristo. 
Spiegazione  di  questi  due  falli,  241-269. 
Persecuzione  dei  Giudei  che  liaiino  ri- 
gettato e crocifisso  il  Messia  o il  Cristo 
venuto,  contro  i Gimlei  che  lo  cono- 
.scono  e l'adorano,  e quimli  chiamansi 
cristiani,  271-294.  Mutamenti  politici 
in  Giudea.  Martirio  di  san  Giacomo. 
Pietro  prosciolto  da  un  angelo.  Morte 
miseranda  di  Agrippa,  294-297.  Paolo, 
di  persecutore  si  converte  in  apostolo, 
è perseguitalo  dagli  Ebrei  induriti,  286- 
288. 1 Romani  distruggono  Gerusalem- 
me. Destino  temporariode'qualtro  gran- 
di regni  c la  società  degli  Ebrei,  441- 
443.  Predizioni  funebri  di  Gesù,  figliuo- 
lo d' Anano,  ed  altri  sinistri  pronosti- 
ci,  443-445.  Causa  dcirostinazionc  dei 
Giudei,  445  c 4-46.  I pontefici  c i go- 
vernatori romani  in  Giudea.  Ribellione 
c disastri  dei  Giudei.  Fuga  dei  cristia- 
ni, 447-450.  Invasione  di  Vespasiano. 
Turbolenze  intestine.  Assedio  di  Geru- 
salemme, 451.  Nuovi  orrori  in  Geru- 
salemme, 454.  Tito  ne  continua  l'as- 
sedio. Crudeltà  esercitate  conira  i Giu- 
dei dagli  assediami.  Una  madre  man- 
gia il  proprio  figliuolo,  455-457.  Gesù  e 
Maria  pe'cristiani  e ne' Giudei,  458.  In- 
cendio del  tempio.  Presa  e disirnzioue 
della  città.  .Monumento  di  tal  di.saslro, 
458-462.  Ruina  della  sinagoga.  Ebio- 
ne.  Monandro , Cerinto  e i nicolaili, 
462-467.  Rivelazioni  circa  il  castigo 
del  popolo  giudeo,  il  castigo  dell' im- 
pero romano  c la  glorificazione  della 
Chiesa.  .Ademiiimeulo,  486-510.  Mene 
de'Giudei  contro  I cristiani  sotto  Tra- 
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jauo.  Martirio  di  saii  Simeone,  vescovo 
di  Gerusalemme,  V,  15-16.  Sollevazio- 
ne de'Giudei  sotto  Trajano.  Atrocità 
da  loro  commesse;  disastri  che  pro- 
vano, 41  e 42.  Nuove  sedizioni  dei 
Giudei  sotto  Adriano.  Loro  lagioui  e 
risultamenli.  Persecuzioni  dei  sollevati 
contro  i cristiani,  58-60.  Succes-sione 
dei  vescovi  di  Geru.salenime,  61.  Com- 
pilazione del  Talmud  per  opera  dei  rab- 
bini, 61  e 62.  Versione  della  Hibbia 
fatta  dal  giudeo  Aquila,  62.  Dialogo  di 
san  Giustino  i«l  giudeo  Trifone,  9.’i- 
103.  Libri  di  Tertulliano  contro  i Giu- 
dei. 285-288. 

ISRAELITI.  Battesimo  del  patriarca 
giudeo  Hillel  a Tiberiadc.  Prolungato 
induramento  e b.Tttesimo  deU'apostolo 
Giuseppe.  Edifica  chiese  nella  Giude.T, 
VI,  259-263.  Lettere  e consulte  di  Giu- 
liano Apostata  per  la  rislaurazione 
del  tempio  di  Gerusalemme.  Costanza 
del  ve.scovo  san  Cirillo.  Prodigi  che 
frappongonsi  all'  esecuzione  del  pro- 
getto. Prove  di  tale  avvenimento,  529- 
554.  Fatiche  di  san  Gerolamo  sulla 
sacra  Scrittura,  ad  istanza  di  |tapa  I)a- 
maso  e delle  dame  romane,  VII,  189 
e 190.  San  Gerolamo  piglia  lezioni  da 
un  Giudeo,  90  e 91.  Sollevazione  dei 
Giudei,  che  sono  cacciati  da  Alessan- 
dria, 496  e 497.  Vittoria  dell’etiope 
Elisbaan  sopra  il  giudeo  Dimioiie  e 
sua  conversione,  IX,  42  e 43.  Orribili 
rappresaglie  dei  Giudei  arabi.  Fanno 
gran  numero  di  martiri,  45.  Legisla- 
zione d'Àbramo,  re  cristiano  degli  Ara- 
bi. Conversione  di  ciuquantacinquemila 
Giudei,  suoi  dipendenti,  per  lo  zelo  del 
santo  vescovo  Gregenzio,  52  e 53.  L'A- 
rabia cristiana  eziandio  nella  sua  let- 
teratura un  secolo  innanzi  Maometto. 
55  e 54.  Storia  del  fanciullo  ebreo  mi- 
racolosamente rimasto  illeso  nella  for- 
nace, 358  e 359. 1 primi  disa'poli  che 

guadagna  Maumello  sono  alcuni  Gia- 
ci di  Medina,  che  gliene  guadagnano 
più  altri,  X,  M.  Intrighi  dei  Giudei  di 
Lione.  Rielamo  dell' arcivescovo  Ago- 
bardo.  Restemmie  e favole  che  loro  rin- 
faccia, XI,  465-468.  Gli  Ebrei  eccitano  il 
califo  ilakem  a ruinare  la  chiesa  del  San- 
to Sepolcro  in  Gerusalemme,  che  viene 
riedificala  dalla  madre  di  lui,  XIII,  .Vió  o 
354.  Trattato  notevole  del  boato  Fultier- 
lo  di  Charires  conlra  i Giudei,  372-375. 
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ISRAELITI.  Trallalo  di  conlrover- 
sia  contro  i Giiiilci , del  raLhino  con- 
verlilo,  Samuele  di  Marocco,  XIV,  186 
e 187.  Un  corpo  indisciplinato  di  cro- 
ciati alemanni  ra  addosso  agli  Ebrei 
c viene  dislrulto  tra  gli  Ungaresi  e i 
Bulgari,  W8-500.  Trallalo  di  Pietro 
cluniacense  contro  gli  Ebrei.  Che  si 
debba  |ien.sare  delle  favule  e didia  mo- 
rale del  Talmud,  XV,  ."ll.l-SIKì.  L’ .at- 
tività intellettuale  dei  cristiani  durante 
il  duodecimo  secolo  passa  anco  negli 
Ebrei.  1 rabbini  larcbi.  ('.biinclii.  Alxm- 
Ezra,  Maimunide,  XVI,  79-83.  Recente 
scoperta  intorno  a quest'ultimo,  83  o 
84.  Nel  secolo  duodecimo  gli  Ebrei  .sono 
accusali  c convinti  d'aver  posti  in  cro- 
ce alcuni  fanciulli  cristiani,  4.31-4.33. 
Tali  delitti  sono  autorizzali,  anzi  co- 
mandali dal  Talmud.  Prove  di  due  r.ib- 
bini  convertili.  Fallo  an.alogo  avvenu- 
to a' giorni  nostri,  4.33  e 4o4.  Filippo 
Augusto  caccia  gli  Ebrei  dalla  Fran- 
cia, 454  0 4.35.  Rilevazioni  contro  gli 
Ebrei  in  Inghilterra,  SOl-50.3.  Papa 
Innocenzo  III  protegge  gli  Ebrei.  Loro 
stalo  in  Europa,  XVII,  169-171.  Cano- 
ni del  quarto  concilio  generale  di  La- 
terano  risguardanli  gli  Ebrei  e la  cro- 
ciata, 464  c 465.  Storiella  di  Matleo 
Paris  sull' A’firco  errante,  XVIII,  102- 
104.  Gli  Ebrei,  nel  secolo  decimoterzo 
maltrattati,  fanno  ricorso  a papa  Gre- 
gorio IX,  che  li  prende  sotto  la  sua 
protezione,  305  e 306.  Fanciulli  cri- 
stiani, donna  cristiana  uccisi  dagli 
Ebrei  verso  la  fine  del  secolo  decimo- 
terzo,  716-719.  Grandi  lagnanze  con- 
tro gli  Ebrei.  Martirio  di  san  Vernerò, 
XIX,  267-270.  Miracolo  in  Parigi  nella 
casa  di  un  Ebreo,  270  e 271.  Nel  se- 
colo decimoquarlo,  nuovi  pasturelli 
perseguitano  gli  Ebrei  di  Francia,  XX, 
87-89.  Nicola  di  Lira  o Lirano.  Sua 
labbia  Sacra.  1 suoi  tre  prologhi  e le 
suo  sette  regole  per  l' interpretazione 
della  Scrittura,  223-226.  Scienza  bi- 
blica di  Paolo,  vescovo  di  Ifurgos,  228- 
2.30.  Scienza  prodigiosa  del  domenica- 
no Raimondo  Martini  o de'  Martini  c 
di  varii  suoi  confratelli  nell’ ebraico, 
nell'arabo,  nella  Bibbia,  nel  T-almud  c 
nel  Gorano.  Loro  fatiche  per  la  con- 
versione dei  maomettani  c speci.almen- 
le  degli  Ebrei,  2.30-232.  Raimondo  Mar- 
tini scrive  il  suo  Pugnale  della  fede, 


Pugio  fidei,  per  confutare  lull’insicme 
i maometlani  e gli  Ebrei  coi  loro  libri, 
232-2,35.  Il  Martini  prova  colla  Scrit- 
tura e colla  Ir, adizione  della  sinagoga, 
che  Dio  è uno  c trino,  che  il  Messia 
è il  Figliuolo  di  Dio,  e che  lo  Spirito 
Santo  è Dio  come  il  P.adre  eit  il  Fi- 
gliuolo, 2.35-239.  Prova  che  lutto  fu 
Latto  p(d  Messia  e ch’egli  ripristinerà 
ogni  cosa,  2-39  c 240.  Prova  che  la  jw- 
rola  xchéol  significa  non  già  semplia*- 
mente  una  fossa,  ma  propri.amenle  in- 
ferno, 240  e 241.  Prova  che  gli  scribi 
si  sono  permessi  d'alterare  lino  diciol- 
lo  p.assi  importanti  della  Scrittura,  tra 
gli  altri  questo;  Kxxi  furarono  le  mani 
e i piedi  miei,  241  e 242.  Ris(iello  a 
questa  s,acr.a  erudizione,  il  nostro  secolo 
potrebbe  egli  sostenere  il  confronto  col 
secolo  decimolerzoe  col  decimoquarlo? 
242.  Persecuzioni  contro  gli  Ebrei,  re- 
presse da  pa|>a  Clemente  VI,  377.  Gli 
Ebrei  spagnuoli  fanno  assassinare  un 
funzionario  dell'inquisizione  reale,  e 
sono  obbligati  a lasciare  la  Spagna,  a 
meno  di  convertirsi  ai  cristianesimo, 
XXII,  62  e 63.  I Greci  somigliano 
molto  al  popolo  giudaico,  98.  Indura- 
mento de'Greci  come  quello  degli  Ebrei, 
all'assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Ve- 
spasiano, 115-120.  Sant’ Andrea,  giovtt- 
nelto,  martirizzato  dagli  Ebrei  nel  Ti- 
colo,  278  e 279.  San  Simone,  altro  gio- 
vanetto, soffre  il  martirio  dagli  Ebrei  a 
Trento.  Alti  del  martirio  di  lui,  279- 
288.  Miracolo  di  un’ostia  santa  ven- 
duta da  un  ladro  ad  un  Ebreo  nel 
Branbeborghese,  288. 

ISRAELITI.  L’aieismoo  il  panteismo 
dell’ebreo  Spinosa:  ultimo  termine  del 
calvinismo  di  Jurieii  e del  scetticismo 
di  Bayle,  che  lo  confuta,  XXVI,  4.31- 
435.  Afilnilà  tra  lo  spinosismo  e l’o- 
dierna politica,  435.  Stalo  religioso  de’ 
Giudei.  Principii  micidiali  del  loro  Tal- 
mud. Ass.assinio  dal  p.adre  Tom.aso,  cap; 
puccino,  e del  suo  servo,  |ier  opera  (lei 
principali  Ebrei  di  Damasco,  XXVIll, 
vile  712.  Procedere  degli  Ebrei  d'Eu- 
ropa in  quest’occasione,  712  e 713. 
Vescovo  luterano-calvinista  a Gerusa- 
lemme, lo  che  provoca  rinvi,alo  di  un 
p;ilriarca  cattolico,  713  e 714.  Sguardo 
de’  profeti  sulla  conversione  degli  iu- 
fealeli  e l' induramento  degli  Ebrei, 
71.3  e 716.  (Juarliere  degli  Ebrei  in 
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Rnm.%  716.  Convor.^ionc  di  Alfon.so  Ra- 
lisbonne,  716-718. 

ITACIO , vescovo.  Suo  nicinoriale 
all’ iinperalore  Massimo  contra  i pri- 
scillianisli,  VII,  201-205.  I suoi  .sena- 
tori ollcn''ono  la  protezione  di  Ma.s- 
sinio,  275-277.  È condannato  da  (lapa 
san  Siricio,  202-294. 

ITALIA.  (Vedi  Roma  ed  Italia.) 

IVOXE  di  Chartres  (beato).  Sua  fer- 
mezza episcopale,  XIV,  455-430,  439- 
443.  Sue  opere,  XV,  31-55. 

IVONE  Udori  (sant’),  curalo  in  Bre- 
lapna  e avvocalo  de’  poveri,  XIX,  363- 
567., 

IW'AN  0 GIOVANNI  III  c IV.  li- 
bera i Russi  dalla  servitù  dei  Tartari, 
ma  per  innestar  loro  alcun  che  di  peg- 
gio, XXV,  631-658. 

IWAN  o IVAN  VI,  czar  di  Russia, 
detronizzalo,  XXVll,  218.  Assassinalo 
da  Caterina  II,  219  c 220. 
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JACOPO  (sant’),  martire  in  Persia, 
VI,  562. 

JACOPO  (sant’),  vescovo  di  Nisibi. 
Riceve  il  giovine  Efrem,  VI,  404  e 
405.  Assiste  al  CAmcilio  di  Nicea,  405. 
Collo  sue  preci  salva  la  città  di  Nisibi 
assediata  dai  Persiani,  405-407.  Muore, 
407. 

JAGELLONE,  re  di  Polonia.  Amici- 
zia e severità  di  Sbinco,  vescovo  di 
Cracovia,  per  lui,  XXI,  475  e 476. 

JEROCLE,  governatore  di  Rilinia, 
perseguita  i cristiani  sotto  Diocleziano, 
VI,  59  e 40.  Sua  opera  Filaleh , o 
amico  della  verità,  contro  i cristia- 
ni, 40. 

JOINVILLE  (il  sire  di),  amico  e 
biografo  di  san  Luigi.  Suoi  preparativi 
per  la  crociala,  XVIII,  595-403.  Suo 
imbarco  e sua  navigazione,  404-406. 
Sue  avventure  in  Egitto,  426-428.  Fatto 
im]H)rtanto,  in  quanto  alla  prammatica 
sanzione,  riferito  da  Joinville,  715  c 
716.  Riflessione  di  Joinville  pei  discen- 
denti del  santo  re,  750. 

JOIIX  ( Pietro  di  ).  fAMiversione  di 
questo  antico  pastore  di  Ginevra,  indi 
presidente  del  concistorio  di  Nant&s, 
Sue  Lettera  suliltnlia,  XXVIII,  243- 
245. 
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JlIÉNIN  (Gaspare).  Sua  teologia  giu- 
stamcnle  condannala,  XXVI,  UiO. 

Jl'HEL  di  Magonza,  trasferito  da 
Tours  a,  Reims,  XVIII,  155-158. 

JIIMIÉGE  (monastero  di).  E ristau- 
raio  dal  duca  di  Normandia,  che  vuol 
larvisi  monaco,  XVIII,  26  e 27. 

JI'RIEU,  predicante  ugonotto.  Suo 
fanatismo,  XXVI,  428  e 42f».  Allacca 
il  Dizionario  di  Bayle,  429-451.  Ultimo 
termine  del  suo  calvinismo,  431-435. 
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KANT  (Emanuele),  filosofo  prussia- 
no. Sua  dottrina,  XXVII,  528-531. 

KATERCAMP  (abbate),  storico  ale- 
manno. XXVll,  456. 

KEINA  (santa),  IX,  37. 

KENTIGERNO  o MUNGO  (san), 
vescovo  di  Glascovia,  del  reai  sangue 
dei  Pitti,  il  più  illustro  santo  della 
Scozia  nel  secolo  sesto,  IX,  30-52. 

KEYAN  (Nicola),  gesuila  giap|>one- 
sc.  Suo  martirio,  XXVI,  689. 

KHANG-HI,  iinperator  cinese  favo- 
revole a’ cristiani,  XXVI,  637  e 658. 

KIARANO  0 KFJIERINO  (san)  d’Ir- 
landa,  IX,  55. 

KIERSI.  Vi  si  tiene  nel  855  un  con- 
cilio che  s’inganna  sugli  errori  di  Go- 
tescalco,  XII,  10.5-107. 

KILLE  (san  Colombo  o Colon),  uno 
dei  più  celebri  patriarchi  dei  monaci 
in  Irlanda  nel  sesto  secolo,  IX,  52. 

KIOVIA.  I Russi  di  questa  provin- 
cia più  cattolici  che  quelli  di  Moscovia. 
Successione  dei  loro  metropolitani , 
XXV,  646-630. 

KIRCllER  (Alanasio),  gesuita.  Sua 
vita  e sue  trentadue  opere,  XXVI,  566- 
570. 

KLOPSTOCK , poeta  alemanno , 
xxvm,  19-21. 

KOUBLAI 0 CHI-TSOU,  imperatore 
tartaro  e conquistatore  della  Cina, 
XVIII,  698-703.  Sua  ambasciai  a 
pttpa  san  Gregorio  X,  e del  papa  nella 
Cina,  XIX,  19  e 20. 

KOUOTSEY,  cristiano  o generalis- 
simo degli  eserciti  deirimjiero  cinese 
neU’oliavo  secolo,  XI,  72-'77. 

KRANTZ  (Alberto),  XX11,508  c 509. 

KUSTER  (Lodolfo),  dotto  hslesco, 
abjurn  il  luteranismo,  XXVI,  591. 
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LABANO.  Piglia  lìiacìulilH'  al  suo 
s<Tvi/.io,  I,  2a9-i()l.  Si  lamiiMiite  con 
Giacobbe,  262  e 263.  l’Iie  cosa  fosst.TO 
i suoi  tcrallini,  26V.  Inscgue  Giacobbe. 
Loro  alleanza,  265  e 266. 

LABBE  ( Filippo  ),  dolio  gesuita, 
XXVI,  108  e 109. 

LABOHAXTE  (il  Cardinal).  Suo 
corpo  di  diritto  canonico  e altre  ope- 
re, XVI,  359  e 360. 

LABOBOSOAHCHOU,  re  di  Babilo- 
nia, III,  U. 

LADRE  (venerabile  Benedetto  Giu- 
seppe), XXVII,  284-289. 

LACHAMRRE  (abbate).  Sue  opere, 
XXVII,  417. 

LACOl’R  (Desiderio  de),  riforma- 
tore de’ benedettini  in  Lorena,  XXV, 
2f6  e 217. 

LADERCHI,  storiografo  italiano, 
XXVI,  44. 

LADISLAO  (iK'alo)  di  Gieiniow, 
XXII,  319  e 320. 

LADISLAO  Loclec,  chiede  a |iapa 
Giovanni  XXII  ed  ottiene  il  ristabili- 
mento della  dignità  reale  in  Polonia, 
XX,  113-1L5. 

LADISLAO  III,  re  d’Ungheria.  Tur- 
bolenze eccilale  dalla  sua  mala  con- 
dotta. Sforzi  de’ papi  per  iKtrvi  rime- 
dio, XIX,  245-231. 

LADISLAO,  re  d'Ungheria  e di  Po- 
lonia, la  la  guerra  ai  Tu rclii  con  l'Ilia- 
de, suo  generale,  XXII,  221  e 222. 
Continua  la  guerra  e balte  i Turchi 
nella  Moravia,  222  e 223.  Tregua  im- 
prudente e nulla  di  I.,adislao  coi  Tur- 
chi. Ballaglia  tli  Vanta,  morte  di  La- 
ilislao,  22,5-228. 

LADVOCAT  (abbate).  Suoi  scritti, 
XXVII,  414. 

LAERZIO  (Diogene),  storico  e bio- 
grafo dei  niosoli  antielii , XXVII , 
185. 

LA  FONTAINE  (Giovanni),  poeta 
francese.  XXVI,  239-242. 

LAGIDI  in  Egitto.  Il  canone  di  To- 
lomeo. Loro  sopraiiomi.  Ili,  ,388-390. 

LAIIARPE  (Giovan  Francesco).  No- 
tizia su  questo  scrittore,  XXVII,  415  e 
416. 

LAMAISMO.  (Vedi  lìuddismo.) 


LAMBECHIO,  dolio  protestante,  si 
converto  ,al  caltolieismo,  XXV,  602  e 
603. 

LAMBERT  (monsignor),  vic.vio  ge- 
nerale della  diocesi  ili  Poitieri,  XXVIII, 
.371. 

LAMBERTO  (san),  vescovo  di  Mae- 
stricht,  X,  316  e 3ll  Sue  ultime  azio- 
ni e sua  morte,  489  c 490. 

LAMBERTO,  vescovo  di  Arras,  XIV, 
448  e 449. 

LAMEXNAIS  (abbate  Felice  Roberto 
de).  Tradizioni  della  Chiesa  sulla  isti- 
tuzione dei  vescovi,  dei  due  fratelli 
Giovanni  e Felice  de  Lamennais.  Sunto 
di  quest’opera,  XXVIII.  314-318.  No- 
tizia sui  due  fratelli,  .318  e 319.  Con- 
gregazione dei  fratelli  di  scuola,  fon- 
data in  Bretagna  daU’abbale  Giovanni 
do  Lamennais,  319.  Insieme  di  qrcrc 
buone  in  Bretagna,  per  l’educazione 
0 redinigizionc  cristiana,  ,320.  T.ale  in- 
sieme di  Oliere  buone  poteva  dislen- 
der.si  aintlala  Francia,  da  ima  costel- 
lazione d’uomini  d’ingegno  e di  zelo,  in 
buon  accordo  fra  loro,  ivi.  Delta  religio- 
ne considerata  nelle  sue  relazioni  col- 
l’ordine politico  c civile,  dcH’abbale  Fe- 
lice de  Lamcnnais.Snntodiqnesl'o|)era, 
373  c 376.  È denunitialo  dell'avvocato 
Corbièro  al  tribunale  di  [lolizia  corre- 
zionale di  Parigi,  che  dichiara  corre- 
zionalmente, nel  1826.  la  dichiarazione 
del  1682  essere  una  logge  dello  stalo, 
nonostante  la  caria  che  riconosceva  la 
libertà  d’omii  cullo,  376  e 377.  La  stes- 
sa operaèdenunzialadairabbalc  Frays- 
sinous  a quattordici  vescovi  di  corte, 
che  indirizzano  la  loro  dottrinale  di- 
chiarazione non  già  a papa  Leone  XII, 
ma  al  re  Carlo  X,  377-,382.  Comparsa 
del  primo  volume  del  Saggio  sull'in- 
differenza in  materia  di  religione,  od 
entusiasino  che  eccita.  345  e 346.  Carni- 
parsa  del  secondo  volume.  Dubbi!  che 
eccita.  L’autore  di  questa  storia  es|Ki- 
ne  al  signor  Felice  de  I>amennais  co- 
me intenda  la  sostanza  del  suo  libro, 
il  signor  de  Lamennais  gli  risponde 
che  lo  ha  compreso  perfettamente, 
546-348.  Altre  osservazioni  sul  secondo 
volume  del  Saggio,  348.  Quello  che 
mancava  a entrambe  le  |iarli  per  ben 
intendersi,  348-.350.  Col  consenso  del 
proprio  vescovo,  l’autore  di  questa  sto- 
ria .si  unisce  all’abbate  Felice  de  La- 
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inuimais  allora  por;ro"uilato  dal  gover- 
un  |ier  la  causa  della  ruinaiia  chiusa. 
r>!)2  0 593.  Nel  1828  si  riliula,  e |)erehc, 
d’.adollare  o scrivere  uii  piano  coinhi- 
iialo  di  (llosofìa  e di  leulogia  dedalo  dal 
signor  Felice  de  Lainennais,  e si  i)ro|H>- 
ne  di  cutnbatlerne  furmalinenle  la  len- 
den/.a,  393  e 394.  Osservazioni  e ancd- 
duli  sul  Stiffffio  di  filosofia  cattolica,  del 
signor  P’elice  de  Lamennais,  394  e 39.5. 
O.'casionc  e interno  deil'opuscolo  Detta 
grazia  e delta  natura,  395  e 396.  Il 
signor  Felice  de  Lainennais  no  adotta 
le  idee  nel  1832, 396.  Quanto  il  signor 
Felirar  de  Lamennais  ebbe  a soffrire 
da  UTii  amici  di  circostanza,  396  c 
397.  Osscn azioni  sopra  una  censura 
di  tredici  vescovi,  397-401.  Occasiono 
e intento  Della  religione  meditata, 
401.  Lettera  dell835  al  .signor  Felice 
de  Lamennais  sulle  sue  Parole  di  un 
credente,  o le  sue  Terze  miscella- 
nee, 401-405.  Aneddoto  sulla  pubbli- 
cazione delle  Parole  di  un  credente, 
405  e 406.  IjC  clue  encicliche  di  Gre- 
gorio XVI  su  que.sic  materie.  Lederà 
spiegai  iva  del  Cardinal  l’aera  al  signor 
Felice  de  Lamennais,  406-408.  TuUi 
gli  antichi  amici  del  signor  Felice  de 
l^nennais  si  .sodomisero  alle  encicli- 
che di  Gregorio  XVI,  specialmente 
l'autore  di  questa  storia,  408-410.  In- 
subordinazione del  signor  Felice  de 
Lamennais  alla  seconda  enciclica.  Sua 
indole  e ragione  de’  suoi  iravianienti, 
secondo  l'Amico  della  religione,  410 
e 411. 

LAMENTAZIONI  di  Geremia,  II,  568- 
574. 

LAME'nRIE  (Vedi  Meltrie  (La).) 

LANDONK,  papa,  XII,  478. 

LANFRANCO  (beato).  Suoi  primor- 
rlii,  XIII,  329-5.>3.  Lanfranco,  priore 
del  Ree,  ottiene  unadisprtnsa  da  papa 
Nicoli»  II  per  le  nozze  di  Guglielmo, 
duca  di  Normandia,  XIV,  71-73.  Di- 
viene arcivescovo  di  Gantorberi,  120- 
122.  Sua  lite  coH’arcivescovo  di  York, 
125-123.  Sua  corrispondenza  con  papa 
Alessandro,  125-128.  Suoi  scritti  con- 
tro gli  errori  di  Berengario,  128-154. 
Sua  corris|K)ndcnza  epistolare  con  Gre- 
gorio VII,  214  e 215.  Sua  rispo.sla 
ari  un  cardinale  sr.-ismatico  iieirafla- 
re  rii  Enrico  IV.  351.  Muore,  406 
e 407. 


LAO-TSEU.  Illosofo  chinesc.  Le  case 
rh;'  savii  nella  Cina.  Ideale  del  savio 
secondrt  gli  antirthi  monumenti  di  quel 
(Kiese.  Le  rra.se  dei  falsi  sapienti.  Lao- 
Iseu  lenta  la  riforma.  Suo  viaggio  in 
occidente.  Idee  del  Libro  della  ragione 
e della  virtù,  o del  Trattato  dei  fH'emii 
e delle  pene,  III,  138-144.  Suo  colloquio 
con  Confucio,  143.  Profonda  degenera- 
zione dei  discepoli  di  Lao-tseu,  160-162. 

LAPOUSKIN  (Eudosia),  moglie  le- 
gittima di  Pietro  I,  czar  di  RiAsia. 
XXVI,  621. 

L.\  SALLE  ( venerabile  Giovanni 
Battista),  fonrlalore  de’ fratelli  delle 
scuole  cristiane,  XXVI,  529-342. 

LASCASAS,  domenicano,  si  fa  av- 
vocato degli  Indiani  del  Nuovo  Mondo, 
XXII,  86-92. 

LASCO,  duca  di  Moldavia,  ritorna 
al  catlolicisnio.  XX,  474  e 473. 

LATERANO  (primo  concilio  gene- 
rale di),  XV,  I2V126.  (Vedi  Concila 
ecumenici.)  Seconrlo  concilio  generale 
di  Lalerano,  287-289.  (Vedi  Concila 
ecumenici.)  'ferzo  concilio  generale  di 
Lalerano,  XVI,  402  e 403.  (Vedi  Con- 
cila ecumenici.)  Quarto  concilio  gene- 
rale di  Latcrano,  XVII,  437-456.  (Vedi 
Concita  ecumenici.)  Quinto  concilio  ge- 
nerale di  I.alerano,  X.XII,  406-499. 
(Vedi  Cjinritii  ecumenici.) 

LATIMEH,  prete  ajioslala  e vescovo 
anglicano,  XXIV,  209  e 210.  Processi 
legali,  210-212. 

LATTANZIO.  Suoi  trattali:  Della 
morte  dei  persecutori;  Dell'opera  di 
Dio;  Della  collera  di  Dio.  Sue  Institu- 
zioui  divine,  VI,  162-167.  Erluca  Cri- 
spo,  tiglio  di  Costantino,  167. 

LAUNOY,  dottore  sos|Xìtto  e teme- 
rario, XXVI,  170-172. 

LAVALETTE  (frate),  superiore  do’’ 
religiosi  militari  di  San  Giovanni  di 
Gerusalemme.  Uilende  l’Europa  cri- 
stiana, all’assedio  di  Malta,  contro  tulle 
le  forzo  maomettane,  XXIV,  583-590. 

LAW,  scozzese.  Suo  sistema  di  ti- 
iianze,  X.XVI,  460  e 461. 

LAYNEZ,  gesuita.  Suoi  priinordii. 
Succede  a sant’Ignazio,  XXIV,  313-518. 
Eccellente  discorso  da  lui  tenuto  nel 
colloquio  di  Poissy,  332-.557. 

LAYRUELS  0 LARL'ELLE  (Serva- 
sio  di),  riformatore  di  monasteri  in 
Lorena,  XXV,  216. 
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I,AZ10S1  (Iwalu  l’cllegriiio),  XX, 
215  c 2lt. 

LEA  (santa),  vudoxa,  VII,  191  e 
192. 

LEANUllO  (san).  Sua  famiglia.  I..a- 
scia  il  mondo.  Eletto  vescovo  di  Sivi- 
glia, IX,  28.5.  llando  ed  0|iere  di  san 
Leandro,  294-297.  Converte  il  re  Rec- 
caredo  in  un  colla  nazione  de’Visigoli, 
298.  Suo  discorso  alla  line  del  con- 
cilio di  Toledo,  .504.  Rescritto  di  papa 
san  Gregorio  alle  lettere  di  lui,  597- 
402.  San  Leandro  passa  da  questa  vita, 
534  e 5.5.5. 

LEBHROSl.  Avvelenano  le  fonti  sotto 
Filippo  il  Lungo,  XX,  80-90. 

LEBOX  (Giuseppe),  prete  apostata 
e rivoluzionario  ad  Arr.as,  XXVll,  565 
e 506. 

LEIJRCN,  pittore  francese,  XXVI, 
107. 

LEBRLN.oratoriano  francese,  XXVI, 
15.5. 

LEBULNO  (san),  apostolo  della  Sas- 
sonia, XI,  242  e 245. 

LECZLNSKA  (Maria),  regina  di 
Francia.  Sua  vita,  XXVII,  97-103.  Suoi 
ligli:  loro  doti  e virtù,  100-128.  Sua 
morte,  128. 

LEFRAN()()IS  (abbate). Suo  opere, 
XXVII,  417. 

LEGA.  Lega  formale  dei  Francesi 
rinegati  o degli  ugonotti  nel  1575  per 
|)erverlire  tutta  la  Francia,  XXIV,  036 
e 657.  Tre  anni  dopo,  la  lega  santa 
de'  Francesi  fedeli  o cattolici  per  la 
conservazione  della  Francia  e della  sua 
antica  fcile;  039-663.  Il  duca  di  Mayen- 
ne,  ca[)o  della  lega,  è sul  imnto  di  pren- 
dere Enrico  IV,  079  e 680,  Siati  ge- 
nerali della  lega  a Parigi.  Fermo/jta 
del  Mayenne  jier  conservare  alla  Fran- 
cia la  sua  unità  con  una  dinastia  fran- 
cese, 087-694.  Vero  spinto  della  lega 
<;he  si  manifesta  ne'  suoi  capi  e nel 
fiopolo,  694.  Sommissione  e fedeltà  del 
duca  di  .Mayenne  a Enrico  IV  ricon- 
ciliato colta'Chicsa.  Conclusione,  696 
e 697. 

LEGERO  0 LEODEGARIO  (san), 
vescovo  d'.Autiin,  X,510.  Perlida  e cru- 
dele politica  d'Ebroino  verso  di  lui,  317- 
325.  Nera  calunnia  del  ginevrino  Si- 
smondi,  contro  san  Legero,  323-527. 
Suoi  ultimi  momenti,  martirio  o mira- 
coli, 527-3-50. 


LEGGE  DI  MOSÈOLEGGE  SCRTITA. 

SUE  RELAZIONI  COL  PASSATO, 

IL  PRESENTE  B l’ AVVENIRE. 

L'ideale  d’una  perfetta  società,  se- 
condo Confucio,  Platone  e Cicerone, 
I,  391-396.  Avverata  nella  chiesa  cat- 
tolica ed  abliozzata  nella  costituzione 
giudaica,  397  e 398.  Idee  di  Platone 
sulla  via  da  seguire  per  introdur  tra 
gli  uomini  questa  ^lerfezione  sociale, 
avverala  dalla  providenza  nella  forma- 
zione  e progressivo  crescimento  della 
chiesa  caltoiica,  c nella  restaurazione 
dell'uomo  spirituale,  399-402.  Viaggio 
nel  deserto.  Le  acque  dell'amarezza. 
Mormorazioni.  Il  legno  che  le  addol- 
cisce, figura  della  croco.  Le  dodici 
fontane.  Le  settanta  palme  d'Elim,  fi- 
gura dei  dodici  apostoli  c dei  seltan- 
ladue  discepoli,  403  e 404.  Fame  nel 
deserto.  Mormorazioni.  Le  quaglie,  404 
e 403.  La  manna.  Modo  di  raccoglierla. 
Descrizione  di  essa.  L'ambrosia  dei  |.ta- 
gani.  Manna  conservata  nel  lalierna- 
colo.  La  manna,  figura  dell'eucaristia, 
405-407.  Penuria  d'acqua  nel  deserto 
di  Rafidim.  Mormorazioni.  Mosè  per- 
cuote la  pietra  d'Orebbc,  408.  L'Antico 
Testamento,  Ogura  del  X'uovo.  S’eritl- 
cazione  coi^iuta  in  cielo  dell'uno  e 
dell'altro,  409.  Assalto  degli  Amaleciti. 
Giosuè  combatte  nella  pianura  mentre 
Mosè  prega  sul  monte.  La  fede  e le 
opere.  Disfatta  dei  nemici.  Predizione 
del  loro  futuro  annichilamcnto.  Mosè, 
con  le  braccia  aperte,  figura  di  Gesù 
Cristo,  409  0 410.  Venuta  di  Jetro. 
Sua  ortodossia.  Creazione  dei  giudi- 
ci, 410-412.  Accampamento  appiè  del 
Siiiai.  Proposizioni  di  Dio  ad  Israele  e 
acccttazione,  413  c 414.  Ordinamento 
per  la  promulgazione  della  legge.  Aspet- 
to del  Sinai.  Àlosè  sul  munte.  Dio  pro- 
clama i suoi  dieci  comandamenti.  Spa- 
vento del  popolo.  Mosè  si  rimali  solo 
a faccia  a faccia  con  Dio,  414-416.  Iden- 
tità della  legge  musaica  con  la  legge 
rimitiva.  Germi  della  legge  d'ainore, 
16  e 417.  Tutta  la  storia  anteriore 
alla  legge,  prefazione  di  questa  e in  che 
modo,  417.  Maggior  esattezza  nella  ce- 
lebrazione dei  sacrilizii  figuranti  tutto  il 
sacrilìzio  di  Cristo  e l'immolazione  che 
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di  st';  far  doblu*  a Dio  ruoiiio  spiriliialf, 
4!8.  Uiiilà  md  fuoco  sacro,  nel  liio^'o 
u nel  sacerdozio,  il8  e 419.  UniLà  del 
sacordozio  daH'orlginu  del  inondo,  4 iO. 
Le  Irò  maggiori  feste  giudaiche,  lenipi 
delle  adunanze  al  luogo  dove  risiedeva 
il  labernacolo.  La  pasqiia  e la  pen- 
Cecoste  cristiane,  4Ì1-423.  Cerimonie 
della  festa  dell'espiazione,  figura  della 
morie  e dell’ ascensione  di  Cesò  Cri- 
sto, 423  e 424.  Il  sahbato.  L’anno  sabba- 
tico. L’anno  del  giubileo,  figura  della 
rodeiizionc  u|ierala  da  Cristo,  424-427. 
Comandameiiio  delia  pietà  verso  il  (la- 
«Ire  e la  madre,  del  rispello  verso  i 
vecebi  e dell’obliedieuzxa  all’aiilorilà, 
437-429.  Cosliluzioue  giudaica.  Egii.a- 
gliauza,  430.  Leggi  contro  gli  omicidi. 
Cillà  di  asilo,  430-432.  Parallelo  Ira 
la  legge  mosaica  e la  legislazione  dei 
jiagani  relativamente  ali’infanlicidio, 
aU’uecision  degli  schiavi,  all’odio, al  di- 
rillo  delle  gelili,  al  dirillo  della  guerra, 
airarrolameiitu  nella  milizia  de’  cilla- 
tlini,  alla  vita  mililare,  43.3-455.  Leggo 
sull’uso  degli  animali,  43G.  Del  inatrì- 
moiiio.  La  |ioligamia  e il  divorzio  sono 
un  disordino.  Loro  funesii  elTelii,  pre- 
veniiii  in  parte  dalla  legge  mosaica. 
Doltrina  deH’aniica  sinagoga  su  questa 
maleria,  43C-439.  Le  difTcreiili  alleauzu 
d’Àbramo,  ligure  delle  difTereiili  vi- 
cende dell’alleanza  di  Dio  cogli  uomi- 
ni, 439.  L’uomo,  colono  di  Dio  in  ter- 
ra. 1-eggi  sulla  proprietà.  Parallelo  Ira 
000*810  0 le  leggi  romane,  440  e 441. 
Carità  vcr.so  i poveri,  442  e 443.  Sa- 
pienza e umanità  delle  leggi  penali  sul 
furio,  la  dltfamazioue,  le  vie  di  fallo. 
Pruibilo  il  furio,  anche  jicr  desiderio, 
443e444.  Pericoli  delle  eosluiuanze  p- 

fané  (ler  la  melile  u pi  cuore,  444  e 
45.  Sacrilizii  iiiiiuiii  fra  i iiopli  ido- 
latri. Gladiatori,  44G-450.  belino  de’ 
Cananei  in  particolare.  Proibizione  dei 
sacrilizii  uniaiii,  450  e 451.  La  sii|ier- 
slìzioiie  protetta  e l’impurità,  almeno 
in  pubblico,  dai  legislatori  e lilosolì 
pagani,  e cuiiitiallule  di  fronte,  iiisio- 
ine  con  la  criidellà,  ilallo  isliluzioiii 
inosaiche,  451-455.  Alleanza  di  Dio 
coll  Israele.  Per  qual  cagione  Dio  non 
vesta  la  sua  legge  se  non  d’uiia  san- 
ziono Icmporale,  455. 11  Verbo  rivelasi 
.agli  eletti  d’Israele,  450.  .Musò  in  velia 
;il  molile  in  commuiiicazionc  con  Dio, 
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45G.  Ik'lle  correlazioni  fra  le  due  po- 
lesià  seixmdo  i.i  Iradizioiio  universale. 
Conseguenze,  II,  5-15.  Priiieipii  leo- 
craliei  della  costituzione  ebraica.  Te- 
sliiiiuniaiiza  degli  uomini  e di  Dio  a 

(Hìsto  proposito,  15  e IG.  Continuità 

el  sacerilozio  e interruzione  della  po- 
testà civile  in  Israele,  17-21.  Spiega- 
zione dello  stalo  presente  delle  cose, 
21-23.  Nuova  promulgazione  della  leg- 
ge sul  iiionle  Ebal.  Pi  omesse  c mi- 
nacce adempiute,  32-37. 

LKIIl.MZIU.  Sua  biogralia,  XXVI, 
570-572.  Che  cosa  egli  pensi  di  PulTeii- 
durf,  di  Locke,  di  Sbaflesbiirjr,  di  Dod- 
wel,  di  Whisloii  e di  Vaiiiiii,  572- 
674.  Prevede  o predice  che  le  callivu 
dottrine  faranno  una  rivoluzione  ge- 
nerale in  Ivurop,  574  c 575.  Donde 
tragga  motivo  di  prevedere  tale  cosa, 
57oe576.  Quel  ch’egli  credo  si  debba 
fare  |ier  |Mirvi  rimedio.  Suo  carleggio 
con  Huct,  576-579.  È il  difensore  dei 
•‘.altulicismu.  Esposizione  della  sua  dot- 
trina sulla  religione,  anche  sulla  su- 
bordinazione tra  il  temporale  e lo  spi- 
rituale. Egli  è più  rumano  di  molti 
cattolici,  582-587.  Rappiuseiita  il  par- 
tito prolestante  nei  negoziali  per  la 
riunione  dui  proleslaiili  d’Alemagiia 
colla  chiesa  romana.  Perché  cadesse  a 
vuoto  la  riunione.  Sua  eoiidotia  poco 
leale  in  tpiesto  aliare,  591-C04. 

LEIDRADO,  arcivescovo  di  Lione. 
Sua  leilera  a Carluinagiiu , XI,  271 
e 272. 

LEJEl'.NE,  oraturiaiio,  dello  il  Pa- 
dre Cieco.  Suoi  sermoni.  Suoi  consigli 
eccellenti  ai  predicatori,  XXV,  515-519. 

LELLIS  (san  Camillo  de),  fundaloru 
d'uii  ordine  di  cherici  pel  servizio  dei 
maiali,  XXV,  128  e 129. 

LE.MOiNTEV.  Che  cosa  diveiiUino  l’e- 
piscepatu  ed  il  clero  di  Francia,  secondo 
l’aixadeiuico  Lcmoiilcy,  XXVI,  252- 
254. 

LEXFANT,  gesuita,  celebre  predi- 
catore, XXVll,  371.  Sua  morie  o,  jier 
dir  meglio,  martirio,  534. 

LEOKRICO  (sali),  Xill,  338  u 3,39. 

LEONARDO  d'Arozzo,  storico  di  Fi- 
renze, XXII,  233  e 234.  t 

LEONARDO  da  Vinci,  pitlure  italia- 
no, XXII,  2.’i0  e 251. 

LEONARDO  (licato),  da  Porlo  Mau- 
rizio, XXVII,  44-46. 
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LKONK  I (san)  o il  tirando.  Sua 
elcziimo.  Suo  prodiea/.ioni,  lotterò  e 
doorolali  a |i;irocchi  vescoxi.  Atileuli- 
cilà  0 dollrina  di  quostc  sullo  ap|iolla- 
zioui,  Vili,  146-151.  Caulolo  da  os.so 
prose  ooniro  do’uianiolioi.  Prolasso  dei 
priseHIianisIi  di  Spagna,  iul-154.  l>ot- 
loia  del  papa  ai  vosooxi  di  Gallia  re- 
laliTainoulo  a sani' Mario  d’Arli,  157- 
160.  Aiilorilà  i;ho  l’iinpcraloro  Valoii- 
liniauu  Ili  riounubbo  nella  decisione 
del  |ionio(ìoo,  160  o 161.  Ordinamoulo 
del  papa  sulla  suproinazia  dolio  obiose 
d’Arli  0 di  Vienna,  16.5  o 164.  l.ollora 
ohe  paia  san  Loono  indirizza  a Dio- 
sooro  d’ Alissandria  in  conforma  del 
vescovado  di  lui,  168-171.  Lollora  del 
lapa  ai  vescovi  di  Sicilia.  175  o 176. 
Lollora  di  san  Flaviano  di  Costautino- 
IHili  al  papa  inlorno  Tercsia  d'Kulicho. 
Data  di  q desia  lollora,  183  o 184.  Lei- 
loro  d’Kiiliclio,<loiriinporaloro  o di  Fla- 
viano al  papa.  Iti.sposlo  dato  loro  da 
quoslo,  184-187.  lÀdlore  del  papa  a 
Flaviano,  al  concilio  convocalo  a Efoso 
od  airimporaloro,  191-197.  Il  concilia- 
liolo  ofosiuo  coudannalo  dal  concilio  di 
Itorna.  Lollora  di  quoslo  e del  paia. 
Lollora  del  papa  al  popolo  di  Coslan- 
liiuqtoli,  216-223.  Ordinazione  d’Ana- 
lolio  o di  Massimo.  Loro  dimanda  in 
courerma  al  papa  Dispello  di  Diosco- 
ro,  223  e 224.  Hicovimcnio  dolio  lei- 
loro  dol  papa  a Cioslautinoiioli,  224- 
226.  Lollore  reciproche  dell’ imneralo- 
ro  Marciano  odel  paia,  226-229.  Let- 
tera canonica  di  |apa  san  Inolio  al 
concilio  di  Calci’donia.  Adesione  dol 
concilio  .alla  lollora  del  lapa,  242c  so|j. 
San  Leone  approva  le  oiierazioui  dol 
concilio  relalivamoiilo  alla  dollrina,  ma 
annulla  qnanlu  la  lonlato  di  faro  per  fa- 
vorire rambizione  del  vescovo  di  Co- 
slanlinoixoli.  280-285.  Aitila,  a preghie- 
ra di  san  Leone,  vassenc  d.aU’ Dalia, 
284.  Adesione  della  chiesa  d’occiilenle 
alla  dollrina  espressa  nelle  lollore  di 
san  Leone  a Flavano,  287-290.  Lellerc 
di  rrolerio  d’Alossandria  a san  Ia;ono, 
0 risiKisle  del  lanlellco,  290-292.  Lel- 
lere  di  san  Leone  ai  padri  di  lalcc- 
donia,  all’  iiniieralrico  Eudossia  ed  ai 
monaci  scismalici  della  Falostina,  .301. 
Lclloro  dol  lapa  a Giovenale  di  Geru- 
salemme, a Massimo  d'Anliochia  ed  a 
Toodorolo,  301-30.5.  Turbolenze  ecci- 


lale  dagli  cuiichiani  in  Egitto  e aCc?- 
slanlinoiHdi.  Felicilazioni  ed  esorlazio- 
ni  del  papa  airiin|>eralore  ed  ai  ve.scov  i 
d'orionto.  Suppliche de’callolici  e degli 
eretici  d'Egillo  all  imperalore.  Tulla  la 
chiesa  d’orienle  condanna  l’inlruso  Ti- 
niol(!o  Eluro.  Letlero  del  papa  all’im- 
peralore.  L'Eluro  viene  esilialo.  Altre 
lollore  del  papa  ai  callolici  d'Emllo  ed 
al  cloro  di  Goslanrmo|K)li,  .321-329.  Let- 
tera del  palriarca  Gennadio  al  papa. 
329.  Lellcre  del  papa  ad  alcuni  ve.sco- 
vi  occidtmlali  in  nialeria  di  disciplina . 
Sua  morie,  332-336. 

LEO.NE  II  (s;in).  Sutrede  a papa 
sant' Agatone.  Lollora  scrinagli  dal- 
r imiH;ralore.  Risiiosla  del  lapa,  che 
scrive  puro  in  Ispagna,  X,  .377-,379. 

LEO.NE  III  (sm),  papa.  Sue  prime 
rel.azioni  con  Garloinagno,  XI,  220-222. 
Malirallalo  e accecalo  da  alcuni  sedi- 
ziosi in  Doma,  lrova<i  iniracolosamenlo 
guanto  e va-sene  in  Francia,  222-224. 
Accoglienza  a lui  falla  in  Francia  e in 
Germania  da  Carlomagno,  che  offre  la 
Sassonia  alla  chiesa  romana,  224  e 22.5. 
Itilorna  a Doma.  Dichiarazione  con- 
corde dol  cloro  di  Francia  e d’Italia, 
circa  il  giudizio  dol  p.ipa,  che  si  s<-ol- 
pa  col  ginramonlo,  225-227.  Itistanra 
I’imi>eri3  romano  in  occidonh;  nella  |ier- 
sona  di  Carlomagno,  227  e 228.  Indole 
di  lale  risianrainonio,  228-231.  Sua  an- 
data in  Fr.ancia,  di  cui  s’ignora  il  mu- 
livo,  .308.  Muore,  366. 

LEO.NE  IV  (san),  p,apa.  Sua  elezione. 
In  qne’lempi  difllcili  e valenlissimo,  XII, 
119-123.  Concedo  il  pallio  a Incmaro 
di  Heims  e cons,acra  mi|ter.atore  Lodo- 
vico  figliuolo  di  Loiario,  123.  Fa  la  de- 
dicazione della  città  Leonina,  ripo|)ola 
la  cillà  di  Porlo,  .altre  ne  restaura,  125 
c 126.  Tiene  un  concilio  in  Doma  e 
fabbrica  una  nuova  città  per  ricove- 
rarvi gli  abit.anli  di  Centocelle,  126- 
128.  Morte  di  questo  papa,  1.30  e 131. 

LEOiNE  V,  pap.a.  Suo  breve  pontili - 
c.alo,  c cenno  di  Flodoardo  su  di  Ini, 
XII,  467  e 468. 

LEONE  VI,  |apa.  Suo  breve  lanli- 
fìcalo,  XIII,  11.  (Per  errore  si  legge 
VII.) 

LEO.NE  VII,  papa.  Sue  virtù,  XIII,  43. 
Sua  risposla  aH’arcivcscovo  di  Lordi, 
54  e .5.5. 

LEO.NE  Vili.  XIII,  129-1.32. 
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LEOXK  IX  (san),  papa,  i’ci  suoi 
principii,  volli  Hninonf  iti  Timi.  Sua 
ole/ioiie.  ViaRprioa  Roma  c primo  azio- 
ni, XIII,  W6  e 437.  Papa  san  Leone  IX, 
nunoslanto  l’ incocrenza  il’  Knrico,  re 
ili  Francia,  c i;li  iiilriglii  ilo' prelati 
colpevoli,  va  a Reims,  vi  consacra  la 
chiesa  ili  San  Remigio  e lienc  un  con- 
cilio che  inizia  efiiracemcnic  la  rifor- 
ma ilei  clero,  508-518.  Dis|Kmsa  san- 
t'Edoardo d'Inghillcrra  dal  fare  il  pel- 
legrinaggio di  Ruma,  518-523.  Nel  con- 
cilio romano  procede  contro  i vescovi 
ili  Bretagna,  5ì6  e 527.  San  Leone  a 
Toni,  542.  Compassiona  i mali  della 
chiesa  morente  d’Africa,  561-565.  Sua 
risposta  veramente  apostolica  alle  inet- 
te accuso  di  Michele  Cerulario,  574-580. 
Sue  lettere  a Michele  toulario  ed  al- 
I’ ini|ieratore  Monomaco,  581  e 582.  Ul- 
tima m.alaltia  di  papa  san  Leone  IX. 
Ilenediee  egli  medesimo  il  proprio  se- 
polcro, t>oi  muore,  582  e 585. 

LEONE  X.  Sua  elezione.  Suoi  prin- 
cipii.  Fa  continuare  il  concilio  di  Late- 
rano,  XXII,  428.  Indulgenze  di  Leo- 
ne X relative  al  compimento  della  ba- 
silico di  San  Pietro.  Il  commissario  ge- 
nerale è un  francescano;  il  commissa- 
rio particolare  per  le  provincie  del 
Reno  un  prete  secolare.  Le  sue  istru- 
zioni sono  irreprensibili,  XXIII,  26-28. 
Lettera  di  Lutero  a Leone  X con  una 
difesa  delle  sue  ottantacinque  propo- 
sizioni relative  alle  indulgenze,  58 
e 59.  Li  9 novembre  1518,  Leone  X 
conferma  la  dottrina  della  chiesa  ro- 
mana, e scomunica  chiunque  soste- 
lAcssc  l’opposto,  63  e 64.  Sforzasi  di 
richiamare  Lutero,  che  si  burla  di  lui 
c dc’suoi  nunzii,  specialmente  nel  suo 
carteggio  particolare,  76-80.  Lutero  in- 
dirizza al  papa  il  suo  sermone  della 
libertà  cristiana.  Infuria  contro  Roma 
ed  i vescovi,  80-83.  Leone  X condan- 
na irrevocabilmente  gli  errori  di  Lu- 
tero e temporaneamente  la  persona  di 
lui,  86-94.  Parallelo  tra  la  costitu- 
zione di  Leone  X centra  Lutero  e la 
costituzione  di  Leone  1 contro  Euticlie, 
ai  tempi  d’ Attila,  94  c 95.  La  bolla  di 
Leone  X centra  Luterò  è accolla  in 
Inghilterra  con  religiosa  sommissione. 
Il  re  Enrico  Vili  confuta  energicamente 
le  bestemmie  dell'eresiaica  e fa  omag- 
gio del  suo  lavoro  al  pontcllce,  176- 
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188.  La  pretesa  approviizionc  delle  i)OC- 
sie  deH’Arioslo  ridotta  al  suo  giusto  va- 
lore dal  protestante  Roscoii.  193  e 194. 
Rimproveri  a Leone  X di  amar  troppo 
la  (aa-i.a,  194.  Suo  procedere  politico 
coi  principi,  giudicalo  e giustilicalo  da 
Roscoii,  194-197.  Bella  condotta  di  Leo- 
ne X nella  disfatta  dei  Francesi  in  Ita- 
lia dagli  Svizzeri,  XXII,  431-434.  Som- 
missione di  due  cardinali  scismatici, 
436-459.  Promozione  di  cardinali,  439. 
Luigi  XII,  fatto  miglior  senno  pt^r  le 
continue  rotte,  manda  un'amba.sccria 
al  papa,  rinunzia  al  conciliabolo  di 
Pisa  e riconosco  il  concilio  di  Lale- 
rano,  445  e 446.  Decreto  del  papa,  ap- 
provato dal  concilio,  condannante  cer- 
ti errori  lilosofici,  ivi.  Rolla  di  Leo- 
ne X pi^r  la  pacilìcazione  de'  principi 
e |)cr  la  riforma  degli  ufiìciali  della 
corte  romana.  .Morte  di  varii  cardinali, 
446  e 447.  Rii;onciliazione  di  parecchi 
prelati  francesi  col  piia,  450  e 451. 
Regolamento  per  la  riforma  della  corte 
romana,  451-454.  Lettere  di  Leone  X 
a David,  re  degli  Abissini,  456.  Brandi 
sforzi  di  Leone  X per  unire  i principi 
cristiani  alla  difesa  dell'  Europa  contro 
i Turchi,  456  e 457.  I papi,  segnata- 
mente Nicolò  V c Leone  X,  favoreg- 
giano generosamente  i libri,  le  biblio- 
teche e i dotti,  467-471.  Università  ita- 
liane. Collegio  romano,  471-473.  Ab- 
boccamento del  re  Francesco  I e'Lco- 
nc  X a Bologna,  476-482.  Leone  X è 
calunniato  pel  suo  procedere  tra  Fran- 
cesco I e gli  Svizzeri,  482-485.  Con- 
cordato tra  Francesco  I e Leone  X ap- 
provato dal  quinto  concilio  generale  di 
Laterano,  4^-491.  Abuso  nelle  elezio- 
ni, 491  e 492.  Bulla,  approvata  dal 
concilio,  cho  condanna  c abolisce  la 
rammatica  sanzione  di  Rourges,  492- 
96.  Bolla,  approvala  dal  concilio,  in- 
torno ai  privilegi  dei  religiosi,  496-498. 
Fine  del  concilio  di  Laterano,  498  e 
499.  Cospirazioni  di  alcuni  cardinali 
per  avvelenare  il  papa,  il  quale  nono- 
mina  altri  più  degni,  505  e 504.  .Morte 
di  Leone  X.  Afflizione  del  popolo  ro- 
mana, XXIII,  188  e 189.  Ritratto  di 
Leone  X fatto  dal  protestatile  inglese 
Roscoe  e dal  cattolico  Amlin,  189- 
193 

LEONE  XI.  Suo  breve  pontiflcato, 
XXV,  10  e il. 
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LEONK  XII.  Epoca  di  sua  eloziono 
e morie,  XXVIII,  11.  (liudizioctic  pro- 
nuncia, come  privalo,  sulla  comparsa 
di  una  croce  a Mipné,  374  c 575. 

LEONE  di  Tracia,  imperatore  di 
Costantinopoli,  Vili,  519  e 390. 

LEONE  risaiirico.  Sua  elevazione 
all’imiiero,  X,  432-454.  Inlro<luce  tra’ 
(Jreci  l’assurdo  errore  depli  iconocla- 
sti, 495  e 496.  Gli  scrive  pa|ia  s.an  Gre- 
gorio II.  Per  vendicarsi  del  papa,  manda 
|icr  farlo  uccidere  o deporre,  ;>07 -511. 
Ì)i  qual  iikmIo  rispondesse  a san  Gio- 
vanni Damasceno,  512  e 513.  Proce- 
dere dello  stesso  imperatore  verso  il 
patriarca  san  Germano  o i dotti  di  l'o- 
stanlinopoli,  513  e 514.  Sua  violenta 
persecuzione  centra  i cattolici,  514-516. 
Lettere  insigni  scritlepli  ila  paiw  .san 
Gregorio  li.  516-521.  Vani  sforzi  di  san 
Gregorio  III  ner  farlo  rinsavire,  531- 
534.  Finisce  ili  vivere,  537  e 538. 

LEONE  rArmerio,  imperatore.  Spo- 
glia del  Irono  rini|)eratoro  Michele,  XI, 
334-336.  Ridesta  la  guerra  contro  le 
imagini  sacre,  307-400.  Si  fa  giudice 
della  fede  e presidente  d’iin  concilio  di 
vescovi  cortigiani,  c infuria  contro  i 
vescovi  fedeli,  4(X)-402.  Sue  astuzie  in- 
signi j)er  disfarsi  del  patriarca,  405- 
406.  Convoca  un  conciliabolo  di  icono- 
clasti, 407  e 408.  Perseguila  i cattolici, 
408-410.  Ne  seduce  momentaneamente 
alcuni,  411  c 412.  Flagelli  pubblici. 
L’imperatore  è trucidalo,  421-423. 

LEONE  il  Filosofo.  Sticceile  a Basi- 
lio suo  padre  e caccia  Fozio,  XII,  396- 
401 . Sua  legislazione.  461  e 462.  Suoi 
diversi  matrimonii.  Affare  delle  sue 
quarte  nozze,  462-465.  Ultimi  momenti 
di  quesl’imperalore.  Suoi  scritti  o cre- 
duti tali,  494  e 495. 

LEONE,  figlio  di  Copronimo,  segua- 
ce delle  sue  scelleraggini,  XI,  183-186. 

LEONE  di  Bisanzio,  greco  letterato, 
X,  21. 

LEONE  (fra’),  discepolo  intimo  di 
san  Francesco  d’Assisi,  XVII,  518  e 
319. 

LEONE,  vescovo  d’Ostia,  Sua  Cro- 
nica di  Monte  Coismo,  XV,  56  e 56. 

LEONESSA  (san  Giuseppe  da),  cap- 
puccino, XXV,  138  e 139. 

LEONZIO  di  Bordò,  IX,  248  e 249. 

LEOPOLDO  (san),  margravio  d’Au- 
stria, XV.  370  c 371. 


LEOPOLDO  I,  impi  ratore.  Buoni 
esempi  di  casa  d’Austria,  in  ,is|)ccic 
dell’imperatore  l^opoldo,  XXV,  603  e 
004. 

LEOPOLDO,  duca  di  Toscana.  Sue 
temerarie  innuvaziuui  cui  giansenista 
Ricci,  ve-covo  di  Pisloja,  XXVII,  249- 
252. 

LEOPOLDO,  vcsimodi  Bamherga. 
Sun  opuscolo  sullo  zelo  degli  antichi 
principi  di  Germania,  XX,  3.39  e 540. 

LEOTERICO  di  Scns.  Suo  errore, 
XIII,  .376  e .377. 

LEOVIGILDO,  re  dei  Visigoti  di 
Spagna.  Sua  perseiaizione  contro  i cat- 
tolici in  occasione  della  conversione  di 
suo  figlio  sant’Ermenegildo.  Prendete 
arnii  contro  il  proprio  figliuolo,  che  era 
re,  IX,  289-292.  Sua  segreta  conver- 
sione e morte,  297  c 298. 

LEPANTO.  Vittoria  rifwrtatavi  dai 
cristiani  soprai  maomettani,  XXIV, 
591-594. 

LERINO.  Martirio  di  un  gran  nu- 
mero di  monaci  di  quc'Sto  monastero, 
X,  485  e 486. 

LESSING,  [loeta  e letterato  aleniate 
no.  XXVII,  422  è 423. 

LICSUEUR,  pittore  francese,  XXVI, 
107. 

LETI  (Gregorio).  Che  debbasi  pen- 
sare de’ suoi  romanzi  intitolati  Storie, 
XXIV,  .376. 

LETTERATURA.  letteratura  po- 
polare appresso  i pagani  e I cristiani, 
IX,  .357.  L’Arabia  cristiana  anche  nella 
sua  lclter.atiira,  un  secolo  innanzi  Mao- 
metto, 53  e 54.  Quadro  della  lettera- 
tura francese  del  secolo  quattordice- 
simo e del  quindicesimo  fatto  dal  pro- 
testante Sismotidi.  Rillessioni,  XXII, 
138-145. 

LE’TTERE.  Condizione  delle  lettere 
verso  la  line  del  secolo  decimo,  XBI, 
218-233.  Storia  delle  lettere  nel  secolo 
duodecimo,  XV,  90  e seg.  Attivifa  in- 
tellettuale de’ cristiani  in  qiie’ scroti, 
XVI,  79-85.  Alcuni  religiosi  france- 
scani e domenicani  del  secolo  deci- 
moterzo  intraprendono  a conciliari' 
tutte  le  scienze,  segnatamente  fa  lllo- 
sofia  p,agana  rolla  dottrina  cristiana, 
XVIII,  446-448.  Inmtmcrevoli  errori 
de’  moderni  sulla  pretc.sa  ignoranza  o 
crediilil.à  dei  dottori  del  mislio  evo, 
454  c 4.35.  Sotto  il  rispiUlo  della  crii- 
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dizione  sacra,  poirebbo  il  secol  nnslro 
slare  a eonfroiilo  coi  secoli  dccirno- 
lerzo  e decimooiiarlo?  XX, 

LEVI,  lerzo  figlio  di  Giacobbe.  La 
sua  tribù  deilicala  al  sacerdozio  e al 
ministero  del  tabernacolo  e del  tem- 
pio. Finizioni  ile’  semplici  levili  riguar- 
do al  tabernacolo,  I,  480  c 481.  Fun- 
zioni dei  sacerdoti  e dei  leviti.  Loro 
condizione  sociale  e reciproca,  477  e 
478.  Tremila  uomini  messi  a morte 
dai  levili  nella  prevaricazione  del  vi- 
tello d’oro.  Ui  qual  modo  tale  esecu- 
zione imtova  conciliarsi  col  loro  carat- 
tere, 464  e 465.  I levili  non  ricevono 
veruna  porzione  della  terra  di  Canaan, 
ma  soltanto  alcune  cilià  iicr  abitarvi, 
II,  61. 

L’HOMOND  (abbate),  XXVII,  535 
e 556. 

LI,  giovane  signore  della  Corca,  si 
fa  cattolico  e<l  a|x>slolo  di  sua  nazio- 
ne, XXVII,  437. 

LIBANIO.  Sua  fìnta  diceria  sopra 
la  sedizione  d’Anliochia,  VII,  265  e 
266. 

LIBENZIO  (san),  arcivescovo  di 
Brema,  XIII,  194  e 195. 

LIBERIO,  papa.  Sua  promozione  al 
sommo  jioniincato.  Sua  origine,  VI, 
370.  Vani  maneggi  degli  ariani  a Li- 
berio contro  Atanasio,  370  c 371.  Con- 
voca un  concilio,  dove  Atanasio  ò so- 
stenuto. Sua  lettera  all’ imiieralore , 
371-374.  Lettera  di  papa  Liberio  a 
sant’ Atanasio  di  Vercelli  ed  agli  altri 
esiliali,  478.  Tentativi  degli  ariani 
per  guadagnarlo.  È rapito  da  Ro- 
ma. È interrogalo.  E confinato,  379- 

383.  Venerazione  dei  contemporanei 
per  Liberio.  Elezione  di  Felice,  583  e 

384.  Deputazione  delle  dame  romane 
pel  ritorno  di  Liberio.  Sedizione  po- 
polare. Ritorno  trionfale  di  Liberio  ed 
espulsione  di  Felice,  424  e 425.  Della 
pretesa  caduta  di  papa  Liberio,  425. 
Prove  che  papa  Linerio  non  è caduto, 
427  e 428.  Irregolarità  de’dKicilii  di 
Rimini  e di  Seleucia,  perchè  Liberio 
noti  vi  è chiamato,  434  e 435.  Papa 
Liberio  annulla  il  concilio  di  Rimini, 
453  e 454.  Sua  lettera  ai  scmiariani 
dopo  il  loro  ritorno  aU’unità,  VII,  32- 
36.  Muore,  36. 

LICCI  (beato  Giovanni)  .domenicano, 
XXII,  275. 


LICINIO,  imperatore.  È eletto  ce- 
sare, VI,  136  e 137.  Trattato  fra  Li- 
cinio e Daja,  143.  Editti  di  Costanlino 
e di  Licinio  in  favore  dei  cristiani, 
155  e 156.  Visiono  e vittoria  di  Lici- 
nio contro  Massimino  D.ija,  156-158. 
Contrasti  fra  Licinio  c Costanlino.  Ves- 
sazioni e persecuzioni  del  primo  a dan- 
no dei  cristiani.  Licinio  vinto  in  batta- 
glia da  Costantino,  185-188.  Muore,  188 
e 189. 

LIDVINA  (beata),  XXI,  291  c 292. 

LIE.MARO  , arcivescovo  di  Brema  , 
XIV,  167. 

LIGUORI  (sant’ Alfonso  di).  Princi- 
pio del  viver  suo,  XXVI,  91-101.  As- 
siste alla  morte  di  papa  Clemente  XIV, 
XXVII,  34  e 35.  Sua  vita  sacerdo- 
tale. Dà  principio  alla  congregazione  de’ 
missionarii  per  i (Mveri  cainpagmto- 
li,  67-76.  Suo  episcopato,  76-81.  Tri- 
bolazioni cui  va  incontro  per  la  sua 
congregazione,  81-84.  Insieme  della 
Iradizion  cattolica,  84.  Insieme  e spi- 
rito delle  opere  di  .san  Lignori.  85-89. 
Sua  Teologia  morale,  89-93.  Giudizio 
sul  probabilismo.  Se  Liguori  sia  trop- 
po indulgente,  93 e 94.  Scritti  di  san 
Liguori  contro  il  giansenismo  ed  al- 
tre novità,  95-97.  Ultime  prove,  mira- 
coli e pia  morte  di  questo  santo,  448- 
453. 

LINGARD,  autore  d’una  storia  d’in- 
hilterra.Sua  riflessione  sull’iulervento 
ei  papi  tra  Edoardo  e Filippo  di  Va- 
lois,  XX,  312.  Fa,  come  Cobbet,  la 
stessa  osservazione  di  un’omissione 
importante  nella consacrazioncd’Ed Dar- 
do VI,  XXIV,  95  e 96.  Che  cosa  dice 
d’una  pessima  legge  di  questo  governo 
relativamente  ai  poveri,  197. 

LINO  (san),  papa,  IV,  446. 

LINO,  poeta  greco.  III,  554. 

LIOBA  (santa),  XI,  2f>-22. 

LIONE  (primo  concilio  generale  di), 
XVIII,  lib.  73,  § 2.  (Vedi  Concila  ecu- 
menici.) Secondo  concilio  generale  di 
Lione,  XIX,  lib.  75.  (Vedi  Concita 
ecumenici.) 

LIPPOMANO  (Luigi),  vescovo  di 
Verona.  Sua  vita  e sue  opere,  XXI V,  58. 

LISIA,  tribuno,  libera  «an  Paolo  dalle 
mani  de’  Giudei,  IV,  376-382. 

LITTA.  Notizia  intorno  al  Cardinal 
Lilta.  Sue  lettere  sui  quattro  articoli 
del  clero  di  Francia,  XXVIII,  120-123. 
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Ì-:  inviato  nunzio  apostolion  a Paolo  I, 
ini|X!ralorcili  Russia,  WG  o 487. 

LILTPRANUO,  n-  .le’  Lombardi,  XI. 

r>-8. 

LOCKE  (Giovanni).  Giudizio  di  Leib- 
nizio  su  questo  autore  inglese,  XXVI, 
572-574.  Come  il  protestantismo  ba 
lalsato,  oscurato  rintelletto  di  Locke. 
Prove  del  conte  de  Maistrc,  550-552. 

LOLLARDl , settari!  di  Viclelo,  in 
Inghilterra,  XXI,  54  c 55.  Nuova  sol- 
levazione, 62-65. 

LOMBARDI.  (V’Cili  fìoma  e Italia.) 

LOMENIE  di  Brienne,  arcivescovo 
di  T.dosa,  XXVII,  550  e 551.  Di  qual 
modo  Voltaire  e d’Alembert  parlano 
di  lui,  ivi.  Mali  che  fa  e pretura  alla 
religione,  551-555.  Mali  che  prepara 
alla  famiglia  reale,  555  e 354. 

LORENA. 

Origine  di  questa  provincia,  XII,  10. 
La  famiglia  di  Lorena  si  [Kine  a capo 
della  Francia  cattolica  per  conservare 
la  .sua  unità,  XXIV,  628  e 629.  Come 
i Francesi  facciano  la  guerra  in  Lo- 
rena sotto  Luigi  XIV,  XXV,  415-417. 
lu  Lorena  disertata  da  Luigi  XIV,  e 
ristorata  dal  suo  duca  Leopoldo,  poi 
unita  per  forza  alla  Francia,  che  ne  ro- 
vina di  nuovo  il  povero  popolo,  XXVII, 
354-537.  Zelo  in  Lorena  per  l istruzio- 
ne  della  gioventù  ; parecehie  congrega- 
zioni religiose  fondale  a questo  intento, 
409  c 410. 

LORENZO  (san),  diacono  di  Roma 
e martire,  V,  !x)0-302. 

LORENZO  Giustiniani  (san),  primo 
patriarca  di  Venezia.  Sua  famiglia,  sue 
virtù.  Sua  opera:  Il  mazzolimi  di  fiori 
dell’amore.  Lascia  il  mondo.  Si  fa  pre- 
te. Sue  occupazioni,  XXL  148-155.  Sue 
virtù  e fatiche  apostoliche,  557-560.  Suo 
opere  e sua  morte,  XXII,  217-219. 

LORENZO  (san),  arcivescovo  di  Du- 
blino, XVI,  206-208.  È legalo  pontifi- 
cio in  Irlanda.  L'Itime  fatiche  e morte 
del  s.anlo,  409-412. 

LORENZO  (san)  di  Cantuaria,  X, 
151-153. 

LORENZO  (beato)  da  Brindisi,  su- 
periore generale  dei  cappuccini  e nego- 
ziatore diiilomatico,  XXV,  141-149. 

L0REN7,0  Vaia,  XXII,  258. 

LORENZO,  aniipa|ia.  Vili,  526  c527. 


ED  ALFABETICO 

LORETO.  Storia  della  santa  casa  di 
Loreto,  XIX,  548-365. 

LOSTANDE  (ahlialel.  Suoi  patimenti 
per  la  causa  di  Dio,  XXVII,  553. 

LOT.  Gli  angeli  in  casa  di  Lot,  I, 
225.  Peccalo  e castigo  dei  Sodomiti. 
Lot  se  n’esce  dalla  città.  Rovina  di  So- 
doma. Disubbidienza  e castigo  della 
moglie  di  Lot,  225-227.  Il  mar  Morto, 
228.  L'operalo  di  Abramo  molto  mi- 
gliore di  quello  di  Lot,  229.  Genera- 
zione incestuosa  di  Moab  c di  Am- 
mone.  Storia  del  loro  discendenti,  230. 

LOTARIO,  imperatore.  Ne  ricevo  il 
titolo  mediante  la  consacrazione  fattane 
dal  pontelìce,  XI,  396  e 397.  Va  a Roma. 
Restrizione  del  giuramento  prestatogli 
da’ Romani.  Suoi  alti  c sue  ordinan- 
ze; su  che  fondate,  429-431.  Ritorna 
in  Francia  con  pana  Gregorio  IV,  474 
e 475.  Manifesto  aalo  dall’arcivescovo 
Agobardo  in  nome  suo,  481  c 482.  Apre 
l’adunanza  di  Conqiiègnc,  nella  quale 
Loilovico  suo  padre  vien  sottoposto  a 
pubblica  penitenza,  482-486.  Suo  pro- 
cedere nell’assemblea  di  Thionvdle, 
510-512.  Conseguenz.a  che  deduce  dal- 
la carta  costituzionale  do’  Franchi,  a 
cui  contrastano  i suoi  due  fratelli,  XII, 
5-8.  Sua  morte.  Sua  indole,  154. 

LOTARIO  II  d’Alemagna.  Sua  im- 
periale elezione,  XV,  209  e 210.  In- 
nocenzo II  gli  cinge  a Roma  la  corona 
imperiale,  246  e 247.  Si  riconcilia  co’ 
principi  di  llohensI.aulTen  per  la  me- 
diazione di  san  Bernardo,  248.  Sua  fino, 
279. 

LOTARIO,  re  di  Lorena.  Suo  divor- 
zio. Debolezjta  dei  vescovi  del  suo  re- 
no. Prevaricazione  del  legato  Rodoal- 

0.  Fermezza  apostolica  di  papa  san  Ni- 
cola in  tutta  questa  faccenoa.  XII,  190- 
198.  Conclusione  e morte  del  re  latta- 
rio, 244  e 245. 

LOTHRINGER  (abbate),  XXVII,  536 
c 557. 

LUBINO  (san),  vescovo  di  Charlres, 
IX,  253  e 254. 

LUCA  (san),  evangelista.  Le  due  ge- 
nealogie ai  Gesù  Cristo  fatte  da  san 
Luca  e da  san  Matteo.  Spiegazione,  IV, 
58-60.  Vangelo  di  lui,  339-342. 

LUCA  il  Giovine  ( san  ) , solitario, 
XIII,  82-84. 

LUCA,  vescovo  di  Tuy  in  Spagna, 
XVII,  490  e 491. 
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LUCAll  (('Àrillo),  patriarca  di  f-oslan- 
tiiii)|K>li,  l'ondaiinalu  dai  Greci  |>erchò 
voleva  introdurre  gli  errori  calvinisti, 
XXV,  crii  e esó. 

LUCK  o LUCIA  (santa)  di  Siracusa, 
VI.  70. 

IX’CE  0 LUCIA  (beala)  di  Vemszia, 
del  ler/’ordine  di  san  Francesco,  XXI, 
276. 

LUCE.  La  Ilice  intelligibile  c la  luce 
sensibile,  I,  29-31.  A|)|mrizione  del  .sole 
c della  luna.  Celerilà  della  luce.  Il  rag- 
gio setleinpiiee.  L'irradiazione  llsica, 
l'irradiazione  spirituale.  Il  numero  set- 
te. Kifr.azione,  3947. 

LUCIANO,  lllosofo.  Che  cosa  dice  dei 
cristiani,  V,  66.  Quadro  che  fa  dei  Ilio- 
soli  del  suo  tem|K),  68. 

LUCIANO  (san)  il  Mago.  Sua  con- 
versione e suo  martirio,  V,  421. 

LUCIANO  (san),  prete  d'Anliochia. 
Sue  Oliere  e suo  martirio,  VI,  147. 

LUCIANO  di  Cartagine.  Sua  temerità 
risguardanie  la  riconeiliaziunc  degli 
apostati,  V,  431  c seg. 

LUCIDO  ritratta  nel  concilio  d'Arli 
i suoi  errori  sulla  predestinazione. 
Vili,  387-390. 

LUCIFERO,  vescovodi  Cagliari.  Papa 
Liberio  lo  manda  all’ imperatore  Co- 
stante, VI,  372-374.  Rifiuta  d'appro- 
vare la  condanna  d’ Atanasio,  37o  e 
376.  È sbandilo,  377.  Ritorna  dall'esilio. 
La  sua  precipitazione  ritardò  un  [lOco 
la  palificazione  della  chiesa  d'Antio- 
ehùi.  Scisma  dei  luciferiani,  314  e 313. 
È onorato  come  santo  neU'isola  di  Sar- 
de-ma, 515  e 516. 

LUCILLO  (san).  Suo  battesimo.  Sua 
miracolosa  guarigione.  Suo  martirio, 
V,  492  0 493. 

LUCIO,  papa.  Sua  elezione.  Suo  esi- 
lio e richiamo.  Lettera  a lui  indiritta 
da  san  Cipriano,  V,  460  e 461. 

LUCIO  II,  pa|ta.  Sua  elezione,  XV, 
329-331.  Suoi  sforzi  per  ridonam  la 
pace  aU’llalia  settentrionale,  331. 

LUCIO  III,  papa.  Crea  un  legato  o 
riconcilia  la  Scozia,  XVI,  459  e 460. 
Sua  corrispondenza  con  Saladino  e il 
costui  fratello,  460  e 461.  Condotta  dei 
Romani  verso  il  pontetice,  461  e 462. 
S'abbocca  più  fiate  coll'iniperatore  Fe- 
derigo Barbaros.sa  a Verona,  c si  com- 
pongono varie  particolari  bisogne,  464 
e 465.  Costituzione  del  [xmlelice,  colla 


quale,  d'accordo  co'  principi,  si  itisli- 
tuiscc  un’inquisizione  centra Je  eresio 
manichee,  che  assalivano  ad  tin  tempo 
e la  fede  cristiana  e l’ordine  sociale, 
463-468.  In  ogni  società  che  voglia 
conservarsi  avvi,  sotto  imo  o altro 
nome,  l'impiisizione.  Essa  deve  aduti- 
qiic  trovarsi  nella  società  universale, 
468.  Muore  pa()a  Lucio  III,  472. 

LUCIO,  vescovo  ariano  di  Ale.ssan- 
dria.  Sua  intrusione,  VII,  84  e 83.  È 
umiliato  da  Mosù,  vescovo  dei  Sara- 
ceni 0 Ismaeliti,  86-90. 

LUCIO  d’ Andrinopoli,  gravemente 
accusato  e SKicciato  dalla  sua  chiesa, 
va  a Roma  ed  indi  ne  riprende  pos- 
sesso, XXIV,  9. 

LUCREZI.A  Lenzuoli,  detta  Rorgia. 
Sua  storia,  secotulo  gli  autori  contetn- 
pnranei  e il  protestante  Roscoe,  XXII, 
o64-366.  Osservazione  di  Anditi  su 
tale  argomento,  .366. 

LUUGERO  (san),  vescovo,  XI,  233- 
256. 

LUIGI  0 LODOVICO  il  Buono.  È 
dichiaralo  iui|)eralore  da  suo  padre 
Carlomagno,  XI,  3.’»8.  Sua  indole  e prin- 
cipio del  suo  regno,  362  e 363.  Sua 
benevolenza  verso  i cristiani  rifuggiti 
di  Spagna,  364.  Si  priva  dei  due  mi- 
gliori uomini,  san  Adalardoe  il  conto 
Vaia,  3C4-.366.  Suo  decreto  conferma- 
tivo circti  le  donazioni  fatte  alla  chiesa 
romana,  372-373.  Sua  carta  poco  nota 
ma  importantissima  sull'unità  e la  di- 
vision  dell’ impero,  l'elezione  deiriin- 
IKiratore  e dei  re,  le  relazioni  tra  loro 
e con  gli  stati  generali  de’  Franchi, 
377-382.  Commette  a .<an  Benedetto 
d'Aniano  l'ispezione  di  tulli  i mona- 
steri per  islabilirvi  una  regola  unifor- 
me, compilala  in  un  sinodo  aequisgra- 
neiise,  582-383.  Ribellione  e punizione 
di  Bernardo,  re  d'iialm.  Lodovico  sposa 
in  secondo  nozze  Giuditl.a,  principessa 
di  Baviera,  386.  Calamità  pubbliche. 
Amnistia  concessa  dall  inijieriitore.  Re- 
golamento dell’ailunanza  di  Thionville, 
389-, 391.  Si  confessa  pubblicamente 
|)cnlito  ilelle  sue  colpe  neH’aiiiinanz;» 
il'Atligni,  si  riconcilia  co’ fratelli  e si 
mostra  zelante  per  la  riforma  degli 
abusi,  393  e 394.  Conferma  della  carta 
costituzionale  e di  divisione.  Lotario, 
disegnalo  imiwraloa-,  no  riceve  il  ti- 
tolo per  la  consacrazione  fallane  dal 
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|Kmli;lic»\  5%  0 ó!)/.  LoJuviiX) lurmi- 
ii;i  pacilicamuiile  una  rivuluziane  pres- 
so i Vilzi.  507.  Sue  lellcro  e amba- 
scAjria  al  ponlcifice,  438.  Tiene  un  con- 
gresso in  Aa|uisjjraiia  |K‘i-  indagar  la 
causa  delle  pubbliche  calaniilà,  4G0  e 
4(il.  Manda  sossopra  il  riparliinento 
fallo  e giuralo  daH'uniiero  ner  favorire 
il  nuovo  lìgliiiol  suo  Carlo  il  Calvo, 
468.  Sollevazione  generale  accaduta 
nel  850.  Lodovico  serba  d'iinperalore 
soliamo  il  nome.  469  e 470.  Riacqui- 
sta ropinione  piiliblica.  Reazione,  470- 
472.  Diflìda  de'  Francesi  e .si  conimene 
ai  Cerinani,  por  istigazione  di  Giuditta, 
che  fa  fargli  una  nuova  divisione  di 
stali . causa  di  altra  sollevazione,  472 
e 473.  Lamenti  indirizz.aligli  |ier  tal 
molivodaH'arcivescovo  Agobardo,  474. 
Sue  lagnanza.’,  e risposto  de' fimiuoli, 
479  e 480.  Il  p.aiiasi  reca  inulilmonle 
da  Ludovico,  indi  va  dai  figliuoli,  senza 
aver  |toiuto  ristabilire  la  pace,  480  e 
481.  LihIovìco,  abliandoiiato  da'  suoi,  va 
dai  figliuoli,  dai  quali  è riverentemeiile 
accollo,  480  e 481.  Lodovico  è dichia- 
rato ad  una  voce  scaduto  dall’iinpcro, 
481.  Adunanza  di  Coiiipiégiie,  nella 
quale  vieti  sollupusto  a pubblica  pe- 
tiilenza,  482-486.  Coiilrorivoluzioiic 
a favor  suo,  486  e 487.  Sue  buone 
qualità,  500  e 501.  Versatile  nella  di- 
visioii  dell'impero,  501  e 502.  Secondo 
ripristinamento  di  lui,  502-506.  Esleii- 
sionu  della  festa  d'Ognissanti,  506. 
Assemblea  o concilio  J'Acquisgrana, 
509  e 510.  Altra  in  Thioiiville,  510- 
512.  Comiiarsa  di  una  cometa.  Ecclissi 
di  sole,  512.  Ui  che  {larere  fosse  su  que- 
sto l'astronomo  di  Lodov  ico,  c qual  con- 
clusione no  trasse,  512  e 513.  Ultima 
malattia  e morte  di  Lodovico  il  Ruo- 
no,  513  e 514. 

LUIGI  0 LODOVICO  li,  imperatore. 
Lodovico  figliuolo  di  Lotario  arriva 
a Roma.  Discussione  sulla  parte  che 
ha  l'imperatore  nella  elezione  del  papa. 
Giuramento  che  papa  Sergio  lamsenle 
si  presti  da’  Romani  all'imperatore,  XII, 
17-19.  È consacralo  imperatore  da  ca- 
pa san  Leone  IV,  123.  Dimora  in  Ro- 
ma, 130.  Diasimevole  condotta  de' suoi 
ambasciatori  nell’elezione  di  Benedet- 
toj  ritornati  coragjjiosameuto  al  dovere 
da'  vescovi,  131-Io3.  Sue  relazioni  con 
papa  sau  Nicolao  I,  138141.  Carlo  il 


f.alvo  usurpa  il  regno  di  Loreiui  al- 
l’impcrator  Lodovico  11  suo  nipote, 
280-286.  Strana  sofisticheria  dell’ im- 
peratore greco  Basilio  all’im|>eralure 
Lodovico  II.  Memorabile  risposta  di 
questo,  taciuta  dal  Fleury.  Si  vede  in 
essa  da  chi  venga  l’impero  d’o<a:idente, 
301-503.  L'imperatore  Lodovico  II  sor- 
preso dal  duca  di  Benevento,  307  e 
308.  Lodovico  II  muore,  308. 

LUIGI  0 LODOVICO  II  o il  Balbo, 
re  di  Francia,  XII,  318. 

LUIGI  0 LODOVICO  III  e suo  fra- 
tello Carlomanno,  XII,  360-362. 

LUIGI  0 LODOVICO  IV,  dello  d’Ol- 
treraare,  figliuolo  di  Carlo  il  Semplice, 
XIII,  28. 

LUIGI  0 LODOVICO  V,  XIII,  240. 

LUIGI  0 LODOVICO  VI,  dello  il 
Grosso,  re  di  Francia.  È consacralo. 
Contrasto  dcU’arcivescovo  di  Rcims  a 
questo  proposito,  XV.  30  e 31.  Si  ri- 
concilia col  re  d’Inghilterra  per  la  me- 
diazione di  papa  Calisto  II,  152  e 153. 
Riceve  una  lettera  di  san  Bernardo, 
249  e 250.  Malattia  del  re  di  Franeia. 
Sua  professione  di  fede.  Muore,  273  e 
274. 

LUIGI  0 LODOVICO  VII,  detto  il 
Giovane,  re  di  Francia.  Sua  con.^era- 
zione,  XV,  273  e 274.  Suoi  depreda- 
menti commessi  nella  Sciampagna.  Let- 
tera che  riceve  da  sau  Bernardo  e ri- 
sposta che  vi  fa,  323-326.  Si  riconcilia 
Colla  Chiesa,  col  conte  di  Sciam()agna 
e colfarcivescovo  di  Bourges,  329.  Lo- 
dovico di  Francia,  Corrado  di  Germa- 
nia e i Greci  del  Basso  Impero.  Testi- 
monianze [K)co  sospette  degli  stessi 
storici  greci,  437-440.  Valore  eroico 
del  re  Lodovico,  445-447.  È fatto  pri- 
gioniero e vien  liberato  dai  Siciliani, 
^7.  Attenenze  anzi  che  no  singolari 
Ira  le  corti  d'Inghilterra  e di  Francia, 
XVI,  68  e 69.  Corrispondenza  alTetluo- 
sa  del  pontefice  con  Lodovico  il  Gio- 
vane, lo8e  139. 1 re  di  Francia  e d'In- 
ghilterra rendono  personalmente  i più 
alti  onori  a |tapa  Alessandro  III,  212  e 
213.  Egregio  procedere  di  Lotlovico  il 
Giovine  con  san  Tomaso  di  Canlorlveri, 
269  e 270.  Il  re  di  Francia,  Lodovico 
il  Giovine,  dassi  a vedere  vero  re  e 
vero  cristiano,  280-282.  Colloquio  de' 
re  di  Francia  e d'Inghilterra  e di  san 
Tomaso,  nel  M;iine , 286-288.  Il  re  di 
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Knincia  nnmo'c<-  In  |irinloiun  e il  ili- 
l iilo  (lull'nrdvescovo,  28!l.  l’ellcf'riiias- 
(Id  ru  ili  Frauda  a san  Tuinaso  di 
('■aiiloiix'ri.  OUiuiie  il  risitiiamL-nlo  di 
Kilipiiu  Augusto,  suo  figliuolo,  a cui 
ritornalo  fa  cingere  la  corona,  3ól 
i!  Ó5f).  Morie  di  Luigi  il  Giovine,  413. 

LUIGI  Vili.  Eseguisce  la  sua  cro- 
ciala in  Linguadoea,  XVII,  423-425. 
Sue  preletisioni  sul  regno  d’Inghillerr.'i. 
Manda  anibasdadori  a lloina.  Papa  In- 
nocenzo III  rigclla  le  sue  prelensio- 
iii;  mostra  grande  afTezione  ^r  la  sua 
liersona,  4Ó3-470.  Fa  pace  con  Enri- 
co III,  re  d’ Ingliillerra,  473-479.  Pre- 
cauzioni del  re  di  Francia  con  Inno- 
tenzo  III  euniro  i nianiclid  di  Lin- 
guadoca,  587-589.  Crociate  che  inlra- 
|irende  contro  loro.  Muore  martire  della 
castità  conjngale,  397-600. 

LUIGI  IXo  S.-ViN  LUItil.  Suoi  primi 
anni  e sua  cilueazione,  XVII,  600-602. 
Primordii  del  suo  regno.  Virile  reg- 
genz.a  della  madre  di  lui,  XVIII,  125 
e 126.  Sommessinne  del  conte  di  To- 
losa, llaimondo  VII,  126  e 127.  San 
Luigi  parla  la  prima  volta  delle  libcrb'i 
della  chiesa  gallicana.  Che  cosa  con  ciò 
egli  intendesse,  127  e 128.  San  Lui^i, 
diventilo  maggiorenne,  concilia  le  dif- 
ferenze Ira’  .signori  e Aescovi,  154  e 
153.  Virtù  cristiane  di  san  Luigi.  Spo- 
.sa  Margherita  di  Provenza,  168-170. 
Pie  fondazioni  di  san  Luigi.  La  coro- 
na di  spine.  La  santa  cap|)clla,  170- 
172.  Suo  amore  |*l  poiwlo.  Sue  leggi 
contro  gli  usurai  e i bestemmiatori, 
172  e 173.  Suoi  talenti  e imprese  mi- 
litari. Suo  valore  al  (ionie  di  Taille- 
bourg,  173-176.  Sua  corto  (ilenaria  a 
Saumur,  176.  Disegni  di  Federigo  II 
di  sorprendere  san  Luigi,  276  e 277. 
Devozione  di  .san  Luigi  (ler  la  iviusa 
della  Chiesa,  296-301.  Lettere  di  san 
Luigi  a Federigo  II  per  la  liberazione 
dei  vescovi  francesi,  321-323.  Grave 
malattia  di  san  Luigi.  Prende  la  croce, 
349-331.  Cullu4|iiio  di  san  Luigi  con 
fra’  Egidio,  383-389.  Pre|iarativi  di  san 
Luigi  per  la  crociala,  395-402.  Ullimi 
a|iparecchi  e parlenz.a,  403  e 404.  Sog- 
giorno di  san  Luigi  in  Cipro.  Vi  riceve 
un'ambasciata  dai  Tartari,  ne  manda 
loro  una  anch'egli,  407411.  San  Luigi 
sbarca  In  Egitto  e prende  llamiella, 
411-413.  Trista  condizione  dei  cruciali 
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a Damietla,  414-416.  L’esercito  si  avan- 
za verso  il  Cairo.  ILattaglia  della  Mas- 
siira.  Condona  e morte  del  conte  d’Ar- 
tois,  413-420.  Tristo  stalo  dell’esercilo 
cristiano  assalilo  continuamente  dai 
Saraceni  e dalla  malattia.  Eroico  co- 
raggio di  san  Luigi,  420-424.  Per  Ira- 
dimentp  resta  prigione  col  suo  eser- 
cito. Si  rassegna,  424-426.  Stalo  e 
dis|)osizione  della  regina  Margherita 
a Damietta,  428  e 429.  Patimenti  del 
re  e degli  altri  (irigioni.  Misterioso  in- 
curaggiameiilo  che  manda  loro  la  pru- 
vidcnza.  Sultano  trucidato.  San  Luigi 
in  procinto  d’essere  eletto  sultano  dei 
Saraceni,  ammirati  di  sua  virtù.  Ilicu- 
(lera  la  libiTlà  e giunge  in  l’alestina, 
429-437.  Nuovi  misteriosi  avvertimenti 
che  la  (irovidenza  dà  ai  cruciali,  437- 
440.  llinumanza  del  santo  re  in  orien- 
te, anche  presso  il  Vecchio  della  mon- 
tagna, 44<)  e 441.  Occu|>azioni  di  .san 
Luigi  in  Palestina.  Ivi  intende  la  mor- 
te di  sua  madre.  Itilurna  in  Francia, 
341-ri3l.  Erige  una  biblioteca  nel  suo 
palazzo.  Ama  i religiosi  di  san  France- 
sco e di  san  Domenico,  5.')l-333.  Pace 
ed  amicizia  cristiana  col  re  d’Inghil- 
terra, 333-333.  Sicurezza  e buon  ordi- 
ne a Parigi,  35.’)-357.  lliforma  della 
legislazione,  337.  Tendenzai  dei  legisti 
francesi,  358.  Fermezza  di  san  Luigi 
in  far  eseguire  la  legge,  338-362.  In- 
terdice tutte  le  guerre  private,  362  e 
363.  È scelto  per  arbitro  tra  il  re  ed  i 
baroni  d’Inghilterra,  563-363.  Luigi 
che  giudica  in  persona  nel  busco  di 
Vincennes,  365.  Sua  carità  pei  (loveri, 
363-567.  Luigi  nella  sua  vita  privala, 
567-572.  Parallelo  tra  san  Luigi  e il 
suo  contemporaneo  Federigo  li,  599 
e 600.  San  Luigi  prende  nuovamente 
la  croce.  Molti  membri  del  clero  si  mo- 
strano meno  generosi  del  princi[ie.  ^ 
vero  rim[irovero  che  il  (>a()a  fa  loro, 
710-713.  Gite  dire  della  (trammaiica 
sanzione  attribuita  a san  Luigi,  713- 
715.  Fatto  importante  a questo  riguar- 
do, riferito  da  ioinville,  713  e 716.  Ad 
istanza  del  re  san  Luigi  papa  Alessan- 
dro IV  stendo  l'inquisizione  a tutta  la 
Francia,  716.  Arilenle  desiderio  del 
santo  re  di  Francia  per  la  conversione 
di  Tunisi,  721  e 722.  La  beata  Isa- 
bella, sorella  del  .santo  re.  San  Luigi 
fa  il  suo  testamento  e parte  per  l’ul- 
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lima  raiH-iala,  7i5.  Arriva  sulla  lerra 
(l'Africa  c caJc  anmialalo,  ivi.  lliccve 
"li  ainha^cialuri  del  "reco  imperalore 
Michele  l‘alculo*to,  725-728.  Uà  rulli- 
ma  islruziuiiu  al  suo  primof^euilo  e 
swc(a!'.sore.  728.  L'ilima  sua  islruzione 
alla  lì"lia  Is^ibelln,  rt:"iiia  di  Navarca, 
728e729.  Muore  da  prede.stiiialo.  Parli- 
(•(ilari  del  vescovo  di  Tuuisi  su"li  uslre- 
mi  suol  momeiili,  720.  Uiflessioni  di 
Joiiiville  |)ci  disceudeiili  del  salilo  re, 
750.  Seguilo  della  morie  di  siili  Luigi 
davaiili  a Tuuisi,  XIX,  5-9.  È (Miio- 
iiiz/.alo  da  papa  Uoiiifacio  Vili,  596- 
598. 

LUIljl  X,  dello  rOsliiialo.  llivolu- 
/.ioiii  di  curie  alla  morie  di  Filipini  il 
liello  ed  all'e.sallaziune  di  Luigi  l'O- 
sliiialo,  il  quale,  alla  morie  lascia  il 
irono  a Filippo  il  Lungo,  XX,  76-79. 

LlJIlW  XI,  liglio  (Il  Carlo  Vili,  pra- 
lico  perfellameiile  della  polilica  mo- 
derna, di’  è già  vecchia.  Conseguenze 
nalurali  di  quesla  jiuliliiui  in  Francia 
ed  allrove,  XXII,  15V-157.  Prinuipii  di 
laiigi  XI,  157  e 158.  È incoronalo  a 
iteiins.  Suoi  primi  alli,  148-151.  Lega 
dei  principi  francesi  conira  il  re  Lui- 
gi XI.  Condona  onorevole  di  Lui- 
gi XI  in  (|uesla  conginniura,  151-154. 
Trac  prolillo  da' suoi  errori.  Suoi  di- 
segni sull' unilà  della  Frauda,  che  i 
principi  francesi  cercano  sempre  di 
smembrare,  155  c 156.  Luigi  XI  a Pe- 
ronne.  Hecrimin.azioni  Ira  lui  e Carlo 
il  Temerario,  156-167.  Luigi  XI  pro- 
lilla delle  guerre  eslerne  di  Carlo  il  Te- 
merario per  punire  cerli  principi  fran- 
cesi che  Iradivano  la  Francia  ed  il  suo 
re,  179-182.  Luigi  XI  riunisce  la  Pro- 
venza alla  Francia.  Se  la  moderna  po- 
lilica abbia  ragioni  da  rimproverarlo 
pei  mezzi  che  adopera.  182-184.  Ulliiui 
anni  e morie  di  Luigi  XI,  184-189. 

LL'IUI  XII.  Sua  esallazione.  Fa  di- 
chiarare nullo  il  suo  inalrimoniu  con 
salila  Giovanna  di  Valois,  XXII,  189- 
191.  Compendio  del  regno  di  Luigi  Xll, 
191-195.  Sua  meschina  polilica,  che, 
ballulu  da  papa  Giulio  II,  se  ne  ven- 
dica con  coiivenlicole  scismaliche  e 
con  ignobili  calunnie  conira  il  vec- 
chio iKjiilelice,  595-405.  Gli  allri  prin- 
ci|M  non  avevano  maggior  senno  e co- 
scienza di  lui,  405  e 404.  Mancanz.a  di 
senno  di  Luigi  Xll  e dell'iiniteralore 


Massiiiiili.ano,  i quali  si  servono  di  cin- 
que cardinali  scismalici  per  suscilare 
un  cA>ncili:il)olo  coiilro  il  ca|)0  della 
chiesa  imiver.sale  che  presiedeva  il  con- 
cilio ecumenico  di  Lalerano.  Bolla  di 
Giulio  II  collira  lain  allenlalo,  409-416. 
Airai;conlo  dell’um.anilà  crisliana,coin- 
presmi  rinqieralore  Massiinili.ano,  Lui- 
gi XII  preferisce  slollamenle  quallro 
cardinali  scisnmlici,  cui  il  pajia  e il 
concilio  condannano  ad  una  voce,  419- 
422.  1 Francesi  b.alluli  in  Balia  dagli 
Sviz'/.eri.  Bella  condoiu»  di  Leone  X in 
quesla  conginniura.  451-454.  Luigi  XII, 
fallo  miglior  senno  per  le  conlinue  rol- 
lo, manda  un'ambasceria  al  papa,  ri- 
nunzia al  concili.alMjlo  di  Pisa  e rico- 
nosce il  concilio  di  Lalerano,  459-445. 
Monelli  Luigi  Xll.  Esallazione  (li  Fran- 
cesco I al  Irono.  Meschina  polilica  del- 
l'uno  e dell'auro,  457  e 4o8. 

LUBiI  Xlll. Suo  i;iirallere,  XXV,  405. 
Luigi  Xlll  ha  idee  |ioliiiche  più  crislia- 
ne  e iiii'i  reali  del  cardinale  di  Biche- 
licu,  412-415.  San  Vincenzo  di  Paolo 
lo  .assisie  alla  morie,  440.  (Vedi  anche 
Fnniriii.) 

LURil  XIV.  Suoi  principii,  XXVI. 
209  e 210.  Sialo  della  Fr.ancia  quando 
egli  piglia  a governare.  Luigi  XVI  fa 
pubblicare  le  Opere  di  Luigi  XIV  dal 
generale  Philip|ie,  conio  di  Grimaard, 
211.  Giudizio  di  Luigi  XVI  sul  caral- 
lere  di  Luigi  XIV.  (}uale  di  quesli  due 
principi  la  vince  sull'allro  pel  senso  c 
per  lo  siile,  211  e 212.  Ingegno  di  Lui- 
gi XIV  giudicalo  dall'edilorc  delle 
sue  Opere,  212  e 215.  Molivi  di  Lui- 
gi XIV  nelle  sue  prime  guerre,  215. 
Adulazioni  incredibili  de' suoi  minislri, 
215  c 214.  Lo  scopo  di  quesle  adula- 
zioni era  di  governare  il  re,  facendo- 
gli credere  che  governava  egli,  214. 
Gnu  de'  più  granili  adulalori  di  Lui- 
gi XIV  e egli  medesimo,  215.  Quesle 
adulazioni  ministeriali  c di  sé  stesso 
non  avevano  solo  per  iscopo  di  con- 
fiscare in  prolìlto  del  re  la  gloria  dogli 
allri,  ma  anche  le  loro  proprietà,  |>ar- 
licolarmenle  mielle  della  Chiesa.  Prove, 
le  istruzioni  del  re  a suo  tìglio,  215- 
217.  Nel  1690,  il  ministro  Louvois  pro- 
[Kme,  e Luigi  XIV  adotta  di  far  |tor- 
tare  alla  gli  argenti  delle  chie- 
se |)er  molliplicare  la  moneta.  Gli  ar- 
civescovi e i vescovi  ebbero  l'incarico 
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<Ii  wpffuire  qiicsla  sivifrlia/.ionc.  217  « 
218.Clit:  cosa  fosso  laFraiu-ia  asii  occhi 
<li  Liiipi  XIV,  218  e 219.  Quale  idea 
<!pli  si  face.ssc  tic’  suoi  ilirilli  e de’suoi 
iloveri  verso  le  nazioni  slraniere,  219- 
221.  La  politica  di  Luigi  XIV  non  è 
quella  di  san  Luigi,  ma  (piella  di  Fu- 
(ierigo  Harbarossa  e di  Machiavelli,  per 
la  teoria  e per  la  pratica,  221-223.  Let- 
tere di  Féhólon  a Luigi  XIV  per  inse- 
gnargli a conoscere  .sé  medesimo  del 
pari  che  le  persone  che  lo  atlorniava- 
no  e lo  governavano,  223-227.  La  Fran- 
cia letteraria  si  lascia  sedurre  dalla  glo- 
ria teatrale  «li  Luigi  XIV,  227  è 228. 
Il  Parnaso  della  poesia  crisiiana  è il 
Tabor;  il  Parnaso  della  |)oesia  francese 
fu  la  corte  di  Luigi  XIV.  (ili  adullcrii 
ili  qiicsio  iirincipe  imitali  dalla  nobil- 
tà. cantali  e divinizzali  da  Molière  c 
Qiiinault.  Origine  (loco  onorevole  della 
comedia  il  Tnrliijjh  e di  alcune  altre. 
Oliale  idea  Fénélon  dà  del  carattere 
ili  Luigi  XIV  in  una  lettera  a mada- 
ma di  M.ainlenon,  217-219.  Che  cosa 
ilivenlano  l' episcopato  e il  clero  di 
Francia,  secondo  raeademico  I>einon- 
tey,  232-234.  Oinlese  di  Luigi  XIV  coi 
papi,  giudicale  dal  protestante  Sismon- 
di,  231-237.  Storia  della  revocazione 
«leircdilto  di  Nantes.  Nè  m.adama  di 
Mainlenon,  nè  il  |iapa  approvano  i 
modi  rigorosi  che  vi  si  iis;irono,  237- 
2fi3.  Nuove  contese  di  Luigi  XIV  con 
papa  Innocenzo  XI,  secondo  il  racconto 
non  sospetto  del  Sismondi.  Luigi  ra- 
pisce al  papa  Avignone  e il  contado 
Venesino.  Estremità  scismatiche  a cui 
trascorrono  i magistrati  ed  i vescovi  per 
pi.T(a;re  al  re  e avversare  il  i>apa,  263- 
268.  Guerre  di  Luigi  XIV.  L’Europa 
si  collega  rmalmente  c.ontra  di  lui. 
Egli  fa  la  p.TCC  col  papa,  268-271. 
Guerra  della  successione  di  Spagna. 
Che  cosa  sieno  le  libertà  della  chiesa 
gallicana.  Dichiarazione  gallicana  del 
1682.  Quel  che  essa  dichiara  o no. 
Difesa  che  no  prende  a far  Bossnel. 
('.he  |xmsi  il  Fihièlon  su  queste  ma- 
terie, .374-124.  Storia  domestica  .della 
famiglia  reale  di  Francia,  1-36  e 1.37. 
Morte  di  Luigi  XIV,  460-462.  Hilinla 
di  recar  soccorso  a Vienna  assediala  dai 
Turchi,  607-611.  Politica  di  Luigi  XIV 
risgiiardaute  la  guerra  di  Lorena,  .KSV, 
413-117 


LUIGI  XV.  Tr.ilignamenin  comune 
delle  case  regnanti  in  Europa  nel  se- 
colo decimoUavo,  XXVII,  296-298.  Cor- 
ruzione crescente  della  Francia  nobile 
.sotto  Luigi  XV.  Non  è biasim.it.a  che 
dal  poiKilo,  298-.303.  1 parlamenti  con- 
tribuiscono [Kir  parte  loro  a questa  de- 
composizione della  Francia,  305  o 306. 
Per  aumenUire  e jH'r|)elu.Tre  la  confu- 
sione inlelletlii.ale,  Voltaire,  d' Alem- 
bert c Diderot  compilano  V knriclf’pc- 
ilia,  come  un’altra  torre  ili  Haliele; 
loro  confessioni  a questo  riguardo, 
306-.309.  Montesquieu  favorisce  lo  spi- 
rito supiTliciale  e irreligioso  del  suo 
.secolo  |K‘r  riscuoterne  gli  applausi. 
Confessioni  che  gli  sfuggono  in  favore 
della  religion  cristiana.  Distruzione  de’ 
gesuiti  nelle  sue  differenti  fasi,  si>c(Mido 
il  protestante  Sismondi,  311-.327.  So- 
cietà segrete,  franchi-muratori  e illu- 
minismo di  Weishaupt,  second.ato  dal- 
l'oscuranlismo  IìIosiaÌìco  di  Wolf  e di 
Kant,  ajiitano  alla  deiannposizione  so- 
ciale in  Francia  e in  Alemagna.  .328- 
331.  I p.arlamenti  di  Francia  diventano 
propriamente  rivoluzionarii  ; alla  qual 
cosa  i re  avevano  dato  motivo  soppri- 
mendo gli  stali  generali,  .3.31-3.34. 

LUIGI  XVI.  Stalo  della  Francia  alla 
sua  esaltazione.  Virtù  di  lui,  celebrate 
dai  medesimi  filosolì  c da  Federigo  II, 
XXVll,  342  e .343.  Luigi  XVI  è cir- 
condalo d.a’  lilosoti  che  prep.arauo  l’a- 
narchia sociale.  Morte  di  Voltaire,  .34.3- 
348.  I parlamenti,  ristabiliti  da  Lui- 
gi XVI,  la  rompono  co’  suoi  ministri, 

348  0 349. 1 ministri  del  re  non  si  ac- 
cordano nè  fra  essi  nè  r.o’ parlamenti, 

349  e 530.  Uno  de’  peggiori  suoi  mi- 
nistri è l’arcivescovo  di  Tolosa,  Lo- 
nienic  di  Bricnne.  Mali  che  fa  e pre- 
(lara  alla  religione,  3,30-333.  Mali  che 
prepara  alla  famiglia  reale.  L’abbaio 
di  Vermont.  11  principe  ili  Rohan,  ve- 
scovo di  Strasburgo.  Affare  della  col- 
lana, 3.35-557.  ’CrulTo  di  Cagliostro  c 
di  Mesmer,  357-360.  Spirilo  e costu- 
mi de’ principi  della  famiglia  reale, 
360  e 361.  Assemblea  de’ notabili,  .361. 
Stali  generali.  455-462.  Luigi  XVI 
consente  ail  allontanare  le  troppi!,  va 
.alla  capitale,  vi  adotta  la  rivoluzione; 
ma  i suoi  fratelli  fuggono  in  terrò 
slraniere,  462-464.  La  corte  pensa 
a condurre  il  re  in  una  pLazza  di 
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guerra.  Il  popolazzn  tli  Parigi  lo  va  a 
prendere  a Versailles  i!  lo  riconduce 
nella  sua  capitale,  475-477.  Lui^i  XVI 
approva  quanto  fewr  l’ assemblea.  Si 
riconosce  dall'esaiue  delle  s|kìsc  segrete 
della  corte  che  Luigi  XVI  non  si  è 
mai  Iter  sé  stesso  allontanato  dalla  più 
stretta  economia,  478  e 479.  Luigi  XVI 
cuiisidta  il  papa,  il  qualit  gli  risitmide 
che  la  coslituzion  civile  del  clero  è 
scismatica,  e lo  rimette  per  tutto  il  re- 
sto ai  due  arcivescovi  del  suo  consiglio. 
Questi  lo  inducono  a ratifìcare  colla 
sua  soscri/.ionc  la  costi tu/.ion  civile  del 
clero,  additala  come  scismatica  dal  pa- 
pa, 492-494.  1 .sovrani  pensano  più  assai 
ad  indossarsi  a danno  della  Francia 
che  a liberare  Luigi  XVI,  315-517.  Lui- 
gi XVI  tenta  di  emigrare  anch’egli; 
ma  è arrestato  presso  la  fouiiera  e ri- 
condotto a Parigi.  517.  L'asscmble;i 
legislativa  decreta  la  de|iorlazione  de' 
preti  fedeli.  Luigi  XVI  rifiuta  di  ap- 
provarla e diventa  così  un  confes.sore 
della  fede  cristiana,  51 7-520.  Luigi  XVI, 
colla  sua  famiglia,  chiuso  nel  convento 
del  Tempio,  mutato  in  prigione.  520. 
La  conven/.ione  decreta  l’ alwlizione 
della  dignità  regia  e fa  il  processo  a 
Luigi  XVI.  Uobespierre  .sostiene  che, 
in  via  morale,  giuridica  e coslilu/io- 
nale,  Luigi  X\M  è innocente,  ma  sotto 
il  rispetto  politico  deve  morire,  540- 
542.  Luigi  XVI,  condotto  innanzi  al 
convento  nazionale,  fa  testamento:  è 
condannato  a morte  .senza  appello  al 
popolo  c decapitato  il  21  gennajo  1793, 
542-554.  Papa  Pio  VI,  qual  dottore 
privalo,  qualitìca  per  martirio  la  morte 
di  Luigi  XVI,  597  e 598. 

LUIGI  XVII. Sua  morte,  XXVII. 554. 

LUIGI  XVIII.  Sua  morte,  XXVIII, 
11.  Debolezza,  acciecainenlo  e negli- 
genza dei  ministri.  Ciò  che  ne  dice 
Ghàleaubriand,  194  e 195.  A quai 
condizioni,  da  parte  degli  alleali,  Lui- 
gi XVHl  fa  ritorno  in  Parigi.  Concede 
amnistia  ai  realisti  chi*  T avevano  se- 
guito a Gand,  205  e 204.  Il  regicida 
Fouché,  il  ve.scovo  apostata  Talleyrand, 
sono  i due  salvatori  che  i re  dell’  Uu- 
ropa,  in  un  col  protestante  irlandese 
Wellington,  imposero  alla  Francia  re- 
gia, che  applaudiva  ne’suoi  nobili.  Qual 
conclusione  ne  trasse  lino  allora  il  re,a- 
li.sta  Ch.àteaubriand.  col  re  Luigi  XVIII, 


204-207.  Funesta  influenza  delle  opi- 
nioni antiromane  nel  procedere  del  go- 
verno borbonico  colla  Cbiesa  e il  suo 
ca|)0,  556  (ì  357.  Nuovo  concordato  del 
25  agosto  1816,  in  occasione  del  quale 
Luigi  XVIII  dimanda  la  dimissione, 
non  già  ai  prelati  anticnncordalarii,  ma 
•ai  vescovi  che  governavano  le  diocesi 
in  forz.a  del  concordalo  ilei  1801.  Il 
pi-rchè,  359-561.  Diversa  condotta  dei 
vescovi  in  tale  occasione.  Lettera  ve- 
ramente cpisi'opale  dell'arcivescovo  di 
Bordò  a Luigi  XVIll,  361-.365.  Circo- 
stanze della  morte  di  Luigi  XVIll,  586 
e 387.  (Per  tulli  questi  articoli,  vedi 
anche  Francia). 

LUIGI  di  Baviera,  eletto  imperatore 
in  concorso  con  Federico  d’  Austria , 
XX,  109-111.  Gli  Svizzeri,  suoi  parti- 
giani, vincono  l'altra  parlo  a Morgar- 
tcn.  III  e 112.  Fa  la  guerra  al  suo 
compelilore,  che  dapprima  vince,  ìndi 
a sua  volta  è disbllu,  116  e 117.  Suoi 
negoziati  poco  leali  col  |iapa , 120- 
123.  Diverse  bolle  di  Giovanni  XXII 
contro  Luigi  di  Baviera,  che  si  com- 
pone con  Federico  d'.Ausiria  iier  ilivi- 
dere  l'impero  fra  loro,  mentre  il  |iapa 
cerca  di  darlo  al  re  di  Francia,  126- 
152.  Condotta  di  Luigi  di  Baviera  in 
Italia,  giudicala  dal  protestante  Sismon- 
di,  1,59-142.  Luigi  di  Baviera,  a Ruma, 
si  fa  incoronare  da’ vescovi  scismatici 
e pretende  depori  e il  pa[>a,  142  e 143. 
Ardimento  di  Giacomo  Colonna,  che, 
in  quel  mentre,  pubblica  a Roma  una 
bolla  del  papa  conira  Luigi  di  Bavie- 
ra, 143-145.  Il  sedicente  imperatore 
Luigi  di  Baviera  fa  un  sedicente  papa 
del  monaco  Pietro  di  Corbario,  145- 
149.  Da  quel  punto  gli  affari  di  Luigi 
di  Baviera  vanno  di  male  in  peggio.  Il 
suo  preteso  («ipa  è fallo  prigioniero  e 
si  soltomelle  al  papa  legillirno,  147- 
157.  Luigi  di  Baviera  fa  sembìanle  di 
riconciliarsi  colla  santa  sede,  manda 
Giovanni  di  Boemia  in  Italia,  indi  si 
rivolge  coidro  di  lui,  292-294.  Morte 
funesta  di  Luigi  di  Baviera,  297-299. 
Sostiene  Kdoardo  III,  re  d'Inghilterra, 
nella  lolla  con  Filippo  di  Valois,  502 
e 303. 

LUIGI  di  Turingua,  sposo  di  sant’  Eli- 
salwlia.  Sua  vita  nel  matrimonio,  XVII, 
644-649.  Protegge  il  povero  popolo,  661- 
6)<ì.5. 


uigiiizeo  Dy 


DF.LI.A  STORIA  TMVERSALK  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


2G9 


LUIGI,  princifKMli  Spa<fna.  Papa  Cle- 
mente VI  lo  isliluisce  prinripe  delle 
isole  Fortunale,  XX,  38Ì-384. 

LUIGI  (san),  vescovo  di  Tolosa.  Suo 
virtù,  XIX,  307-,31o.PapaUiovauuiX\II 
lo  canonizza,  indi  ne  scrive  a sua  ma- 
dre, 82-Kt. 

LUIGI  Uertrando  (san),  apostolo  del 
Nuovo  Mondo,  XXIV,  118-122. 

LUIGI  (san)  Gonzaga,  XXIV,  of)4. 

LUIGI  (li  Granala.  Sue  opere.  Stima 
die  ne  faceva  san  Francesco  di  Sales, 
XXIV,  523-527. 

LUIGIA  di  Francia,  religiosa  canne- 
liiana,  XXVII,  107-112.  Suoi  ultimi 
anni  e sua  santa  morte,  445-V48. 

LUITPRANDO,  vescovo  di  Cremo- 
na. Suo  valore  testimoniale  come  sto- 
rico, XII,  404  e 405.  (}ual  giudizio  far 
si  deliba  degli  aneddoti  suoi  sulla  na- 
tila di  Giovanni  XI,  XIII,  11  e 12. 
È mandato  da  Otonc  ambasciatore  a 
Costantinopoli,  146  e 147. 

LULLO  (san),  vescovo  di  Magonza, 
XI,  243  e à44. 

LUPO  (san),  vescovo  di  Troyes.  Sua 
origine.  Sua  elezione  al  vescovado  di 
Troyes,  Vili,  13.  È mandalo  con  san 
Germano  nella  Gran  Bretagna  per  com- 
battervi gli  avanzi  del  pelagianismo, 
21.  Vantaggi  riportati  dai  santi  Lupo 
e Germano  nella  Bretagna,  22-24. 

LUPO,  abbate  di  Ferrières.  Sue  que- 
rele e sua  storia,  Xll,  74-77.  Suoi  scritti 
risguardanti  gli  errori  di  Gotescalco, 
94. 

LUSSOVIO.  Il  monastero  di  Lusso- 
vio,  nel  settimo  secolo,  è un  seminario 
di  vescovi,  religiosi  e missionarii  per 
santità  cospicui,  X,  129  e 130. 

LUTRBjÌNI.  Sinodo  luterano  di  Am- 
borgo  contra  gli  anabattisti,  che  esso 
ordina  di  sterminare,  XXIII,  367- 
371.  Condannando  gli  anabattisti,  i lu- 
terani condannano  sè  medesimi  e giu- 
stificano tutti  i rigori  della  chiesa  cat- 
tolica contro  loro,  371  e 372.  Dopo 
promesso  di  sottomettersi  al  concilio, 
I luterani  fanno  la  guerra  all'iinpera- 
lore  Carlo  V,  XXIV,  42  e 43.  Varia- 
zioni sanguinose  e servili  dell’Alema- 
gna,  protestante  tra  il  partilo  luterano 
e il  partito  calvinista.  Supplizii  atroci, 
240-259.  Perchè  i protestanti  d'Aleraa- 
gna  non  vergognano  di  questa  parte 
della  loro  storia,  259.  L’Alemagna  non 


è più  una.  Sua  discordia  più  violenta 
tra  i luterani  e i calvinisti  che  Ira  i 
cattolici  e i protestanti,  698.  Lotta  tra  il 
luteranismo  .e  il  calvinismo  in  Alema- 
gna. Scadimento  intero  delle  scienze, 
delle  arti  e delle  lettere.  Scene  di  legai 
barbarie,  quali  non  si  videro  in  Fran- 
cia sotto  Marat  e Roliespierre,  707. 

LUTKRO  (Martino).  Memorabile  con- 
dizione della  Chiesa  ih  Dio  nel  1317, 
XXIII,  5-7.  Stalo  inquietante  dell’ In- 
ghilterra, della  Francia,  dell’Alemagna 
e dei  regni  del  nord,  in  particolare 
della  nazione  alemanna,  7-9.  Nascila 
di  Martino  Lutero.  Entra  negli  ago- 
stiniani, 9 e 10.  Sue  inquietudini  di 
coscieuz,a.  Errore  che  gli  è suggerito 
e che  adotta  per  assicurarsi.  Prin- 
cipio de’ suoi  traviamenti,  10-12.  Sue 
rontiniic  relazioni  col  demonio,  12-14. 
E fatto  professore  all’università  di  Vit- 
temlierga,  14.  Va  a Roma.  Che  cosa 
pensas.se  ajlora  di  Roma  e dell’Ilalia, 
14  e 15.  È ricevuto  dottore  in  teolo- 
gia. Giuramento  che  presta  in  tale 
qualità,  15.  Sin  dal  1516  e prima  della 
controvesia  delle  indulgenze,  Lutero 
pubblica  iiovantanove  tesi  conira  gli 
scolastici  e contra  il  IìIkto  arbitrio,  in 
cui  sostiene  fra  le  altre  cose  le  buone 
opere  es.sere  tanti  peccali,  16-25.  Che 
cesa  sieno  le  indulgenze,  25.  Indul- 
genze di  Leone  X.  Il  commissario  ge- 
nerale è un  francescano,  il  particolare 
per  le  provincie  del  Reno  e un  prete 
secolare  ; le  sue  istruzioni  non  hanno 
msa  riprensibile,  26-28.  11  commissa- 
rio siiifdelegalo  per  la  Sassonia  è il 
domenicano  Tetzel.  Le  sue  istruzioni 
ai  curati,  che  si  hanno  ancora,  sono 
pacale  e nella  misura  conveniente,  28- 
30.  Lutero,  offeso  di  v edere  deserto  il 
suo  confessionale,  pubblica  nella  festa 
d’Ognis.santi  del  1517  novantacinque 
tesi  contra  le  indulgenze,  nelle  quali 
condanna  sé  stesso,  30-.32.  Tetzel  vi 
contraponc  centodieci  proposizioni  or- 
todosse. Gli  .scolari  dell’università  di 
Vitlemberga  le  bruciano  sulla  pub- 
blica piazza,  .32--56.  Lutero  persiste  ne’ 
suoi  errori  e li  predica  in  un  si'rmono, 
56  0 37.  Telzef,  citando  le  parole  di 
Lutero,  ne  fa  una  confutazione  pacata, 
compiuta  e metodica,  in  venti  artico- 
li, .37-35.  Risposta  superfici.ale  e sofi- 
stica di  Lutero,  S!{-o7.  Lutero  mani- 
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/(•Sia  la  propria  ipocrisia  od  ompielà 
il)  una  loiiora  a Spalaiiiio,  57  o 58. 
Lollcra  di  Liiloro  a Looiio  X,  con  una 
difesa  dello  sue  iiovanlaciiirpie  propo- 
sizioni sulle  indulgenze.  58  e 5!).  Let- 
tera simile  al  vesco\  o di  Brandeborgo, 
59  c 60.  In  una  conferenza  a Eidel- 
berga,  nel  1518,  Lutero  sostiene  le  sue 
novaiilaiiove  tesi  coiilro  la  dottrina 
della  chiesa  romana,  sul  libero  arbi- 
trio, la  grazia,  la  fede,  la  giustifìcazione 
e le  buone  opere,  60.  Lutero,  citato  a 
Roma,  compare  ad  Augusta  dinanzi 
ai  cardinale  Gaetano.  Kilìutadi  ritrat- 
tarsi; appella,  il  16  ottobre  1518,  al 
papa  meglio  informato,  60-65.  Il  9 no- 
vembre, Leone  X confernia  la  dottrina 
della  chiesa  romana  e scomunica  chiun- 
que sostenesse  il  contrario,  63  e 64. 
Lutero,  che  non  era  nominato  nella 
bolla.  apiK'lla  dal  papa  al  concilio  ge- 
nerale, 64  c 65.  Confutazione  che  ne 
fa  il  domenicano  Prioria.  Risposta  fu- 
riosa di  Lutero,  67-70.  Risponde  in 
simil  guisa  a Gerolamo  Emsero,  70  e 
71.  Sua  controversia  coi  frali  minori 
di  Sassonia  sul  libero  arbitrio.  Come 
abusa  di  sant’ Agostino,  72-75.  Lutero 
è condannato  dai  dottori  di  Lovanio,  a 
cui  si  era  riferito.  Suoi  ignobili  furori 
centra  loro,  75  e 76.  Leone  X si  sforza 
di  far  ravvedere  Lutero,  ilquale  si  tella 
di  lui  e de'  suoi  nunzii,  sopratutto  nel 
suo  carteggio  particolare,  76-80.  Lutero 
indirizza  al  papa  il  suo  sermone  della 
liberUà  cristiana.  Suoi  furori  contro  Ro- 
ma e i vescovi,  80-83.  Libello  di  Lu- 
tero alla  nobiltà  alemanna,  personifi- 
cata in  Ulrico  di  Hutten,  83^6.  Papa 
Leone  X condanna  irrevocabilmente 
gli  errori  di  Lutero  e lemi)oraneamente 
la  sua  persona.  Parallelo  della  costitu- 
zione di  Leone  X centra  Lutero  colla 
costituzione  di  Leone  I conira  Eutiche, 
al  lem|)0  di  Attila,  9i  e 95.  Atti  furi- 
bondi di  Lutero  contro  la  bulla  che 
lo  condanna.  |ja  brucia  sulla  piazza  di 
VillemlK-rga  in  uno  colle  decretali,  il 
diritto  canonico,  le  opere  di  san  To- 
maso e di  altri  autori  cattolici,  95-99. 
Libro  di  Lutero  Deila  catlivilà  di  Ba- 
bilunia  coulro  i sacramenti.  Si  dà  egli 
stesso  il  titolo  di  Brrle.iiaxte,  99-101. 
Impostura  incredibile  di  Lutero  e di 
Meianlonc  t>er  accreditare  come  ri- 
velazione duina  nn'infame  caricatura 


nell’ Alemagna  proieslanie,  che  ilopo 
tre  secoli  vi  crede  ancora,  101-106. 
Condotta  diversa  della  Chiesa  e dei 
principi  nell'anarchia  religiosa  di  Lu- 
tero. I baroni  alemanni  alla  dieta  di 
Vorms  nel  1521.  Disi;or.so  che  fa  loro 
il  nunzio  Aleandro,  154-158.  Lutero 
davanti  la  dieta  di  Vorms.  Suo  inter- 
rogatorio. È congedato  a condizioni 
che  esso  viola.  Suo  Credo  nel  1.321, 
158-162.  Suo  rapimento  simulato  fra 
via.  Si  ritira  a Variborgo.  Quanto  ivi 
fa,  162  e 163.  Conferenza  di  Lutero 
col  demonio,  narrata  da  lui  stesso,  163- 
166.  Eàlitto  imi«ri.ale  di  Carlo  V con- 
ira Lutero,  166-170.  È condannalo 
dalla  facoltà  di  Parigi,  ch’egli  aveva 
scelto  per  giudice,  170-176.  La  Iwlla 
di  Leone  X conira  Lutero  è ria-vula 
in  Inghilterra  con  sommessione  reli- 
giosa. Il  re  Enrico  Vili  confuta  le  1h>- 
stemmie  deH’eresiarca  e fa  om.iggio 
del  suo  scritto  al  papa.  176-188.  .Ami- 
cizia di  Solimano  per  Lutero.  Frater- 
nità Ira  il  luteranismo  e il  maonietti- 
smo , dimostrala  dalla  dottrina  e dai 
fatti,  240-24.3.  Ignobile  enipietà  con 
cui  Lutero  parla  di  Dio,  del  Cristo,  di 
Mosè,  della  preghiera,  della  sacra  Scrit- 
tura, ch’egli  mutila  a piacere,  24-3- 
247.  Prima  di  Lutero  vi  erano  molle 
versioni  tedesche  della  Bibbia,  247. 
Quale  fu  l’elTetlo  del  luteranismo  sui 
costumi  degli  Alemanni  secondo  le  te- 
stimonianze de’ predicanti  luterani.  Gia- 
como Scbmidel,  Gaspare  Faberl  e An- 
drea Muscolo,  247-250.  Anarchia  in- 
lellcllu.ale  fra  Lutero  c Carlost.adio. 
Loro  sfida  all'albergo  deH’Orso  Xero 
ad  Orlemonda,  250-253.  Conferenza 
teologica  di  Lutero  coi  municipali  e 
i calzolai  di  Orlemonda,  253-2‘>5.  Le 
donne  si  mettono  a predicare  e le  mo- 
nache a fuggire  dai  conventi.  255.  Sto- 
ria della  claustrale  fuggitiva  Caterina 
di  Bore,  che  il  monaco  Lutero  piglia 
per  moglie.  Alcuni  loro  famigliari  col- 
loqui. Loro  esempio  preceduto  e in)i- 
talo  da  altri,  255-257.  Disputa  di  Lu- 
tero con  Storck  e Muncero,  capi  itegli 
anabattisti.  Guerra  orribile  degli  an.a- 
l»allisti  e dei  |»esani.  Lutero,  che  ve 
li  ha  sospinti  colia  sua  dottrina,  sti- 
mola poscia  i nobili  a sterminarli,  257- 
265.  Lutero  combatte  i ziiingliani  ci 
s.acramentarii , 271-273.  Ia-  line  sette 
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prov.'iiio  runa  t-niilra  l’allra  clic  solo 
la  fliicsa  callolica  [Hisscde  iniioranienio 
la  viirila,  S7Ó-276.  Oiipressiotic  di 
LuUto,  di-|ilorala  da  .Mclaiiloiio.  Va- 
rLi/.iimi  irrimediabili  dui  setlarii.  Fer- 
iiie//^i  immulabilu  della  feilc  callolica, 
276-27!).  Variazioni  di  Loluro  iniorno 
alla  f,'uerra  coiilro  i Turchi,  533-3.Ì5. 
Il  lani'ravio  d' Assia  chiede  a Liilero 
e socii,  u (|uesli  gli  concedono  di  aver 
due  mogli  ai  tempo  slesso,  356-362. 
Risposi,!  di  Lutero  al  re  dTiighillerra, 
372-37V.  Enrico  Vili  scrive  ai  principi 
d’Alemagna  sugli  eccessi  di  Lutero, 
573  e 376.  Lettera  artiriciosa  di  Lu- 
tero al  re  d' Inghilterra,  376-578.  Il 
pnxligioso  traviamenlo  di  Lutero  Ta 
vedere  come  bisogni  slare  in  guardia 
p<;r  non  caliere  viltima  dello  .spirilo 
delle  tenebre,  385  e 386.  Ultime  azioni 
e morie  di  Lutero,  XXlS',  35-58.  Ca- 
rattere di  Lutero  secondo  lo  storico 
Palluviciiii,  38  e 39.  DifTereiiza  tra  Lu- 
tero c il  concilio  di  Trento.  Principio 
de’ suoi  traviamenti,  80  e 81.  DifTereiiza 
de' suoi  calccbismi  e quello  del  Cani- 
sio,  275-2!)6. 

LUZEUNE  ( Cesare  Guglielmo  car- 
dinale della).  Suoi  scritti,  XXVII,  418. 
Sue  Oliere,  poco  sicure  [ler  la  dottrina. 
Giudizio  di  Picei,  giornalista  catlolicu, 
XX  Vili,  352-354.  Mancanza  d’idee  pre- 
cise e ortodosse  su  l’uinana  natura  e 
la  grazia  divina  negli  scrini  apuloge- 
lici  di  monsignor  della  Luzurne,  ivi. 

iM 

MAANETE  (san).  Suo  arresto  o mar- 
tirio, VI.  348. 

MAUILLON,  dotto  benedettino, 
XXVI,  1 15-117. 

MACAHIO,  prete  catlolicu  d’Alessan- 
dria,  perseguitato  dagli  ariani,  VI,  284- 
286. 

MACBET,  re  di  Scozia,  fa  in  persona 
il  pellegrinaggio  di  Ruma,  XllI,  523. 

MACCAREI.  Martirio  dei  sette  Mac- 
caliei,  III,  436-439.  Estinzione  della  loro 
stirpe.  Il  Messia  è per  venire,  581.  Con- 
sumazione della  grande  uniLi  materiale 
dei  popoli.  Aspetuazionc  universale  del 
Messia,  principalmente  fra’Giudei,  spar- 
si di  quel  tempo  in  tutto  il  mondo  ru- 
mano, 581-58.5. 

MACCALANO  (san),  XllI,  22. 


MACEUOMAM.  Loro  separazione 
dalla  fede  di  Xicou,  VII.  164.  Loro 
inas|)ollala  conversione  a Sinnade,  506 
e 501. 

.Vl.VCliUO.MO , jiatriarca  intruso  di 
CoslanliiuqHjb  in  luogo  di  .san  Paulo, 
VI,  313  e 314. 

•MACEDOMO,  patriarca  di  Costan- 
tiiiopoli,  esiliato  da  Atanasio,  Vili,  577- 
588.  Muore,  632-634. 

-MACHIAVELLI  (Nicolò).  La  sua  po- 
litica è quella  di  Maometto  li  e degli 
altri  principi.  Non  fa  che  compendiare 
questa  politica  nel  suo  libro  Del  prin- 
cipe. Sostanza  di  quest’opera,  XXII, 
204-210.  Se  i governi  e gli  uomini  di 
stalo  moderni  facciano  diversamente 
da  quel  clic  insegna  il  Machiavelli,  210 
e 211.  .Morte  cristiana  di  questo.  Sua 
ultima  lettera,  XXIll,  222  e 223. 

MACHLNA , abbadessa  delle  figlie 
della  salila  Trinila  a Minsk  in  Litua- 
nia. SolTie  colle  sue  consorelle  un’or- 
ribile iKTsecuzione,  per  la  religione 
eterodossa,  sotto  Nicolò  llumanuw,czar 
di  Russia,  XX  Vili,  .503-513.  Fugge  na- 
scostamente e tesiimunia  in  faccia  al- 
l’Euruiia  cattolica  la  nolitica  oppressi- 
va e barbara  di  Nicolò,  513-516. 

MACRINA  (santa),  VII,  132-134. 

MACIllNO,  imperatore,  V,  217. 

.M.'4U.\G.ASCAU.  Missiunarii  man- 
dati in  quest’isola  da  san  Vincenzo  di 
Paulo,  X.XV,  443  e 444. 

.MADDALE.NA  (salila  Maria),  sorella 
di  Lazaro  e di  Marta.  Sco|ierla  della 
sua  tomba  a Saiiile-Raume.  Osserva- 
zioni storiche  e critiche  su  tale  oggetto, 
XIX,  283. 

MADDALEN.V  Paiialieri  (beata),  del 
lerz’ordine  di  san  Domenico,  XXII,  277 
e 278. 

MADDERURGU,  presa  e incendiata 
nella  guerra  de’trent’anni,  X-XV,  586- 
589. 

MADDEROKGO  (centiiriatori  di).  Il 
loro  intento  era  raccogliere  tutto  quanto 
poteva  tornarc  dannoso  alla  cbie.sa  ro- 
mana, XXIV,  243e244.  Per  confuLarli, 
san  FilipiK)  Neri  fa  intraprendere  dal  Ra- 
roniu  gli  .iivMli  della  Chiesa,  461-464. 

M.VDIAiMTl.  Loro  eccidio,  e perchè, 
I,  511-513. 

MAGGIO  (Francesco  Maria)  di  Pa- 
lermo, dotto  teatino,  XXVI,  57  e SS. 

.MAGI.  Loro  adorazione,  IV,  34-36. 
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MAGI.IAI)li(;CllI  (Aiilonio),  ilutlo 
'ilaliaiio,  XXVI, 

MAGI.OUIO  (san),  IX,  263. 

MACiNENZIO,  impnralore  romano. 
Sua  sioria  lino  alla  .sua  proclama- 
ziono_airim|ioro,  avvennia  il  18  ^en- 
iiajo  TmS.  Sua  ribellione.  Manila  un’  am- 
basi'iala  a Coslaiizo  [ter  concludere  l'al- 
leanz;i.  Gomballimenli  ch'egli  dàaCo- 
.slanzo.  È violo  da  quesio.  Sua  fuga, 
crudelUà  o morie,  VI,  565-567. 

MAGNETIS.MO,animale,  XXVII, 557- 
560. 

M.\GXO,  re  di  Svezia,  prega  papa  Be- 
iiedello  XII  di  confermargli  il  (lossesso 
della  Scania,  aileso  che  il  regno  di  Da- 
nimarca non  ha  mai  apparlenulo  all'iin- 
[lero,  ma  alla  chiosa  romana,  XX,  271. 

M.AGOXZ.A.  I gesuili  giovano  efli- 
cacemenio  a rislahilirvi  il  callolicismo, 
XXIV,  717  e 718. 

.MAI  (.Angelo),  lombardo,  cardinale, 
il  piu  dolio  di  luna  Europa  al  suo 
lenipo,  X.XVIll,  528. 

MAJOLO  (san)  di  Eliigni,  XIII,  67 
e 68.  È nominalo  abbate  di  Giugni, 
168-171.  Uiliula  il  parlalo,  175.  Sue  ul- 
lime  faliclie  pel  ripnslinamenlo  ilella 
disciplina  monaslica.  Muore,  272-277. 

.M.AJOn.  Sua  dollrina  siiirorigine  e 
la  res|HinsabiliIà  del  potere  temporalo, 
XXI,  228-252. 

MAJOUIAXO,  imperatore.  Vili,  519- 
c 520. 

MALACHIA,  profeta.  Riprende  gli 
Ebrei  ili  varii  abusi.  Sue  profezie  in- 
torno all' eucaristia,  a Giovanni  Batti- 
sta c alla  doppia  venula  di  Gesù  Cri- 
sto. Fine  dei  profeti.  Unione  dei  due 
testamenti  per  mezzo  di  Malachia  c di 
Giovanni  Battista,  IH,  151-155. 

M.ALACHIA  (san)  d’ Irlanda.  Sua 
nascila,  vita  domestica  e pietà.  Suo 
apostolato.  Rifabbrica  il  monastero  di 
Bangor.  È fatto  vescovo  e poscia  ar- 
cive.scovo,  XV,  110-117.  Sua  sollecitu- 
dine per  la  chiesa  d'Arinaca.  Va  a Ro- 
ma. Visita  Chiaravalle.  Sua  legazione 
in  Inghilterra.  Miracolo  strepitoso  da 
lui  Ollerato,  520-.525.  Viaggio  di  san 
Malachia.  Suo  passaggio  all'altra  vita 
avvenuto  a Chiaravalle,  420-422. 

MALCOLMO,  re  di  Scuzia,  XIV,  594- 
402. 

MALE  della  culpa,  male  della  (iena. 
Socrate  prova  che  è mal  più  grande  e 


maggior  di.sgrazia  commettere  un'in- 
giustizia che  soffrirla,  e non  ricevere 
castigo  de’suoi  falli  che  riceverne.  III 
249  e 2.50. 

MALEBR.AXCHE.  Sue  opere.  Peri- 
colo de’suoi  scritti,  XXVI,  146-150.  Si 
è ingannalo  sulla  natura  della  grazia. 
XXV,  514. 

M.ALESHERBES,  difensore  di  Lui- 
gi XVI,  XXVH,  542  c 545. 

MALO  (san),  IX,  261. 

MALPIGIll,  XXVI,  47  e 48. 

MALTA.  Si  difende  gin  riusa  meli  te 
[lei  religiosi  miliUiri  di  San  Giovanni 
di  Gerns.alemme  contro  tutte  le  forze 
ottomane,  XXIV,  585-590. 

MAMACAII  (Tomaso  Maria),  dotto 
imballo,  XXVH,  50. 

MAMERTO  (san),  istituisce  in  Vien- 
na le  rogaziom,  Vili,  5S0  o 581. 

.M.AMERTO  (Claudiaiio).  Sua  scien- 
za. Suo  Trattato  della  natura  dell’a- 
nima, Vili,  .581-.586. 

MAMIGOXJ,  ramo  d’una  dinastia 
im|ieriale  della  Cina,  emigrala  e iialii- 
ralizzala  in  Armenia,  Vili,  252-242 

MAXAEM,  re  d’Israele,  II,  458. 

MAXASSE,  lìglio  di  Giusepiie,  1, 280 
e 281.  Giacobbe  lo  bmiedice  e lo  allotta 
Iier  tiglio,  294  e 295. 

MAXASSE,  re  di  Giuda.  Sue  abbo- 
rainazioiii.  Minacce  divine.  Sua  pervi- 
cacia, cattività.  Suo  iienlimcnto.  È ri- 
messo sul  trono.  Sua  perseveranza  e 
adempimento  delle  profezie  d' Isaia 
II,  482-485. 

MANETE,  MANICHEISMO.  Lettera 
di  Manete  a Marcello  ed  arrivo  suo  a 
Cmrri  in  Mesopolamia,  V,  540-545.  Con- 
ferenza Ira  Manete  e sant’Archelao  ve- 
scovo. Il  manicheismo  confutalo,  545 
548.  Fuga  di  Manete.  Sua  conferenza 
con  Uiodoro,  in  un  borgo.  Diodoro  an- 
ch'esso  di  nome.  Primo  autore  di  sua 
dollrina,  5W-550.  Manete  fugge  da  Dio- 
doro, ed  è messo  a morte  dal  re  di 
Persia,  di  cui  egli  aveva  fallo  morire 
il  tiglio,  550  e 551. 

MANICHEI, 

GNOSTICI,  ALBIOESI,  CATAIll. 

Compaiono  in  Ispagna  sotto  nome 
di  priscillianisli.  Loro  errori.  Concilio 
di  Saragozza  ed  editto  di  Graziano  con- 
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Irò  loro.  Mala  riuscita  loro  a Koma 
ed  a Milano.  Hiioiia  riuscila,  airincoii- 
Iro,  dolio  ani  loro  nella  Gallia,  VII, 
171-175.  Memoriale  d’Ilacio,  all’ im- 
pcralore  Massimo  contro  i prisdlliani- 
sli.  Opposizione  di  san  Martino.  Sup- 
plizio ed  esilio  dei  priscillianisti,  tiOl- 
2(W.  Sani'  Agostino,  in  gioventù,  è se- 
dotto dai  manichei,  230  c 2.31.  Ago- 
stino, ravveduto  de’  suoi  disordini,  scri- 
ve due  libri  sulla  inoralo  e sui  costu- 
mi della  chiesa  cattolica,  o quelli  dei 
manichei,  24.3-245.  Legge  di  Teodosio 
contro  i manichei,  281-284.  Sant'Ago- 
stino  scrive  contro  il  manicheismo  il 
libro  Dell’  utilità  della  fede  e Delle  due 
anime,  320-332.  Sua  conferenza  con 
Fortunato,  prete  manicheo.  Suo  libro 
contro  Adimanlo  manicheo,  332  o 333. 
Sant’ Agostino  confuta  la  lettera  di  Ma- 
nele,  371-373....  K il  manicheismo  co' 
suoi  trenta  libri  centra  Fausto,  373. 
Precauzioni  che  il  santo  papa  Leone 
usa  contro  i manichei  a Roma.  Pro- 
cesso contro  i priscillianisti  di  Spagna, 
Vili,  151-154.  Bsterminio  de’  manichei 
in  Persia  e bando  dall’impero  romano, 
IX,  58  e 39.  San  Giovanni  Damasceno 
scrive  in  particolare  centra  i manichei. 
XI,  86  c 87.  L’Imperatore  Niccforo  si 
dà  nelle  loro  mani,  32.3  c .326.  L’Im- 
peratore Michele  Guropalate  incrude- 
lisce conira  loro,  3.32  e 333.  I mani- 
chei in  Armenia,  XII,  34  e 35.  Storia 
de’ manichei  d’Armenia,  299-.301.  Ma- 
nichei scoperti  ad  Orléans  ed  altrove, 
e puniti  secondo  le  leggi,  Xlli,  377- 
.382.  Esposizione  delle  eresie  dei  bo- 
gomili,  setta  di  manichei,  XV,  66  e 
67.  Astuzia  usata  daH’imperatoro  Ales- 
sio per  avere  nelle  mani  Hasilio,  loro 
capo,  67.  Storia  compendiata  del  ma- 
nicheismo. Si  riproduce  nella  Francia 
meridionale  sotto  nome  di  petrobru- 
siani,  enriciani,  albigesi,  bulgari,  371- 
377.  Opera  dettata  da  Pietro  il  Vene- 
rabile intorno  alle  eresie  anzidette,  377- 
382.  Confutazione  degli  eretici  stesa  dal 
monaco  Ecberlo,  e sermoni  di  san  Ber- 
nardo sulla  stessa  materia,  388-393. 
Diversi  rami  di  manichei,  sopratulto 
nel  Tolesano.  Loro  dottrino  distrutti- 
vo di  ogni  socieLà.  I princi[)i  implo- 
rano contr’essi  il  braccio  della  Chie- 
sa, XVI,  397-402.  Calamità  cagionale 
in  Francia  d.igli  ulhige.u  e ilai  cotte- 
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rclli,  436.  Costituzione  di  papa  Lucio, 
colla  quale,  d’accordo  co’  princira,  isti- 
tuisce un'  inquisizione  contro  le  ere- 
sie manichee  che  assalivano  ad  un 
tempo  la  fede  cristiana  e l'ordine 
sociale,  465-468.  Probabile  afilnità  tra 
i manichei  del  medio  evo  od  i mo- 
derni franco-muratori.  Originale  affini- 
tà di  lutti  gli  errori  e di  tutte  le  sette, 
XVII,  228  e 229.  Il  manicheismo,  sa- 
tanicamente sovversivo  d'ogni  religio- 
ne, d’ogni  morale,  d’ogni  giustizia, 
d’ogni  società,  229-231.  Prime  cure  di 
Innocenzo  III  per  arrestare  quel  male 
e porvi  rimedio,  231-233.  Cure  del  papa 
per  estirpare  l’eresia  manichea  negli 
stali  della  Chiesa.  Martirio  di  san  Pie- 
tro da  Parenzo,  236-239.  La  Francia 
settentrionale  preservata  dall’eresia  dai 
suoi  buoni  vescovi,  240-246.  Cattivo 
slato  della  Francia  meridionale,  247- 
250.  Sforzi  d’Inuooenzo  III  per  porvi 
rimedio,  251-254.  Arrivo  in  Lingua- 
doca  del  vescovo  d’Osma  e di  san  Do- 
menico, 254-265.  Assassinio  del  legalo, 
il  bealo  Pietro  di  Casleinau,  265  e seg. 
Crociata  contro  i manichei  di  Lingua- 
doca,  269  e seg.  I capi  della  crociata 
eleggono  il  conte  Simone  di  Monforte 
per  signore  di  Carcassona  e delle  al- 
tre loro  conquiste,  279  e seg.  Errori 
manichei  di  alcuni  membri  deli’  uni- 
versità di  Parigi,  che  si  riproducono 
nel  secolo  decimonono,  414-418.  Il 
conte  di  Tolosa  fa  morire  suo  fratel- 
lo, perchè  si  è dichiarato  pei  cattolici. 
Il  principe  Luigi  di  Francia  eseguisce 
la  sua  crociata  in  Linguadoi-a,  420-423. 
Gli  eretici  messi  al  bando  spirituale  e 
temporale  della  cristianità,  dal  terzo  ca- 
none del  quarto  concilio  generale  di  La- 
lerano.  Ragioni  di  questa  legge,  44.3- 
448.  Precauzioni  di  papa  Onorio  HI  e 
del  ro  di  Francia  Luigi  Vili  contro  i 
manichei  di  Linguadoca,  587-589.  Cro- 
ciala di  Luigi  Vili  contro  i manichei 
di  Linguadoca,  597-600.  Alti  di  Grego- 
rio IX  e dei  vescovi,  per  estirpare  l’ere- 
sia nella  Linguadoca,  XVIII,  133-137. 
Qual  era  il  diritto  della  Germania  e 
dell’Europa  riguardo  agli  eretici.  Ese- 
cuzione di  questo  leggi  coulra  certi 
manichei,  302-.305.  Il  re  di  Bosnia 
manda  un  ambasciatore  a Roma  ad 
abiurare  gli  errori  de’ manichei,  XXI 
617. 
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MAXSFBLI)  (il  (.'Olito  di),  ricomincia 
la  L'iterra  (lei  Irciil'anni  in  modo  atro- 
ce, XXV,  578  0 579. 

MANSI  (Giovanni  Domenico),  arci- 
vescovo di  Lucca.  Suo  o|Kjro,  XXVII, 
47  o 48. 

MANUEL,  rivolnr.ionario  di  Fran- 
cia. XXVII,  527  e 528. 

MANUELE  OIoIjoIo.  dotto  <rrcco  del 
secolo  decimoterzo,  XVIII,  (>80  e 681. 

MAN'UELLO.  (Vedi  Emmanuele.) 

MAOMETTO, 

MAOMBTTISMO , MUSULMANI,  ECC. 

Asiicdelc,  capo  de’ S.iraceni,  divicn 
cristiano  con  tutta  la  sua  tribù,  e lilial- 
mente vescovo,  VII,  507  e 508.  Rispo- 
sta inge^'iiosa  che  un  comandante  cat- 
tolico d’ Arabi  fece  circa  l'anno  515 
•ad  alcuni  vescovi  eretici.  Vili,  604. 
L’Arabia  cristiana  e/Jandio  nella  sua 
letteratura  un  secolo  avanti  Maometto, 
IX,  53  e 54.  Vittoria  d'Elisbaan,  re 
di  Etio|)ia,  sopra  l’ebreo  Dimione  nel 
Yemen,  e sua  conversione  al  cristia- 
nesimo cattolico,  42  c 43.  Unibili  rap- 
presaglie degli  Ebrei  arabi,  45.  Mar- 
tirio, nel  524,  di  sant'  Arela,  principe 
arabo,  di  Reumi  sua  in<^lie,  de’ fi- 
gliuoli loro  e di  mollissimi  Arabi  cri- 
stiani, 43-51.  Nuova  invasione  e im- 
prese guerresche  di  Elisbaan.  Si  ritira 
in  un  monastero,  51  c 52.  Legislazione 
d’Àbramo,  re  cristiano  degii  Arabi.  Cin- 
quaiitacinque  mila  Ebrei,  suoi  sud- 
diti, convertiti  dal  santo  vescovo  Gro- 
genzio,  52  e 53.  Edificante  storia  d’un 
piccolo  Aralx)  che  confessa  Gesù  Cri- 
sto all’età  di  quattro  anni  o più  tardi  è 
mandalo  ambasciatore  all’imperatore 
Giustiniano,  53.  Conversione  di  N'aa- 
man,  capo  dei  Saraceni  o Arabi  del 
deserto,  479. 

MAOMETTO,  ecc.  Profezia  di  Da- 
niele sul  maomettismo,  X,  6-8.  Como 
Iddio  castighi,  le  uno  per  mezzo  del- 
l’ altre,  le  podestà  colpevoli  c le  ere- 
sie, 8 0 9.  San  Teodoro  Siceota  pre- 
dice la  vicina  invasione  del  maomet- 
tismo. Greci  e Persiani  armati  a mutua 
rovina,  divengono  facii  preda  ai  setta- 
tori di  Maometto,  26  e 27.  Origino  e 
primi  anni  di  N.inmetto,  27  c 28.  Sue 
pretese  visioni.  SpaccLTsi  per  profeta. 


28-30.  Scrive  all'  imiierator  cristiano 
d’Abissiiiia.  Si  guadagna  alcuni  Ebrei  ' 
di  Medina.  30.  Suo  preteso  viaggio  not- 
turno Ilei  cielo.  Tratti  diabolici  di  qiie- 
.sia  impostura,  30-34.  Sozzo  paraiiiso 
di  Maometto,  34.  Fugge  a Medina, 
dove  inventa  un  capitolo  del  (tirano 
|ier  giuslilicare  il  suo  incesto,  .34  c 35. 
Si  giustifica  delle  sue  crudeltà  con  al- 
trettanti c.apiioli  (kl  Corano,  .36.  Indole 
micidiale  di  Maometto  c della  religioii 
sua,  37.  Suo  preteso  miracolo  (Iella 
luna,  37  e 38.  Fa  Iddio  Autore  di  tutti 
i delitti,  •%.  Viene  a trattative  coi  Co- 
raichiti.  È avvelenato  da  una  fanciulla 
ebrea.  Scrive  a’  re  stranieri,  39  e 40. 
S'impadronisce  della  Mecca.  Sue  basse 
idee  intorno  a Dio.  Meschini  suoi  ra- 
ziocini! per  provare  eh’  è predetto  nel 
Vangelo,  4144.  Suo  impaccio  qualor 
gli  siano  chieste  provo  di  sua  missione. 
Meschinità  del  Corano  c di  quanto  ei 
dice  a tal  proposito,  45.  Trista  morale 
di  Maometto  la  quale  si  riduce  tutta 
a contrafare  il  cristianesimo,  45-48. 
Morte  di  lui  e conseguenze,  48.  Abu- 
Ijccker,  suo  primo  calilo,  raccoglie  in- 
sieme le  pagine  sparse  del  Corano,  ’K). 
Altri  seduttori  mostratisi  in  Arabia, 
50  0 51.  Guerra  Ira  gli  Arabi  e i Greci. 
Eraclio  im|ieralorc  lugge  di  Siria,  51  u 
52. 1 maomettani  recausi  in  mano  (k;- 
rusalemme,  Antiochia  c finterà  Meso- 
nolamia,  quindi  anco  l'Egitto,  53-57.  L.i 
biblioteca  d’Ale.ssandria  incendiala  per 
ordino  del  calilo  Omar,  172.  Fino  del 
regno  di  Persia,  il  cui  ultimo  re  va  a 
ricoverarsi  nella  Cina,  173. 1 maomet- 
tani invadono  f impero  greco.  L’impe- 
ralor  greco  muove  guerra  alla  Chie- 
sa e al  papa,  178.  L orientc  abbujasi. 

I maomettani  invadono  l'Africa,  295 
e 296. 1 Visigoti,  franti  da  lunga  quie- 
te, governali  e guasti  da  una  dinastia 

f;reca,  lasciano  invadere  da' Saraceni 
a Spagna.  I pochi  Ira  loro  che  serbai! 
lo  spirilo  di  nazione  s'accolgono  sotto 
la  prolezion  della  Vergine,  nel  fesso 
d'una  montagna,  475-479.  Dall’Auslra- 
sia  esce  la  salvezza  della  Francia,  della 
Spagna  e del  mondo,  479-481.  Segna- 
lale ma  insufllcienli  vittorie  del  dnc;i 
Odone  d'Aquitania  contro  i maomet- 
tani, gitlatisi  sul  mezzodì  della  Fran- 
cia, 481  0 482.  La  Francia  occupala 
da  Abderamo,  dall'un  lato  sino  a Scns, 
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diUrallro  sino  a Poiticri.  Memoranda 
villoria  rinorlala  da  Carlo  Marlcllo  col- 
i'ajulo  di  Odone,  sopra  i;ran  numero  di 
Saraceni.  Vero  principio  delle  spedi- 
uoiii  cristiane,  che  più  lardi  si  chia- 
mano crociate,  482-484. 

MAOMETTO,  ecc.  Sialo  dei  crisliani 
in  Ispagna,  XI,  óo  o 36.  Sialo  del- 
l'oricnte  presso  i maomollani  ove  i 
calili  succodonsi  per  una  serie  quasi 
continua  di  assassinii,  stragi  e Iradi- 
menii,  50^.  Che  sarebbe  slato  del 
mondo  su  i inaomellani  e i Greci  ne 
fossero  divenuti  i padroni,  60e  61. Stato 
del  cristianesimo  in  Siria,  77  c 78.  In 
qual  modo  san  Giovanni  Damasceno 
combatte  i maomettani,  80-83. 1.,a  Chie- 
sa e quanto  al  inondo  quel  che  l'a- 
nima al  corpo,  e di  ciò  son  prova  i 
maomettani  e i Greci,  113  e 114.  Per- 
secuzione de'  calid  musulmani  contro 
de' cristiani,  114  o 115.  Copronimo, 
imperator  greco,  peggiore  do' succes- 
sori di  Maometto.  Sialo  dello  chiese 
orientali  sotto  la  tirannia  do’  musul- 
mani, verso  la  line  del  .secolo  oliavo, 
190  e lOl.Carlomagno  difensore  della 
Chiesa  di  Dio  nel  mezzogiorno  contro 
il  maoraeltismo,  233-237.  Guerre  ver- 
gognose dell'iinperatore  greco  Niceforo 
col  calilo  Aroun-al-Raschid,  313  c 314. 
Indole  di  questo  calilo.  Da  che  è in- 
dotto a usare  qualche  riguardo  a’ cri- 
stiani, 314.  Guerre  civili  fra  i suoi  due 
flgliiioli.  313  e 316.  IndilTerenza  del- 
l'imperatore  greco  Michele  Balbo  sulle 
devastazioni  fatte  da’Saraceni,  488-490. 

I cattolici,  più  liberi  sotto  il  giogo  dei 
musulmani  che  sotto  quello  dei  Greci, 
493.  Guerre  civili  s^venlevoli  tra’ 
musulmani,  per  ca^no  dei  loro  calili 
0 papi,  496.  11  caiilb  Mamoun  o Al- 
mamoun  crudele  al  pari  degli  altri,  ma 
protetlorc  de' dotti,  496-,500.  Incursioni 
de' Saraceni  in  Francia  nel  secolo  nono, 
XII,  15  e 16.  Quaranta  generali  greci 
martirizzati  presso  i maomettani,  33- 
39.  Cristianesimo  e martiri  in  Ispagna 
sotto  i musulmani,  39-56.  Papa  san 
Leone  IV  edifica  una  citlà,  altre  no 
ripopola  per  difendere  Roma  e Italia 
da’Saraceni,  125-128.  Martiri  in  Ispagna 
sotto  i Saraceni.  Sono  giustificali  da 
sanl'Eulogio,  219-222.  Reliquie  di  mar- 
tiri spagnuoli  trasferite  in  Francia, 
222  e 223.  Martirio  di  sani' Eulogio  in 


Ispagna,  227-229.  Condizione  de’ cri- 
stiani d'oriente  sotto  i masulmani,  229 
e 230.  L'imperatore  (Tarlo  il  Calvo  baila 
più  a guerreggiare  i proprii  nipoti  che 
I Normanni  ed  i Saraceni,  313-318. 
Successione  e condotta  de'  califl  mu- 
sulmani alla  fine  del  nono  e al  prin- 
cipiare del  decimo  secolo,  463.  Lettera 
notevole  a Omar , re  de'  Saraceni.  Si 
ravvisa  che  in  quei  tempi  i Greci  ri- 
conoscevano lo  Spirilo  Santo  procede- 
re dal  Figlio  come  dal  Padre,  e che  i 
maomettani  adoravano  anche  alcuni 
falsi  dèi,  495. 

MAOMETTO,  ecc.  Stalo  delle  chiese 
orientali  sotto  la  dominazione  maomet- 
tana nel  decimo  secolo,  XIII,  91.  Suc- 
cessioni rivoluzionarie  de’califi.  Davi- 
denza  di  questi,  91  c 92. 1 musulmani 
in  lotta  co*  cristiani  nella  Spagna:  que- 
sti rimangono  al  di  sopra,  92  e 93. 
Ambasciala  di  san  Giovanni  di  Vandiè- 
res  a nome  del  re  Ollooe.ad  Abdcra- 
mo  III,  re  di  Cordova.  Nobile  fermezza 
del  santo,  93-97.  Sanguinose  e frequenti 
rivoluzioni  avvenute,  correndo  il  scialo 
decimo,  presso  i Greci  di  Costantino- 
poli, i maomettani  di  Bagdad  e i po- 
poli della  (Tina,  249-231.  Stato  de' cri- 
stiani in  Ispagna.  Uopo  molte  scon- 
fllle,  riportano  una  strepitosa  vittoria 
su  gl'  infedeli,  342  e 343.  Setta  mao- 
mettana degli  hakemiti,  i drusi,  che 
riconoscono  per  dio  il  califo  Hakein: 
mostruosità  che  si  riproduce  in  altri 
secoli  e sotto  altro  forme,  344-351. 
Papa  Silvestro  11  ò primo  a dare  il  se- 
gnale per  la  lotta  armala  dell' intera 
cristianità  contro  l’impero  anticristia- 
no e avverso  a Dio  di  Maometto  e dà 
Hakem.  È questo  il  dovere  della  cri- 
stianità, 351-353.  Gli  Ebrei  spingono 
Hakem  a distruggere  la  chiesa  del 
santo  Sepolcro  a Gerusalemme,  la 
quale  vien  riedificata  dalla  madre  di 
lui.  Vittorie  de’  Pisani  contro  i mao- 
mettani di  Sardegna,  534  e 355.  Il 
santo  papa  Leone  IX  compassiona  ai 
mali  della  chiesa  d’ Africa,  che  sta  [)cr 
morire,  561-563.  Progresso  dei  crisliani 
in  Ispagna,  XIV,  78-81.  Trista  condi- 
zione della  Palestina  e di  Gerusalem- 
me sotto  il  (jiogo  dei  musulmani,  nel 
secolo  undecimo,  141  e 142.  Principii 
dei  Turchi  Sehijucidi,  142  e 143.  Cure 
di  papa  san  Gregorio  VII  per  sottrarre 
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la  Spagna  dal  giogo  degli  infedeli.  Sua 
sollecitudine  per  le  povere  chiese  d’A- 
frica,  181-186.  Bolle  risposte  del  bealo 
Sainona,  arcivescovo  di  Gaza,  alle  ob- 
biezioni d'un  Saraceno  sulla  santa  eu- 
caristia, 187-189.  Sollecitudine  di  papa 
san  Gregorio  VII  per  la  chiesa  di  Gcrn- 
saleininc,  189  e 190.  Stato  deplorabile 
dell'iinpern  di  Costanlinopoli,  assalito 
al  di  fuori  dai  Turchi,  al  di  dentro  sfac- 
rcntesi  da  sò  stc-sso,  190  e 191.  Papa 
,san  GrcMrio  VII  disegna  muovere 
egli  inetlesimo  in  ajuto  dei  cristiani 
d’oriente,  191-194.  Comunica  il  suo 
disegno  al  re  Enrico  IV  d’Alcmagna, 
230-232.  Spedizioni  fortunate  contro  i 
Saraceni  «l'Africii.  per  cura  di  papa 
Vittore  Ili,  570-372.  Tutta  la  Sicilia 
conquistata  sui  Saraceni  dal  conte  Ho- 
gero,  a cui  papa  Urbano  II  conferisce 
la  legazione  delVisola,  576-580.  Vittorie 
de'  principi  cristiani  di  Spagna  ripor- 
tale sugnnfcdcli,  390  e 391.  Grandi 
avvenimenti  si  preparano  in  occidente 
per  il  trionfo  della  fede  cristiana.  Que- 
sta fede,  mal  conservata  dai  Greci  è 
presso  a sitegnersi  in  oriente  sotto  il 
ferro  de' musulmani.  Alessio  Comneno 
chiama  in  suo  aiuto  tutti  i guerrieri 
d'occidente,  477-480.  Pietro  l'Eremita. 
Va  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme. 
Suo  colloquio  col  patriarca.  CtMisegna 
al  |)apa  le  lettere  (lei  patriarca  c fassi 
a predicar  la  crociala,  480-482.  Gran 
concilio  celebrato  a Piacenza.  Molli 
guerrieri  si  obbligano  in  esso  a move- 
re in  aiuto  de’  cristiani  d'oriente,  482 
e seg.  Concilio  di  Clermont.  Primo  og- 
getto principale:  Iji  tregua  di  Dio; 
altro  oggetto  principale  : La  guerra  di 
Dio.  Grido  di  gierra;  Dio  lo  tmoU. 
La  croce,  simbolo  militare,  484-492. 
La  prima  crociala,  494-3.36.  Seguilo 
-della  prima  cruciala,  383-393. 

MAOMETTO,  ecc.  Della  cristianità 
e de'  suoi  combattimenti.  Idee  me- 
schine e false  di  Pleury  su  questo  ar- 
gomento. Merci;  i progressi  della  scien- 
za attuale  è reintegralo  il  buon  nome 
ai  ponlelici  del  medio  evo.  Testimo- 
nianze notevoli  di  parecchi  protestanti 
a commendazione  di  quelli.  Il  papato 
preservalore  dell'Eurupa  cattolica  dal 
giogo  musulmano,  XV,  3-7.  Pittura  del- 
l'orienle  sulla  line  della  prima  crociala, 
7-9.  Invasione  dellcurde  iiirchesche,  12. 


Invasione  dei  mulsulmani  nel  princi- 
palo  d’Anliochia,  ecc.,  17-22.  Sconfitte 
e vittorie  d’ Alfonso  VI  sopra  i Saraceni 
di  Spagna,  39  c 40.  Ilaimondo,  cx>nt(! 
di  Barcellona,  sconfigge  i Saraceni,  40 
e 41.  Saragozza  catte  in  potere  de’ cri- 
stiani. La  religion  cristiana  mantenu- 
tasi in  Africa,  42  c 43.  Vittorie  degli 
Spagnuoli  sopra  i Mori,  nel  secolo  duo- 
decimo, 238-240.  Sac(»  di  Edessa  nel 
1144.  San  Bernardo  predica  la  seconda 
crociata.  Vittorie  de'cro<!Ìati  italiani, 
inglesi  c lìaminghi  in  Ispagna.  Presa 
di  Lisbona,  433-437.  Esito  della  seconda 
crociala  in  oriento,  448-434.  Prima  tra- 
duzione del  Corano  in  Ialino,  dovuta 
allo  cure  deH'abbale  di  Clogny,  Pietro 
il  Venerabile.  Sua  opera  contro  i niul- 
sulmani,  396400.  Filosofi  musulmani. 
Averroe,  ecc.  A che  si  riduce  il  costor 
merito,  XVI,  84  c 83.  Istruzione  aposto- 
lica di  papa  Alessandro  III  al  sultano 
d' Iconio,  circa  la  dottrina  cristiana, 
360409.  Origine  della  setta  musulma- 
na degli  assassini,  369  e 370.  Un  de’ 
costoro  principi  inclinato  al  cristiane- 
simo. Procedere  atroce  de’  templari  in 
tal  congiuntura.  Muore  Almerico,  re  di 
Gerusalemme,  370-372.  Morte  del  pa- 
triarca Almerico  di  Gerusalemme,  417. 
Trista  condizione  della  cristianità  nella 
Palestina,  417  o 418.  La  Siria  e la  Pale- 
stina, campo  di  battaglia  tra  i Maomet- 
tani c i cristiani,  423-427.  Primi  fatti 
di  Saladino,  427-429.  Fiacchezza  sem- 
pre crescente  del  regno  di  Gerusalem- 
me. Cattivo  proceder  ' di  Boemondo, 
principe  d’Anti(jchi"  429  e 4.30.  Corri- 
.spqndenza  di  ppp.i  Lucio  III  con  Sa- 
ladino 0 il  fraielio  di  Ini,  460  e 461. 
Affari  dei  cristiani  di  Palestina.  Muore 
il  re  Baldovino  IV,  469.  I cristiani  son 
vinti  nella  battaglia  di  Tiberiadc  da 
Saladino.  Prigionia  del  re  Lusignano. 
Saladino,  dopo  prese  più  città,  riesce 
male  sotto  Tiro,  per  l'arrivo  del  mar- 
chese Corrado  di  Monferrato,  476-481 . 
I cristiani  d’Ascalona  s'arrendono  a 
Saladino  soll.anlo  a patto  della  libertà 
del  re  Guido  di  Lusignano,  481  e 482. 
Assedio  e presa  di  Gerusalemme  fatta 
da  Saladino.  CondannevoI  procedere 
dcirullimo  patriarca  di  Gerusalemme 
in  questa  congiuntura,  482-488.  Udita 
la  notizia  del  disastro,  Guglielmo,  re  di 
Sicilia,  veste  il  corruccio  e il  cilizio; 
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c pnpR  Urbano  III  muor  di  cre|iacuo- 
re,  488  e 489.  1 re  di  Francia  o d'In- 
l^hillerra  si  rappacincano  e prendono 
la  croce,  494  e 493.  Allrellanlo  fa  Fe- 
derigo liarharossa,  495  e 49(i.  Assedio 
memorabile  di  Toleinaide  o San  Gio- 
vanni d' Acri  fallo  da’ crisliani,  prescmlc 
Saladino  e lullo  il  suo  esordio,  510- 
313.  Fine  di  Federigo  Barl)aros$a  Ira- 
dito  dai  Greci,  515-347.  Si  allcrnano 
le  villorie  e le  scontine  de'  crisliani 
innanzi  Toleinaide,  349.  Origine  del- 
l’ordine mililare  c ospilaliero  de’  ca- 
valieri Tctilonici,  549  e 530.  I sanli 
Giovanni  di  Maiha  e Felice  di  Yalois, 
fondatori  de’  irinilarii  per  la  redenzione 
de’  caplivi,  530-533.  Filippo  Augusto, 
re  di  Francia,  lliccarilo  Cuor  di  Leone, 
innanzi  Tolcinaidc.  Di  che  si  trattasse 
nelle  pianure  di  essa,  533-533.  Scam- 
bio di  cortesie  tra’ cristiani  o musul- 
mani, 335. 1 crisliani  s'impadroniscono 
di  Tolemaido.  Saladino  |h>co  fedele  alla 
canilol.'uionc,  536  e 537.  Seguito  o ri- 
snilamento  della  terza  crociata,  338- 
533.  Progresso  de'  crisliani  in  Spagna, 
376  e 377.  Condiziono  de’  crisliani  in 
Palestina,  579  e 580. 

MAOMETTO,  occ.  Nuovi  progressi 
de*  cristiani  in  Ispagna.  Memorabile 
v illoria  dei  re  di  Castiglia,  d’ Aragona 
e di  Navarra  sui  Saraceni,  a Navès  di 
Tolosa,  XVII,  54-69.  Guglielmo  d’O- 
landa  ed  altri  crociali  d’Alemagna  ri- 
portano una  strepitosa  vittoria,  e fanno 
un’importante  conquista  in  Portogallo 
sui  maomettani  di  Spagna,  486-488. 
1 crociali  giungono  innanzi  a Da- 
miella,  l’assediano  o la  prendano, 
494-301.  Parallelo  tra  l’Europa  cri- 
stiana e l’Asia  infedele,  devastata 
da  Ginguiskan  e de' suoi  figli,  691. 
Vie  della  providcnza  nelle  conquiste 
dei  Tartari.  EITelli  già  avverali,  671- 
680.  Sforzi  di  papa  Onorio  HI  e negli- 
genza di  Federigo  II  imperatore  per 
soccorrere  i crociati  di  Damietla,  che 
sono  costretti  a capitolare,  683-685.  Fe- 
derigo II,  segretamente  allealo  col  sul- 
tano d’E^llo,  fa  la  guerra  al  papa,  va 
in  Palestina  con  poca  gente,  spoglia  il 
re  cristiano  di  Cipro.  La  sua  s|>cdi- 
zione  non  ò che  una  coraodia  per  sol- 
lazzare l’Europa.  Crisliani  e maomet- 
tani io  giudicano  più  maomettano  che 
crisiiano,  XVIII,  36-48.  Quale  poteva 
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essere  lo  scopo  providenziale  ilelle  cro- 
ciale, 419  e 440.  Pa|ia  Gregorio  IX 
mand.i  missionarii  ai  Tartari,  445-447. 
Corrispondenza  ainicbevolc  di  molli 
sullani  col  ponlelìee,  447-440.  Irru- 
zione dei  Corasminni  in  Siria,  440. 
Condizione  dei  crisliani  in  Palestina, 
441-444.  Papa  Innocenzo  IV  scrive  ai 
sovrani  dei  Bulgari,  dei  Tartari,  dei  mu- 
sulmani, dui  Greci  e dei  Bussi,  353  e 
334.  Crociala  di  san  Luigi  in  Egitto 
ed  in  Palestina.  È in  procinto  d’esser 
eletto  sultano  dai  Saraceni,  ammirati 
di  sua  virtù,  395-441.  Conquiste  e do- 
minazione dei  Tartari,  698-703.  Fine 
dell’ultimo  calilo  di  Bagdad  nei  1458, 
703-705.  Devastazioni  di  Bibars,  sultano 
dei  inamalucchi,  in  Palestina  707  e 708. 
Crociala  in  Ungheria  contro  i Tartari, 
708.  Seconda  crociala  di  san  Luigi. 
Muore  da  predestinalo  nella  terra  d’.A- 
frica,  743-749. 

MAOMETTO,  ccc.  I futuri  esecutori 
della  vendetta  divina  contro  la  (icrlidia 
greca,  gli  Ollomaid,  si  avanzano  nel- 
l’Asia Minore,  XIX,  444-446.  Scienza 
prodigiosa  del  domenicano  Uainiondo 
Martini  o de’  Martini  e di  parecchi  al- 
tri suoi  confratelli  nelTebreo,  l'arabo, 
la  Bibbia,  il  Talmudde,  il  Corano.  Loro 
fatiche  [ter  convertire  i inaonieltani  e 
in  ispccie  gli  Ebrei,  XX,  454-433.  Bai- 
mondo  Martini  scrivo  il  Pugnale  della 
fede,  Pugio  /idei,  [ler  confidare  in  uno 
stesso  mentre  maometiani  mi  Ebrei 
coi  loro  libri  stessi,  434-435.  Martini 
prova,  la  mercè  delia  Scrittura,  della 
tradizione  e della  sinagoga,  che  Dio 
è uno  0 trino,  che  il  Messia  è Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  lo  Spirilo  Santo  è 
Dio  come  il  Padre  e il  Figliuolo,  435- 
439.  Prova  che  lutto  è stalo  fatto  pel 
Messia,  e che  e^i  ristabilirà  ogni  co- 
sa, 439  e 440.  Prova  che  la  parola 
Sckeol  significa  propriamente  infer- 
no, non  semplicemente  una  fossa,  440 
0 441.  Prova  che  gli  scribi  si  sono 
(lermessi  di  alterare  sino  diciollo  pas- 
si importanti  della  Scrittura,  fra  gli 
altri  questo:  Essi  hanno  trapassalo  le, 
mie  moni  e t miei  piedi,  441  e 444. 
Sotto  il  rispetto  di  questa  erudizione 
sacra,  il  nostro  secolo  polrebb’egli  so- 
stenere il  paragone  col  secolo  deci- 
molerzo  e col  decimoquarto  ? 444.  Cro- 
ciala in  ispagna  e gran  vittoria  de’ 
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cristiani  sopra  i tnaomcllani,  275-376.  nopoli  il  turbarne  di  Maometto  che 
Oppressione  de’  cristiani  in  Egitto,  ove  la  tiara  del  pa|ia,  121  c 122  I Greci 
Ile  muojono  martiri  venlidiio,  289  c accettano  un  patriarca  da  Maometto  II, 
290.  Governo  dei  inamalucchi,  290.  122  o 123.  Induramento  de’ Greci  si- 

I Turchi  alla  porta  di  Costantino-  mite  a quello  degli  Ebrei,  123-125.  Sto- 

])oli  e deH'Europi^  290  c 291.  Facilità  ria  de’ patriarchi  di  Costantinopoli,  dalla 
che  avevano  i cristiani  d’Europa  non  presa  di  questa  città  fatta  da  Maomet- 
solo  di  difendersi,  ma  di  conquistare  e lo  II  .sino  alla  fìnc  del  secolo  decimo- 
incivilire  il  resto  del  mondo.  Perchè  sesto,  125-129.  Politica  di  Maometto  II 
noi  fecero,  291  e 292.  ItcM’escmpio  e degli  altri  governi,  204.  Pericoli  per 
d’un  princi^ie  spagnuolo  per  la  con-  riimanilà  da  parte  de’  politici  moderni, 
versione  dei  suoi  schiavi  maomettani,  212.  Trali^namento  de’  cavalieri  Teu- 
477  e 478.  tonici.  Pericolo  da  |«irle  do’  Turchi,  per 

MAO.MKTTO,  ccc.  Stato  deU’oriente  l’Europa  divisa  contro  sé  medesima,  e 
sullo  scorcio  del  secolo  decimoquarto.  chei  papi  dovranno  salvare  quasi  scura 

II  sultano  Hajazet  minaccia  di  far  man-  di  lei,  221.  Giovanni  Uniade,  vaivoda 
giare  la  biada  a' suoi  cavalli  in  San  di  Transiivania,  221-223.  Giorgio  Ca- 
Pietro  di  Homa,  ma  ò vinto  e chiuso  strioto.  altrimenti  Scaiiderbeg,  princi- 
in  una  gabbia  di  ferro  da  Tamerlano.  pe  dell’Epiro,  225-226.  Tregua  impru- 
Guerrc  orribili  di  questo,  XX.1, 82-86.  dente  e nulla  di  Ladislao  di  Ungheria 
Crisi  della  Francia,  dell  impero  greco  coi  Turchi.  Battaglia  di  Varna.  badi- 
e dcH’Europa.  Lotta  fra  il  maomctti-  slao  muore.  Uniade  eletto  governatore 
smo  e la  cristianità,  299  e 500.  I Spa-  dell’ Ungheria,  225-228.  Sonito  delle 
gnuoli  scacciano  del  tutto  i maomet-  imprese  di  Scanderbeg  centra  i Tur- 
tani.  Imprese  di  Ferdinando  e di  Isa-  chi.  Che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  i 
bella.  Conquista  di  Granata,  XXII,  18-  Greci  fossero  stali  più  sinceri  nella 
21.  Il  Cardinal  Ximcnes  converte  i niao-  loro  unione  colla  chiesa  romana,  228- 
meltani  di  Granala,  40-65.  Stalo  com-  230.  Il  nuovo  papa  Calisto  III  eccita 
nassionevole  deU’imiiero  greco  e del-  potentemente  i cristiani  a difendersi 
i ultima  sua  dinastia  imperiale,  che  pi-  contro  i Turchi,  289.  Uniade  e san  Gio- 
glia  per  arbitrio  il  sultano  Aniuralh,  vanni  di  Capistrano  riportano  una  com- 
109  e 110.  Principine  indole  di  Mao-  pinta  vittoria  su  Maometto  II  e muo- 
melto  II,  110.  Costantino  Dragaselo,  i^o  amendue  qualche  tempo  dopo, 
ultimo  imperatore  di  Costantinopoli , 289-291.  Un  re  di  Persia  e un  re  de’ 
dimanda  soccorso  a papa  Nicolò  V,  Tartari,  ad  istanza  dei  papa,  pigliano 
che  gli  manda,  col  mezzo  del  cardinale  le  armi  contro  i Turchi  e li  abbattono 
Isidoro  di  Kiissia,  una  lettera  prole-  in  Asia.  Facilità  che  avrebbero  avuto 
lica,  come  già  Geremia  al  re  Sedecia,  i principi  cristiani  di  Unirla  coi  Tur- 
110-113.  Cmuseguenze  di  questo  ne-  chi,  291  e 292.  Un  soloprinci|)e,  Scan- 
goziato,  secondo  Michele  Duca.  li  po-  derbeg, difende  l'Europa  cristiana.  Non 
polo  si  lascia  sedurre  da  un  (al.so  prò-  è sostenuto  che  dal  papa.  Una  giovane 
tela.  Que’ medesimi  che  consentono  salva  Miliicne  contro  i Turchi.  292. 
all’unione  della  chiesa  romana  noi  fan-  Congresso  di  Mantovasotio  papa  Pio  II, 
no  sinceramente,  115-115.  MaomcttoII  |ier  la  difesa  didla  cristianità  contra  i 
assedia  Costantinopoli.  I Greci  si  ac-  Turchi,  299-302.  Pio  li  riceve  uu’am- 
ciecano  e si  ostinano  nello  scisma,  co-  Lasciata  dell’iinperatore  di  Trebisonda, 
me  già  gli  Ebrei  all'assedio  di  Geru-  del  re  di  Porsia  c di  parecchi  principi 
salenime,  fatto  da  Vespasiano.  I Turchi  d’oriente,  con  che  si  mostrano  pronti 
prendono  Costantinopoli.  Muore  l'ulti-  a combattere  i Turchi,  308  e 309.  Seri- 
ino  imperatore  greco,  115-120.  P.arli-  ve  a Maometto  IL,  309  o 310.  Piglia 
colarità  notevole  e poca  osservala;  la  risoluzione  di  porsi  in  capo  alla  cro- 
Maomctto  II  si  asside  sull’altare  della  data,  e muore,  310  e 511.  Ultimo  go- 
chiesa  maggiore  di  Costantinopoli,  120  sic  e morie  di  Scanderbeg,  321-524. 
e 121.  Come  Maometto  II  tratti  il  gran  Sisto  IV  manda  legali  per  procurare 
duca  Nolara,  il  quale  aveva  detto  : Amo-  la  difesa  della  cristianità  contro  i Tur- 
ici meglio  veder  regnare  a Costanti-  chi.  Esito  infelice  di  questo  leg.s/.ioni, 


DELLA  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


5Ì9-333. 1 Turolii  sconflUi  dal  Cardinal 
CaralTa  c dal  ru  di  Persia.  So  i cri- 
stiani fossero  stati  iiiiili,  era  spacmia 
|ici  Turchi,  352  e 353.  I Turchi  pi- 
gliano Uiranlo;  ollocenlo  cristiani  vi 
patiscono  il  martirio,  333-33G.  Mentre  i 
più  gran  principi  mettono  la  loro  gloria 
nell'ingannarsi  e tradirsi,  i monaci  sol- 
dati chiamati  i frati  o cavalieri  di  Rodi 
aiutano  il  papa  a salvar  l' Europa,  336. 
Fine  sanguinoso  dell’impero  di  Trcbi- 
sonda,  336-338.  Maometto  II  conquista 
Lesbo  0 Negroponte.  Martirio  d’ una 
vergine  donzella,  338  e 339.  I cava- 
lien  o monaci  soldati  di  Rodi,  guidati 
da  frale  d’Aubusson,  difendono  la  loro 
ciiià  contro  tutte  le  forze  di  Maomet- 
to lì,  339-343.  Maometto  11  raccoglie 
di  nuovo  un  esercito  di  trecentoinila 
uomini  e muore,  343  e 344.  Sforzi 
d’innocenzo  Vili  per  pacillcaru  t prin- 
cipi cristiani  e unirli  contro  i Turchi 
che  minacciano  sempre  più  l’Europa, 
3S6-359.  Progressi  e morte  di  Selim  I, 
43S.  Sforzi  di  papa  Leone  X per  unire 
i principi  cristiani  alla  difesa  dell’Eu- 
ro contro  i Turchi,  436  e 437. 

MAOMETTO,  ecc.  Che  cosa  pensas- 
se Solimano  II  del  procedere  de’  prin- 
cipi cristiani  verso  il  papa,  XXIII,  223 
e 224.  1 cristiani  di  Belgrado,  i cava- 
lieri di  Rodi,  abbandonali  dai  principi 
d’Europa,  sono  costretti  capitolare  coi 
Turchi,  224-226.  La  prima  ambasceria 
che  Francesco  I manda  a Costantino- 
poli è per  supplicare  Solimano,  im- 
peratore de’ Turchi,  di  far  la  guerra 
ai  cristiani,  226  e 227.  Perciò,  Soli- 
mano saccheggia  T Ungheria,  asse- 
dia Vienna;  ma  indarno,  227-231. 
.Morte  del  suo  visir  l’ apostata  Ibraim, 
251.  Francesco  I fa  alleanza  coi  Tur- 
chi per  dare  loro  nelle  mani  l’Ita- 
lia. Papa  Paolo  III  previene  questa 
«sciagura  mediante  il  suo  abbocca- 
mento con  Francesco  1 e Carlo  V a 
Nizza,  231-234.  Francesco  1 continua 
a cos^rare  contro  i cristiani  coi  Tur- 
chi di  Costantinopoli  c i corsari  di 
Barberia  che  vengono  coi  Francesi  a 
disertare  le  coste  d’Italia  e della  stessa 
Francia.  Quadro  che  ne  fa  il  prote- 
stante Sisinondi,  234-239.  Fine  di  So- 
limano II.  Sua  legislazione  e suoi  esem- 
pi, 239  e 240.  Amicizia  di  Solimano 
jier  Lutero.  Fraternità  tra  il  luterani- 
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smo  e il  maomellismo,  dimostrala  dalle 
dottrine  c dai  fatti,  240-243. 1 principi 
apostati  d’ Alemagna  ricusano  di  muo- 
vere (!ontra  i Turchi  in  favore  dell’Un- 
gheria, 331-333.  Variazioni  di  Lutero 
intorno  alla  guerra  centra  i Turchi, 
333-333. 1 rePigiosi  militari  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  condotti  da 
frale  Lavaletle  e incoraggiali  ilal  papa, 
difendono  gloriosamente  nell’assedio 
di  Malta  l’Europa  cristiana  contra  tutte 
le  forze  musulmane,  XXIV,  583-390. 
L’impero  turco  si  sostiene  pei  rine- 
gali  0 cristiani  apostati.  Orribile  trat- 
tamento che  fanno  soffrire  al  regno  di 
Cipro  e che  preparano  all’ Europa  in- 
tiera, 390.  L’Europa  è salvata  dal  san- 
to papa  Pio  V.  Battaglia  e vittoria  di 
I>epanto,  591-394.  Tendenza  de’ calvi- 
nisti al  maomettismo,  699  c 700.  ìlro 
di  Polonia,  Sobieski,  il  duca  Cario  di 
Lorena  e il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja,  secondali  dall’ Alemagna  cattoli- 
ca e dal  papa,  salvano  l’ Alemagna  e 
l’Europa  cattolica  dai  Turchi  senza  il 
concorso  dell’ Alemagna  protestante  e 
a gran  dolore  del  re  di  Francia  Lui- 

gi  XIV,  alleato  dei  Turchi,  607-614. 

appoi  quel  tempo,  i Turchi  comin- 
ciano a farsi  umani.  Storia  dei  cri- 
stiani sotto  la  signoria  dei  Turchi,  614 
e 613.  Stalo  attuale  de’crisliani  in  Tur- 
chia, 616.  Stalo  del  cristianesimo  in 
Egitto.  Disposizioni  attuali  dui  governi 
dell’Egitto  e di  Costantinopoli  verso 
il  callolicismo.  Scioglimento  probabile 
della  storia  umana,  XXV,  688-693. 
Inclinazione  e tendenza  di  molti  mao- 
mettani di  Turchia  e di  Persia  al  cat- 
tolicisino,  XXVIII,  637-659.  Comune 
persuasione  dei  Turchi  essere  vicino 
io  scadimento  del  loro  impero,  e che 
i cattolici  ne  raccoglieranno  gli  avanzi. 
Progresso  del  cattolicismo  a Costanti- 
nopoli ed  a Smirne,  640^44. 

MAOMETTO  II,  XXII,  lib.  83.  (Vedi 
l’arlicolo  precedente.) 

MAR  Morto,  I,  228. 

MAR  Russo.  Passaggio  di  esso  fallo 
dagli  Israeliti.  Gli  Egiziani  vi  rimangoii 
sommersi,  1, 570-373.  Tradizioni  su  que- 
sto pa^ggiu  fra  gli  Arabi  ri|ioiisi,  gli 
antichi  lliofagi,  i Greti,  gli  Egiziani, 
374-378.  Il  iias^gio  del  mar  Rosso 
rammentalo  dai  Filistei  e dagli  Am- 
moniti, .388  e 389. 
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To.h.  XXIX. 


MARIA  Teresa  di  Francia,  figlia  di 
Luigi  XVT,  XXVII,  5.35-557. 

MARIA,  regina  d'Inghilterra.  Sua 
esaltazione,  XXIV,  197.  Sposa  il  prin- 
cipe di  Spagna  Filippo  li,  198-200.  Suoi 
processi  legali  conira  certi  eretici,  fra' 
quali  Lalimer  e Cranmer,  secondo  il 
protestante  Cobbet,  207-212.  Muore. 
212  e 213. 

MARIA  Stuarda  o di  Lorena,  lascia 
la  Francia  dopo  morto  Francesco  II, 
suo  sposo,  XXIV,  221.  Storia  della  sua 
morte.  Spaventevole  regicidio  com- 
messo con  premeditazione  dalTInghil- 
lerra  protestante,  sotto  la  papessa  Eli- 
sabetta, 598-612. 

MARIA  'feresa  d'Austria.  Si  difende 
sola  contro  i sovrani  d’Europa  che  la 
vogliono  spogliare,  XXVII,  233-237. 
Sue  grandi  doti  e virtù.  Paragone  fra 
lei  e Caterina  II.  Che  cosa  ella  pensi 
della  divisione  della  Polonia,  237-2.39. 

MARIANA  (Giovanni),  gesuita,  e al- 
tri storici  celebri  della  Spagna,  XXV, 
126  e 127. 

MARIANNE,  moglie  d'Erode.  Furore 
geloso  d'Erode  contro  questa  donna, 
IH,  561-565.  Rimproveri  ed  eroica  mor- 
te di  Marianne,  566-569.  Un'altra  Ma- 
rianne  diviene  sposa  d’Erode,  572 
e 573. 

MARINO,  imperatore,  V,  219. 

MARINO  (san),  martire  di  Cesarea, 
V,  518. 

MARIO  Mercatore,  confuta  gli  ana- 
temi di  Nestorio,  Vili,  51-54. 

MARONE  (san),  X,  351  e 552. 

MARONITI.  Formazione  della  na- 
zione maronita,  X,  351-353.  Si  uni- 
scono tutti  alla  chiesa  romana.  Loro 
presente  condizione,  XVI,  450  e 451. 
Loro  riunione  al  concilio  di  Firenze 
sotto  Eugenio  IV,  XXI,  615-617.  La- 
vori di  parecchi  dotti  maroniti,  XXVI, 
23-26.  Stato  religioso  dei  maroniti  nel- 
l’anno 1848,  XXVIII,  625. 

MARSIGLI  di  Padova.  Sue  eresie. 
Bolla  di  Giovanni  XXII  centra  di  lui, 
XX,  125  e 126. 

MARSIGLIA.  Antichità  della  sua 
chiesa;  suoi  santi  vescovi  Belsunzio  e 
Gault,  XXVI  501-505. 

MARSILIO  Ficino,  canonico,  tradut- 
tore di  Platone,  XXII,  243-246. 

MARTA  (signori  di  Santa),  famiglia 
di  dotti,  XXVI,  121. 
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MARTA  c MARIA.  La  vila  attiva  e 
la  vita  i-oiilRtTi|ilativa,  IV,  141  o 141 

MAHTÈNE,  dotto  benedettino,  XXVI, 
117  e 118. 

MARTINI  (Raimondo),  domenicano. 
Scienza  prodif^iosa  di  costui  e di  varii 
suoi  confratelli  nell’ebraico,  neU’arabo, 
nella  Bibbia,  tiei  Talmudde  e nel  Co- 
rano. Loro  falicbe  per  la  conversione 
dei  maomettani  o in  ispecic  degli 
Ebrei,  XX,  230-232.  Scrive  il  suo  Pu- 
gnate dfUa  fede  o Pugio  fidei,  per  con- 
citare tntt’ insieme  i maomettani  e gli 
Ebrei  coi  loro  proprii  libri,  232-2^. 
Prova  colla  Scrittura  e colla  tradizione 
della  sinagoga  che  Dio  è uno  c trino, 
che  il  Messia  è il  Figliuol  di  Dio,  c 
che  lo  Spirito  Santo  è Dio  come  il 
Padre  c il  Figliuolo,  233-239.  Prova 
che  lutto  fu  fatto  pel  Messia  e che 
egli  ristabilirà  ogni  cosa,  239  e 240. 
Prova  che  la  parola  scheol  significa 
propriamente  inferno,  non  semplice- 
mente una  fossa,  come  vorrebbero  ta- 
luni, 240  e 241.  Prova  che  gli  scribi 
si  sono  permessi  di  alterare  sino  di- 
ciotto  passi  importanti  della  Scrittura, 
fra  gli  aUri  questo:  Essi  hanno  tra- 
passato  le  mie  mani  e i miei  piedi, 
Mi  e 242.  Sotto  il  rispetto  di  questa 
erudizione  sacra,  il  nostro  secolo  po- 
trebb'egli  sostenere  il  paragone  col  se- 
colo decimoterzo  e col  decimoquarlo? 
242. 

MARTINI,  missionario  gesuita,XXVl, 
639  e 640. 

MARTINO  (san),  papa,  raduna  un 
concilio  nel  quale  conuanna  il  mono- 
telismo  e il  Tipo  di  Costante.  Modo 
con  che  in  esso  concilio  parlano  al 
papa  i cattolici  d’oriente,  X,  197-203. 
Lettere  di  (tapa  san  Martino  in  oriente 
ed  in  occidente,  203  e 206.  Scrive  al- 
l’imperatore  Costante,  207  e 208.  Isti- 
tuisce vicarii  apostolici  per  tutto  l'o- 
rienle,  208-210.  Scrive  al  raetroiwli- 
tano  di  Tessalonica,  210  e 211.  E ar- 
restato, chiuso  in  carcere,  cacciato  in 
esilio,  martirizzato  daU'imperalore  gre- 
co, 212-223. 

MARTINO  II  0 MARINO,  papa,  XU, 
583  e 586. 

MARTINO  IH  0 MARINO  II,  papa, 
XIII,  61. 

MARTINO  IV,  |iapa.  I Romani  lo 
eleggono  loro  senatore,  XIX,  123.  Sco- 


munica deir  imperatore  Michele,  179- 
186.  Bolla  contro  Pietro  d’ Aragona, 
291.  Muore,  302. 

MARTINO  V,  papa.  La  sua  elezione 
unisce  tutta  la  cristianità,  XXI,  186- 
188.  Condanna  gli  errori  di  Giovanni 
li  US  e Girolamo  di  Praga.  Sue  due 
bolle  in  pro|>osilo,  236  e 237.  Suo  di- 
segno di  riforma,  237  e 238.  Suoi  con- 
cordati con  ogni  nazione,  238-241. 
A somiglianza  di  san  Gelasio  proibisce 
l’appellu  dai  papi  al  concilio.  2U  e 242. 
In  qual  senso  approva  le  decisione  di 
Costanza,  242  e 243.  Martino  V va  da 
Costanza  a Roma,  243-243.  Fa  fare 
solennissimi  funerali  a Gregorio  XII, 
243.  Morte  di  Pietro  di  Luna,  chiamalo 
Benedetto  XIII.  Estinzione  del  suo  sci- 
.sma,  243-247.  Martino  V riceve  gli  am- 
basciatori deirimperatore  greco  Palco- 
logo,  (ler  la  riunione;  indica  un  con- 
cilio a Pisa,  [H)i  a Siena  e rmalmenle 
a Basilea.  Conferma  l’tiniversiuà  di  Lo- 
vanio  e di  Roslock.  Muore,  296-298. 
Martino  V ed  Eugenio  IV  si  adoperami 
a ricondurre  al  dovere  gli  ussiti,  462 
e 463. 

MARTINO  (san),  di  Tours.  Sua  ori- 
gine, inti  epidezza  e carità.  Fa  amnistia 
con  sanl’llario  di  Poitieri.  Converte  un 
ladrone  ed  i suoi  parenti,  VI,  402-404. 
Sua  elezione  e maniera  di  vivere  nel- 
l’episcopato.  Suo  monastero.  Visita  Va- 
lentiniano.  Fa  abbatter  l’altare  dei  falsi 
martiri  e diversi  templi  p.agani.  Suoi 
miracoli,  VII,  99-102.  Suo  alienamento 
da’concilii,  180  e 181,  Sua  condotta 
alla  mensa  deU'imperatore  Massimo  c 
deU’imperatrice,  199-201.  Prega  Mas- 
simo di  risparmiare  il  sangue  degli 
eretici,  202.  Muore,  384  c 383.  Trasla- 
zione delle  sue  reliquie  da  Auxerre  a 
Tours.  Miracoli  in  essa  operati,  XII, 
363-363. 

.MARTINO  (san),  vescovo  di  Dtimio, 
converte  gli  Svevi,  IX,  283-285.  Inti- 
tola al  re  .Mirono  la  Forma  di  vita  one- 
sta, 283-289. 

M.ARTIRE.  Che  cosa  propriamenli; 
signilichi  questo  vocabolo,  XXIV,  203- 
207.  Molliplicilà  dei  martiri  sotto  Tr.i- 
jano,  V,  9-13.  Martiri  nella  Gallia,  148. 
I dodici  martiri  scillitani  a Cartagine. 
234-243.  Martirio  di  sant’Ireneo  di  Lio- 
ne e del  sut)  popolo,  337.  Di$cc|u>li 
martiri  di  Origene,  346.  Martiri  d’A- 
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Ifissaiidria,  409.  Parecchi  inarliri  a 
Smirne,  417-419.  A l,ampsaco,  419- 
431.  A CarUigine,  437.  Martiri  a Roma 
sotto  Valeriane,  488-493.  Martirio  dei 
confessori  d’Ulica,  504.  Martirio  di  san 
Cipriano  c d’altri  a Cartigine  eil  a 
Girla,  504-507.  Martirio  di  Ire  amici  a 
Cesarea,  510.  Martiri  d’Oslia,  519-533. 

legione  lebea,  VI,  19  e 30.  Mar- 
tiri nella  Belgica,  in  Inghilterra  e nel- 
la Gallia,  31  c 33.  Martiri  in  Asia.  35 
e 36.  Martiri  in  Tiro,  45  e 44.  Molli 
martiri  in  Kgitlo,  44-47.  Altri  martiri 
in  Siria  ed  altrove,  47.  Martiri  d’occi- 
dente, 57-60.  Martiri  della  Spagna,  64- 
67.  Altri  martiri  d’Italia,  75.  Martiri  in 
Anglista,  75-77.  Martiri  in  Tracia,  77. 
Martiri  di  Cappado(à,a,  115-118.  Martiri 
e confessori  della  Palestina,  119.  Altri 
martiri  ad  Alessandria  ed  in  Siria, 
147  c seg.  1 quaranta  martiri  di  Seba- 
ste. 185-188.  Martiri  di  Persia,  545  e 
546,  564.  Martirio  di  duecento  settan- 
tacinque  prigionieri  rom.ani,  VII,  18 
e 15.  Altri  martiri  in  Persia,  505-507. 
Martiri  e confessori  in  Africa  sotto  i 
Vandali  ariani.  Vili,  40.5-43.5,  Martirio 
del  principe  Arda  e di  gran  nutnero 
d’Arabi  cri.sliani  [ler  opera  degli  Ebrei, 
IX,  45-51.  Martiri  in  Erancia  sotto  i 
Saraceni,  condotti  da  Abderamo,  483- 
487.  Martiri  a Costantinopoli,  sotto 
gli  iconoclasti,  XI,  491-495.  .Martirio 
di  quaranta  generali  greci  presso  i 
maomettani,  S5-.59.  Martiri  in  Ispagna 
sotto  i musulmani,  .59-56.  Altri  mar- 
tiri in  Ispagna,  319-333.  Frali  minori 
martiri  a Marocco  e a Ceuia,  XVII, 
545-549.  Martirio  di  parecchi  mi.ssio- 
narii,  XX,  166  e 167.  Ventidue  mar- 
tiri in  Egitto,  389  e 390.  Ottocento 
cristiani  soffrono  il  martirio  a Otranto 
per  mano  dei  Turchi.  XXII,  55.5-5.56. 
Martirio  di  Tomaso  Moro,  del  Cardinal 
Nisher  e di  i>areccbi  certosini  in  In- 
ghilterra, sotto  Enrico  Vili,  XXIII, 
400-466.  Martiri  di  Oorciim  in  Olamla, 
XXIV,  471-475.  Martiri  in  Ingbillerra 
sotto  la  persecuzione  di  Klisaltetla, 
618  0 seg.  Martiri  al  Gmppone,  XXV, 
38  c 30,  41-49,  50-.54,  56-63.  Parecchi 
Greci  martirizzali  per  la  fede  eatlolica, 
655-655.  Storia'  cccicsmsiica  o marti- 
rologio del  Giappone  e della  Corea, 
tlal  1633  alla  fine  del  secolo  decimo- 
settimo.  .XXVI,  686-691.  Martiri  n con- 
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fossori  nella  Cina,  nella  Corea,  nel  Ton- 
ehino  e nella  Cocincina,  verso  la  fine 
del  secolo  decimottavo,  XXVII,  4.56- 
445.  Martiri  e confessori  in  Francia, 
531-{)59, 578-598.  Più  ili  centoqnaranUi 
martiri  in  r/>re.\  558-560.  Martiri  e con- 
fessori in  Russia  nel  secolo  decimo- 
nono,  XXVIII,  496-fil7.  Gran  numero 
di  martiri  nel  Toncbino  e nella  (Cocin- 
cina, duranlo  la  mìrsecuzione  di  Minh- 
Monh  e di  suo  liglin,  647-651.  Martiri 
nella  Corea.  651-654.  Martiri  della  Ci- 
na, 654  e 655.  Martirio  del  padre  To- 
maso, cappuccino,  e del  suo  servo,  per 
opera  de’  principali  Ebrei  di  Dama- 
sco. 711  c 713. 

MARUTA  (san),  vescovo  di  Marti- 
nopoli  nella  Mesopoimnia.  Astio  dei  ma- 
ghi contea  di  lui.  È in  gran  favore 
d’Isdegerde.  Suo  opere.  VII,  451  e 453. 

MASSENZIO  (san).  Vili,  566  e 567. 

MASSENZIO.  Sua  indole,  VI,  98.  È 
proclamato  imperatore  a Roma,  105. 
Le  truppe  .siiedite  centra  di  lui  pas- 
.sano  sotto  i suoi  vessilli,  105  e 104. 
Gelosia  di  Massimiano  verso  Massen- 
zio, 156  e 157.  Vittoria  di  Massenzio 
contro  Alessandro.  Restituisca  la  li- 
bertà ai  cristiani,  143.  Lega  di  Mas- 
senzio e di  D.aja.  Sua  tirannia  in  Ro- 
ma. Disfatta  e morte,  151-155. 

MASSILLON,  più  notevole  per  la 
forma  dello  stile  che  per  l’esattezza 
della  dottrina  morale,  XXVII,  573-574. 
Suo  episcopato,  574  e 575.  Massillon 
presenta  molto  bene  l’ insieme  della 
religion  cristiana,  575-578. 

MASSIMIANO  Erculeo,  imperatore 
romano,  preso  per  iMiniiagno  nell’im- 
pero  da  Diocleziano.  Suoi  Imsi  natali. 
Sua  indole,  avarizia,  crudeltà  e liis- 
siiiia,  VI,  6-8.  Muove  contro  i Bagau- 
di  pi^r  ordine  di  Diocleziano,  19.  Fa 
trucidare  la  legione  teliea,  19  e 30. 
Suo  soggiorno  nella  Bclgii-a,  dove  pi^r- 
.segiiila  i cristiani,  20  e 31.  Va  a Mar- 
siglia. Persecuzione,  33-35.  Mentre 
Diodeziann  .adotta  Galcrio  |)cr  ce.sare, 
Massimiano  adotta  (’.uslanzo  Cloro, 
con  cui  divide  l’occidente.  D’accordo 
con  Diocleziano,  partecipa  all’ultima 
generale  persecuzione,  57-96.  Rinun- 
cia l’impero  con  Diocleziano,  98.  Lo 
ripiglia,  104  c 105.  Gelosia  di  Mas- 
simiano verso  Massenzio.  Fugge.  Lici- 
nio, cesare.  Macchinazioni  inutili  di 
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Massimiano  conira  Costanlino,  che  gli 
lascia  la  vita.  Suoi  nuovi  lentalivi  c 
sua  morie,  136  e 137. 

MASSIMILIANO  (san),  giovine  co- 
scritto e martirizzato,  VI,  31  e 32, 

MASSIMILIANO  di  Baviera,  prin- 
cipe eminentemente  cattolico,  XXIV, 
710  e 711. 

MASSIMILIANO  I,  imperatore  d'A- 
lemagna,  XXII,  130-133. 

MASSIMILIANO  II,  XXIV,  706-710. 

MASSIMINI  (i  due),  imperatori,  V, 
219.  Persecuzioni  di  Ma.ssirnino  1, 396. 

MASSI.MINO  (san),  vescovo  di  Tre- 
veri,  VI,  289. 

MASSIMINO  Uaja.  Sua  origine.  È 
crealo  cesare  da  Galerio,  VI,  98  e 99. 
Alleanza  di  Ma.ssimino  e ili  Costantino, 
104  e lOo.  Sua  tirannide,  124  e 125. 
Si  fa  dall'esercito  proclamare  augu- 
sto, 138.  Suo  trattato  con  Licinio,  143. 
Persecuzioni  contro  i cristiani  di  Daja. 
Suo  calunnie  contro  Gesù  Cristo  e i 
cristiani,  143-14.5.  Inferocisce  contro 
gli  Armeni  che  abbracciano  il  cristia- 
nesimo. Guerra  contro  loro,  148.  La 
peste  e la  fame  deH’impero,  148  e 149. 
Cupidigia  e lussuria  di  Daja.  Esilia 
Valeria  liglia  di  Diocleziano  c moglie 
di  Galerio.  È vinto  da  Licinio,  che  è 
proietto  da  Dio,  149-158.  M.a.ssiinino 
Daja  pubblica  un  editto  a prò  dei  cri- 
stiani, 158.  Si  avvelena  da  sé  e muore 
a Tarso,  158  e 159. 

MASSIMO  (san)  di  Costantinopoli. 
Sua  scienza,  suoi  scritti  e quanto  egli 
dice  dei  senso  misterioso  delle  cerimo- 
nie ecclesiastiche  c della  autorità  pon- 
lillcia,  .X,  184-189.  Sua  conferenza  con 
Pirro,  segnila  dalla  ritrattazione  di 
questo,  189-194.  Suoi  inierrogalorii  ed 
esilii,  223-226.  Suoi  due  ultimi  inlcr- 
rogalorii  e suo  niarlirin,  227-235. 

MASSIMO  (san), martire,  V,488-M2. 

MASSIMO  (san),  vescovo  di  Nola, 
V,  422-424. 

MASSIMO,  vescovo  d’ Antiochia,  Vili, 
223  e 224. 

MASSIMO,  vescovo  di  Tolosa.  Sue 
virtù.  Vili,  592  e 393. 

MASSIMO,  il  Cinico.  Sue  imposture. 
Sua  fraudolenta  elezione  alla  sede  di 
(a)slanlinopoli.  Kugge,  VII,  150-154. 
È condannato,  155-L58.  Lettere  dei  ve- 
scovi d’Italia  sulla  sua  ordinazione, 
I7.5-I78. 


MASSIMO,  lilosofo  pagano.  Fatica 
per  l’apostasia  di  Giuliano,  VI,  391. 
Suoi  misteri,  ivi.  Conduce  e dirige  Gia- 
liano.  Gli  predice  l’impero,  391  e 392. 
É invitato  a corte  con  Crisanlo.  Loro 
superstiziose  delilierazioni.  Arrivo  di 
Massimo,  470-472.  Accoglienza  che  ri- 
cevo, 471 

MASSIMO,  imperatore.  Sua  ribel- 
lione contro  Graziano.  Divide  l’ occi- 
dente contro  Valentiniano,  VII,  197- 
199.  San  Martino  alla  mensa  di  lui, 
199-201.  Bacio  gli  presenta  un  me- 
moriale contro  Priscdiiano  e seguaci. 
201  e 202.  Massimo  condanna  alla 
morte  Priscillianu  e al  bando  i suoi 
seguaci,  202  e 203.  Lettera  che  gli 
manda  papa  Siricio.  213.  Legazione 
di  sant’ Ambrogio  a lui,  271-273.  Ac- 
corda proiezione  agli  Italiani,  273-275. 
Invade  l’Italia,  275-277.  ìv  disfatto.  Suo 
interrogatorio.  .Muore,  277-279. 

MASSIMO,  imperatore  eflmero,VIII, 
308  e .309. 

MATATIA,  padre  de’Maccabei.  Egre- 
gie azioni  di  Maiatia.  Sue  ammonizioni 
aTigliuoli  e sua  morte.  Legittimità  della 
sua  resistenz.a.  Della  resistenza  indivi- 
duale e della  nazionale.  III,  439-445. 

MATILDE  0 METILDE  (.santa),  XX, 
51-55. 

M.ATILDE  (santa),  regina  dì  Germa- 
nia, XII,  486  e 487.  Sue  virtù,  XIII, 
73  c 74.  Suoi  ultimi  fatti  e sua  morte, 
141-145. 

MATILDE  (contessa).  Sua  ìndole, 
XlV,527e328.  Iticeve  sau  Gregorio  VII 
nel  castello  di  Canossa,  284-;^.  Let- 
tera scritta  a lei  da  san  Gregorio  VII. 
328.  I scismatici  giilatisi  sulle  terre 
di  lei.  sono  vinti,  .355.  Prende  a ma- 
rito Guelfo,  duca  di  Baviera,  451.  Ui- 
uova  la  donazione  dei  suoi  beni  alla 
chiesa  roiunii.a,  .598. 

MATIIIMONIO.  Unità  e indissolu- 
bilit.4  ])rimitiva  del  matrimonio,  1, 92  e 
93.  La  |)oligamia  e il  divorzio  sono  un 
disordine.  Loro  funeste  conseguenze, 
prevenute  in  parte  della  leggo  mosaica  ; 
dottrina  dell’antica  sinagoga  a questo 
proposito.  436-4.39.  Gesù  Cristo  rista- 
bilisce l’indissolubilità  e l'unità  primi- 
tiva del  matrimonio,  IV,  154-156. 
Sau  Paolo  richiama  ai  Corinti  questa 
unitàcindis.solubìlità  divina  dell’unione 
wnjugale,  .353.  Dottrina  di  sanlTgna- 
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zio  d’Anliochid  sul  sacramunio  del  ma- 
trimonio, V,  51.  Turlulliano  nei  suoi 
due  libri  alla  moglie,  312'514.  Tertul- 
liano : Esortazione  alla  castità , indi- 
rizzata ad  un  vedovo,  314.  I manichei 
condannavano  il  matrimunio,XVI,4flO. 
r.anone  dui  quarto  concilio  di  Laterano 
risguardante  i sacramutili,  il  proprio 
sacenlule,  grimpedimenti  del  matrimo- 
nio 0 la  cìandestinilà,  XVII,  430A33. 
Discussione  nel  concilio  di  Trento  a 
proposito  del  matrimonio,  XXIV,  378 
e 37!).  Dottrina  c canoni  del  concilio 
di  Tremo  riguardo  al  sacramento  del 
matrimonio,  ,381-384.  Dieci  capitoli  di 
riforma  concernente  il  matrimonio, 
384-,38G.  Se  il  matrimonio  sia  permesso 
a tutti,  2!)3  c 294. 

MATTEI,  cardinale.  Notizia  di  esso, 
XXVIII,  120  e 121. 

MATTEO  (san),  apostolo  ed  evange- 
lista. Spiegazione  delle  due  genealogie, 
IV,  68-60.  Sua  vocazione,  83-86.  Suo 
vangelo,  341  o 342. 

MATTEO  (beato)  d’Agrigento,  XXI, 
273  e 274. 

MATTEO  (l)c.Ho)  Carriuri,  domeni- 
cano, XXII,  267-270. 

MATTEO  di  Montinoreticy,  uno  dei 
migliori  cavalieri  di  Francia  «1  imo 
dei  capi  della  terza  crociata,  XVII,  177, 
194-201. 

.MATTEO  Paris.  Sua  lieve  autorità. 
Sua  storici  la  dell’ A’Itreo  errante,  XVllI, 
102-104. 

MATTEO  Schinner,  vescovo  e car- 
dinale, XXII,  47,3-476. 

MATTEO  di  Ttiermes,  frate  agosti- 
niano, XIX,  320  e 321. 

MATTIA  (san),  apostolo.  Sua  ele- 
zione, IV,  272  e 273. 

MATTIA,  imperatore.  Suo  regno, 
XXV,  360-56,3. 

MATTIA,  biografo  di  santa  Brigida, 
XX.  463  e 464. 

MAUCLEHC,  dottore  di  Parim.  Sua 
opera  Della  monarchia  diotno,  XXVI, 
168-160. 

MAUNOIR  Giuliano,  ge.suita.  Istitu- 
zioni di  ca.se  da  ritiro,  XXV,  246-231. 

MALIPERTUIS,  .astronomo  francese, 
XXVII,  227  e 228. 

MAURILLO,  arcivescovo  di  Hoatio, 
XIV,  .32  e 33. 

MAURIZIO,  importatore.  Sua  ele- 
zione. Suo  ritratto,  IX,  281  e 282.  Ca- 
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ratiere  di  Maurizio  come  noni  privalo 
e iiii|)eraturc,  408  o 409.  Pri.'dizione  di 
san  Teodoro  Sicantta  a .Maurizio.  Sua 
riveLazioiio  .sulla  morte  di  questo  prin- 
cipe, 487  e 488.  Lettere  di  papa  san  Gre- 
gorio concernenti  un  editto  deirimpe- 
ratore,  488-491.  Indifferenza  di  .Mau- 
rizio alle  ammonizioni  del  poiitcllce. 
Esempio  di  sua  avarizia,  626-628.  Scon- 
tento de’po(K)li.  Foca  gridato  impcr.a- 
tore.  Fuga  di  .Maurizio.  Miserabif  line 
di  lui  0 della  sua  f.ainiglia,  ,328-331. 

.MAURIZIO  di  Sassonia,  favorito  da 
Carlo  V,  lo  tr.adisce,  XXIV,  17.3-179. 

MAURY  (cardinale GioA.aiini).  Noti- 
zie intorno  a lui,  XXVIII,  112  e 113. 
Lettera  a lui  indiritta  da  Pio  VII  iM;r 
avere  accettato  da  Napoleone  i |)0tcri 
di  vicario  capitolare  di  Parigi,  conira  il 
secondo  concilio  ecumenico  di  Lione,  il 
quale  viola  e annulla  poteri  cosi  dati, 
123  e 124.  Suo  procedere  poco  onore- 
vole nella  persecuzione  mossa  da  Na- 
poleone al  lapa,  116  e seg. 

MA  VENNE  (duca  di),  capo  della 
santa  lega  de'Francesi  cattolici,  ò sul 
punto  di  prendere  Enrico  IV,  XXIV, 
679  e 680.  Sua  guerra  contro  Enri- 
co IV,  681-685.  Sua  fermezjta  a con- 
servart!  alla  Francia  ruiiilà,  con  una 
din.aslia  francese,  68,3-688.  Sua  som- 
ines.sione  e fedeltà.  Conclusione  che 
ne  fa  derivaa*,  696  e 697. 

MAZARINO,  c.ardinale,  XXV,  416 
e 417  . XXVI,  4,36. 

MAZZINI  (avvocato  Giusepi»),  ge- 
novese, ca|K)  della  .setta  dei  carlmnarì 
nel  secolo  decitnonono,  XXVIII,  .343 
e ,344.  Non  è che  l'eco  di  .Maometto, 
.344.  A che  sieno  tenuti  i suoi  prose- 
liti, ivi.  Come  Mazzini  esponga  i suoi 
principii  rispetto  all'arte  di  mentire  e 
d’ingann.ar  gli  nomini,  545-548.  Ese- 
cuzione premeditata  del  suo  piano,  549 
e ,350.  È nominato  deputato  romano , 
,365. 

MAZZUOLI  ( i tre  fratelli  Pietro  Ila- 
rio,  .Michele  e Filippo),  pittori  parmi- 
giani in  flore  al  cominciare  del  secolo 
decimosesto,  XXVI,  103  e 104. 

.MECIIITAR,  armeno  cattolico,  insti- 
tuisce  i religiosi  mechitaristi,  XXVI, 
615  e 616. 

MEDARIM)  (san),  IX,  148-150. 

MEDI.  Loro  impero.  II.  48,3.  Rista- 
liilimcnto  del  loro  impero,  495  e 496. 
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(ViiJi  Monarchia  mivcrsaìe  dei  qual- 
Iro  sraiuli  imperi.) 

MÈDICI  (i),  amici  c mecciiaii  delle 
scienze,  lelleru  od  arti,  XXII,  3ìl.  Co- 
simi» de' Medici,  2il  e ìli  Lorenzo 
de’ Medici,  348- joO.  Clio  cosa  farebbe 
d’uopo  per  lien  giudicare  i platonici 
di  questo  tempo,  3fiO 

MEEIS’O  (san),  IX,  2(ÌL 

MECASTKXE.  Sua  leslimonianza 
sulla  spedizione  di  Nabucodonosor  in 
Africa  ed  Europa,  111,  Ò8.  ..  E su  chi 
successe  a questo  princi|»e,  4L 

MECIXHADO  (stili)  d’EinsidIen, 
XIII,  I.'i. 

MEIA’AHDO  (frale).  Sue  fatiche  e 
de’vescovi  per  la  coltura  della  Prussia, 
XIX.  253  e 2oL 

MEIXDAIITZ,  vescovo  gianseni->la 
d’iltrechi,  XXVII,  Uii  c 11Ì3. 

MEIXVEllCO  ( san  ),  vescovo  di  Pa- 
derbuna,  XIII,  3iMi  e .IO?. 

MELA  (san),  vescovo.  Suo  esilio, 
VII,  81L 

MELANIA  (santa),  in  Egitto.  Sua 
visita  a san  Painbo  ed  a' costui  discc- 
jioli.  Sua  carila  verso  i confessori  ed 
i pellegrini.  Suoi  viaggi  in  Italia,  VII, 
88-SHI. 

MELAN'IO  (san),  vescovo  di  Ren- 
iies.  Vili,  87.1. 

MELANTON’E.  Impostura  incredi- 
bile di  Lutero  e di  Melanlone  per  ac- 
creditare, come  rivelazione  divina, 
una  infame  caricatura  nell’ Alemagna 
protestante,  che,  dopo  tre  secoli,  vi 
erede  ancora,  XXIII,  101-106.  Melan- 
lone si  avvicina  al  sentimento  de' cat- 
tolici sull’ autorità  del  ppa  e dui  ve- 
scovi, e sarebbesi  avvicinato  di  più  so 
fosse  stalo  libero,  .’S44-382.  Sua  restri- 
zione in  favore  del  papa  e dei  vescovi, 
353  e 536.  D’accordo  con  Lutero  e Bu- 
cero concedo  al  langravio  d’Assia  di 
aver  due  mogli  al  tempo  slesso,  336- 
362.  Si  vergogna  degli  eccessi  di  Lu- 
tero, XXIV,  ÓIL  È chiamalo  da  Ennan- 
no,  arcivescovo  di  Colonia,  |»er  la  ri- 
forma della  sua  diocesi  alla  nuova 
maniera,  41  e 42.  Che  cosa  scrivo  al- 
l’iraperatore  a proiiosilo  del  suo  /n/c- 
n'nt,  43  43.  Inclina  al  calvinismo.  Muo- 
re, 243i2iL 

MELCIIISEDECCO  e il  suo  sacrili- 
zio,  ligure  di  Cesù  Cristo  e deH’cuca- 
ristia,  L 24^  « 21-5. 


MELEZIO  (san)  d'Aiitioehia.  E esi- 
lialo in  Armenia  da  Vaiente,  VII,  61 
e C2.  Sue  taccende  con  san  Paolino, 
Ili  e 113.  Sua  morte  o suoi  funerali, 
138  u 139. 

MELEZIO,  vescovo  scismatico.  Pri- 
niordii  e cagione  dello  scisma  mele- 
ziano,  VI,  1^  Lo  scisma  di  Meiczio 
attutalo,  22Q  e 221.  Muore  a Licopoli 
nella  Teliaide,  221  e 222.  Canone  del 
concilio  di  Nicca  risguardaiiie  lo  sci- 
sma di  Melezio,  24(L 

MELITO.NE  (san),  vescovo  di  Sardi 
nella  Lidia,  V,  143.  Suo  catalogo  delle 
divine  Scritture,  143-148.  Sua  apologia 
del  cristianesimo  presentala  ali'iropera- 
tore  Marco  Aurelio,  173  e 114. 

MELLITO  (san),  primo  vescovo  di 
Londra,  X,  131-134. 

.MEXA.NDRO,  poeta  greco.  III,  3.36. 

ME.NAN'DIU),  eresiarca,  IV,  462- 
467. 

MENN'A.  E eletto  vescovo  di  Co- 
slanlinopoli , dopo  la  deposizione  di 
Aniimo,  IX,  Ì1&.  Papa  Vigilio  gli 
scrive,  2IMÌ  e 207.  Lo  stesso  papa  pro- 
ferisce sentenza  contro  di  lui,  217 
e 21S. 

MEXSIO  0 MEN’G-TSEU,  filosofo  ci- 
nese. Sue  lezioni  ai  principi.  111.  1.^ 
1.37.  Un  letterato  previene  itti  sacriO- 
cio  di  sé  stesso  la  distruzione  delle  ope- 
re di  lui,  liii  e 138.  Rapida  estinzione 
del  movimento  impresso  agli  ingegni 
da  Confucio , Mensio  e Tt  heng-Usee  , 
158-160. 

MEXSURIO,  vescovo  di  Cartagine. 
Xasi;onde  le  sacre  Scritture.  Scrive  a 
Secondo,  vescovo  di  Tigisi  e primate 
di  Numidia,  VI,  33  e lÌL 

MEN’ZEL,  storico  proicsianle.  Fa 
l’elogio  dei  cappuccini,  XXIV,  711 
e 712.  Non  si  farà,  soventi  volle, 
nel  corso  di  i|uesta  storia,  che  rica- 
pitolare la  sostanza  della  sua  Nuova 
storia  degli  Alemanni  dalla  riforma 
sino  al  patto  di  alleanza,  241.  Che 
cosa  egli  dica  delle  lotte  .sanguino.se  c 
servili  fra  il  partilo  calvinista  e il  par- 
tilo luterano  in  Aleinagna  e in  Prus- 
sia, e perchè  i protestanti  non  vergo- 
gnino di  questa  parte  della  loro  sto- 
ria, 24D-2.'i3.  Che  cosa  dica  della  fu- 
nesta iniluenza  della  riforma  in  Ale- 
magna  su  le  scienze  e su  le  arti.  700- 
707.  A chi,  secondo  lui,  prolilla  la 
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rivoluzion  religiosa  in  Aleniagna.  Suo 
giudizio  intorno  a Massimiliano  II  e 
suoi  successori,  707-712.  Menzel  ci  pre- 
senta il  quadro  de’ costumi  e deH’educa- 
zione  dei  futuri  pastori  nrotestanli  nelle 
università  alemanne  del  secolo  decimo- 
settimo,  XXV,555e566.  Ci  presenta  il 
quadro  della  prima  scena  della  guerra 
dei  treni’ anni,  566-586....  E della  spa- 
ventevole miseria  dell’ Alemagna  nel 
secondo  periodo  della  guerra  de’tren- 
t'anni,  586-59Ì.  Che  cosa  dice  di  Leib- 
nizio,  XXVI,  591-595,  602  e 603,  605- 
607. 

MENZIKOFF,  favorito  dello  czar  Pie- 
tro 1.  XXVI,  628. 

MESMER.  Sue  truffo,  XXVII,  557- 
360. 

MESSA.  Esposizione  della  dottrina 
intorno  al  santo  sacrillzio  della  mes- 
sa, secondo  il  concilio  di  Trento.  De- 
creto dello  stesso  su  quanto  si  deve 
osservar»  ed  evitare  nella  celebrazione 
della  santa  messa,  XXIV,  352-559. 

MESSALE.  Correzione  del  messale 
fluita  da  Pio  V.  Ordinanza  del  santo 
papa  su  di  ciò.  Non  vi  si  pensa  come 
si  dovrebbe,  XXIV,  431-454.  Il  con- 
cilio di  Trento  ne  aveva  dato  il  carico 
al  sommo  ponteliee,  406. 

MESSIA.  (Vedi  Gesù  Cristo.) 

MESSICO,  eretto  in  arcivescovado 
da  Paolo  III,  XXIV,  117  e 118. 

MESSICO  (il),  conquistalo  da  Fer- 
nando Gortez,  che  vi  surroga  a’  sa- 
crìflzii  umani  rincivilimenlo  cristiano, 
XXIV,  98-112.  Primo  sinodo  nel  Mes- 
sico. Propagazione  della  fede,  erezione 
di  vescovadi  nel  Messico,  nel  Perù  e 
nel  Brasile,  117  e 118. 

METASTASIO  (Pietro),  poeta  ita- 
liano, XXVIl,  64  e 65. 

METELLO  (Ugo)  di  Toul,  XV,  311. 

METODIO  (san),  vescovo  di  Tiro. 
Sue  opere.  Suo  Trattato  della  risur- 
rezione. Trattato  del  libero  arbitrio. 
Delle  creature.  Della  pitonessa.  Dei 
martiri.  Il  convitto  delle  vergini,  VI, 
121-124.  Suo  martirio,  124. 

METODIO  (san),  apostolo  de’Moravi. 
Suoi  primi  falli,  xll,  53  e 34.  È chia- 
malo a Roma  da  Giovanni  Vili,  e dopo 
lo  licenzia  da  lui  enn  onore,  3.W- 
336 

METODIO  (san)  di  Coslanlinopoli. 
Suoi  patimenti  e fermezza.  XI,  494  e 
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495.  Suo  procedere  come  patriarca, 
XII,  30  e 31. 

METODISTI  o VESLEJANI,  diverso 
selli!,  più  0 meno  fanatiche,  XXVI,  546- 
548. 

METE  A (san),  martire,  V,  409. 

METROFANE,  vescovo  di  Costanti- 
nopoli, XXII,  100  e 101. 

ME'TTRIE  (Giuliano  La).  Sua  vita. 
Suo  opere.  Che  dica  Voltaire  parlando 
di  costui,  XXVII,  225-227. 

MEZZABARBA,  legalo  di  Clemen- 
te XI  nella  Cina,  XXVI,  672-675. 

MEZZOFANTI  (Giuseppe),  celebre 
cardinale,  poliglotio  vivente  ed  univer- 
sale, XXVllI,  526-528. 

MICHA  0 MICA.  Suo  tempio  dome- 
stico, II,  91-93.  Che  cosa  consiglia  ai  • 
guerrieri  della  tribù  di  Dan.  93-98. 

MICllAELIS,  celebre  orieiilalisla, 
XXVIl,  422. 

MICHAUD.  S’inganna  a partilo  nella 
sua  Storia  delle  crociate,  XV,  437. 

MICHEA,  profeta,  II,  432.  Sua  pro- 
fezia sul  Messia,  447  e 448. 

MICHEL,  prete  della  diocesi  di  Nan- 
cy. Fa  il  racconto  della  deportazione 
dei  preti  alla  rada  di  Rochefori,  XXVIL 
578-584. 

MICHELANGELO,  XXII,  404. 

MICHELE,  arcangelo,  IH,  75  e 74. 
IV,  501  e 502. 

MICHELE  Curopolalo,  imperatore  di 
Coslanlinopoli.  Sua  esaltazione,  XI,  330 
e 531.  Incrudelisce  contro  i manichei, 
352  e 333.  È deironizzato  da  Leone 
l’Armeno,  334-336. 

MICHELE  Balbo,  imperatore  di  Co- 
slanlinopoli, regna  invece  di  Leone 
l’Armeno  c non  è punto  migliore,  XI, 
421-427.  Scrivo  in  occidente  lettere  ca- 
lunniose contro  i cattolici  d’oriente, 
434  o 455.  Sua  morto,  c indifrernnza 
sullo  devastazioni  fatte  da’ Saraceni, 
488-490. 

MICHELE  IH,  l’Ubriaco.  Stravagan- 
te suo  modo  di. vivere,  XII,  141-146. 
Suo  sacrileghe  buffonerie,  164-166.  l<et- 
lera  sconvenevole  che  scrive  al  santo 
papa.Nicolao  1, 168-173.  Sua  morte  av- 
venuta in  una  rivoluzione  di  Coslanli- 
nopoli, 235  e 236. 

MICHELE  Paleologo,  proclamalo  im- 
peratore unitamente  a Giovanni  La- 
scaris,  suo  pupillo,  a cui  fa  dopo  ca- 
var gli  occhi.  Il  patriarca  Arsenio  lo 
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scoiniinii^a.  Ei  fa  dcporre  il  patriarca. 
Scisma  fra  i Greci  a questo  propo- 
sito, XVllI,  676-680.  Michele  si  ri- 
volge a papa  Urbano  IV  per  la  riu- 
nione. Risposta  molto  notevole  ili  que- 
sto, 687-695.  Nuova  lettera  di  Michele. 
Nuova  risposta  del  papa.  Invio  di  nunzii 
apostolici.  Ragioni  politiche  che  face- 
vano parlare  della  riunione  il  greco 
imperatore,  693-698.  Ambasciata  di 
Michele  al  re  san  Luigi,  723-7Ì8.  Pra- 
tiche deirimpcratore  presso  al  [>apae 
a Costantinopoli  per  la  riunione  dei 
Greci  colla  chiesa  romana,  XIX,  76- 
78.  Stringo  il  patriarca  Giuseppe  a de- 
|K)rre  la  sua  dignità.  Sì.  Lettera  al 
concilio  di  Lione,  95  c 96.  Riunione 
delle  due  chiese,  96  e 97.  Lettera  al 
iioulcflce,  151  e 152.  La  famiglia  del- 
l'imperatore in  discordia  con  sé  me- 
desima per  l'oggetto  dell'unione.  Un 
guardiano  di  porci  re  di  Bulgaria. 
Istruzione  di  papa  Nicolao  III  a*  suoi 
legati  a Costantinopoli,  155-165.  Un  ni- 
pote deirimpcratore  greco  move  con- 
tro di  Ini  il  sultano  d'Egitto  e i cri- 
stiani d'oriente,  163-165.  Condotta  sub- 
dola e menzognera  dell'  imperatore , 
165-173.  Sue  violenze  verso  gli  oppo- 
nenti, 178e  179. Sua  cospirazione  conira 
Carlo  d'Aiigiò,  re  diSicilia,  179e  180. 
Testimonianza  dello  storico  Pachimero 
sulla  scomunica  dell'iinperatoa-,  180- 
182.  Morte  di  Michele,  185  e 186. 

MICHELE  (san),  vescovo  di  Sinna- 
de,  XI,  408  e 409. 

MICHELE  de' Santi  (beato),  XXV, 
115  e 116. 

-MICHELE,  princi|H!  degli  Sl.ivi,  ri- 
i*ve  da  papa  san  Gregorio  VII  il  titolo 
di  re  e gli  giura  fedeltà,  XIV,  195. 

MICHELE  Parapinacc^  (l'imperato- 
re) scrive  a papa  san  Gregorio  VII, 
il  quale  fa  disegno  di  movere  in  aiuto 
dei  crisli.ani  in  oriente,  XIV,  191-194. 

MICHELE  Ceriilario,  patriarca  di 
Custanliiiu|K)li.  Sua  indole  e lettera 
scismatica,  XIII,  572-574.  Sue  inette 
accuse,  574-580.  Ris|iosladel  cardinale 
Umberto  alla  lettera  di  lui.  Suo  proce- 
dere doppio,  ris|>ello  ai  legati  del  pa|ia, 
dai  quali  viene  scomunicato.  Sua  cor- 
rispondenza coti  Pietro  d'Antiochia 
sulle  contese  tra  i Greci  e i Latini. 
Ignoranza  o mala  fede  di  lui.  Muore, 
XIV,  7-27. 


MICHELE  dell'  Hùpital,  cancelliere 
di  Francia,  cattolico  ambiguo,  XXIV, 
629  e 630. 

MICHELE  di  Causis,  curalo,  accu- 
satore di  Giovanni  Hus,  XXI,  210- 
215. 

MICHELINA  (beata)  da  Pesaro,  XX, 
218 

HICISLAO,  duca  di  Polonia.  Sua 
conversione,  XIH.  157. 

MICOL  0 MICHOL,  figlia  di  Saule 
moglie  di  Davide,  II,  199.  In  qual  modo 
ella  salvi  il  marito,  200  e 201.  Si  burla 
di  Davide  che  danza  innanzi  all’arca, 
e ne  è castigata,  252-256. 

MIDDLETON.  (Vedi  Margkei'ita 
Middleton.) 

MIFIBOSET,  tiglio  di  Gionata,  rac- 
colto da  Davide,  II,  261. 

MIGNARD,  pittore  francese,  XXVI, 
107. 

MILANO.  Procedere  coraggioso  de’ 
suoi  abitanti,  XVI,  119.  I Milanesi  as- 
setliali  daU’imperalore  Federigo  Bar- 
barossa. Trattalo  fra  le  due  parli,  122 
e 123.  Crudele  vendetta  di  Federigo 
Barbarossa  sopra  Milano,  198  e Iffe. 
Milano  ò ristaurata  dai  Lombardi. 
Da  che  vi  fossero  indotti,  245-247. 

1 .Milanesi  mettono  in  totale  scon- 
litla  Federigo  Barbarossa  che  vole- 
va sorprenderli  a tradimento,  345  c 
346. 

MILES  (san),  vescovo  di  Susa.  Per- 
cuote di  paralisia  Papas,  orgoglioso  ve- 
scovo di  Seleucia,  VI,  343.  Sua  gio- 
veiilù  e promozione  alla  sede  episco- 
pale di  Susa,  344.  Abbandona  Susa 
|H-r  la  sua  corruzione  c iin|>eiiitenza  e 
le  annuncia  il  meritalo  castigo  dal  cie- 
lo, i\i.  San  Miles  in  Palestina.  Suoi 
miracoli,  544  e 345.  Suo  martirio,  357 
e 3.58. 

.MILTON,  comparato  a Dante,  XXV, 
577-379. 

.MILZIADE  (san).  Stia  apologia  del 
cristianesimo,  V,  175. 

MILZIADE  0 MELCHIADE  (san), 
pa|>a.  Presiede  al  concilio  di  Lateraiio, 

2 ottobre  313,  coiitra  i donatisti.  (À)ii- 
daima  Donalo,  VI,  233  e 234.  Sua  dol- 
cezza nella  condanna  di  costui,  234. 
Muore,  ivi. 

MINA.MI  (Giovanni),  signor  giappo- 
nese, martire  in  un  culla  moglie  e col 
tìglio  giovaiietto,  XXV,  50-54. 
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MINARD  (il  prcàideiilc),  assassinalo 
itagli  u^onolti,  XXIV,  2J4-2ÒO. 

MINOIU  (frali).  QiiesI ione  die  lidi- 
viileva  nel  Icinpo  di  Uiovanni  XXII, 
XX,  157  0 158.  Progresso  della  fede 
catlolica  in  Bulgaria  e nelle  vicine 
provincie  per  le  pretlieazioni  de’ frali 
minori,  458-440.  Urbano  V ne  manda 
in  gran  numero  per  evangelizzare  i 
Tartari,  440.  Progressi  della  fede  cal- 
lolica  nelle  nazioni  slave,  tarlare  ed 
altre  deH'orienle  per  il  loro  zelo,  474- 
476. 

MINUZIO  Felice.  Si  converte.  Suo 
dialogo,  V,  548^7. 

MIOULIS  (il  generale),  serve  a Napo- 
leone in  perseguitare  papa  Pio  VII,  sp«^ 
gliarlo  con  modi  violenti  de’  suoi  domi- 
nii  temporali,  impadronirsi  della  di  lui 
persona  come  fosse  quella  di  un  ladro 
e trascinarlo  di  prigione  in  prigione, 
XXVIII,  82, 84-86, 88-96.  Menzognera 
relazione  del  generale  Miollis  a Napo- 
leone, 102  e 105. 

/ 

MIRACOLI  DI  GESÙ'  CRISTO. 


Nelle  nozze  di  Caoa  in  Galilea,  cam- 
bia l’acqua  in  vino,  IV,  68-70.  Guarisce 
il  Aglio  del  regolo  di  Cafarnao,  78.  Libera 
un  indemoniato  nella  sinagoga  di  Ca- 
farnao. Guarisce  la  suocera  di  Simone. 
Nuove  guarigioni  e Aberrazioni,  80  e 
81.  La  pesca  miracolosa,  simbolo  della 
storia  della  Chiesa,  81  c 82.  Guari- 
gione di  un  lebbroso.  Liberazione  spi- 
rituale e corporale  d’nn  paralitico,  83. 
Risana  il  paralitico  della  piscina  detta 
Betsaida,  85  e 86.  Guarisce  l'uomo 
che  aveva  la  mano  destra  inaridita, 
89  0 90.  Altre  guarigioni  e in  gran 
numero,  90  e 91.  Guarisce  un  lebbro- 
so, 98.  Il  centurione  di  Cafarnao  e il 
suo  servo  infermo,  98  o 99.  Ritorna 
in  vita  il  Agliuolo  della  vedova  di 
Naim,  99.  Risana  un  indemoniato  cieco 
e muto,  103  e 104.  Rabbonaccia  il 
mare  in  tempesta  e libera  l’iiidemoniato 
del  paese  de'  Geraseni,  109  e 110.  Gua- 
rigione della  emorroissa,  HO  e 111. 
Richiama  a vita  la  Aglia  di  Giairo.  Ri- 
sana due  ciechi  e un  indemoniato  mu- 
tolo, 110-112.  Moltiplicazione  di  cinque 
I»ni  d'orzo  e due  pesci,  118.  Gesù 
Cristo  cammina  suU'ac(|uc  e concede 
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a Pietro  di  venirgli  incontro,  118  o 
119.  Guarigione  d’infermi  pel  tocco 
della  veste  di  lui,  119.  La  (Cananea 
colla  figlia  inferma,  figura  di  tutto  il 
gentilesimo,  126  e 127.  Un  sordo  e 
mutolo  risanalo,  127.  Moltiplica  sette 
pani  c pochi  pesciolini,  ivi.  Guarigio- 
ne di  un  cieex),  128  e 129.  La  trasfi- 
gurazione. Guarisce  un  indemoniato, 
132-134.  Miracolo  pel  pagamento  del 
tributo,  134  e 135.  Guarisce  la  donna 
inferma,  148.  Guarisce  un  idropico, 
149. 11  cieco  nato,  162-164.  I dieci  leb- 
brosi, 165  e 166.  Risurrezione  di  La- 
zaro,  170-172.  Il  cieco  di  Gerico,  175. 
Risana  due  ciechi,  176.  Nel  giorno  delle 
palme  Gesù  risana  I ciechi  e gli  storpi 
nel  tempio,  178  e 179.  Voce  ìlei  cielo 
in  occasione  dei  gentili  che  s'avvici- 
narono a Gesù  per  vederlo,  179  e 180. 
Disseccamento  subitaneo  del  Aco  ste- 
rile, 181.  Guarisce  Malco,  218  e 219. 
Miraroli  avvenuti  alla  morte  di  Gesù 
Cristo,  229  e 2.30.  Apparizione  di  (ìesù 
risuscitato  a Maria  Maddalena  e al- 
l’altrc  donne,  233-235. 1 duo  discepoli 
a Eramaus,  235  e 236.  Gesù  Cristo 
in  mezzo  agli  apostoli,  236.  Incre- 
dulità di  Tomaso,  236  e 237.  I..a  pe- 
sca miracoloi^  237  e 238.  Nuova  ap- 
parizione agli  apostoli  in  Galilea,  239 
e 240.  L'ascensione,  240.  I principali 
di  questi  fatti  sono  confessali  dai  mao- 
mettani, dai  pagani  e dagli  Ebrei,  260- 
262. 

MIRACOLO.  Come  si  definisca.  Mez- 
zi per  riconoscerlo.  Miracoli  del  gen- 
tilesimo. ^ il  miracolo  alteri  il  piano 
della  providenza,  I,  350-352. 

MOAB  e Ammone,  Agli  di  Lot  pa- 
dri de'  Moabiti  e degli  Ammoniti.  Ge- 
nerazione incestuosa  di  Moab  e di  Am- 
mone. Storia  dei  loro  dLscendenli , I, 
230.  I Moabiti  e gli  Ammoniti  salvati 
dai  Agli  d'Israele,  504. 

MODOALDO  (san)  di  Treves,  X, 
134. 

MOLANO,  abbate  luterano  di  Luk- 
kum,  partecipa  ai  negoziali  per  la 
riunione  de'  protestanti  dell' Alema- 
gna cella  chiesa  romana,  XXVI,  592- 
604. 

MOLINA,  gesuita.  Il  suo  .sistema 
sulla  Concordia  del  libero  arbitrio  colta 
grazia  non  essendo  stalo  condannato 
dalia  Chiesa,  ò ingiustizia  c temerità 
57 
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il  notarlo  di  |M‘ln"iaiiismn  o di  soini- 
irvla^n^nisinn,  XXV,  S09-5I4. 

UULKK:NBI:HH  (Man%llino  di). 
Suoi  scritti,  XXVII,  420. 

MONACI, 

SOLITABII,  CENOBITI. 

Lt  vita  attiva  c la  vita  contempla- 
tiva, IV,  141  e i4ì  Che  cosa  sia  un 
monaco  crisli.Ano  ris^icllo  alla  fitosolia 
greca,  VI,  123. San  Paolo,  primo  an.Aco- 
reta,  123  e 126.  Sant’Antonio,  patriarca 
do'ccnobiii,  126  e seg.  Sant’Antonio 
in  Egitto,  San  Pacomio  nella  Tebaido, 
sant'ìlarione  in  Palestina,  adempiono 
una  profezia  d’Isaia,  184  e 183.  Intro- 
duzione della  vita  inonaslica  in  occi- 
dente jier  opera  di  saiit'Atanasio,  53,'5. 
La  lilosolìa  c lo  stalo  monastico,  498. 
San  Demxlello,  iialriarca  della  vita  ce- 
nobitica in  occidente.  Fonda  il  mona- 
stero di  Monte  Cassino,  IX,  SOM.  Sua 
regola  a scopo  di  essa.  Lodi  della  vita 
monastica.  La  rogola  di  san  Benedetto 
commendala  da  non  pochi  grandi  uo- 
mini, 86-98  Stretta  relazione  della  vita 
religiosa  colla  felicità.  Ragioni  del  volo 
di  povertà.  Legislazione  criminale  e 
castighi  monastici,  98-101.  Cassiodoro 
da  console  e prefetto  si  fa  monaco, 
stabilisco  nel  suo  monastero  runione 
degli  sludii  divini  e degli  umani,  che 
in  .appresso  fu  chiamala  università. 
Suoi  lavori  enciclopedici,  189-200.  La 
nazione  inglese  resa  cristiana  e civile 
dai  monaci,  499-504.  Il  monaco  Teo- 
doro, divenuto  arcivescovo  di  Canlor- 
bcri  e assecondato  da  altri  monaci,  in- 
troduce in  Inghilterra  le  scienze,  lo 
lettere  c le  arti  in  un  colla  disciplina 
ecclesiastica,  X,  304-307.  L' Alemagna 
rendula  cristiana  e civile  da’  monaci 
inglesi,  395-398..,.  Specialmente  per  le 
cure  del  monaco  ingie.se  Vinfridn, altri- 
menti chiamato  san  Bonifazio, 463-467. 

MONACI,  ecc.  San  Bonifazio  fonda 
il  monastero  c la  scuola  o università 
di  Fulda  coll'oliera  di  santo  Slurmio, 
XI,  18-20.  Il  monaco  inglese  Alcuino 
si  occupa  con  Carlo  Magno  a correg- 
gere e a reslaitrare  i manoscritti  e al 
riprLstinamcnto  delle  scuole  decadute, 
2~.>-27,3.  I.«A  Scandinavia,  la  Danimar- 
ca, la  Svezia  c la  .Norvegia  rese  cristiane 


0 civili  dai  monaci,  legnalamenle  da 
sant’Anscario,  448-451  ; XII,  56-63.  Mo- 
nastero  di  San  Gallo  in  Svizzera,  semen- 
zajo  di  santi  e dotti,  XII,  444-441  Nel  se- 
colo decimo,  scienza  e lelteraiura  della 
monaca  Rosviiu,  che  scrive  in  versi 
latini  il  [laiiegirico  degli  Olloni  e olle 
poemi  e sei  0 selle  commedie  crisliane 
in  prosa  latina,  Xlll,  221-2,'iO.  Nello 
stesso  tempo,  scienza  del  monaco  Ger- 
berlo  d’Aiirillac;  sua  istruzione  uni- 
versale a Heims,  250-233.  San  Brunone 
fondatore  de’ cerlo<ini,  XIV,  298-302. 
Utilità  della  vita  contemplativa  (nota), 
.'iOO  c 301.  Monaci  soldati  ili  San  Gk>- 
vanni  di  Gerusalemme,  XV,  78-81,  San 
Norberto  fonda  i premonstrali,  154- 
159.  Monaci  soldati  del  tempio,  205- 
209.  Mon, Tei  soldati  di  Cal.Ttrava,  d’.\l- 
c.Tiilara,  d’Evora  e d’Avis,  di  san  Mi- 
chele, di  san  Giacomo,  XVI,  159-143. 
Mon.Tci  ospitalieri  e miliuri  di  santa 
Maria,  detti  cavalieri  teutonici,  529 
e S.'SO.  Monaci  trinilarii  (ler  la  redeu- 
zinne  de’  captivi,  530-533.  San  Fran- 
cesco, patriarca  de’ frali  minori,  XVII, 
299  e seg.  Religiosi  del  monte  Car- 
melo, 40.1-40.T.  Principio  de’ frati  pre- 
dicatori, 461-463.  Monaci  della  M.i- 
donna  della  Mercede  per  la  reden- 
zione degli  schiavi,  582-585. 

MONACI,  ece.  Nel  secolo  decimo- 
terzo,  alcuni  monaci  imprendono  a con- 
ciliare tutte  le  scienze,  XVIII,  446-448. 
Principio  de’  servili,  XIX,  4L  Frali  della 
vita  comune,  dedicati  a copiare  i libri. 
XXII,  506  e W7.  Fondazione  dei  lealini 
per  ristruziono  do’  popoli  e il  servigio 
degrinferini,  XXIII,  l(ài-115....  Dei  so- 
maschi  per  la  cura  degli  orfanelli  e l'i- 
struzione dei  |K)vcri.  11.3-122.  Dei  bar- 
nabiti, per  l’esercizio  del  santo  mini- 
slero,  122-124....  Dei  fratelli  della  cari- 
tà, pel  servizio  dei  inalali,  128-135... 
Delle  orsoline,  per  l'islruzione  delle  gio- 
vani, 145-147.. . Dei  gesuiti,  343  e seg. 
San  Camillo  de  Lellis  fonda  una  con- 
gregazione de’ chierici  regolari  pel  ser- 
vigio dei  malati,  XXIV,  457.  Gli  ora- 
toriani  di  san  Filippo  Neri,  459  e 460. 
Il  bealo  Pietro  Fuurrier  fonda  la  con- 
gregazione di  .Nostra  Signora  per  l’i- 
struzione delle  giovaneUe,  WV.  220- 
223.  San  Vincenzo  di  Paolo  fonda 
la  congregazione  de’ preti  della  mis- 
sione, 311-314.  Istituisce  la  congrega- 
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zioHe  delle  sorelle  di  carila,  328  e 329. 

I Irappisii,  XXVI,  510-322.  I fralelli 
delle  scuole  cristiane,  329-312. 1 religio- 
si mechiiarisli,  (ler  rislriizioiie  uattulica 
della  nazione  armena,  613  e 616. 1 inis- 
sionarii  del  santo  Rt^enlore  o di  san 
Liquori,  pei  poveri  della  cain|)agna, 
XXVII,  o7-76.  Le  sorelle  della  dot- 
trina cristiana,  per  le  scuole  delle  gio- 
vanelte,  409  e 410.  Le  sorelle  (Iella 
providenza  in  Lorena  o nella  Cina, 
per  le  scuole  più  povere,  410.  I pas- 
sioiiisti,  per  la  conversione  delle  na- 
zioni settentrionali,  in  is|tecie  dell'ln- 
gbillerra,  XXVIII,  239  e 260.  I fra- 
telli della  carità,  istituiti  dall’abbate 
Rosmini,  per  simili  missioni,  260  e 2(>1. 

1 missionariì  del  Santo  Cuore  di  Ma- 
ria e altre  recenti  congregazioni,  per 
la  propagazione  della  fede  da  per  tut- 
to, 687  c seg. 

MOiNAHCHIA  UNIVERSALI^ 

DEI  QUATTRO  GHAMDI  IMPERI. 

Dal  738  al  721  avanti  l’era  cristia- 
na, grande  impulso  politico  ed  intel- 
lettuale nelle  principali  nazioni.  I pro- 
feti, i iMieti,  i lìtosoli.  Analogia  fra  il 
numero  dei  profeti  storici  del  mondo 
e quella  delle  nazioni  influenti,  e coin- 
cidenza tra  l’apparizione  di  questi  pro- 
feti e il  principio  della  certezza  storica 
delle  differenti  ere.  I grandi  imperi  e 
le  loro  città  capitali.  Nell’Asia  occiden- 
tale nasce  il  primo  concetto  della  mo- 
narchia universale,  II,  416-420. 

PRIMO  IMPERO, 

Qwllo  degli  Astiri,  Babilonesi,  Cal- 
dei, altrimenti  di  Ninne  e di  Ba- 
bilonia. 

Ninive  fondata  da  Assiir,  figlio  di 
&m,  I,  203.  Nell’ottavo  secolo  avanti 
l’iira  Cristian^  Dio  vi  manda  il  profeta 
Giona  a predicaro  la  iienifenza.  Esten- 
sione e popolazione  ili  Ninive  in  quel 
tempo.  Conversione  dei  Niniviti,  li,  420- 
424.  I re  di  Ninive  Teglat-Falasar  e 
Saimanasar  diminuiscono  e finalmente 
distruggono  il  regno  d'Israele  e me- 
nali via  captivi  gli  abitanti,  tra  gli  al- 
tri il  santo  l’obia,  430  c 431.  Invasione 
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di  Senaclierib,  re  di  Ninive,  in  Egitto 
c in  Giudea.  Suo  esercito  distrutto  jla 
un  angelo  innanzi  Gernsaletnme,  436- 
4OT.  Saosdiicliino  altrimenti  Nabiico- 
demosor,  re  di  Ninive,  prendo  la  città 
il'Ecbatana.  capitale  do  .Medi,  e uccido 
il  loro  re,  48.3  c 486.  .Manda  il  suo 
generalissimo  Oloferne  per  soggiogare 
tutti  i popoli  d’occidente,  clic  è ucci'^ 
dinanzi  a Hetulia  tfer  inano  di  Giudit- 
ta, 486-492.  (Vedi  anche  il  Libro  di 
Giuditta  nella  Ko/j/u/a  del  M.artini.) 
Predizioni  di  Sofoiiiae  di  Naiim  centra 
Ninive,  493-493.  Distruzione  di  Ninivo 
jier  opera  di  (lassare  e di  Nabopolas- 
sar,  ro  di  Rabilonia,  496  e 497.  Gli 
avanzi  fossili  di  Ninive  o del  suo  im- 
pero sono  trjusferiti  a Parigi  non  lungi 
dalla  tomba  di  Napoleone,  l’ultimo  tra 
i coni|uistatori,  XXVIII,  199.  liabele  o 
Babilonia,  fondata  dalle  tre  stirpi  di 
Sem,  Cam  e Jafet,  avanti  la  loro  se- 
parazione. Origine  del  suo  nome,  I, 
192  0 193.  Il  suo  primo  re  è Nem- 
brod,  nipote  di  Cam,  202.  Ezechia  mo- 
stra i suoi  tesori  agli  ambiiscialori  dei 
re  di  Babilonia.  Minaedosa  predizione 
d'Isaia  sopra  Giuda c Babilonia,  II,  467. 
Spedizione  di  Necao,  re  d’Egitto,  coti- 
tra  Babilonùa,  508  e 309.  Profezia  di 
Geremia  sui  vaneggiamenti  di  Babilo- 
nia e sulla  sua  c^uta,  319-323.  Prin- 
cipio del  regno  di  Nabucodonosor,  as- 
sunto a comiiagno  nell’inniero  dal  pa- 
dre suo  Nab()|)ola.s,sar.  Geremia  pro- 
segue le  predizioni,  323  e 524.  Nabu- 
codonosor a Gerusalemme.  Incomincia 
la  cattività  di  Babilonia,  .326-328.  Da- 
niele ed  i suoi  compagni  alla  corte  di 
Nabucodonosor.  Fedeltà  loro  alla  legge 
e ricompensa,  328  e 329.  Castità  di 
Susanna.  Sua  libcra/Jone  jier  oiK>ra  di 
Daniele,  .329-332.  Oftere  fatte  da  Na- 
bucodonosor  in  Babilonia,  332  e 333. 
Sogno  da  lui  .avuto.  Ira  .sua  contro  i 
m.aghi.  Danide  li  .salva  o spiega  a Ini 
il  sogno.  I (piattro  grandi  imperi  e 
((uello  di  Cristo,  .'Ì33-.3.33.  Geremia  .an- 
nunzia la  line  della  cattività,  la  distru- 
zione di  Rabilonia  e io  stabilimento 
della  Chiesa,  341-.343.  Nabucodonosor 
muove  contro  (ternsaleinme  c la  cinge 
d’assedio,  .360-363.  Presa  c inceiiilio 
della  città  e del  tempio,  .366  e 367. 1 
tre  giovani  Ebrei  nella  forn.aire  di  Ba- 
bilonia. Loro  miracolosa  liberazioifee 
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loro  innalzamento  nel  regno.  Online 
(li  Nabucoiionosor  a questo  proposito, 
III,  18-!ì0.  Nabucodonosor  distruggo 
Tiro,  21-25.  Spedizione  di  Nabucouo- 
iiosor  per  mezzo  all  Africa  e all’ Eu- 
ropa. l'esliinonianza  dello  storico  Me- 
gastene,  38.  Sogno  di  Nabu(M)dunosor. 
Spiegazione  datane  da  Daniele.  Nabu- 
eodonosor  mutalo  in  bestia.  Riprislina- 
meiito  del  medesimo.  Editto  di  lui  a 
questo  pro|M)sito.  Testimonianza  di  Me- 
gaslciie.  Conversione  e morte  di  Na- 
Lueodonosor,  58-41.  Evilmerodaeco, 
successore  di  Nabucodonosor,  pone  in 
libertà  Ueconia,  re  caplivo  di  Giuda, 
41.  Daniele  confonde  i sacerdoti  di 
Baal,  che  sono  eslerniinati  insieme  col 
loro  dio,  e fa  perir  il  dragone  dei  Ba- 
bilonesi, 41-4o.  È gettato  nella  fossa 
dei  leoni.  E miracolosamente  serbato 
illeso  c salvalo.  Morte  de' suoi  nemici 
e di  Evilmerodaeco,  43  e 44.  Neriglis- 
sur.  Suoi  apparecchi  conira  i Medi.  È 
disfallo.  Muore.  Laborosoarchod.  Ni- 
tocri.  Baldassare,  44  e 45.  Visione  di 
Daniele  intorno  ai  q^uatlro  grandi  im- 
peri e spiegazione,  4oe  46.  Conquiste  di 
Ciro.  Visione  di  Daniele  suH'impero  e 
sui  successori  d’Alessandro  e spiega- 
zione, 4t’>-53.  Ciro  prosegue  le  sue  con- 
quiste. Disfatte  di  Creso  e di  Baldas- 
sarc.  Descrizione,  assedio  e presa  di 
Babilonia,  secondo  Erodoto  e Senofonte, 
55-56.  Uacconto  di  Daniele.  Visione  e 
turbamento  di  Baldassare.  Spiegazione 
datane  da  Daniele.  Adem|iimento  delle 
profezie  sulla  caduta  di  Babilonia,  56- 
62.  Conoscenza  del  vero  Dio,  idola- 
tria, astrologia  c cristianesimo  Ira  i 
Caldei,  197-200. 

SBCO.NDO  IMPERO, 

Quello  de"  Medi  e dei  Pertiani. 

1 Medi  discendono  di  Madai,  Aglio 
di  Jafet,  i Persiani  o Elamiti,  d'Elam, 
tiglio  di  Sem,  1,195  c 1%.  Codorla- 
homor,  re  d’Elam  o di  Persia,  scon- 
tino da  Àbramo,  203  e 204.  Il  con- 
(juislatore  Ciro,  re  di  Persia,  predetto 
da  Isaia,  II,  46>8  e 469.  L’im^ro  dei 
Medi,  ap|tena  costituito,  è soggiogalo 
da  Nabucodonosor  diNinive,  ^e w6. 
Rislaurazione  deirimpero  dei  Medi  ed 
eccidii»  degli  Scili  f)cr  opera  di  Cias- 
sare,  495  e 496.  Distruzione  di  Ninive 


por  opera  di  Ciassare  e di  Nabopolas- 
sar,  496  e 497.  I quattro  grandi  im- 
|)eri  nel  sogno  di  Nabucodonosor  di 
Babilonia,  fó3-538.  Visione  di  Daniele 
sui  quattro  grandi  imperi.  III,  45  e 46 
Conquiste  di  Ciro,  46-53.  Disfatte  di 
Creso  e di  Baldassare.  Presa  di  Babi- 
lonia, secondo  Erodoto  e Senofonte,  5.3- 
56.  Racconto  di  Daniele,  .56-59.  L’im- 
pero del  mondo  passa  dai  Babilonesi 
ai  Persiani.  Necessità  dei  lumi  della  ri- 
velazione per  i’inlelligenza  della  storia, 
59.  Sovranità  detrazione  divina  nella 
vita  del  genere  umano.  Mezzi  di  con- 
versione appo  i gentili.  Giustizia  e mi- 
sericordia di  Dio  nel  castigare  i po- 
poli. Cantico  dei  captivi  d'Israele,  59- 
62.  Prosperità,  pietà  Agliaio  e mode- 
razione di  Ciro,  63  e 64.  Ordinamento 
del  regno,  64  e 65.  Parte  presavi  da 
Daniele.  È giltalo  nella  fossa  dei  bo- 
ni. Miracolosamente  illeso.  Editto  di 
Dario  il  Medo  e suo  ricredersi  a que- 
sto proposito,  65-69.  Esaltazione  di 
Ciro.  Eifitio  di  lui  pel  ritorno  degli 
Ebrei  e mr  la  rislaur:izione  del  tempio, 
69-72,  Digiuno  e visione  di  Daniele.  I 
tre  angeli  dei  Persiani,  dei  Greci  e del 
popolo  di  Dio,  72-74.  Storia  profetica 
del  regno  de’  Persiani,  dell’iinpero  d’A- 
lessandro, della  sua  spartizione  e dei 
regni  d’Egitto,  di  Siria  e di  Giuda. 
Spiegazione,  adempimento  od  autenti- 
cità, 74-87.  Morte  di  Ciro.  Ampiezza 
e forza  del  suo  impero.  Discordanza 
degli  storici  intorno  a lui.  Ciro,  Agura 
di  Gesù  Cristo,  87  e 88.  Esaltazione, 
sjiedizione,  crudeltà,  incesto  e morte 
di  Cambise,  88.  Regno  del  falso  Smer- 
di. 89-92.  Esaltazione  di  Dario,  tìglio 
d’Islaspe.  Profezie  d' Aggeo  e di  Z»c- 
caria  su  Cristo  e sulla  sua  Chiesa  e 
sui  disastri  di  Babilonia,  92  e 93.  Ri- 
bellione, assedio  e presa  di  Babilonia, 
9.3-95.  I^a  quistione  della  costruzione 
del  tempio  rimessa  a Dario.  Suo  edit- 
to a favore  degli  Ebrei,  95  e 96.  Modo 
notabile  die  tengono  i re  di  Persia  .ì 
[tarlar  del  vero  Dio.  Zoroastro,  %-99. 
S|MXliziune  e morte  di  Dario.  99.  Spc- 
dìziuue  gigantesca  di  Serse.  Sua  mor- 
te violenta.  Sua  indole,  99-101.  Esalta- 
zione sanguinolenta  d'Artaserse.  Sue 
(jualità.  Primi  atti  del  suo  regno,  101 
e 102.  Disgrazia  di  Vasti,  102  e iO-3. 
Mardocheo.  Ester.  Diviene  la  inoglw 
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(k*l  re  0 gli  rivela  una  cospirazione 
sco|ierla  da  Mardocheo,  105  e 104. 
Kditto  del  re  in  favore  degli  Ebrei. 
Partenza  di  una  nuova  colonia  .sotto 
la  condotta  di  Esdra,  104-108.  Furori 
d'Amano  contra  Mardocheo,  e il  rima-» 
iicnte,  108-119.  UfTizio  di  Neeinia  alla 
colie  di  Persia.  Sua  preghiera  a Dio 
per  la  ristaurazione  di  Gerusalemme. 
Oltien  commiato  dal  re,  119-124.  Viag- 
gio di  Neeinia  in  Persia.  Morte  di  lui 
e di  Arlascrse,  129-131.  Durala  deH'ira- 
pero  degli  Assiri  e di  quel  dei  Per- 
siani, ^7  e 338.  Vendette  di  Dio  su 
Babilonia  e sull’Egitto,  e sue  miseri- 
cordie su  Israele,  adempiute  dai  re  di 
Persia,  338  e 339.  Origine  c princi|iali 
tribù  dei  Medi  c dei  Persiani,  339.  Ec- 
cellenza della  CAMiituzione  politica  e 
morale  degli  antichi  Persiani.  Trali- 
gnala c perchè.  Mitezza  relativa  del 
loro  governo.  Keligione  illuniinala  dei 
loro  re.  Protezione  da  essi  accordala 
alle  lettere,  559-363.  Cagioni  della  guer- 
ra dei  Persiani  contra  i Greci.  Speili- 
zioni  di  Dario  e di  Serse.  Loro  risul- 
lanienio,  368-373.  Spedizione  d' Age- 
silao in  Asia.  Pacificazione  delia  Gre- 
cia. Dario  Codomano,  373-.578.  Disfatta 
o morie  di  Dario.  579-582.  liC  doltrine 
e i lilosofi  Ira  i Persiani,  200-208. 

TERZO  IMPERO, 

Quello  dei  Greci. 

Origine  dei  Greci.  Parallelo  della 
loro  indole  con  quella  degli  orientali. 
Basi  dell' unità  greca.  III,  363  c 564. 
Alene  e Sparla.  Loro  istoria.  Isti- 
tuzioni. Come  opiiostc  d’indole.  Loro 
rivalità,  363-.568.  Usurpazioni  di  Pisi- 
slratu.  Causa  della  guerra  persiana. 
Spedizioni  di  Dario  e di  Serse.  Loro 
esito,  368-373.  Preminenza  d’Atcnc. 
Secolo  di  Pericle.  Alcibiade.  I tren- 
ta tiranni,  373-373.  Ritirata  dei  die- 
cimila, .373.  Spedizione  d’ Agesilao  in 
Asia.  Pacificazione  della  Grecia.  Dario 
Codomano,  373-.377.  Sotto  l’emblema 
(li  qual  metallo  il  terzo  impero  sia  ligu- 
rato  nella  statua  profetica  di  Nabuco- 
doiiosor,  II,  533-0.33.  Daniele  prevede 
lo  stesso  impero  sotto  l’imagine  d’un 
leopardo  con  quattro  ali.  III,  43-47.  Lo 
vede  anche  d'avvanl.Tggio  sotto  l’ein- 


295 

blema  di  un  capro  con  quattro  corna, 
31  e ,‘i2.  I tre  angeli  dei  Persiani,  dei 
Gnìci  e del  popolo  di  Dio,  72-74.  Storia 

Profetic.i  del  regno  de’  Persiani,  dei- 
impero  d’Alessandro,  della  sua  spar- 
tizione e dei  regni  d’Kgillo,  di  Siria  e 
di  Giuda.  Spi(>gnzione , .adenipimento 
ed  autenticità,  74-84.  Ititratln  e prime 
gesta  d’Alessandro.  Sue  conquiste  pre- 
dette da  Daniele.  Sua  spetlizione  in 
Asia  ed  in  Africa.  Disfatta  e morte  di 
Dario.  Alessandro  penetra  nell’  India. 
Muore.  M.acchie  che  disonorarono  la 
sua  vita.  Spartizione  del  suo  irniiero. 
Strage  della  famiglia  di  lui.  Adempi- 
mento delle  profezie  di  Daniele,  376- 
.388.  I Lagidi  in  Egitto.  Il  canone  di 
Tolomeo.  Dei  loro  sopranomi,  388-390. 
I Seleucidi  in  Siria.  Successione  dei  re 
di  Siria.  Morte  violenta  e breve  durala 
del  regno  della  maggior  parte  di  loro. 
Pomposa  vanità  dei  loro  sopranoini. 
Benelìzii  della  dominazion  greca  in 
Africa  ed  in  .Asia,  .390-.394.  Sialo  della 
Giudea.  Alessandro  a Gerusalemme.  Ge- 
lnsi,a,  rivolta  e castigo  dei  Samaritani. 
Gli  Ebrei  nel  mondo  greco.  Lettera 
del  re  di  Sparta.  Il  canone  delle  Scrit- 
ture. La  tradizione  dei  Settanta  c suo 
anniversario,  394-405.  Relazioni  dei 
Giudei,  in  ispecie  de’  Maccabei,  coi  re 
greci  di  Siria  e d’Egitto,  c lino  coi 
Romani,  403-492.  Filosofi  e filosofia 
dei  Greci,  212-531.  Poeti  dei  Greci, 
.332-349.  Storia  dei  Greci,  330-336. 

QUARTO  IMPERO, 

Impero  romano,  co’  dieci  regni 
formati  dalle  sue  rapine. 

Sotto  r emblema  di  qual  metallo 
l’impero  romano  sia  figurato  nella  sta- 
tua profetica  di  Nabucodonosor,  II, 
3.3.3-538.  Daniele  lo  vede  anche  sotto 
l’imagine  d’una  bestia  feroce  con  dieci 
corni,  di  cui  l’uno  ne  abbatte  tre.  Du- 
rata di  questo  impero,  e sua  parte 
nell’insieme  dell’umana  storia.  III, 
493-495.  Origine  di  Rom.a,  498  c 499. 
I re,  499  e 500.  La  repubblica.  Sto- 
ria della  costituzione  romana.  Scuo- 
timenti intestini.  Guerra  contro  Por- 
sena.  Incursioni  dei  Galli.  I Sanniti 
SOI!  sottomessi.  Guerra  di  Pirro,  .300- 
308.  Origine  cananea  dei  Cartaginesi, 
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SOS  e 509.  Prima  guerra  imnica.  l Uo- 
mani  sul  mare.  Regolo,  5H-313.  Guer- 
ra dei  merceiiarii  a Carlacine,  ol3-ol6. 
Seconda  guerra  luinica.  Aunit)ale.  Sua 
incursione  in  Italia.  Vittorie  di  Levino 
i»  Macedonia,  di  Marcello  in  Italia  e 
in  Sicilia,  dei  Scipioui  in  Spagna  ed 
in  Africa.  Conclusione  della  pace,  316- 
520.  Vittorie  della  repubblica  contro 
Perseo  di  Macedonia  eil  Antioco  di 
Siria.  Terza  guerra  punica.  Distruzion 
di  Cartagine,  di  Corinto  e di  Numan- 
zia,  320-323.  DiiTerenze  che  distinguon 
l’impero  romano  dai  tre  grandi  imperi 
precedenti.  Mi.ssione  di  Roma  jiagana. 
Suo  successivo  adempimento  nella  sto- 
ria della  sua  vita  esterna,  e suoi  istru- 
menti  nella  natura  e nelle  variazioni 
della  sua  costituzione  c cosi  nella  na- 
tura della  sua  conquista.  Mario,  Siila; 
i primi  triumviri,  Pompeo,  Crasso  e 
Giulio  Cesare;  i secondi.  Lepido,  An- 
tonio e Ottavio,  che  diviene  Cesare  Au- 
gusto, 523-327.  Missione  parallela  e 
superiore  del  popolo  ebreo,  627  e 528. 
Negoziati  d’Aristobolo  e d’Ircatio,  due 
fratelli  e primdpi  de' Giudei,  dinanzi 
a Pompeo,  vincitore  di  Mitridate  re  del 
Ponte.  Cattività  d’Aristobolo.  Presa  di 
Gerusalemme.  Pompeo  nel  tempio.  È 
indifferente  per  la  verità  e va  declinan- 
do la  sua  |.iolenza.  La  Giudea  tributaria. 
Facilità  che  aveano  i Romani  di  cono- 
scere il  vero,  548-333.  Saccheggio  del 
tempio  per  opera  di  Cra.sso.  Morte  vio- 
lenta d’Aristobolo  e di  Alessandro  suo 
figlio.  Favore  in  cui  sono  Ircano  e i 
Giudei  presso  Cesare.  Considerazioni 
sur  un  passo  di  Cicerone  relativo  a’ 
Giudei,  533-338.  Consumazione  della 
grande  unità  materiale  dei  popoli.  La 
Cina  e l’impero  romano  si  toccano 
sul  mar  Caspio.  Aspettazione  univer- 
sale del  Messia,  principalmeute  fra’ 
Giudei,  sparsi  di  quel  tempo  in  tutto 
il  mondo  romano,  381 -wo.  Editto 
di  Cosare  Augusto  pel  ceusimento  di 
tutta  la  terra.  Maria  e Giusep(>e  a 
Betlemme.  Natività  di  Gesù  Cristo,  IV, 
30-33.  Infamia  domestica  e pubblica 
degli  imperatori  romani  Augusto,  Ti- 
berio, Caligola,  Claudio,  Nerone.  Av- 
vilimento del  senato,  303-306.  llecadi- 
mento  della  filosolia.  ineoerenza,  de- 
sideri! e tentativi  di  Seneca,  precet- 
tore di  Nerone,  306-308.  Nerone  dà  il 


fuoco  a Roma  u perseguita  i cristiani, 
419-421.  Tem|Miraria  destinazione  dei 
uattro  grandi  imperi  e della  società 
egli  Ebrei,  441-443.  Stravaganze  e 
morte  di  Nerone,  432.  Galba,  Ottone 
e Vitellio,  imperatori.  Elezione  di  Ve- 
spasiano, 433  e 434.  Presa  e distru- 
zione di  Geru.salemme,  438-462.  Tito. 
Felici  primordii  dì  Domiziano.  Orrori 
de’  SUOI  ultimi  anni,  476-478.  Morte 
di  Doinizjano.  Nerva  imperatore,  311 
e 312.  La  polilii‘.a,  causa  delle  perse- 
cuzioni contro  il  cristianesimo.  Prove 
tratte  dal  modo  di  onerare  dei  savii 
di  Roma,  V,  3-9.  Moltitudine  di  mar- 
tiri sotto  Trajano.  Carteggio  tra  Plinio 
e Trajano,  9-13.  Sregolatezy.e,  pubbli- 
che fatiche,  spedizione  c morte  di  Tra- 
iano. Adriano  imperatore.  Indole  di 
lui,  42-44.  Laidezze  e stravaganze  di 
Adriauo,  30  e 31.  Sregolalez.ze  e cru- 
deltà di  Adriano  negli  ultimi  suoi  an- 
ni, 37  e 58.  Vuole  innalzar  templi 
a Gesù  Cristo,  63.  Morte  di  Adriauo. 
Antonino  imperatore.  Sue  doli  e suoi 
difelli,  63-68.  Morie  d’Antonino.  Marco 
Aurelio  imperatore.  Cose  che  .scemano 
le  sue  lodi,  103-107.  Morte  di  Marco  Au- 
relio. Commodo,  solo  imperatore,  183 
e 184.  Libidini,  crudeltà,  slravagaii7.e 
e morte  violenta  di  Gominodo.  Elezione 
ed  assassinamento  di  Pertinace.  L’im- 
pero venduto  a Didio  Giuliano,  che  poi 
e ammazzato.  Guerra  civile.  Severo  im- 
peratore. Sua  tirannide  e morte.  Cru- 
deltà e morte  violenta  di  Caracalla. 
Regno  e morte  violenta  di  Macrìnu. 
Elezione,  barbarie,  scosturaalezza,  stra- 
vaganze e line  infelice  di  Eliogabolo. 
Regno  e uccisione  d’Alessandro  Se- 
vero. Dei  Gordiani,  di  Pupieno,  Balbi- 
no, Filippo,  Giotapieno  e Marino.  Mor- 
te violenta  dei  due  Massimini.  Persecu- 
zione di  Decio,  sua  spediàune  e morte 
infelice.  Morie  violenta  di  Gallo  e di 
Emiliano.  Cattività  e supplizio  di  Va- 
leriano.  Infamia  di  Gallieno.  Guerre  ci- 
vili, peste,  fame,  invasioni.  Dei  barbari 
e dì  Sapore.  Uccisione  di  Gallieno  c 
di  Quintino.  Regni  fortunali  di  Clau- 
dio, Tacito,  Aureliano,  Probo,  Caro  e 
morte  violenta  dei  Ire  ultimi  e di  Numo 
riano.  Elezione  di  Diocleziano,  214-221. 
Accumulamento  de’  barbari  sul  Danu- 
bio c suirEufratc.  Crisi  del  vecchio 
mondo  romano,  222  e 223.  L’inipcra- 
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loro  Alessandro  Severo  vuol  mettere 
Gesù  Cristo  nell’ordine  de^li  dèi,  363. 
Crisi ianesiino  c (lenitcnza  dell'impera- 
loro  Filippo,  403.  Vendetta  di  Dio  sul- 
l’imperatore Valeriano  e il  suo  impero, 
312.  Orgoglio  c credulità  dei  filosofl  e 
stravaganza  della  rilosotìa  di  quei  tem- 
pi. Superiorità  delle  conoscenze  dei  cri- 
stiani sopra  i filosofi  pagani,  513-316. 

MONARCHIA  UiMVliRSALB,  ecc. 
Diocleziano.  Uccide  Apro,  contrasta  con 
Carino,  e si  toglie  Massimiano  per  com- 
pagno nell’impero.  Avarizia,  smania  di 
edilioare  c crudeltà  di  lui.  Avarizia, 
crudeltà  e lussuria  assai  peggiore  di 
Massimiano.  VI,  5-8.  Creazione  di  due 
Cesari.  Costanzo  Cloro  c Galerio.  In- 
dole d’ambedue,  26.  Prisca  e Valeria, 
moglie  runa,  e l’altra  figliuola  di  Dio- 
cleziano, ameiuliie  cristiane,  29.  Per- 
secuzione di  Galerio.  Spedizione  di  co- 
stui contro  Narscte.  Diocleziano  contro 
Achillee,  padrone  dell’Egilto,  30  e 31. 
Deliberazioni  c consulti  di  Diocleziano. 
Distruzione  delle  chiese.  Rigiri  di  Ga- 
lerio, 35-37.  Estensione  e rigore  della 
persecuzione,  37-39.  Scritti  di  due  lilo- 
sofl,  l’uno  Jerocle  contro  la  religione 
cristiana,  59  c 40. Costanzo  Cloro  caccia 
dal  suo  palazzo  gli  apistati,  37.  Dio- 
cleziano, con  pubbliche  iscrizioni,  si 
vanta  d’aver  abolito  il  cristianesimo, 
93.  Si  ammala,  96  e 97.  Galerio  lo  co- 
stringe a cedergli  l’impero.  Severo  e 
Ma.ssimino  Daja,  ccsari,  97-99.  Disegni 
di  Galerio,  sue  crudeltà  c concussioni, 
99-102.  Tende  insklie  a Costantino. 
Morte  di  Costanzo  Cloro.  Costantino, 
imperatore,  102  e 103.  Dis|)etto  di  Ga- 
lerio, 103.  Massenzio  proclamato  im- 
peratore a Roma.  Le  truppe  spedite 
contro  di  lui  [issano  sotto  le  sue  ban- 
diere. Massimiano  ripiglia  T impero. 
Morte  di  Severo.  Alleanza  di  Massi- 
mino  e Costantino.  Galerio  forzato  a 
levar  l’assedio  da  Roma,  103-105.  Ti- 
rannide di  Massimino  Daja,  124.  Ge- 
losia di  Massimiano  Erculeo  verso  Mas- 
senzio. Sua  fuga.  Licinio,  cesare.  Mac- 
chinazioni inutili  di  Massimiano  conira 
Costantino,  che  gli  lascia  la  vitiu  Nuovi 
tentativi  e morte  di  lui,  136  e 137. 
Daja  proclama  augusto  sé  stesso.  Con- 
cussioni di  Galerio,  138  e 139.  Ma- 
lattia di  questo.  Pubblica  un  editto  in 
favor  dei  cristiani,  139-142.  Vittoria  di 
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Mas,scnzio  centra  Alessandro.  Restitui- 
sce la  libertà  ai  cristiani,  142.  Morte 
di  Galerio.  Trattato  fra  Daja  e Licinio, 
143.  Persecuzione  di  Daja.  Calunnie 
conira  Gesù  Cristo  e i cristiani,  143- 
145.  Gli  Armoni  difendono  la  loro  re- 
ligione contro  Daja.  148.  Cupidigia  e 
lussuria  di  Daja.  Esilio  di  Valeria.  Daia 
inlima  la  guerra  a Costantino,  il  quale 
atterra  le  statue  di  Massimiano  e di 
Diocleziano.  Cordoglio  e morte  di  que- 
st’ultimo, 149-151.  Lega  di  Daja  e di 
Massenzio.  Costantino  alle  porte  di  Ro- 
ma. Apparizione  della  croce.  Il  labaro. 
Tirannide  di  Massenzio  in  Roma.  È 
disfatto  e muore.  Trionfo  di  Costantino, 
151-155.  Editti  di  Costantino  o di  Li- 
cinio a prò  de’ cristiani,  155  e 136. 
Visione  c vittoria  di  Licinio  contro 
Massimino  Daja,  156-158.  Massimino 
Daja  stesso  pubblica  un  editto  in  favor 
de’ cristiani,  158.  Si  avvelena  da  sé 
e muore  a Tarso,  158  e 159.  Sterminio 
di  tutta  la  schiatta  dei  persecutori,  159. 
Conflitto  e trionfo  della  Chiesa  predetti 
da  Davide,  160  e 161.  Giubilo  dei  cri- 
stiani. Quanto  siano  in  favore  di  Co- 
stantino, 161  e 162.  Morte  del  cesare 
Crispo,  figlio  di  Costantino  ed  allievo 
di  Lattanzio,  167  e 168.  C/intrasti  fra 
Licinio  e Costantino,  vessazioni  e per- 
secuzioni del  primo  a danno  de’  cri- 
stiani. I quaranta  martiri  di  Sebaste. 
Licinio  vinto  in  battaglia  da  Costan- 
tino, 185-188.  Atti  crudeli  di  Costan- 
tino, 188  e 189.  Influenza  dei  cristia- 
nesimo nella  sua  legislazione,  189-191. 
Perseveranza  del  paganesimo  nei  titoli 
conferiti  agl’  imperatori , 193.  Motivi 
che  ha  Costantino  per  abbandonare  la 
residenza  di  Roma  Fondazione  e de- 
scrizione di  Costantinopoli,  267-270. 
Malattia,  battesimo  e morte  di  Costan- 
tino, 294  e 295.  Strage  in  palazzo 
295.  Indole  di  Costanzo.  L’arianesimo 
in  corte,  295  e 296.  Morte  tragica  di 
Costantino  il  Giovine  per  tradimento 
di  suo  fratello  Costante,  296  e 297. 
Ribellione  di  Magnenzio,  che  fa  ucci- 
dere Costante.  Breve  impero  di  Nej»- 
ziano.  Proclamazione  e deposizion  di 
Yetranione.  Costanzo  vince  Magnenzio, 
che  da  sè  stesso  si  uccide,  o65-367. 
Il  cesare  Gallo  messo  a morte  per  or- 
dine del  cugino,  Costanzo  imperatore, 
374  e 373.  Indole  c maestri  di  Giu- 
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lianu,  fralullu  di  (ìallo.  Ca;;ioni  della 
.•itia  a|>oslasin,  58M-391.  Si  dà  lidio  al 
lilusufo  Massimo.  Sua  i|>ucrisia.  È fallo 
cesare.  391  e 392.  Coslanzu  a Ro- 
ma, 423  e 424.  Memoriale  di  san- 
l'Ilariu  a Costanzo.  Suo  libro  coiUra 
di  lui,  444-448.  Libri  di  Lucifero  a 
Oislanzo.  l/;llera  di  Atanasio  al  me- 
desimo, 448-431.  Coslanzu  muove  con- 
tro Giuliano.  Muore  |ier  via,  460.  Pro- 
i;edere  di  Giuliano  Apostata  nelle  Gal- 
lie,  461.  Costanzo  gli  manda  a cliie- 
dere  il  nerbo  delle  sue  milizie  conira 
i Persi.ani.  Tiinuillo  a Parij^i,  nel  quale 
Giuliano  è gridalo  im|K*ratore.  Conlra- 
dizioni  di  Giuliano  sulle  cagioni  e sui 
mezzi  di  questo  tumulto.  Sue  due  let- 
tere a Costanzo,  461-464.  Sujx'rslizione 
ed  ipocrisia  di  Giuliano,  46ò.  Giuliano, 
licrduta  la  inof^lie,  si  rimati  vedovo 
con  una  castità  mollo  ambigua,  ivi. 
Uscitagli  a bene  la  mussa  di  Sirmio, 
indirizza  bandi  al  senato  romano  ed 
al  popolo  alenie.se,  in  cui  fa  manifesta 
la  sua  ipocrisu.  e morde  la  riputa- 
zione di  Costanzo,  466-468.  Perple.s- 
silà  di  Giuliano,  dalla  (|uale  viene  a 
trarlo  la  morte  di  Costanzo.  Suo  in- 
gresso in  Costantinopoli,  468.  Processo 
contro  i ministri  del  defunto  impera- 
tore. G roltesca  riforma  della  corte.  Este- 
riore di  Giuliano,  469.  Invita  a corte 
Massimo  e Crisanto.  Loro  superstiziose 
deliberazioni.  Rifiuto  di  Crisanto  e sua 
promozione  al  sommo  pontificato.  Ar- 
rivo di  Massimo,  470-472.  Accoglienza 
fatta  da  Giuliano  ai  iilosolì,  472.  Gli 
idoli  in  corte.  Zelo  ridicolo  di  Giuliano 
|)cr  le  cerimonie  idolatriche,  472  e 473. 
Suo  discorso  sui  cullo  di  Cibele.  Sua 
credulità,  473  e 474.  Adempimento  in 
lui  di  una  profezia  dell'Apocalisse,  473. 
Uisegno  di  guerra  formalo  ila  Giuliano 
contro  il  cristianesimo,  476.  Si  sforza 
di  rislaurare  il  paganesimo.  Non  ve- 
de altro  modo  che  conlrafare  il  cri- 
stianesimo. Ini^oerenze  delle  sue  idee 
e de’  suoi  ragionamenti  a questo  pro- 
Itosilo,  477-481.  Suoi  arlifizii  [ler  cor- 
rompere i cristiani.  Prevaricazione  di 
mollissimi  fra  questi.  Gioviano  e Va- 
Icntiniano  cadono  in  disgrazia,  481- 
483.  Vessazioni  e scherni  dell’impe- 
ratore contro  i cristiani,  484.  Crudeltà 
esercitato  contro  il  vescovo  d’Arelusa 
ed  i cristiani  d’Ascalona  e di  Gaza, 


484-486.  Giuliano  cerca  d' attizzar  le 
discordie  tra  i cristiani.  Richiamo  c 
violenze  dei  donatisti,  486-488.  Proi- 
bizione ai  cristiani  di  studiar  le  umane 
lettere.  Risibili  soAsmi  di  Giuliano  a 
tal  proposito,  488-492.  La  tilosofia  e 
lo  stato  monastico.  498  e 499.  Amba- 
scerie venule  a Giuliano.  Suo  zelo  ido- 
latrico nel  viaggio  ad  Antiochia,  303. 
Entra  in  Antiochia.  Nuova  testimo- 
nianza dcll’ardor  suo  pel  culto  degli 
idoli,  307  e 508.  Lettera  sediziosa  di 
Giuliano  agli  abitanti  di  Rostri,  309- 
311.  Sue  crudeltà.  Violenze  del  popo- 
laccio iiagano  d’Alcssandria.  Giuliano 
scrive  agli  Alessandrini,  511-513.  Rin- 
venimento d’un  bue  Api.  Flagelli  nel- 
l’impero, 520  e 521.  Superstiziosi  ap- 
parecchi di  guerra  contro  i Persiani, 
.321  c 322.  Incendio  del  lempio  e del- 
l’idolo di  Dafne.  Sdegno  e vessazioni 
di  Giuliano  contro  i cristiani.  Profana- 
zioni e castighi  di  tre  signori  apostati. 
Martirio  dei  santi  Bonoso  c Massimi- 
liano, 523  e 326.  Funebri  presagi  per 
Giuliano,  526.  Sue  nuove  astuzie  con- 
tro i cristiani.  Martirio  di  due  sue 
guardie,  326  e 527.  Ribaldaglia  alla 
corte  di  Giuliano,  527.  Conflitto  sati- 
rico fra  Giuliano  e il  iiopolo  d'Antio- 
chia.  Il  Mmjmgon  c i cesat  i di  Giu- 
liano, 527-329.  Lettere  c consulte  per 
la  rislaur.v.ione  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Fermezza  di  san  Cirillo.  Pro- 
digi che  si  oppongono  all’esecuzione 
dm  disegno.  Prove  di  questo  avveni- 
mento, 529-534.  Logica  di  Giuliano. 
Sue  obbiezioni,  534-536.  Prove  contro 
gli  eretici.  Cagioni  della  confidenza  di 
Giuliano  nel  muovere  contro  i Per- 
siani, 536  e 337.  Taglia  imposta  ai  cri- 
stiani. Ineflicacia  dell’eloipienza  impe- 
riale a Borea.  Contentezza  di  Giuliano 
a Baine,  538  c 539.  Sinistri  pronostici. 
Sacrifizio  del  principe  a Carres.  Temerità 
di  Giuliano.  Vittoria  contro  i Persiani. 
Nuovi  infausti  pronostici,  ii39.  Giuliano 
rifiuta  le  offerte  di  Sapore,  540.  Rispo- 
sta satirica  degli  abitanti  di  Clesifonte, 
ivi.  Giuliano  si  lascia  ingannare  dalle 
spie  di  Sapore  o fa  incendiare  la  flot- 
ta. Imbarazzo  dcH’armata,  .541  e 542. 
Visione  e spavento  di  Giuliano,  342. 
È ferito.  Circostanza  notevole  della  sua 
morte,  543  e 344.  Giudizio  intorno  a 
Giuliano,  544  c 345.  Scoramento  dei 
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pagani.  Giubilo  dei  crisliaiii,  54o  u 34G. 
Sacrill/.ii  umani  fatli  da  Giuliano,  S4G. 
Hivelazioiiu  dejla  sua  morte  avuta  da 
san  Sabas  c da  Didimo,  iS4G  u 547. 
U^iJunia,  luogo  di  esecuzione  della 
giustizia  divina,  547  e 548.  Morto  Giu- 
liano l’Apostata , morto  il  paganesimo, 

MO.N’ARCHIA  UNIVERSALE,  ccc. 
Elezione  di  Gioviano.  Suo  riiratto.  Del- 
l'atto d'idolatria  con  cui  ha  principio 
il  suo  regno,  VII,  5-7.  Strette  in  cui 
si  trova  l'esercito  romano.  Vuole  pas- 
sare il  Tigri.  Trattalo  di  jiace  co'  Per- 
siani. Necessità  i>er  Gioviano  d'actad- 
larnc  le  condizioni,  7 e 8.  Sepoltura 
di  Giuliano.  I due  discorsi  di  san  Gre- 
gorio (xuitro  di  lui,  15  e 14.  Tolle- 
ranza politica  urocbunala  da  Gioviano. 
Sue  leggi  in  favore  de'  cristiani,  14  e 
15.  Ritorno  di  sant’Atanasio.  Lettere 
indirizzategli  da  Gioviano,  lG-19.  .Mor- 
te di  Giuliano.  Elezione  di  Valeiituiia- 
no.  Fa  suo  compagno  Valente.  Inqui- 
sizione de’ maghi  a ctutsa  di  una  ma- 
lattia d’amendne  grimporatori.  Sparti- 
zione dell’ impero,  21-23.  Libertà  re- 
ligiosa coticeduta  da  Valentiniano.  Sue 
leggi,  23-50.  Ribellione  di  Procopio. 
Azione  siiigolare  d'Arinteo.  Disfatta  e 
morte  di  Procopio,  30  e 31.  Eccessivo 
rigore  e perfidia  di  Valentiniano.  Suo 
tlivorzio,  38-40.  Ariatiesitno  di  Valente. 
Perseguila  i cattolici,  41  e 42.  Fer- 
mezza di  san  Basilio.  Come  risponda 
al  prefetto  Modesto.  Venerazione  del- 
l’imperatore Valente  tielbi  chiesa  di 
Cesarea.  Suo  colloquio  coti  .san  Basilio. 
Si  vede  costretto  lasciarlo  in  pace,  5G- 
61.  Esilio  di  san  Melezio.  Vessazione 
contro  i cattolici  d'Anliocbia.  Risposte 
del  solitario  Afraate  a Valente,  G1-G4. 
Libertà  religiosa  degli  eretici,  de'  Giu- 
dei e de'  pagani  sotto  Valente.  Cospi- 
razione tramata  dai  maghi.  Supplizio 
dei  complici,  93-98.  Valente  fa  ass.as- 
sinare  il  re  d’Armenia,  98.  Valenli- 
niano  fa  trucidare  il  re  dei  Quadi. 
Sue  crudeltà,  98  e 99.  Muore.  Indo- 
le di  Graziano  suo  figlio,  118  e 119. 
Valente  perseguila  i monaci.  )..ellera 
a questi  indirizzala  da  san  Basilio,  120. 
Invasione  dei  Goti.  Loro  amba.scerie 
a Valente,  120  e 121.  Atroce  proce- 
dere dei  Romani.  Sollevazioni  c guasti 
dei  Goti.  Generosità  ili  Trajano  e di 
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Terenzio,  infausta  predizione  del  mo- 
naco Isticco.  Rotta  e morte  di  Vaiente, 
124-12G.  Pericolo  inuuinenle  dell'im- 
lM;ro.  Graziano  fa  suo  collega  nel  trono 
Teodosio  e gli  tissegna  l’oriente,  127- 
129.  Dimanda  di  Grazjano  a sant' Am- 
brogio, 144.  Prositeri  successi,  infer- 
inil.a  e ballesinio  di  Teodosio.  Legge 
ImucIo»  i»pulos  ed  altre.  Influenza  del 
cristianesimo  sulla  legishizioiio  di  Teo- 
dosio, 143-130.  Leggi  contro  gli  eretici 
e gli  a|M)slali.  Giustizia,  clemenza  c 
buona  fede  di  Teodo.sio,  Il  goto  Ala- 
narico  alla  corte  di  Cuslaiitino|Hili,  1G8- 
170.  Sanl’Arsenio,  precettore  d' Arca- 
dio, figlio  di  Tc*odosio,  193-197.  Mali 
umori  suscitati  dal  governo  di  Gra- 
ziano. Rivolta  di  .Massimo.  Fuga  e mor- 
te di  Graziano.  Legazione  di  sanl’Am- 
brogio.  Spartizione  deli' oixidenle  fra 
M.assimo  e Valentiniano  il  Giovine, 
197-199.  L'imperatrice  Giustina,  tna- 
dre  del  giovine  Valentiniano,  (lerse- 
guila  s.itil’Ambrogio,  216  e seg.  Cle- 
menza di  Teodosio.  Virtù  doU’itn[)era- 
trice  Flaccilla,  249  e 250.  Sedb.ione  in 
Aittiochia.  Sue  conseguenze,  250-257. 
Sanl'.4mbrogio  legalo  a .Massimo,  271- 
273.  Irruzione  di  Massimo  in  Italia. 
Valentiniano  implora  l’ajuto  di  Teodo- 
sio. Consigli  a lui  dati  da  quesl'ullitno, 
275-277.  Disfatta,  ititerrogalorio  e ttior- 
te  di  .Massitno.  Getierosilà  di  Teodosio. 
Moti  degli  ariani  a Costantinopoli,  277- 
279.  Nuovi  letilativi  dei  senatori  pa- 
gani presso  Teodosio.  Opposizione  di 
sanl'Aiitbrugio.  Sua  e]iiscopale  frati- 
chezza  coirtmixtralore.  279-281.  Teo- 
dosio a Roma.  Sua  alTabililà.  Abusi  ivi 
da  lui  corretti.  Sue  leggi  conira  i ma- 
nichei. Suo  discorso  al  senato  per  trar- 
lo dall' idolatria,  281-284.  Strage  di  Tes- 
salonica.  Lettera  di  sant'Ambrogio  a 
Teodosio.  Lo  arresta  alle  soglie  della 
chiesa.  Petiiten/.a  deirinqieralore.  Sua 
■assoluzione,  294-299.  Grandi  ipt,alilà 
ili  Valentiniano  il  Giovine.  Insolenza 
d’Arliogaste.  Assassinamento  e funerali 
deH'imperalure,  305-308.  Elezione  di 
Eugenio.  Ap|iarccchi  di  Teodosio,  .308 
e Sw.  Nuove  leggi  da  lui  promulgale. 
Della  sua  supposta  per.secuzioite,  309 
0 ólO.  Superstizione  d’Eugetiio.  Ixt- 
tere  che  sant'Ambrogio  gli  scrive,  311 
e 312.  Mossa  di  Teodosto.  Sua  visio- 
ne. Rolla  e morte  d'Eugenio  e d’Ar- 
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bogasle,  312-316.  Clemen/.a  di  Teotlo- 
sio.  Divide  rinipero  Ira  i suoi  due  li- 
gli.  Arcadio  e Onorio,  sodo  la  lulela 
di  Siiliconc.  Fa  lestamento.  Muore. 
Ambrogio  ne  recita  l’orazione  funebre, 
516-319.  NecessiUà  della  caduta  del- 
l'impero  romano  c della  trasformazio- 
ne di  Roma.  1 Romani  degeneri  di 
questo  tempo.  Strazii  del  jtopolo  mi- 
nuto, 320-322.  Ambizione  e morie  di 
Rullilo.  Maneggi  d'Eutropio,  334-356. 
Ribellione,  tiraimia  e morie  di  liildo- 
ne,  356-338.  Slilicone  fa  ammazzare 
MasceziI,  338.  Disgrazia  d’Eutropio.  È 
caccialo  in  bando.  Fermezz.a  di  Gio- 
vanni Crisostomo  verso  Gaina,  363- 
369.  Leggi  dei  due  imperatori.  Distru- 
zione degli  idoli,  383-388.  Invasione 
d’Alarico  in  Italia,  e dei  Mori  in  Afri- 
ca. Strage  di  Radagasio  e de’  suoi  bar- 
bari. Guasti  dei  Germani  nelle  Gallie, 
441-443.  Costantino  gridato  imperatore 
dalle  truppe  nella  Gran  Bretagna.  Ri- 
giri e morte  di  Stilicone,  445  e 444. 
Roma  paga  una  taglia  per  non  essere 
saccheggiàia,  444-446.  Guasti  dei  Ger- 
mani in  Spagna.  I vincitori  si  parti- 
scon  Ira  loro  questo  paese,  446  e 447. 
Maneggi  c insolenza  dei  cortigiani  di 
Onorio.  Alarico  veste  Aitalo  della  por- 
pora imperiale.  Assedio  di  Ravenna. 
Alialo  sporporalo,  447-430.  Alarico 
saccheggia  Roma.  Rispetto  dei  Goti  per 
la  religion  cristiana.  Fermezza  d’al- 
cune  donne  cristiane.  Morie  d’Alari- 
co, 430-432.  Parallelo  tra  la  caduta  di 
Roma  pagana  e quella  di  Babilonia, 
433-433.  Le  querele  de’  pagani  danno 
occasione  al  Compendio  della  xloria 
univer.iale  di  Orosio  ed  alla  grand’o- 
pera Della  città  di  Dio  di  saiifAgo- 
stino,  453-462.  Imperatori  di  pochi 
giorni  che  cadono  riin  dopo  l’altro, 
484  e 483.  La  principessa  .santa  Pul- 
cheria,  appena  giovinetta  di  quindici 
anni,  governa  saviamente  l'impero  d’o- 
riente e l’imperatore,  501-303.  Roman- 
zesca esaltazione  dell’imperairice  Eu- 
dosia,  504  e 503.  Morte  deH’imperalore 
Onorio.  Usurp.azione  e morie  di  Gio- 
vanni. Valenliniano  111,  imperatore, 
376  e 377.  L’Africa  disertala  dai  Van- 
dali in  conseguenza  della  riliellione  del 
conte  Bonifazio,  provocala  dalle  male 
arli  di  Ezio,  .39Ì-.392.  Come  l’Africa 
meritasse  questo  castigo,  393  e 394. 


L’impero  romano,  che  va  sempie  più 
degenerando,  si  vede  smembrar  vivo 
dai  Vandali,  dagli  Svevi,  dagli  Alani, 
ilai  Franchi,  dagli  Unni,  Vili,  5-10. 
Codice  teodosiano,  144  e 143.  Gense- 
rico prende  Cartagine.  Impotenza  del- 
Timperio.  Incursioni  de’  barbari,  143 
e 146.  Terremoti  e scompigli  neU’im- 
pero,  171.  Debùtez.za  dell’ imperatore 
Teodosio  il  Giovane.  Suo  vii  procedere 
a fronte  di  .\llila,  197  e 198.  Morte  di 
Teoilosio  il  Giovane.  Governo  di  Pul- 
cheria.  Marciano  divieti  marito  a Pul- 
cheria,  224-226.  Attila  invade  le  Gal-, 
lie.  Troyes,  Parigi  ed  Orléans  libiTale. 
Battaglia  di  Chàlons,  229-232.  Attila, 
a preghiera  di  san  Leone,  vassene  dal- 
rilalia.  Muore,  284.  I dieci  re  del  nro- 
feia  Daniele.  Podesù  della  Chiesa,  z8o- 
287.  .Muore  l’ imperatrice  Pulcheria, 
507  e 308.  .4mbizione  e morte  di  Ezio. 
Valenliniano  III  è assassinalo.  Elezione 
e morte  di  Massimo.  Roma  saccheg- 
giala da  Gcnserico.^Carilà  eroica  del 
vescovo  di  Cartagine.  Persecuzione  in 
Africa.  Incursioni  de’ Vandali.  Impe- 
nilenza  de’  cristiani , 308-318.  Avito 
eletto  imperatore.  Ribellione  di  Rici- 
mero.  Sconlitta  e morte  d’ Avito,  518  e 
319.  Elogio  di  Marciano.  Sua  morte, 
319.  Vengono  elolli  imperatori  Leone 
in  oriente  e Majoriano  in  occidente. 
Doli  personali  c morte  di  questo,  319 
e 320.  Proclamazione  e morte  dell’im- 
peralore  Severo.  Elezione  deirimpera- 
tore  Antemio.  Sidonio  Apollinare,  344 
e 345.  Rottura  tra  rinqieralore  An- 
lemio  e lo  svevo  goto  Ricimero  suo 
genero.  Si  riconciliano  per  Tinterpo- 
sizione  di  .sanl’Epifanio,  vescovo  di 
Pavia,  345-348.  Dissensioni  nella  corto 
di  Costantinopoli.  Tradimento  di  Basi- 
lisco Cospirazione  contro  Zenone.  Sol- 
levazione contro  Asparo.  Muore,  548- 
350.  Sacco  di  Roma  fatto  da  Ricimero. 
Procjamazinne  dell’ imperatore  Glice- 
rio.  E balzalo  d.al  trono  da  Giulio  Nepo- 
te,  .334  c .3.’)3.  Sommossa  a Costanti- 
nopoli. Leone  II  proclamalo  imperato- 
re. .Muore  Utone  I.  E fatto  iiii|)eralorc 
Zenone  Isatirico.  Sua.  indole  e della 
sua  famiglia.  Fugge.  È gridalo  iin|)c- 
ralorc  Basili>co.  Vizii  di  costui,  SCO- 
SSO. Pace  Ira  l’impero  e Genserico 
per  mediazion  di  Severo  senatore,  .359 
e .360.  Estinzione  dell’iiniK-ro  in  Spa- 
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p^na,  óGO.  Rivolgimiuili  |K>lilici  ira  i 
Borgognoni,  504-368.  L'Alvcrnia  ce- 
duta ad  Enrico,  re  de’ Visigoti,  573. 
Usurpazione  del  patrizio  Oreste,  antico 
segretario  d' Attila.  Egli  prodaina  im- 
peratore Romolo  Augnstolo  giovane 
suo  tiglio.  .Morte  di  Giulio  Nepole.  Ore- 
ste e il  giovine  suo  tiglio  sono  disfatti 
dal  Bugio  Odoacre,  che  pone  fine  al- 
l’itniìcro  romano  in  Occidente,  e dà 
una  pensione  all'ultiino  imperatore  Ro- 
molo Aiigustolo,  576  e 377.  Ragioni 
»!  caratteri  providenziali  della  caduta 
deir  impero  romano.  Dieci  potenze  o 
reami  vansi  formando  colle  rovine  di 
(jsso.  La  Chiesa,  asilo  de’ftopoli,  378  e 
579. 

MONDO  materiale.  Sua  creazione,  1, 
.13-06.  Fine  del  mondo.  Relazione  c 
dilTerenze  tra  l’eccidio  di  Gerusalemme 
e la  fine  de|  mondo,  IV,  191-199.  Pa- 
ragone tra  il  mondo  pagano  e il  mondo 
cristiano  sotto  il  rispetto  intellettuale, 
243-231.  Il  mondo  e la  Chiesa,  456-440. 

MONFORTE  (conte  Simone  di),  capo 
della  crociata  contro  i manichei  di  Lin- 
guadoca.  Suo  ritratto  fatto  dal  prote- 
stante Hurter,  XVII,  279-283.  Difficile 
condizione  di  lui.  Suo  eroico  valore  e 
sua  prodigiosa  vittoria,  28,3-295.  Sue 
ultime  azioni  c morte,  326-329. 

.MONGOLI.  Origine  dei  Tartari  e dei 
Mongoli  .secondo  loro,  XVI,  422.  (Vedi 
Cina.) 

MONICA  (santa),  madre  di  sanl’A- 
gostino,  VII,  229-233.  Muore,  242  e 
243. 

MONOTELISMO.  ( Vedi  Eutkhe  e 
roncilio  di  Calcedonio  nei  Cotidlii  Ecu- 
menici.) 

MONTANO.  Sua  ambizione  e sue 
eresie,  V,  158-140.  La  quistione  del 
monlanismo  portata  a Roma,  161- 
163. 

MONTAZETj  arcivescovo  gianseni- 
sta di  Lione,  XXVIl,  134  e 133. 

Mf)NTE  Corvino.  (Vedi  Gioeanni  di 
Monte  larvino,) 

MONTESQUIEU.  Sue  opere,  XXVIL 
-■309.  Favorisce  lo  spirilo  superficiale 
e irreligioso  del  suo  secolo  per  riscuo- 
terne gli  applausi.  Confessioni  che  gli 
sfuggono  in  favore  della  religion  cri- 
stiana, 309-314.  Come  giudichi  le  leggi 
e il  governo  di  Carlnmagno,  XI,  IM)7 
e 308. 
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MONTEZUMA,  imperatore  del  Mes- 
sico, XXIV,  99-114. 

MORALE  d’Aristolile.  Suoi  difetti, 
III,  301  e 502.  Suo  tre  parli,  302.  Dio, 
fondamento  della  morale.  Conseguenze 
dei  ragionamenti  d’Arislotile  sul  mag- 
giore dei  beni,  302-304.  Le  quattro 
virtù.  Indole  ilulla  virtù,  304  e 303. 
Il  liliero  arbitrio,  303.  Il  diritto  natu- 
rale e il  jlirillo  legale,  303  e ,306.  Teo- 
logia morale  di  sant’ Alfonso  de  Li- 
giiori,  XXVIl,  89-93.  Se  Liguori  sia 
troppo  indulgente.  93  e 94. 

MOREAU,  storico,  XXVIl,  333  c 
oo4. 

MORE.AU,  generai  francese,  XXVIl, 
633. 

MORILLO,  pittore  spagnuolo,  XXV, 
126. 

MORIN,  oratoriano  francese,  XXVI, 
132  e 133. 

MORO  (Tomaso),  cancelliere  d’In- 
ghilterra. Suo  grandi  doti,  XXIII,  374 
e 373.  Sue  ultime  azioni  c suo  mar- 
tirio |ier  la  fede  cattolica,  400-402. 

MORTE.  Che  cosa  ella  .sia  al  dire 
di  Socrate,  IH,  253-233. 

MOSfJO  (Giovanni),  X,  70  e 71. 

MOSÈ.  Sua  nascila,  esposizione,  li- 
berazione ed  educazione,  I,  333  e 334. 
Preminenza  della  sua  dottrina  su  quella 
dei  sacerdoti  egiziani,  336  e 337.  Sa- 
pienza c gesle  di  lui,  538  e 3,39.  Uc- 
cide un  Egiziano.  Fugge  a Madian. 
Prende  moglie.  Sua  discendenza.  Suo 
modo  di  vivere,  ,340-,342.  Mese  vicino 
al  roveto  ardente.  Sua  verga.  542- 
346.  Forma  il  soggetto  di  una  tr^edia 
greca,  346.  Ritorna  in  Egitto.  Circon- 
cisione del  figliuolo  di  lui.  S’ imxmlra 
con  Aronne,  346  e ,347.  Va  da  Farao- 
ne. Lamenti  d’Israele  contro  Mosè,  e 
di  questo  a Dio.  347  e 348.  Suo  trionfo 
sui  maghi  di  Faraone.  Suo  cantico  sul 
passaggio  del  mar  Rosso,  370-.373.  Mo, 
sé  percuote  la  pietra,  408.  Prega  sul 
monte  Sinai;  vi  rimane  solo  con  Dio- 
409  c 410.  .Mosè  in  vetta  ai  monte  in 
comunicazione  con  Dio,  436.  Mosè  me- 
diatore e figura  di  Gesù  Cristo,  460- 
463.  Spezjta  le  tavole  della  legge  e il 
vitello  d’oro,  463.  Devozione  di  Mosè. 
Intimità  di  Mos»!  czm  Dio.  Il  Verbo  si 
lascia  vedere  a Mose.  La  visione  di 
Mosè  e la  visione  di  Elia,  466-469. 
Digiuno  di  Masé,  469.  Mosè  raggiante 
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in  volto.  Che  lisiirassero  la  ilislrurione 
(Ielle  prime  tavole  e il  velo  ili  Mosè, 
4f)9  e 470.  Qnerele  di  Mosè  sul  peso 
intollerabile  di  cui  è loricato.  Suo  di- 
sinteresse, 4S4-486.  Percuote  due  volte 
la  rupe.  Suo  castigo,  498  e 499.  Sua 
esortazione  a Giosuè  succossor  suo  e 
al  popolo.  Predizioni,  promesse,  513- 
-'<18.  Cantico,  morte  ed  elogio  di  Mosè, 
519-527. 

MOTTE  (Luigi  Francesco  d’Orléans 
de  la),  vescovo  d’Amiens,  XXVll,  130- 
147. 

MOYE  (abbate),  fondatore  delle  so- 
relle della  previdenza  in  Lorena  e 
nella  Cina,  XXVII,  110. 

MOZAHT,  musico  tedesco,  XXVll, 
57-60. 

MULLER  (Giovanni  di),  storico  pro- 
testante, XXVll,  257.  Risponde  con 
un  eccellente  scritto  al  libro  scismatico 
d’Eybel,  257-259. 

MURAT  (Gioacliimo), cognato  di  Na- 
poleone. che  lo  crea  gran  duca  di  Berg, 

XXVIII,  22-24 Indi  re  di  Napoli, 

32  c 53.  Procedere  sublime  di  Pio  VII 
con  Murat,  re  di  Napoli,  191  c 192. 
Fine  del  re  Murat,  200. 

MURATORI  (Lodovico  Antonio), 
XXVll,  46.  Suo  giudizio  intorno  papa 
Giovanni  Vili,  Xll,  308.  Una  sua  sco- 
lierla,  405  e 406. 

MURZUFLO  0 ALESSIO  DUCAS. 
Sua  indole  e condotta,  XVII,  201  c 
202.  È salutalo  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, 204  e 205.  Fogge,  207  e 208. 
Sua  Ulte.  219. 

MUSICA.  Relazioni  tra  la  musica  e 
l’inspirazione  divina.  II,  388  e 389.  La 
musica  è sorella  della  poesia,  XXVll, 
56  e 57. 

MUSULMANI.  (ViHli  Marnnello.) 

MUZARELLI.  dotto  gesuita.  Sue  fa- 
tiche, XXVll,  366-368. 

N 


NAAMAN.  Eliseo  lo  guarisce  dalla 
lebbra.  II.  393  e 394. 

NABAL.  Sua  iniirbaiulà  verso  Da- 
vide. Intercessione  d'.MiigailIp.  Morte  di 
N.abal,  II.  217-220. 

N.VROPOLASS.IR.  re  di  Babihnia, 
d'accordo  con  Ciassare,  re  de’ Medi, 
distrugge  Ninive  II,  496  e 497. 


NABUCODONOSOR  o NABUCCO, 
re  di  Babilonia.  Inv.ide  la  Giudea,  II, 
523-526.  Nabucodonosor  a Gerusalem- 
me. Incomincia  la  cattività  di  Babilo- 
nia, ,526-528.  Daniele  ed  i suoi  compa- 
gni alla  corte  di  Nabucodonosor,  528- 
532.  Opere  fatte  da  Nabucodonosor  in 
Babilonia , 532  e 353.  Sogno  da  lui 
avuto.  Ira  sua  contro  i m,aghi.  Daniele 
li  salva  egli  spiega  il  sogno.  I quattro 
gnandi  imperi  e (juello  di  Cristo,  5.33- 
560.  Nabucodonosor  muove  contro  la 
Giudea  e l’Egitto,  560-563.  Nabucodo- 
nosor ordina  di  gettare  i tre  giovani 
ebrei  nella  fornace.  III,  18  e 19.  Mi- 
racolosa liljer.azione  dei  medesimi* e 
loro  innalzamento  nel  rivgno.  Ordine 
del  re  a questo  proposito,  19  e 20.  Na- 
bucodonosor distrugge  Tiro,  23-26.  Sull 
spedizione  per  mezzo  .all'Africa  e al- 
l’Europa. Teslimonianz.a-di  Megastene, 
38.  Sogno  di  Nabucodonosor,  ivi.  Spie- 
gazione datane  da  Daniele,  38-40.  Na- 
bucodonosor mutato  in  bestia.  Ripri- 
slinazione  del  medesimo,  Editto  suo  a 
ipiesto  proposito,  40  e 41.  Testimo- 
nianza (li  Megastene.  Conversione  e 
morte  di  Nabucodonosor,  41. 

NADAB,  tìglio  d’Aronne.  Sua  morte, 
I.  479. 

NABABBO,  figlio  e .successore  di 
Geroboamo,  re  ilTsraelc.  È ucciso  da 
Baasa,  il  quale  stermina  tutta  la  casa 
di  Geroboamo,  II,  ,361-363. 

N.4IN  ( Le  ) de  Tilicmont.  Sue  pre- 
occupiizioni  giansenistiche  ed  ojiere, 
XXVI,  516.  ' 

NANCY.  Notizia  di  questa  città, 
XXVll,  407-409. 

NAPOLEONE.  (Vedi  Bonaparh-.  ) 

N.APOLI.  (Vedi  Roma  e Italia.  ) 

.N.MICISO  (sani,  vescovo  di  Geru- 
salemme, V,  361-363. 

NARCISSO  (san),  vescovo  c mar- 
tire. VI.  7,3-77. 

NARSETE, eunuco.  Ripiglia  Roma, 
IX.  180  e 181.  Si  riltella.  Invasione 
de’Longob.irdi,  181.  Supplicut  del  clero 
romano  aH'imiieralnre  Giustiniano  col- 
l'interposizione  di  .N’.arsete,  pel  ritorno 
di  papa  Vigilio,  234-237. 

.N.ATALE.  Sua  confessione,  cadu- 
ta, e suo  tniracoloso  ravvedimento.  V, 
381. 

NATAN,  profeta.  Rimproveri  che 
fa  a Davidde,  II,  264-2fì7.  Qual  noim^ 
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egli  dia  i^r  comando  di  Dio  a Saio- 
mone,  267.  Partecipa  alla  consacra- 
rione  di  Salomone,  28S  e seg. 

NAIIM,  profeta.  Sue  predizioni  con- 
tro Ninive,  II,  493-495. 

NAVÈS  di  Tolosa.  Memorabile  vit- 
toria dei  re  di  Casliglia,  d’Aragona  e 
di  Navarca  ivi  ottenuta  sui  Saraceni, 
XVII,  54-69. 

N AZARENO.  Dtd  titolo  di  Nazareno 
dato  a Gesù  Cristo,  IV,  46. 

NAZARO  (san),  martire.  Trasla- 
zione delle  Sue  reliquie  jtcr  opera  di 
sant'Ambrogio,  VII,  349  e .350. 

NEC.AO,  re  d’Egitto.  Sue  impreso  e 
sua  spedizione  contro  Rabilonia,  li,  SOS- 
SIO. Gioachimo,  suo  tributario,  510. 

NECROLOGIA esiiccessione dei  papi 
e dei  principi,  dal  1447  al  1517,  XXII, 
5 e 6.  Dal  1802  al  1852,  XXVIII,  10-12. 

NEE.VIIA.  Suo  uffizio  alla  corte  di 
Persia.  Prega  Dio  [ler  la  rislaurazion 
di  Gerusalemme.  Oltien  commiato  dal 
re.  Riedificazione  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme, nonostante  la  [lersecuzìone 
dei  popoli  vicini.  III,  119-122.  Conver- 
sione degli  usurai,  122-124.  Raggiri 
dei  nemici  di  Neemia  per  rovinarlo, 
124.  Celebrazione  delle  feste  mosaicbe. 
lUnovazione  dell'alleanza  di  Dio  con  gli 
Ebrei,  124-128.  Ritrovamento  del  fuoco 
sacro,  128.  Moltiplicazione  del  popolo 
e reintegrazione  di  Gerusalemme.  De- 
dicazion  delle  mura.  Viaggio  di  Neemia 
in  Persia.  Abuso  in  Israele  o tiegli- 
gcnza  del  sommo  sacerdote  Eliasib. 
Morte  d’Arlaserse  e di  Neemia,  129- 
131.. 

NÉERCASSEL  (Giovanni  di),  ve- 
scovo di  Casioria,  X.WII,  160  e 161. 

NEMESIO  (.san).  Suo  battesimo  e 
martirio,  V,  492  e 493. 

NEMICO.  Quale  sia  il  maggiore.  Co- 
me il  Salvatore  c’insegni  a combat- 
terlo. Molti  storici  non  lo  compren- 
dono, XVII,  293-299. 

NEMROD,  primo  re,  I.  202. 

NEOCESAREA  (concilio  di),  VI, 
lib.  31.  (Vedi  dopo  il  primo  concilio 
di  Nicea  nei  (loncUii  ecumenici.  ) 

NEOTO  (s.ati),  abbate  in  Inghilterra, 
Xll,  .368. 

NEPOZIANO,  im[icratore  di  pochi 
giorni,  VI,  366. 

NERIGLISSOR,  re  di  Rabilonia, 
III,  44. 
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NERONE,  mette  a fuoco  Roma.  Per- 
seguita i cristiani,  IV,  419-421.  Nuova 
persecuzjone,  426.  Stravaganze  e morte 
di  Nerone,  452. 

NERSE'TE  (san),  patriarca  d’Ar- 
menia. Sua  origine  e dignità,  VI,  407 
c 408.  È eletto  p.atriarca  d’Armenia, 
408.  E esiliato,  451  e 452. 

NERVA,  imperatore,  IV,  SII  e 512. 

NESTORIO  e sua  eresia  in  oriente. 
Vili,  25-29.  Viene  combattuta  da 
san  Proclo  e da  Eusebio  di  Dorilea. 
Persecuzione  mossa  da  Nestorio  a’suoi 
avversarii  e lagnanze  di  questi  all’im* 
poralor  Teodosio,  29-31.  San  Cirillo 
d’ Alessandria  scrive  a Nestorio  e con- 
tro gli  errori  di  lui,  .31-33.  Nestorio 
scrive  a papa  san  Celestino,  al  quale 
erano  già  noti  gli  errori  di  lui  per  la- 
mento de’fedoli,  33-.3S.  Intrighi  di  Ne- 
slorio  conira  san  Cirillo  alessandrino, 
che  gli  scrive  per  la  seconda  volta, 
combattendone  gli  errori,  e n’ha  rispo- 
sta, 37-39.  Nestorio  torna  a scrivere 
al  pai>a.  39.  Questi  condanna  la  dot- 
trina di  NiìStorio  c incarica  san  Ci- 
rillo dell’esecuzione  della  sentenza:  tic 
scrive  in  questo  senso  allo  stesso  Ne- 
storio  ed  a’pairiarchi  d’oriente,  41-45. 
Giovanni  d’Antiochia  («rea  indurre 
Nestorio  a sottomettersi,  45  o 46.  Due 
circostanze  rilevanti  in  quest’ affare, 
secondo  il  Hossuci,  46  e 47.  San  Ci- 
rillo fa  noto  a Nestorio  il  giudizio  del 
papa  e delta  i suoi  dodici  anatemi, 
47-51.  Convocazione  del  concilio  d’Bfe- 
so,  51.  Presunzione  di  Nestorio,  il  qual 
persiste  ne’proprii  errori  e scrive  do- 
dici contranalemi , 51-64.  Tre  moni- 
zioni 0 citazioni  falle  dal  concilio  a 
Nestorio,  59-65.  Nestorio  vieti  solenne- 
mente condannato.  Memorabile  com- 
pilazione della  sentenza.  Allcfpizza  dei 
popolo  cristiano,  65  .e  66.  Il  concilio 
notifica  la  sentenza  a Nestorio  e a tutto 
il  clero  costantinopolitano,  66-69.  L’im- 
peratore, disingannato  da  san  Dalma- 
zio, si  dichiara  pei  taltolici  e bandisce 
Nestorio,  86-93.  Esilio  o morte  di  Ne- 
slorio,  1.39.  (Vedi  anche  Basso  Impero 
0 concilio  d’Efeso  nei  Concila  ecume- 
nici.) 

NETTARIO,  arcivescovo  diCostan- 
tino|K)li.  Sua  elezione.  Se  ne  chiede  la 
conferma  a papa  Dainaso,  VII.>  165 
e 164.  I.etlere  dei  vescovi  d’Italia  sulla 
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sua  ordinazione,  175-178.  Mnla/iono 
dulia  disHplina  iioiiilenziale  a Costan- 
linopoli,  .500-302.  Muore,  359. 

NEUVILLE,  gesiiilA.  Sua  predizio- 
ne sui  disordini  che  avranno  ori- 
gine dalla  moderna  Pilosofla,  XXVII, 
.568  e 369. 

.NEVOLONE  (l)cato),  calzolaio,  XIX, 
371-373. 

NEWTON  0 NEl'TONO  (Isacco). 
Sua  biogralia  e caralleri  del  suo  spi- 
rito, XXVI,  5.54-556. 

NICÀNORE,  generale  del  re  di  Si- 
ria. Assalto  di  Nicànore.  Sua  bestem- 
mia, disfatta,  morte  e punizione,  III, 
464-473. 

NICASIO  di  Veerd.  quantun(|ue  cie- 
co da  fanciullo,  diviene  un  prodigio  di 
scienza,  XXII,  515  e 516. 

NICEA  (primo  concilio  generale  di), 
VI,  lib.  31.  (Vedi  Concini  ecumenici.) 
Secondo  concilio  generale  di  Nicca, 
XI,  lib.  .53.  (Vedi  Cuticilii  ecumenici.) 

NKiEFORO  (san).  Carità  e martirio 
di  lui,  V,  509  e 510. 

NICEFORO  (san),  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, XI,  316-318.  Scompiglio 
della  chiesa  di  Costantinopoli  a cagion 
d’un  prete  che  per  comando  d’un  prin- 
cipe avea  benedetto  un  matrimonio 
adulterino,  318-320.  Scrive  al  papa, 
.531  e 532.  Resiste  aU’impcratore  Leone 
che  ricomincia  la  guerra  contro  le  san- 
te imagini,  400  e 401.  Astuzie  insigni 
dcll'impcralore  [>er  disfarsi  di  lui,  403- 
406.  Muore,  487  e 488. 

NICEFORO,  imperalor  greco.  Suo 
innalzamento  al  trono.  InPingitorc  per 
indole.  Fa  un  trattato  con  Carlomagno. 
Sue  guerre  vergognose  con  Aroun-al- 
Raschid,  XI,  312-514.  Si  rende  odioso 
c spregevole,  316.  Si  dà  a‘ manichei. 
Congiure  provocate  dalla  sua  rapacità. 
Sue  vergognose  spedizioni  contro  i Bul- 
gari, nelle  quali  alla  line  perisce  col 
suo  esercito,  325-.5.50,  (Vi;di  Basso  Im- 
pero.) 

NICEFORO,  ucciso  da  Zimisce,  suo 
successore,  XllI,  155-157.  (Vedi  Basso 
Impero.) 

NICEFORO  Blemmide,  autor  greco. 
I suoi  scritti  provano  che  lo  Spirilo 
Santo  prowde  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo, XIX,  173-175. 

NICEFORt  ) Boloniate,  imperalor  gre- 
co, .XIV,  317  e 318,  (Vedi  Basso  Impero.) 


NICETA  (san),  ablule.  Per  breve 
tempo  è sedotto  dagl’  iconoclasti  e fa 
pubblica  Riparazione  del  suo  fallo,  XI, 
410-412 

NICETA.  monaco  greco,  riconosce 
la  cattolica  verità  per  la  risposta  del 
cardinale  Umberto,  XIV,  10-14. 

NICODEMO.  Suo  colli)uio  con  Cesù 
Cristo,  IV,  72-75. 

NK'.OLA  (san)  Studila,  XII,  1.59 
e 160. 

NICOLA  (san)  da  Tolentino,  XIX, 
324-526. 

NICOLA  (beato)  Pullia,  XIX,  .59 
e 40. 

NICOLA  (beato)  di  Prussia,  XXI, 
286-289. 

NICOLA  (Inalo)  Alltergali.  Suoi  pro- 
gressi nel  mondo.  Si  fa  certosino,  indi 
di\iene  vescovo  di  Bologna,  XXI,  292- 
296.  Sue  virtù  episcopali,  .535.  .Muore, 
634  0 63,5. 

•NICOLA  (bealo)  di  Fine.  Suoi  pa- 
renti. Sua  grande  divozione.  Riceve 
una  medaglia  d'uro,  dopo  una  batta- 
glia sotto  il  suo  comando.  Sue  visioni. 
Si  separa  dalla  bamiglia.  Sua  miraco- 
losa vita  di  solitario.  Numerose  testi- 
monianze, XXI,  457-431.  Salva  la  Sviz- 
zera. Sua  santa  morte,  XXII,  .591- 
.594. 

NICOLA  di  Lira  o Lirano.  Sua  Sa- 
cra Bibbia,  t suoi  Tre  prologhi  e le 
sue  Sette  regole  piir  rinlerprelazione 
della  Scrittura,  XX,  223-226. 

NICOLA  il  .Mistico,  patriarca  di  Co- 
slanlinojtoli,  XII,  460.  ignoranza  c in- 
congruenza di  questo  patriarca,  498 
e 499.  Lettera  di  lui  o deirim|ieralore 
a papa  Giovanni  X con  cui  addiinan- 
dagli  legati  per  acquetare  la  chiesa  di 
Costantinopoli  e obbligare  il  re  de'  Bul- 
gari a far  la  pace  c.o' Greci.  Il  papi 
glieli  accorda.  Corrispondenza  del 
Iriarca  Nicola  col  re  de’ Bulgari.  Sin- 
golarità dello  stile  nelle  lettere  di  que- 
sto patri.irca,  499.  Lettera  memorabile, 
ma  non  curala  finora,  del  patriarca 
Nicola  di  Costantinopoli  a Simone,  re 
de' Bulgari,  sull'aulorità  del  romano 
iKinleflco,  499-.501. 

NICOLAITI.  Loro  sella,  IV,  462- 
467. 

.NICOLE,  scrillor  giansenista.  Sua 
diqipiezza,  XXV,  464  e 465,  499-.‘iOI. 
(Vedi  Giansenismo.) 
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NICOLO'  0 MCOLÀO  I (san),  papa. 
Succede  a Beiieilello  XIII.  Sue  relazioni 
coirimperalore  LfMlovico  II  e cui  |)opoli 
della  Romagna,  XII,  158-141.  Dichiara 
nullo  tulio  il  fallo  contro  sanl'Ignazio. 
Sue  lettere  all' imperatore  e a Fozio, 
160-164.  Avendo  conosciuto  il  procede- 
re di  Fozio,  a cui  aveva  spediti  alcuni  le- 
gali, e il  procedere  di  questi,  condanna 
i proprii  legati  e scomunica  Fozio,  166- 
168.  Questo  contegno  del  papa  è utile 
e opportuno,  168.  Risposta  apostolica 
di  questo  santo  papa  a una  lettera 
sconvenevole  deirimperalorc  d'orien- 
te, 168-175.  Manda  nuovi  legati  a Co- 
stantinopoli con  nuove  lettere  .all'im- 
peratore e ad  altri  personaggi,  182- 
186.  Fermezza  aiiostolica  del  papa  nella 
faccenda  del  divorzio  del  re  Lotario, 
190-198.  Altri  fatti  in  cui  il  pontefice 
si  fa  soslenitore  della  pubblica  murale 
conira  gli  scandali  de’ principi,  198. 
Condotta  sempre  apostolica  del  papa 
nella  faccenda  di  Rolado  di  Soissons, 
198-206.  Termina  la  controversia  su- 
scitala dagli  scritti  di  Uotescalco.  209 
e 210.  Lettere  del  papa  ai  vescovi  d'oc- 
cidente a proposito  delle  lettere  zeppe 
d’impudenti  menzogne  dettale  da  Fo 
zio  contro  i Latini,  255-258.  .Morte  di 
questo  santo  pontefice.  Suo  elogio,  258 
e 259.  Zelo  de’ cattolici  e d’Adriano  II 
per  la  memoria  di  Nicolao  I,  259-243. 

NICOLO’  II,  papa,  scollo  da  Ilde- 
brando. Concilio  di  Roma.  Solenne  sta- 
tuto sull’elezione  del  romano  pontefi- 
ce, XIV,  55-39.  Donde  venissero  gli 
abusi  in  questa  materia.  EITelli  dllgli 
anatemi  della  Chiesa,  39  c 60.  Altri 
canoni  dello  stesso  concilio,  CO  e 61. 
Nuova  abjura  in  esso  fatta  da  Reren- 
gario,  61  e 62.  Zelo  di  Nicolò  II  per 
la  riforma  della  chiesa  di  Francia.  CO- 
TI. Affare  d’Inghilterra,  73-78....  Di 
Spa<£na,  78-81....  Del  paese  degli  Slavi, 
81-83....  Di  Germania,  83  e seg.  .Morto 
di  Nicolò  IL  Circostanza  notabile  della 
sua  vita,  88. 

NICOLO’  III,  papa.  Progetti  del  papa 
con  Rodolfo  d'Absborgo,  XIX,  121 
e 122.  Istruzione  del  papa  a’ suoi  le- 
gati a Costantinopoli,  138-163.  Arrivo 
de’nunzii,  168.  Sforzi  del  papa  e de’ 
suoi  legati,  riusciti  a bene,  per  recare  a 
paw  l’Italia,  254-238.  Sforzi  di  Nicolò  III 
e de’ suoi  successori  por  rimediare  ai 


turbamenti  dell’Ungheria,  243-251.  La- 
menti contro  Filippo  l’Ardito  jter  aver 
permesso  i tornei  in  Francia,  280-283. 
Ordinamento  per  l’inquisizione  degli 
eretici  in  Provenza,  288.  Bolla  per  ri- 
mediare alle  lunghe  vacanze  delle  sedi 
episcopali,  283  e 284.  Parecchi  eccle- 
siastici rifiutano  prelature.  Gautiero  di 
Bruges  ò nominalo  vescovo  di  Poilie- 
ri,  284-286. 

NICOLO’  IV,  papa.  Ambasciatori  di 
Abaga,  di  Koublai  a diversi  pontefici, 
XIX,  126-136.  Stato  religioso  dell’llli- 
ria  orientale,  specialmente  della  Ser- 
via.  Lettera  del  papa  alla  regina  di 
questo  paese,  146-149.  Fonda  l’univer- 
sità di  Mompellieri,  291.  Bolla  ad  Al- 
fonso d’Aragona,  296.  Ultimi  atti  e 
morte  del  pafia , 547  e 348.  Lunga  va- 
canza della  santa  sede,  379-381. 

.NICOLO’  V,  prima  ’Toraaso  di  Sar- 
zana,  è nominalo  papa.  Gli  avanzi  del 
conciliabolo  di  Basilea  si  sottometto- 
no, XXII,  212-213.  Papa  Nicolò  con- 
ferma il  concordato  germanico,  213 
e 216.  Si  dichiara  in  favore  degli  Ebrei 
convertili  di  Spagna,  216  e 217.  Giu- 
bileo del  1430,  217.  San  Lorenzo  Giu- 
stiniani, primo  patriarca  di  Venezia, 
217-219.  Federico  III  o IV  incoronalo 
imi>eralore  a Roma,  219-221.  Relazioni 
di  papa  Nicolò  V coi  Greci,  110-115. 
Papa  Nicolò  V salva  e moltiplica  i te- 
sori lelterarii  de’ Greci  c de’  Latini,  250 
e 231.  Santa  morte  di  Nicolò  V,  252 
e 253,  Errore  di  chi  erede  che  la  ri- 
storazione delle  scienze,  lettere  ed  arti 
abbia  tmininciato  in  Italia  solo  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli,  258  e 239. 
Errore  più  grande  ancora  di  chi  credo 
che  questa  ristorazione  sia  dovuta  alla 
rivoluziono  religiosa  di  Lutero,  239 
e 240. 

NICOLO’  (san)  di  Mira.  Traslazione 
delle  sue  reliquie  a Bari,  ove  si  op^ 
r<Tiio  miracoli  non  («chi,  XIV,  WO 
e 381. 

NICOLO’,  dello  Pellegrino,XIV,474- 
476. 

NICOLO’  di  Cosa,  cardinale  ed  astro- 
nomo, X.Xll,  7 e 8. 

NICOLO’,  c/.ar  o imperatore  di  Rus- 
sia, perseguita  la  chiesa  cjittolica  in 
Russia  ed  in  Polonia,  XXVIII,  492-494. 

NICONE  (san),  Melanoite,  XIII,  135- 
133. 
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NICOSIA.  Quesla  dllà  è presa  dai 
Tiirdii.  XXIV.  o8i»  e 590. 

NICOSTRATO  (san).  Commosso  dalla 
miracolosa  guarigione  di  Zoc.  sua  iiu> 
glie,  si  converte.  VI,  8 e 9.  Riceve  il 
batlesimo,  9 e IO.  Si  ritira  presso  san 
Cajopapa,  14  e 15. Soffre  il  martirio,  16. 

N’IHIJS  (Bertoldo),  dotto  protestante, 
si  converto  al  cattolicisnio,  XXV,  601. 

NILAMMOMO  (san),  eletto  vesco- 
vo di  Geres,  VII,  419  e 420. 

NILO  (san),  prefetto  di  Costantino- 
poli, nuli  monaco  nel  monastero  di 
Sinai,  col  tiglio  Teodulo,  VII,  488  o 489. 

NILO  (san)  di  (Calabria,  XllI,  202- 
214.  Riceve  visita  daU'imperamre  Ot- 
tone III,  295-297.  Sue  ultime  azioni  e 
sua  morte,  356-358. 

NILO,  archimandrita  greco.  Che  cosa 
dica  di  san  Pietro,  XXIV,  8. 

NINTV^E.  Mis-sioue  a lei  del  profeta 
Giona.  Penitenza  de’ suoi  abitanti,  U, 
420-424.  Predizione  di  Tobia  contro 
Nitiive.  (Vedi  il  Libro  di  Tobia  nella 
Volgata  del  Martini.)  Predizione  di  So- 
fonia  c di  Naum  contro  Ninive,  493- 
495.  Distruzione  di  Ninive  (kt  opera  di 
Ciassare  e di  Nabopolassar,  496  e 498. 

NINO.  Non  si  sa  nulla  di  certo  in- 
torno a lui,  I,  203  c 204. 

NTTOCRl,  regina  di  Babilonia,  III,  45. 
NOAILLES  (cardinale  di),  arcive- 
scovo di  Parigi.  Ancor  vescovo  di  Chà- 
lons,  approva  le  Riflessioni  morali  del 
giansenista  (Juesuel,  XXVI,  323-327. 
Ultimi  momenti  c morte  del  cardin.a- 
le,  476  0 477. 

NO-AMMON.  Che  fosse  questa  città, 
II,  495. 

NOBILIBUS  (Roberto  de),  missiona- 
rio gesuita,  nipote  del  Cardinal  Bellar- 
mino e prossimo  parente  di  papa  Mar- 
cello II,  è autore  dell'A’jonc- l'edam, 
che  Voltaire  attribuisce  all’antico  bra- 
ma Churaonntou,  XXVI,  677  e 678. 

NOBLETZ  (Michele  di),  missionario 
in  Bretagna,  XXV,  239-246.  A com- 
piere i suoi  desiderii  è eletto  a suc- 
cedergli Giuliano  Maunoir,  246-2-48.  Il 
Nobletz  muore,  248  e 249. 

NOE,  figura  di  Gesù  Cristo,  !,  155. 
Suoi  tre  figliuoli,  155  c 156. 1 figliuoli 
di  Dio  e i figliuoli  degli  uomini.  Lor 
parentadi,  1^.  Lor  corruzione,  lofi  e 
157.  Minawia  di  Dio.  Incredulità  degji 
uomini,  157. 1 giganti,  158.  L’uomo  pri- 
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ma  del  diluvio  non  sovraneggiava  sugli 
uomini,  158.  Che  cosa^  s' intenda  per 
pentimento  di  Dio,  159.  Sentenza  di 
morte  contro  tutte  le  creature  ond’e- 
ra  coiieria  la  faccia  della  terra,  salvo 
la  sola  famiglia  di  Noè,  160.  L’arca  e 
sue  dimensioni,  ivi.  Essa  era  più  che 
sufficiente  a compiere  la  sua  destinazio- 
ne, 161.  Cosa  dubbiosissima  che  siaiisi 
posti  cent’anni  a costruirla,  161  e 162. 
Noè  entra  nell’arca,  163.  Il  diluvio,  ivi. 
Dove  potò  Dio  trovar  tutta  l’acqua  ne- 
cessaria, 164.  Le  vittime  del  diluvio 
non  sono  tutte  vittime  dell’inferno,  164 
e 165.  L’arca,  figura  della  Cliie.sa,  165. 
Una  parola  su  quella  ma.ssiiiia:  Fuor 
della  Chiesa  non  v’ò  salvezza,  166.  Fine 
del  diluvio,  167.  Sacrifizio  di  Noè,  168. 
Benedizione  dell’uomo.  Confermazione 
del  suo  principato,  ivi.  La  carne  per- 
messa pOr  nutrimento,  e proibizione 
del  sangue,  ivi.  Diritto  di  vita  e di 
morte  concesso  alla  società,  169  e 170. 
La  (Hileslà  religiosa  anteriore  alla  po- 
testà civile,  170.  Assicurazioni  jwiilro 
un  nuovo  diluvio,  170  e 171,  Occhiala 
sulla  spartizione  della  terra  tra  i fi- 
gliuoli di  Sera,  Cam  e Jafet,  172.  Noè 
pianta  la  vile.  Maledizione  di  Cam  nel 
ligliuol  suo  Canaan,  172.  Cantiere  delle 
Ire  stirpi,  173.  Memoria  del  diluvio  fra 
i naturali  d’.àmerica,  i Cinesi,  gl’lii- 
diani,  i Greci,  gli  Egiziani  luedesimi, 
i Caldei,  gli  Assirii,  174-185.  (Concor- 
danza per  l’epoca,  186.  Altre  prove 
del  diluvio  tratte  dalla  geologia  e dal- 
farcbcologia,  186-189.  Posterità  dei  tre 
figliuoli  di  Noè.  Popoli  che  ne  discen- 
dono e paesi  da  loro  abitali.  195  e 196. 
La  verità  della  narrazione  biblica  con- 
fermala dalla  scienza  modèrna,  197- 
199.  Epoca  e durala  della  dispersio- 
ne, 199.  Origine  delle  tradizioni  anti- 
che, 199  e «W. 

NOEMI.  Va  ad  abitare  in  Moab. 
Muojonle  il  marito  e i lìdiuoli.  Va  a 
spigolare  nel  campo  di  Booz.  Carità 
di  Booz.  Booz  e i re  d’Omero.  Rut  in 
casa  di  Booz. Relazioni  di  questo  passo 
coi  costumi  del  tempo.  Il  redentore  di 
Noemi  cede  il  suo  diritto  a Booz.  Ce- 
rimonie della  concessione.  Rut  siiòsa 
Booz.  Nascila  d’Obed.  Antenati  e di- 
scendenti di  Booz,  II,  108-116. 

NOGARET  (Guglielmo  di),  mini- 
stro di  FilipiM)  il  Bello.  Suoi  allentali 
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colliri}  [wpa  Honifanio  Vili,  XIX,  501- 
.'iOV.  ■)!.*  u 511.  scuimiiiicalu  da  i«i>a 
Uciicdollo  XI,  545  c 520. 

XOMINOJO,  duca  o Kovornaliiro 
di  Urclagiia.  Sua  storia,  XII,  115- 
110.  , 

XONOTTE  (auliate).  Sue  opere, 
XXVII,  370  0 371. 

NOUBERTO  (san).  Sua  giovinezza 
vinuosa.  Si  dà  alla  vita  mondana.  Sua 
miracolosa  conversione.  È promosso  al 
sacerdozio.  Tenta  di  riformare  il  capi- 
tolo di  Santen,  e si  tira  addosso  delle 
persecuzioni.  Sua  fede  fervente.  Ac- 
cuse mossegli  da’ suoi  nemici  al  con- 
cilio di  Frilziar.  Sua  povertà  volonta- 
ria. Vassene  da  pa(ia  Gelasio,  che  gli 
propone  di  tenerselo  a’ fianchi.  Fer- 
mezza di  Xorberlo.  11  pontefice  gli 
conferisce  ampii  poteri  jwr  la  predi- 
cazione. Fatiche  apostoliche  del  santo. 
Conversioni  senza  numero  e prodigio- 
se per  lui  operale  a Orléans,  a Valen- 
ciennes e nella  diocesi  di  Liegi,  XV, 
134-142.  San  Norlierto  a Reims.  Come 
venga  accolto  dal  concilio.  Ferma  sua 
stanza  a Premonstrato.  Fa  de’proselili. 
Caratteri  del  suo  istituto  e maravi- 
cliosa  propagazione  di  esso.  Il  santo 
fonda  case  religiose  del  suo  ordine. 
Converte  la  citta  d'Anversa.  Come  si 
contenesse  con  Tibaldo  di  Sciampagna, 
154-159.  San  Norberto  a Spira.  È pro- 
mosso alla  sede  arcivescovile  di  Mad- 
deUorgo.  Sue  fatiche,  210-216. 

NORMANNI.  Invasioni  e guasti  che 
fanno  in  Francia,  Xll,  11-15,  216-218, 
356  c 357,  361-%3.  Invasioni  e guasti 
che  fanno  in  Inghilterra,  363  e 366. 
Conversione  di  Rollone,  capo  de' Nor- 
manni, che  diventa  genero  del  re  di 
Francia,  Carlo  il  Semplice.  Ordine  me- 
raviglioso da  lui  messo  ira’Normanni, 
487-489.  1 Normanni  pongono  stanza 
in  Italia,  Xlll,  403  e 404.  Loro  stalo 
in  Italia,  355-558.  Battaglia  di  Orago- 
nara;  Italiani  c Tedeschi  disfatti  dai 
Normanni.  Il  santo  papa  Leone  IX  va 
tra  i vincitori,  che  si  dichiarano  vas- 
salli della  chiesii  romana  e divengono 
più  umani,  538-300. 

NORTU.MBRI.  Loro  conversione  e 
(|uella  del  loro  re,  X,  134-160. 

NOTARAS,  gran  duca  deU’imiHjro 
greco.  Predizioni  che  gli  fa  Gregorio, 
ultimo  patriarca  caltolicu  di  Costanti- 

■\'on.  XXIX. 
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no|ioli,  XXII,  108  e 109.  Come  Mao- 
metto Il  tratta  il  gran  dui-a  Noiaras, 
il  quale  avea  dello;  Amerei  meglio  ve- 
der regnare  a Cuslantinopuli  il  tur- 
bante di  Maoinelto  che  la  tiara  del 
papa,  121  c 122. 

NOTBURGA  (santa),  serva  in  Tirolo, 

XX,  35  e 56. 

NOVATO,  artefice  di  scisma  a Car- 
tagine, V,  441  e 442. 

NOVAZIANO.  Suo  scisma  a Roma. 
Sua  eresia,  fraudolenta  ordinazione,  e 
sue  lettere,  V,  441-444.  Risixista  di 
san  Dionisio  alessandrino,  444.  Con- 
danna de’novaziani  uel  concilio  di 
Roma,  449  e 450.  San  Dionisio  ales- 
sandrino scrive  a Fabiano  d’ Antiochia 
contro  lo  scisma  di  Novaziano,  453. 
San  Cornelio  scrive  ad  amendue  i pre- 
nominati sul  medesimo  argomento, 
454.  Lettera  di  san  Dionisio  alessan- 
drino a papa  santo  Stefano,  sulla  fine 
dello  scisma  di  Novaziano,  475. 

NUMANZIA.  Rovina  di  questa  città, 
III,  522. 

NUMERIANO,  imperatore.  Suo  re- 
gno vergognoso  e sua  morte  violenta, 
V 221. 

NUMIDICO,  ordinato  prete  a Carta- 
gine dopo  confessata  la  fede,  V,  438 
e 439. 

0 

OBABBO,  alleato  di  Mosè,  padre  dei 
Cinei  e dei  Recabiti,  I,  483. 

OBBEDIENZA.  Estensione  delle  tre 
obbedienze  nello  scisma  d’occidente, 

XXI,  136.  Como  alcuni  santi  potes.sero 
trovarsi  nelle  due  obbedienze.  Rifles- 
sione di  sant’Antonino,  99  e 100. 

OBBEDIENZA.  Gli  ultimi  pensieri 
di  sant’  Ignazio  su  questa  virtù,  XXIV, 
316  e 317. 

OBED,  antenato  di  Davide.  Sua  na- 
scila, 11,  116. 

ORLATE.  (Congregazione  fondata  da 
santa  Francesca,  ilama  romana,  XXI, 
503-508. 

OCCIDENTE  (impero  d’).  Che  fos- 
sero 0 che  avrebbero  dovuto  essere 
gl’ imperatori  d’occidente,  XIII,  113 
e 116.  Sua  traslazione  ai  principi  di 
Alemagna,  116.  Parallelo  tra  l’occi- 
dente e l’oriente  lieU’uudecimo  sucolo, 
571  e 372. 
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OCKAMA.  Il  e.'itlolici'iinn  ncll'ocea- 
nia  ofciilenlalt!,  XXVIII,  (ì.'i7-(iìW.... 
Niiiroceania  orieiilalo,  G71-(i7V. 

OCEANO,  figura  della  Chiesa,  XX. 
57. 

OCELLO  di  Lucania,  filosofo  greco. 
Sue  lielle  idee  sul  nodo  coniugale,  III, 
!J2i  e 225. 

O’CONNELL  (Daniele)  ottiene  Te- 
inancipazione  dei  cattolici  d’Inghilter- 
ra, XXVIII,  247-250.  Muore  andando 
a Roma  in  pellegrinaggio  a nome  del- 
rirlanda,  726. 

OCOZIA,  figlio  d’Acabbo,  re  d’Israe- 
le. Suoi  delitti.  Consulta  Belzebù.  Elia 
gli  fa  annunziare  il  suo  castigo,  pro- 
voca il  fuoco  sopra  i soldati,  mandati 
jier  prenderlo,  e va  in  jiersona  a tro- 
vare il  re.  II,  382-384. 

OCOZIA,  re  di  Giuda,  messo  a 
morte  da  Geu,  re  d’Israele,  II,  405- 
408. 

ODILBERTO,  arcivescovo  di  Milano, 
XI,' 548  e 349. 

ODILONE,  duca  di  Baviera,  lenta 
sottrarsi  al  dominio  de’ Franchi,  XI,  14 
u 15. 

ODILONE  (.sant’  ),  abbate  di  Giugni, 
discepolo  c successore  di  san  Majolo, 

XIII,  372.  Sua  carità  in  una  carestia, 
455  e 454.  Sua  morte.  Carattere  de’ 
suoi  scritti.  È istitutore  della  comme- 
morazione dei  trapassali,  489-492. 

ODDI.N’O  (bealo)  Barollo, curalo  in 
Piemonte,  XXI,  277-280. 

ODOACRE,  ricevo  la  benedizione  di 
san  Severino,  Vili,  373  e 374.  Dà  una 
disfalla  a Oreste  e |>on  fine  all  impcro 
romano  d’occidente,  376  e 377.  Astu- 
zie d’Odoacrc  a danno  di  Zenone. 
Sua  spedizione  in  Alemagna.  464.  Rien- 
tra in  Italia.  È disfatto  da  Teodorico 
capo  degli  Ostrogoti,  465  e 466.  Nuo- 
va disfalla  d’Odoacre.  Assedio  o resa 
di  Ravenna.  Morte  d’Odoacre,  466- 
468. 

ODONE  o EUDE  (sant’),  arcivescovo 
di  Gintorbcri.  XIII,  36  e 37. 

ODONE  od  ODARDO  di  Tournai, 

XIV,  432-4,35. 

OLWJN’E  (sant')  di  Giugni.  Suoi  pri- 
mordii  e prime  fatiche,  Xlll,  29-34. 
Va  più  volte  a Roma.  Muore.  Suoi 
scritti,  4.3-46. 

ODONE,  duca  d’Aquilania.  Sua  vil- 
loria  conliii  i Saraceni.  Presta  ajuto  a 


C-arlo  Martello  nella  ball-iglia  di  Poi- 
tieri,  X,  481-484.  . 

ODO.NE,  conte  di  Parigi,  è eletto  re 
di  Francia  in  quello  stesso  mentre  che 
Carlo  il  Semplice,  al  letto  di  morte,  gli 
procura  la  riunione  de’ signori,  XII, 
412. 

OFFA,  re  de’.Mcrciani,  in  un  pelle- 
grinaggio a Roma  stabilisce  il  denaro 
di  san  Pietro,  XI,  306. 

OLAO  od  OLAF  (sant’),  re  di  Nor- 
vegia, XIII,  329.  Muore,  439-441. 

OLAO  Magno,  arcivescovo  d’Upsal, 
un  de’  padri  del  concilio  tridentino  , 
XXIV,  6. 

OLDA,  profetessa.  Sue  predizioni 
corrtra  Gerusalemme  c sopra  Giosia,  II, 
501  e 502. 

OLDCASTLE,  capo  dell’iiisurrezionc 
dei  lollardi,  XXI,  o3. 

OLDEGARIO  (sant’),  vescovodi  Tar- 
ragona,  XV,  41. 

OLIBRIO,  iraiieratorc  di  pochi  gior- 
ni. Vili,  354  e ,355. 

OLIER,  XXV,  255-257. 

OLIMPIO,  filosofo,  nemico  di  Pioti- 
no, V,  513  c 514. 

OLIMPIO  (sant’).  Sua  miracolosa 
conv ersione.  Suo  martirio,  V,  49.3  e 494. 

OLOFERNE.  Sua  spedizione  e data, 
II,  486-488.  Apparecchi  del  sommo  sa- 
cerdote Eliachimo.  Risposta  di  Achior 
alle  dimande  di  Oloferne.  Esso  Achior 
ricoverato  dagl’  Israeliti,  488-492.  Olo- 
ferne dinanzi  a Betulia.  Strettezza  de- 
gli assediati.  Vogliono  rendersi.  Gin- 
ditta  si  porla  presso  Oloferne  che,  se- 
dotto dalla  sua  avvenenza  e da’ suoi 
discorsi,  soddisfa  tutti  i desiderii  di 
lei.  Ella  gli  tronca  la  testa  c rientra 
in  città,  492  e 493.  (Vedi  anche  la 
Storia  di  fjiudilta  nella  Volgala  del 
Martini.  ) 

OMAR,  secondo  successore  di  Mao- 
metto, fa  abbruciare  la  biblioteca  di 
Alessandria,  X,  172.  (Vedi  Maomet- 
to, ecc.) 

OMERO,  poeta  greco.  Il  c.ios  e la 
cre.v.ione  in  Omero,  IH,  336. 

OMOBONO(sanl’),  mercante  in  Cre- 
mona, XVI,  569  e 570. 

ONESl.MO,  discepolo  di  san  Paolo. 
Si  converte,  IV,  .393  e 394. 

ONIA,  sacerdote  de’Giudei.  Quia  e 
suoi  tigli  sono  in  favore  alla  corte  di 
Tolomeo,  III,  555  e 556. 
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ONOKATO  (sani')  dolio  al  vosco- 
vado  di  Vercelli  e ordinato  da  sanl'Am- 
bropio,  VII,  3S1. 

ONORATO  (sani’),  foiidalorodcl  mo- 
nastero di  Lcrino,  indi  arcivoscovo  di 
Arti,  Vili,  13  e 14. 

ONORIO,  iinporaloro  in  occidenle. 
Loppi  d’ Onorio  c d’ Arcadio.  Dislni- 
rione  degl’ idoli,  VII,  3Ho-,388.  Ricevo 
i lamenti  di  papa  Innocenzo  e manda 
un’ambasceria  ad  Arcadio,  434-436. 
Sotto  Onorio,  la  Spapna  è devaslala 
dai  Germani,  che  si  parliscon  Ira  loro 
il  paese,  446  e 447.  Iniripbi  c inso- 
lenze de’ suoi  cortipiani,  447  e 448. 
Condanna  Pelapioc  Celestio  a pene  ci- 
vili, o35-  e 554.  Morie  di  Ini.  Usurpa- 
zione e morte  di  Giovanni,  576  e 577. 

ONORIO  I,  papa,  l suoi  primi  alti 
annunciano  un  felice  pontificalo,  X,  81. 
Lascia  circuirsi  dall’ani  di  Sergio  di 
Costantinopoli,  e senza  in.segnare  nò 
approvare  l’errore,  viene  per  inconsi- 
deratezza a favorirlo,  88-94.  L’altra 
lettera  di  Onorio  è non  meno  sconsi- 
derata della  prima,  97-99.  Muore,  162 
e 163.  È difeso  da  papa  Giovanni  IV, 
170  e 171.  E condannalo  in  un  con- 
cilio tenuto  a Costantinopoli,  370  e 371. 
Che  si  debba  pensare  di  f|uesla  con- 
danna, 380. 

ONORIO  11.  Sua  elezione  al  ponti- 
ficato, XV,  166  e 167.  Tutta  quanta 
la  cristianità  obliedisce  a lui,  222-224. 
Muore,  224  e 225. 

ONORIO  111.  Sua  promozione,  XVll, 
472  e 473.  Protezione  che  accorda  al 
giovane  Enrico  HI,  479.  Sua  sollecitu- 
dine pel  bene  temporale  e spirituale 
dell  impero  latino,  484.  Cure  di  questo 
papa  per  la  crociala,  ivi.  Zelo  di  lui 
per  propagare  il  cristianesimo  in  Prus- 
sia, Livonia,  Curlandia,  Danimarca, 
Svezia  e Norvegia,  491-494.  Precau- 
zioni contro  i manichei  di  Linguadoca, 
587-589.  Cerca  di  conciliare  le  ver- 
tenze Ira  la  Francia  e l’Inghilterra, 
come  pure  gli  affari  di  Linguadorai, 
591-596.  Cerca  iracificare  l’Italia.  625- 
627.  Riceve  una  lettera  dalla  regina  di 
Georgia,  680-683.  Sforzi  di  lui  por  pro- 
ctirar  .soccorso  ai  crociali  di  Damietia, 
(die  sono  costretti  a capitolare,  683-685. 
Appello  che  fa  alla  sua  paterna  carità 
il  patriarca  di  Alessandria,  685  e 686. 
Si  mette  in  (corrispondenza  con  Feib'- 
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rigo  li,  che  lo  riconcilia  coi  Lombardi 
e col  suocero,  686-698.  Muore,  XVIII, 
12  e 13, 

ONORIO  IV.  Suo  breve  pontificato, 
XIX,  125.  Manda  due  arcivescovi  per 
negoziare  una  tregua  tra  il  re  di  Fran- 
cia e Alfonso  d’ .Aragona,  302-305. 

OPOl'LOU,  isola  (lei  grande  oceano. 
Il  cattolicismo  in  quesvisola,  X.WIII, 
669-671. 

OR  (sant’),  VII,  89  e 90. 

OR.ATORl.\.\I  francesi  (gli),  si  la- 
sciano sorprendere  dagli  artilìzii  dei 
giansenisti  c disconoscono  più  o meno 
il  carattere  sopranaturale  della  gr.azia, 
molto  bene  esposto  da  san  Tomaso, 
XXV,  514. 

ORAZIONE  d’unione.  Perchè,  a giu- 
dizio di  santa  Teresa,  parecchie  anime 
non  progrediscano  nella  vita  spirituale, 
XXIV.  483-485. 

ORDINE,  sacramento.  Dottrina  di 
sanl’Ignazio  d’ Antiochia  su  di  esso,  V, 
30.  Origene,  suU’elezione,  l’ordinazio- 
ne,  i doveri,  la  condotta  dei  vescovi 
c dei  preti,  379  e 580.  Dottrina  e ca- 
noni del  concilio  tridentino  su  questo 
sacramento,  XXIV,  363-367.  Come 
questa  questione  sia  trattata  nel  cate- 
chismo di  Canisio,  291-294. 

ORDINI  religiosi,  militari,  ospita* 
beri  in  occidente.  Ordine  di  san  He- 
nedelto,  IX,  80-98....  Di  san  Brunonc 
0 dei  certosini,  XIV,  298-302....  Di 
Cislello,  557  e 5,58.  Ordine  religioso  e 
militare  di  San  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, XV,  78-81.  Ordine  dei  premonslra- 
tensi,  154-159.  Ordine  religioso  e mi- 
litare de’lemplari,  203-209.  Nuovi  ordi- 
ni militari  nella  Spagna,  XVI,  lih.  69.... 
Di  Calatrava,  139  c 140....  D'Alcanta- 
ra, 141.  D’Evora  e d’Avis,  ivi....  Di 
San  Michele,  141  e 142....  Di  San  Ja- 
copo, 142  e 143.  Ordine  degli  umiliati 
in  Lombardia,  437-459.  Ordine  mili- 
tare e ospitaliere  de’ cavalieri  teuKmici, 
529  e Ordine  de’  trinit.arii,  |K-r  la 
redenzion  dei  captivi,  530-,5.33.  Online 
apostolico  di  san  Francesco,  XVII,  299 
e seg.  Ordine  del  carmelo,  403-405. 
Ordine  de’ frati  predicatori  o domeni- 
cani, 461-465,  .564-572.  Ordine  dei 
minimi,  X.XII,  349-.356.  Ordine  de’lea- 
lini,  per  Tistruzione  del  popolo  e il  ser- 
vizio degrinfermi,  XXIII,  106-115.... 
Dei  somaschi.  per  la  cura  degli  orfanelli 
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e per  l'i^lruzioiie  (lei  poveri,  llli-lii.... 
Dei  barnabili,  jier  ['esercizio  del  sacro 
niinisiero,  122-124....  Dei  fralclli  della 
carila,  pel  servigio  degl’iiiferrni,  128- 
15,”).  Congregazione  delle  orsoline,  jier 
ristruzioiie  delle  giovanelle,  145-147.... 
Dei  gesuiti,  per  ugni  opera  di  erisliana 
rarilà,  ,54,>5,50.  Congregazione  di  san 
Camillo  de  Ixdlis,  pel  servigio  de’ ma- 
lati, XXIV,  457.  Gli  oratonnni  di  san 
Filippo  Neri,  per  lasantifie,azione  della 
citta  di  Roma,  459  e 460.  Congrega- 
zione del  beato  Pietro  Fourrier,  per 
ristruzioiie  delle  giovanelle,  XXV,  221- 
228.  Due  congregazioni  di  san  Vin- 
cenzo di  Paolo.  |)er  ogni  opera  di  cri- 
stiana cariltà,  511-, 514,  329-532. 1 tra|>- 
pisli,  per  le  opere  di  un  vivere  peni- 
tente e laborioso,  XXVI,  510-522.  I 
fratelli  delle  scuole  cristiane,  ,529-542. 

I religiosi  meebilaristi,  per  l’istruzione 
cattolica  della  nazione  armena,  615 
e 616.  1 redenlorisii  di  san  Liguori, 
per  i i>overi  della  campagna,  XXVll, 
67-76.  Le  sorelle  della  dottrina  cri- 
stiana, per  rislruizone  delle  giovanette, 
409  c 410.  Le  sorelle  della  previdenza, 
per  le  scuole  più  povere,  410.  I pas- 
sionisti,  per  convertire  le  nazioni  set- 
tentrionali, XXVIll,  259  e 260.  I fra- 
telli dell’ abbate  Rosmini,  per  simili 
missioni,  260  e 261.  Parecchie  altre 
recenti  associazioni,  per  propagare  per 
tutta  la  terra  la  fede,  308-328, 687-699. 

ORKBITl.  Setta  di  ussiti,  XXI,  455- 
462. 

ORESTE,  imperatore  efimero.  È 
disfatto  da  Odoacre,  Vili,  376  e 577. 

ORFANELLI.  Setta  di  ussiti,  XXI, 
4,55-462. 

ORFEO,  poeta.  L’ unità  e gli  altri 
attributi  di  Dio  in  Orfeo,  III,  3,53  e 
334. 

ORIENTE  (sant’)  d’Auch,  Vili,  20. 

ORIENTE.  Sialo  dell’ oriente  verso 
l’anno  840,  XII,  28.  Stato  dei  cristiani 
in  oriente  .sotto  i musulmani,  229  c 
230.  Parallelo  tra  l’ oriente  e l’occi- 
dente, alla  nue  del  secolo  nono,  494 
e 495.  Lo  stesso  parallelo  al  princi- 
piare dell’iindecimo.  XIII,  571  e 572. 
Trista  condizione  deH’orienle  in  questo 
tempo,  572  e seg.  Stato  dell’oriente 
sul  lìnire  della  prima  crociala,  XV. 
7-9.  Condizione  deH’orienle  nei  secoli 
d(!cimo<piarlo  e decinuMpiinlo,  XXI, 


82.  Condizione  .attuale  duU’uricnle, 
XXVIll,  471  e seg. 

ORIGENE,  padre  della  Chiesa.  Zelo 
e genio  precoce  d’Origene.  Sue  lezioni 
in  Alessandri,  V,  226-228.  È uno  de’ 
discepoli  di  sant’Ippolilo,  primo  vescovo 
di  Porlo.  346.  Austerità  e discepoli 
martiri  di  Origene,  ivi.  Coraggio  d’O- 
rigene nella  jiersecnzione,  348.  Origene 
si  fa  eunuco  da  sé*.  Suo  viaggio  a Roma, 
,537.  Studia  la  lingua  ebraica.  Suoi  la- 
vori sulla  Scrittura,  ,558.  Converte  .\m- 
brogio,  359.  Sua  grande  riputazione. 
,560.  Suo  viaggio  in  Arabia  e in  Pa- 
lestina, ivi.  Ritorna  in  Alcs$,andria. 
Soggiorna  presso  Mammea,  madre  di 
Alessandro  Severo,  imperatore,  363. 
Suoi  eommcniarii  sulla  .sacra  Scrittura. 
Viaggia  nella  Grecia.  É ordinato  in 
Palestina,  364.  Conosce  Giulio  Africa- 
no. Ribalderia  di  certi  eretici,  365. 
Tempesta  contro  Origene  ad  Alessan- 
dria, 366.  Qualità  e difetti  delle  sue 
opere,  367-370.  Suoi  errori,  370-372. 
Origene,  testimonio  fedele  della  tradi- 
zione su  la  regola  della  fede,  l’ anti- 
chità della  Chiesa,  il  domma  della 
Trinità,  la  divinità  (li  Gesù  Cristo,  !’(> 
riginc  del  male,  il  (leccato  originale, 
la  dottrina  della  grazia  e dei  sacramen- 
ti, il  capo  visibile  della  Chiesa,  ecc., 
372-380.  Origene  in  Palestina.  Sue  let- 
tere di  colà  agli  amici.  Promozione  al- 
repisco[iato  di  due  suoi  discepoli.  Inse- 
gna in  Ce.sarea,  .592  e 395.  Istruisce  e 
converto  Gregorio  il  Taumaturgo,  393- 
396.  [.altiera  d’Origene  ai  eonfe.ssori. Am- 
brogio e Protollelo,  596.  Suo  Trattalo 
dell'orazione.  Ritirasi  in  Gappadocia. 
Soggiorna  in  Grecia.  Ritorna  in  P.ali  ■ 
stilla,  .597  e ,598.  Scrive  a san  Grego- 
rio Taunmlurgo,  598.  Scrive  aU’inipe- 
ralore  Filippo  c alla  moglie  di  lui,  405. 
Richiama  daH”cresia  alla  fede  Berillo 
vescovo  rinomatissimo  di  Bostra  ed  al- 
tri eretici,  ivi.  Confessione  di  Origene 
nella  (lersecuzione  di  Devio,  411  e 412. 
Morie  d’Origene.  Suo  libro  contro  (felso, 
462-465.  Idee  d’Origene  circa  le  corre- 
lazioni Ira  la  ragione  e la  fede,  la  filoso 
fia  e la  religione  c circa  la  maniera  di 
condurre  altrui  dall’ una  .all’altra,  ivi. 

ORINO  A 0 CRISTIANA  (beala),  XX, 
20  e 21. 

OlllOL  (bealo),  prete  di  Barcelloii,i. 
XXVI,  86-88. 
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ORI.,KA>'S.  Pa.A$aggio  della  famiglia 
d'Orléans  sol  trono  di  san  Luigi, 
XWIII,  517.  Notizia  su  la  principessa 
Maria  d'Orléans  o sulla  edilicanle  sua 
morte.  517-519.  Notizia  sull’  ulliiuo 
duca  d’Orléans  c sulla  sua  tragica 
fine,  519  e 520.  Carattere  particolare 
del  governo  di  Luigi  Filippo,  520. 
Morte  del  duca  di  Borbone,  520  e 521. 
Spirito  del  governo  di  Luigi  Filippo. 
L’abbate  Guillon,  limosiniere  della  re- 
gina, 521.  Ultimo  abboccamento  di 
Luigi  Filippo  coll’arcivescovo  di  I*a- 
rigi,  Dionigi  Affre,  521-52.5.  In.aspel- 
tala  espulsione  della  famiglia  d’Or- 
léaiis,  525  e 521. 

ORMISDA  (sant’),  iia[ia.  Sua  elezio- 
ne, Vili,  600.  Lettera  dell  impcralore 
Anastasio  al  papa.  Istruzione  data  da 
questo  a’  suoi  legali.  Risposta  dell’im- 
^'ratorc.  Funesti  elTetli  della  costui  ma- 
nia. Sommissione  e lettere  de’  vescovi 
deil’Epiro  al  |iapa,  alle  quali  questi  ri- 
sponde, 605-612.  Altra  legazione  spedita 
dal  papaa  Costantinopoli,  c nuove  istru- 
zioni ai  legati  relativamente  all’intruso 
Timoteo.  Accoglienza  fatta  dall’iinpcra- 
torc  ai  legati,  612-615.  Lettera  di  san- 
l’ Avito  al  papa  sugli  affari  della  chiesa 
d’oriente.  Risposta  del  pontelice,  616 
e 617.  Regolamenti  mandali  dal  papa 
a Giovanni  di  Tarragona,  626  c 627. 
Suppliche  de’  monaci  siri  al  papa,  e 
risjiosla  di  questo,  627-629.  Lettera 
dell’iinperatore  Giu.stino  al  papa,  a pro- 
posito della  riunione.  Legazione  del 
pa|ia  a Costantinopoli,  655  l’i&6. 1 legati 
vengono  ricevuti  nelle  città  dell’im- 
pero. Il  patriarca  Giovanili  di  Costan- 
tinopoli soscrive  al  memorabile  formo- 
lariodi  sant’Ormisda.  Riunione  di  tutte 
le  chiese  d’oriente  alla  chiesa  romana 
colla  medesima  condizione,  6Ì6-651. 
Considerazioni  del  Bossuel  a tal  pro- 
posito, 651.  La  sede  romana  procla- 
mata da  tutta  la  tradizione  qual  fon- 
damento della  Chiesa,  IX,  5-7.  Lettera 
del  patriarca  Epifanio  al  |iapa  e ri- 
sposta di  questo.  Legazione  ilei  pa- 
triarca a Roma,  7-11.  Indegno  proce- 
dere di  Doroteo  di  Tessalonica  verso 
i legali  del  papa.  Ormisda  manda  loro 
delle  istruzioni.  Lettera  bugiarda  di 
Doroteo  al  papa,  11-15.  Risposta  del 
papa  alle  dimande  del  vescovo  Pos- 
sessore intorno  agli  scritti  di  Fausto 


di  Rièz.  Modi  acerbi  del  monaco  Mas- 
simo contro  la  lettera  del  pontelice, 
18  e 19. 

OUOSIO.  Suo  Compendio  della  sio- 
ria  universale  occasionato  dalle  que- 
rele de’  pagani,  VII,  455  ^ 4.S6.  Con- 
sidla  sant’ Agostino  circa  l’origine  delle 
anime,  516-518.  Si  trova  con  Pelagio 
ad  un  concilio  di  Gerusalemme,  dove 
si  decide  di  sottoporre  la  quislione  al 
romano  pontelice,  518-521. 

ORSI  (Giuseppe  Agostino),  cardi- 
nale. Sue  opere,  XXVII,  46  e 47. 

OSE.4,  profeta.  Circostanze  profeti- 
che della  sua  vita  conjugale.  Argo- 
mento delle  sue  profezie,  li,  435-455. 

OSEA  o OSEE,  ultimo  re  d’Israele, 
li,  458.  È menalo  in  .schiavitù  con  tutto 
il  popolo.  450. 

OSIANDRO,  uno  fra  i capi  del  pro- 
leslaniismo  alemanno.  Sue  variazioni, 
XXIV,  43-46. 

OSICI,  vescovo  di  Cordova.  Presiede 
al  concilio  generale  di  Nicca  in  qualità 
di  legato,  VI  212  e 213.  Aveva  assi- 
stilo al  concilio  d’  Elvira,  106  e 107. 
Tentativi  dell’iinperatore  Costanzo  ver- 
so di  Osio.  Risposta  di  quest’ultimo, 
584-.587.  Caduta  di  O.sio  e scandalo 
che  ne  viene,  426  e 427. 

OS. MANO,  figlio  di  un  sultano  di 
Costantinopoli,  diventato  frate  predi- 
catore, XXVI,  60  e 61. 

OSMONDO  (sant’),  vescovo  di  Sali- 
sburi,  XIV,  419  e 420. 

OSPIZIO  (sant’).  Sue  azioni,  mira- 
coli 0 morte,  IX,  374-376. 

OSSAT.  Papa  Clemente  Vili,  nella 
ptsrsona’di  lui,  riceve  solennemente  En- 
rico IV  in  seno  alla  Chiesa,  XXIV, 
694-696. 

OSVALDO  ( sant’  ),  re,  compie  col  • 
vescovo  sanl’Aidano  la  conversione 
della  Nurlumbria,  X,  160-162. 

OSVALDO  (sant’)  di  Worchester, 
Xlll,  184-186. 

OTFRIDO,  monaco  del  secolo  nono, 
traduce  l’Evangelio  in  versi  tedeschi, 
XII,  226  e 227. 

OT. MANO,  terzo  successore  di  Mao- 
metto, XI,  50  e 51.  E strangolalo. 
Rivoluzione  di  successioni.  Principia 
lo  .scisma  dd  schiitie  dei  sonnili,  51. 

OTMARU  (sant’),  abbate  di  San  Gal- 
lo, XI,  146. 

OTONIELE.  Sua  giudicatura,  II,  99. 
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OTTATO  (miU').  vescovo  di  Mile\  i. 
Suoi  liliri  iwntro  i donatisti,  VII,  108- 
112.  Che  cosa  dica  di  san  Pietro, 
XXIV.  7. 

OTTAVIANO,  anti|)apa,  eletto  da 
due  cardinali.  Sua  morte,  XYI,  116. 

OTTAVIO.  Sua  conversione,  suo 
dialoRO  con  Gecilio  Natale,  V,  óiS-.".')?. 

OTTONI']  o OTONE,  imperatore  ro- 
mano, IV,  433  e 454. 

OTTONE  od  OTONE  I,  imperatore 
alemanno  d’occidente.  Sua  elezione  e 
incoronamento,  XIII,  52-54.  Manda 
uii'ambasciata  ad  Abderamo  III,  re  di 
Cordova,  93-97.  Non  ottiene  da  Aga- 
pito II  licenza  di  recarsi  a Roma, 
104-106.  Otone  incoronalo,  come  im- 
peratore, da  papa  Giovanni  XII,  a 
Roma.  Giuramento  fallo  da  lui  al  i>a- 
pa,  MI  e 112.  Ottiene  da  Giovan- 
ni XII  clic  la  chiesa  di  Maddeborgo 
sia  innalzala  al  grado  di  metropoli, 
117.  Viene  in  discordia  col  legittimo 
ponledce,  lo  caccia  di  Roma  e crea 
un  aniinapa.  Giudizio  sul  procedere 
del  meilesimo  e de'  suoi  quaranta  ve- 
scovi imperiali,  118-129.  Dimanda  sia 
coron.ato  il  ligUuol  suo  Olone  II,  e l’ot- 
tiene da  Giovanni  XIII,  145.  Sua  sol- 
lecitudine pei  monaci  di  San  Gallo,  143 
c 144.  (Vedi  anche  AIrmagna.) 

OTTONE  od  OTONE  11.  È incoro- 
nato im|K>raloredaGiovamii  XIII,  XIII, 
145.  Sposa  una  principessa  greca,  137 
e 158.  Fa  elegger  re  il  figlio  Olone  111, 
poi  esce  di  vita,  196.  (Vedi  anche  Ale- 
magna.) 

ÓTTONE  od  OTONE  III,  imperatore. 
Sua  elezione,  XIII,  196.  È im^oronalo 
imperatore  da  Gregorio  V,  283-287. 
Visita  san  Nilo  e pratica  alcune  se- 

(frete  austerità,  295-297.  Va  in  pel- 
egrinaggio  al  sepolcro  di  sant’ Adal- 
berto di  Praga,  307  e 308.  Suo  ulti- 
mo viaggio  e sua  morte  in  Italia,  310 
e 311.  (Vedi  anche  Alemanna.) 

OTTONE  od  OTONE  IV  di  Sassonia. 
Si  disputa  l’impero  d’Alemagna  tra  Fe- 
derigo di  Sicilia  e Filippo  di  Svevia, 
XVII,  94-98.  Papa  Innocenzo  III  lo  ri- 
conosce per  imiKjralore,  100-107.  Con- 
tinuano le  ostilità  fra  i tre  com|jelilori, 
123-134.  È riconosciuto  da  tulli,  134- 
136.  Appena  crealo  imperatore  dimen- 
tica i suoi  giuramenti  alla  chiesa.  Vieti 
deposto  spiritualmenle  e Icmporalmcn- 


le,  e muore  senza  posterità  c senza 
gloria,  329-331.  Particolari  sulla  sua 
morte  e sul  suo  pentimento,  612. 

OTTONE  od  OTONE  (sant’),  di  Ram- 
berga.  È nominato  dal  cessalo  re  En- 
rico IV  al  vescovado  di  Ramberga.  Al- 
cuni cenni  sulla  vila  di  questo  prelato. 
Dimanda  rinvestitura  al  papa,  XIV. 
598-601.  Scrivo  di  nuovo  al  papa.  Va 
a Roma.  È consacrato  vescovo,  suo 
malgrado,  dal  papa,  607-609.  Riioih! 
Oliere  di  Olone.  Sua  riputazione  diffusa 
in  lontane  contrade.  I.a?llera  inviatagli 
da  Boleslao,  re  di  Polonia.  Il  santo  ve- 
scovo vassene  a portar  la  fede  ai  ito- 
poli  della  Pomerania.  Buon  esito  dilla 
sua  missione  a Piritz.  Ballesirao  (ter 
immersione.  Commovente  conversione 
degli  Stelinesi.  La  Pomerania  lutia  si 
fa  cristiana.  Ritorno  d’Otone  a Bam- 
berga,  XV,  167-174.  Il  sanlo  vescovo 
ritorna  in  Pomerania.  Sue  fatiche.  È 
richiamato  a Bamberga,  216-221. 

OTTONE  (sant’),  solitario  in  Alema- 
gna, XX,  31. 

OTTONE,  vescovo  di  Frisinga.  Suoi 
jtrimordii,  XV,  443  , 448  e 449,  431. 
Parola  significativa  d’Otlone  sul  |ien- 
siero  di  Federigo  Barbarossa,  XVI,  90. 
Muore.  Sue  opere,  119. 

OTTONE,  legato  in  Inghilterra,  tiene 
un  concilio  a Londra  per  la  riforma 
del  clero.  Consulta  il  pa(ia.  Risposta  di 
questo,  XVIII,  114-118. 

OTTONE  e Barnim,  suo  figlio,  duchi 
di  Pomerania,  dimandano  ed  otien- 
gono  di  essere  feudatarii  della  chiesa 
romana,  XX,  294-297. 

OVANDO,  governatore  di  san  Do- 
mingo, accoglie  Fernando  Coricz,  suo 
Iiareiile,  XXTV,  99. 

OVERBERG  (abbate  Bernardo),  isii- 
tulorc  dei  maestri  o maestre  di  scuole 
in  Vestfalia,  e suo  metodo,  XXVIl, 
429-436. 

OVIDIO,  poeta  latino.  Il  caos  c la 
creazione  in  Ovidio,  III,  3.36.  La  pri- 
miliva  innocenza,  la  caduta  e il  dilu- 
vio nello  stesso  (loeta,  337. 

O.XENSTIER.N,  cancelliere  di  Svezi.a, 
non  ostante  la  pace  conchiusa  fra  riin- 
peralore  e diversi  principi  d’Aleiiia- 
gna,  d’accordo  col  duca  Bernardo  di 
Sassonia  W'eim.nr,  continua  la  giiem 
ilei  trent’anni  coli.i  Francia,  mediante 
un'alleanza.  XXV.  .')91-‘i9). 
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OXFOllD.  La  sua  imiversilà  è ri- 
irRssa  ili  lioru  nul  secolo  do«lieesiino 
(la  Hoberlo  Pullo,  XV,  337-539.  Nel 
secolo  dccimonono  le  università  esclu- 
sivaiiienlo  proleslanli  d'Ovford  e di 
Cambridge  principiano  a fornire  alla 
chiesa  cattolica  alcuni  neofiti,  preti  c 
missioitarii,  XXVIil,  261  e 262. 

OZA.  Sua  punizione,  li,  232. 

P 

PACCA,  rardinaie.  Sue  riflessioni 
suffa  scolla  dei  cardinali  che  accompa- 
gnarono Pio  VI  a Vienna  e Pio  VII 
a Parigi,  XXVlll,  M e 43.  Il  generale 
Miollis  manda  a pigliare  nel  pontifì- 
cio palazzo  il  Cardinal  Pacca,  mini- 
stro del  papa.  Pio  VI  vi  si  oppone  in 
persona,  89  e 90.  Il  cardinale  è con- 
dotto via  da  Koina  col  pai»,  93  c 96. 
Riflessi  del  cardinale  su  i|uesto  avve- 
nimento, 97-99.  Il  Cardinal  Pacca  im- 
prigionalo per  tre  anni  o mezzo  a Ft*- 
neslrelle  nelle  Alpi,  106.  Giudizio  del 
Cardinal  Pacca  su  le  risposte  di  alcuni 
vescovi  francesi  alle  dimando  di  Na- 
poleone, 117.  Qual  conclusion  ne  trae 
In  stesso  cardinale  dell’ultimo  abboc- 
camento dell’ abbate  Emery  con  Na- 
poleone, 133  e 134. 

PACECO,  cardinale.  Sua  dimanda  al 
concilio  di  Trento  circa  l’immacolata 
concezione  della  santa  Vergine,  XXIV, 
62. 

FAGIANO  (san)  di  Barcellona.  Sue 
Oliere,  VII,  106  e 107. 

P.\C1FIC0  (bealo)  da  (Aerano  nella 
diocesi  di  Novara,  XXII,  316. 

PACIFICO  (beato)  di  San  Severino, 
frale  minoro  dell’  osservanza,  XXVI, 
80  e 81. 

PACOMIO  (san).  Suoi  principii,  VI, 
181  e 182.  Sua  vita  nel  deserto.  Vi- 
sita 0 ritiro  di  sua  sorella.  Suoi  mi- 
racoli c rivelazioni,  VII,  19-21. 

PADRI  (I)  della  Chiesa  hanno  addi- 
talo qualche  cosa  di  più  intimo  nel- 
runila  della  sua  gerarchia  che  non 
abbia  fallo  Bossuel,  XXI,  193-197.  Im- 
pressione e rcimpressione  delle  opere 
loro,  XXVI,  118-121. 

PAGANESIMO.  Sant’Epifanio  dimo- 
stra che  il  paganesimo  è posteriore 
alla  chiesa  cattolica  e non  ebbe  prin- 


cipio che  dai  tempi  d’Àbramo,  VII, 
9o-96.  San  Pilastro  di  Brescia  insegna 
lo  stesso,  106  0 107.  Crolli  dati  al  pa- 
ganesimo nell’impero  romano  da  Co- 
stantino. Perseveranza  del  paganesimo 
nei  titoli  dati  agli  imperatori,  VI,  194 
c 193.  Sforzi  di  Giuliano  l’Aposlala  per 
rislaurare  il  paganesimo  nell’ impero, 
477  e 478.  Morto  Giuliano  l’Aposlaia, 
morto  il  p^anesimo,  348.  (Vedi  an- 
che Gentilità.) 

PAISIELLO,  musico  italiano,  XXVII, 
37-39. 

PALAMITI.  Chi  siano  essi  e la  loro 
orazion  mistica.  Importanza  che  attri- 
buiscono a questa  gl’imperalori  greci , 

XX,  424-429. 

PALIXINE  (san).  X,  492-494. 

PALEOLOGO  (Manuele),  XXI,  296. 
(Vedi  Basso  Impero.) 

PALEOLOGO  (Giovanni),  imperato- 
re di  Costantinopoli,  XX,  lib.  79  e 80; 

XXI,  296-298. 

PALESTINA.  Trista  condizione  qui- 
vi de’  cattolici,  XVI,  417  e 418.  (Vedi 
Giudea.) 

PALESTRINA.  Suoi  lavori  sul  canto 
ecclesiastico,  XXIV,  434-436;  XXVII, 
37. 

PALISSOT,  poeta  lorenese,  XXVII, 
415. 

PALLADIO  (san),  vescov  o degli  Scoz- 
7.esi,  mandalo  da  ^pa  san  Celestino, 
Vili,  24  e 25. 

PALLAVICINO,  gesuita,  storico  del 
concilio  di  Trento.  Testimonianza  che 
rendo  a Clemente  VII,  XXIV,  15-17. 
Che  cosa  pensi  di  Lutero,  38  c 39. 

PAMBO  (san),  discepolo  del  grande 
Antonio,  VII,  86-90. 

PANFILO  (san),  prete  di  Cesarea. 
Suoi  studii,  sue  opere,  suo  martirio, 
VI,  119-121. 

PANTENO  (san),  filosofo  cristiano, 
predica  l’Evangelio  neUe  Indie  e vi 
manda  alcuni  missionarii,  V,  198  e 
199. 

PAOL.A  (santa),  VII,  191.  Suo  |)cl- 
legrinaggiu  in  Palestina.  Viaggia  in 
Egitto.  Ritirasi  a Betlemme,  248  e 249. 

PAOLINA  (santa).  Si  converte  mi- 
racolosamente e muore  martire,  V, 
488-492. 

PAOLINO  (san)  di  Treveri.  Nega  di 
sottoscrivere  la  condanna  di  .sanf  Ata- 
nasio. Suo  esilio  e sua  morte,  VI,  371. 
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PAOLINO  (san)  d’Aniiwiiia.  Sua  fac- 
cenda con  sali  Mciczio,  e lellere  di  papa 
san  Dainaso,  VII,  H2-I18. 

PAOLINO  (san)  di. Nola.  Suoi  pri- 
inordii,  VII,  5S7-ó.'5!t.  K ordinalo  prole. 
Si  ritira  a Nola.  540  e 541.  Muore,  Vili, 
19. 

PAOLINO  (san),  converte  i Nortum- 
bri  e il  re  loro,  X,  154-160. 

PAOLINO  (san),  patriarca  d’Aquilea, 
XI,  266.  Coinballe  l'errore  d’Eliiiando 
di  Toledo  e di  Felice  d'L'rgcI,  286-288. 

PAOLINO  di  Périgueux.  Suoi  scritti. 
Vili,  592-594. 

PAOLO  (fra’),  prima  Pietro  Sarpi, 
più  calvinista  che  cattolico.  L'istoria 
sua  del  concilio  di  Trento  è piuttosto 
un  libello  che  una  storia,  XXIV,  12-15. 
Una  sua  insinuazione  menzognera,  56. 

PAOLO  (san),  apostolo,  prima  Saulo 
di  Tarso.  Si  converte,  IV,  286-288.  Viag- 
gia in  Arabia.  Va  a Gerusalemme  per 
redei-  Pietro.  Senso  di  tali  parole,  287 
e 288.  Suoi  primi  sludii  a Tarso,  288. 
Paolo  e Barnaba  hi  Antiochia,  294.  Mis- 
sione e viaggio  di  Paolo  e Barnaba,  297. 
Paolo  converio  Sergio  Paolo  c toglie 
la  vista  ad  Klima.  510.  Predica  in  An- 
tiochia, nella  Pisidia  e in  Iconio.  Per- 
secuzione de’ Giudei,  511-515.  Bisana 
uno  storpio  c rilìuia  gli  onori  divini. 
Nuovo  [versecuzioni  de'  Giudei.  Conti- 
nua le  sue  predicazioni.  Kilorna  ad  An- 
tiochia e viaggia  a Gerusalemme,  515 
0 514.  Questione  della  circoncisione  dei 
gentili.  Condotta  variabile  di  san  Pietro 
a questo  proposito.  San  Paolo  lo  ripren- 
de, 515-018.  Paolo  al  primo  concilio  di 
Gerusalemme,  che  lo  nomina  uno  fra’ 
suoi  legali  |ier  render  pubblici  e far 
osservare  i decreti,  518-520.  Paolo  e 
Barnatia  si  separano, 522  e. 525.  Nuovo 
apostolato  di  Paolo  nell’Asia  Minore, 
525.  Paolo  passa  nella  Macedonia.  Sue 
predicazioni  a Filippi,  Tessalonica  e 
Berea.  Suoi  buoni  successi  comparati 
a quei  di  Aristotile,  524-526.  San  Pao- 
lo dinanzi  all’Areopago  d’Alene.  Sua 
condotta  confrontata  con  quella  di  So- 
crate, 527-529.  Del  Dio  ignoto  d'Alene, 
529  e 550.  San  Paolo  in  Corinto.  Suoi 
successi  confrontali  con  quelli  de’ sette 
sapienti,  550.  La  prima  lettera  ai  Tes- 
salonicesi  respira  una  carità  tutta  ce- 
lestiale, 550-554.  Le  lettere  di  san  Paolo 
ralTroniate  a quelle  di  Platone,  555.  Se- 


coiula  lettera  ai  Tessaloniccsi,  jier  as- 
sicurarli contro  un  timor  certo,  536  e 
337.  Tribolazioni  di  san  Paolo,  337-559. 
Suo  volo.  Evangelio  di  san  Luca,  suo 
discepolo.  539-342.  Paolo  ritorna  nel- 
l’Asia  Minore.  Preditazioni  d’A)iollo. 
Insufficienza  del  balltisimo  di  Giovanni. 
Fatiche,  miracoli  c tribolazioni  di  Paolo 
<ad  Efeso.  Giudei  esorcisti  malmenati 
dal  demonio,  542-543.  Lettera  a’ Calati, 
per  premunirli  da  alcuni  eretici,  543- 
347.  Prima  lettera  ai  Corinti,  jver  ripren- 
derli di  alcuni  disordini  e rispondere  al- 
le loro  consultazioni,  348-360.  Tumulto 
suscitato  da  Demetrio  orerice,  561  e 562. 
Paolo  ritorna  in  Macedonia.  Arrivo  di 
Tito.  Seconda  lettera  ai  Corinti,  per 
compiere  il  bene  principialo  dalla  prima, 
364  e 365.  Viaggia  a Corinto,  567.  Let- 
tera ai  Romani.  Giudei  u gentili  non 
possono  glorificarsi  che  nella  grazia  e 
misericordia  di  Dio.  Vero  significalo  di 
quelle  parole:  Rationabile  ob/equium 
ve.itnm,  367-371.  Paolo  parie  (ter  Ge- 
rusalemme. Risuscita  un  morto  aTrav 
de.  Suo  addio  ai  seniori  d’Efeso.  Pre- 
dizioni di  Agallo.  Arrivo  a Gerusalem- 
me, 571-576.  Paolo  tratto  dalle  mani 
de’  Giudei  da  Lisia  tribuno.  Suo  dis- 
corso a’  Giudei  e nel  sinedrio.  È con- 
dotto a Cesarea  e si  difende  innanzi  a 
Felice,  576-582.  È di  nuovo  giudicalo 
da  Festo  ed  appella  a Cesare,  382  e 
383.  Sua  difesa  dinanzi  ad  Agrippa, 
585-586.  Suo  vi,iggio  a Roma.  Fa  nau- 
fragio sui  lidi  di  Malta.  Suoi  mira- 
coli in  quest’isola,  586-388.  Arriva  in 
Roma.  Suo  discorso  ai  Giudei  di  que- 
sta città.  Incredulità  della  maggior 
parte  di  essi,  388-390.  Carità  dei  Fìlip- 
|)osi  |xir  san  Paulo.  Lettera  piena  di 
tenerezza  che  loro  scrive,  .590-593. 
Conversione  di  Onc.simo  e lettera  a Fi- 
lemoiie,  393  e 394.  Lettera  ai  Colos- 
sesi.  Gesù  Cristo  sopra  tutto,  394-598. 
Lettera  agli  Efesini.  Ineffabile  gran- 
dezza di  Gesù  Cristo,  598-402.  Lettera 
agli  Ebrei.  Grandezza  di  Gesù  Cristo 
al  disopra  degli  angeli,  de’  iiatriarchi 
e de'  profeti.  Eccellenza  del  suo  sacer- 
dozio. Virtù  del  suo  sacrillzio.  La  leg- 
ge è cangiata  per  la  venula  dell'e- 
terno pontefice,  402-407.  Viaggio  di 
Paolo  a Creta,  in  Palestina,  in  Asia  e 
in  Maixxlonia,  415.  Lettere  a Tito  ed 
a Timoteo.  Doveri  dei  (laslori,  413- 
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il9.  San  Paolo  imprigionalo  a Roma, 
420  e 421.  Seconda  Icllera  a Timoleo, 
421-425.  Martirio  di  san  Pietro  c di 
san  Paolo.  Loro  reliqnio  ed  iinagini, 
432-455.  Teslimonian/.a  di  san  Cle- 
mente e di  Erma,  436. 

PAOLO  I (san),  papa,  fratello  e suc- 
ces.sore  di  Stefano  11.  Sue  amichevoli 
lettere  a Pipino,  XI,  151-154.  Scrive  a 
Pipino  intorno  all' ini|)eralore  greco, 
che,  per  guadagnarselo,  gli  s(^di.scc 
i primi  organi,  135  e 156.  Kiclama 
l’assistenza  de'  Franchi  contro  i mac- 
chiiiamenli  di  Desiderio,  re  de' Lom- 
bardi, 156-139.  Muore,  160  e 161. 

PAOLO  II,  papa.  Elezione  e primi 
fatti  suoi,  XXII,  320  e 321.  Cure  del 
papa  pel  regno  di  Boemia,  324-326. 
AITaru  della  prammatica  sanzione  in 
Francia,  326  e 327.  Pellegrinaggio  del- 
l’imperàtore  Federico  IV  a Roma,  527. 
Turbolenze  in  Casliglia  acquietale  dal 
papa,  327  o 328.  Uninii  alti  o morte 
di  Paolo  II,  328  c 329. 

PAOLO  III,  papa.  Succede  a Cle- 
mente VII,  XXIV,  17.  Suoi  negoziali 
per  l’apertura  del  concilio  tridentino, 
17  e 18.  Elogio  di  lui  fatto  dal  vescovo 
di  Bilonto,  20  e 21.  Convoca  il  con- 
cilio a Mantova,  indi  a Vicenza,  in  line 
poi  a Trento,  17  c 18.  È di  parere  che 
il  concilio  si  occupi  della  pratica  della 
residenza  senza  decidere  la  questione 
se  sia  di  diritto  divino  o ecclesiastico, 
81.  Sua  pratica  saviezza,  84  e 83.  Con- 
dotta di  Carlo  V verso  lui,  91-93.  In- 
nalza Cusco,  capitale  del  Perù,  a vesco- 
vado e solleva  ad  arcivescovado  il  ve- 
scovado del  Mes.sico,  118.  Manda  un 
vescovo  agli  Armeni,  1.39  e 140.  Pro- 
mette un  nunzio  e presenti  a Claudio, 
re  di  Etiopia,  ivi.  Morte  e carattere  di 
lui,  140. 

PAOLO  IV.  Esaltazione,  virtù  o di- 
fetti suoi,  XXIV,  217  0 218.  Riceve 
l’obbedienza  deiringhillerra,  2l9e  220. 
Rifiuta  ogni  specie  di  sor'corsi  al  col- 
legio germanico  fondato  a Ruma  da 
sanl'Ignazio,  302  e .303.  Accorda  al 
cullegio  romano  la  dotazione  promessa 
da  Giulio  III,  e concede  a questa  casa 
tutti  i privilegi  deH  università,  306  e 
307.  Ultime  azioni  e iiiurle  di  lui,  318- 
321. 

PAOLO  V.  Sommario  del  suo  pon- 
tificato. Manda  missiunarii  e riceve 
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ambascerie  da  tutte  le  parti,  in  par- 
ticolare dalla  Caldea  e dall’Armenia, 
XXV,  11-14. 

PAOLO  (san) , primo  eremita , V , 
416;  VI,  123  e 126.  È visitato  da  san- 
t’Antonio e muore,  lì:  da  sant’Antotiio 
sepolto  in  una  fossa  scavata  da  due 
leoni,  555-3.38. 

PAOLO  (san)  di  Coslantino|M)li,  ac- 
cusato e scaccialo,  va  a Roma,  indi  ri- 
rende possesso  della  sua  sede,  XXIV, 
. Suo  esilio,  VI,  313  e 314.  E esi- 
lialo un’altra  volta,  ed  infine  ucciso, 
369  c 370.  Translazione  delle  sue  re- 
liquie, VII,  167  e 168. 

PAOLO  (s.an)  di  Latra,  XIII,  84-88. 

PAOLO  (bealo)  d’ Arezzo,  arcive- 
scovo di  Napoli,  XXIV,  546  e 547. 

PAOLO  (san)  di  Leone,  IX,  262. 

PAOLO  Vamefrido,  diacono  lom- 
bardo. Sue  opere,  XI,  265  e 266. 

PAOLO,  vescovo  di  Burgos.  Sua 
scienza  biblica,  XX,  228-230. 

PAOLO  di  Santa  Fede,  signor  giappo- 
nese, convertito  da  san  Francesco  Sa- 
verio, fa  ritorno  con  lui  nel  Giappone, 
XXIV.  122-127. 

PAOLO  Samosateno,  eretico.  Sue 
infamie,  V,  526-528.  Lettere  che  gli 
scrivono  i vescovi,  e travisamenti  «li 
lui,  532-534.  È condannalo,  536  e 
537. 

PAOLO,  patriarca  monolelita  di  Co- 
stantinopoli, X,  178-180.  Lettera  che 
scrive  al  papa,  194  e 195.  Persuade 
a Costante  II  di  pubblicare  il  Tifo, 
195  e 196,  204  e 203. 

PAOLO,  patriarca  di  Cosianlino[ioli. 
approva  l’eresia  degli  iconoclasti,  indi 
muore  di  dolore,  XI,  186-189. 

PAPA  (il)  circondato  dai  cardinali, 
è come  Mo^  circondalo  dai  seilanla- 
due  seniori  d’Israele,  XXI,  603  e 604. 
(Vedi  Papato.) 

PAPATO 

0 PIUMATO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA. 

Unità  del  sacerdozio  daU’origine  del 
mondo,  I,  420  e 421.  Gesù  Cristo  de- 
stina a Pietro  il  primato  della  sua 
Chiesa,  IV,  67  e 68,  81-83,  90.  Gesù 
Cristo  lo  promette  formalmente  a Pie- 
tro, 129  e 130.  Gesù  Cristo  nello  stesso 
mentre  gli  prometto  l’ indofetlibilità 
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ticilla  fede,  204-20G.  Pietro  è flTeUi\.v 
menle  iiivuslilo  da  Gesù  Cristo  del 
priinalo  della  chiesa  universale , 237- 
239.  Pietro  esercila  questo  primato, 
271  e 272.  È il  ]Kimo  a convertire  i 
Giudei,  288-292.  E il  primo  a con- 
vertire i {,'enlili,  273-27.3.  Fonda  la 
chiesa  d'Antinehia,  indi  quella  di  llo- 
ina,  293  c 294.  La  sede  di  Poma,  f'in- 
dice  inapiwllabile , 320  c 521.  Questo 
primato  riconosciuto  da  .sant' Ignazio 
d' Antiochia,  V,  20....  Proclamalo  sovra- 
no da  .sant’lreneo  di  Lione,  192  e 193. 
Nel  secondo  secolo,  papa  san  Vittore 
esercita  questo  primato  nella  chiesa 
universale,  in  Asia,  in  Palestina,  nella 
controversia  della  pasqua,  206-212. Ter- 
tulliano conobbe  che  Gesù  Cristo  ha 
date  le  chiavi  a .san  Pietro  e |)er  lui 
a tutta  la  Chiesa,  325  e 326.  Al  tempo 
di  Tertulliano  il  vescovo  romano  si 
chiamava  apostolico,  papa,  sommo 
PONTEFICE,  vescovo  DEI  VESCOVI,  336. 
Il  primato  di  san  Pietro  proclamato 
da  Origene,  579  o 380.  Questo  pri- 
inalo  riconosciuto  da  .san  Cipriano  co- 
me fondamento  della  Chiesa,  450  c 
451.  Dell’ appellazione  a Roma,  458. 
Primato  della  sede  romana  ricono- 
sciuto da  Aureliago  imperatore,  539. 
San  Silvestro  papa  presiede  al  primo 
concilio  ecumenico  di  Nieea,  VI,  212 
e 213.  Conferma  del  concilio  stesso  da 
parlo  del  papa,  226.  Sesto  canone  di 
questo  concilio,  239-243.  Autorità  del 
romano  pontefiiM;  in  tutta  la  Chiesa  per 
confessione  dei  Greci.  Lettera  mirabile 
a questi  scritta  da  san  Giulio  papa, 
306-315.  Lettere  c canoni  del  concilio 
di  Sardica,  il  quale  riconosce  c spiega 
il  diritto  d’appello  al  papa.  Questi  ca- 
noni sono  inseriti  da  Fozio  nell’an- 
tico diritto  dei  Greci.  Loro  senso  com- 
piuto, secondo  il  testo  originale,  .520- 
.524.  Il  primato  del  p.ipa,  insegnato  da 
sant’Otlato  di  Milevi,  VII.  109  e HO.... 
Da  stili  Gerolamo,  112-118.  il  concilio 
ecumenico  d’Efeso  riconobbe  l’autorità 
sovrana  ilei  papa  nella  condanna  contro 
Nestorio,  Vili,  65  e 66.  Papa  san  Leone 
approva  le  operazioni  del  concilio  ecu- 
menico di  (^Icedonia  relativamente  al- 
la dottrin.!,  ma  annulla  quanto  ha  ten- 
tato di  fare  (Kt  favorir  ranihizionc  del 
vesimo  di  roslantinopoli,  280-285.  l'.rc- 
denza  de’  callolici  alla  line  del  quinto 


secolo  sulle  prerogative  del  roiiuno 
pontcrice.  Lettera  di  sanl’Avito,  vescovo 
di  Vienna,  a nome  dei  vescovi  della 
Gallia,  546-548.  Tutti  i vescovi  orien- 
tali riconoscono  l’autorità  sovr.ana  del 
romano  pontelìco  nella  loro  lettera  a 
papa  san  Simmaco,  595-600.  Tutte  le 
cinese  d’oriente  si  uniscono  alla  chiesa 
romana,  sottoscrivendo  il  memorabile 
formolario  di  (lapa  sant’Ormisda,  646- 
651.  Riflessioni  di  Bossuet  in  tal  propo- 
sito, 651.  iJL  sede  romana  proclamata 
da  tutta  la  tradizione  come  il  fonda- 
mento della  Cliiesa,  IX,  5-7.  Papa  san 
Gregorio  conferma  gli  slabilimeiitideila 
regina  Brunechilde.  Autenticiti,  senso 
0 convenienza  di  questo  documento, 
523-526.  In  .quali  termini  i vescovi 
d' Africa  scrivono  a Teodoro  papa  nel 
settimo  secolo,  X,  182-184.  Come  i 
callolici  d'oriente  pelino  a pa|ia  san 
Martino,  nel  concilio  di  Roma,  contro 
il  monotelismo,  197-206.  Papa  san  Mar- 
tino istituisce  viearii  apostolici  per  lutto 
l'oriente,  208-210.  Che  cosa  fosse  il 
papa  in  Europa  e presso  il  riniaucntc 
dell’umanità  crisli.ana  verso  la  metà 
del  secolo  ottavo,  516-521.  Papa  san 
Zaccaria  consultato  dalla  nazione  dei 
Franchi  sur  un  mutamento  di  dina- 
stia. Sua  risposta  e parere  di  Bossuet, 
Fénélon  e Chàleaubriand  su  d’essa, 
XI,  45-47.  Accoglienza  a papa  san 
Leone  IH  fatta  in  Francia  e in  Ger- 
mania da  Carlomagno,  che  offre  la  Sas- 
sonia alla  chiesa  romana,  224  e 225. 
Dichiarazione  concorde  del  clero  di 
Francia  c d’Italia  circa  il  giudizio  del 
|iapa,  che  si  scolpa  col  giuramento, 
225-227.  Papa  san  Leone  IH  restaii- 
ralor  dcU’impcro  romano  in  occidente 
nella  (icrsona  di  Carlomagno,  227  e 
228.  Indole  di  l,ale  ristauramento,  228 
231. Testamento  di  Carlomagno,  con- 
fermalo da’ vescovi,  da’ sovrani  e dal 
papa,  il  quale  divide  l’impero  tra  i suoi 
tre  figlinoli,  riconosce  l’elezione  del 
popolo  pei  loro  discendenti  c racco- 
manda  ad  e.ssi  sopra  tutto,  di  jiroleg- 
gere  la  chiesa  romana,  537-3o9.  l)e- 
c.relo  confermativo  deH’im|X!ratore  Lo- 
dovico sullo  donazioni  fatte  alla  chiesa 
romana.  Senso  di  esso  decreto.  372- 
575.  Vero  e falso  contenuto  nella  do- 
nazione di  Costantino,  375-577.  Carla 
poco  nota,  ma  im|>orlanti$sima  di  Lo- 


l)i:U.A  MOlllA  l.MVHUSAI.i:  DRU-V  CHIESA  CATTOLICA 


(Jovicn  imperatore  sull’ unità  e la  cli- 
vision  dell’iinpero,  Telezion  deU’impe- 
ralorc  e do’  re,  le  relazioni  tra  loro  o 
corIì  stati  generali  de’  Franchi.  Girla 
delil)crala,  approvala,  giurala  da  lutti 
gli  stati  (lell’iinpero  c conrennala  dal 
papa,  377*.58j.  Canoni  notevoli  dell’ol- 
lavo  coneilio  generale,  ultimo  di  Co- 
stantinopoli 0 d’oriente,  sopra  lutto  il 
(«nono  vcnlesimoseslo,  omesso  dal 
Fleury,  sulla  riserva  dello  cause  mag- 
giori al  papa,  XII,  274-273.  Conse- 
guenza rnemorahile  doll’otlavo  conci- 
lio ecumenico,  278.  Strana  soflsiicheria 
dell’ ira perator  greco  llasilio  all’impe- 
rator  Loilovicn  II.  Memorabile  risposta 
di  questo,  taciuta  dal  Fleury.  Si  vede 
in  essa  da  chi  venga  l'impero  d’occi- 
dente, 301-303.  rutto  nello  scisma  di 
Fozio  attesta  la  supremazia  del  papa, 
400  e 401.  I signori  d’Alemagna  ri- 
conoscono per  re  Loilovico,  lìgliuolo 
di  Arnolfo  imperatore  ; e i vescovi  ne 
chieggono  la  conferma  al  papa,  440. 
Lettera  memorabile  del  patriarca  Ni- 
cola di  Costantinopoli  a Simeone,  re 
de’ Bulg,ari,  su  l’autorità  del  romano 
pontelìce,  499-501.  Diploma  di  Olone  I 
imperatore  sui  possedimenti  temporali 
della  chie.sa  romana.  Senso  di  es.so  di- 
ploma. Relazioni  naturali  tra  il  papa 
e riinpcraiore.  tra  la  Chiesa  e Timbro, 
XIII,  112-114.  Stalo  della  crisiianilà 
al  Unir  del  secolo  decimo  e al  princi- 
piar deH’undecimo.  L'Europa  diventa 
un  sol  uomo  che  alla  chiesa  romana 
o al  papato  è commesso  di  educare, 
25V236.  Rapa  Silvestro  11  accorda  a 
santo  Stefano,  duca  ed  apostolo  d’Un- 
gheria, il  titolo  di  re,  318-321.  Papa 
Silvestro  II  è primo  a dar  il  segnale 
per  la  lotta  armata  dell'Intera  cristia- 
nità contro  l’impero  anticristiano  e av- 
verso a Dio  di  Maometto  e di  Ilakem. 
È questo  il'  dovere  della  cristianità, 
331-3.33.  Il  santo  re  Enrico  incoronato 
imperatore  da  papa  Renedetto  Vili. 
Riflessione  di  Glabro  a questo  propo- 
sito, 398-400.  L’imperatore  sant’Enrico 
rinova  il  diploma  d’Olone  I a favore 
de’  domini!  temporali  della  chie.sa  ro- 
mana, 400.  Roberto  Guiscardo  si  fa 
vassallo  della  chiesa  romana  per  In 
sue  conquiste  in  Italia.  Origine  del  rea- 
me di  Na()oli,  XIV,  07-69.  Demetrio, 
duca  di  Croazia,  e Michele,  principe 
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degli  Sbavi,  ottengono  da  papa  san 
Gregorio  VII  il  titolo  di  re  c gli  giu- 
rano frtlelià.  Vantaggi  di  questo  ordi- 
namento di  cose,  194-196.  Il  figliuolo 
di  Demetrio,  re  dei  Ku.ssi,  chiede  al 
papa  di  riconoscere  ila  lui  il  regno 
paterno.  Singolari  doglianze  di  alcuni 
autori  a questo  proposito,  196  e 197. 
Podestà  di  papa  san  Gregorio  VII  sulla 
Polonia,  sull’ Ungheria  sligur.ata  da 
certi  autori  e sulla  Boemia,  197-203. 
Lettere  di  papa  san  Gregorio  al  re  di 
Danimarca  e al  p.adre  di  lui,  210  e 
211....  Ai  re  di  Norvegia,  Svezia  e de’ 
Visigoti,  212  e 213.  Lettere  dello  sies.so 
pontefice  al  re  d’Inghilterra,  Gugliel- 
mo il  Conquistatore,  213  e 214.  Sol- 
lecitudine di  san  Gregorio  VII  a prò 
del  regno  di  Francia.  Riflessioni,  213 
0 216.  La  Sassonia  stata  donata  alla 
chiesa  romana  da  Carlomagno,  2.33. 
Relazioni  di  san  Gregorio  VII  colla 
Sardegna,  da  certi  autori  troppo  male 
interpretate,  2.36-238.  La  Corsica  si 
pone  sotto  la  protezione  della  romana 
chiesa,  .308  o 309.  Lettera  di  .s,an  Gre- 
gorio VII  a Ermanno,  vescovo  di  Metz, 
sulla  podestà  de'  papi  rispetto  ai  re. 
Abbagli  del  Bossuel  su  questa  lettera, 
332-339  Qual  fosse  e sia  tuttora  il 
vero  punto  di  rjuistione  in  questa  grati 
lotta  tra  la  Chiesa  di  Din  i suoi  av- 
versari, 340  e 341.  Giustizia  che  rende 
a Gregorio  VII  uno  storico  protestante, 
338-366.  I papi  difendono  la  cristia- 
nità contro  il  dispotismo  dei  re  ale- 
manni e contro  rinva.siono  de’  impeli 
maomettani.  Prima  crociata,  367-611. 
La  contessa  Matilde  rinova  la  dona- 
zione de’  suoi  beni  alla  chiesa  romana, 
598.  Della  cristianità  e do’ suoi  com- 
battimenti. Ideo  meschine  c false  di 
Fleury  su  questo  argomento.  Com- 
mendazione, per  la  scienza  attuale,  dei 
pontefici  del  medioevo. Tesiimonianze 
notevoli  di  parecchi  protestanti.  Il  |ia- 
pato  prcservatore  deU’Europa  eatto- 
liigi  dal  giogo  musulmano,  XV,  3-7. 
Carla  d'offerta  e.  di  sicurtà  a san  Pie- 
tro, spedila  al  imnlclice  Lucio  II  dal 
re  di  Portogallo  Alfonso  Enriquez.  Ri- 
flessioni, 329-331.  Doveri  di  un  |iapa 
secondo  san  Bernanlo,  334-3-39,  .344- 
.332.  Nel  secolo  decimoseciMido  il  re 
d'Inghilterra  dimanda  al  papa  la  fa- 
coltà di  conquistare  l'Irlanila  e viengU 
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concessa.  Qitai  diritti  a quei  tempi  si  Ristabilimento  del  regno  di  Polonia, 
riconoscessero  universalmente  nel  capo  col  consenso  del  papa,  XX,  112-115. 
della  Chiesa,  XVI,  63  e 64.  Papa  Adria-  Il  re  Magno  di  Svezia  prega  papa  Be- 
no IV  prende  sotto  speciale  protezione  nedello  XII  di  confermargli  il  possesso 
il  conte  di  Barcellona,  re  d' Aragona,  della  Scania,  allosu  che  il  regno  di 
143  c 144.  Il  re  d'Inghilterra,  Enrico  II,  Danimarca  non  è mai  appartenuto  al- 
giura  insieme  col  figliuolo  di  tener  dal  l'impero,  ma  .alla  chiesa  romana,  271. 
Ii.ap  il  reame  d'Inghilterra,  322-324.  Benedetto  XII  riceve  l' omaggio  dei 
I figli  di  Arrigo  il  si  ribellano  al  pa-  re  d'Aragona  per  la  Sardegna  e la 
dre,  il  quale  scrive  su  ciò  al  papa  Corsica,  e del  re  Roberto  pel  regno 
come  a suo  sovrano  signore,  327-329.  di  Napoli,  272  e 273.  I sovrani  di  Po- 
lii qual  modo  la  regina  Eleonora  in-  merania  c dei  paesi  vicini  chieggono 
voca  rauiorìlà  del  papa  contro  i car-  eti  ottengono  d'essere  feudatarii  della 
cerieri  del  re  Riccanlo  suo  tìglio,  550  chiesa  romana,  294-297.  Papa  Clemen- 
e 551.  le  VI  istituisce  re  delle  isole  Fortu- 

PAPATO,  ecc.  D.al  1198  al  1216.  nate  il  principe  Luigi  di  Spagna,  382- 
Poniilicato  d'Innoccnzo  III.  Che  cosa  384.  Il  papa  circondalo  dai  cardinali, 
fosse  il  papa  nel  medio  evo,  XVII,  è come  Mosè  circondalo  dai  seilanta- 
5 e scg.  Pietro  d'Aragona  va  a farsi  due  seniori  d'Israele,  XXI,  603  e 604. 
incoronare  a Roma,  e rende  il  suo  re-  Dal  1447  al  1517.  Cure  de'  ponlolici 
giio  tributario  alla  santa  sede,  51-54.  romani  per  salvare  l'Europa  al  di  deo- 
Cure  del  papa  |icr  la  Bulgaria,  il  cui  irò  ed  al  di  fuori,  XXII,  212-406. 
sovrano  gli  chiede  il  titolo  di  re,  86-  pio  li  riceve  un'  ambasciata  di  Spar- 
92.  Carattere  universale  del  papato,  lani  che  dimandano  di  essere  vassalli 
138  e 159.  Il  re  d'Inghilterra  Giovanni  tiella  chiesa  romana,  307  e 308.  Il 
Senza-Terra,  per  consiglio  de' suoi  ba-  duca  della  Russia  Bianca  dimanda  a 
rotti,  si  dichiara  vassallo  della  chiesa  papa  Sisto  IV  il  titolo  di  re,  con  un 
roin.ina  con  maggior  solennità  de'suoi  (t>galo  |ter  correggere  quanto  fra  i 
predecessori,  3,i0-3o8.  Che  cosa  fossero  Russi  abbisognasse  di  correzione,  345 
1 Cesari  pagani.  Chi  ha  tolto  il  genere  c 346.  Alessandro  VI  previene  con 
umano  dalla  loro  tirannia,  XVIII,  5-7.  una  bolla  le  collisioni  tra  Spagna  e 
1 Cesari  di  Germania  riconducono  l'i-  Portogallo  circa  le  loro  scoperte  e con- 
dea pagana  deU'impero.  Sorte  che  pre-  quiste  del  nuovo  mondo  ed  altrove, 
{laravauo  all  umanilà.  Chi  ne  l'ha  prò-  370-372.  Rivoluzioni  nel  regno  di  Na- 
servata,  10-12.  Dal  1227  al  1250.  I poli,  feudo  della  chiesa  romana,  372- 
Russi  domandano  missionarii  aposto-  374.  Che  cosa  sia  il  pa|ia  o che  abbia 
Mei  per  istruirli.  I Norvegi  sottopon-  fatto,  XXIV,  6-12.  Il  concilio  di  Trento 
gono  al  papa  l'elezione  del  loro  re.  riserva  direttamente  al  (lapa  le  cause 
I Poinerani  si  mettono  sotto  la  prole-  gravi  dei  vescovi,  169-174.  L’ultimo 
zione  della  santa  sede,  24-27.  I Russi  capitolo  del  concilio  porta:  (2he  in 
domandano  al  papa  un  legato  |ier  ogni  cosa  i'uniorilà  ddlu  sede  ogo- 
islruirli.  il  loro  duca  gli  domanda  il  stolica  rimanga  intero,  405.  Il  coii- 
tilolo  di  re,  225.  La  nazione  porlo-  cilio  riserva  al  papa  le  diflìcoltà  che 
ghese  ricorre  all’aiitorità  del  papa  per  potrebbero  nascere  suH  inlerprelazione 
rimediare  all'  incapacità  del  suo  re,  de'  suoi  decreti.  Il  concilio  dimanda  al 
352  e 353.  il  papa  nomina  un  reg-  papa  la  conferma  de’suoi  decreti,  406 
gente  in  Portogallo  in  luogo  del  re  e 407.  Donde  veitgano  l'unità  e la  forza 
inetto,  361  e M2.  Innocenzo  IV  man-  della  chittsa  cattolica,  409-416.  Pio  V 
tiene  l'indipendenza  del  regno  d’Un-  salva  l'Europa  d.ai  Turchi.  Battaglia  e 
gheria,  380.  Un  legato  apostolico,  indi  vittoria  di  l.«panto,  591-594.  Ritratto 
Urliano  IV,  dà  una  carta  costituzionale  del  papato  moderno,  fatto  dal  prote- 
alla  Prussia,  66,’>-668.  Costituzione  di-  stante  Ranke,  728-730.  Do|io  una  guer- 
vina  della  cristianità.  Conseguenze  che  ra  di  treiit’anni,  l' Alemagna  fa  la  pace 
da  ciò  derivano,  XIX,  403-420.  Che  con  sé  stessa,  per  gli  sforzi  del  papa,  ma 
cosa  fossero  i papi  nel  medio  evo,  se-  a svantaggio  della  Chiesa,  XXV,  597- 
condo  Federigo  Schlegel,  476  e 477,  liVJ.  Deli aiUorUà  del  sommo  pentefice, 
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di  Fénéion,  XXVt,  417  o 418.  Il  vero 
genere  umano  è I’  unione  dei  popoli 
nella  chiesa  callolica,  di  cui  Cristo  ha 
stabilito  l'uniUà  sopra  san  Pietro  ed  i 
costui  successori,  XXVII,  484-487.  Drl 
papa,  del  conte  de  Maistre,  XXV'III, 
5Ì0-528.  Xel  1830,  i cattolici  di  Fran- 
cia s'attengono  alla  decisione  del  papa 
sulla  condotta  da  tenersi  nella  rivolu- 
zione di  quell’anno,  390  e 391.  Primato 
del  romano  ponlellce  riconosciuto  dai 
Greci  a’  tempi  di  Fozio  e di  sant’l- 
gnazio  di  Costantinopoli,  471  e 472. 
Lo  stesso  primato  riconosciuto  e pro- 
clamalo dai  Russi,  472.  Testimonianze 
della  chiesa  russa,  citale  nel  1841  dal- 
l’arcivescovo Huleno-L’nito  di  Leopoldo 
e di  Halicz.  472-476. 

PAPIA  (san),  V,  39  e 40. 

PAUABOLR  di  Gesti  Cristo.  Para- 
bola ilei  seminatore,  IV,  106.  Perchè 
Gesù  Cristo  non  parlasse  a’  Giudei  se 
non  Iter  via  ili  parabole,  106  e 107. 
Parabola  del  buon  seme  e della  ziz- 
zania, ivi....  Della  semente,  106.  ..  Del 
grano  di  senapa,  107....  Del  lievito, 
ivi....  Del  te.soro  nascosto,  108....  Del 
incrcadante  di  perle,  ivi.,..  Della  rete 
gettala  in  mare,  ivi....  Del  deliitore  im- 
pntenle,  137  e 138....  Del  Samaritano, 
140  e 141.  Del  fìco  infruttifero,  147... 
Dei  primi  e degli  ultimi  posti,  149  e 

150.. ..  Del  convito  del  |>aarc  di  fami- 
glia, 150  e 131....  Del  pastore  che  ha 
Mrduto  una  pecora,  e della  donna  che 
Ita  perduta  una  dramma,  151  c 152.... 
Del  (ìgliuol  prodigo  c del  fattore  infe- 
dele, 152-154....  Del  cattivo  ricco  o di 

l^azaro,  156 Del  giudice  iniquo  c 

della  vedova  ; del  fariseo  e del  pubbli- 
cano, 166  e 167....  De’  lavoratori  e del 
padre  di  famiglia,  169  e 170....  Dei  ta- 
l(!nti  cunOdati  a dieci  servitori,  175  e 

176.. ..  Dei  vignmuoli  omicidi  e del  con- 
vito nuziale,  183-185....  Delle  vergini 
prudenti  e delle  vergini  stolte,  197  c 

, 198....  Dei  talenti  conlldati  a tre  servi, 
198  e 199. 

PARADISO  terrestre.  Sua  posizione. 
Sua  coltura  e custodia  conlìdate  all’uo- 
mo  innocente,  I,  86-88. 

P.ARALLCLO  Ira  l’Europa  cristiana 
e l'Asia  infedele,  devastala  da  Gingui- 
skan  e da’  suoi  figli,  XVII,  671.  Paral- 
lelo tra  i dottori  del  secolo  decimoterzo 
e quelli  del  dedmoquarto,  XX,  22.3. 


PARDOLFO  (san),  X,  487. 

PARENNI.N  (Domenico),  missiona- 
rio gesuita  in  Cina,  XXVI,  64.3-647. 
Sua  lettera  diretta  a Fontenelle,  635 
e 6.36. 

ILARI  A deirindia.  Loro  avvilimento. 
Ili,  190. 

PARIGI.  Concilio  o assemblea  nazio- 
nale di  Parigi,  dove  è compilala  ima 
specie  di  carta  costituzionale  del  regno. 
La  gente  fatta  franca  è (Allocala  sotto 
la  protezione  dui  vesimi,  X,  12.3-126. 

PARIS,  diacono  giansenista.  Pretesi 
miracoli  avvenuti  sulla  sua  tomba.  Di- 
verse specie  di  convulsionarii,  XXVIl, 
148-134. 

P.ARKER,  preteso  arcivescovo  di 
Cantorberi,  ceppo  di  tutto  l’episcopato 
anglicano.  .Nullità  della  sua  ordinazio- 
ne. XXVI,  34.3  e 544. 

PAHLA.ME.NTI  di  Franciii.  Loro  spi- 
rilo giansenistico  e rivoluzionano, 
XXVIl,  16.3-182;  3.31-354. 

PARLA.ME.NTO  d’Inghilterra.  Sua 
strana  versatilità,  XXlV,  205-208. 

PAR.VIEMDE,  lilosofo  greco.  Sue 
idee  su  runilà  di  Dio,  III,  228-230. 

PAR.MIGIANINO  (il),  pittore  italia- 
no, XXVI,  103  e 104. 

PASCAL  (Biagio).  Doppiezza  gian- 
senistica in  Pascal  e Nicole,  XXV,  464 
e 465.  Sillogismo  dei  giansenisti  per 
sfuggire  all’aulorilà  della  Chiesa  e alla 
forinola  di  sommissione  che  ella  pre- 
scrive, 496-499.  Che  si  debba  dire  di 
Pascal  e delle  sue  Lettere  prorinciati, 
secondo  lo  stesso  giudizio  dei  gianse- 
nisti e di  Voltaire,  499-501.  Pascal  an- 
che in  ciò  che  sembra  aver  detto  di 
più  sublime  è molto  inferiore  a san 
Bonaventura,  e cade  nel  falso,  XVIII, 
511  e 312. 

PASCASIO  Hadberto  (san).  Suo  trat- 
talo Del  corpo  e del  sangue  del  Signore, 
XI,  456-45^.  Suoi  altri  scritti,  XII,  8L 
87. 

PASQUALE  (san),  papa.  Suo  avve- 
nimento. Oggetto  della  sua  Ieg.izione 
all’imperator  Izidovico  il  Buono,  XI, 
371  c 372.  Conferma  la  carta  delilie- 
rata,  approvata,  giurala  da  lutti  gli  stati 
deU’impcro,  377-382.  Lotario,  disegna- 
to imperatore,  ne  riceve  il  titolo  me- 
diante la  consacrazione  fattane  dal  pon- 
teliec,  .396  e 397.  Muore  iiapa  san  Pa- 
squale, 427-429. 


INDICE  GENERALE  ED  ALKAIIETICO 


318 


PASQUALE  II.  Sua  t'Iu-zioiie  XIV, 
674  e 576.  AgRiiHlamoiUo  Ira  saiil’An- 
selnio  e il  re  d'Iiighillerra  sulla  i|ui- 
slioiio  (Ielle  invesiiltire,  579-584.  Inci- 
terà die  riecve  dai  priiicipi  crociali, 
585-587.  Ostinazione  di  Enrico  IV.  Mor- 
te di  Guiherlo.  Suoi  sueeessori.  595  e 
596.  Concilio  romano.  Papa  Pasquale  II 
scrive  all' arcivescovo  di  (ìnesna.  La 
conicssa  Matilde  rinova  la  donazione 
de'  suoi  lieni  alla  chiesa  romana.  En- 
rico V,  nominato  dal  padre  suo,  ritorna 
all’ohbedienzj»  del  legittimo  ponlefice. 
Suoi  sforzi  per  ricondurre  il  iiadre  al- 
l’iinità  della  Chiesa.  Lellera  che  Pa- 
squale riceve  da  Enrico  IV.  Dieta  di 
Magonza.  Enrico  IV  rinunzia  all’im|w- 
ro.  Di'pulazione  al  papa,  596-605.  Let- 
tera di  sant’Otonc  al  papa.  Va  a Homa. 
lì;  consacralo  vescovo.  Pasquale  dà  il 
pallio  a Urlinone  di  Treveri,  607-609. 
Il  vecchio  Enrico  appella  a Pasquale. 
Morie  di  Enrico  IV,  609-611.  Va  in 
Alemagna,  XV,  21-S5.  Pasquale  si  reca 
in  Francia.  Como  si  contenessero  Fi- 
lippo I ed  il  fìgliuol  suo  col  santo  padre, 
elione  di  questo  viaggio.  Suo  collo- 
quio a Chàlons  su  la  .Marna  con  gli 
ambasci.idori  del  re  alemanno.  Fer- 
mezj'.a  da  lui  mostrata  in  tal  congiun- 
tura, 24  c 25.  Pasquale  II  si  restitui- 
sce a Roma.  Soslanzji  dcll'alTare  delle 
investiture,  45-46.  Convenzione  del 
pontefice  con  Enrico  V d’Alemagna. 
Cattività  di  Pasquale.  Enrico  V nella 
fuga  trascina  seco  il  papa,  46-50.  Pri- 
vilegio da  Enrico  V estorto  a Pa.squa- 
le  II,  51-55.  Pasquale  spoglia  deU'ab- 
bazia  di  .Monte  C.a.s$ino  san  Brunonc 
di  Segni,  53-55.  Pa.squale  annulla  nel 
concilio  di  Laterano  il  privilegio  strap- 
patogli da  Enrico  V, 56-58.  Scrive  a En- 
rico V,  58  e 59.  Lellera  di  Pasquale  11 
al  re  d’Inghilterra,  117  e 118.  Altra 
lettera  del  medesimo  ponteflce,  degna 
d’essere  notala,  al  detto  re  intorno  la 
costituzione  della  Chiesa,  119  e 120. 
Pa.squale  II  condanna  nel  concilio  ecu- 
menico di  Laterano  il  privilegio  stato 
a lui  estorto  dall’imperatore,  124-126. 
Ritirala  del  pontcrna!  a motivo  di  una 
sedizione  di  Roma.  126-128.  .Morte  del 
ponlefice,  128  e 129. 

PASQUALE  Baylon  (san),  XXIV, 
474-478. 

PASSIONE!,  cardinale,  XXVI,  53. 


PASTORE  (san),  martire,  VI,  67  «68. 

PASTORELLI,  XX,  87-90. 

PATRIMO.XII  0 DOMIMI  di  san 
Pietro  e loro  difensori  o rettori.  Uno 
nel  secolo  sosto,  IX,  .596  e .597. 

PATRIZIO  (san),  apostolo  dell’lrlan- 
da.  mandalo  da  papa  (àdcsiino.  Vili, 
24  e 25. 

PAZIENTE  (san),  vescovo  di  Lione. 
Sua  enriuà.  Vili,  563. 

PAZZI  (festa  (lei).  Sua  soppressione 
nella  chk'sa  di  Parigi,  XVII,  169. 

PEC.C AM, arcivescovo  di  ('.anlorbcri. 
Costituzione  deU'arcivescovo.  Sua  lel- 
lera notevole  al  redTnghilterra  suH’au- 
lorilà  e i diritti  della  Chiesa,  .NIX,  257- 
262.  Sue  cure  per  la  pacillcazione  e 
il  buon  governo  del  paese,  262-265. 
Condanna  di  alcune  proposizioni,  263- 
267. 

PECCATO  originale.  Sue  prove  nella 
credenza  di  Intli  i popoli  c do’  lilusofl. 
Cagione  di  esso,  1, 123-126.  Relazione 
mosaica  della  divina  sentenza  pronun- 
ziata contro  l’uomo  reo  e della  pro- 
messa del  Redentore,  126. 1 nostri  pri- 
mi padri  s’involano  da  Dio,  127.  Ma- 
ledizione esclusiva  del  serpente,  128. 
Maria  e Gesù  Cristo,  128  e 129.  Pri- 
mato dell’umanità  rigenerata  sull’uma- 
nità originale,  129.  Corrispondenza  del- 
la riparazione  con  la  caduta,  130  e L51. 
Castigo  imposto  all’uomo  ed  alla  donna. 
Loro  penitenza,  151-153.  Non  si  vuol 
esagerar  le  conseguenze  della  caduta, 
134.  La  perseveranza  dei  nostri  primi 
progenitori  non  ci  avrebbe  altrimenti 
resi  impeccabili,  1.55-157.  Sovvertimen- 
ti fisici  che  fengon  dietro  all.i  maledi- 
zione della  terra,  138.  L’uomo  cacciato 
dal  paradiso  terrestre,  L59.  L’albero 
della  vita,  ivi.  I cherubini,  140.  Divina 
curagione  dell’ uomo  infermo.  141  c 
142.  lk‘crelo  del  concilio  tridentino  sul 
(leccato  originale,  e riflessioni  a que- 
sto riguardo,  XXIV,  58-62.  (Vedi  an- 
che (Aidiita  e Tradizioni.) 

PEIRESCO,  dotto.  XXVI,  567. 

PELAGL4  (santa),  vergine  c mar- 
tire, VI,  118  e 119. 

PEL.VGIO  1,  jiapa.  Sua  elezione. 
Reprime  i recalcitranti  alla  decisione 
di  papa  Vigilio.  Lettere  di  lui  a que- 
sto proposito,  IX,  2.59-245.  Prerogative 
che  concede  a Sapaudo,  vescovo  d'Arli, 
245  e 246. 
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PKLAUIO  li,  ))ni)<T,  chiama  Franclii 
e Greci  in  njulo  ai  Hoina,  IX,  576- 
378.  Letlerc  di  lui  a’  vescovi  scisma- 
lici  (leirislria.  IvfTollu  di  (jueslc  luUeru, 
378-381.  Condanna  le  prelensioni  di 
Giovanni  il  Digiunaloru.  Muore,  381 
e 382. 

PELAGIO  (san),  m.arlire  di  Cordo- 
va, XII,  494. 

PELAGIO,  pelagiani,  pelagianismo. 
Principii  di  Pelagio  e di  Celeslio  suo 
disce|)ulo,  VII,  309  e 510.  In  che  con- 
sisle  precisanienle  l’eresia  di  Pelagio, 
SlOeoll.  Celeslio,  condannato  al  conci- 
lio di  Carlagine,  511  e 512.  Sant'AgosU- 
110  predica  e scrive  contro  il  pelagiani- 
snio,  512  e 513.  Pelagio,  giunto  in  Pale- 
stina, vi  è cuinbattuio  da  san  Girola- 
mo, 513  e 514.  Pelagio  scrive  a san- 
l'Agoslino  ed  alla  vergine  Deinetriade, 
514.  Sant'Agoslino  confuta  uno  scritto 
di  Pelagio  col  suo  trattato  Della  tui- 
tura  e della  grazia,  515.  Osserva- 
iiione  importante  per  ben  intender  la 
controversia  del  pelagianismo , 515  e 
516.  Ri.sposta  di  sancAgostino  a san- 
l'ilario  di  Sicilia  su  queste  materie, 
516.  Urosio  e Pelagio  si  trovano  ad 
un  concilio  di  Gerusalemme,  dove  si 
decide  di  soltoiiorre  la  quistione  al 
pqntellec  romano.  518-521.  Concilio  di 
Uiospoli,  dove  Pelagio  nasconde  i suoi 
sentimenti  e a bocca  li  condanna,  521- 
523.  Lettere  sinodali  de’  concilii  di  Car- 
lagine e di  Milevi,  con  una  lettera  pri- 
vata dei  principali  vescovi  dell’Africa 
a papa  Innocenzo,  sugli  errori  del  pc- 
lagianisino,  532-556.  Tre  lettere  del 
papa  in  risposta,  che  sant’ Agostino 
considera  come  definitive,  536-540. 
Papa  Zosirao,  a cagion  della  sommes- 
sione  di  PeLogio  e di  Celeslio  all’au- 
lorilà  della  santa  sede,  mostrasi  favo- 
revole non  alla  dottrina,  ma  alla  per- 
sona loro,  per  ricondurli  carilatevol- 
inente  alla  pura  fede , 544-547.  Per 
affetto  verso  i vescovi  africani,  Zositno 
manda  loro  tulli  gli  atti  di  attesta  cau- 
sa, e li  rassicura  quanto  alla  sua  con- 
discendenza, 547-552.  Papa  Zosimo, 
riconosciuta  la  po^  sincerità  di  Pe- 
lagio e di  Celeslio,  solennemente  li 
condanna,  532  e 533.  Concilio  di  Car- 
l^ine  sullo  stesso  argomento,  554- 
556.  Diciollo  vescovi  pelagiani  sono 
du[iosti , fra  i quali  Giuliano  d’ Ecla- 
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na,  557  e 558.  Sanl’iLgoslino  scrive 
contra  Giuliano  d'Eclana,  il  suo  trat- 
tato Del  malrimonio  e della  concupi- 
srenza,  ed  altre  opere.  Che  cosa  lasci 
desiderare,  563-569.  San  Germano  di 
Auxerre  c san  Lupo  di  Troyes  sono 
mandati  nella  Gran  Bretagna  (ter  coin- 
ballervi  gli  avanzi  del  pelagianesimo. 
Vili,  21  e 22.  Secondo  viaggio  di  san 
Germano  in  Inghilterra  allo  stesso  in- 
tento, 164-168.  1 giansenisti  e i pela- 
giani hanno  principio  collo  stesso  er- 
rore c operano  colla  stessa  (tolitica, 

XXV,  309. 

PELLEGRINAGGI.  I lontani  pelle- 
grinaggi del  secolo  undecimo  conti- 
nuano ad  ammansare  i costumi  guer- 
reschi dell’ occidente , Xlll,  464-467. 
Pellegrinaggi  annuali  di  san  Bruno- 
ne,  indi  san  Leone  IX,  di  Toni  a Ru- 
ma, 468  e 469.  Prodigiosa  affluenza 
dei  pellegrini  a Ruma  pel  giubileo  del 
1350,  XX,  581  e 382. 

PELLEGRINO,  filosofo  cinico.  Sua 
apostasia,  e morte  stravagante,  V,  117- 
119. 

PELLEGRINO  (san)  Laziosi,  XIX, 
51-53. 

PENITENZA  (sacramento  della)  o 
confessione.  Dottrina  di  sant’ Ignazio 
d’Aniiochia  su  questo  sacramento,  V, 
30.  Tertulliano,  trattato  Della  Peniten- 
za, 316.  Confessione  al  saaTdole,  in 
Origene,  379.  Secreta  e pubblica  con- 
fessione in  Origene,  379  o 380.  Diversi 
gradi  di  pubblica  penitenz.a  a Neoco- 
sarea  sotto  san  Gregorio  Taumaturgo, 
522.  Dottrina  e canoni  del  concilio  di 
Trento  sul  sacramento  della  penitenza, 
XXIV,  135-169.  Come  il  catechismo  di 
Canisio  tratti  questa  materia,  288-290. 

PENN  (Guglielmo),  capo  dei  qua- 
queri  o convulsionarii  inglesi,  XXVI, 
o43  e 346. 

PliNTATEUCO  samaritano,  II,  451. 

PEREFIXE,  precettore  di  Luigi  XIV, 

XXVI,  323  e 324. 

PERGOLESE,  musico  italiano, 

XXV  11,  57  e 58. 

PERICLE,  oralor  greco.  Secolo  di 
Pericle,  III,  373. 

PERPETUA  (santa).  Atti  del  suo 
martirio  scritti  da  lei  stessa,  V, 235-246. 

PERRON  (Davide  du),  cardinale, 
XXIV,  685-689,  694-696.  Espone  i veri 
sentimenti  del  cloro  francese  nella  sua 
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celebre  arringa  af;li  siali  generali  del 
1614.  XXV,  4a4-408. 

PEKSEGLIZIONE.  Che  signilichino 
propriamente  wrserusione  e martirio. 
1 demonii  deirinferno.  i inairaliori  ne- 
gli ergastoli  sono  perseguitali  e mar- 
tiri? XXIV,  205-207.  L'Inghilterra  cat- 
tolica è perseguitala  dall’ Inghilterra 
protestante,  XXV,  352  c 353, 379-384  ; 
XXVI,  542  e 543.  Persecuzione  dei 
cristiani  nel  Giappone,  XXV,  36  e seg.; 
XXVI , 686-691.  L’ Irlanda  cattolica 
martirizzata  dall  lnghillerra  protestan- 
te, 561-563.  Persecuzione  dei  cristiani 
nella  Cina,  XXVll,  436-441....  Contro 
i cattolici  in  Francia,  503-510,  521  c 
seg....Coptro  i cattolici  nella  Russia,  492 
e seg....  Contro  i cattolici  in  Prussia, 
XXVlII,  415-427.  Contro  i cristiani  del 
Tonchino  e della  Cocincina,  647  e seg. 

PERSEO,  re  di  Macedonia,  111,  520 
e 521. 

PERSIA,  impero  de’  Persi  e dei  Me- 
di. ( Vedi  Monarchia  universale  dei 
quattro  grandi  imperi.) 

PERSIA  cristiana.  Chiesa  di  Persia 
nel  quarto  secolo,  VI,  342  e 345.  Pa- 
pas,  vescovo  di  Selencia,  còllo  da  Pa- 
ralisla.  San  Milles.  È nromosso  alla 
sede  di  Susa,  343  e 344.  Corruzione 
od  im|ienilenza  di  questa  città.  Vidi 
distrulla  |)cr  opera  di  Sapore,  344.  San 
Milles  in  Palestina.  Suoi  miracoli,  344 
e 345.  Sapore.  Sua  persecuzione  con- 
tro i cristiani,  345  e 346.  Martirio  dei 
due  fratelli  di  Belasa,  346  e 347.  San 
Simeone,  arcivescovo  di  Selencia,  347. 
Fine  della  persecuzione,  ivi.  Sapore  è 
costretto  levare  l’assedio  di  Nisibi,  ivi. 
La  persecuzione  ripiglia.  Martirio  di 
Sajiore,  Isacco,  Manete,  Abramo  e Si- 
meone, 348  e 349.  La  persecuzione  si 
fa  più  violenta.  Lettera  di  san  Simeone 
al  re.  Minacce  del  re  e risposte  del- 
l’arcivescovo. Suo  martirio  e quello  di 
Gusciatazzade  e di  cento  altri  cristiani 
«on  Fusicliiu,  349-355.  Editto  di  Sa- 
pore contro  i cristiani,  355  e 356  Mar- 
tirio delle  Ire  sorelle  di  san  Simeone, 
di  san  Milles  e de’  suoi  due  discepoli, 
di  san  Uarsabia  e dei  suoi  monaci,  e 
d’un  mago  convertilo,  556-359.  Visione 
di  san  Sadol  o Sciaduste.  Suo  martirio 
e quello  di  cenloventolto  persone  della 
sua  chiesa,  del  prete  Daniefc,  della 
vergine  Verda,  di  centoventi  cristiani 


di  Selencia,  di  san  Barliasccmino  e 
suoi  compagni,  359-361.  Xuovo  edit- 
to di  Sapore.  Martirio  di  san  Jacopo 
c di  sua  sorella  Maria,  e di  cinque  ver- 
gini giustiziale  dal  loro  pastore  divenu- 
to apostata,  362-364.  Carattere  doppia- 
mente diabolico  della  persecuzione  di 
Sapore,  364.  Assedio  di  Nisibi  {ler  opera 
de!  Persiani.  Loro  ritirala  |ier  le  orazioni 
di  san  Jacopo,  406  e 407.  Martirio  di  san 
Barabesciabba , diacono  della  chiesa 
d’Arbela,  451.  Persecuzione  di  Izdeger- 
de  re  di  Persia.  Martirio  di  san  Maar- 
sapore,  Ormisda,  Suene,  Beniamino  e 
Giacomo,  VII,  505-507.  Aspebete,  capo 
de’  Saraceni,  divien  cristiano  con  tutta 
la  sua  tribù,  o [«i  vescovo,  507  e 508. 
Generosa  risposta  di  Teodosio  il  Gio- 
vane a Baram,  508.  Nobii  condotta  di 
Acacio,  vescovo  d’Amida,  ivi.  Perse- 
cuzione in  Persia  sotto  Izdegerde  II. 
Martirio  di  Fezione,  Vili,  232  e seg. 
Il  vescovo  Simeone  di  Arsamopoli  in 
Persia,  IX,  54.  San  Giacomo  di  Saru- 
^ia,  vescovo  di  Batne  in  Me.sopotamia, 
o4-56.  Isacco,  vescovo  di  Ninive.  San- 
l'isacco  il  Grande,  d'Edessa.  Giosuè  Sti- 
lila. L'autore  della  cronica  d’Edessa. 
San  Giovanni  di  Xinive,  56-58.  Sono 
sterminati  i manichei  nella  Persia,  58 
c 59.  Sanl’Anastasio  il  Persiano,  X, 
58-65.  Considerazione  sui  magi  di  Per- 
sia, 65.  Inclinazione  e tendenza  di 
molti  maomellani  di  Turchia  e di  Per- 
sia al  callolicismo,  nel  secolo  decimo- 
nono,  XXVIII,  637-659. 

PERSIANI.  Loro  regno  o impero  do- 
po l’era  cristiana.  Incursioni  dei  Persia- 
ni nell'impero  romano  o sotto  Valeriano, 
imperatore  persecutore,  il  quale  è preso 
da  loro,  tenuto  caplivo  e in  flne  sgozza- 
to, V,  468  e 469.  Sapore  è forzalo  a levar 
l’assedio  da  Nisibi,  VI,  347. 1 PersLani 
assediano  un’altra  volta  Nisibi.  Loro  ri- 
traila per  le  preghiere  di  san  Jacopo, 
406  e 407. 1 Persiani  trionfano  dei  Ro- 
mani sullo  Giovanni  l'Apostata,  541  e 
seg.  Trattalo  di  pace  coi  Romani,  VII,  7 
e 8. 1 Persiani  devastano  l’Armenia,  9- 
12.  Persiani  e Romani  parliscono  tra  lo- 
ro l'Armenia,  300. 1 Persiani  conquista- 
no rArmcnia,  Vili,  232-242.  Guerra  tra 
Persiani  ed  Armeni,  502-509.  Guerra 
dei-  Persiani  coH'irnpero  greco,  577  e 
seg.  I manichei  sono  slerrainali  nella 
Persia,  IX,  58  e 59.  Parecchi  Persiani 
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ragguardevoli  arrotali  negli  eserciti  iin- 
IKjriali,  70.  Guerra  dei  Greci  contro  i 
Persiani.  Perfidia  di  Cosroe.  Crudeltà 
da  lui  usata  al  vescovo  Candido.  Presa 
d’ Antiochia.  Carità  de’  cittadini  di  Edes- 
sa.  Trattato  di  pace  tra  i due  imperi, 
182-184.  Nuova  guerra  fra  Greci  e Per- 
siani, 281  e 282.  Rivoluzione  in  Persia. 
Cosroe  rimesso  sul  trono,  coU’ajuto  del- 
r impero  greco.  Suo  donazioni  a san 
Sergio,  477-479.  Greci  e Persiani  arma- 
ti a mutua  rovina.  I Persiani  prendono 
Gerusalemme  e portai!  via  la  croce,  X, 
12  e 13.  Eraclio  riporta  strepitose  vit- 
torie sopra  Cosroe,  re  de’  Persiani,  21- 
25.  Fa  la  |uce  col  costui  figliuolo,  25 
e 26.  Greci  e Persiani,  svigoritisi  a vi- 
cenda, diventano  facii  preda  a’  seguaci 
(li  Maometto,  26  e 27.  Fine  del  regno 
di  Persia,  il  cui  ultimo  re  va  a rico- 
verarsi nella  Cina,  173. 

PERTINACE,  imperatore,  V,  216. 

PERÙ’,  conquistato  da  Francesco 
Pizzarro,  XXIV,  112-115.  Se  alcuna 
politica,  filosofia  o religione  moderna 
possa  biasimare  questa  conquista,  113 
e 116. 

PERUGINO  (il),  pittore  italiano, 
XXII,  250  e 2.51. 

PESCI.  Creazione  dei  pesci  e degli 
ucoellu  Meraviglie  della  storia  de’  pe- 
sci. Animali  microscopici.  La  distru- 
zione, madre  della  vita.  Pesci  volanti, 
I,  63-58.  Dio  benedice  i pesci,  68. 

PESTE.  Terribil  peste  per  tutto  il 
mondo  nel  secolo  decimoqnarto.  Carità 
delle  religiose  dell’ospedale  di  Parigi 
e di  papa  Clemente  VI,  XX,  .574-376. 
Peste  di  Marsiglia.  Eroica  condotta  del 
vescovo  Relsunzio  e del  suo  clero, 
XXVI,  503-509. 

PETAU  (Dionigi),  dotto  gesuita.  Che 
cosa  lasci  a desiderare,  XXVI,  108-111. 

PETIT  (Giovanni).  Sua  dottrina  sul 
tirannicidio.  Che  cosa  il  concilio  di  Co- 
stanza ne  condanna,  XXI,  227  e 228. 

PETIT-DIER,  due  dotti  fratelli,  l’iino 
Iienedettino,  l’altro  gesuita,  XXVI, 
129. 

PETITPIED,  redattore  d istruzioni 
pastorali  pei  vescovi  giansenisti, 
XXVII,  157  e 158. 

PETRARCA,  poeta,  XX,  188-190. 
Scrive  al  cardinale  d'Albi,  260  e 261. 
Sue  lettere  a Renedetio  XII  (ter  indurlo 
ad  audare'a  Roma,  261-265.  Lettera 
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del  Petrarca  a Urbano  V,  403.  Gli  scri- 
ve |)arecchie  lettere  (ter  indurlo  a ri- 
mettere la  santa  sede  in  Italia,  413-417. 

PETRONACE  (san),  ristabilisce  il 
monastero  di  Monte  Cassino,  X,  491 
e 492. 

PETRUCCI,  cardinale.  Sua  trista  li- 
ne,» XXII,  505. 

PEY  (abbate).  Sua  vita  e sue  opere, 
XXVII,  417. 

PEZ  (Bernardo),  dotto  benedettino 
d’ Alemagna,  XXVI,  118. 

PIAGHE  (l’Egitto.  Doppio  intento  gì'- 
nerale  di  queste  piaghe.  Su|)erstizione 
incredibile  degli  Egiziani,  I,  552-.55.Ì. 
Le  dieci  piaghe.  Intento  s|)6cinle  di  al 
cune  tra  esse,  55.5-.563. 

PIAZZI,  dell’ordine  dei  teatini,  a^iti  o- 
nomo,  XXVII,  33. 

PICARDIA,  devastata  dalle  guerre 
della  frombola  e soccorsa  da  san  Vin- 
cenzo di  Paolo.  XXV,  427-432. 

PICCARDI  0 ADAMITI.  Setta  d’us- 
siti, XXI,  453462. 

PICCINI,  musico  italiano,  XXVll, 
57-39. 

PICHLER,  gesuita.  Sue  opero  di  con- 
troversia. XXVI,  679. 

PICO  della  Mirandola  Sua  scienza  c 
pietà,  XXII,  240  e 241. 

PIETISTI,  setta  protestante,  il  cui 
capo  è Spener,  XXV,  537. 

PIETRO  (san),  arostolo,  vicario  di 
Gesù  Cristo.  Gesù  gli  cambia  il  nome 
di  Simonc  in  Pietro,  e per  qual  cagione, 
IV,  67  e 68.  Vocazione  di  Pietro  all’a- 
postolatu,  79  e 80.  Gesù  alloggia  nella 
casa  di  Simone  e guarisce  la  sua  suo- 
cera, 80  c 81.  Gesù  entra  nella  barca 
di  Pietro  e gli  fa  fare  una  miracolosa 
pesca,  81  e 82.  Gesù  sceglie  i dodici 
apostoli  e Pietro  il  primo,  90  e 91.  Gesù 
manda  i dodici  apostoli,  dei  (|uali  Pie- 
tro ò detto  positivamente  il  pHmo,  115- 
115.  Pietro  cammina  sulle  ac()ue  per 
movere  incontro  a Gesù,  ma  esita,  118 
e 119.  Dopo  il  sermone  suH’eucaristia, 
Pietro  confessa  che  Gesù  è il  Cristo 
Figliuolo  del  Dio  vivo,  120  e 121.  Con- 
fessione di  fede  più  solenne  di  Pietro 
e pronuissa  di  Gesù  Cristo,  129  c L50. 
Pietro  è rimproverato  pel  suo  attacca- 
mento troppo  umano  alla  persona  di 
Gesù,  130  e 151.  Pietro  è testimonio 
della  trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  sul 
monte,  152  e 133.  Gesù  Cristo, do[Mj 
41 


mDICli  CKSlìllALK  KD  AI.FAnF,Tl€(1 


òli 

aver  fallo  etmoscerc  cli’cgli  non  ora 
lenulo  al  Iribulo,  lo  |>aga  por  sé  c |ior 
Pietro,  ISi  e 135.  Gesù  manda  Pietro 
o Giovanni  a preparargli  la  pasqua, 
800  e 201.  Pietro  alla  lavanda  de’ pie- 
di, 201.  Iiidefettibililà  promessa  a Pie- 
tro, 204-206.  Gesù  .annunzia  a Pietro 
la  sua  caduta,  206.  Protesta  di  Pie- 
tro e degli  altri  disa-poli,  213.  De- 
vozione (li  Pietro  nel  giardino  degli 
Olivi,  217-219.  Caduta  e pentimento 
(li  san  Pietro,  219  e 220.  La  caduta 
d'Adamo.quella  d’ Aronne  e di  san  Pie- 
tro, I,  121,  460-463.  L'angelo  racco- 
manda alle  sante  donne  d'andar  a dire 
ai  discepoli  ed  a Pietro  ebe  il  Signore 
è risorto  a vita,  IV,  233  e 254.  Pietro 
e Giovanni  al  sepolcro,  235.  Pietro  va 
un'altra  volta  al  sepolcro,  e poco  dopo 
gli  apparo  il  Signore,  237  e 238.  Con- 
fessione d'amore  che  fa  san  Pietro,  e 
Gesù  gli  conferisce  l’autorità  di  supre- 
mo pastore,  238  e 239.  Il  primato  di 
Pietro,  271  c 272.  Pietro  nel  cen.icolo 
propone  l'elezione  di  un  novello  apo- 
stolo, che  avrebbe  potuto  far  da  solo, 
272  0 273.  Il  giorno  della  Pentecoste, 
Pietro  annuncia  pel  primo  l'Evange- 
lio c la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ai 
iwllegrini  o deputati  di  tutte  le  nazioni, 
273-275.  Pietro  risana  uno  storpio  alla 
porla  del  tempio.  Sua  secomla  predi- 
cazione, 275  e 276.  Pietro  c Giovanni 
posti  in  carcere.  Loro  fermezza,  277  e 
278.  Castigo  di  Anania  e di  Saffira, 
278  e 279.  L'ombra  solo  di  san  Pietro 
guarisce  i maiali.  Pietro  e gli  altri  apo- 
stoli incarcerati  e liberali  da  un  ange- 
lo. Loro  fermezza  dinanzi  al  sinedrio. 
Sono  battuti  colle  verghe,  279-281.  Pie- 
tro, a Samaria,  condanna  Simon  mago, 
^4  e 285.  Paolo,  convertilo  da  Gesù 
Cristo  stesso,  va  a Gerusalemme  per 
veder  Pietro,  286-288.  Pietro  risana  il 
paralitico  Enea,  risuscita  la  vedova  Ta- 
bila  0 battezza  Cornelio  centurione. 
Ilende  conto  della  sua  lendulla,  288- 
292.  Episcopato  di  .san  Pietro  ad  An- 
tiochia ed  a Uuma,  293  e 294.  San  Pie- 
tro in  prigione.  È prosciolto  da  un  an- 
gelo. le  sue  catene  diventano  argo- 
mento di  una  festa.  294-296.  Prima 
lettera  di  san  Pietro.  Eccellenza  della 
vocazione  cristiana,  doveri  che  ne  con- 
seguono, 297-305.  San  Pietro  e Seneca, 
309.  Pi(*iro.  dopo  aver  fondato  la  chiesa 


e la  sede  d'Anliochia,  capitale  dell'u- 
rienlo,  ferma  la  sua  sedo  a Roma,  ca- 
pitale del  mondo,  in  ispccie  dell'occi- 
dente; manda  Marco  suo  dis(«|H>lo  a 
fondare  in  nome  suo  la  sede  e la  chiesa 
d’Alessandria,  capitale  deirEgitlo  e del 
mezzodì,  309  e 310.  Pietro,  specialmen- 
te, incaricato  della  conversione  dei  Giu- 
dei; Paolo,  di  quella  dei  gentili.  Paolo, 
neU'interesse  de’suoi  pupdii,  rimprove- 
ra Pietro  pel  .suo  riserbo  cui  gentili  re- 
lativamente alla  circoncisione  ed  altri 
simili  punti,  315-518.  Pietro  al  con- 
cilio di  Gerusalemme,  318-320.  Vittoria 
di  Pietro  su  Simon  mago,  425-426. 
Nuova  persecuzione.  Pietro,  nell’ uscir 
di  Roma,  incotilra  Gesù  Cristo,  426. 
Seconda  lettera  di  san  Pietro.  Avver- 
timenti in  genere  a tutti  i fedeli.  Giu- 
dica le  lettere  di  san  Paolo  e le  colloca 
tra  le  divine  Scritture,  427-431.  Mar- 
tirio dei  due  apostoli.  Loro  reliciuic  ed 
imagini.  Tbstimonianza  di  san  clemen- 
te e di  Erma,  432-436. 

PIETRO  (san)  di  Lampsaco,  V,  419- 
421. 


PIETRO  (sani,  esorcista,  VI,  73. 

PIETRO  (san),  primo  di  nome,  ve- 
scovo d’Alessandria.  Sue  regole  per  la 
comunione  dei  caduti,  VI,  105-109. 
Martirio  Ji  Pietro  d’Alessandrìa , 147. 

PIETRO  d’Alessandria,  secondo  di 
nome,  sadtu  da  sant'Alanasio  iver  suo 
successore.  Perseguitato  dagli  ariani, 
fugge  a Roma,  VII,  83-85.  .\ssisle  ad 
un  concilio  tenuto  in  Roma,  218.  Ri- 
torna ad  Alessandria,  120  e 121. 

PIETRO  (san)  di  Majuma,  martire, 
XI,  78  e 79. 

PIETRO  (san),  metropolitano  di  Da- 
masco, martire,  XI,  78  o 79. 

PIETRO  (san)  d’Anagni,  legato  a 
Costantinopoli,  XIV,  140  e 141. 

PIETRO  il  Vener.abile , abbate  di 
Clugni.  Reciproca  .apologia  di  san  Ber- 
nardo e di  Pietro  il  Venerabile.  Santa 
amicizia  ch'era  tra  essi,  XV,  189-195. 
Lettera  di  Pietro  il  Venerabile  a Eloisa, 
in  occasione  d' Abelardo,  morto  a Clu- 
gni, .302-304.  Opera  di  Pietro  il  Ve- 
nerabile intorno  alle  eresie  dei  petro- 
brusiani,  enriciani  ed  albigesi,  377- 
382.  Trattalo  di  Pietro  il  Venerabile 
contro  gli  Ebrei.  Favole  e morale  del 
Talmudde,  395-396.  Prima  versione  del 
Corano  in  Ialino,  dovuta  alle  cure  del- 
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l'abbate  di  Cluenì.  Sua  opera  centra  i 
musulmani,  3%-406.  Morie  di  Pietro 
il  Venerabile,  XVI,  74  c 73. 

PIETRO  (beato)  Acoiaiilo,  a Vcnc- 
zi.a,  XVI,  670  e ,371. 

PIETRO  (san),  arcivescovo  di  Tarati- 
tasia.  Sue  virtù  e suoi  miracoli.  Rico- 
nosce Alessandro  III  iinilamente  a 
lutto  l’ordine  di  Cisicllo,  contro  il 
volere  dell'iinpcralor  Federif'o  Barlia- 
rossa,  XVI,  176-18f.  Legazione  di  san 
Pietro  di  Tarantasia,  per  parie  di  papa 
Alessandro  III,  airm  di  ricompor  tra 
loro  il  re  d'Inghilterra  e di  Francia. 
Ultimi  prodigi  da  lui  o|ierati.  Muore, 
.329-.V)l. 

PIETRO  (san)  Nolasco,  fondatore 
dell' ordine  della  Mercede  pel  riscatto 
do’  captivi,  XVII,  582-383. 

PIETRO  (san)  da  Parenzo,  martire, 
XVII,  2.37-2.-, 9. 

PIETRO  (beato)  di  Caslelnaii,  le- 
gato del  papa  in  Linguadoca,  XVII, 
2,31-254.  E as.sassinaio  dagli  eretici  al- 
bigesi.  263-269. 

PIETRO  (san)  di  Verona,  XVIII, 
606-610. 

PIETRO  di  Morone,  XIX,  370-.392. 
(Vedi  Celeslitm  V.) 

PIETRO  (s,an)  Pascal,  dell’ ordine 
della  Mercede,  martire,  XX,  43-43. 

PIETRO  (beato)  Petronio,  certosino, 
XX,  211  e 212. 

PIETRO  (san)  di  Lussemlwrgo,  ve- 
scovo di  Metz,  XXI,  77-82. 

PIETRO  Armengol  (san),  XX,  43-48. 

PIETRO  Tomaso  (beato),  ileirnrdine 
dei  carmelitani.  Vita,  sdonz.a,  virtù  e 
Illazioni  di  lui,  XX,  596-401.  Il  beato 
Pietro  Tomaso,  legato  a Costantinopoli, 
vescovo  di  Corono  e di  Negroponte, 
arcivescovo  di  Creta,  legato  in  Lom- 
banlia,  patriarca  di  Costantinopoli,  a|io- 
stolo  c legato  di  una  cruciata  che  con- 
quista AIess.andria,  muore  pieno  di 
virtù  e fa  varii  miracoli,  406-413. 

PIETRO  (Iieato)  di  Palermo,  XXI, 
260-265. 

PIETRO  (bealo)  di  Moliano,  XXII, 
317  e 518. 

PIETRO  (san)  d’ Alcantara,  XXIII, 
13,3-143. 

PIETRO  (bealo)  Fourrier,  curato  di 
HattaiiuMUirl,  istitutore  e riformatore  di 
congrega/.ionrreligiose,  X.XV,  215-216. 
Ultime  fatiche  e morte  di  lui,  218-228. 
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PIETRO  Aldobrandino,  monaco  di 
Valloinbrusa,  incontra  la  prova  del 
fuoco  per  convincere  di  simonia  il  ve- 
scovo di  Firenze,  XIV,  101-105. 

PIETRO  l’Eremila.  Suo  [lellcgrinag- 
gio  a lierusalemme,  ed  abboccamento 
col  patriarca.  Consegna  al  papa  le 
lettere  del  p.atriarca  e comincia  a pre- 
dicar la  crociai,  XIV,  480-482.  Cxin- 
cilio  di  Clermnnt,  484-486.  Si  fa  ca(io 
con  Gualtiero  Senza- Avere  di  un  cscr^ 
cito.  Loro  avventure,  49-3-497.  Il  loro 
esercito  è Liglialo  a pezzi  da’ Turchi 
vicino  a Nice.a,  300-502.  Seguilo  della 
crociata.  (Vedi  anche  Crociate.) 
PIETRO  Blesense  o di  Blois.  Suoi 

firimi  avvenimenli,  XVI,  57  e 58.  Sua 
citerà  sulla  raccolta  della  decima  sa- 
ladina.  Riflessioni  poco  assennate  del 
Fleury  su  questa  lettera,  493-493.  Ijcl- 
tera  che  scrive  a nome  della  regina 
Eleonora  per  invocare  l’ autorità  del 
pa|)a  contro  i carcerieri  del  costei  llglio 
Riccardo  Cuor  di  Leone,  530  e 531. 

PIETRO  d’Ailly,  crealo  cardinale  da 
Giovanni  XXIII,  XXI,  140  e 141. 

PIETRO  d’Antiochia  dimanda  la  pro- 
pria confermazione  a papa  san  Leo- 
ne IX,  XIII,  .380  e ,381.  Sue  lettere  a 
Domenico  d’Anuilea,  XIV,  19  e 20. 
Sua  corrispomlenza  con  Michele  Ce- 
rulario,  20-23. 

PIETRO  Fullone,  entichiano  intruso 
nella  sede  d’Antiot^hia.  Sua  fuga.  Vili, 
333-359.  Ritorna  in  Antiochia,  394- 
.597.  Muore,  4.32  e 433. 

PIETRO  Mungo,  eutichiano  intruso 
nella  sede  d’ Alessandria,  Vili.  394-397. 
Sua  tirannide  in  Alessandria,  438  e 
439.  Concilio  di  Roma  a proposito  di 
lui,  441  c 442.  Sua  morte,  432  c 433. 

PIETRO,  figlio  del  re  il'Aragona, 
francescano,  iniluce  papa  Urbano  V a 
rimettere  la  santa  sede  in  Italia,  XX, 
41.5-417. 

PIETRO  il  Crudele,  re  di  Casliglia 
e di  Leone,  XX,  .521  e 322. 

PIETRO  delle  Vigne,  consiglierò  c 
ministro  uì  rodcrigo  contro  la  Chiesa. 
Sua  morte  funesUa,  XVIII,  .584  e 385. 

PIETRO  di  Colmieu,  vescovo  d’A- 
vranches,  XYllI,  185. 

PIETRO  di  Ureiix,  sopranominato 
Mauclerc.  Sue  contese  coi  vescovi  di 
Bretagn.1,  XVIII,  138-161.  Papa  Gre- 
gorio IX  riesce  a guad.agnarlo,  163. 
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PIETRO  Pomponazio  non  monta  per 
nissuna  rai;ìonc  il  nome  di  empio  o 
di  ateo.  XXII,  446. 

PIETRO  d’Osma.  Condanna  di  nove 
proposizioni  di  lui,  che  si  sottometle, 
XXII,  547  e 348. 

PIETRO  di  Luna,  sedicente  papa  Rc- 
nedello  XIII,  XXI,  186-128,  132-13.5. 
Il  concìlio  di  Costanza  procede  centra 
di  lui  e io  depnne,  184-186.  Pietro  di 
Luna  muore.  245-248. 

PIETRO  d’Araffona  va  a Roma  a 
farsi  incoronare,  o rende  il  suo  regno 
tributario  alla  santa  sede,  XVII,  51-54. 
Contribuisce  alla  memor.abilc  vittoria 
(lei  cristiani  di  Spagna  sui  Saraceni 
a Navès  di  Tolosa,  54-69.  Suo  proce- 
dere poco  leale  nella  crociala  contro 
ì manichei  di  Linguadoca.  È vinto  c 
ucciso  a Muret,  283-295. 

PIETRO  IV  d’ Aragona.  Benedet- 
to Xll  riceve  l’omaggio  de’  re  d’ Ara- 
gona per  la  Sardegna  c la  Corsica,  e 
del  re  Roberto  pel  regno  di  Napoli. 
Sua  lettera  al  nuovo  re  d’ Aragona, 
XX.  272  e 273. 

PIETRO  I,  detto  il  Grande,  czar  e 
papa  di  Russia,  culla  concubina  Cate- 
rina, dotta  sua  moglie.  Incivilimento 
religioso  o morale  di  entrambi  e che 
innestano  alla  Russia,  XXVI,  617-631. 
Da  Pietro  I a Caterina  II,  una  dinastìa 
regicida  e adultera  sul  trono  dì  Rus- 
sia, XXVIl,  217-220.  La  metropoli  di 
Mosca,  dopo  aver  comperato  da  uno 
de’  patriarebi  temporanei  di  Costanti- 
nopoli la  dignità  patriarcale,  ne  è spo- 
gliala da  Pietro  Romanow,  che  fonda 
l i chiesa  scismatica  e il  papato  russo, 
X.Wlll,  477.  11  primo  pajia  russo  co- 
stringe i suoi  vescovi  a condannare  il 
li  lui  proprio  tiglio,  indi  sostituisce 
j|  loro  consiglio  un  altro  consiglio 
;-n-.siediilo  da  un  colonnello  di  ussari, 
■'(  :s. 

PIETRO  II,  czar  di  Russia,  XXVIl, 
217  e 218. 

PiE'l  Itti  III,  strangolato  d.agli  einìs- 
: a della  moglie,  la  czarina  papessa 
C.  ina  II,  XXVIl,  217-219. 

• ilTRO  Martire,  monaco  apostata 
■ limmigliato,  comincia  la  pretesa  ri- 
.■ina  d' Inghilterra,  XXIV,  184. 
PIETRO  0 PIER  (s.an)  Crisologo, 
jis|K)nde  .alla  lettera  d'Entiche,  Vili, 
189  e 100. 


PIETRO  0 PIER  (san)  Damiano.  Ig»t- 
tere  notevoli  che  scrive  a papa  Greco- 
rio  VI,  XIII,  482  e 483.  Suoi  primordii, 
485-485.  Suoi  scritti,  546  e ^7.  Nomi- 
nato cardinale,  scrive  una  lettera  a’ suoi 
colleghi,  XIV,  45-47.  Sua  lettera  circa 
l’usurpazione  dell’antipapa  Benedetto 
che  si  sottometle,  55.  Legazione  e buon 
esito  del  .santo  a Milano,  62-66.  Suo 
disinteresse.  Desidera  rientrare  nella 
solitudine,  66  e 67.  Lettera  che  Pier 
Damiano  scrive  all’antipapa  Cadaloo, 
89-91.  Per  lo  zelo  del  santo,  l’antipapa 
ò condannalo  da  queglino  stessi  che 
Tavevan  nominalo,  91-93.  Zelo  di  Pie- 
tro Damiano  pel  ristauramento  della 
disciplin.a,  93  e 94.  Scrive  la  vita  di 
san  Rodolfo,  vescovo  di  Agobbio,  e 
quella  di  san  Domenico  Loricolo,  an- 
cor vivo.  94  e 95.  Legazione  di  san 
Pier  Damiano  in  Francia.  .Soggiorna 
a Giugni,  111-113.  Scrive  all’antipaiia 
Cadaloo  per  costringerlo  a riconoscer 
la  propria  colpa  e tornare  all’obedien- 
za  di  papa  Alessandro,  153.  Scrive  pu- 
re al  re  di  Germania  e all’arcivescovo 
di  Colonia  snll’anlìp.apa  C.adaloo,  153  o 
154.  Amichevoli  lagnanze  contro  l’a- 
mico suo  il  santo  cardinale  Ildebran- 
do, 157.  San  Pietro,  legato  presso  il  re 
Enrico  IV,  per  fargli  tenere  la  moglie, 
158-161.  Ultimi  alti  c morte  di  san 
Pier  Damiano.  Giudizio  intorno  ai  suoi 
scritti.  Sua  esposizione  del  canone  della 
messa,  164  e 165. 

PIETRO  o PIER  di  Leone,  antipa- 
pa, XV,  229  e 230,  282  e 283. 

PIETRO  0 PIER  Lomliardo,  detto  il 
M.aeslro  delle  sentenze,  vescovo  di  Pa- 
rigi. Sue  virtù,  XVI,  51  e ,32.  Suo  fMr- 
po  di  tfoloffia,  od  altre  sue  Oliere,  52-38. 

PIETRO  o PIER  di  Colla.  Suoi  prin- 
cipii,  suo  merito  e sue  opero,  XVI, 
75-79. 

PIO  (san),  papa,  V,  91-93. 

PIO  II,  prima  Enea  Silvio.  Sua  lega- 
zione in  Boemia  per  ricondurre  gli  us- 
siti. Quadro  ch’egli  ne  fa,  XXI, 478-485. 
Difende  paiw  Calisto  111  contro  gli  Ale- 
manni, XXII,  292  e 293.  Regolamento 
dei  cardinali  al  conclave,  298.  Enea  Sil- 
vio è eletto  papa  sotto  nome  di  Pio  II, 
298  e 29!).  Primi  atti  del  suo  pontificato. 
Congresso  di  Mantova  per  la  difesa  della 
cristianità  contro  i Turchi,  299-302. 
Pio  II  condanna  le  ap[icllazioni  del 
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l>apa  al  futuro  concilio,  302  e 303.  Ri- 
traila ciò  che  aveva  scritto  come  par- 
ticolare in  favore  del  concilio  di  Basilea, 
303-305.  Luigi  XI  giura  di  abolire  la 
prammatica  sanzione  di  Bourges,  ed 
eseguisce  il  suo  giuramento  con  una 
lellera  al  |iapa,  305-307.  Pio  II  riceve 
i deputali  de'  patriarchi  d’oriente,  307. 
Riceve  un’ambasceria  di  Spartani  che 
dimandano  di  essca*  vassalli  della 
chiesa  romana,  307  e 308....  Ed  una  del- 
riiu|ieratore  di  Trebisonda.  del  re  de’ 
Persiani,  e di  alcuni  principi  d’oriente, 
che  si  niosirano  pronti  a cximliatterc  i 
Turchi,  308  e 309.  Scrive  a Maomet- 
to II,  300  e 310.  Risolve  di  |torsi  in  ca- 
po alla  crociaLa  c muore,  310  e 311. 

PIO  111.  Sua  elezione  e morie,  XXII, 
378. 

PIO  IV  concedo  alcune  grosse  limo- 
sino al  collegio  germanico  fondalo  a 
Roma  da  sant’Igna/io,  XXIV,  503-308. 
Riceve  una  lettera  dell'  iin|)eralor  Fer- 
dinando I a proposito  del  collegio  ro- 
mano, 308.  Indirizza  un  breve  a Fi- 
lippo li,  che  aveva  vietalo  uscisse  dalla 
Spagna  il  denaro  destinalo  a quest’  i- 
stitii/.ione,  308  e ,309.  Sua  elezione.  Pro- 
cesso dei  nipoti  del  suo  predecessore, 
321  e 322.  Suoi  priucipii,  322  e 323. 
Negoziali  suoi  per  la  ripresa  del  con- 
cilio di  Trento,  328  e 329.  La  Siria 
orientale  si  soggetta  a lui,  nella  per- 
sona del  suo  patriarca  Abd-lsu.  Erige 
nuovi  vescovadi  in  .\merica  e nell’ln- 
dia,  349-352.  Il  concilio  riserva  ai  papa 
di  permellcre  o no  l’uso  del  calice  ai 
laici,  557-339.  Che  cosa  egli  dice  sulla 
pluralità  dei  benelìzii,  380  e381.  Il  con- 
cilio di  Trento  riserva  a lui  le  diffieollà 
che  potrebbero  nascere  intorno  al  rice- 
vimeuto  e all’  interpretazione  de’  suoi 
decreti.  Il  concilio  dimanda  al  papa  la 
conferma  de'suoi  decreti,  406  e4Ò7.  Egli 
conferma  solennemente  il  concilio  di 
Trento  e comanda  di  riceverne  e di  ese- 
guirne i decreti.  Molli  cattolici  non  fan- 
no forse  grande  alleuzione  a questo  dop- 
pio comando,  416-418.  Istituisce  una 
congregazione  permanente  di  otto  car- 
dinali. Certi  moderni  teologi  non  rispet- 
tano .-Abbastanza  questo  tribunale  cano- 
nico della  Chies^  421 . Per  guarentire  i 
fedeli  dalle  cattive  dottrine.  Pio  IV  ap- 
prova il  catalogo  o indice  dei  libri  proi- 
biti colle  dieci  regole  da  SAjguire  in  ciò. 


421-423.  Conferma  la  congregazione- 
del  Sant’ Officio  o della  Santa  Inquisi- 
zione, 423.  Stende  la  professione  di  fede 
che  è spiegala  nel  catechismo  del  con- 
cilio di  Trento,  429  e 430.  Ultime  .azio- 
ni di  Pio  IV,  che  muore  nelle  braccia 
di  s.an  Carlo  e di  san  Filippo  Neri,  440 
e 441.  Dà  un  considerevole  ajulo  di 
danaro  a frale  l.,avalette.  .383. 

PIO  V (san).  Suoi  principii,  XXIV, 
441  e 442.  Commissario  generale  del 
Sant’ Onieio,  egli  converte  Sisto  da 
Siena,  442-444.  Sua  condona  qual  ve- 
scovo e cardinale,  444-446.  San  Carlo 
ilelermina  la  sua  elezione.  Egli  vi  re- 
siste lungamente,  446.  Suoi  primi  atti 
come  papa.  Online  della  sua  casa,  446- 
448.  Suoi  editti  contra  le  cortigiane  e 
gli  Ebrei  usurai.  448  c 449.  Converle  ' 
un  rabbino,  449.  Suoi  provedimenii 
ix-r  purgare  il  paese  d.agli  .assassini, 
449  e 430.  Suo  disintcressix  Omaggio 
unico  che  accetta,  450  e 451.  Como 
punisca  l’autore  di  una  satira  contro 
di  lui,  431.  Sua  bontà  per  quelli  che 
gli  avevano  rctidulo  qualche  servigio 
c per  quelli  che  gli  avevano  fallo 
del  male,  451  e 451  Elogio  di  lui  o 
della  popol.v.ione  romana  fatta  da  un 
signore  tedesco  di  quel  tempo,  432- 
' 454.  Sforza  il  bealo  Paolo  d'  Arezzo 
ad  .accettare  da  prima  un'ambasciata 
in  Sp.agna,  indi  il  vescovado  di  Pia- 
cenza e il  cardinalato,  546  e 347.  Spe- 
gno l'ordine  degli  umilhati  a motivo 
di  attentato  .as-^.assinio  nella  [lersona 
di  san  Carlo  Borromeo  per  opera  di 
alcuni  membri  di  quest’ordine.  .3.34. 
Salva  r Europa  intiera  per  la  vittoria 
di  Lepanto  dovuta  alle  suo  cure,  591- 
594.  Muore,  594.  Sua  beatificazione  e 
canonizzazione,  ivi. 

PIO  VI,  prima  Giovanni  Angolo 
Braschi,  XXVII,  33  e 36.  Principiii  di 
Pio  VI.  Gim’e  giudicalo  dagli  scrit- 
tori protestanti  e da  altri.  Sue  fatiche 
pel  bene  del  suo  poiiolo,  36-39.  Va  a 
Vienna.^  Modo  ben  uiverso  con  cui  è 
ricevuto*  dal  popolo  e dall’  imperatore. 
Testimonianze  e sentimenti  if  autori 
pruleslanli,  2.34-257.  Risposta  di  Pio 
VI  a Luigi  XVI  che  lo  consulta  sulla 
costituzione  civile  che  si  voleva  imporre 
al  clero  di  Francia,  492-494.  Pio  VI, 
qnal  dottor  privalo,  qiialilìca  ili  mar- 
tirio la  morte  di  Luigi  XVI , 597  c 
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H98.  Carità  di  Pio  VI  verso  i preti  esi- 
liali dalla  Francia,  ri98.  Egli  assicura 
la  purezza  della  fede  con  un  giudizio 
solenne  centra  il  sinodo  giansenistico 
di  Pisloja,  599.  Sua  condizione,  599 
e 600.  Pio  VI  minacciato  dai  Francesi, 
ingannalo  dai  re  di  Spagna  e. di  Na- 
poli, 605-609.  È mftiato  via  da’  Fran- 
cesi, 610  e 611.  Sua  cattività  in  To- 
scana, 611-614.  Come  la  providenza 
pensa  allo  stato  povero  del  pa|ia  e delle 
missioni,  615.  Pio  VI  è trasferito  dalla 
Toscana  a Brianzone  nelle  Alpi,  indi  a 
Grenoble  e finalmente  a Valenza,  ove 
muore,  616-621. 

PIO  VII,ppa.  Sua  elezione  a Vene- 
zia. Suoi  principii.  Suo  discorso  sulla 
libertà.  Entra  naciflcamentc  in  Roma, 
XXVII,  656-6al.  Negoziati,  conclu- 
sione e pubblicazione  del  concordalo 
colla  Francia,  646-6.59.  Progetto  di 
Napoleone  Bonaparle  dopo  il  concor- 
dalo con  Pio  VII,  XXVIII,  12.  Si  fa 
eleggere  imperatore  dal  |X)polo  france- 
se e consacrare  da  papa  Pio  VII,  17. 
Come  la  popolazione  di  Francia  acco- 
glie il  pontefice.  Fatto  che  gli  capila 
aCbàlons  sulla  Saona,  17  e 18.  Piano 
di  condotta  ragionevole  di  Napoleone 
in  faccia  alla  Chiesa  e al  rapa,  o9  e 40. 
Iniziale  esecuzione  di  tal  piano  negli 
articoli  organici,  40.  Negoziati  per 
indurre  Pio  VII  a portarsi  in  Francia 
a consacrare  Napoleone,  ivi.  A Firen- 
ze, per  consiglio  di  un  agente  inglese, 
si  supplica  il  papa  di  non  andar  più 
oltre.  Pio  VII  VI  si  rifiuta,  41  e 42. 
Rifle.ssioni  del  Cardinal  Pacca  sulla 
scelta  dei  cardinali  che  accompagna- 
rono Pio  VI  a Vienna  e Pio  VII  a 
Parigi,  42  e 45.  Il  papa  giunge  a Fon- 
taineblcau,  43.  Discorsi  a lui  indiritli 
dai  presidenti  del  senato,  del  corpo 
legislativo  e del  tribunato,  44-47.  Pro- 
cedere poco  rispettoso  di  quattro  ve- 
scovi costituzionali,  in  ispecie  di  Lecoz 
di  Besanzone.  47.  Pio  VII  obbliga  .Na- 
poleone a pigliar  in  moglie  la  vedova 
lieauharnais  nelle  forme  stabilite  dalla 
Chiesa,  48.  Cerimonie  dell’  incorona- 
zione. Soggiorno  del  papa  a Parigi. 
Perchè  non  dipartivasi  dalla  Francia. 
Sublime  risposta  da  lui  falla  ad  alcune 
insinu.izioni.  Fa  ritorno  a Roma,  49- 
.59.  Lettera  mollo  notevole  di  Pio  VII 
a Napoleone  sulla  dimanda  di  annul- 


lare il  matrimonio  di  suo  fratello  Ge- 
rolamo, 60-64.  Pio  VII  dà  il  c,ap|iclln 
cardinalizio  a un  fratello  dell' imperator 
d’Austria,  65.  Il  Cardinal  Fescb,  am- 
basciadore  di  Francia  a Roma,  dove  il 
papa  favoriva  il  nipote  di  lui  Luciano 
Bonaparle,  si  mostra  poco  conciliante 
col  cardinale  Consalvi,  primo  ministro 
di  Pio  VII,  65.  Napoleone  fa  occupare 
dispotiramente  il  i>orlo  d’Ancona.  Let- 
tera che  Pio  VII  gli  scrive  in  propo- 
sito. Risposta  sconveniente  di  Na[io- 
leone.  Risposta  degna  del  ponlelice, 
66  e 67.  Lettera  impertinente  di  Na- 
[Kileone  al  papa,  che  gli  risponde  con 
dignità,  pacatezza  ed  affezione,  67-72. 
Napoleone  sostituisce  il  protestante  re- 
icida  Alquier  al  Cardinal  zio  nelfam- 
asciaia  di  Roma.  Rimostranza  mollo 
temeraria  del  Cardinal  zio  al  p.apa,  72 
e 73.  Napoleone  toglie  .al  papa  i prin- 
cipati di  Benevento  c di  Ponte-Corvo 
per  ragioni  molte  strane,  e li  dà  a 
un  vescovo  ammoglialo  e a un  gene- 
rai protestante,  73.  Napoleone,  per  in- 
durre il  papa  a qualche  vergognosa 
concessione  o il  popolo  alla  ribellione, 
fa  occupare  militarmente  parecchio 
città  c provincie  degli  siati  romani;  c 
Pio  VII  risponde  con  tal  calma  e con- 
fidenza che  fanno  maravigliare  l’am- 
ba.sciadorc  protestante  e regicida,  74 
e 75.  Pio  VII  canonizza  cinque  beati, 
75.  Minaccio.se  lagnanze  di  Napoleone 
contro  il  pap.T,  78.  Lettera  violenta  di 
Napoleone  al  suo  figliastro  Eugenio 
Beauharnais  contro  il  inpa,  che  npn 
la  comunica  ai  cardinali  tanto  gli  sem- 
brava sconveniente,  79  c 80.  Per  tutte 
le  violenze  e minacce  di  Na|>oleonc, 
Pio  VII  appella  al  giudizio  di  Dio, 
80.  Prudenza  con  cui  Pio  VII  evita  il 
laccio  tesogli  nell’affare  del  secondo 
matrimonio  di  Girolamo  Ronaparte,  80 
e 81.  Il  2 febbraio  1808  le  truppe  di 
Napoleone  entrano  in  Roma  sotto  il 
comando  del  generai  Miollis.  Notifica- 
zione e protesta  del  p«oa,  82.  Pio  VII  si 
considera  fin  d'.allora  come  prigioniero, 
83.  Violenze  del  generai  francese,  che 
scaccia  da  Roma  la  massima  parte  dei 
cardinali,  tra  gli  altri  il  prelato  C.aval- 
chini,  govern.atore  di  Roma.  Lettera 
degna  di  ammirazione  di  questi  al 
papa,  84  e 85.  .Napoleone  toglie  al  papa 
tre  provincie  sotto  tali  pretesti  clic 
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soiiibraiio  ila  non  creilersi,  80.  l’io  VII 
ori^'O  il  vescovado  di  ll.diiinora  in  ine- 
Iropoli  c crea  quattro  vescovi  sulTra- 
(ranei  negli  Stati-Uniti  d'America.  Stalo 
(li  questa  lontana  chiesa  sino  nel  1815, 
86  e 87.  Decreto  della  congrcgar.ione 
dei  riti,  che  dichiara  venerabile  Ma- 
ria Clotilde  di  Francia,  regina  di  Sar- 
degna e sorella  di  Luigi  XVI,  87.  11 
generai  francese  coinmelle  alcune  vio- 
lenze fin  nel  palazzo  poniilìcio.  Dona- 
tivo che  fanno  a Pio  VII  i pescatori 
Iransteverini , 88  o 89.  Primo  asse- 
dio di  Saragozza.  Alcuni  deputati  spa- 
gnuoli  si  congratulano  col  papa  della 
sua  resistenza.  Una  fregala  inglese  si 
offre  di  lras|)orlarlo  in  Sicilia,  89.  Il 
generai  francese  manda  a prendere, 
nel  palazzo  pontificio.  Pacca,  ministro 
del  [lapa.  Pio  VII  vi  si  oppone  in  per- 
•sona,  89  e 90.  Il  17  maggio  1809,  in 
forza  di  un  decreto  di  Vienna,  Napo- 
leone toglie  al  papa  la  eitu'k  di  Roma 
e la  dichiara  città  imperiale,  90.  Il  IO 
giugno,  il  generai  Hiollis  pubblica  a 
Roma  questo  decreto  di  spogliazione. 
Il  dimani,  si  trova  affissa  in  tutti  i luo- 
ghi soliti  la  bolla  pontifìcia  di  Pio  VII 
che  scomunica  lutti  gli  autori  e fautori 
delle  spogliazioni  sofferte  dalla  santa 
sede,  91-9Ì.  Nella  nulle  del  5 al  6 luglio 
il  generai  Radet,  avendo  per  guida  un 
laiJro,  sforza  la  dimora  del  papa,  iter 
condurlo,  a suo  dire,  presso  il  generai 
Miollis  col  Cardinal  Pacca,  ma  in  realtà 
per  trascinarlo  in  esilio,  9i-96.  Privazio- 
ni del  papa  e del  cardinale  prigioniero. 
Riflessioni  del  Cardinal  Pacca  su  questo 
avvenimento,  96-99.  Diversi  incidenti 
di  questa  deportazione  dì  Pio  VII.  De- 
vozione dei  iMipoli  italiani  per  lui,  99- 

101.  Il  ponlcfice  prigioniero  giunge  alla 
Certosa  di  Firenze.  Contegno  di  una 
sorella  di  Napoleone  verso  il  captivo, 

102.  Menzognera  relazione  del  generai 
Miollis  a Na|Kileono,  102  e 105.  Seguilo 
della  de|M)rlazione  del  papa.  La  devo- 
zione, l'entusiasmo  del  popolo  accre- 
scono a misura  che  si  avvicina  alla 
Francia.  Entrando  in  Grenoble,  trova 
inginocchiala  sulla  strada  la  guarni- 
gione di  Saragozza,  che  benedice  con 
effusione,  lOi  e 105.  Il  Cardinal  Pacca 
è imprigionalo  per  tre  anni  e mezzo 
a Fenestrellc  nelle  Alpi,  106.  Il  papa 
attraverso  le  pojwlazioni  accorse  c iii- 
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giiiucchiale  al  suo  passaggio  ù depor- 
tato da  Valenza,  Avignutic,  Aix,  Nizza, 
a Savona,  106-108.  Deportazione  della 
massima  parte  dei  cardinali  a Parigi, 
108  e 109.  Napoleone  raccoglie  una 
commissione  ecclesiastica  pijr  ajularlo 
a far  senza  del  papa  nell'  istituzione 
dei  ve.scovi.  111.  Difncilo  condizione 
del  papa,  privo  de'  suoi  consiglieri  ed 
espcédo  agl'inganni  di  alcuni  prelati 
cortigiani,  114.  Ferma  risposta  del  |>apa 
|)rigioniero  al  Cardinal  Caprara  e ad 
altn  prelati,  114-116.  Lettera  di  Pio  VII 
al  cardinale  Maury,  che  aveva  accet- 
tato i |H)leri  di  vicario  capitolare  dì  Pa- 
rigi. Lettere  simili  all'abbate  d’Aslros, 
vero  vicario  capitolare  di  Parigi,  o al- 
rarcidiacono  di  Firenze,  125-127.  Col- 
lera di  Napol(H)ne  in  vista  della  pon- 
lilìcia  fermezza.  Persecuzione  contro  i 
prelati  fedeli.  Lettera  ignobile  ed  ol- 
traggiosa del  prefetto  Chabrol  al  papa 
prigioniero,  127  e 128.  Indirizzo  menzo- 
gnero del  capitolo  di  Parigi,  che  serve 
a provocarne  altri  simili  in  Francia  ed 
in  Italia,  128  e 129.  Risposte  poco  ono- 
revoli della  commissione  ecclesiastica 
a Napoleone,  a cui  ella  consiglia  di  con- 
durre dolcemente  i popoli  alle  sue  in- 
novazioni (xmlro  il  papa,  129.  Napo- 
leone manda  al  (tapa  una  deputazione 
di  tre  vescovi  francesi,  che  ricordano 
i duo  Eusebii  dell' arianesimo  e con- 
sigliano a Na|K)leone  di  condurre  il  , 
papa  per  stanchezj'.a  a ciò  che  vorrà, 
154  c 155.  Istruzioni  imperiali  ai  tre 
vescovi.  Loro  parlo  di  tentatori  per 
circonvenire  il  pontelico  prigioniero  e 
indurlo  a qualche  disonorevole  con- 
cessione, 1^-157.  Concilio  imperiale 
del  1811,137.  Napoleone, avendo  sciol- 
to il  concilio  in  un  accesso  di  collera, 
piglia  i vescovi  ad  uno  per  uno  e li 
persuade  ad  approvare  una  serie  di 
articoli  che  devono  essere  sottomessi 
aUpapa  da  una  deputazione,  ISO  e 151. 
C()lla  deputazione  dei  vescovi  di  corte, 
si  mandano  al  papa  cinque  cardinali,  ^ 
poco  fedeli  o p<)co  capaci,  per  circon- 
venirlo, 155.  Notizia  sul  cardinale  Ro- 
verella, che  tradisce  la  confidenza  di 
Pio  VII  c gli  strap|ia  alcune  concessio- 
ni di  pregiudizio  alla  Chiesa,  155-155. 
Napoleone  rifiuta  di  accettare  le  otte- 
nute concessioni,  e ne  dimanda  altre, 
che  il  paiu  a sua  volta  rifiuta.  Cagione 
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(liquesla  variazione  (li  Napoleone,  155. 
Il  !)ina">'io  181i  es(»:  dalla  sua  reggia 
IMjr  muovere  (xmlro  la  Kussia,  c fa 
(loporlare  Pio  VII  da  Savona  a Fon- 
laineLileau.  156  e 157.  Palimenti  di 
Pio  VII  nella  deporlazione  da  Savona 
a Fonlainebleau,  dove  è assedialo  dai 
cardinali  e vescovi  di  cono,  167.  Na- 
poleone, rilornalo  da  Mosca  a Parigi, 
rannoda  i negoziali  con  Pio  VII  e lenni- 
na  per  strappargli  un  concordalo  pro- 
visorio,  (;he  in  appresso  fa  pubblicare 
contro  la  data  parola,  168-170.  Senti- 
inenli  e procedere  poco  onorevoli  di 
|)aa'ccbi  vescovi  di  Francia  e d’ Italia 
verso  il  [)apa.  170-175.  Il  Cardinal  Pacca, 
venuto  da  Fciu  sirelle  a Fonlainebleau, 
trova  Pio  VII  grandeiiienle  afilillo 
)er  la  funesta  cxincessione  stala  a 
ui  strappala  sotto  nome  di  concor- 
dato di  Fonlainebleau,  175.  1 cardinali, 
più  devoti  al  santo  padre  sono  d’ac- 
cordo die,  per  salvare  l’onor  suo  e gli 
interessi  della  Chiesa,  deve  indirizzare 
a Napoleone  una  ritrattazione  risoluta 
(ielle  concessioni  che  ix-r  sorpresa  gli 
furono  slrapimte.  Pio  VII  lo  la  corag- 
giosamente, e subito  ricupera  la  sereni- 
tà deiranima  e la  sanità  del  corpo,  175- 
181.  Napoleone  dissimula,  nonostante  il 
suo  dispetto.  Esilia  alcuni  cardinali,  di- 
chiara il  coiKwrdato  legge  deirimpero 
e obbligatorio  per  lutti  i vescovi  di 
Francia  e d'Italia,  182.  Da  Pio  VII 
viene  stesa  una  protesta  contra  l’uiio 
e l’altro  decreto  e una  bolla  ixsr  reven- 
tuale  vacanza  della  santa  sede,  185. 
Dopo  l’ultima  sua  guerra  in  Alemagn.% 
Napoleone  corca  (li  raptiattiimarsi  col 
l>a^.  Diversi  personaggi  impiegali  a 
tale  intento,  18^-188.  Il  22  gennajo 
1814,  per  ordine  di  Napoleone,  Pio  VII 
parte  da  Fonlamebleaii  per  la  Francia 
meridionale,  e i cardinali  sono  condotti 
in  diverse  città,  189  e 190.  Il  4 aprile, 
dopo  la  guerra  di  Francia,  Naiioleone 
è cosi  rei  lo  alidicare  a Funi.ainebleau, 
cd  (i  conlinato  nell’ Isola  d’Elba,  191. 
Viaggio  trionfale  di  Pio  VII  attraver.so 
la  Francia,  ivi.  Procedere  sublime  di 
Pio  VII  con  Gioachino  Mur.al,  re  di  N.a- 
poli,  191  e 192.  Affettuosa  lettera  di 
Luciano  IJonaiiarle  a Pio  VII  sul  suo 
ritorno.  192.  Pio  VII  entra  in  Ancona. 
Suoi  lienevoli  riguardi  (>er  la  madre 
di  Napoleone  e il  Cardinal  Fesch,  192 


0 195.  Ingresso  di  Pio  VII  in  Roma. 
Sua  bontà  verso  alcuni  colpevoli  |icr- 
sonaggi,  193.  Condotta  di  Pio  VII  nei 
cento  giorni,  200.  Restituzione  fatta 
alla  santa  sede  de’ suoi  stali.  Premi- 
nenza accordala  a’  suoi  nunzii  sopra 
gli  ambasciaduri,  202.  Cattiva  influen- 
za delle  opinioni  antiromane  sull’an- 
damento del  governo  dei  Borboni  colla 
Chiesa  e col  suo  capo,  356.  Nuovo 
concordalo  del  25  agosto  1816,  che 
non  è eseguilo,  360-364.  Altro  concor- 
dalo del  11  giugno  1817,  che  accresce 
la  confusione  nelle  faccende  ecclesia- 
stiche di  Francia,  per  l’imp(TÌzia  del 
re  Luigi  XVIII  e do’  suoi  ministri,  364 
e 365.  Rimedio  temporaneo  che  Piu  VII 
reca  a queste  incoerenze  del  governo 
francese,  364  e 365.  Bolla  di  Pio  VII 
i>er  organizzare  la  provincia  ecclesia- 
stica (lei  Reno,  434-436.  Concordato 
della  Baviera,  436-440.  Nuova  orga- 
nizzazione ecclesiastica  di  Pio  VII  (lei 
nuovo  regno  di  Polonia,  nel  1818,  sotto 
rini|)eratore  Alessandro.  491. 

PIO  Vili,  papa.  Sua  risposUt  ai  ve- 
scovi di  Prussia  sul  modo  da  tenere 
intorno  ai  matrimoni  misti,  XXVIII, 
421423 

PIO  IX.  Epoca  della  sua  elezione. 
XXVIII,  11.  Suoi  principii,  547-549. 
Gioja  universale  pel  suo  avvenimento 
al  pallaio,  549. 1 rivoluzionarii  abusano 
di  questa  gioia  popolare,  549-551.  As- 
sassinio suci,ilisla  del  conte  Rossi,  mi- 
nistro del  papa,  551  e 552.  Il  papa 
stesso  è assc(lialo  nel  suo  palazzo,  552- 
554.  Il  |ia(ia, abbandonalo  dalla  romana 
aristocrazia,  è attorniato  da  ambascia- 
dori  deU’Europ  cattolica,  554.  Condi- 
ziono dinicilc  (leH’Europa,534.  Il  conte 
di  S|iaur,ambasciadure  di  Baviera,  an- 
nunzia al  re  di  Na|iuli  che  il  papa  si 
trova  a Gaeta.  Mirabile  condotta  del 
re  Ferdinando  11,  554-556.  Fuga  di 
Pio  IX  da  Roma  a Gaeta,  556-565.  La 
rivoluziunc  romana  continua  a copiare 
le  altre,  565.  Tutto  l’universo  cattolico 
si  commove  alla  notizia  degli  oltraggi 
0 (lei  mali  che  soffre  il  p^re  suo  il 
papa,  565  e 566.  Le  |K)lenze  cattoliche 
s’ac(X)rdano  per  la  sua  liberazione, 
566-569.  Nobile  condotta  di  Ferdinan- 
do Il  di  Napoli,  569  e 570.  Spedizione 
deH’escrcito  francese  [)cr  restituire  Ro- 
ma al  papa,  570.  Concordalo  di  Piu  IX 
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culla  Russia,  dio  dà  migliori  spcran7A‘, 
721-740.  Pio  IX  rislabilisw  la  gorardiia 
ocdusiaslica  noli'  Iiigliillerra  callolica, 
72G.  Kiidelica  di  Pio  IX  ai  crisliani 
d'orionto.  Uispo.sia  dio  vi  fa  lo  scisma 
greco  e russo,  726-732. 

PIPINO,  duca  d’Ausirasia,  e la  sua 
famiglia,  X,  3.34  e 333. 

PIPINO,  re  de’  Franchi.  Gol  fralello 
Carlomanno  ajuta  saii  Bonifacio  a ri- 
staurar  la  discipliUR  in  Francia  e al- 
largare la  religione  in  Aleiiiagua,  XI, 
R-iS.  Consulta  il  mjia  sopra  alcuni 
punii  disciplinari,  o9  e 40.  È cuii.sa- 
crato  re  dei  Franchi  secondo  la  san- 
ziono del  romano  nonlelìce,  45-47.  Scac- 
cia i Saraceni  dallo  tiallie  o si  inosira 
degno  del  trono,  47-49.  Move  in  ajuto 
di  papa  Stefano  lì  eoiilra  gli  allaccili 
di  Astolfo,  re  de’  Longobardi,  92-93.  Da 
papa  Stefano  II  è con.sacrato  di  nuovo 
iDsiem  coi  suoi  duo  figliuoli,  Carlo  e 
Garkimanuo,  97,  Obbliga  il  re  Astolfo 
a restituire  Ravouna  o molte  altro  città 
alla  chiesa  romana,  103.  In  altra  spe- 
dizione contro  Astolfo,  dona  alla  chiosa 
romana  vcnlidue  città,  o dà  cosi  com- 
pimento alla  indipendoiira  anco  tem- 
porale di  essa  chiesa.  111  e 112.  Fi- 
nisce di  sgombrar  dei  inaoinettani  la 
Francia  e di  farne  un  regno  solo,  141 
e 142.  Convoca  un  concilio  a Ver- 
neuil,  144-146.  Lettere  amichevoli  di 
papa  Paolo  a Pipino,  131-154.  Lettere 
dello  stesso  papa  a Pipino,  in  punto  al- 
l’imperatore greco,  155  e 136.  Altre  let- 
tere onorevoli  dello  stesso  papa  a Pi- 
pino per  chiederne  l’assistenza  contro 
I naacchinamenti  di  Desiderio,  156-139. 
Muore,  163. 

PIRRO,  re  degli  Epiroli,  III,  508. 

PIRRO,  patriarca  monotelila  di  Co- 
stantinopoli, X,  178-180.  Sua  amferen- 
za  con  san  Massimo.  Si  ritraila,  189-194. 
Ricade.  È condannalo  da^pa  san  Teo- 
doro e dal  concilio  di  Lalerano,  197. 

PIRRONE,  lllosofo  greco.  Indole  e 
limili  del  suo  scetticismo.  Diversi  nomi 
dei  pirronisti.  III,  .323  e 324. 

PISA  (concilio di),  dove  è eletto  Ales- 
sandro V,  XXI,  lù5-139.  (Vedi  anche 
Concila  ecumenici.). 

PISISTRATO,  politico  greco.  Sua 
usurpazione,  Jll,  368-373. 

PITAGORA,  lllosofo  greco.  Suo  tem- 
po, suoi  viaggi  e sue  relazioni  cogli 

Tom.  XXIX. 


Ebrei.  Regole  del  suo  istituto  filoso- 
fico. Ili,  216.  Sua  doliriiia  su  Dio  e la 
creazione,  2 17-2  HI.  Che  cosa  sia  la  sua 
idea  eterna  e la  sua  anima  del  mondo, 
219-222.  Aggiustatezza  delle  sue  idee 
sul  sistema  mondiale,  222.  Modifica- 
zione che  porla  alla  denominazione  di 
sapienti,  ivi.  Autorità,  in  cui  era  Ira  i 
suoi,  ivi. Sue  imposture  e bizzarrie  sulla 
mcleiiipsicosi,  222-224.  Suoi  principali 
discepoli,  224  e 225. 

PITIIOU  ( Pietro  e Francesco),  le- 
gisti francesi,  più  favorevoli  alle  selle 
che  alla  Chiesa,  XXVI,  190-192.  Ten- 
denza scismatica  di  Pietro  Pithou,  con- 
dannala da  vcnlidue  vescovi  di  Francia 
ed  anche  da  Fleury,  che  lo  imita,  XXV, 
465  e 466. 

PIZZARRO  (Francesco),  conquista 
il  Perù,  XXIV,  112-113.  Se  qualche 
politica,  lilosotla  o religione  moderna 
possa  biasimarlo,  115  e 116. 

PLATONE  (san),  monaco  greco  del 
seixilo  ottavo.  Sua  fermezza  contro  gli 
scandali  dell’  imperatore,  o quanto  eb- 
be a soffrire  pel  detto  motivo,  XI,  212 
e 213,  321.  Muore,  322  e 323. 

PLATONE,  filosofo  greco,  capo  del- 
l’accademia. Ideale  di  una  società  per- 
fetta, secondo  Confucio,  Platone  e Ci- 
cerone, 1, 391-396;  XIX,  403-406.  È av- 
verata nella  chiesa  cattolica  e abboz- 
zata nella  giudaica  costituzione,  I,  397 
e 398.  Idee  di  Platone  sulla  via  da  se- 
guirsi per  introdur  fra  gli  uomini  que- 
sta iierfezione  sociale,  realizzala  dalla 
providenza  nella  forin.azione  e svilup[K) 
progres.sivo  della  chiesa  cattolica,  e 
nella  restaurazione  dell’  uomo  spiri- 
tuale, 399-402.  Accademia.  Suae[Hica. 
Sua  origine.  Cognizioni  di  Platone.  Suoi 
vi^gi.  111,  271.  Sue  relazioni  coi  Giu- 
dei. Sua  influenza,  27 1 c 272.  Congiunge 
le  tre  specie  di  cognizioni,  che  formano 
una  sola  e stessa  .sapienza,  essenzial- 
mente una  e Irina,  272  e 273.  Sua 
dottrina,  teologia,  cosmogonia,  273-273. 
Teoria  della  scienza  e della  virtù,  275. 
Argomentazione  contro  il  sensualismo 
iulelleliuale  e morale,  276  e 277.  Mira- 
bile sommario  di  tutta  la  morale  ne’ 
suoi  dialoghi,  277-283.  Incocrenza  di 
Platone,  283-285.  Discreiwnze  tra  Pla- 
tone e Arislolile,  289-291.  Analogia 
tra  le  forme  d’ Aristotile  e le  idee  di 
Platone,  291  e 292.  La  filosofia  di  eii- 
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tramili  forma  sempre  una  Irinilà  scien- 
liliea,  ■ìKi-iHl,  2!)i  c 29:i. 

l’LIMO  il  Veccliio.* Incocrenza  delle 
sue  idee  inlorno  a Uio,  la  previdenza, 
l'anima,  la  superstizione,  À',  7-9. 

PLIXIO  il  Giovane.  Sua  noncuranza 
della  verità,  V,  9.  Sua  lettera  a Tra- 
]:ino,  e risposta  di  questo.  Kntrainlii 
rieonoseono  l'innocenza  dei  cristiani,  e 
tuttavia  li  eondannano  alla  morte,  9-13. 

PLOTINO,  lilosofo  jjenlile.  Org0(,dio 
e credulità  di  lui,  V,  .'iló-oKì. 

PLUCllli  (alibate).  Sue  Oliere, 
XXVII,  4HÌ  e 417. 

PLL’QUKT  (abitate).  Sue  opere, 
XXVll,  417. 

POESIA.  Cristo  centro  della  |ioesia 
c della  niosolia,  111,  349  c 330.  Il  Tabor 
è il  parnaso  della  poesia  cristiana.  La 
corte  di  Lui;,'i  XIV  fu  il  parn.aso  della 
poesia  francese,  XXVI.  342-247. 

POETI  { i ) del  gentilesimo.  Tradi- 
zioni sull'istoria  primitiva  del  mondo 
nei  grandi  poemi  dell'India,  III,  332. 
Uummi  dcH'unità,  della  trinità,  del- 
Tonnipresenza  divina  nei  gerolilìci  del- 
l'Egitto, 333.  L’unità  e gli  attributi  di 
Dio,  proclamati  da  Orfeo,  Lino,  Simo- 
nide,  Arcliiloco,  Callimaco,  Eschilo, 
Sofocle,  Euripide,  Menandro,  Cleanto, 
Aralo  ed  altri , 333-3.36.  Il  c.aos  e la 
creazione  in  Omero,  Esiodo  eil  Ovidio, 
3.36.  CU  angeli  custodi  in  Menandro  e 
in  Teognide,  336  e 537.  Caduta  degli 
angeli  cattivi  in  Esclùlo,  .337.  L' inno- 
cenza primitiva,  la  caduta  c il  diluvio 
in  EsìcmIo  ed  Ovidio,  ivi.  Gli  elTetti 
della  caduta  notali  d.ai  poeti,  ivi.  Il 
giudizio^  rinfernu,  il  purgatorio,  il  pa- 
radiso, il  peccato  originale,  la  risur- 
rezione dei  corpi  nei  medesinti  poeti, 
.358  e 539.  li  redentore  nei  poemi  del- 
l'India, nei  libri  della  sibilla,  nei  versi 
di  Virgilio  e nel  Prometeo  di  Eschilo, 
3.39-3U.  La  morale  in  Kocilide,  in 
Esiodo  e nelle  tragedie  greche,  .341- 
344.  Conformità  di  stile  e di  costumi 
della  llibbia  cogli  autori  greci  più  an- 
liclii , 344-346.  Ac(s>rdu  degli  autori 
sacri  e profani  sull' origine  orientale 
dei  |X)|KiÌi  e della  civiltà,  e suU'origine, 
il  tem|H)  e le  conseguenze  deU'idula- 
tria,  34(j-.348.  IncreduliU'i  dei  poeti  e 
dei  lilosolì  in  fatto  d'idolatria.  .348. 
(tristo,  ceniro  della  poesia  e della  Ilio- 
soli:!  ",  • "'‘‘D 


POETICA  d’ArisIotile.  Sue  relazioni 
colla  retorica  e la  dialettica.  Condizioni 
naturali  di  ogni  |>oetica  ragionevole.  III, 
299  e .300. 

pntlGlÒ  (il).  XXII,  234  e 235. 

POISSY.  Colloquio  di  Poissy  Ira  i 
cattolici  e gli  ugonotti  di  Eraneia,  XXIV, 
.3.32-3.37. 

POLICAIIPO  (san),  vescovo  di  Smir- 
ne. Sua  lettera  ai  Filip|K‘SÌ,  V,  56-.3S. 
Il  cristianesimo  e i#i)aganesimo  a quel 
tempo,  58  e 59.  San  Policarpo  a Ro- 
ma. Conversioni  da  lui  ivi  operale. 
Ouestione  inlorno  alla  pasniia  fra  esso 
e |ìapa  sant' Aniceto,  92-94.  Martirio 
di  san  Policarpo  c di  altri,  109-116. 

POLICARPO  (san),  prete  di  Roma. 
Amministra  il  battesimo  ad  un  gran 
numero  di  convertili,  VI,  9-14.  Papa 
san  E'ijo  lo  manda  in  Cam|vania  coi 
cristi,ani  che  vi  riparatisi,  per  forlili- 
carli  ed  .assisterli,  14. 

POLIGXAC  (cardinale).  Suoi  scritti, 
XXVll,  417. 

POLIT1C.4  d'.VrislolMe.  Destinazione 
deH'uomo  alla  società  domestica  e po- 
litica, c prove.  Ili,  505-.307.  Naturalità 
della  scliiavili'i,  a parere  d’ArisIotile, 
307  e 508.  Del  Irallamento  degli  schia- 
vi. Numero  enorme  della  poiwlazione 
schiava  nell’antico  mondo  pagano,  508- 
510.  Argomento  contro  la  comunanza 
delle  donne  e dei  beni.  !.«  tre  forme 
di  governare,  310.  I soggetti  naturali 
del  potere,  310  e 311.  Altitudine  o peri- 
coli di  queste  forme  secondo  l'indole 
de’  |K)iKili.  Cagioni  della  degenerazione 
di  ci.as<;una  di  loro,  311-313.  Qual  sia 
la  migliore  delle  tre,  313  e 314.  Man- 
canza d'clevalez.za  nella  (lolilica  iTA- 
risiotile,  314.  Immoralità  della  sua  dot- 
trina sull'educazione  dei  fanciulli,  314  e 
315.  Egoismo  della  niosoPia  pagana,  315. 

POLITICA  moilerna.  Principii  ge- 
nerali |KT  gimlicarLa,  XXIV,  622-624. 

POLLIAC..  Giovanni  XXII  condanna 
rinlerprelazione  che  Giovanni  di  Pol- 
li.ac  dava  al  canone  l'triasquf  sexiis, 
XX,  24.'i-247. 

POLLlt).NE  (san),  lettore  e martire, 
VI,  77. 

l’OLO,  eardin.ile  inglese.  Suoi  prin- 
cipii, XXIII , 418  e 419.  La  conless;v 
di  Salisbury  sua  madre  veir.hia,  messa 
a morte  da  Enrico  Vili , 419  c 420. 
Legalo  di  Pitelo  III  al  concilio  tri- 
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(tentino,  XXIV,  5.  Sua  osorlazioiif  a 
Uilli  i padri  dui  concilio  di  Trcnio , 
Iella  (la  Aliselo  Massarclli,  25-25.  Sua 
lunazione  in  Ingliillcrra,  2(M)-205.  Muo- 
re. Sue  opere,  2Ii-2I(i.  (Vedi  anelie 
highiltcrra.) 

POLONIA.  Suo  sialo  morale  e [wli- 
lico  verso  la  line  del  secolo  decimolla- 
vo.  Sua  rovina  (Kir  la  Irislizia  di  una 
donna  e la  codardia  di  un  uomo, 
XXVIl,  251-253.  (Vedi  Slavi.) 

POLTKOT,  assassino  del  duca  di 
Guisa,  (Xin  cogni/ione  e as.sislen/a  del 
proleslaule  Goligny,  |ier  confessione 
del  proicsianic  Sismondi,  conforine  ai 
princinii  del  proleslanlismo , XXIV, 
636-630.  (Vcsli  anche  Francia.) 

POMEKANIÀ.  Si  fa  tiilta  cristiana 
per  la  predicazione  di  sant'Olouc  di 
Bambcrga,  XV,  167-174,  216-221.  Nel 
1330,  i sovrani  di  Pomerania  e dei 
paesi  vicini  chiedono  ed  ottengono  da 
papa  Giovanni  XXII  di  essere  feuila- 
larii  della  chiesa  romana,  XX,  294- 
297.  (Vedi  anche  Pru.«ia.) 

PO.MERKT (abbate).  Suoi  scrini.  Vili, 
592-394. 

POMPEO,  uno  de' primi  Iriuniviri 
romani.  III,  526  e 527.  Vincitore  di 
Miiridale,  ascolhi  i due  ultimi  Macca- 
bei, Giovanni  Ircano  ed  Arisloliolo, 
s'impadroni.sce  di  questo,  prendi;  Geru- 
salemme. ed  entra  nel  lemnio.  Sua  in- 
dilTcren/a  per  la  verità  e ileclina/ione 
(Iella  potenza  sua,  546-554. 

POMPIG.VAiN,  arc.ive.scovo  di  Vien- 
na. Suoi  scritti,  XXVII,  417  e 418. 
Falso  consiglio  da  lui  dato  a Luigi  XVI, 
493  e 494. 

PONTBllIANO  (l'abbate  di)  c i suoi 
scritti,  XXVII,  417. 

PONTEFICI  romani,  ineongruenza 
de'  protestanti  nel  condannare  la  vita 
po(X)  clcriciile  di  alcuni  romani  [lonlc- 
lici;  questi  si  riducono  a tre  sopra 
|iiù  di  duecento  cinquanta,  ('amclusione 
da  trarsone,  XII,  406-408.  Lettera  me- 
morabile , ma  trascurata  linora , del 
patriarca  Nicola  di  Costantinopoli  a 
Simeone,  re  de'  Bulgari,  su  l'autorità 
dei  romani  (lonlelìct,  499-501.  (Vedi 
.So»  Pietro.  Papato,  Papi.) 

PONZIANO  (san),  ppa,  V,  .581. 

PONZIO , abbate  di  Chigni , vi  ca- 
giona delle  gravi  turbolenze.  Fine  di 
costui,  XV,  185-187. 
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PONZIO,  signore  di  Laraze,  si  con- 
verte e fonda  l'abltìzia  di  Sidvanès, 
XV,  2«li-265. 

POPE,  iMM'la  inglese  cattolico,  XXVI, 
558  e .559. 

POPELINIÈIIE  (La),  uno  de’ c.ipi 
(h;gli  ugoiioili.  Testimonianza  che  ren- 
de al  duca  di  Guisa  relativamente  al 
colpo  di  stato  della  strage  di  san  Bar- 
tolomeo, XXIV,  649  e 6^»0, 

POPPO.NE  (san),  abbate  di  Slavelo, 
XIII,  473  e 474. 

POBFIKIO,  lilosofo  iiagano  fra  i più 
stravaganti,  V,  515-516. 

PORFIRIO  (san),  vescovo  ili  Ga/.a, 
in  Palestiii.a,  'ITI,  .586  e .587. 

PORFIRIO.  V(;scovo  intruso  d’An- 
tiochia.  VII,  427-429. 

1>0RSE.\.A,  re  d Elruria.  Lotta  de’ 
Romani  centra  di  esso.  III,  500  c 
SOI. 

PORTOGALLO.  (Vedi  Spagna.) 

POT.AMIEN.V,  vergine  e martire,  V, 
546. 

POTESTÀ’.  La  potestà  religios:i  ù 
anteriore  alla  |K»teslà  civile,  1,170.  Delle 
correlazioni  fra  le  due  iHiicsIà  secondo  la 
tradizione  universale.  Conseguenze.  Il, 
i)-15.  Principii  teocratici  della  costitu- 
zione ebraica.  Testimonianza  degli  uo- 
mini c di  Dio  a questo  proposito,  15 
e 16.  Continuità  del  sacerdozio  c in- 
terruzione della  potestà  civile  in  Israe- 
le, 17-21.  Spiegazione  dello  stalo  pre- 
sente delle  co.se,  21-23.  A qual  patto 
la  sovrana  podestà  fu  accordala  a S'- 
monc  Maccalico  ed  ai  suoi  discendenti, 
111,  486-492. 

POTIIIER,  celebre  giureconsulto, 
XXVI.  185  e 186. 

POTINO  (san),  vescovo  di  Lione,  V, 
149-161. 

POUSSIN,  pittore,  XXVI,  107. 

POVERI.  Ciirità  verso  i poveri  nella 
legge  di  Mos(«.  I.  442  o 443. 

PRAGA.  (Vedi  .Memagiia.) 

PRAMMATICA  Sanzione  di  Bour- 
ges.  Difetto  di  quest’alto,  XXI,  618- 
620. 

PREDICAZIO.NE.  Decreto  del  comà- 
lio  tridentino  su  questa  materia,  ,\XI  V. 
52-54., 

PRÉMARE,  missionario  gesuita  nel- 
la Cina,  XXVI,  645-645. 

PRETI  cattolici  di  Francia.  Loro 
deiwrl azione,  XXVIl,  574-590. 
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PRINCIPI.  Il  concilio  ili  Trento  pro- 
pone la  riforma  do’  principi.  Essi  non 
vogliono  udirne  parlare.  Qual  conclu- 
sione se  ne  possa  trarre,  XXIV,  379 
e .380.  (ìapilolo  ed  esortazione  del  con- 
cilio ai  principi.  403  e 404. 

PRISCILLIANISTl.  1 priscillianisti 
in  Ispagna.  Loro  origine  ed  errori. 
Concilio  di  Saragozza  ed  editto  di  Gra- 
ziano contro  di  loro.  Mala  riuscita  loro 
a Roma  cd  a Milano.  Buona  riuscit.a, 
airiucontro,  delle  arti  loro  in  Gallia, 
VII,  171-175.  Loro  supplizio  al  c-silio 
jier  ordine  di  Massimo.  201-203. 

PRIVATO,  eretia),  V,  432436. 

PROBO,  im|H!ratorc.  Sua  violenla 
morte,  V,  221. 

PROBO  (san),  martire,  VI,  77-93. 

PROCLO  (san),  combatte  l’eresia  di 
Nestorio,  Vili,  29-31.  Divenuto  pa- 
triarca di  Costantinopoli  continua  a far 
lo  stesso,  159-142.  Muore,  171  o 172. 

PROCOPIO  (san),  martire,  VI,  41  e42. 

PROCOPIO,  imperatore  di  jiochi 
giorni  di  Costantinopoli,  VII,  30  e 31. 

PROCOPIO  Rase  il  Grande  e Pro- 
copio sopranominato  il  Piccolo,  capi 
di  ussiti,  XXL  461  e 462. 

PROEBESIO,  professore  cristiano. 
Sua  fermezza  contro  Giuliano  Apo- 
stala,  VI,  589492. 

PROFETI, 

UOMINI  INSPIRATI  E MANDATI  DA  DIO  PER 

AN.NUNZIARE  L’ AVVENIRE,  DAL  PRINCI- 
PIO DEL  MONDO  FINO  A GESÙ’  CRISTO. 

I quattro  profeti  nuaggiori;  Isaia,  II, 
lil).  15  e 16.  Geremia,  111,  lib.  18.  Eze- 
chiello,  II,  lib.  17;  IH.  lib.  18.  Daniele, 
II,  lib.  17;  III;  lib.  18  e 19.  I profeti 
minori  : Osea,  II,  43,3-455.  Gioele,  519- 
523.  Abdia,  profetizza  contro  l'Idumca. 
(Vedi  la  Volgata  del  Martini.)  Giona, 
li.  420-425.  Amos,  435-438.  Michea, 
4,32  e 433,  447  e 448.  N’aum,  49.3495. 
Sofonia,  493.  Aggeo,  IH,  90-98.  Zac- 
caria, 90-09.  Mmacbia,  131-1.33. 

ALTRI  PROFETI. 

Eno<'.  1,  1.30  e 131.  Noè,  153.  Àbra- 
mo. 206  c 207.  Isacco,  232-248.  Gia- 
l■<ddH•,  248  e 249.  Gioblie,  500.  Mosè, 
lib.  6.  7 e 8.  Giosuè,  II,  23  e scg.  Ba- 


laam, I.  506  e seg.  Gedeone.  II,  117 
e seg.  S.amuele,  149-131,  217.  Davide 
ne’ suoi  salmi,  290-297.  Aia  di  Silo, 
329  e 330,  359-361.  Azaria,  363  e 364. 
Anani,  364  e .363.  Geu  o Jeu,  363.  Elia, 
.366  e seg.  Eliseo,  387.  Uria,  518  e 
519.  Rame,  526.  Zaccaria,  padre  di 
san  Giovanni  Battista,  IV,  13-15. 1 pro- 
feti. Ampiezza  della  loro  missione.  Me- 
riti loro  come  storici  e come  poeti. 
Loro  filosofia.  Unit.à  della  loro  dottrina. 
Elogio  de’  medesimi.  Il,  176-179.  Prin- 
cipiano a scrivere  l’istoria  futura  del 
mondo.  Loro  analogia  cogli  storici  delle 
.altre  nazioni,  416-420. 

PROFEZIE  PRINCIPALI, 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  FINO  A 
GESÙ’  CRISTO. 

Ai  nostri  progenitori,  su  le  conse- 
guenze della  loro  disubbidienza  e sul 
futuro  Redentore,  1, 126  e 127.  A C«aino, 
sulle  conseguenze  del  suo  (Jelitto,  143  e 
144.  A Noè.  sul  castigo  del  genere  uma- 
no col  diluvio,  160.  Sulla  maledizione  di 
Cam  nel  suo  figlio  Canaan,  e sul  ca- 
ratlerc  delle  tre  umano  stirpi,  172  e 

17.3.  Sulla  confusion  delle  lingue,  192. 
Ad  Abramo,  sulla  moltiplicazione  e la 
benalizione  della  sua  stirpe,  208-211, 
215  e 216,  219-222.  Ad  Isacco,  sui  suoi 
figli  Esaù  e Giacobbe,  248  e 249,  se- 
gnalnmenlc  su  Giuda  c sul  Messia , 

296.  Di  Giobbe,  sul  Reilenlorc  e la  ri- 
surrezione, .313  0 314.  A Mosè,  sulla 
'redenzione  del  popolo  d’Israello,  342  e 

34.3,  lib.  7 e 8.  A Giosuè,  sulla  con- 
quista della  terra  promessa,  II,  28  e 29. 
A Gedeone,  sulla  liberazione  del  popolo 
d'Israele,  117  e seg.  A Samuele,  sul 
castigo  del  gran  sacerdote  Eli  e de’ 
suoi  due  figliuoli,  152-155.  A Samuele, 
su  la  dignità  reale  di  Saule,  164-167. 
A Samuele,  sulla  dignità  reale  di  Da- 
vidde,  190  e 191.  A Davidde,  i cui  sal- 
mi sono  un  evangelio  profetico,  290- 

297.  A Salomone,  sulle  conseguenze 
della  sua  caduta,  327-331.  A Geroboa- 
mo  e al  regno  d’Israele,  sulla  punizione 
della  sua  apostasia,  357-360.  Del  pro- 
feta Elia,  sui  delitti  e la  punizione  d’A- 
cablm  e della  costui  famigli.a,  365  e seg. 
Del  profeta  Eliseo,  sui  re  d’Israele,  394- 
402.  Di  Giona,  sopra  Ninive,  420424. 
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IVlsaia,  sul  Messia.  Sua  passione.  Sua 
Chiesa.  La  vocazione  dei  gentili.  La  ri- 
provazione de’  Giudei.  Il  desiino  di  Ba- 
bilonia e dei  rogni  circonvicini,  lib.  16. 
D'Osea  c d’Ainos,  sulla  riprovazione 
leniporaria  de'  Giudei  c la  loro  finale 
ran versione,  4S2-U8.  Ui  Michea,  sul 
luogo  uve  sarà  per  nascere  il  Salva- 
tore, 447-449.  Di  Sofonia  e di  Naum, 
su  la  distruzione  di  Ninive,  493-495. 
Di  Geremia,  su  Babilonia,  Giuda  ed 
altri  popoli,  lib.  17;  III,  lib.  18.  Di 
Ezecinelio,  su  la  rovina  di  Gerusalem- 
me, di  Tiro  e dell’Egitto,  li,  lib,  17; 
III,  lib.  18.  Di  Daniele,  suU’insicme  c 
il  seguilo  delia  monarchia  universale, 
gli  Assiri,  i Persiani,  i Greci,  i Ro- 
mani, sostituiti  dall’  impero  di  Cristo, 
lib.  19.  Di  Aggeo,  sulla  gloria  del  se- 
condo tempio,  dove  deve  entrare  il 
Messia,  97  e 98.  Di  Zaccaria,  intorno 
a diverse  circostanze  della  p^siono  di 
Gesù  Cristo  e aila  conversione  del 
mondo,  98  e 99.  Di  Malachia,  sul  sa- 
crifizio dell’ eucaristia , su  la  vicina 
venuta  del  Cristo  nel  secondo  tempio, 
sulla  sua  doppia  venula  e sul  suo  pre- 
cursore, san  Giovanni  Battista,  131- 
135. 

PROSPERO  (san).  Vili,  16  e 17, 120- 
124. 

PROTAGORA,  soflsla  greco.  Sua  dot- 
trina perniciosa,  III,  23^237. 

PROTERIO,  vescovo  d’ Alessandria. 
Disseosioiie  sòrta  io  (|ue$la  chiesa  per 
l’elezione  di  Prolerio.  Lettere  di  que- 
sto a san  Leone,  e risposte  del  papa, 
Vili,  290-292. 

PR0TE.STA^ÀT1,  protestantismo.  Pro- 
testanti vinti  da  Carlo  V,  XXIV,  62-64. 
Testimonianze  da  loro  rese  a sau  Fran- 
cesco Saverio,  137-139.  Ollenguiio  un 
salvocondotto  per  assistere  al  concilio 
di  Tronto,  152  e 153.  Variazioni  san- 
guinose e servili  deU’.\lemagna  pro- 
testante tra  il  partito  luterano  e il  par- 
tilo calvinista,  segnatamente  in  Pras- 
sia,  sotto  il  monaco  apostata  Allierto 
di  Brandeborgo.  Esecuzioni  atroci,  240- 
259.  Perchè  i protestanti  dall’ Alema- 
gna non  vergognano  di  questa  parte 
della  loro  storia,  259.  Il  protestantismo 
non  ha  prodotto  nessuna  collezione  di 
padri,  di  concilii,  di  vile  de’ santi;  non 
e che  una  impresa  di  distruzione,  252. 
Conversioni  di  diversi  dotti  protestanti. 
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260-262;  XXV,  567-560.  Il  protestan- 
tismo divide  e scioglie  l'iimanità  cri- 
stiana. XXIV,  594  e 595.  I |talimenti 
che  ringhillerra  proleslanle  fece  sof- 
frire all'fnghillerra  caltolica  sotto  la  |ta- 
pessa  Elisabetta,  612-015.  Procedere  ri- 
spettivo dell'  Inghilterra  protestante  e 
dell’Inghilterra  cattidica,  618-621.  Scon- 
tro fortuito  di  Vassy  tra’ cattolici  e pro- 
testanti francesi,  secondo  i protestanti 
ste.ssi,  632  e 633.  Divisione  più  violenta 
fra'  luterani  e calvinisti  dell’Alemagna 
che  fra’  cattolici  e protestanti,  698.  Il 
loro  zelo  pel  male  suscita  lo  zelo  dei 
cattolici  pel  bene,  712.  Essi  non  possono 
biasimar  il  regicida  Giacomo  ClemenI, 
675  e 676.  Il  protestantismo  cagione 
della  guerra  dei  treni’  anni.  Quadro 
spaventevole  che  ne  (a  il  protestante 
HenzeI,  dietro  autori  contemporanei, 
XXV,  591-594.  Quanto  il  protestan- 
tismo abbia  falsato,  oscuralo  rinlendi- 
mento  di  Locke,  di  Bull  c sopratutio 
di  Newton,  XXVI,  551  e 552.  Con- 
versione di  alcuni  protestanti  illustri 
deU’Alemagna,  principi,  principes.se  ed 
altri,  589-^1.  Relazione  della  filosofìa 
del  secolo  decimoitavo  colle  eresie  an- 
teriori, in  particolare  col  protestan- 
tismo, XXVII,  185  e 186.  (Vedi  an- 
che Alemanna,  Inghilterra  c Francia.) 
Donde  domi  il  nome  di  protestante. 
XXIII,  335  c 536.  A die  si  riduca  bi 
professione  generalo  del  protestantismo 
e q^uali  nc  siano  le  conseguenze,  336- 
338.  Unità  discordante  dei  protestanti 
alla  conferenza  di  Marborgo  nel  1529, 
338  e 339.  Discordanza  dei  protestanti 
quando  furon  costretti  a pubblicamen- 
te confessare  la  loro  crcHlenza  ad  Au- 
gusta, 341  e 342.  Nel  condannare  gli 
analiattisti , i protestanti  condannano 
sè  stessi  e giustificano  tutti  i rigori 
della  Chiesa  contro  di  loro,  371  c 
372. 

PROTOGE.NE  (san),  VII,  64-66. 

PROVERBII  di  Salomone,  11,  307 
e 308. 

PROVIDENZA  di  Dio  nella  creazione 
del  mondo,  1, 13-96....  Nel  regno  mine- 
rale, 38....  Nel  regno  vegetale,  38  e 39. 
Nella  creazione  dei  |iesci,  5.3-58...  Degli 
uccelli,  58-63....  Degli  inselli  alali.  64- 
68....  Degli  animali  terrestri,  69-73..,. 
Nella  creazione  e destinazione  deli’iio- 
ino, 76-85. Che  la  providenzageneraledi 
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Dio  su  tulli  i j)0)xili  ò anici  ion;  alla  sua 
spedale  proviilcnza  sul  popolo  chreo. 
L’una  non  è d'impedimenlo  <iH’ altra, 
201  e 202.  Sorgente  di  lumi  alle  na- 
zioni 0 ai  pajiani  nei  viagf'i  dcgrisrae- 
liti,  208  e 200.  Provideiiza  di  Dio  sui 
|)upoli  stranieri  a Israele.  299.  Proce- 
dere di  Dio  verso  gl'individui,  le  na- 
zioni e ruinanilàcoi|)evoli  e in  ispeeio 
verso  i Cananei,  II,  4't-48.  Molivi  della 
momentanea  conservazione  di  certe 
liopolazioni , 40-48.  Sovranità  dell'a- 
zione divina  nella  vita  del  genere  uma- 
no. Mezzi  «li  conversione  apjK)  i gen- 
tili. Giustizia  e misericordia  di  Dio  nel 
castigare  i popoli,  111,39-02.  Quali  pos- 
sono essere  stale  le  mire  della  previ- 
denza nelle  conquiste  dei  Tartari.  Gf- 
felli  avverali,  XVII,  071-080. 

PltUDGNZA.  Accordo  della  prudenza 
colla  cristiana  semplicità,  XXIV,  218 
C 219. 

PRUDENZIO,  poeta.  Vili,  118-120. 

PRUDENZIO  (san),  vescovo  di  Tro- 
yes,  confuta  Giovanni  Scoto,  XII,  90. 

PRUSSIA. 

Sant'Olone,  vescovo  di  Bambcrga,  va 
a priare  la  fede  in  Pomerania.  Suo 
colloquio  col  duca  di  Pomerania.  Buon 
esito  della  sua  missione  a Pirilz.  Com- 
movente conversione  degli  Slelinesi. 
Tutta  la  Pomerania  si  converte  al  cri- 
stianesimo. XV,  167-174.  Il  .santo  ve- 
scovo di  Bamberga  ritorna  in  Pomc- 
rania  per  convertire  il  rimanente  degli 
infedeli  e richiamare  alla  fede  quelli 
che  eransenc  allontanati.  Sue  fatiche  o 
suoi  profilli,  216-221.  Progresso  del 
cristianesimo  in  Prussia,  Livonia,  Esto- 
nia, XVII,  77-80.  Il  legato  apostolico, 
indi  Urbano  IV,  dà  una  carta  costitu- 
zionale alla  Prussia,  XVllI,  663-668. 
Stalo  della  religione  nella  Lituania  e 
nella  Livonia.  Fondazione  di  Komigs- 
berg,  668-670.  Fatiche  di  frale  Mei- 
nardo  e de' vescovi  per  la  coltura  della 
Prussia,  XIX,  2o3  e 2o4.  L'anno  1330, 
i sovrani  di  Pomerania  e dei  |iaesi  cir- 
costanti dimandano  e ollengono  da 
papa  Giovanni  XXII  di  essere  feuda- 
tarii  della  chiesa  romana,  XX,  294- 
297.  Il  lìeato  Nicola  di  Prussia,  XXI, 
286-289.  Decadimento  dei  cavalieri 
teutonici,  XXll,  221.  A|>ostasia  e sa- 


crilego matrimonio  del  moiìaco  Al- 
berto di  BrandelKìrgo,  (die  ruba  il  du- 
cato di  Prussia  all'ordine  di  Santa  Ma- 
ria ed  alla  chiesa  romana  di  cui  que- 
sto ducalo  era  un  feudo,  X.XIII,  257. 
Variazioni  servili  e sanguinose  dell’A- 
lemagna  protestante  Ira  il  parlilo  lu- 
terano e il  |>arlito  calvinista,  segnata- 
mente in  Prussia,  sotto  il  monaco  npo- 
sl.ala  AIbcrio  di  Brandeborgo.  Atroci 
supplizii,  XXIV, 240-259.  Perclm  i pro- 
testanti (T Alemagna  non  arrossiscono 
di  questa  parte  della  loro  storia.  259. 
L’Alemagna  non  è più  una.  Sua  di- 
visione più  violenta  Ira  i luterani  e 
i calvinisti  che  tra  i cattolici  c i pro- 
testanti, 698.  Tendenza  dei  calvinisti 
al  maomettismo,  699  e 700.  Lolla  tra 
il  luteranismo  e il  calvinismo  in  Alcma- 
gna.  Decadenza  completa  delle  scien- 
ze, delle  arti  e delle  lettere.  Scene  di 
legai  barbarie , quali  non  si  videro  in 
Francia  sotto  Marat  e Robespierre,  700- 
707.  A chi  fosse  di  giovamento  la  ri- 
voluzione religiosa  in  Alemagna,  707 
e 708. 

PRUSSIA.  L’elettore  luterano  di 
Brandeborgo  si  dichiara  calvinista.  In- 
conseguenza dei  luterani,  che  lo  giu- 
dicano cattivo,  XXV,  554  e 555.  Co- 
stumi ed  educazione  de' futuri  pastori 
proleslanti  nella  università  alemanna, 
055-557.  Il  calvinismo  alemanno,  più 
rivoluzionario  che  il  luteranismo,  565 
e 566.  Prima  scena  della  guerra  dei 
treni' anni.  Rivoluzione  proleslanlc  di 
Praga,  566-569.  Secondo  periodo  della 
guerra  de'  trent'anni.  Conversione  del 
margravio  cristiano  di  Brandeborgo, 
386-589.  Quadro  spaventevole  di  que- 
sta guerra  fatto  dal  protestante  Men- 
zel,  dietro  relazioni  di  quel  tempo,  591- 
594.  Finalmente,  la  merce  degli  sforzi 
del  papa,  si  fa  la  pace  nel  1648,  ma 
a'  danni  della  Chiesa,  di  cui  i principi 
protestanti  hanno  rubato  i beni;  a’ 
danni  delle  popolazioni  alemanne,  che, 
ben  lungi  dall' ottenere  qualche  cosa 
di  più,  perdono  invece  quello  che  ave- 
vano sotto  il  catlolicismo;  a'danni  del- 
l'impero, che  non  esiste  più  altro  che 
di  nome.  Di  qua  una  clausula  notevole 
e troppo  poco  considerata,  597-599. 
Costumi  dei  tre  primi  re  di  Prussia, 
XXVII,  221  e 222.  Religione  o irre- 
ligione del  re  e papa  prussiano  Fede- 
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rico  II,  ‘ìiì-'ì'ìi.  Commensali  di  Fe- 
derico II.  Il  marchese  d’Argens,  2ì4 

0 22-1.  Federico  II  inumano  col  po- 
polo, 229  e 2.50.  La  Prussia  colla  Rus- 
sia e l’Austria  (xmsumano  ni-l  1792 
Tuccisione  della  Polonia  e pcnisano  più 
assai  a in^'rossarsi  a danno  della  Fran- 
cia che  a liljcrare  Luigi  XVI,  315-517. 
L'armala  prussiana  e scacciala  dalla 
Francia,  328  c 529. 

PRUSSIA.  Successioni  sul  Irono  di 
Prussia,  dal  1802  al  1832,  XXVIII,  10- 
12.  Ua)ndizione  degli  animi  e delle  cose 
in  Prussia  e nell'Aiistria,  al  principiare 
del  secolo  decimonono,  18  e 19.  Ten- 
denza rivoluzionaria  dell’  Aleinagna 
princi[)esca  e governamentale,  segna- 
tamenle  della  Prussia,  21  e 22.  Il  re  di 
Prussia,  avendo  riliulalo  di  solloscri- 
vere  un  primo  Irallalo  con  Napoleone, 
è costretto  di  sollostarea  un  altro  mollo 
più  umiliante.  25  e 26.  Il  re  di  Prussia, 
spalleggiato  dalla  Russia,  nel  1806  fa 
la  guerra  a Napoleone,  che  riporla  le 
vittorie  di  Jena,  d’Eylau,  di  Friedland, 
<»nchiude  la  pace  a Tilsitt  e toglie  al 
re  di  Prussia  la  metà  del  suo  regno, 
26.  Il  re  di  Prussia  e Fimperalore  di 
Russia  stringono  Napoleone  a dichia- 
rarsi papa  ne'  suoi  siali , com'  essi  lo 
sono  nei  loro,  27  e 28.  Di  qual  modo 
nel  1815  l’Alcmagna  fu  distribuita  tra 

1 trentotto  principi  più  polenti,  202  e 
203.  I re  di  Prussia  saranno  castigati 
dalla  providenza  pel  loro  procedere  po- 
t.-o  leale  culla  chiesa  cattolica.  Concor- 
dato lungamenle  negoziato,  indi  mal 
eseguito,  418-420.  Federico  Gugliel- 
mo III  e suo  figlio  avendo  sposale  don- 
ne cattoliche,  le  costringono  a farsi  lu- 
terane. Perfidi  mezzi  a fin  di  perverti- 
re anche  i cattolici  delle  provincie,  c 
perseguitare  i protestanti  che  ritornano 
al  callulicismo,  420  e 421.  Risposta  di 
papa  Pio  Vili  ai  vescovi  di  Prussia  sui 
inatrimonii  misti,  421-423.  Il  governo 
prussiano,  invece  di  comunicare  ai  ve- 
scovi la  risposta  del  papa,  d'accordo 
coll’arcivescovo  Spiegel  di  Colonia,  vi 
sostituLsce  un’istruzione  anticattolica, 
che  i vescovi  «ecamenle  soscrivono, 
423  c 424.  Essendosi  Gregorio  XVI  la- 
mentalo di  tale  clandestina  convenzio- 
ne, il  governo  prussiano  e il  suo  am- 
hasinadore  sostengono  colle  più  impu 
denti  menzogne  che  non  esisteva  e non 


era  (wssihile  questa  convenzione,  424 
e 423.  Avendo  il  vescovo  di  Treveri, 
sul  letto  di  morte,  svelata  al  papa  unta 
questa  trama  d'iniquilà,  l'ambasciadure 
prussiano  assicura  al  papa  che  il  nuo- 
vo arcivescovo  di  Colonia  seguiva  non 
pertanto  l’islruzione  disapprovala  dal 
defunto  vescovo  di  Treveri,  lo  che  era 
un’altra  grossolana  menzogna.  423.  Il 
nuovo  arcivescovo  di  Colonia,  Clemente 
Augusto  Drosie-Vischering,  non  aven- 
do voluto  eseguire  la  clandestina  con- 
venzione contraria  al  breve  pontificio, 
è perseguitato,  strappato  dalla  sua  dio- 
cesi e imprigionalo  in  una  fortezza,  e 
cosi  pure  l’arcivescovo  di  Gnesna,  423 
e 426.  Contegno  poco  onorevole  degli 
Ermesiani  in  tali  contingenze,  426  e 
427.  La  persecuzione  contro  i due  ar- 
civescovi fedeli  diviene  la  salute  della 
fede  e della  chiesa  cattolica  in  .\lema- 
gna.  Scritti  di  Goerrès.  Allocuzioni  di 
Gregorio  XVI,  427.  Il  nuovo  re  di  Prus- 
sia e costretto  cessare  la  persecuzione, 
427  e 428.  Suoi  vani  tentativi  iter  riu- 
nire in  una  sola  religione  officiale  i 
protestanti  di  Prussia,  428.  Si  vede  mi- 
naccialo sul  trono  dalla  rivoluzione  pro- 
testante del  1830, 428-430.  Il  proUótan- 
tismu  clifi  si  discìoglie  da  viedesimo, 
di  un  dottore  protestante.  Sunto  di  que- 
st’oliera. Parallelo  tra  il  cailolicisino  e 
il  proleslanlismo,  428-4.33. 

PSA.MMETICO.  re  d’Egitto,  II,  308. 

PUFFENDORF,  giudizio  di  Leibni- 
zio  su  questo  autore,  XXVI,  372  e 573. 

PULCHERIA  (santa),  sorella  di  Teo- 
dosio il  Giovane,  appena  giovinetta  di 
quindici  anni,  governa  saggiamente 
l’irapero  e l'imperatore,  VII,  501-303; 
Vili,  224-228.  Muore,  307  e 308.  (Vedi 
anello  Basso  Impero). 

PUPIENO,  imperatore,  V,  219. 

PURGATORIO.  Il  purgatorio  co’ 
suoi  falli  espiabili  c le  sue  pene  puri- 
ficatrici riconosciuto  c professato  da 
Socrate,  III,  233-255.  Purgatorio,  pre- 
ghiera pei  morti.  Negli  alti  ili  santa 
Per|)otua.  V,  237-239.  In  Tertulliano, 
.324  e 323.  Decreto  del  concilio  Iriilen- 
tino  sul  purgatorio,  XXIV,  397  c .398. 
Dottrina  del  catechismo  di  ('.anisio  su 
questa  materia,  289-291. 

PURIFIGAZIONE  della  santa  Vergi- 
ne. Profezia  e cantico  di  san  Simeone. 
Anna  la  profetessa.  IV,  37-40. 
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QUADRATO '(sali)-  Sua  A^K)logia  ilei 
crisliaiiusiiiio  all' iia|>uraloru  Adriano, 
V,  Si-oT). 

QUADRO  dui  regno  di  Leopoldo  in 
Lorena,  XXVll,  534. 

QUAQUERl  0 TREMAMI.  Loro 
sella  fanaiica,  XXVI,  544-546. 

QUERINI,  cardinale,  enlra  nell’ or- 
dine di  san  Bencdello.  Suoi  viaggi, 
XXVI,  48-51. 

QUÉRIOLET,  XXV,  267-271. 

QUESNEL,  secondo  cajw  dell’eresia 
giansenislica.  Sue  lUfìnmoni  morali, 
condannale  dalla  bolla  L'nigenitus, 
XXVI,  151-15,->. 

QUINTA  (santa).  Suo  martirio,  V, 
409. 

QUINTILLO,  Imperalore  di  pochi 
giorni,  ucciso,  V,  221. 

QUINZANI  .(beala  Slefania).  dome- 
nicana. Sua  vila,  XXlll,  149-15.3. 

QUIRINO  (san),  vescovo  di  Siscia 
in  Pannonia.  Suo  martirio,  VI,  138  e 
139. 

QUIXASU,  usurpatore  nel  Giappone 
c autore  di  una  grande  persecuzione 
(!onlro  i cristiani,  XXV,  64-74. 

R 


BARANO  Mauro  (be.ilo),  successore 
di  sanl’Eigilo  nel  monastero  di  Fulda. 
Sua  origine  e suo  primo  lavoro,  XI, 
387-389.  Sua  vila  o suoi  scritti  come 
arcivescovo  di  Magonza.  Tiene  un  con- 
cilio, XII,  81-87.  Scrive  coulro  Gote- 
scalco,  ma  va  erralo  su  <«rto  punto, 
87-89.  Idea  rh’ei  ci  |)orge  degli  errori 
di  Golescalco,  da  Ini  interrogalo,  89- 
91.  Carità  da  lui  mostrala  in  una  ca- 
restia, 114. 

RABELAIS.  Giudizio  di  L.abruyère 
sui  costui  scritti,  XXIV,  93  e 94. 

RACHELE,  moglie  di  Giacobbe,  I, 
259-261,  272. 

BACINE  (Giovanni),  gran  i>oeta  fran- 
cese, XXVI,  229-234. 

BACINE  (Luigi),  |»oela,  lìglio  del 
precetlenle,  XXVI,  254-238. 

RADBODO  (san),  vescovo  d’Utreelit, 
XII,  447-449 


RADEGONDA  (.santa).  Sue  virlùi 
Dubbi!  circa  la  legillimilà  della  sua 
consacrazione  a Dio,  IX,  150-154.  San 
Germano  distoglie  il  re  dotarlo  dai 
suoi  disegni  sopra  santa  Radegonda , 
206  e 267. 

RADEGONDA  o RADIANA  (santa), 
semplice  serva  per  lutla  la  vita,  XXI, 
276  e 277. 

RADET  (generale),  serve  a Napoleo- 
ne per  sforzare  la  dimora  di  papa 
Pio  VII,  impadronirsi  della  di  lui  per- 
sona come  di  un  ladro  e trarlo  in  esi- 
lio, XXVIII,  94-96. 

RAFAELE  (angelo),  guida  di  Tobia, 
li,  463466. 

RAFAELLO  d’ Urbino,  pittore  ita- 
liano. XXII,  252. 

RAGGIA  (santa  Maria),  dell’isola  di 
Scio.  Sua  salila  vil^  XXV,  662. 

RAGIONE.  Conciliazione  tra  la  ra- 
gione e la  fede,  la  filosofia  e la  teolo- 
gia, XXVll,  402405. 

RAI.MONDO  (san),  di  PegiiaforL 
Suoi  principii,  XVII,  578-582.  Compila 
la  collezione  delle  decretali  di  Grego- 
rio IX,  XVIII,  330-332.  Ultimi  mocnenU 
di  san  Raimondo  di  Pegnafort,  XIX, 
108  e 109. 

RAIMONDO  (san)  Nonnalo,  XVIII, 
183-186. 

RAIMONDO  Lullo.  Vila,  fatiche 
scritti  e martirio  di  lui,  XIX,  326-333. 

RAIMONDO  di  Capua,  biografo  di 
santa  Calerina  da  Siena,  XX,  489- 
497. 

RAIMONDO,  conte  di  Barcellona, 
sconfigge  i Saraceni,  XV,  40e  41.  Di- 
viene re  d’Aragona,  274  e 275. 

RAIMONDO  d’AuUochia,  XV,  456 
e 457. 

RAIMONDO  VI,  conte  di  Tolosa. 
Accusalo  d’essere  l’istigatore  dell’as- 
sassinio commesso  nella  iiersona  del 
legalo  pontilicio.  Dissipa  la  tempesta 
che  si  avanzava  contro  di  lui  (mila  sua 
sommissione,  penitenza  ed  obbligazioni, 
XVII,  265-269.  Conduce  la  crociala  di 
Linguadoca  contro  i manichei,  269- 
271.  Sua  condotta  p<Mxi  schielUt  e leale 
con  Siinone  di  Munforle,  283.  Fa  mo- 
rire il  fratello,  perché  si  é dichiaralo 
|)ei  callolicJ,  420  e 421.  Muore,  589  o 
590. 

RAIMONDO  VII,  ultimo  conte  di 
Tolosa.  Sue  disposizioni  alla  morte  del 
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padre,  XVII,  B90ef)9l.  Sommissione 
di  Haimuiidu  VII  a san  Luiei,  XVIII, 
1Ì6  e 127.  llei;olamento  del  concilio 
di  Tolo.sa  per  l estirpazione  delle  ere- 
sie, 129-151.  Nuovi  statuii  del  conio 
(li  Tolosa  allo  stesso  line,  151  e 152. 
I‘ap  Gregorio  IX  conferma  l'univer- 
sita  di  Tolosa,  152 u 153.  Altri  altidei 
papa  e dei  vescovi  per  estirpar  l’eresia 
in  Linguadoca,  riformarvi  i costumi  e 
tener  aldovere  il  conte  di  Tolosa,  155- 
137.  Morte  di  Haimundo  VII,  41'i. 

HAINERI  (bealo),  cappuccino,  XXIV, 
470. 

RANIMIRO,  re  d’Ara!;ona,  monaco, 
indi  re,  XV,  274  e 275. 

BATCHIS,  re  de’ Longobardi,  elegge 
la  vita  claustrale  con  la  moglie  e la  li- 
gliuola,  XI,  59. 

HATIERO,  vescovo  di  Verona,  XII, 
491.  Sua  indole  e sue  avventure,  XIII, 
102  e 105.  Suoi  scritti,  165-168. 

RATR.IMN’O,  monaco. , Sua  storia. 
Merito  delle  sue  ojiere.  È d'ac4;ordo 
con  san  Pascasiu  Radberto,  XII,  85- 
87.  Tratta  la  questione  imbrogliala 
de^li  errori  di  Gotescalco  con  profon- 
dila ed  esattezza,  94  e 95.  0|^ra  no- 
tevole di  Rairamno  iniorno  ai  Greci, 
247-251. 

RAVAILLAC,  assassitio  di  Enrico  IV. 
Possono  i protestanti  condannarlo  se- 
condo i loro  principii?  XXV,  394  e 
395. 

RE.  Libro  dei  Re.  Osservazione  su 
di  e.sso.  II,  411-414. 

RE.  Podestà  regia  o sovranità  in 
Israele.  Gedeone  non  accetta  nè  per 
sé  nè  pel  Aglio  il  supremo  potere  in 
Israele  e per  quale  r.Tgionc,  II,  117- 
124.  Abimelec,  primo  re  d’Israele,  124. 
e 125.  Un  cenno  sui  primi  re,  125  e 
126.  Inconvenienti  del  principato  uma- 
no. La  sovranità  di  diritto,  proprietà 
e.sclusiva  di  Dio.  Suprema  signoria  di 
Dio  sui  re  d’ Israele,  (àjndi/.ioni  della 
legittimità  d'nn  princi[ialu  umano,  se- 
condo la  tradi/.ioiNt.  Obbligo  maggiore 
pei  re  d’osservare  la  legge  divina  se- 
condo il  Cbou-KIng.  ijiial  fo.s.se  la 
legge  del  regno  |iroclainata  da  Sa- 
muele. 167-171.  Ostacoli  al  dis(K>tismu 
Ira  gli  Ebrei,  175  e 176.  Parallelo  della 
|H)litica  di  Sanile  con  quella  di  Da- 
vidde,  232-258.  .Vilempinienlu  delle 
promesse  di  Dio  ad  Abramo  e delle 
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predizioni  di  Giacobla;  a Giuda,  ri- 
spetto al  principato,  2.59  e 240. 

REBEGCA.  Messaggio  d’Eliezer.  Re- 
becca, 1 , 240-242.  Isacco  e Relrecca , 
figure  di  Gesti  Cristo  e della  sua  Chie- 
sa, 243  e 244.  Isacco  e Rebccca.  Esaù 
e Giacobbe,  figure  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chie^  degli  Ebrei  e de’  gen- 
tili, 256  e 257. 

RECARITI,  ramo  de’Cinei,  discen- 
denti d'Ob.abbo,  allealo  di  Mosé,  1, 483 
e 484.  Loro  fcilellà  e ricomitensa,  II, 
526. 

RECG.4REDO.  Sua  esaltazione.  Si 
converte  in  un  co’Visigoli.  Confina  al- 
cuni vescovi  ariani  ribellatisi,  IX,  298. 
Conferma  i decreti  del  concilio  di  To- 
ledo. Coslilu/iun  naturale  di  una  na- 
zione cristiana,  proposta  da  Reccarodo, 
298-305.  Proiione  la  pace  ai  re  fran- 
chi. 327-329.  Muore,  534-536.  (Vedi 
anche  Spagna.) 

REGINONE,  abbate,  Xll,  491. 

REGIOMOM’ANO,  vescovo  di  Ra- 
tisbona.  Sua  vita  e scienza  astronomi- 
ca, XXII,  8-10. 

REGMER  (l’abbate)  e i suoi  scritti, 
XXVII,  417. 

REGOLO.  Ili,  511-313. 

RELAZIONI  tra  la  ragione  e la  fede, 
nell’  opera  d’Origone  conira  Celso,  V, 
462-463. 

RELAZIONI  (delle)  naturali  tra  le 
due  podestà,  secondo  la  tradizione  tini- 
vertale.  Occasione  e scopo  di  quest’o- 
pera, XXVIII,  394. 

RELIGIONE.  (Vedi  Ckiesa  catto- 
lica.) 

RELIGIOSI  0 religiose.  Decreto  del 
concilio  di  Trento  di  riforma  pei  re- 
ligiosi e le  religiose,  XXIV,  400.  (Vedi 
anche  Monaci) 

RELIQUIE.  Dottrina  del  concilio  di 
Trento  su  le  reliquie  dei  santi,  .XXIV, 
.598-400.  Venerazione  de’ primi  fedeli  Iter 
le  reliquie  dei  santi  Pietro  e Paolo,  IV, 
4-52-453....  Di  sant’Ignazio  d'Antioctiia, 
V,54-56....  Di  san  Policar|>o,  109-117.... 
Del  martire  Valente,  di  sette  vergini 
e di  Teodoto,  VI,  48-57....  Di  san  Vin- 
cenzo, diacono,  64-07....  Di  Tataro,  Pro- 
bo ed  Andronico,  in  Cilicia,  77-93,.,.  Di 
santa  Giulilla  c del  suo  pargoletto,  a 
Tarso,  93  e 94....  Del  martire  Ronifa- 
zio,  110-115....  Di  san  Rabila,  522.... 
Di  santo  Stefano.  VII,  525-525. 
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REMBEHTO  (san),  arci\csco\o  di 
AinltorRO,  XII,  189  e 190. 

REMIGIO  (san),  vescovo  di  Rcims, 
istituisce  e battezza  il  re  Clodoveo, 
Vili,  510-516.  Lettera  di  san  Remigio  a 
Clodoveo,  56Ì-568.  San  Remigio  fa  testa- 
mento. Converte  un  vescovo  ariano.  Di- 
vien  cicco.  Suoi  discepoli.  Sua  morte,  IX, 
130-13:2.  Traslazione  delle  suo  reliquie, 

XII,  467. 

REMIGIO  (san),  vescovo  di  Roano, 
XI,  144  0 145. 

REMIGIO  (san)  di  Lione.  Sue  bello 
osservazioni  a proposito  degli  errori 
di  Gotescalco,  XII,  103-107. 

REMMON.  Chi  fosse  questo  dio,  II, 
397 

RENATO  II,  duca  di  Lorena.  Sue 
avventure  o belle  doli,  XXII,  171  e 17i. 
Comanda  gli  Svizzeri  a Mor.at,  172  e 
173.  Ricupera  la  Lorena  sotto  i Bor- 
gognoni , costretti  a rendere  Nancy , 
173.  Assedio  e battaglia  di  Nancy.  Po- 
sterità del  duca  di  Lorena,  173-179. 

RENAUDIE  (La),  ugonotto.  Come 
la  sua  cospirazione  d’Amboise  andò  a 
male,  XXIV,  238-240. 

RENTI  (il  barone  di),  XXV,  288- 
290. 

RESIDENZA.  (Capitolo  del  concilio 
di  Trento  sulla  residenza  ecclesiastica, 
XXIV.  81-84. 

RETORICA  d' Aristotile.  Sue  rela- 
zioni colla  dialettica  e dcllniziuno.  I 
Ire  generi.  III,  298  e 299.  Il  grande 
vantaggio  che  si  ritrae  dalla  retorica, 
come  prova  Socrate  in  un  suo  dialogo, 
è quello  di  poter  persuadere  a sò  ed 
agli  altri,  di  operare  il  bene,  c qualora 
SI  sia  commesso  il  m.alc,  di  appresen- 
tarsi  subitamente  al  giudice  |)er  scu- 
sarsene, riceverne  la  penitenza  e ras- 
soluzione,  248-255. 

REVOCATO  (san),  martire,  V,  235- 
245. 

RICARDO  (bealo),  .abitate  di  Verdun, 

XIII,  565-366,  401  e 402. 

RICARDO  (san),  vescovo  di  Chiche- 

slcr,  XVIll,  109  e 110,  611  e 612. 

RICARDO  di  san  Vittore  e suoi  scrit- 
ti, XV,  519  fi  .320. 

RICARDO  Cuor  di  Leone,  re  d’In- 
ghilterra, XVI,  lib.  70;  XVII,  lib.  71. 
(\’edl  Inghilterra.) 

RICARDO  II,  re  d lnghiltcrr.a,  X.XI, 
■‘•i-62.  (Vedi  Inghitlerni.) 


RICARDO  0 RICCARDO  III,  XXII, 
199.  (Vedi  Inghilterra.) 

RICARDO,  conte  di  Cornovaglia, 
elettore  di  Germania  con  Alfonso  di 
(bastiglia.  Avventure  di  Ricardo,  XVIII, 
602  e 603. 

RICARDO  Simon,  teologo  sospetto 
c temerario,  XXVI,  178-181. 

RICCI  (Matteo),  Tni.ssionario  gesuita 
nella  Cina,  XXV,  74-81  ; XXVI,  652- 
666. 

RICCI  (Scipione),  vescovo  gianseni- 
sta di  Pisloi.a,  XXVII,  249-252. 

RICCIOLI,  italiano,  gesuita  e .xslro- 
nomo,  XXVI,  567  e 568. 

RICHELIEU  (cardinale  di).  Come  si 
esprime  sulla  riforma  generale  del 
clero  di  Francia.  Suo  ministero,  XXV, 
408-410. 

RICHELIEU  (duca  di),  XXVII,  298- 
300. 

RICHERIO  (san),  X,  630. 

RICIIER,  sindaco  della  facoll.4  di 
teologia,  XXV,  462  e 463. 

RICIMERO.  Vili,  518  e 519  , 545- 
348,  554  c 355. 

RICULFO,  vescovo  di  Soissons.  Sue 
istruzioni  a’ suoi  parochi,  XII,  418-420. 

RIENZO  (Cola  di).  Rappresent.azione 
romanzesca  ch’egli  fa  a Roma  della 
storia  umana,  XX,  .387-396. 

RIFORMA  cattolica  della  disciplina 
e de’ costumi.  (Vedi  Concilio  di  Treni», 
XXIV,  e Concila  ecumetuci.) 

RIFORMA  protestante.  (Vedi  Pro- 
testanti.) 

RIGOBERTO  (san),  veseovodi  Reims, 
X,  487-491. 

RIGONTE,  figlia  di  Fredegond.a,  IX. 
312-316,  324-327. 

RIMINI  ( concilio  di),  conira  gli  ari.v 
ni.  Formula  di  fede  degli  anoinei,  VI, 
432-434.  Irregolarità  della  sua  convo- 
cazione, 434  e 435.  Il  concilio  di  Ri- 
mini, sin  eh'  egli  è libero,  mantiene  la 
fede  contro  gli  ariani,  435  e 4.36.  I le- 
gali del  concilio  di  Rimini  alla  corte 
si  lasci.ano  sedurre  e sono  disapprovati 
dal  concilio,  ancor  lilvero,  439. 1 vescovi 
ritenuti  per  forza  a Rimini  e cosiretii 
nei  loro  alti,  obbligano  nondimeno  gli 
ariani  a coiHiannar  rarianesimo.  Indo- 
gni  equivoci  degli  ariani,  440-442.  Pa|a 
Lil>eriu  annulla  il  concilio  di  Rimiiii. 
453  e 454.  Ritrattazione  (vacitìca  dei 
vescovi,  454-457. 
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RIPA  (Malico),  fonda  a Napoli  una 
congrcgMione  di  inissioiiarii  indigeni 
|K^r  la  Cina  e per  l’ India,  soUo  nome 
di  Sanfa  famiglia  di  Gesù  Cristo, 
XXVII,  8 0 SL 

RISUIUlEZIUxNE.  Merle  c risurre- 
zione annuale  del  gambero  e di  Inni 
gli  animali  della  sua  specie.  Li  fii  c 
5iL  Risurrezione  più  mirabile  ben  anco 
de’  polipi  d’ acqua  dolce  e degli  ani- 
mali microscopici,  ii4  e 53.  Merle,  ri- 
surrezione e IrasPigurazione  di  ogni 
sjiccie  di  bruchi,  62  e 68,  Ferma  cre- 
denza di  Giobbe  della  sua  fulura  ri- 
surrezione, 314.  Risposta  alle  obiezioni 
de’  s^ducei  contro  la  risurrezione  de’ 
morii,  IV,  187.  La  risurrezione  vien 
considerala  nella  Scrittura  come  con- 
seguenza dell' immorlalilà  dell’anima, 
182  e 188.  San  Paolo  prova  non  solo 
la  risurrezione  de’  morii  mediante 
quella  di  Gesù  Cristo,  ma  anche  il 
modo  per  le  risurrezioni  naturali,  558- 
360.  Trattalo  d’Alcnagora  : Della  risur- 
rezione dei  morii,  V,  171-173.  Tertul- 
liano ; Della  risurrezione  della  rame, 
301-303.  In  Minuzio  Felice,  534  e 333. 
Trattato  di  san  Melodio  della  risur- 
rezùme,  VI,  121-1Ì4. 

RITI.  Congregazione  de’ Rili,  isliliiila 
da  Sisto  V,  XXIV,  4.38  e 459. 

RIVELAZIONI. 

MANIEBSTAZIOM  0 BPIFAME  PRINCII’ALI 
DI  DIO  ALL'COMO  FINO  A OBSU’  CRISTO. 

Ai  nostri  primi  padri.  1.88-93.93-94. 
136  e 137.  131-155.  Ai  due  primi  fra- 
telli, Abele  o Caino,  143-14.~>.  A Enoc, 
Ì3Q  e 151.  A Noè  e alla  sua  famiglia, 
156  e 1 57 , 1 60- 1 68.  Ad  A bramo,  306-3 1 1 . 
214-318,  330-33.V253  e 335, 3.-,6-338  A 
Faraone,  310.  A Lol,  335,  Ad  Agar,  316- 
3.33.  Ad  Abimelectm,  re  di  Gerara,  351 
e 352,  Ad  Isacco,  356-358,  353  355.  A 
Giacoblie,  236-3.'i8.~368:371, 2il6  c 397. 
A Giuseppe,  368,  377-380.  A Giubbe, 
•319  e seg.  A Mosè,  343-346.  A tntio 
il  popolo  d' Israele,  c per  quello  agli 
altri  impoli,  [M.‘r  lo  sp.izio  di  qnarant’an- 
ni,  .347-590,  lib.  2 e 8,  A Balaam  di 
Mesopoiainia,  i9i  e".seg.  A Giosuè,  il, 
38.  A Gedeone,  112  e .seg.  Ai  parenti  di 
Sansone,  158  c seg.  A Samuele,  153-155. 
A lutto  il  iKipolo.  171-174.  iManifesta- 
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zionc  abituale  di  Dio,  consultato  dal 
gran  sacerdote,  nell’arca  dell’alleanza, 

II,  qua  e là.  A Davidde,  IM  e 191,  3.33- 
356,  385-383,  e ne’  suoi  salini^  evan- 
gelio nrofelico,  390-397,  A Salomone, 
303-32.3,  334-339.  Al  profeta  Ahia  di 
Silo,  339  0 330  , 559  e 360.  A Gero- 
boamo,  357-359.  Al  profeta  Azaria, 36.3. 
Al  profeta  Anani,  364  e .365.  Al  pro- 
feta leu,  .365.  Al  profeta  Elia,  .3^  e 
seg.  A parecchi  profeti,  374-.383.  Al 
profeta  Eliseo,  .384  e 383.  Al  profeta 
(ìion.T,  430-434.  Al  profeta  Isaia,  lib.  13 
e 16*  Al  profeta  .Michea,  433-447.  Al 
profeta  Osea,  4.33-433.  Al  profeta  Amos, 
»53-4.38,  Al  profeta  Sofonia,  49.3,  .300 
e 501.  Al  profeta  Naiunn,  495-49.3.  Al 
profeta  Geremia,  11,  lib.  17^  III,  lib.  18. 
Al  profeta  Uria,  III,  518  c 519.  Al 
profeta  Gioele,  519-531.  Al  profeta 
Abacuc,  ivi.  Al  profeta  Baruc,  536. 
Al  profeta  Daniele.  II,  lib.  17;  III, 
lib.  18  e liL  Al  profeta  EzeclneTlo,  II, 
lib.  17  ; III,  lib.  18.  Al  profeta  Aggeo, 

III,  S9~e  seg.  Al  profeta  Zaceari.a,  92 
e ^ 94-99  Al  profeta  Malai-hia,  131- 
153.  Al  re  d' Egitto  e a tutta  la  |H)|iola- 
zione,  405-408.  Ad  Eliodoro  e a Inllo  il 
|)opolo,  411  e 413.  A lutto  il  popolo 
ili  Gerus.Tlemme,  426  e 437.  Piu  volte 
ai  .Maccabei,  434-484.  A ZaccariiL  padre 
di  Giovanni  Ballista,  IV,  15- 15.  Alla 
santa  Vergine,  1.3-34,  A san  Giusepprì, 
36-.~iO.  Al  vecchio  Simeone,  39.  Ai  |m- 
slori  di  Betlemme,  51-55.  Ai  m.'igi 
d’oriente,  34-.36.  Ai  dottori  nel  lempio, 
48  c 4IL;  dopo  a tutto  il  ixrpolo  nella 
Giudea;  rmalmenle  a tutto  il  mondo 
nella  chiesa  cattolica. 

RnTlLUZIONE  francese.  Sua  lotta 
colla  chiesa  cattolica,  XXVII,  454- 
659. 

ROBERTO  (san),  fondatore  della 
Chaise-Dieu,  XIII,  543  e 544.  Muore, 
XIV,  113  c 114. 

ROBERTO  (san),  primo  fondatore 
delle  abb<v.ie  di  Molesme  e ili  Cistello, 
XIV,  239  e 330.  Veileiido  che  i monaci 
del  monastero  di  Molesme,  il  quale  da 
poco  tempo  aveva  fondalo,  si  IrelTano 
delle  sue  ammonizioni,  egli  si  ritira 
in  un  viein  mun.aslero,  2.~8).  Vi  ritor- 
na, costretto  a ciò  dal  papa,  557.  Con 
licenza,  siKTialmenie  di  Ugo,  arcive- 
scovo di  l.ione,  fonda  anclie  il  mona- 
stero di  Cistello,  557  e 5.38, 
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ROBERTO  (bealo)  d'Abrìssel,  fonda 
i due  tnoiiaslcri  di  Fonlcbraldo,  XIV, 
558-560 

ROI^RTO  Pullo  rimelle  in  flore  l'u- 
niversità di  Oxford.  Scrive  a san  Ber- 
nardo. 0|)eru  che  di  lui  ci  rimangono, 
XV,  .'A37-359. 

ROBERTO  (san),  .abbate  di  Neumiu- 
sler,  XVI,  2Q3  o 206. 

ROBERTO  di  Sorbona,  fomlalore  del 
collegio  di  Sorbona,  XVIII,  S74. 

ROBERTO  di  Ginevra,  dello  Clemen- 
te VII,  principia  il  grande  scisma  d’oc- 
cidente, XXI,  2L  Muore.  Suo  carat- 
tere. Ciò  che  GIcmangis  dice  di  lui  c 
dello  stalo  della  Chiesa,  123-126. 

ROBERTO  Testa  Gro.ssa,  ve.scovo 
di  Lincoln.  Quanto  dice  di  lui  lo  sto- 
rico Lingard,  XVIII,  110-114. 

ROBERTO  Wansciiop,  scozzese,  ar- 
civescovo d’ Arni, agli,  primate  d’Ir- 
landa,  assiste  .al  concilio  di  Trento, 
XXIV,  IL 

ROBERTO  l’ersons,  capo  de’ missìo- 
narii  gesuiti  in  Inghilterra,  martiriz- 
zati sotto  Elisabetta,  XXIV,  621  e 622. 

ROBERTO  il  Forte,  ceppo  della  terza 
dinastia  di  Francia.  Suoi  falli  gloriosi, 
XII,  218  e 219. 

ROBERTO,  re  di  Francia.  Sua  ele- 
zione, XIII,  2,39.  Le  illecite  sue  nozze 
son  condannate  da  Gregorio  V.  Si  sol- 
tomelle  e ripara  la  sua  colpa,  297- 
301.  Sua  pietà,  bontà  e mirabile  ca- 
rità, 301-3()4.  Suo  cordiale  .abboccamen- 
to coir  imperatore  sant’Enrico,  ili  o 
iJLLVa  in  pellegrinaggio  a Roma,  412. 
Ultimo  suo  ablKiccamento  con  sant’En- 
rico, 412  e 4t3.  Ultimi  momenti  e pia 
morte  del  re  Roberto  di  Francia,  ilil 
e 452. 

ROBERTO  di  Normandia  o il  Nor- 
manno, un  de’  capi  della  prima  cro- 
ciata, XIV,  504-506.  (Vedi  Crociale.) 
Desiste  dalle  sue  pretensioni  alla  co- 
rona d’Inghilterra,  580  e 581. 

ROBERTO  di  Fiandra,  uno  de’  capi 
della  prima  crociata,  XIV,  504-506. 
( Vedi  Crociate.) 

ROBERTO,  re  di  Napoli.  È coronalo 
da  pai»  Clemente  V,  XX,  57-59.  Enri- 
co di  Lussemborgo  gli  muove  guerra, 
65-03.  Riceve  .alcuno  lellerc  c paterni 
avverliinenli  da  (ìiovaniii  XXII,  81  o 
82.  Durante  le  lolle  fra  Luigi  di  B.a- 
\iera  e Federico  il'Aiistria,  il  papa  lo 


nomina  vicario  imperiale  in  Italia.  Sue 
contese  colla  famiglia  Visconti,  116- 
I.32.  Presenta  l’omaggio  a papa  Bene- 
detto XII  pel  regno  di  Napoli,  272e273. 

ROBERTO  Bruce,  re  di  Scozia.  Gom- 
lialle  Eduardo  lì,  XX,  98,  Scrivo  .a 
papa  Giovanni  XXII,  pregandolo  di 
usare  la  sua  influenza  sopra  liÀlnardo  II 
per  indurlo  a contentarsi  delle  sue  pro- 
jirie  signorie,  IDQ  e 101.  Respinge 
Eduardo  III,  che  lenta  d’invadere  la 
Scozia,  IM  e IflL  Scrive  a Giovan- 
ni XXII  per  ottenere  il  titolo  di  re; 
risposta  del  poiileflC/C,  102  e 108.  Muo- 
re, 108. 

ROBERTSO.N,  storico  protestante. 
Sua  testimonianza  sulla  condotta  de* 
missionarii  cattolici  nel  Nuovo  Mondo, 
XXIV,  116  c 117. 

ROBESPIERRE.  Mantenuto,  come 
allievo  di  retorica  nel  collegio  di  Luigi 
il  Grande,  a s|iese  del  vescovo  e dei 
canonici  di  Arras,  egli  arringa  Lui- 
gi XVI  e Maria  Antonietta  al  loro  pri- 
mo entrare  in  Parigi,  XXVII,  ,344.  Nel- 
la convenzione,  sostiene  che,  moral- 
mente, giuridicamente  e cuslituzional- 
menle  Luigi  XVI  è innocente,  ma  che, 
politicamente,  deve  morire,  540-542. 

ROBOAMO,  re  di  Giuda.  Dimanda 
del  popolo  a Roboamo.  Ingiurioso  ri- 
fiuto di  lui.  Separazione  delle  dieci  tri- 
bù. Elezione  ai  Geroboamo.  Precau- 
zioni dei  due  re.  11,  551-553.  Alla  se- 
parazione (lolitica  consegue  la  religiosa. 
Emigrazione  dei  sanirnoli,  dei  levili  e 
di  una  |iorzioiie  del  popolo  fuori  del 
regno  d'Israele.  Genisalemmc  rimane 
sede  del  vero  cullo,  ,353-355.  Caduta 
di  Ruboamo.  Inva.sione  di  Sesac.  Chi 
fosse  questo  re  d’Egitto.  Sue  pratiche 
con  Geroboamo,  ,3,55-,357. 

ROCCABERTI,  arcivescovo  di  Va- 
lenza, XXVI,  61-6.3. 

ROCCO  (san).  XX,  42  e 45. 

ROCIIEFOUCAULD  ( i due  fratelli 
della),  vescovi  di  Saintcs  e di  Reaiivais, 
trucidali  ai  Carmelitani,  XXVII,  523  e 
526. 

RODOLFO  (san),  vescovo  di  Agob- 
bio,  XIV,  Sii  e 95. 

RODOLFO  di  Svevia.  l prandi  di 
Germania  e di  Sa.ssonia,  irritali  dalle 
ingiuste  vessazioni  di  Enrico  IV,  vo- 
gliono eleggere  Rodolfo,  XIV,  241  c 
242.  Nuovo  Icnialivo  di  elezione,  2t!lF 
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imi.  Fiiialmeiitu  è ulellu,  505-506.  So 
HO  appella  al  ponlclicc  unilainenlo  ad 
Knrieu,  506.  5iepoziati,  506-506,  516 
e 517.  Villuria  e morie  di  llodulfo.  Sue 
belle  doli,  5il  c 542. 

HOUOLFO,  arcivescovo  di  Caiilor- 
Ixsri,  XV.  117  e 118.  Va  a Uoma,  120. 

KODOLFO,  conte  di  Absbor^o.  Trai- 
lo di  pielà  e origine  del  conle,  XIX, 
50  e 60.  È dello  al  irono  imperiale, 
61.  Il  papa  approva  l'elezione  di  Ho- 
dolfo  c .scrive  in  suo  favore,  107  e 108. 
Abboccamento  dell' imperatore  c del 
papa  a Lo.sanna,  112  e 115.  Belle  doli 
e villorie  di  Hodolfo  di  Absburgo.  Sue 
relazioni  amichevoli  coi  papi,  226-254. 
Suoi  sforzi  i)er  recare  a pace  l'Alema- 
gna.  Sue  afflizioni  domestiche,  2.58-240. 
Coneilii  tenuti  in  Alemagiia  per  la  ri- 
forma del  popolo  e del  clero.  Diversi 
ani  dell' imperatore.  Muore,  240-245. 

RODOLFO  li  mena  sul  Irono  vita 
privala,  XXIV,  710. 

ROGAZIANO  (san),  V,  425-427. 

ROGEROfil  conle)  di  Sicilia,  conqui- 
sta interamenle  quest'isola  sui  Sarace- 
ni, 0 di  concerto  con  papa  Urbano  II 
vi  ripristina  alcuni  vescovadi.  Questi 
in  premio  del  suo  zelo  gli  conferisce 
la  legazione  deil' isola,  XIV,  576-580. 

ROGERO.  re  di  Sicilia.  Sua  disfatta, 

XV,  279-282.  Sua  .scomunica  e riconci- 
liazione. Carteggio  tra  lui  e san  Bernar- 
do, 289  e 290.  Sue  conquiste,  568  e 369. 

ROGERO,  princi|ie  d’ Antiochia,  XV, 
17  e 18. 

ROllA.N  (cardinale  di  ) siUlo  Luigi 

XVI,  XXVII,  .56.5-5ÌÌ7,  498  e 499. 

ROHRBACHEH  (abbate).  Scrive  al 

signor  Felico  di  Lamennais  sul  secon- 
do volume  dd  suo  Solaio,  XXVIII, 
.546  e 347.  Per  ben  inienuersi,  maqca- 
va  ad  entrambe  le  (tarli  un’esatta  co- 
gnizione dei  veri  sentimenti  d'Aristotile 
c di  Cartesio,  che,  in  sostanza,  sono  gli 
ste:^  348  e 349.  In  qual  occasione  fu 
scritto  il  Catechi$m>  del  sento  comune, 
549  e ,550.  L’abb:ite  ministro  Frayssi- 
nous  sale  la  tribuna  (larlamentarc  con- 
tro la  propagazione  delle  dottrine  ol- 
tramontane. Al  quale  uscirono  due  ri- 
sposte deH’aulore:  Lettere  di  un  an- 
glicano ad  un  gallicam;  Letlere  di 
M»  membro  del  clero  gioeanile  a mon- 
signor vescovo  di  Churtres,  .581.  Car- 
leggio  dell’ autore  col  signor  di  llal- 
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ler,  a proposito  della  sua  lìistorazin- 
su  della  scienza  politica,  391  e 592. 
Coll'assenso  dd  suo  vescovo,  si  uni- 
sce al  signor  abbate  Felice  di  Lamen- 
nais', quaiid’era  travaglialo  dal  go- 
verno per  la  causa  della  chie-sa  ro- 
mana, 392.  Nell’ occultarsi  di  alcuni 
opuscoli,  (imprende  lo  sco|to  (treciso 
e linaio  ile'  suoi  sludii,  c risolve  ese- 
guirlo, 592  e 395.  Nel  1828,  rilhita,  e 
fterchò,  di  adottare  e (tersiti  di  scrivere 
un  (tianu  combinalo  di  filosofìa  e di 
feologia,  che  voleva  dettargli  il  signor 
Felice  di  Lamennais,  e propone  anzi 
di  combatterne  formalmente  la  tenden- 
za, 595  e 594.  In  qual  occasione  e con 
quale  intento  fu  composta  l’opera  Delle 
relazioni  naturali  tra  le  due  potestà, 
secondo  la  tradizione  universale , 394 
e .595.  Occasione  e scopo  dell’opuscolo 
Hiflessioni  sulla  grazia  e sulla  natura, 
395  e 596.  Qual  p.arle  ebbe  l'autore  .alla 
compiUazione  dd  giornale  rAcrmirc, 
396.  Il  signor  Felice  di  I.,amennais  nel 
1832  adotta  le  idee  di  lui  sulla  grazia 
e la  natura,  .596  e 397.  Osservazioni 
sopra  una  censura  di  tredici  vescovi, 
397-401.  Occasione  c scoptt  della  lieli- 
gione  meditala,  iOi.  Lettera  del  1835, 
al  signor  Fdicc  di  L.ameunais,  sulle  sue 
Parole  di  un  rrerlente  e lo  sue  Terze 
miscellanee,  401-405.  Tutti  gli  antichi 
•amici  dd  signor  Felice  di  l>ainennais  si 
sottomisero  alle  due  encicliche  di  Gre- 
gorio XVI,  in  ispecie  l’aulorc  di  questa 
storia,  40.5-410.  Osservazioni  sui  prin- 
cipali critici  di  questa  storia,’  XXIX, 
avanti  l’Indice  generale. 

ROLLONE.  Oonversione  di  questo 
famoso  capo  de’  Normanni , che  diventa 
genero  dd  re  di  Francia,  Carlo  il  Sem- 
plice. Ordine  meraviglioso  da  lui  messo 
tra’  Normanni,  XII,  487-489. 

ROMA  ED  ITALIA, 

DOPO  LA  DBCADBNZA  B LA  CADUTA 
DKLL’IMPEHO  ROMANO. 

Dal  197  al  230.  Principia  la  ven- 
detta di  Dio  contro  Roma  idolalr,a.  Li- 
bidini, stravaganze  e morte  violenta  di 
Commodo.  Elezione  ed  assassinamen- 
to di  Pertinace.  L’im|)cro  venduto  a 
Bidio  Giuli.auo.  che  poi  è ammazzalo. 
Guerra  civile.  Severo,  imperatore.  Sua 
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liraniiiilu  e morie.  CriiiJellà  e morte 
viiileiila  (li  Cararalla.  Itegno  o morte 
violenta  di  Macrino.  Elezione,  barba- 
rie, scoslnmal(;zze,  stravaganze  e line 
inreli(%  di  Eliofrabalo.  Hcfrno  e ucci- 
sione d’Alessandro  Severo.  I)ci  Gonlia- 
ni,  di  Pupicno,  di  Ilalbino,  di  Filippo, 
di  (iiulapieno  e di  Marino.  Morte  vio- 
lenta dei  due  Massimini.  Perseenzione 
di  Uccio.  Sua  spedizione  e morte  in- 
felice. Morte  violenta  di  Gallo  e di  Emi- 
liano. Cattività  e supplizio  di  Yalcria- 
no.  Infamia  di  Gallieno.  Guerre  civili, 
pesti,  fame,  invasioni  dei  barbari  e di 
Sapore.  Uccisione  di  Gallieno  e di 
Quintino.  Regni  fortunali  di  Claudio, 
Tacito,  Aureliano,  Probo,  Caro,  e morte 
violenta  dei  Ire  ultimi  e di  Nuineriano. 
Elezione  di  Diocleziano,  tìglio  di  uno 
schiavo,  V,  ai 4-221.  Accumulamento 
dei  barbari  sul  Danubio  e sull'Eufrate. 
Crisi  del  vecchio  mondo  romano,  222 
-e  225.  Diocleziano  uccide  Apro,  con- 
trasta con  Carino , e si  toglie  M.assi- 
ininiano  jwr  compagno  nell’ impero. 
Sua  avarizia,  smania  di  edilìcare  e 
crudeltà.  Avarizia  c crudeltà  più  gran- 
de ancora  e lussuria  di  Massimia- 
no, VI,  0-8.  Creazione  di  due  Ce- 
sari. Indole  d’amendue,  26.  Persecu- 
zione di  Galerio,  50  e 51.  Diocleziano 
con  pubbliche  iscrizioni  si  vanta  d’a- 
ver abolito  il  cristianesimo,  95.  Gale- 
rio  lo  costringe  a cedergli  l’impero. 
Severo  e Massimino  Daja,  Cesari.  Loro 
insidio  contro  Costantino,  97-112.  Mas- 
senzio proclamalo  imperatore  a Roma. 
Ma.ssliniano  riprende  l' impero.  Morto 
di  Severo.  Alleanza  di  Massimino  e di 
Costantino.  Galerio  forzalo  a levar  l’as- 
sedio da  Roma,  105-105.  Gelosia  di 
Massimiano  verso  Massenzio.  Licinio, 
cesare.  Morto  di  Massimiano,  156  o 
157.  Daja  proclama  augusto  si!  stesso. 
Concussione  di  Galerio.  Sua  malattia 
e morte.  Trattato  tra  Daja  e Licinio. 
Persecuzione  di  Daja,  158-145.  Cupi- 
digia c lussuria  di  Daja.  Mortedi  Diocle- 
ziano, 149-151.  Lega  di  Daja  e di  Mas- 
senzio. (’z)stantino  alle  ]>orie  di  Roma. 
Tirannide  di  Massenzio  in  Roma.  Sua 
disfatta  c morte,  151-155.  Massimino 
D.njasi  avvelena  da  sé  e muore  a Tar- 
so, |.’>8  e 1,59.  Sterminio  di  tutta  la 
schiatta  dei  |K‘rsecntori , L59.  Motivi 
per  cui  Costantino  abbandona  la  re- 


sidenza di  Roma,  267-269.  Tragica 
morto  di  Costantino  il  Giovane,  296  e 
297.  Per  motivo  del  papa,  Roma  cri- 
stiana è il  centro  di  tutti  gli  affari  ec- 
clesiastici, 504-520,  525  e 524.  RìImjI- 
lione  di  Magnenzio.  Uccisione  di  Co- 
stante. Breve  impero  di  Nepoziano. 
Proclamazione  e deposizione  di  Vetra- 
nionc,  .565-567.  Morte  di  Gallo.  574  e 
575.  Czjstanzo  a Roma,  425  e 424.  Co- 
stanzo muove  contra  Giuliano.  Muore 
|ier  vi.a,  460.  Morto  Giuliano  rA|x>sla- 
ta,  ha  line  il  paganesimo,  548. 

ROMA  ED  ITALIA , ecc.  Dal  565 
al  578,  le  nazioni  barbaro  cominciano 
ad  eseguire  la  giustizia  di  Dio  contro 
il  mondo  pagano,  VII,  hb.  55.  Magni- 
ficenza dei  papi  fin  dal  quarto  secolo, 
,56-58.  Papa  san  Damaso,  centro  della 
chiesa  universale,  non  ostante  gli  sforzi 
degli  eretici,  112.  Morte  di  "C’alenli- 
niano,  118  e 119.  Valente  perseguila 
i monaci.  Invasioni  dei  Goti,  120-125. 
Disfatta  e morte  di  Valente,  125  e 126. 
Pericolo  imminente  dell’impero.  Gra- 
ziano fa  suo  collega  sul  trono  Teodo- 
sio e gli  assegna  rorienle,  127-150.  Ri- 
bellione di  Massimo.  Fuga  e morte  di 
Graziano,  197-199.  Invasione  di  Mas- 
simo in  Italia.  Valentiniano  II  implora 
l’ajulo  di  Teodosio,  275-277.  Disfatta, 
interrogatorio  e morte  di  Massimo , 
277-279.  Difesa  di  Simmaco  e di  altri 
senatori  romani  a prò  del  paganesimo, 
204-207.  Assassinamento  aelr  impera- 
tore Valentiniano  per  opera  del  Franco 
Arbogasle,  505-508.  Elezione  dell’iin- 
peratore  Eugenio,  508  e 509.  Sua  su- 
perstizione, 511  e 512.  Rotta  e mor- 
te'd’Eugenio  e d’Arbogasle,  512-516. 
Fine  di  Teodosio,  516-519.  Dal  595 
al  410.  Roma  pagana  se  ne  va  in- 
sieme col  mondo  antico^  Roma  cri- 
stiana se  ne  viene  ad  oecui>are  il 
luogo  suo  con  un  mondo  novello, 
lib.  57.  Necessità  della  caduta  dell’im- 
perio  romano  c della  trasformazione 
di  Roma.  I Romani  degeneri  di  que- 
sto tempo.  Strazi!  del  |H>polo  minuto, 
520-522.  Invasione  del  Goto  Alarico  in 
Italia  e dei  Mori  in  Africa.  Strage  di 
Radagasio  e de’  suoi  barbari.  Guasti 
dei  Germani  nelle  Gallie.  Costantino 
gridato  imperatore  dallo  truppe  nella 
Gran  Bretagna.  Rigiri  e morte  di  Sti- 
licone,  445  e 444.  Roma  paga  una 
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I.T"lia  |KT  non  essere  saccheggiala, 
4V4-446.  Guasti  dei  Germani  in  Ispa- 
gna.  I vincitori  si  parliscon  fra  loro 
«juesto  paese,  446  e 447.  Maneggi  e in- 
solenza dei  cortigiani  d’Onorio.  Ala- 
rico veste  Alialo  della  porpora  impe- 
rialo. Assedio  di  Ravenna.  Alialo  spor- 
porato, 447430.  Sacco  di  Roma.  Ri- 
siano dei  Goti  verso  la  religion  cri- 
stiana. Morie  d’ Alarico,  480-452.  Dal 
410  al  430.  Dio  fa  in  pezzi  la  città  e 
rinipero  di  Roma  pagana  per  farne 
uscire  Roma  cristiana,  con  popoli  e 
regni  cristiani,  liti.  58.  Parallelo  tra 
la  caduta  di  Roma  pagana  e quella 
di  Babilonia,  455-48.1  Imperatori  di 
iwchi  giorni  che  cadono  l' un  dopo 
l’altro,  484  e 488.  Morie  dell’  impera- 
tore Onorio.  Usurpazione  e morte  di 
Giovanni,  576  e 577.  L’Africa  disertala 
dai  Vandali  in  conseguenza  della  ri- 
bellione del  conte  Bonifazio,  provocata 
dai  perfidi  intrighi  di  Aezio,  .891-593. 
Ij’iniiKirio  romano,  che  va  sempre  più 
degenerando,  vede  smembrarsi  vivo 
dai  Vandali,  dagli  Svevi,  dai  Goti,  dagli 
Alani,  dai  Franchi,  dagli  Unni,  Vili, 
5-10.  Genserico  prende  Cartagine.  Im- 

Eotenza  dcH’imperio.  Incursioni  de’  bar- 
ari,  143  e 146.  Invasione  d’Allila  nelle 
Gallie,  229-232.  Attila,  a preghiera  di 
san  Leone  papa,  vassene  dall’ Italia. 
Sua  morte,  284.  Dal  453  al  480.  Ca- 
duta deU’imperio  romano  in  occidente. 
Altra  società  viva  non  rimane  che  la 
chiesa  cattolica,  lib.  41.  I dieci  re  del 
[irofela  Daniele.  Podestà  della  Chiesa, 
285-287.  Ambizione  e morto  d’ Aezio. 
Valentiniano  111  è assassinalo.  Elezione 
e morte  di  Massimo.  Ruma  messa  a sac- 
comanno da  Genserico,  308  c .509.  Avito 
eletto  imperatore.  Ribellione  di  Ricimc- 
ro.  Sconfitta  e morte  d’Avito,318  e 319. 
Elezione  di  M.ajoriano.  Sua  morte,  319  e 
320.  Proclamazione  e morte  di  SÀivero. 
Elezione  d’Anteraio,  344  e 345.  Rot- 
tura tra  r imperatore  e Ricimero.  Si 
riconciliano  ptir  l’interposizione  di  san- 
l’ Epifanio  vescovo  di  Pavia,  3-45-548. 
Sacco  di  Roma  fatto  da  Ricimero.  Oli- 
brio  è gridato  imperatore.  Morte  di 
entrambi  e d’Anlemio.  Glicerio  sale 
al  trono,  poi  ne  viene  balzato  da  Giu- 
lio Ncpole,  354  e .5.85.  Estinzione  del- 
l’impero in  Ispagna,  360-363.  Usurpa- 
zione d’Oreste.  È disfallo  da  Odoacre. 
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Morte  di  Nopole.  Fine  dell'iiniAcro  di 
occiilenic,  377  e 378.  Ragioni  e carat- 
teri providenziali  della  «idiila  dell’im- 
pero romano.  La  Chiesa  .asilo  de’  po- 
jioli,  378  e 379.  L’Ostrogoto  Teodorico 
muove  contro  l’Iialia.  Disfalla  d’Odoa- 
cre , 465  e 466.  Invasione  di  Gonde- 
baldo.  I vescovi  cominciano  a fabbri- 
car forlezzAì  c per  qual  ragione.  Nuo- 
va sconlltla  d’Odoacre.  Assedio  e rosa 
di  R.avenna.  Morte  di  Odoacre,  466- 
468.  Regno  felice  e amministrazione 
paterna  di  Teodorico.  Vizii  ond’ù  di- 
sonorala l’estrema  sua  vita,  518-321. 
Credeii7.a  de’  cattolici  di  quel  tempo 
sulle  prerogative  del  romano  ponlenia;. 
Lettera  di  sanl’Avilo,  546-548.  Auto- 
rità del  papa  in  tutto  Toriente,  646- 
651. 

ROM.4  ED  ITALIA,  ecc.  La  sede  ro- 
mana proclamala  da  tutta  la  tr.adizionc 
qual  fondamento  della  Chiesa,  IX,  5-7. 
Furore  di  Teodorico.  Fermezza  di  papa 
Giovanni.  Onori  rendutogli  a Gost.an- 
linopoli , 59  e 60.  Terrore  c morte  di 
Teodorico.  Atalarico  ascende  il  trono 
d’Italia,  67.  Felice  influenza  di  Cassio- 
doro  sopra  Alarico,  118  e 119.  Tur- 
bolenze presso  i Goti  d’Italia.  Belisario 
conquista  la  Sicilia.  Viltà  del  re  Teodato 
in  faccia  a Giustinùino,  e durezza  sua 
verso  il  papa  sanl’Agapito,  163-165. 
Dal  536  al  574.  Il  mondo  antico  tutto 
ruina  in  occidente,  insiem  con  Tanlica 
Roma,  sotto  i colpi  diTotila;  il  nuovo 
mondo  vi  si  forma  e propaga  per  opera 
della  chiesa  romana  e de’  monaci,  e fra 
questi  del  console  romano  Cassiodoro, 
monaco  anch’esso,  lib.  45.  Si  adempie 
la  profezia  di  san  Giovanni  sulla  deva- 
stazione di  Roma,  170  e 171.  Slealtà 
di  Teodalo.  Napoli  presa  e saccheg- 
giala da  Belisario.  Vitige  gridalo  re. 
Continuazione  della  guerra  e sventure 
d’Italia.  Vitige  fallo  prigioniero.  Ele- 
zione e morte  d’Ildibado  e di  Erarico. 
Totila  creato  re,  171-173.  L’Italia  di- 
sertata da’  Greci.  Collo<|uio  di  Telila 
(Min  san  Benedetto.  Umanità  di  quel 
re  barbaro,  175  e 174.  Roma  ripresa 
dai  Goti.  Abbandono  e rovina  di  que- 
sta città.  Un  diacono  ilelia  chii!sa  ro- 
mana salva  gli  ultimi  avanzi  del  se- 
nato romano,  173-179.  Ritirala  e ava- 
rizia di  Belisario.  Vittorie  e morte  di 
Telila,  179.  .Narscte  ripiglia  Roma. 


I.NDICK  GENEnALP.  Et)  AUAr.KTICO 


ùH 

Strage  ile’  numaiiì  falla  dai  Goti.  Ele- 
zione c morie  di  Teja.  Depredazioni 
degli  Alemanni,  ISO  e 181.  iNarsele  si 
riix'llu.  Invasione  de’ Lon"ol>ardi,  181. 
Seelleraggini  ili  Hosaiminda,  181  o I8i. 
Tirannide  di  Glefo.  lleggimi.mlo  de’ du- 
elli.Galamilà  dell'Italia,  182.  L’Italia  ab- 
bandonala a se;,  da  parie  degli  impera- 
tori di  Costanlinopoli,  281.  Esortazione 
del  nuovo  |)a|)a  san  Gregorio  il  Grande, 
al  popolo  romano  attaex;alu  d.alla  peste, 
Ó85-Ó85. 1 palrimonii  di  san  Pietro  e lor 
difensori,  506  e 597.  Pillura  falla  da 
san  Gnigorio  delle  ealainilà  d'Italia, 
^18.  Elezione  d'Autari  a re  de’ Lon- 
gobardi. Invasione  de’  Frandii.  Agi- 
lulfo re.  Pace  falla  coi  Eranelii,  421 
e 422.  Cautele  prese  da  san  Gregorio 
per  la  sicurezza  delle  città  d’Ilalia.  Do- 
minio della  chiesa  romana  sopra  molle 
di  esse,  422-424.  Agilulfo  va  contro 
noma.  Patimenti  de’ popoli,  422-423. 
Continua  la  guerra.  Pace  stipulata  tra 
le  iluc  nazioni,  455  e 454.  Zelo  di  san 
Gregorio  per  la  salute  d’Italia,  453. 
Pensa  alla  chiesa  di  Napoli  e a quella 
di  Milano.  440-447. 

RD.MA  ED  ITALIA,  ecc.  Dal  641 
al  648,  [tata  san  .Vlarlino  istituisce  vi- 
carii  a|H)sloliei  in  lutto  l’oriente,  X, 
208-210.  Il  re  llotari,  in  Lombardia,  fa 
porre  in  iscritto  le  leggi  di  sua  nazione. 
Avventure  del  re  llertarido,  288-291. 
L’imperalor  greco  Costante  giungo  in 
Italia  e a Roma,  e come  vi  si  contiene, 
291-295.  Suoi  ultimi  atti  c sua  morte, 
293  e 294.  L’im|ieralor  greco  Costanti- 
no Pogonato  spetlisce  a Koma  i capelli 
de’ propri  figliuoli,  599.  Come  fosse  ac- 
(»lto  a Koma  l’inviato  di  Giustiniano  11, 
incaricato  di  deportare  il  pajia  a Co- 
stantinopoli, 415  e 414.  Saggio  dei  go- 
vernare dei  Greci  dato  a Ravenna,  419- 
421.  Al  tempo  di  Giovanni  VII,  il  re  de’ 
Loagoiiardi  restituis<’e  alla  santa  sede 
le  Al|)i  Clizie.  Conseguenze  di  questo 
fatto,  417-419.  Viaggio  di  pa|«  Co- 
stantino a Coslaniino|K)li,  accoltovi 
onorevolmente,  421-423.  Papa  san  Gre- 
gorio li  scrive  a difesa  delle  sacre  ima- 
gini  tanto  all’  initMiralom  che  al  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  307  e 308. 
Per  vendicarsi  del  papa,  rimperatore 
Leone  l’ iconoclasta,  manda  per  farlo 
uccidere  o de|)orre.  Qual  cITetto  ciò 
producesse  sui  popoli  d’Italia,  -308-31 1 


Lettera  insigne  scritta  all' imperatore 
iconoclasta  da  |ia|)a  san  Gregorio  li. 
Che  cosa  fosse  lìti  d’allora  il  pa|ia  in 
Europa  e presso  il  resto  dcU’umanità 
cristiana,  316-321.  Se,  e in  qual  senso, 
papa  .san  Gregorio  II  staccasse  l’Italia 
dairiinperio  di  Costanlino|K>li,  321-323. 

ROMA  ED  ITALIA,  ecc.  Dal  741 
al  7.’>.3.  La  costituzione  cristiana  del 
mondo  si  compie  in  occidente,  mercè 
l' indijiendonza  temporale  della  chie- 
sa romana,  XI,  lib.  32.  Pana  san  Zac- 
caria induce  il  re  Liutprandoalla  pace. 
Egli  è il  proleggiton;  de’  popoli  d’I- 
talit^  3-8.  Ratcliis,  re  de’  Longobardi, 
si  ritira  dal  mondo  alla  vita  del  chio- 
stro con  la  moglie  e la  figliuola , 59. 
I Franchi  consultano  lo  stesso  ppa 
Zaccaria  circa  un  mutamento  di  di- 
nastia, 43-47.  Lievissimo  c insieme  im- 
liorlantissimo  cambiamento.  Astolfo,  re 
de'  Lombardi,  lenta  insignorirsi  di  Ro- 
ma e farsi  suddita  la  chiesa  romana. 
Papa  Stefano  11  gli  -si  oppone  e im- 
plora il  braccio  de’  Franchi,  89-92.  Il 
re  de’ Franchi,  Pipino,  viene  in  Italia, 
obbliga  il  re  Astolfo  a restituire  Ua- 
veima  e molt’allre  città  alla  chiesa  ro- 
mana, 103.  Giudizio  del  dotto  (ladre 
Toinassiiio  circa  questo  fallo,  104  e 
103.  Pifiino,  in  altra  spedizione  contro 
.\sloifo,  dona  alla  chiesa  romana  ven- 
tidue  città,  e dà  cosi  com|iimenlo  alla 
indipendenza  anco  temporale  di  essa 
chiesa.  111  e 112.  La  chiusa  romana  è 
quanto  al  mondo  quel  che  l’anima  al 
corpo,  e di  ciò  son  prova  i inaomeltaiii  e 
i Greci,  113  e 114.  Morte  d’ Astolfo.  De- 
siderio, suo  successore,  ricorre  a pa|ia 
Stefano  II,  che  scrive  in  favore  di  lui 
al  re  Pipino,  130  e 131.  Muore  pap 
Stefano.  Lettere  amichevoli  del  fratello 
e successor  suo  Paolo  a Pipino.  Como 
parli  in  esse  del  popolo  romano,  131- 
134.  Cautele  di  papà  .-\driano  contro 
il  re  Dcsidt;rio,  che  all’ultimo  muove 
intorno  a Roma  mia  guerra  crudele. 
Carlomagno,  ch’era  entrato  in  Sas- 
sonia, vieiiu  in  ajulo  della  chiesa  ro- 
ndila e assedia  Desiderio  in  Pavia, 
171-175.  Pellegrinaggio  di  Carloma- 
giin  a Roma,  dove  nuova  la  donazione 
falla  d.al  padre  suo.  Da  una  circostanza 
dimostrasi  che  la  sovranità  di  Roma 
sprdtava  al  sommo  (loiitefice,  175-175. 
Desiderio,  ultimo  re  de’ Longobardi , 
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viene  Irasferilo  a Gorbia  e quivi  ab- 
braccia la  vita  moiiaslica,  I/o.  Pa|>a 
sali  Leone  III,  maltrattalo  u accecato 
da  alcuni  sediziosi  in  Roma,  trovasi 
iniracolosainenle  guarito  e vassene  in 
Francia,  Accoglienza  a lui 

fotta  in  Praneia  u in  Germania  daCarlo- 
magno,  che  offre  la  Sassonia  alla  chiesa 
romana,  324  e 335.  Ritorno  di  Leo- 
ne 111  a Roma.  Vi  ristaura  l’ impero 
romano  in  occidente  nella  persona  di 
Carloroagno,  335-338.  Intlolu  di  tale 
restauramento,  238-331.  Titolo  preso 
da  Carloms^no  in  fronte  alle  sue  leggi. 
Sua  istruzione  coniìilenzialu  ai  suoi 
ambasciadori  sul  mode  di  contenersi 
orlando  al  papa,  384-386.  Testamento 
di  Carlomagno,  confermato  da'  vescovi, 
da’  sovrani  e dal  papa,  337-339.  Carta 
costituzionale  dell'Impero  romano  dei 
Franchi,  confermata  dal  liapa,  377-383. 
Decreto  confermativo  dell'  imperatnr 
Lodovico  circa  le  donazioni  fatte  alla 
chiesa  romana.  Senso  di  esso  decreto, 
372-375.  Vero  e falso  contenuto  nella 
donazioite  di  Costantino,  375-377.  Se- 
dizione insorta  a Roma.  Muore  papa 
san  Pasquale.  Vien  eletto  Eugenio  il. 
Viaggio  dell'imperator  Lotario  a Ro- 
ma. Restrizione  del  giuramento  pre- 
statogli da'  Romani.  Suoi  alti  e ordi- 
nanze: su  che  fondale,  437-431. 

ROMA  ED  ITALIA,  occ.  Lodovico, 
figliuolo  di  Lotario,  giugne  a Roma. 
Discussione  sulla  parte  che  ha  l'im- 
peratore nell' elezione  del  papa.  Giu- 
ramento che  papa  Sergio  consente  si 
resti  da'  Romani  aU'imneratore,  XII, 
7-19.  Papa  san  Leone  IV  fa  la  dedi- 
cazione della  città  Leonina,  ripopola 
la  città  di  Porto,  altre  ne  ristaura,  135 
e 11^.  Tiene  un  concilio  in  Roma  e 
fabbrica  una  nuova  città  per  ricove- 
rarvi gli  abitanti  di  Centocelle,  136- 
i38.  Benedetto  Ili,  consultato  dall'o- 
rientc  e daU’occidente.  Roma,  centro 
della  letteratura  nuli  meno  che  della 
dottrina,  136-138.  Itclazioiii  di  papa 
sm)  Nicolao  I coli'  iiii|ieraiore  Lodo- 
vico  il  e i po[)oli  (Iella  Uomagiia,  138- 
141.  D.il  870  al  880.  Itoma,  centro  e 
rimedio  unico  del  mondo  cristiano, 
lib.  58.  Crisi  deirnmanila.  Stato  dell'I- 
talia, 279  e 380.  L' luiiieralore  Lodo- 
vico  Il  sorpreso  dal  duca  di  Benevento, 
307  e 308.  Papa  Giovanni  Vili , vus- 

T().m.  XXIX. 


S.TIO  in  Roma  da  Lamberto,  duca  di 
Spoleto,  vasscuo  in  Francia,  333-326. 
Papa  Giovanni  X caccia  dall'Italia  i 
Saraceni,  480  e 481. 

ROMA  ED  ITALIA,  ecc.  Cattivo  go- 
verno, di  Ugo  di  Provenza,  re  di  Loml»r- 
dia,  donde  è cacciato,  XIII,  101  e 102. 
Avventure  di  sant' Adelaide,  che  divien 
moglie  dei  re  Olone  d'Alemagna,  103 
e 104.  Il  re  Olone  non  oltien  da  papa 
Agapito  II  la  licenza  di  recarsi  a Ro- 
ma, 104-106.  Papa  Giovanni  XII  in- 
vita a Roma  il  re  Otone  c quivi  gli 
cinge  la  corona  imperiale.  Giurantcnlo 
fatto  dall'imperatore  al  papa.  111  e 112. 
Diploma  del  nuovo  imperatore  sui  pos- 
sedimenti temporali  della  chiesa  ro- 
mana. Senso  di  esso  diploma.  Rela- 
zioni naturali  tra  il  papa  c l'imiiera- 
tore,  tra  la  Chiesa  e 1 impero,  112-114. 

I papi  trasferiscono  l'impero  d'occi- 
dente ai  principi  d’Alemagna.  Che  cosa 
erano  o dovevan  essere  grimpcralori 
d’occidente.  I Franchi  comprendon  ciò 
meglio  che  gli  Alemanni,  115  e 116. 

II  primo  im|>eratorc  aiomanno  viene 
in  discordia  col  legittimo  ponteflco,  lo 
caccia  di  Roma  e crea  un  antipapa, 
118-129.  Viaggio  dell'imperatore  a Ro- 
ma ed  in  Italia,  144  e 145.  Papa  Gio- 
vanni XIII  corona  imperatore  Otone  II, 
ad  istanza  del  costui  padre  Olone  I, 
145.  Stato  della  cristianità  al  finir  del 
secolo  decimo  e al  principiar  dell’un- 
decimo.  L’Europa  diventa  un  sol  uomo, 
cui  alla  chiosa  romana  è commesso 
l'educare,  354-256.  Pa|ia  Silvestro  II 
accorda  il  lilolo  di  re  a santo  Stefano, 
duca  ed  apostolo  dell'Ungheria,  318- 
321.  Papa  Silvestro  II  è primo  a dar 
il  filale  per  la  lotta  armala  dcH’in- 
lera  cristianità  contro  l’impero  anti- 
cristiano e avverso  a Dio  di  Maometto 
c di  Uakum,  351-353.  L'imperatore  san- 
t’Enrico rinova  il  diploma  d'Olone  I 
a favore  de'  domiini  tomi)oraJi  della 
cliiesa  romana,  400.  Pa|ia  Benedet- 
to Vili  sconfigge  i Saraceni  che  iiife- 
stavano  la  Toscana,  402  e 403. 1 Nor- 
manni pongono  stanza  in  Balia,  403 
e 404.  Guglielmo,duca  d’Aquitania,  sol- 
lecitato ad  accettare  la  corona  di  Lom- 
bardia. Sua  corrispondenza  col  vescovo 
di  Vercelli  a tal  proposito,  418-430. 
Riflessioni  sul  destino  d’Italia,  430-433. 
Papa  Giovanni  XIX  cinge  la  corona 
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iraperiale  a Corrado,  4ó3.  Clemciile  II 
incorona  imperatore  Kiirico  il  Nero, 
488.  Elezione,  viaggio  a Roma  e prime 
azioni  di  san  Leone  IX,  496  e 497. 
(A>ndizionc  de'  Normanni  in  Italia,  535- 
558.  Battaglia  di  Dragonara;  Italiani 
e Tedeschi,  disfatti  da’  Normanni.  Pana 
san  Leone  IX  va  tra  i vincitori,  che  si 
dichiarano  vassalli  della  chiesa  roma- 
na e divengon  più  umani,  338-360. 

RO.MA  ED  ITALIA,  ccc.  I Romani, 
secondo  l'ortline  avuto  dal  defunto  papa 
Stefano  IX,  rimettono  l’elezione  ad  Il- 
debrando, che  sceglie  Nicolò  II,  XIV, 
53-55.  Roberto  Guiscardo  si  fa  vassallo 
della  chiesa  romana  per  le  sue  con- 
quiste in  Italia.  Origine  del  reame  di 
Na|)oli,  67-69.  Pai*a  san  Gregorio  VII, 
italiano  d’origine,  resiste  al  re  di  Ger- 
mania Enrico  V,  che  vuol  far  servo  il 
lapalo  c.  con  esso,  Roma,  l’ Italia  e tut- 
ta la  cristianità,  177-366.  Qual  fosso  o 
qual  sia  tuttora  il  vero  punto  di  qui- 
stionc  in  questa  gran  lotta  tra  la  Chiesa 
di  Dio  e I suoi  avversarii,  340  e 341. 
La  conles.sa  Matilde,  327  e 528,  335. 
L’Italia  meridionale  desolata  dai  Nor- 
manni condotti  da  RoIieiTo  Guiscardo, 
314.  Riconciliazione  di  Roberto  Gui- 
scardo col  pontelice,  326.  Fa  u.scire 
di  Roma  Enrico  IV,  re  di  Germania,  e 
libera  il  papa  san  Gregorio  VII,  331- 
.334.  I papi  difensori  a un  tempo  della 
cristianità  contro  il  dispotismo  de’  re 
Alemanni  erinvasione  de’ popoli  mao- 
mettani. Prima  crociata,  5G7-CH.  Il 
conte  Rogero  avendo  conquistata  tutta 
la  Sicilia  contro  i Saraceni,  |apa  Ur- 
bano gli  conferisce  la  legazione  del- 
l’isola, .37f)-.380.  Papa  Urbano  II  innalza 
alla  dignità  arcivescovile  la  chiesa  di 
Pisa,  a cui  fa  donativo  dell’  isola  di 
Corsica,  472474.  Gran  concilio  cele- 
bralo a Piacenza.  Molli  guerrieri  si 
obbligano  in  esso  a muovere  in  aiuto 
de’  cristiani  in  oriente.  Varii  ordina- 
menti fatti  in  detto  concilio.  Pafia  Ur- 
bano vi  riceve  l’imiieratrice  Prassede; 
indi  è ricevutoci  medesimo  a Cremona 
dal  giovane  re  Corrado,  482-484.  Buona 
influenza  della  crociala  in  Europa,  595. 
La  contessa  Matilde  rinova  la  dona- 
zione de’  suoi  beni  alla  chiesa  romana, 
598.  La  morte  di  Enrico  IV,  re  di  Ger- 
mania, fa  lieti  quanti  sono  cattolici, 
609-611. 


ROMA  ED  ITALIA,  ecc.  I papi  prò- 
scguon  l’opera  della  difesa  della  cristia- 
nità si  dentro  come  fuori,  XV,  5.  Della 
cristianità  ede’  suoi  combattimenti.  Idee 
meschine  c false  di  alcuni  anco  cattolici 
su  questo  argomento.  Testimonianza  di 
p.in>ooiii  proiocianii  a commcndazioiie 
de’iiontefici  del  medio  evo.  Il  papato 
preservalore  dell’Europa  cattolica  dal 
giogo  musulmano,  6-7.  Pasquale  II  si 
restituisce  a Roma.  Sostanza  deH’affar 
delle  investiture.  Enrico  V in  Italia. 
Crudeltà  e devastazioni  da  lui  com- 
messe, 4.3-46.  Sua  (invenzione  col  pnn- 
tclìce.  Va  a Roma.  Sua  furberia.  Cat- 
tività di  papa  Pasquale.  I Romani  sde- 
gnati più  che  mai  per  questo  oltraggio 
fatto  al  ca|io  della  Chiesa.  Enrico  fugge 
o trascina  seco  il  papa,  46-50.  Vessa- 
zioni usale  da  Enrico  contro  i Romani. 
Privilegio  da  lui  estorto  a papa  Pa- 
S(piale  II.  È incoronalo,  51-53.  L’epi- 
scopato in  Italia  e in  Francia  vendica 
ne’  suoi  coneilii  la  Chiosa  e il  capo  di 
essa  dagli  oltraggi  deH’imper.itore,  59- 
63.  Sedizione  di  Ronta.  Il  p.'qia  esce 
dalla  città.  Vi  entra  Enrico  V.  Il  clero 
ricusa  d’ incoronarlo,  126-128.  Morte 
di  P.asqualc  li.  Gli  succede  Giovanni 
di  G.ieta  sotto  nome  di  Gelasio  II.  Vio- 
lenze commes.se  contro  di  lui  da  Fran- 
gipane, 128-1.30.  Riprovevol  procedere 
dell’ imperatore  Enrico  verso  il  nuo- 
vo pontelice.  Bordino  antip.apa.  Umi- 
liazioni c persemizioni  palile  da  Gela- 
sio. Ripara  in  Francia,  130-154.  In- 
gresso trionfale  di  papa  Calisto  II  in 
Italia  e in  Roma.  160  e 161.  Vi  si 
termina  l’aflare  delle  investiture.  Paa* 
Ira  il  sacerdozio  e l’impero,  162-164. 
Innocenzo  II,  accotnp.agnalo  da  san 
Bernardo,  fa  ritorno  a Rom.a.  Vi  in- 
corona l’imperatore  Loiario,  244-247. 
Lettere  di  san  Bernardo  al  papa  e al 
popolo  di  Milano.  Prerogative  di  Ro- 
ma, 236  c 257.  Scompigli  in  Roma. 
Morte  d’ Innocenzo.  Elezione  di  Cele- 
stino li,  328  c 329.  Celestino  papa, 
muore,  e gli  succede  Lucio  IL  Inutili 
procedimenti  de’  riltclli  di  Roma  appo 
il  re  Corrado.  Carta  A’offerla  e di  u- 
curanza  a san  Pietro,  spedita  al  pon- 
lelìce  dal  re  di  Portogallo,  329-331. 
Tentativi  del  impa  per  ridurre  a (lace 
l’Italia  settentrionale,  331.  Funeste  con- 
s«'guenze  delle  disciinatc  declamazioni 
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il' Arnaldo  da  Brescia  in  Roma,  3ó9  c 
340.  Papa  Eugenio  III  rientra  in  Ru- 
ma, 0 poi  n’esee  di  l»el  nuovo  non 
guari  dappoi.  Lettere  di  san  Hernnrdo 
ai  Rumam  e al  re  Corrado,  540-344. 
Pittura  che  san  Bernardo  fa  dei  Ro- 
mani del  secolo  duodecimo,  nel  suo 
quarto  libro  Della  considerazioiu;  a 
papa  Eugenio,  344-óiS:2. 

ROMA  ED  ITALIA,  ccc.  La  Chiesa 
di  Dio,  col  conservare  la  libertà  e l'in- 
dipcnden7,a  sua  contro  coloro  che  so- 
vrastar fanno  la  forza  alla  verità  c .alla 
giustizia,  conserva  in  uno  la  libertà  o 
l’indipendenza  di  tutti  i po|ioli  crisli.a- 
ni,  XVI,  23-419.  Discorsi  sediziosi  te- 
nuti da  Arnaldo  da  Brescia  in  Roma, 
SS.  Stato  politico  dell'Italia,  83  c 86. 
Prima  spedizione  di  Federigo  Barlia- 
rossa  in  que.sta  contrada.  Si  mostra 
poco  generoso  verso  la  città  di  Tor- 
tona, 80-89.  Parola  espres.siva  d’Olone 
frisingense  sul  pensiero  di  Federigo. 
Fwicrigo  tratta  col  pontefice  ris|)eito 
alla  propria  incoronazione  come  im- 
per.'itore.  Arringa  de' Romani  a Fede- 
rigo, alla  quale  è da  costui  risposto. 
Incorou.izionc  di  Federigo,  seguila  da 
una  battaglia  co’ Romani,  90-93.  Af- 
fare di  quc’di  Tivoli,  94.  Feilerigo  tor- 
na.senc  in  Germania  dopo  rovinalo 
Spoleto.  E’ s’inganna  credendo  di  poter 
domare  gl'italiani  con  disumani  rigori, 
94  e 93.  Guglielmo  il  Malv.igio,  re  di 
Sicilia.  Sue  relazioni  col  papa,  95-97. 
Tendenza  di  Federigo  Rarbarossa  alla 
signoria  universale,  112  e 113.  Fede- 
rigo scende  la  seconda  volta  in  Italia, 
116-119.  Coraggio  de’ Milanesi,  119. 
Sono  assediati  da  cesare.  Trattato  con- 
chiuso tra  le  due  |Virti.  Federigo  rac- 
coglie la  dieta  di  Roncaglia  [mt  far 
valere  in  es.sa  il  suo  titolo  di  p.adrnnc 
ilei  mondo  con  gli  argomenti  de’  le- 
gisti e della  spada,  124-126.  Usa  bar- 
baramente del  preteso  suo  diritto  ver- 
so la  città  ili  Grema,  126-129.  Lettere 
bestiali  scritte  da  Federigo  al  [lapa. 
Ragiona  come  i beduini  e i Giu- 
dei, 130-134.  Spcdienli  usati  da  Fede- 
rigo i>er  avere  un  papa  devoto  a sé, 
144  e 14.').  Alessandro  III  eletto  da 
tutti  i c.aidinah,  eccetto  Ire;  due  de’ 
quali  creano  del  terzo  un  antipapa, 
143-154.  Federigo  entra  come  giudice 
di  questo  affare,  che  non  .atnmetteva 
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giudizio,  e dichiarasi  per  l’antipatia, 
134-1.37.  Conciliabolo  imperiale  di  P.i- 
via.  Suoi  atti  zeppi  di  aperte  menzo- 
gne, 166-170.  Conciliabolo  imperiale 
congregato  in  Lodi,  197  e 198.  Fede- 
rigo fa  crudele  vendetta  sopra  Milano, 
198  e 199.  Alessandro  III  giungo  a 
Monpellieri  in  Francia,  199-201. 1 Ro- 
mani richiamano  papa  Alessandro, 
latga  de’  Lombardi  contro  Federigo 
imperatore.  Papa  Alessandro  si  resti- 
tuisce a Roma,  244  e 245.  I Lom- 
bardi ristaurano  la  città  di  Milano;  da 
che  vi  fossero  indotti,  245-247.  I Lom- 
bardi fondano  una  nuova  città  in  onore 
di  p,apa  Alessandro  e la  denominano 
da  lui  stesso  Ale.ssandiia,  25.3  o 256. 
Eroica  difesa  degli  abit.anti  d’Ancona 
assediati  da  una  flotta  d’imperiali,  541- 

344.  Federigo  Barbaros,sa  è obbligato 
sciorre  l’assedio  d’Alessandria,  344  e 

345.  Duratiti  le  trattative  |ier  la  pace, 
vuol  sorprendere  i Milanesi,  dai  tpiali 
ò compiut.amcnte  disfatto,  343  c 346. 
Pensa  seriamente  a riconciliarsi  con 
papa  Alessatidro.  Raggu.aglio  ili  que- 
sta riconcili.aziono  fattasi  in  Venezia. 
Circostanze  favolose  itisortevi,  347- 
3.37.  Papa  Alessandro  ritorna  a Roma, 
pregatotie  dal  popolo  e dal  senato,  .3.37. 
Procedere  dei  Romani  verso  papa  Lu- 
cio III,  461  f,  462.  Pace  di  Costanza 
tra  Federigo  Rarliarossa  e le  città  o 
repubbliche  de’  Lombardi,  462-464.  Ac- 
cordo tra  Clemente  IH  c i Romani  ris- 
giiardante  Tnscolo,  490-492.  Morte  ili 
Guglielmo  il  Buono,  re  di  Sicilia,  a cui 
succede  Tancredi,  506  e .307. 

ROMA  ED  ITALIA,  ecc.  Sollecitu- 
dine di  Innocenzo  III  (ter  la  riforma 
del  suo  palazzo,  del  governo  di  Roma 
0 dei  dintorni,  XVIJ,  •''3-39....  E |ver  lo 
altre  provineie  d'iì.alia,  39-43...  E |)el 
regno  di  Sicilia  c pel  .^lo  minorenne 
Federigo,  43-49.  Pietro  d’Ar.agona  va 
a farsi  incoronare  a Roma  c rende  il 
suo  regno  tributario  alla  santa  sede, 
51-54.  Dal  1227  .al  1250,  i pa|ii  difen- 
dono e consolidano  contro  il  cesare 
aletnanno,  Federigo  II,  la  spirituale 
indi|icndenza  della  cattolica  chic.sa.  e 
per  consegueuza  la  temporale  indipen- 
denza di  tutti  i re  e popoli  cristiani, 
XVIIl,  lib.  73.  Federigo  II  .assale  Vi- 
terlHj  per  punirla  della  sua  obbedienza 
a p.apa  lunocctizo  IV.  Eroica  difesa 
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«lugli  ahilanli  «li  ViU'rbo.  340-344.  Fa- 
talo risultalo  pur  Federigo  II  e la  sua 
dinastia,  368-570.  Lettera  del  papa  ai 
Siciliani , 383  e 384.  Fine  d’ Ezzelino 
da  Kotiiano,  sopranominalo  il  Feroce, 
603-603.  Origine  de’  ghibellini  c dei 
gncifl  in  Italia,  603  o 606.  Affari  ili 
Sicilia.  618  e 619, 622,  624  e 623, 630- 
633. 

ROMA  ED  ITALIA , ecc.  Sforzi  di 
papa  san  Gregorio  X per  pacificar  l'I- 
tali.a,  XIX, 25-27.  Gran  numero  di  santi 
in  Italia,  27  e seg.  Divozione  de’  fla- 
gellanti in  Italia.  Errori  che  vi  si  me- 
scolano in  Alemagna,  57-39.  Dal  1276 
al  1300.  Brevi  pontifitati  di  selle  papi 
successivi.  Errori  che  essi  commettono 
di  rendere  incerta  la  costituzione  del 
conclave.  I Romani  eleggono  papa  Mar- 
tino IV  a loro  senatore,  116-126.  Ve- 
spri siciliani,  179-186.  Le  conseguen- 
ze, 291-307.  Felici  sforzi  di  Nicolò  III 
e de’  suoi  legati  per  recare  a pace  l’I- 
talia, 234-258.  Storia  della  santa  casa 
di  Loreto,  348-363.  Ribellione  scisma.- 
tica  dei  Colonna.  Condotta  irriprove- 
vole di  Bonifacio  Vili  in  questo  affare, 
483-491.  Bonifacio  Vili  si  ado|K'ra  con 
successo  a comporre  in  pace  le  città 
d’Italia,  491  e 492.  Rappacifica  il  re 
francese  di  Napoli  col  re  aragonese 
di  Sicilia,  492  e 495.  Ultimi  atti  di 
papa  Bonifacio  Vili.  È tradito  da’  suoi 
concittadini  di  Aiiagni,  dato  nelle  mani 
de’  sicarii  francesi,  e muore  calunnialo 
dai  ghiljellini  e dai  gallicani,  516-319. 
Dal  1311  al  1514.  Gran  numero  di 
santi  nella  Chiesa,  specialmente  in  Ita- 
lia, XX,  5-37.  Giuramenti  di  Enrico 
di  Lusseniborgo  a papa  Clemente  V, 
che  incorona  Roberto,  re  di  Napoli, 
57-59.  Bolla  notevole  del  papa  a cin- 
que cardinali  per  incoronar  l’impera- 
tnro  in  suo  nome,  61-63.  Costumi  dei 
papi  di  Avignone,  71  e 72.  Lunga  va- 
canza della  santa  sede,  e da  chi  ca- 
gionat.a,  72-76.  Guerra  tra  i due  com- 
petitori airiii)|x;ro,  116  e 117.  Stato 
deiriialia  in  questo  intervallo,  117-120. 
Condotta  di  Luigi  di  Baviera  in  Italia, 
giiidicata  dal  protestante  Sismondi, 
139-142.  Artisti,  p(«eti  e santi  d'Italia. 
Lettere  del  Petrarca  a Benedetto  XII 
per  indurlo  ,ad  andare  a Roma,  261- 
263.  Stalo  di  Bologna  alla  morte  di 
Giovanni  XII  Rs<o  impedisce  al  nuovo 


papa  d'andare  a Roma,  263-265.  Be- 
nedetto XII  riceve  l’omaggio  dei  re 
d’Aragona  per  la  Sardegna  e la  Cor- 
sica e del  re  Roberto  pel  it^no  di 
Napoli.  Scrive  al  nuovo  re  d’Ar^ona, 
272  e 273.  Sommissione  delle  città  e dei 
signori  d’Italia.  Penitenza  che  il  ppa 
impone  ad  uno  di  essi,  uccisore  di  un 
vescovo,  276-278.  Prodigiosa  affluenza 
de’ pellegrini  a Roma  pel  giubileo  del 
1350, 381  e 382.  Rappresentazione  ro- 
manzesca della  storia  romana  a Roma, 
falla  da  Cola  da  Rienzo,  387-396.  Papa 
Urbano  V pensa  a rimettere  la  santa 
sede  in  Italia,  413.  Egli  vi  è stimolalo 
dal  francescano  Pietro,  figlio  del  re  di 
Aragona,  e dal  Petrarca,  413-417.  Ur- 
bano V giunge  in  Italia  od  a Roma, 
419-423.  Papa  Urbano  V,  per  procac- 
ciare più  efficacemente  la  pace  tra  la 
Francia  c l’Inghilterra,  si  trasporla  in 
Avignone  e vi  muore,  442-445.  Grazia 
particolare  di  santa  Caterina  da  Siena 
per  convertire  i più  gran  peccatori. 
KfTetti  prodigiosi  di  questa  grazia,  503- 
507.  Essa  mantiene  nella  fedeltà  di- 
verse città  d'Italia  c predice  il  grande 
scisma  d’occidente,  507  o 308.  Il  po- 
polo di  Firenze  manda  santa  Caterina 
ambasciatrice  al  papa,  508.  Grandi  di- 
segni di  santa  Caterina  da  Siena  sui 
mezzi  di  recare  a pace  la  cristianità, 
508  e 309.  Tre  punti  sui  quali  ella 
insisto  presso  al  para:  miglior  governo 
delle  provincie  italiane;  scelta  di  pa- 
stori più  degni;  ritorno  del  papa  a Ro- 
ma, 509-512.  Gregorio  XI  abbandona 
Avignone  e giunge  a Roma,  524  o 
523.  Ambasceria  di  santa  Caterina  da 
Siena  a Firenze,  coraggio  che  vi  mo- 
stra. Finisce  col  trionfaro'di  lutti  gli 
ostacoli  0 far  accettar  la  pace,  525- 
528 

ROMA  ED  ITALIA,  ecc.  Grande  sci- 
sma d’occidente.  Concilio  di  Costanza. 
Riunione  di  tutta  la  Chiesa  sotto  pa|ia 
Martino  V,  che  fissa  di  nuovo  la  santa 
sede  a Roma,  X.XI,  5-298.  La  città  di 
Roma  si  sollometle  in  ogni  modo  alta 
sovranità  di  Bonifacio  IX,  129.  Condi- 
zione deiritalia,  della  Sardegna,  della 
Corsica  e della  Spagna  dopo  i <»ncilii 
di  B.asilea  e di  Firenze,  617  e 618.  Dal 
1447  al  1517.  Cure  de' pontefici  romani 
|)cr  salvar  l'EuroiKialdidentrocal  di 
fuori.  Gran  numero  di  dotti,  di  artisti 
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e di  santi  in  Italia,  XXII,  212-406.  Pa- 
ra Nicol(S  V salva  c moltiplica  i tesori 
lelterarii  de’  Greci  e de’  Latini,  230  e 
231.  Errori  a tal  proposito,  238-240. 
Giulio  II  comincia  a ristabilire  la  li- 
bertà dell'Italia  contro  i principi  in- 
terni ed  esterni.  Giovanni  de’  Medici , 
let^'ato  d'esso  papa,  trionfa  nella  sua 
catlivilà,  394.  I papi,  segnatamente, 
Nicolò  V c Leone  X,  favoreggiano  ge- 
nerosamente i libri,  le  biblioteche  e i 
dotti.  Università  italiane.  Collegio  ro- 
mano, 467-473.  Dal  1517  al  1345.  Men- 
tre l’Alemagna  si  avvilisce  in  ogni 
modo  coir  eresia,  l’ Italia  e la  Spagna 
si  onorano  producendo  persone  ed  ope- 
re sante,  XXIII,  106-134.  Fondazione 
del  collegio  germanico  a Roma  per 
opera  di  sant’Ignazio,  XXIV,  300-503. 
Lo  stesso  fonda  il  collegio  romano  per 
lutto  l’universo,  303-310.  Elogio  di 
Pio  V e della  popolazione  romana  fatta 
da  un  signore  tetlesco  di  quel  tempo, 
432-434.  San  Filippo  Neri,  apostolo  in 
particolare  di  Roma,454e  seg.  Il  Tasso. 
Sua  Gerusalemme' liberata,  567-369. 
L’Europa  è salvala  da  Pio  V.  Vittoria 
di  Lepanto,  591-394.  Stalo  morale  della 
città  di  Roma  e della  corte  romana, 
secondo  il  protestante  Ranke,  725-728. 
Ritratto  che  questi  fa  di  papa  Cle- 
mente Vili,  e in  generale  del  papato 
moderno,  728-750.  L’italiano  Gali- 
leo , contemporaneo  dell’  inglese  Ba- 
cone, XXV,  369-575.  Paragone  fra  Ga- 
lileo e Bacone,  di  Hume,  375  e 376. 
Parallelo  fra  Dante  e Milton,  377-379. 
Para  Gregorio  Vili  fonda  a Roma  il 
coli^io  greco,  dedicalo  a sant’Ala- 
iiasio,  con  rendite  convenienti.  No 
osi'ono  in  breve  molli  personaggi 
illustri,  635  e 656.  Successione  ili 
buoni  papi  in  Italia.  Gran  numero 
di  dotti,  santi  ed  artisti,  XXVI,  5- 
106.  Incredibili  testimonianze  della 
chiesa  rus.sa  a favore  della  supre- 
ma autorità  de' pontefici  romani,  631 
e 632. 

ROMA  ED  ITALIA,  ecc.  Dal  1730  al 
1788.  In  Italia,  successione  di  buoni  papi, 
santi  c dotti  personaggi,  letterali  e ar- 
tisti celebri,  XXVII,  lib.  89.  Vita,  con- 

§regazione,  scritti  di  san  Liguori.  67- 
7.  Sua  morte,  448-43S.  Dal  1789  al 
1802.  fxmdizione  di  Pio  VI  a fronte 
della  rivoluzion  francese,  399  e 600. 
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Vittorie  di  Bonaparlo  in  Italia,  600. 
Condotta  di  certi  Francesi  a Roma. 
Morte  di  Ugo  Basville,  601-603.  Pio  VI 
minaccialo  dai  Francesi,  ingannalo  dai 
re  di  Spagna  e di  Napoli,  603-609.  La 
morte  di  Duphol,  provocala  da  lui  me- 
desimo, serve  di  pretesto  ai  Francesi 
per  invadere  Roma,  609  e 610.  I Fran- 
cesi istituiscono  a Roma  una  repub- 
blica con  sette  con.soli  o menano  Pio  VI 
in  Toscana,  610  e 611.  Protesta  degli 
ufficiali  francesi  contro  la  condotta  del 
generale  Massena  a Roma,  611-613. 
Cattività  e morto  di  Pio  VI,  615-623. 
Elezione  fatta  in  Venezia  di  - papa 
Pio  VII.  Entra  pacificamente  in  Roma, 
636-641.  I Francesi  rientrano  in  Ale- 
magna c in  Italia.  Battaglia  di  Maren- 
go, 641  e 642.  Negoziali,  conclusione 
c pubblicazione  del  concordato,  646- 
659. 

ROMA  ED  ITALIA,  ccc.  Successione 
dei  romani  pontefici  e dei  sovrani  tem- 
porali dal  1^2  al  1832,  XXVIII,  10-12. 
Progetto  di  Napoleone  Bonaparte  dopo 
il  concordato  con  Pio  VII,  12.  Disegni 
di  Napoleone.  Si  fa  eleggere  imperatore 
dal  popolo  francese,  c consacrare  da 
papa  Pio  VII,  17.  Napoleone  si  fa  in- 
coronare re  d’Italia  a Milano,  e muLa 
in  regni  alcune  repubbliche  italiane, 
18.  Napoleone,  malcontento  di  suo  fra- 
tello Luigi,  sopprime  il  regno  d’Olanda, 
manda  il  fratello  Giuseppe  a regnare 
in  Ispagna  c il  cognato  Murai  in  Na- 
poli, o2  e 53.  Di  qual  guisa  i Borboni 
di  Napoli  e di  Spagna  che  aveano  in- 
gannalo Pio  VI  per  spogliarlo  de’ suoi 
dominii,  sono  stati  ricompensati  d.alla 
rovidenza,  e prima  quei  di  Napoli, 
3 e 54.  Condotta  più  nobile  del  po- 
polo sp^nuolo,  37-39.  Un  uomo  che 
si  contiene  ancor  più  nobilmente  ò 
papa  Pio  VII,  39.  Negoziati  per  recar 
III  Francia  Pio  VII  a consacrare  Napo- 
leone, 40.  A Firenze,  per  eonsiglio  d un 
agente  inglese,  si  supplica  il  papa  di 
non  andar  più  innanzi;  Pio  VII  vi  si 
rifiuta,  41  c 42.  Pio  VII  obbliga  Na- 
poleone ad  ammogliarsi  secondo  la 
Chiesa  colla  vedova  Giuseppina  Beau- 
hamais,  48.  Come  si  ebbero  a Roma 
le  nuove  dell’incoronazione  avvenuta 
a Parigi,  52.  Inond.azione  del  Tevere: 
bella  condotta  del  Cardinal  Consalvi, 
32  c 33.  Perché  Pio  VII  non  diparti- 
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\7isi  dalla  Francia.  Sublimo  ris|iosla  clic 
fa  a certo  insinuazioni,  38.  Kilnrna  a 
Roma,  39.  Napoleone  fa  dispolicamente 
occupare  il  porlo  d’ Ancona.  lAiltero 
che  a lai  propèsilo  gli  indirizza  Pio  VII. 
Risposta  sconveniente  di  Napoleone. 
Replica  degna  del  ponlerice,  66  e 67. 
Napoleone  toglie  al  papa  i principali  di 
Ponte  Corvo  e di  Benevento,  per  ragio- 
ni mollo  strane,  c li  dà  ad  un  vescovo 
ammogliato  e aid  un  generai  proleslau- 
tc,  73.  Najioleone,  per  ridurre  il  papa 
a qualche  vergognosa  concessione  o 
il  popolo  alla  ribellione,  fa  niililarmenle 
occu|iare  diverse  città  o provincic  de- 
gli stati  romani,  a cui  Pio  VII  rispon- 
de con  tal  calma  e nducia  che  fa  ma- 
ravigliare l’ambasciador  proteslanle  e 
regicida,  74  c 73.  Pio  VII  canonizza 
cinque  beali  d’Ilalia,  73.  Parole  di  Bos- 
.suel  sulla  necessità  in  cui  si  trovala 
c.hiesa  romana  di  conservare  la  sua 
nciilralilà  e rindipendenza  del  suo  do- 
minio temporale,  81. 11 2 febbrajo  1808, 
le  truppe  di  Napoleone  entrano  in  Ro- 
ma. Nolineazione  e protesta  del  papa. 
Pio  VII  da  quel  punto  si  considera  co- 
me prigioniero,  83.  Violenze  del  geiie- 
r.al  francese.  Lettera  mirabile  del  pre- 
lato Cavalchini  al  i«pa,  84  e 83.  Na- 
poleone toglie  al  papa  tre  nrovincio 
.sotto  tali  pretesti  da  non  credersi,  86. 
Pio  VII  eriec  un  arcivescovado  con 
quattro  sunraganci  negli  Siali  Uniti 
d’America,  e dichiara  rmrrahih  .Maria 
Clotilde  di  Francia,  regina  di  Sardegna 
e sorella  di  Luigi  XVI.  87.  Il  generai 
franci-se  usa  alcune  violenze  persino 
nel  iwlazzo  ponlilìcio,  88  e 89.  Il  ge- 
nerai francese  manda  a'  prendere  nel 
palazzo  ponlilicale,  Pacca,  ministro  del 
papa.  Pio  VII  vi  si  oppone  in  |iersoua, 
8!le90.  117  maggio  18(MI,  <a)ii  decreto 
in  data  di  Vienna,  Naiioleone  toglie  al 
pa|>a  la  cillà  di  Roma  e la  dichiara  città 
imiteriale,  90.  Il  10  giugno,  il  generai 
Miollis,  pubblica  in  Roma  lai  (lecrelo 
di  spogli.azionc.  All'indiuuaui  si  trova 
affissa  in  lutti  i luoghi  solili  la  bolla 
pontilìcia  di  Pio  VII  che  scomunica 
tulli  gli  autori  o faiilori  delle  spoglia- 
zioni sofferle  dalla  saula  sede,  91-94. 
Nella  notte  del  3 al  6 luglio,  il  papa 
è trascinalo  in  esilio,  !)4-96.  Diversi 
ineideiili  di  quesla  (Icporlazione  di 
Pio  VII.  Ih'vozione  de'  |«)poli  italiani 


|)cr  la  sua  persona,  99-102.  La  devoziu- 
ne  du’|K>poli  aumcnia  a mano  a mano 
che  il  papa  si  avvicina  alla  Francia,  104 
c 103.  Deiiorlazione  della  ma.ssima  {var- 
ie de’  cardinali  a Parigi,  107  c 108.  Il 
9 maggio  1812,  Napoleone  esce  dal  suo 
palazzo  per  muovere  coniro  la  Russia, 
e fa  deportare  Pio  VII  da  Savona  a Fou- 
lainebleau,  136  el3  7.  114  aprile  1814, 
Napoleone  a Fonlainebleau  è costret- 
to rinunciare,  ed  è rilegalo  nell'isola 
d’FIba,  191.  Viaggio  trionfale  di  Pio  VII 
a traverso  la  Francia,  ivi.  Procedere 
nti^nanimo  di  Pio  VII  verso  Gioa- 
chino Murai,  re  di  Napoli,  191  e 192. 
AITettuosa  lettera  di  Luciano  Bona- 
parlo  a Pio  VII  sul  .suo  ritorno,  192. 
Pio  VII  entra  in  Ancona.  Suoi  Ivenevoli 
riguardi  per  la  madre  di  Napoleone  e 
pel  Cardinal  Fesch,  192  c 195.  Pio  VII 
entra  in  Roma.  Sua  Ivonlà  verso  alcuni 
personaggi  colpevoli,  193.  Condotta  di 
Pio  VII  nei  cento  giorni.  Fine  del  re 
Murai,  200.  Sono  restituiti  alla  santa 
sede  i suoi  stali.  Preminenza  accor- 
dala a’  suoi  nunzii  sopra  gli  aml>a.scia- 
dori,  202.  Distribuzione  dell’ Alemagna 
e dell'Italia  fra  i suoi  principii,  202  e 
203.  Leltere  sull'Italia,  del  protoslanle 
Pietro  di  Joux,  243-245. 

ROMA  ED  ITALIA,  ecc.  La  Chiesa 
e il  mondo  alla  metà  del  secolo  deei- 
monono.  Che  cosa  sia  la  Chiesa  eri  il 
mondo,  324.  Sommario  della  loro  sto- 
ria, 525.  Gloria  sempre  più  pura  della 
chiesa  romana,  ivi.  Dono  delle  lingue 
nel  Cardinal  .Mezzofanti,  323-.327.  Pro- 
digiosa erudizione  del  cardinale  Mai, 
527  c 328.  Gran  numero  di  .santi  in 
Italia  da  poi  tre  secoli,  528.  Vita  del  ve- 
nerabile Gaspare  di  Bufalo,  328  i;  329. 
Gloria  (fogni  maniera  che  Dio  com-ede 
airilalia  ed  a Roma,  sopralulto  da  tre 
secoli,  329-331.  Qual  sia  la  vera  so- 
cielà  secondo  Cicerone  e la  chie.sa  ro- 
mana, 332-334.  Se  lo  stile  della  chiesa 
romana  dilTeriscra  dallo  stile  di  Cice- 
rone (ronsole,  legislatore  e lìlo.sofo,  334 
c 333.  L'Italia  in  capo  a tutte  le  ina- 
zioni pel  tiene,  e alla  coda  pel  male. 
L’ahbate  rivoluzionale  Giolierli  non  è 
che  un  pallido  copista  del  monaco  ale- 
manno Lutero,  353-3."i9.  Che  cosa  si 
degradi  e si  corrompa  in  Italia,  .‘>39 
e 3'i(t.  Il  Piemonte  governamenlali'  c 
il  Piemonte  cattolico,  341-343.  Caral- 
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lori!  (Ielle  società  rivoluzionali,  degli 
scismi  e delle  eresie,  o44-5à6.  Socielà 
rivoluzionali  d’Italia  presiedute  dall’av- 
vocato Mazzini.  Suoi  piani,  Sàfi  e S47. 
Principii  di  pa|»a  Pio  IX,  S47-549.  Uni- 
versa! gioja  pel  suo  avvenimento  al 
papato,  549.  I rivoluzi(inarii  abusano 
(li  (piesla  gioia  del  pupcilo.  Disappro- 
vovole  procedere  del  principe  di  Ca- 
nino. Quello  deH’arislucra/ia  romana 
non  ò migliore,  549-551.  Assassinio 
socialista  del  conte  Rossi,  ministro  del 
pana,  551  e 552.  Lo  stesso  papa  ò as- 
sediato nel  suo  palazzo,  552  e 555. 
Il  |Kipa,  abbandonato  dall’ aristocrazia 
romana,  ò circondato  dagli  ambascia- 
tori dell’  Europa  cattolica,  555  e 554. 
Stalo  critico  d(!H’Europa,  554.  11  conte 
di  Spaile,  amlas(!Ìatore  di  Baviera,  an- 
nunzia ai  re  di  Napoli  che  il  |(a(ia  si 
trova  a Gaeta.  Condotta  mirabile  del 
re  Ferdinando  II,  .554-55().  Fuga  di 
Pio  IX  da  Roma  a Gaeta;  55C-554.  La 
rivoluzione  romana  continua  a copiar 
le  altre,  564  e 565.  Tutto  l'universo 
cattolico  si  commuovo  alla  nuova  de- 
gli alTronti  e dei  mali  che  soffre  suo 
padre  il  papa,  565  e 566.  Le  potenze 
cattoliche  si  accordano  per  la  sua  li- 
berazione, 566-569.  Nobile  condotta  di 
Ferdinando  di  Na|)oli  verso  il  suo  il- 
lustre ospito,  569  e 570.  Spedizione 
dell’esercito  francese  per  restituire  Ro- 
ma al  papa,  570475.  Quartiere  degli 
Ebrei  in  Roma.  Conversione  di  Alfonso 
Ralisbonne,  716-718.  il  collegio  della 
Propaganda.  La  festa  delle  lingue,  718 
e 719.  Roma,  c-eniro  vivente  deH’unilà 
cattolica,  719  e 720. 

ROMA  avanti  l’era  cristiana.  Durata 
della  (Jominazione  romana  comparala 
con  quella  degli  altri  tre  grandi  imperi. 
Sua  iiartc  nel  lutto  della  storia  romana, 
HI,  495-498.  Origine  di  Roma,  498.  I 
re,  499.  La  repubblica.  Storia  (Iella  co- 
stituzione romana.  Scuotimenti  inte- 
stini. Guerra  contro  Porsena.  Incur- 
sione dei  Galli.  I Sanniti  son  sotto- 
messi. Guerra  di  Pirro,  500-508.  Trat- 
tato tra  Roma  o Cartagine,  509.  Prima 
uerra  punica.  I Romani  sul  mare, 
egolo,  511-515.  Seconda  guerrra  pu- 
nica. Annibaie.  Sua  incursione  in  Ita- 
lia. Vittorie  di  Levino  in  Macedonia,  di 
Marcello  in  Italia  o in  Sicilia,  dei  Sci- 
pioni  in  Spagna  e in  Africa.  Conclu- 
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sion  della  pace,  516-520.  Vittorie  della 
n!pubblica  contro  Perseo  ed  Antioco. 
Terza  guerra  punica.  Distruzion  di  C.ar- 
lagine,  di  Corinto  e di  Nunianzia,  520- 
523.  Differenze  che  dislinguon  l’im- 
pero romano  dai  tre  grandi  imperi 
jirecedenti.  Missioii  di  Roma  pagana. 
Suo  successivo  adempimento  nella  sto- 
ria della  sua  vita  esterna,  o suoi  istru- 
mcnli  nella  natura  c nelle  variazioni 
della  sua  costituzione  e cosi  nella  na- 
tura della  sua  conquista,  525-527.  Mis- 
sione parallela  c suiieriore  del  popolo 
ebreo,  527.  Rinovasi  la  confederazione 
fra  i Giudei  e i Romani,  529-554.  Ne- 
goziali d’Aristoliolo  e d’ircano  dinanzi 
a Pom|ieo,  vincitore  di  Mitridate,  544- 
549.  Presa  di  Gerusalemme  fatta  da 
Ponqieo.  Entra  nel  tempio.  Sua  indif- 
ferenz.a  per  la  verità  e declin, aziono 
della  potenza  sua.  La  Giudea  tribu- 
taria. F.'icilità  che  avevano  i Romani 
a conos(.-ere  il  vero,  549-553.  Saccheg- 
gio del  tempio  |ier  opera  di  Crasso. 
Favore  in  cui  sono  Ircano  c i Giudei 
presso  Cesare,  553-558.  Morte  violenta 
di  Cesare.  Fine  della  repubblica.  Ero- 
de, re  per  sostegno  dei  Romani,  558- 
561. 

ROMA  pagana  e Roma  cristiana, 
fino  alla  decadenza  deH’imperu.  Roma 
Iiagana  incarnala  in  Nerone,  perseguita 
Roma  cristiana  c pone  in  croce  il  suo 
primo  papa  san  Pietro,  IV,  419-421, 
452-455.  La  (lolitica,  causa  delle  per- 
.secuzioni.  Prove  tratte  dal  nmdo  di 
operare  dei  s;ivii  di  Roma,  V,  5-9. 
C.oncilii  di  Roma  sulla  quistionc  della 
Pasqua,  206-212.  Risurrezione  dell’u- 
manità  operata  della  Chiesa  a dispetto 
di  Roma  idolatra,  212  e 213.  Crisi  del 
vecchio  mondo  romano,  222-224.  Con- 
cilio di  Roma.  Condanna  dei  novaziani. 
Riconciliazione  dei  confessori  scisma- 
tici, 449  e 450.  Della  ap|>ellazionu  a 
Roma,  458.  Primato  della  sede  romana, 
riconosciuto  da  Aureliano,  539. 

RO.MANO,  papa  di  poco  tempo,  XII, 
4.36. 

ROMANO  (san),  diacono  o martire, 
VI,  42  e 43. 

ROMANO  (san),  abbate  di  Condate, 
Vili,  156  0 lo7. 

ROMANO  Lecapeno,  imperatore  di 
Costantinopoli,  XII,  497  e 498.  (Vedi 
Uasso  Impero.) 
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UOMANO  Dio^unc,  iinperalorc  di  Co- 
slunliiiopuli,  XIV,  144-14/.  (Vedi  Utisso 
Iiniicro.) 

IIOMAA’OFF.  E:>aUazioiuj  della  di- 
nastia prussiana  du’IlomannlT  sul  Irono 
di  Russia.  Inuuisiziunu  della  nuova  di- 
nastia, XXV,  642-644.  La  dinastia  prus- 
siana sopprime  la  nobiltà  ereditaria,  c 
non  rieonosce  ehe  la  nobiltà  del  ser- 
vi|;io  0 della  servilità.  644  c 646.  Il  go- 
verno russo  diventa  una  monarebia 
assoluta,  temperata  duU'assassinio,  645 
646.  Condotta  dei  Russi  di  Moscovia  e 
della  loro  dinastia  prussiana  verso  la 
ehiesa  di  Dio,  646. 

ROMARICO  (san),  X,  128. 

RUMILDA,  duchessa  dei  Friuli.  I 
suoi  quattro  figli  e le  sue  quattro  fi- 
glie, X,  66-68. 

ROMUALDO  (san).  Suoi  prineipii, 
XIII,  214-219.  Suo  zelo,  294  e 295. 
Ultimi  alti  e morte  di  san  Romualdo, 
429-454. 

ROQUESANE,  eletto  arcivescovo  di 
Praga.  Sua  ambigua  condotta,  XXI, 
471-474. 

ROSA  (santa)  da  Viterbo,  XVIII, 
619  e 620. 

ROSA  (santa)  di  Lima,  XXV, 
90-92. 

ROSAMUNDA.  Suo  seelleraggini,lX, 
181  e 182. 

ROSELLVA  (santa)  di  Villanova, 
XX,  42. 

ROSSI,  primo  ministro  di  Pio  IX, 
XXVIII.  Sul  e 552. 

ROSTAMiO  (beato),  arcivescovo 
d’Arles,  XIX,  288  e 289. 

ROSVITTA  ( monaca  ).  Scienza  e 
coltura  letteraria  di  lei,  che  scrive 
in  versi  latini  il  panegirico  degli 
Otoni  e otto  |toemi,  e sei  o sette 
comedie  cristiane  in  prosa,  XIII,  221- 
230. 

ROTARI,  re  de’  Lombardi,  fa  porre 
in  iscritto  le  leggi  di  sua  nazione,  X, 
^88  6 289 

ROTRÙDO,  fondatore  della  Trappa, 
XXVI.  316. 

ROUSSEAU  (Gian  Giacomo).  Ri- 
tratto dei  niosofi  moderni  e della  loro 
niosoQa,  per  Rousseau  e Voltaire,  loro 
capi,  XX  VII,  186-190.  Biografia  di  Gian 
Giacomo  Rousseau,  190-195.  Che  cosa 
dica  della  religion  cattolica,  193-199.... 
E del  protestantismo,  199-201.  Che 


cosa  manchi  a Gian  Giacomo  Rous- 
seau. Donde  può  venire  la  sua  incoc- 
renza, 201-203.  Incocrenza  di  ciò  che 
egli  dice  sui  miracoli,  203-206.  Giudi- 
zio della  Biografia  universale  su  Rous- 
seau, 206. 

ROUX  (Giicomo),  prete  a[K>slaia, 
XXVIl,  535. 

ROVERE  (Francesco  della),  duca 
«fUrbiuo,  XXII,  484.  Cospira  contro 
la  vita  del  pontefice,  503. 

ROZE  (cavalier),  comfiagno  di  Bel- 
sunzio  nella  peste  di  Marsiglia,  XXVI, 

RUBENS,  pittore,  XXVI,  107. 

RUCRADO,  dottore,  si  sottomette 
alla  condanna  di  sedici  sue  proposi- 
zioni, XXII,  348  e 349. 

RUDESINDO  0 RUSENDO  (san), 
vescovo  di  Duma,  XIII,  191  e 192. 

RUFINO,  Principal  ministro  d'Ar- 
cadio  ini|)cratore,  VII,  354-356. 

RUFINO,  scrittore  ecclesiastico.  Sua 
amicizia  da  principio  con  san  Girola- 
mo, VII,  90  e 91.  Suoi  studii,  viaggi 
e suo  carteggio.  Disgusto  e riconcilia- 
zione tra  lui  e san  Girolamo,  389-391. 
Traduce  l’apologia  d'Origene  e il  suo  li- 
bro Dei  priticipti.  Suoi  errori  a questo 
proposito,  394  e 393.  Lettera  di  papa 
Anastasio  su  questo  argomento.  Aik>- 
logia  pubblicata  da  Rufino,  395  e 3%. 
Scritti  di  san  Girolamo  contro  di  lui 
596-401.  Traduce  la  storia  ecclesiastica 
di  Eusebio,  401. 

RUGGERO  o ROGER  (Pietro),  ar- 
civescovo di  Sens.  Come  risponda  a 
Pietro  di  Cugnières,  XX,  323-333. 

RUGGIERO  Bacone,  francescano. 
Suo  opere,  XVIII,  455-457. 

RUPERTO  (san),  vescovo  di  Salis- 
burgo, X,  458-460. 

RUPERTO  di  Tui.  Suoi  trattati  su- 
gli uflizii  divini,  su  la  Trinità  e le 
opere  di  essa.  Commentarii  della  sacra 
Scrittura  ed  altri  lavori  del  medesimo, 
XV,  308-311. 

RURIGIO  di  Liraoges.  Sue  opere. 
Vili,  586  e 387. 

RURIX  fonda  fimpero  russo.  Rivo- 
luzioni politiche  fino  alf  avvenimento 
dei  RomanofT,  XXV,  621-623.  (Vedi 
Slavi.) 

RUSBROCK  (Giovanni),  autore  asce- 
tico, XX,  340.  Combatte  sodamente  i 
quietisti  del  suo  tempo,  349-354. 
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dinastia  russa,  ttò  c 221.  Convur- 
ilUSSI,  RUSSIA.  sionc  della  principessa  Gallitzin  e di 

suo  figlio,  426-429.  Napoleone  guada* 
Principio  della  conversione  dei  Rus*  gna  l'amicizia  dell’ini|)cratore  Paolo  di 
si,  XII,  501.  Loro  stalo  a fronte  di  Russia  che  è assassinalo  da’ suoi,  642 
Roma  nel  secolo  dccimolerzo,  XIX,  c 643.  Il  governo  ingle.se  unisce  in 
143  e 144.  Falsa  collezione  di  diritto  lega  l’Alcmagna  e la  Russia  contro 
canonico  per  indisporre  il  clero  russo  Napoleone,  che  riesce  vincitore  ad  Au- 
conlra  il  romano  pontelìce,  144-146.  sterlilz,  XXVIII,  22-24.  Il  re  di  Prus- 
( Vedi  Siaci.)  Stalo  della  Russia  nel  sia,  sostenuto  dalla  Russia,  fa  la  guerra 
secolo  deciraoquinlo  e decimoseslo,  nel  1806  a Napoleone,  il  quale  fa  la 
XXII,  204.  pace  a Tiisitt  a danno  della  Prussia,  26. 

RUSSIA,  ecc.  I Russi  di  Kiovia,  Najtoleone  ed  Alessandro  di  Russia  si 

Siù  spesso  cattolici  che  quelli  della  dividono  in  segreto  il  mondo,  26  e 27. 

loscovia.  Successione  de’  loro  metro-  L’im|ieralore  di  Russia  e il  re  di  Prus- 
(Kilitani,  XXY,  619-621.  Storia  |h>Iì-  sia  stringono  Napoleone  a dichiararsi 
tìca  della  Russia  sotto  la  dinastia  nor-  rapa  ne’  suoi  stati  coni’  essi  noi  loro, 
manna  di  Rurik  sino  al  secolo  dodi-  27  e 28.  Il  regicida  Fouchó,  il  vescovo 
ccsimo,  621-627.  Sciagurajrreparabile  apostata  Tallcyrand,  sono  i due  sal- 
po'nuovi  Russi,  a giudizio  di  uno  di  valori  che  nel  181S  riinperator  di  Rus- 
loro  per  non  aver  preso  parte  alle  ero-  sia  e i re  d’Europa  imposero  alla  Fran- 
ciate  del  medio  evo,  627  e 628.  Sor-  eia  regia  mediante  il  proteslanle  Wel- 
vilù  avviliiiva  del  Russi  per  tre  secoli  lington,  204-207. 
sotto  la  signoria  de’ Tartari,  628-631.  RUSSIA,  ecc.  Fra  tutti  1 paesi  del 
Iwan  IV,  principe  peggiore  di  Nerone,  mondo  quello  della  Russia  è il  piu  da 
libera  i Russi  dalla  servitù  straniera,  compiangersi  pel  suo  stato  religioso 
ma  per  innestar  loro  alcun  che  di  peg-  e morale , i cui  nuattro  quinti  sono 
gio,  la  servilità  bizantina,  631-638.  Pas-  schiavi,  470  e 471.  Principio  del  cri- 
saggio  di  una  dinastia  tartara  sul  trono  slianesimo  fra  gli  Schiavoni  o Slavi 
di  Russia,  638-642.  La  Russia  ò sai-  in  Schìavonia,  per  la  predicazione  dei 
vaia  da  un  contadino,  642.  Esaltazione  santi  Cirillo  e Mctodio,  stabiliti  vescovi 
della  dinastia  prussiana  de’  RomanulT.  da  papa  Giovanni  Vili,  471.  Primato 
Inquisizione  della  nuova  dinastia,  642-  del  romano  pontefice,  riconosciuto  dai 
644.  La  dinastia  prussiana  sopprimo  Greci  a’  tempi  di  Fozio  c di  sant’I- 
la  nobiltà  ereditaria  e non  riconosce  gnazio  di  Costantinopoli,  471  e 472. 
che  la  nobiltà  di  servigio  o della  scr-  Lo  stesso  primato  riconosciuto  e pro- 
Aiilità,  644  c 645.  Il  governo  russo  di-  lessato  dai  Russi,  472.  Testimonianze 
venta  una  monarchia  assoluta  tempe-  della  chie.sa  russa  citate,  nel  1841, 
rata  dall’assassinio,  645  c 646.  Con-  dall’ arcivescovo  dei  Ruteni  uniti  o 
dotta  dei  Russi  di  Moscovia  c della  Russi  cattolici,  monsignor  Michele  Lc- 
loro  dinastia  prussiana  verso  la  Chiesa  wichi , metropolita  di  Leopoldo  e di 
di  Dio,  646.  Maggior  rettitudine  e co-  Halicz,  472-476.  L’antica  metropoli  di 
stanza  verso  la  Chiesa  nei  Russi  di  Kiow  persevera  nell’unione  cattolica, 
Kiovia,  646-650.  Seguito  della  storia  di  476  o 477.  La  metropoli  di  Mosca 
Russia,  XXVI,  617.  Lo  czar  Pietro  I,  che  aveva  comperato  da  un  patriarca 
detto  il  Grande,  colla  sua  concubina  temporaneo  di  Costantinopoli  la  di- 
Caturina,  detta  sua  moglie.  Incivili-  gnità  patriarcale  ne  è spogliala  da 
mento  religioso  c morale  d'entrambi,  Pietro  RomanolT,  che  fonda  la  chiesa 
u che  innestano  alla  Russia.  617-631.  scismatica  o il  papato  russo,  477.  Il 
Incredibili  testimonianze  della  chiesa  papa  russo  costringe  i suoi  vescovi 
russa  in  favore  della  suprema  auto-  a pronunciare  la  condanna  contro  il 
rilà  dei  romani  pontcnci,  631  c 632.  figlio  di  lui,  e dopo  sostituisce  al 
RUSSIA,  ecc.  Sul  trono  di  Russia,  loro  concilio  un  comitato  a cui  pre- 
da Pietro  I a Caterina  II,  una  dinastia  siede  un  enionnello  di  ussari,  478. 
regicida  ed  adultera,  XXVII,  217-  Valor  morale  del  clero  scismatico  della 
Simpatia  di  Voltaire  per  questa  Russia,  478-480.  Stato  di  degradazione 
Tom.  XXIX.  45 
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dei  impassi  russi.  Sue  cagioni,  480- 

482.  Proclamazioni  teatrali  del  pover- 
Ho  russo  sull' istruzione  del  clero  e 
del  popolo,  482  e 483.  Stato  relipioso 
della  Polonia,  prima  che  fosse  divisa 
tra  la  Prussia,  l'Austria  e la  Russia, 

483.  I sovrani  di  Russia  garanliscotio 
alla  loro  (xtrzione  della  Polonia  catto- 
lica i SUOI  diritti  rermiosi.  Come  co- 
loro attendono  la  parola,  segnatamente 
Caterina  li.  483-486.  Stato  del  catto- 
licismo  nella  Polonia  russa,  sotto  Pao- 
lo 1 e il  figlio  Alessandro.  Bolla  di 
Pio  VI  pel  ristabilimento  delle  chiese, 
486  e 487.  Condizione  religiosa  della 
Polonia  propriamente  della  sotto  Sta- 
nislao Ponialowski  suo  ultimo  re.  Qual 
fosse  do|K)  (]uesla  stessa  epoca  la 
condizione  della  chiusa  rutena  unita, 
in  Polonia,  487-489.  Sorte  delle  dio- 
cesi di  rito  latino  lolle  alla  Polonia 
coll'ultima  divisione.  Bolla  di  Pio  VI 
per  riordinarlo.  Funesta  influenza  di 
Stanislao  Bohusz,  arcivescovo  di  Mohi- 
low,  più  lupo  rapace  che  pastor  di 
gregge,  489-491.  Pio  VII  stabilisce 
nel  1813  una  nuova  organizzazione  ec- 
clesiastica nel  nuovo  regno  di  Polo- 
nia, sotto  l’imperatore  Alessandro,  che 
conferma  con  bolle  nel  1818, 491.  Par- 
ticolaril.i  sulla  morte  di  questo  princi- 
(ic,  ivi.  Sconvolgimenti  rivoluzionarii 
dcll'iinperalore  Nicolò  80111311017  nello 
chiese  cattoliche  di  Russia  e di  Polonia, 
di  cui  organizza  la  persectizioiic  fui  dal 
suo  avveiiimeiilo  al  trono,  492  e 493. 
Nel  18.30,  i Polacchi  pigliano  le  armi 
Iter  riprendere  la  loro  antica  naziona- 
lità, ma  soccombono,  abbandonati  dal- 
l'Europa, 493  e 494.  Manifesto  di  papa 
Gregorio  XVI  sul  sistema  di  (lerver- 
sione  dell'  imperatore  Nicolò  verso  i 
Polacchi  e i Russi  cattolici,  494.  Os- 
servazioni circa  un  breve  ai  vescovi 
di  Polonia,  494  e 493.  Esposizione  fatta 
dal  pa|m  dei  mali  che  ptiva  in  Rus- 
sia la  chiesa  cattolica,  «95  c 496.  Lo 
czar,  ajutato  da  tre  vescovi  apostati, 
perseguila  le  |io|)olaziuni  cattoliche  con 
maggior  violenza  c furberia.  Eroica 
fermezza  di  parecchie  di  tali  popola- 
zioni, 496-502.  Lungo  martirio  dei  re- 
ligiosi basiliani  di  Minsk  in  Lituania 
e d'altrove,  sotto  la  disciplina  dell'ali- 
liadessa  .Macrina  .Miiczy.slawska,  302- 
-)15  Evasione  dì  ((uatlru  di  essi  Ira  i:ui 


l'abbadessa,  che  va  a Parigi  e a Roma 
a svelare  i misteri  della  persecuzione 
moscovita,  513-317.  Enciclica  di  Pio  IX 
ai  cristiani  d'oriente.  Come  vi  rì^nda 
lo  scisma  greco  e russo,  726-732.  La 
Russia  conchiude  con  Pio  IX  un  con- 
conlato  che  dà  le  migliori  speranze, 
721-725. 

RGT,  la  Moabita.  Segue  la  suocera 
Noemi,  va  a spigolare  nei  campì  di 
Booz,  suo  redentore,  che  la  sposa,  II, 
108-116. 

RLIT  (libro  di).  Sua  daLa.  Giudizio 
di  Voltaire  su  questo  libro  e rifles- 
.sioni,  II,  116  e 117. 

RUYSBROCK,  francescano,  spellilo 
da  san  Luigi  presso  i Tartari,  XVIII, 
387-599. 


S 

SABA.  Dove  fosse  situato  questo  re- 
gno. La  regina  di  Saba  va  a far  visita 
a Salomone.  Il,  .325-.327. 

SABA  (san),  il  più  illustre  martire 
Ira  i Goti,  nell'anno  372,  VII,  123. 

SABA  ( san  ),  abbate  in  Palestina. 
Nascita  e ritiro,  inutili  lagnanze  di  al- 
cuni falsi  fratelli  contro  di  lui.  È or- 
dinato sacerdote.  Suoi  regolanicnli  |m>ì 
discepoli  armeni.  Vili,  458-461.  San  Sa- 
ba al  ezi^tlo  dell'imperatore  Anasta- 
sio, 593-095.  Istanza  dei  santi  abbati 
Saba  e Teodoro  all'iinperalore,  630-632. 

SABAS  (san  Giuliano),  solitario  del- 
rOsroene,  ebbe  notizia  per  rivelazione 
della  morte  di  Giuliano  l'Apostata,  VI, 
346  e 547. 

^SABBATO.  Il  giorno  di  sabbalu. 
L’anno  sabbatico.  L'anno  del  giubileo, 
figura  della  redenzione  oiieraUi  da  Cri- 
sto, 1,424-427. 

SABELLIO.  Sua  eresia,  V,  323. 

SABINI  ANO  (san),  prima  diacono, 
indi  |ia|ia,  X,  68  0 69. 

SABINO  ( san  ),  vescovo  d' Assisi  e • 
martire,  VI,  37  e 38. 

SABINO  (san)  di  Piacenza,  VII,  171. 

SABRAN,  primo  vescovo  di  Nancv, 
XXVII,  408  0 409. 

SACERDOZIO.  Sua  unità  dall' ori- 
gine del  mondo,  I,  420.  Il  sacerdozio 
anteriore  alla  |)otcslà  civile,  170.  Sa- 
cerdozio di  Mclchisedecco,  figura  di 
quello  di  Cristo,  212  e 213.  Davidde 
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firetlico  r derno  sacerdozio  di  Cristo, 
I,  294. 

SACONAY  (abbate  Gabriele  di).  Si 
dedica  aH’a.ssislcnza  dec'li  appestati  di 
lÀone,  XXIII,  454  e 455.  Investe  vit- 
toriosamente Calvino,  455  c 456. 

SACItAMENTI.  Dottrina  e canoni 
del  concilio  di  Trento  sui  sacramenti 
in  Kenoralc,  XXIV,  85-89.  Sunto  c 
condanna  degli  errori  di  Lutero  sui 
sacrameiUi,  per  opera  della  facoltà  teo- 
logica di  Parigi,  che  lo  stesso  Lutero 
aveva  eletta  a giudice  in  (|uesla  ma- 
teria, XXIII,  176-188. 

SACRIFlZIOd’Alwle,  figura  di  nuello 
di  Gesù  Cristo,  I,  142  e 143.  Sacrifi- 
zio di  Xoé,  168.  Sacrifizio  di  Melchi- 
sealccco,  figura  di  quello  di  Gesù  Cri- 
sto, 212  e 213.  La  legge  di  Mosè  in- 
troduce maggior  esattezza  nella  cele- 
brazione dei  sacrifizii,  figuranti  tutto  il 
sacrifizio  di  Cristo  e l'immolazione  che 
l'uomo  spirituale  far  deve  di  sé  a Dio, 
418.  Umani  sacrifizii  fra  i popoli  idola- 
tri. Gladiatori.  Delitto  in  ispeeie  de'Ca- 
namà.  Proibizione  de'  sacrifizii  uma- 
ni, 446-451.  Davide  predice  il  sacri- 
fizio del  Cristo,  che  deve  surrogarsi 
a tutti  gli  altri,  II,  294.  Il  profeta  Ma- 
lachia annuncia  in  modo  ancora  più 
esatto  il  sacrifizio  della  nuova  leggo, 
III,  131-135.  San  Paolo  attesta  l'esi- 
stenza di  questo  sacrifizio  della  legge 
nuova,  IV,  403-406.  Testimonianza  di 
sant'Ignazio  d'Antiochia,  V,  31  e 32.... 
Di  san  Giustino,  86-89....  Di  sant'Ire- 
neo,  195-197....  D'Origene,  378  e 379.... 
D'Euscbio  di  Cesarea,  VI,  170  e 171. 
Dottrina  e canonidei  concilio  di  Trento 
intorno  al  santo  sacrifizio  della  messa, 
XXIV,  352-357.  Decreto  risguardante 
le  cose  che  dcvonsi  osservare  ed  evi- 
tare nella  (%lcbrazione  ilclla  messa, 
357-359. 

SADOC  (san),  martire,  e suoi  com- 
|iagni,  XIX,  37. 

SADOLETO  (Giacomo),  segnalato 
scrittore  e vescovo  di  Cariteli ira.sso, 
XXII,  504  e ii05. 

SADOT  o SCIADl'STE  (san),  vesco- 
vo di  Seleucia  in  Persia,  \d,  ^9.  Sua 
visione.  Suo  martirio  e ((uello  di  cento- 
veiitotto  iiersone  della  sua  chie.sa,  359 
0 .360. 

SADUCEI  (i),  i fariai  o gli  es.^eni, 
111,  5.36-539. 


SAHAG  o ISACCO,  patriarca  del- 
rArmenia.  Sue  fatiche  e quelle  di  Mes- 
rob,  suo  coaiijutore,  VII,  433  e 4.34. 
A motivo  della  persecuzione,  ri|>ara 
nel  territorio  romano,  508  e 

SAINT-AULAIRE  ( monsignor),  ve- 
scovo di  Poitieri.  Sua  confessione  di 
fede  innanzi  l'assemblea  nazionale, 
XXVII,  496  e 497. 

SAINT-LAMBERT,  celebro  letterato, 
XXVII,  415. 

SALNT-PIEHRE  (abbate).  Suoi  scrit- 
ti filantropici,  XXVI,  586  c 587. 

SAINT-SIMO.V  (duca  di),  autore  di 
memorio,  XXVI,  4.36. 

SALABERGA  (santa),  X,  259  o 260. 

SALADINO.  Suoi  primi  fatti,  XVI, 
427-429.  Saladino,  dopo  giLidagnala  la 
batLaglia  di  Tilieriado  c prese  moltis- 
sime città  in  Palestina,  riesce  male 
sotto  Tiro  |ier  l’arrivo  del  marchese 
Corrado  di  Monferrato,  476-481.  Sala- 
dino prende  la  citui  d’Ascalona,  sol- 
tanto a ptto  che  sia  posto  in  liliertà 
Guido  di  Lusignano  da  lui  fatto  pri- 
gioniero nella  batl.aglia  di  Tilieriade, 
481  e 482.  Saladino  assedia  e prende 
Gerusalemme.  CondaniievoI  proivvlere 
dell'ultimo  patriarca  di  Gerusalemme 
in  quest’occasione,  482-488.  As.sedio 
memorabile  di  Toicmaide  o San  Gio- 
vanni d’Acri  fatto  da’  cristiani  presente 
Saladino  e tutto  il  suo  esercito,  510- 
515.  Si  alternano  le  vittorie  e lo  scon- 
fitte do’ cristiani  innanzi  Tolemaide, 
529.  Di  che  si  trattasse  nelle  pianure  di 
Tolemaide,  534  e 535.  Relazioni  di 
cortesia  tra  cristianie  musulmani,  535. 
Componimento  per  la  dignità  reg.-ile 
di  Gerusalemme,  535  c f>56. 1 cristiani 
s’impadroniscono  di  Tolemaide,  536  e 
537.  Poca  fedeltà  di  Saladino  alla  ca- 
pitolazione, 537.  Morte  di  Saladino  in 
mezzo  a’  suoi  dLsegni  di  conquiste.  Che 
cosa  egli  fosse  alla  cristianità,  547. 

SALES  (san  Francesco  di).  (Vedi 
Francesco  di  Sales  (*a«).  ) 

SALMANASAR,  re  d'As.siria,  riduce 
a ubbidienza  tutto  il  regno  d'Israele, 
li,  450. 

SALOMEA  (beata),  XIX,  42. 

SALOMONE,  tiglio  di  Davidde,  re 
degli  Ebrei.  Sua  nascila.  II,  267.  Sua 
consacrazione.  Consigli  elio  gli  dà  il 
padre  suo,  28.'i-2U0.  Il  legno  di  Saio- 
mone,  adempimento  c figura,  298  e 
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299.  Arubizio^  dimanda  d' Adonia. 
Morie  di  questo  e di  Gioabbo.  Esilio 
del  sommo  sacerdote  Abiatar.  il  .som- 
mo sacerdozio  ritorna  al  ramo  primo- 
enito  della  famiglia  d’Aroimc.  Morte 
i Semei,  299-302.  Salomone  sposa  la 
figlia  del  re  d’Egitto,  502.  Chiwle  a 
Dio  la  sapienza,  302  e 303.  Giudizio 
di  Salomone , 303  c 304.  Sue  solleci- 
tudini per  la  sicurtà  del  regno.  Pro- 
sperità de’  suoi  popoli.  Corte,  potenza 
e sapienza  sua,  w4-306.  Rinomanza  di 
Salomone  fra  gli  antichi  e fra  i mo- 
derni. Sue  opere  : / proverbii;  It  can- 
tico dei  ranlici,  306-309.  Trattato  con 
tram,  re  di  Tiro,  per  la  edificazione  del 
tempio.  Numero,  impiego  c salario  de- 
li operai  cosi  forestieri  come  naturali 
el  paese.  Donde  Salomone  traesse  le 
sue  ricchezze,  309.  Principio  ed  epoca 
della  edificazione  del  tempio.  Silo  e de- 
scrizione del  medesimo.  Terminalo. 
Dedicato,  313-318.  Parte  avuta  dalle 
nazioni  nella  costruzione  del  tempio, 
319  e 320.  Perchè  Dio  siasi  fatto  edi- 
ficare un  tempio,  320-323.  Salomone 
fa  costruire  un  (piazzo  per  sò  ed  un 
altro  pur  la  moglie  sua.  Descrizione  di 
questi  edillzii,  523.  Nuova  visione  di 
^omone,  323  c 324.  Cinge  di  mura 
Gerusalemme,  edifica  parecchie  città, 
sottomette  il  resto  de’  Cananei  o alle- 
stisce una  flotta  pel  commercio,  324 
c 323.  Visita  della  regina  Saba.  Dove 
fosse  situalo  questo  regno , 323-327. 
Gloria  di  Salomone.  Sua  caduta.  Dio 
gli  annunzia  il  suo  castigo.  Geroboa- 
mo  avvisalo  dui  disegni  di  Dio  sopra 
di  lui.  Sfugge  agli  agguati  di  Salomo- 
ne. Sollevazione  degrldumei  c dei  Siri 
di  Saba,  327-331.  Morte  di  Salomone. 
Durata  del  suo  regno,  331.  Se  Saio- 
mone  sia  salvo,  ivi.  Il  libro  dcll’Ec- 
cksiasU,  331  e 332.  Il  libro  della  Sa- 
pienza, 332  e 333. 

SALOMONE,  vescovo  di  Costanza. 
Suo  merito,  XII,  447. 

SALVADOllE  (San)  nel  Brasile, 
eretto  in  episcopato  da  Giulio  III,  XXIV, 
118. 

SALVIANO,  prete  di  Marsiglia,  Vili, 
16  e 17. 

SALVIO  (san),  vescovo  d’Albi,  IX, 
362-3&3. 

SALZMANN,  lellento  d’Alcmagna, 
XXVIII,  19-21. 


SAMARITANA.  Colloquio  di  Gesù 
Cristo  colla  Samaritana  al  pozzo  di 
Giacobbe,  IV.  77  e 78. 

SAMARITANI.  Origine  loro,  II,  430 
e 431.  Loro  gelosia  e raggiri  contro 
li  Ebrei,  III,  71  c 72.  Persecuzione  dei 
amaritani , 88  e 89.  Il  falso  Smerdi 
^menta  i raggiri  dei  Samaritani,  89. 
Gelosia,  ribellione  e castigo  dei  Sama- 
ritani, .397  e 398.  Loro  viltà,  435. 

SAMGAR.  Sua  giudicatura.  II,  102. 

SAMONA  ( bealo  ) , arcivescovo  di 
Gaza.  Sue  belle  risposte  alle  obiezioni 
d’un  Saraceno  sulla  santa  eucaristia, 
XIV,  187-189. 

SAMUELE,  giudice  d’Israele.  Sua 
nascita  e giovinezza  nel  tempio,  II , 
149-132.  Sua  visione  risguardaiile  i fi- 
gliuoli d’Eli,  152-133.  Governo  di  Sa- 
muele. Prevaricazioni  de’  suoi  due  fi- 
gliuoli. Il  popolo  chiedo  un  re.  Rimo- 
stranze di  Samuele,  161-164.  Consacra 
re  Saulo,  164-167.  Qual  fosse  la  legge 
del  regno  promulgala  da  Samuele,  171. 
Samuele  entra  in  giudizio  col  popolo. 
Avvisi  e minacce  e loro  riscontro  nel 
Chou-King,  171-174.  Rimprovero  di 
Samuele  a Saule,  179  e 180.  Samuele 
manda  Saule  contro  gli  Amaleciii,  indi 
gli  annuncia  la  riprovazione  per  aver 
mancato  di  fedeltà,  186-189.  S<amuele 
unge  re  Davidde,  190-192.  Morte  di 
Samuele,  217. 

SAMUELE  di  Marocco,  rabbino  con- 
vertito. Suo  trattato  di  controversia 
contro  gli  Ebrei,  XIV,  186  o 187. 

SANCO.MATONE.  (juanto  si  sa  di 
esso,  II,  124. 

SANSONE,  giudice  d’Israele.  Suoi 
natali.  Ciò  che  era  un  Nazareno.  Chie- 
de ed  utlienu  in  isposa  una  Filistea. 
Ammazza  un  leone.  Sue  nozze.  Enim- 
ma  e spiegazione.  Dello  spirilo  di  Dio. 
Le  volpi  di  Sansone  e commemorazione 
di  queste  appo  i Romani.  Sansone  dato 
in  mano  ai  Filistei.  La  mascella  d’asino 
e la  fontana  miracolosa.  Le  |)orte  di 
Gaza.  Dalila.  Vane  prove  sulla  causa 
della  forza  di  Sansone.  Dalila  gli  trae 
di  bocca  il  suo  segreto.  San.sone  pri- 
gioniero de’ Filistei.  Gloriosa  morte  di 
lui.  L’Èrcole  dei  pagani.  Le  due  co- 
lonne del  lemiHo  dei  Filistei,  II,  159- 
149. 

SANSONE  ( san  ),  in  BreUigna,  IX, 
261. 
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SANTI.  Dottrina  del  concilio  di  Tren- 
to sull 'invocazione,  la  venerazione  ole 
reliquie  dei  santi  e delle  sante  ima- 
gini,  XXIV,  598-400.  Spiegazione  di 
questa  dottrina  nel  catechismo  di  Ca- 
nisio,  279-282. 

SANUTO,  veneziano.  Sue  memorie 
e mosse  a motivo  degli  affari  di  Terra 
Santa,  XX,  95-96. 

SANZ,  vescovo  chinese,  martirizzato, 
XXVII,  439. 

SAPIENZA.  A che  si  può  ricono- 
scere la  sapienza  dall’alto  e la  sapien- 
za dal  basso,  XXV,  55045i)2. 

SAPIENZA  (la),  libro  di  Salomone, 
II,  332-336. 

SAPORE  ( san  ) , vescovo  di  Beth- 
Nictor  in  Persia,  martire,  VI,  548. 

SAPORE  li,  re  di  Persia.  Suo  in- 
coronamento.  Suoi  natali,  VI,  345  e 
346.  Manda  un' amliasceria  con  dei 
presenti  a Costantino  il  Grande,  237. 
Fa  distruggere  la  città  di  Susa,  344. 
Perseguila  i cristiani  di  Persia,  345  e 
546.  Martirio  di  parecchi  cristiani,  346 
e 347.  Fine  della  persecuzione,  347. 
È costretto  levare  l'assedio  da  Nisibi, 
ivi.  La  persecuzione  ripiglia,  548  e 
349.  La  persecuzione  si  fa  più  violenta. 
Lettera  di  san  Simeone  a Sapore.  Mi- 
nacce del  re  c risposta  del  santo.  Al- 
tri martiri,  349-355.  FaIìIIo  di  Sapore 
contro  i cristiani.  Altri  martiri  ancora, 
355  e 356.  Nuovo  editto  del  re.  Nuovi 
martiri,  362-364.  Carattere  doppiamen- 
te diabolico  della  persecuzione  di  Sa- 
pore, 364.  Sapore  manda  ambasciatori 
a Giuliano  l’Aposiata  che  rifiuta  le  loro 
proposte,  540.  Le  spie  di  Sapore  in- 
gannano Giuliano,  che  arde  la  sua  flot- 
ta, 541  e 542. 1 Persiani  vincitori.  Fe- 
rite e morte  di  Giuliano,  543  e 344. 
Sapore  è vinto  dal  contestabile  d’Ar- 
menia, Muschegia,  della  imperiale  fa- 
miglia della  Cina,  VII,  9-12.  Perseguita 
i cristiani,  12  e 13. 

SAPRIZIO  d' Antiochia  rifiuta  di  per- 
donare e rinega  il  cattolicismo,  V 

SARACENI. Loro  incursioni  in  Fran- 
cia, XII,  15  e 16.  Loro  disfalla  in  To- 
scana irer  opera  di  papa  Benedetto  Vili, 
XIII,  402  e 403. 

SARAGOZZA.  Questa  città  è lolla 
dai  cristiani  agl’infedeli,  XV,  42  e 43. 
Assedio  c difesa  di  Saragozza  sotto  Na- 
poleone, XXVIIl,  89. 
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SARDICA  (concilio  di),  VI,  315-320. 
(Vedi  Concila  irnmenici.) 

S.ARETT.A  (la  vedova  di),  riceve 
Elia,  che  moltiplica  le  provigioni  di  lei 
c ne  richiama  a viu»  il  figlio.  Il,  366-368. 

SARMATI.  Principio  del  cristianesi- 
mo Ira  i Goti,  i Sarmati  ed  i Germani, 
V,  516. 

SARPI  (Pietro),  altrimenti  fra'  Pao- 
lo, protestante  travestito  da  monaco, 
XXIV,  12-15. 

SATIRO  (san),  fratello  di  sant’Am- 
brogio,  VII,  139-141, 

SATURNINO  (san),  un  de’  compa- 
gni di  santa  Perpetua,  V,  234  c s<!g, 

SATURNINO  (san),  vescovo  di  To- 
losa e martire,  V,  509. 

SATURNINO  (san),  prete  e martire 
co’  suoi  quattro  figli,  VI,  58  o .59. 

SATURO  (san),  martire,  compagno 
di  santa  Perpetua,  V,  234  c seg, 

SAULE  o SAULLE  in  c<;rca  delle 
asine  di  suo  padre.  Vico  sagrato  re 
da  Samuele.  Segni  dell’approvazione 
divina.  Saul  gridalo  re,  li,  164-171. 
Primo  atto  di  sovranità  di  Saule.  Rotta 
degli  Ammoniti.  Nuova  accettazione 
del  popolo.  Samuele  entra  in  giudi- 
zio con  esso.  Avvisi  e minacce,  e lo- 
ro riscontro  nel  Chou-King,  171-174, 
Gli  Israeliti  a fronte  de’  Filistei.  Loro 
timore.  Saul  usurpa  le  funzioni  del 
sacerdozio.  Scarsità  di  armi  in  Israele, 
conseguenza  deH’oppressionc  de’  Fili- 
stei. Gionala  penetra  Ira  i Filistei. 
Disfalla  di  questi.  Itiseguili  da  Saul. 
Difetti  di  Saul.  Sue  vittorie,  179-183. 
Spedizione  di  Saul  contra  gli  Amalc- 
ciii.  Sua  prevaricazione.  I Saulli  anti- 
chi e moderni,  186-190.  Davidde,  an- 
elo custode  di  Saul,  192.  Differente 
isposizionc  d’animo  di  Saule  e di  Gio- 
nata  verso  Davidde,  196.  Gelosia  o at- 
tentato di  Saul  contro  Davidde,  196-198. 
Gli  uomini  inspirali  da  Dio  e quelli  in-- 
spirati  dal  demonio,  198  e 199.  Nuo- 
va cagione  e accrescimento  di  gelosia 
in  Saulo,  199  c 200.  Nuova  vittoria  di 
Davidde  e nuovo  attentalo  di  Saul.  Da- 
vidde,  salvalo  dalla  moglie,  ripara  pres- 
so Samuele.  Che  acc.ade  a Saul  ed  a’  suoi 
mandati.  Saul,  Balaam  o i farisei,  200- 
202.  Furore  di  Saul  contro  Davidde,  203- 
208.  CrudelLà  di  Saul  contro  Achimelec 
e la  famiglia  di  lui,  del  pari  che  con- 
Iro  la  città  ili  Nolte  ed  i Gabaoniti,  208 
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e 209.  Nuova  persecuzione  di  Saul,  riia- 
pnanimilà  e preghiera  di  Davidde.  San- 
ie torna  a migliori  senlimenli,  214-217. 
Davidde,  di  nuovo  (radilo  da'  Zifei,  ri- 
sparmia un'alira  volta  Saulc.  Penti- 
mento  di  questo,  220-222.  Irruzione,  de’ 
Filistei.  Saule  consulta  una  pitonessa 
e ode  la  sua  sentenza  di  morte,  223- 
223.  Hotla  degli  Israeliti.  Morte  di  Saul 
e de’ suoi  iìglmolt.  Gli  abitanti  di  Gia- 
1k‘s  Galaad  ritolgono  ni  Filistei  il  corpo 
di  Saul,  229  0 230.  Parallelo  della  po- 
litica di  Saul  con  quella  di  Davidde, 
232-238.  Espiazione  delle  crudeltà  di 
Saullo  contro  i Gabaoniti,  281-283. 

SAVONAROLA,  domenicano  di  Fi- 
renze, XXII,  2’)3-264. 

SBINCO,  vescovo  di  Cracovia.  Sua 
amicizia  e severità  per  Jagelloue,  re  di 
Polonia.  XXI,  473  e 47(5.  tiominnlo 
cardinale  da  (»apa  Eugenio  IV,  002  e (503. 

SCANDERBEG  o GIORGIO  CA- 
STRIOTO,  princiiM)  d'Epiro,  XXII,  22.3- 
223.  Seguilo  delle  imprese  di  Scander- 
beg  contro  i Turchi.  Che  cosa  sarebbe 
avvenuto  se  i Greci  fossero  stati  più 
sinceri  nella  loro  unione  culla  chiesa 
romana,  228-2.30.  Un  solo,  Scanderlieg, 
difende  l'Europa  cristiana.  Non  è so- 
stenuto che  da  un  sul  uomo,  il  papa. 
Una  giovano  salva  Mitilene  cutitra  i 
Turchi,  292.  Ultime  imprese  e morte 
di  Scandcrlteg,  321-324. 

SCANDINAVIA, 

UAISIMARCA, SVEZIA,  NOIIVBGIA,  tSLANDA, 
GHOEM.ANOIA. 

Ebbene,  arcivescovo  di  Reims,  colla 
missione  del  ponlelìce,  eil  accompagna- 
to da  Alilgaro,  vescovo  di  Cambrai,  va 
a predicar  la  fede  nel  nord,  spircial- 
menteai  Datiesi,  XI,  .393.  Sanl’Ansca- 
riu  va  ad  annunziar  l'Evangelio  in  Da- 
nimarc.a,  448-431.  E mandalo  anche  in 
Isvezia,  431  e 432.  .Saul'Aiiscario  vieti 
crealo  arcivescovo  d’Ainliorgo.e  legalo 
di  papa  Gregorio  IV  nella  Groenlan- 
dia 0 America  seltenlrioiialc,  che  sin 
d'allora  ora  conosciuta,  432  e 433.  Gli 
dà  mano  Ebbene,  arcivescovo  di  Reims, 
433  e 434.  Sant' Anscario  continua  il 
suo  apustoLatu  nel  nord  dell'Europa. 
Manda  preti  m Isvezia.  prediivi  egli 
stesso  in  Danimarea,  XII,  .'iO-03.  Ulti- 


me fatiche  di  sant’ Anscario,  arcivesco- 
no  d’Ainborgo.  Gli  succedo  san  Rcm- 
bcrto,  186-lM.  Invasione  e guasti  de’ 
Normanni  o uomini  del  nord,  11-15, 
63-68,  210-218  , 336  e .337,  561-563, 
365-367.  Conversione  di  Rollone,  capo 
de’  Normanni,  487-489.  Sollecitudine 
di  papa  Sergio  per  la  conversione  del 
nord , 468  e 469.  Zelo  di  Enrico  l'Uc- 
cellatore e dell’arcivescovo  Unni  di 
Brema  per  la  conversione  dei  Danesi, 
XIII,  Ì8-Ò2.  Adalalgo,  arcivescovo 
d’Amborgo.  Stato  delia  religione  nel 
nord,  37  e 58.  Stato  della  religione  nel- 
la Scandinavia,  nel  decimo  secolo.  San 
Libenzio,  arcivescovo  di  Brema,  192- 
195.  Sant’Olao,  re  di  Norvegia,  329. 
San  Sifrido,  apostolo  della  Svezia,  ,329 
0 330.  Svenone,  re  di  Danimarca,  fa 
ritorno  al  cristianesimo,  330.  Incursio- 
ni de'  Danesi  in  Inghilterra,  330-532. 
Sant’Elfego,  arcivescovo  di  Cantorberi, 
martirizzato  dai  Danesi,  332-338.  (la- 
nuto, il  Danese,  re  d’Inghilterra,  339- 
542.  Morte  di  san  Libenzio  arcivescovo 
di  Brema  c d'Amborgo.  Gli  succede 
Un  vano,  che  riconduce  alla  religione 
gli  Slavi  ribellati,  394-396.  Lettera  no- 
tevole del  re  Canuto  il  Grande,  scritta 
da  Roma  a’  suoi  popoli  d’ Inghilterra, 
Danimarca,  Svezia  e Norvegia,  4-35- 
438.  Morie  del  santo  re  Olao  di  Nor- 
vegia, 439-441.  Arcivescovi  d'Ambor- 
go neiruutlecirao  secolo,  471.  Svenone. 
re  di  Danimarca  e di  Svezia,  obbedisce 
al  papa  circa  le  sue  nozze,  523  c 324. 
Adalberto,  arcivescovo  d’Amborgo, 
324. 

SCANDINAVIA,  ecc.  Bolla  notevole 
di  |iapa  Vittore  II,  in  cui  novera  l'Is- 
landa  e la  Groenlandia,  tra’  paesi  cri- 
stiani. Un  vescovo  d’Islanda,  XIV,  45- 
45.  Il  cristianesimo  si  allarga  presso 
gli  Slavi,  mercó  le  cure  del  loro  prin- 
cipe san  Gotcscalco,  come  pure  negli 
altri  paesi  del  nord,  anche  in  Groen- 
landia, 81-83.  Martirio  di  Gotcscalco 
principe  slavo.  Defezione  degli  Slavi , 
151  e 132.  Morte  di  Adalberto,  arci- 
vescovo di  Brema.  Sua  indole.  Suo  zelo 
per  le  missioni  del  nord.  Gli  succede 
Liemaro,  165-167.  Adamo  di  Brema, 
autore  di  una  storia  ecclesiaslica,  167 
e 168.  Stato  della  religione  nel  uoril. 
l’euilcuza  ilei  re  Svenone  ili  Danimar- 
ca. 1(58-170.  Vita  e morie  di  san  l«i- 
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nulo,  re  di  Danimarca,  20fi-2i0.  Let- 
tere scritte  (la  papa  san  Gregorio  VII 
a questo  santo  re  e al  |indre  di  lui, 
210-212.  Lettere  di  papa  san  Grego- 
rio VII  ai  re  di  Norvegia,  di  Svezia  e 
de’  Visigoti,  212  e 215.  Il  giovane  prin- 
nim  di  Danimarca  Svenone  e la  sua 
fioanzata,  Florina  di  Dorgogna,  traditi 
da’  Greci  e ucajìsì  dai  Turchi  nella  jiri- 
ma  crociala,  522.  Erico,  re  di  Dani- 
marca, 671  e 572. 

SCANDINAVIA,  eoe.  Arrivo  di  Si- 
gur,  principe  norvegio  tra’ crociati  di 
Siria.  Presa  di  Sidone,  XV,  10  e 11 . Cro- 
ciala intrapresa  contro  gli  Slavi,  405 
e 406.  Sant’Enrico,  vescovo  di  Upsal, 
e sanl’Erico,  re  di  Svezia,  406-408.  Art- 
vico,  arcivescovo  di  Brema,  rijiristina 
i vescovadi  rovinati  dai  barbari.  San  Vi- 
celino vescovo  d’Oldenborgo,  408-410. 
Il  re  Valdemaro  di  Danimarca.  XVI, 
219.  Domanda  a papa  Alessandro  sia 
ascritto  fra’  santi  Canuto  suo  padre. 
Canonizzazione  di  sant'Elena,  martire 
in  Isvezia,  221.  Per  cura  di  esso  Val- 
demaro è convertita  l'isola  di  Rugen. 
Che  cosa  fosse  l’idolo  Sanlovit,  222  e 
223.  Falso  vescovo  d’Estonia.  Lettera 
del  papa  in  favore  di  esso,  223  e 224. 
Il  papa  scrive  all’arcivescovo  d’IIpsal 
ai  ed  suffraganei  di  lui  aH’uopodi  to- 
gliere parecchi  abusi,  224  e ìis.  Altre 
lettere  di  pa|>a  Alessandro  pei  reami 
del  nord,  che  gli  si  serbano  obbedienti, 
a malgrado  di  Federigo  Barbarossa, 
225  c 226.  Escbilio,  arcivescovo  di  Lun- 
den  in  Danimarca,  rinunzia  alla  pro- 
pria dignità  per  ritirarsi  a morir  mo- 
naco presso  al  sepolcro  di  san  Bernardo. 
Gli  6 sostituito  Assalonne,  vescovo  di 
Rolschild,  che  viene  obbligato  dal  papa 
ad  accettar  ({uella  sede,  375-377.  San 
Guglielmo,  abbate  in  Danimarca,  377 
e 378.  Sollecitudine  di  pa|>a  Innocen- 
zo III  per  la  Norvegia,  la  Svezia,  la 
Danimarca  e l’Islanda,  XVII,  69-77. 
Progresso  del  cristianesimo  in  Prussia, 
Livonia,  Estonia,  77-80.  Zelo  di  papa 
Onorio  III  per  propagare  il  cristiane- 
simo in  Prussia,  Livonia,  Curlandia, 
Danimarca,  Svezia  e Norvegia,  491-494. 

SCANDINAVIA,  ecc.  Papa  Innocen- 
zo III  manda  un  legalo  in  Norvegui, 
XVIII,  380.  Papa  Clemente  IV  e i ve- 
scovi faticano  di  comune  accordo  per 
reprimere  le  violenze,  raddolcire  i CO- 
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slumi  e calmare  le  guerre  nei  regni 
del  nord,  Danimarca,  Norvcfjia  e Sve- 
zia, 654-665.  Stato  della  Svezia  nel  de- 
cimolerzo  secolo,  XIX,  234  e 255.  Af- 
fari di  Danimarca  per  rarcivescovo  di 
Lunden,  sotto  [lapa  Bonifacio  Vili, 
440-442.  Il  re  Magno  di  Svezia  prega 
pai»  Giovanni  XXII  di  confermargli 
il  iwssesso  della  Scania,  dacché  il  re- 
gno di  Danimarca  non  ha  mai  appar- 
tenuto aH'impero,  ma  alla  romana  chiu- 
sa, XX,  271.  Papa  Urbano  V riceve  la 
visita  di  Ire  re,  e dà  a quello  di  Da- 
nimarca una  special  parte  alle  buone 
o|x?re  della  chiesa  romana,  404  c 403. 
Famiglia  di  santa  Brigida  di  Svezia, 
433  e 434.  Nascita  e primi  falli  di 
santa  Brigida,  454-457.  Si  marita.  Suoi 
figliuoli.  Sua  istruzione  al  figlio  Carlo 
circa  i doveri  della  cavalleria  cristi, ina  ' 
al  figlio  Birgero,  circa  i doveri  del 
magistrato  cristiano,  457-439.  Di  lei 
vivere  nel  matrimonio,  nella  corte.  Il 
di  lei  stwso  muore,  459-461.  Fonda 
monasteri  c un  nuovo  ordine  religio- 
so. Ha  diverse  rivelazioni,  461-465. 
Il  dottore  Mattia,  il  priore  Pietro,  il 
vescovo  Alfonso,  suoi  direttori  c bio- 
gran,  465  e 464.  Giudizio  del  cardinale 
Turrecremata  sulle  rivelazioni  di  santa 
Brigid,a,  464.  Oggetto  di  queste  rive- 
lazioni 0 contemplazioni,  464  e 465. 
Vi.aggio  e dimora  di  santa  Brigida  in 
Roma.  Rivelazioni  che  ella  vi  ha  sui 
papi  del  suo  tempo,  463-467.  Pelle- 
grin.aggio  di  santa  Brigida  a Gerusa- 
lemme. Sue  rivelazioni  profetiche  in- 
torno al  regno  di  Cipro.  Sua  santa 
morte,  512-316.  Avvertimento  profetico 
di  santa  Brigida  a papa  Gregorio  XI, 
316-521. 

SCANDINAVIA,  ecc.  Santa  Caterina 
di  Svezia,  XXI,  118  e 119.  Rivoluzioni 
quasi  continuate  nella  Scandinavia,  cor- 
rendo il  secolo  decimoquinto,  XXII, 
203.  Pellegrinaggio  a Roma  del  re  di 
Danimarca  pel  giultileo  del  1475,  344 
e 343.  Bell’  esempio  de’  re  di  Dani- 
marca c Norvegia,  relativamente  a papa 
Giulio  II  ed  al  quinto  concilio  gene- 
rale di  Lalerano,  419422.  Stalo  inquie- 
l.anle  nel  1317,  deiringhillerra,  Fran- 
cia, Alemagna  c dei  regni  del  nord, 
in  particolare  della  nazione  alemanna, 
XXIII,  7-9.  Stato  della  Scandinavia  lino 
al  principiare  del  decimoseslo  secolo, 
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5(X)-.W9.  Crislianu  II,  sopranominalo 
il  Nerone  del  Nord,  comincia  l' apo- 
stasia della  Danimarca,  che  è compiula 
da  suo  zio  Federigo  c da  suo  nipote 
Crisliano  III,  309-312.  I.,a  Svezia,  .sino 
allora  cailolica  c libera,  perde  lutt'insie- 
me  la  fede  e la  libertà,  per  l'astuzia  e la 
violenza  deU'usuriialore  Gustavo  Erio- 
son,  312-317.  Olao  Magno,  arcivescovo 
d’Upsal,  feilele  cattolico,  è autore  di 
una  storia  dei  Goti  c degli  Svedesi, 
317.  Guerra  di  trent’anni.  1 protestanti 
d'Alcmagna  chiamano  in  loro  ajuto  il 
re  di  Danimarca,  Crisliano  IV  e il  re 
di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  XXV,  586- 
f)89.  Muore  Gustavo  Adolfo,  589.  Non 
oslanle  la  pace  conchiusa  fra  l'impera- 
tore e diversi  principi  della  Germania, 
lo  Svedese  Oxensliern  e l’Alemanno 
Dernardo,  duca  di  Veimar,  continuano 
la  guerra  mediante  un'alleanza  colla 
Francia,  591-594.  Conversione  di  Cri- 
stina di  Svezia,  figlia  di  Gustavo  Adolfo, 
che  a tale  effetto  abdica  la  corona, 
(51V619.  Decadenza -e  annullazione  po- 
litica della  Svezia  luterana,  XXVI,  542- 
544.  Conversione  al  callolicismo  del 
dotto  Zoega,  luterano  di  Danimarca, 
XXVII,  64  e 65.  Successioni  sui  troni 
di  Svezia  e Danimarca  dal  1802  al  1852, 
XXVIII,  10-12.  Conversione  della  prin- 
cii)es.sa  Carlotta-Federica  di  Danimar- 
ca, 215  e 216. 

SCARKON,  primo  marito  della  mo- 
glie clandestina  di  Luigi  XIV,  XXVI, 
250  e 251. 

SCIIALL  (Adamo)  di  Bell , missio- 
nario gesuita  nella  Cina,  XXV,  80  c 
81.  Abile  astronomo,  XXVI,  634  e 635. 

SCIlEFFLEll,  poeta  alemanno,  si 
converte  a Breslavia,  XXV,  603. 

SCIIEFFMAGIIEU  (Gian  Giacomo), 
gesuita  di  Kientzheim  nell'Alta  Alsa- 
zia, è autore  di  eccellenti  scritti  di  con- 
troversia, XXVI,  579  e 580. 

SCHIITl.  Scisma  maomcll.ano,  XI,  51. 

SClllLLEH,  celebre  poeta.  Quadro 
che  liresenla  dell'Alemagna  in  due  suoi 
drammi,  specialincnie  ne'  suoi  Sclura- 
ni,  XXVII,  271-273.  Sua  tendenza  al 
callolicisino,  424-426. 

SCHLEGEL  (Federigo).  Sua  conver- 
sione, suo  genio  e sue  innumerevoli 
opere,  XXVIII,  224-229.  Che  fossero  i 
tapi  nel  medio  evo,  secondo  Federigo 
Schlegel,  XIX,  476  e 477. 


SCHMIDELIN  (Giacomo  Andrea), 
teologo  di  Vurlemlierg,  cerca  di  sta- 
bilire una  dittatura  generale  nelle  chie- 
se protestanti,  XXIV,  700  e 701. 

SCllNEIDEIl  (Giovanni  Giorgio), 
prete  apostata  e rivoltoso  a Strasbur- 
go, XXVII,  567. 

SCIIOTT  (Gaspare),  gesuita,  di  Vurtz- 
borgo,  discepolo  di  Kircher,  celebre 
nelle  scienze  fi,siche,  XXVI,  570. 

SCIENZA.  La  fede,  fondamento  della 
scienza,  secondo  Aristotile,  III,  293. 

SCIOPPIO  ed  altri  protestanti  ri- 
condotti alla  chÌG.sa  cattolica  dalla  cor- 
ruzione irrimediabile  del  protestanti- 
smo, XXV,  557  e 558. 

SCIPIONI  (i),  in  Ispagna  e in  Africa, 
III,  516-520. 

SCISMA,  scismatici.  Zelo  di  sant'I- 
gnazio  d' Antiochia  contro  i scismati- 
ci, V,  22,  27-29.  Scisma  in  Cartagine. 
Escomunicazione  de'  scismatici,  439  e 
440.  Scisma  di  Novaziano  a Roma , 
Ml-444.  Condanna  de’ Novaziani.  Ri- 
conciliazione dei  confessori  scismatici, 
449  e 450.  San  Dionigi  d’ Alessandria 
scrive  contro  Io  scisma,  come  pure  fa 
lo  slesso  papa  san  Cornelio,  453  e 454. 
Fine  dello  .scisma  di  Novaziano,  475. 
Scisma  di  Melezio  in  Alessandria,  VI, 
195.  Lo  scisma  di  Melezio  attuta- 
to , 220-222.  Scisma  dei  donatisti  a 
Cartagine  e in  Africa,  229  e seg. 
Furori  de’ donatisti  circoncellioni.  Ri- 
chiamo e violenza  de’  capi  donatisti 
sotto  Giuliano  l’Apostata,  487  c 488. 
Terrore  che  sant’Àgostino  inspira  ai 
vescovi  donatisti  colle  sue  istruzioni, 
VII,  332  0 333.  Divisione  dei  donati- 
sti. Scritti  c conferenze  di  sant’ Ago- 
stino per  richiamarli  al  dovere,  373- 
377.  Conferenze  de’  donatisti  c catto- 
lici a Cartagine,  462-464.  Scisma  dei 
luciferiani,  dal  nome  di  Lucifero,  VI, 
514-516.  Scisma  d'Istria,  IX,  378-381, 
447-450.  Scisma  dei  Greci.  (Vedi  Jiasso 
Impi.ro.)  Gran  scisma  d’occidenle.(Vedi 
Cuncilio  di  Costanza,  nei  CÀincilii  ecu- 
menici.) Scisma  della  rivoluzione  fran- 
cese, XXVII,  487  e seg. 

SCULARIO,  dotto  greco,  al  cuncilio 
di  Ferrara  o ili  Firenze,  XXI,  555  e 556. 

SCOLASTICA  (santa),  sorella  di  san 
Benedetto,  IX,  186-188. 

SCOLASTICO.  Si  tocca  del  vocabolo 
e del  metodo  scolastico,  XVI,  25  c 26. 
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Qual  sia  questo  metodo  o che  si  possa 
l>ensai'e  delle  ai»;use  die  gli  si  appon- 
gono, !26-28.  Quando  abbia  avuto  prin- 
cipio questo  metodo  nella  teologia,  e 
che  autorità  facciano  i dottori  della 
scuola,  28-30.  In  che  difTerenziansi  ì 
solisti  dai  dottori  della  Chiesa,  30 
c 31. 

SCOTT  (Gaspare),  gesuita  alemanno, 
XXVI,  370. 

SCOZIA  ( Vedi  Inghilterra.  ) Stalo 
dulia  Scozia  cattolica  sullo  scorcio  del 
secolo  dccimosclliino,  XXVI,  SJiO-.W!. 

SCIUTTUKA  sacra,  ematologo  dello 
divine  Scritture,  compilato  da  .Àlclitone, 
vescovo  di  Sardi,  c compiuto  dalla  Chie- 
sa, V,  143-145.  Autorità  ed  antichità 
delle  fritture  secondo  Terlullùino.  236- 
260....  Secondo  san  Giustino,  9,>97.  Gli 
eretici  non  ponno  appoggiarsi  alla  sa- 
cra Scrittura,  che  non  può  servire  loro, 
ma  sollanto  alla  Chiesa  antica  con  l'in- 
terpretazione e la  tradizione  viva,  303- 
311.  Edizione  della  Scrittura  falla  da 
Origene,  338.  Qual  sia  il  vero  inter- 
preto delia  sacra  Scrittura,  XX,  228. 
Decreto  del  concilio  di  Trento  sulla 
sacra  Scrilflira,  XXIV,  47-30. 

SCUOLE  0 SETTE  FILOSOFICHE 
ANTICHE.  Scuola  cinira,  111,316....  Ci- 
renaica, 317....  Eleatica,  226....  D’Era- 
clito,  2M.... Ionica,  213....  Ilalica,216.... 
Di  Socrate,  237....  Di  Platone,  271..,. 
Di  Epicuro,  317....  Peripatetica,  284.... 
Stoica,  324. 

SEHA.  Sua  ribellione  e morte.  II, 
279-281. 

SEBASTE.  Quaranta  martiri  di  Se- 
baste sotto  Licinio,  VI,  183-188. 

SEBASTIANO  (san).  Origine,  carità 
e zelo  di  lui.  Miracoli  e conversioni 
da  liii  operalo.  Miracolosa  guarigione 
di  Tranquillino  e di  Cromazio,  VI,  8- 
13.  Sebastiano  in  grazia  degli  imiwra- 
tori,  13.  Confessione  o martirio  di  san 
Sebastiano,  16-18. 

SEBASTIANO  (beato)  Maggi,  XXII, 
273  e 276. 

SliBASTIANO  (bealo)  d’Apparizio, 
XXIV,  478  e 479. 

SEBASTIANO,  re  di  Portogallo, 
XXIV,  529.  (Vedi  Spagna  e Porto- 
gallo.) 

SECOLO  di  ferro.  Se  a'(|uarant’anni 
che  dan  materia  al  libro  ciniiuantcsi- 
mououo  di  questa  storia  si  convenga 
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il  nome  di  secolo  di  ferro.  Donde  la 
detta  aceflsa,  XII,  402-404. 

SECONDO,  vescovo  di  Tigisi  in  Nu- 
midia, VI,  37-60,  109  e HO,  209. 

SEDE  apostolica.  (Vedi  Papato.) 

SEDECIA,  ultimo  re  di  Giuda.  Sua 
empietà  e suo  induramento,  li,  540. 
Profezie  di  Geremia.  Impostura  e mor- 
to d' Anania,  ivi.  Profezia  d’Ezechiello 
sulla  cattività  di  Sedeeia,  560.  Ilibel- 
lione  0 alleanza  di  Sedeeia  col  re  d'E- 
gitto. Predizione,  per  bocca  di  Eze- 
chiello  c Geremia,  della  disfatta  dei 
due  re,  ivi.  Mossa  di  Nabucodonosor. 
Passeggera  conversione  di  Sedeeia.  La 
sorte  delle  frecce,  560  c 561.  Segreto 
colloquio  di  Sedeeia  con  Geremia;  fog- 
ge, è preso  ed  accecato,  364-566. 

SEDULIO,  iwela.  Vili,  120. 

SEGNEKI,  zio  e nipote,  gesuiti  ita- 
liani, celebri  nella  carriera  della  pre- 
dicazione. XXVI,  70-73. 

SEGNORINA  (santa),  abbadessa  in 
Spagna,  XIII,  191  e 192. 

SELEUCIA  (concilio  di),  centra  gli 
ariani,  VI,  434  c 433,  442-444. 

SELEL'CIDI  (i)  in  Siria.  Successione 
de'  re  di  Siria.  Morte  violenta  e breve 
durala  del  regno  della  maggior  parte 
di  loro.  Pomposa  vanità  alloro  so- 
pranomi, HI,  390-394. 

SELIM  I , XXII , 435.  ( Vedi  Mao- 
metto, ecc.) 

SELIM  II,  XXIV,  588  c 389.  (Vedi 
Maometto,  ecc.) 

SELLUH,  re  d'Israele,  II,  438. . 

SEM,  Cam  e Giafet,  i tre  figliuoli  di 
Noè,  I,  133  e 136.  Occhiata  sulla  par- 
tizion  della  terra  Ira  i flgliuoli  di  Sem, 
Cam  e Giafet,  172  e 173.  Analogie 
tra  i primi  (Kipoli  ed  i primi  predic.i- 
tori  del  Vangelo,  195.  Posterità  dei 
tre  OgIiuoU  di  Noè.  Popoli  che  ne  di- 
scendono e paesi  da  essi  abitati,  195 
e 196.  La  verità  della  narrazione  bi- 
blica confermala  dalla  scienza  moder- 
na, 197-199. 

SEMEI  fa  onta  a Davidde,  II,  271 
e 272.  Davidde  gli  perdona,  277-279. 
Muore,  301  e 302. 

SEHIARIANl.  Loro  esilio,  coman- 
dato da  Valente.  Ritornano  all’ uni- 
tà. Lettera  loro  indirilta  da  papa  Li- 
berio, VII,  31-36. 

SE.MINARII.  Memorabile  decreto 
del  concilio  tridentino  per  l'istituziune 
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(lei  scmiiiaiii.  llillfssiuiie,  \XIV,  ó73- 
Ò7«. 

SKMIPKLAGIANI.  Oriftiiiu  e stona 
(IlI  sciiiiiM!la"ianisino,  VII,  Ji80  c 581. 
Saiil’At'osliiio  scrivo  in  prop<jsito  i li- 
tiri;  Dulia  grazia  e drl  libero  arbi- 
trio; Della  correzione  e della  grazia; 
Della  predestinazione  dei  santi;  Del 
(limo  della  persn'eranza,t)HÌ-ìiiiti.  Qual 
lusso  il  ma(("ior  iiiiliru';lio  in  questa 
coiiiruvorsia.  Mezzi  |ior  sbrugliarla,  Ì78S 
c 580. 

SEMIHAMIDE.  l.,a  sua  storia  non  è 
lolalincnto  corta,  1,  203  c 204. 

SEMPUCITA’.  Accordo  della  sem- 
plicità colla  cristiana  prudenza,  XXIY, 
zl8  c !219 

SKMPUÒNIO  (san),  martire,  V,  493. 

SENAGHEIUB,  re  d’ Assiria  o di  Ni- 
nive.  Sua  invasione.  Testimonianze  de- 
gli autori  profani.  II,  450-459.  Men- 
zogna, jier  amor  di  patria,  dei  sacer- 
doti cjfiziani,  459.  Minacce  e bestem- 
mie di  Sen.ai;herib.  Preghiere  di  Eze- 
chia. Predizioni  d’Isaia  contro  gli  Assiri. 
Strage  nel  r.am|io  loro  |H;r  mano  del- 
r angelo  sterminatore.  Fuga  e morte 
di  Senacherib.  Testimonianza  degli  au- 
tori sacri  e profani,  459-463. 

SEM'X;A,  lilosofo  latino.  Opposizione 
del  suo  procedere  colle  sue  opinioni, 
III,  327.  Probabilità  della  sua  inizia- 
tiva alla  conoscenza  della  vera  dot- 
trina, 327  e 328.  Confronto  tra  san 
Pietro  0 Seneca,  IV,  309. 

SENUC  (il  solitario).  Sue  mortifi- 
cazioni, suoi  miracoli,  sua  morte,  IX, 
368  e 369. 

SENOFANE,  filosofo  greco.  Suo  tem- 
po, 111,  226  0 227.  Sua  dottrina  in- 
torno a Dio  ed  ai  suoi  attributi,  227  e 

228.  Suoi  principali  discepoli,  228  e 

229. 

SENOFONTE.  Descrizione,  as.sedio 
e presa  di  Babilonia,  secondo  la  rela- 
zione di  duo  fra  i principali  storici 
greci,  EriMloto  e Senofonte,  III,  53-56. 

SEBAFINA  (beaUa),  XXII,  315. 

SEBAFINI  (i)  intorno  al  trono  di 
Dio,  veduti  da  Isiiia,  II,  426. 

SERAFINO  (san)  di  Montegranaro, 
francescano,  XXIV,  479  o 480. 

SEBAPIONE  (san),  martire,  V,  409. 

SEKENIO  Granuano,  pro<onsole  d'A- 
sia. Sue  lettere  in  favore  de’crisliani. 
V,  55  c 54 


SEIIENO  (san),  vecchio  giardiniere 
di  Sirinio  e martire,  VI,  138  e 139. 

SEUGIO  (san),  XIX,  144. 

SERGIO,  pa|ia,  X,  417  c 418. 

SERGIO  II,  papa.  Sua  elezione,  XII, 
17  e 18.  Muore,  119. 

SERGIO  III,  papa.  Se  le  asserzioni 
di  Luitprando  a proposito  di  lui  pos- 
sano prev.alere  alla  testimonianza  di 
Flodoardo,  di  Giovanni  diacono  c del- 
repilatiu  d'esso  pontefice,  XII,  468. 
Sua  sollecitudine  |ier  la  conversione 
del  nord.  468  e 469. 

SERGIO  IV,  i)a|»a.  Suo  breve  imn- 
lificato,  XIII,  355  c 356.  Muore,  397 
e 598. 

SERGIO  (san),  martire.  Il  re  Cosroe 
di  Persia  gli  fa  alcuni  donativi,  IX, 
477-479. 

SERGIO  Paolo,  proconsole,  convcr- 
tito da  san  Paolo,  IV,  310. 

SERGIO,  patriarca  monotelila  di  Co- 
stantinopoli. Sua  origine.  Contribuisce 
potentemente  alla  diffusione  dell’eresia 
il’Eiitichc,  sotto  nome  di  monolelismo. 
Fal)brica  una  pretesa  lettera  del  pa- 
triarca Menna  a papa  Vigilio.  L'imiie- 
ralore  Eraclio  si  fa  uno  dò’  suoi  pro- 
seliti. È valentissimo  a spremere  il  ve- 
leno dell'error  suo  e diffonderlo,  X,  83- 
87.  Sua  disputa  coti  san  Sofronio,  87 
e 88.  Lettera  ingannevole  da  lui  indi- 
ritta a |>apa  Onorio.  È confutato  da  san 
Sofronio,  88-97.  L’opera  sua  è ì’Kcti-si 
di  Eraclio.  Ciò  che  contiene  quest’editto. 
Lo  fa  approvare  da’  vescovi  d’oriente 
e lo  manda  a Roma.  Muore,  163-181. 
È condannato  in  un  concilio  tenuto  a 
San  Giovanni  di  Laterano,  197-205. 

SERGIO,  metropolitano  dell’  isola  di 
Cipro.  Sua  lettera  a papa  Teodoro,  X, 
180  e 181. 

SERGIO,  tesoriere  della  sede  apo- 
stolica, contribuism  alla  deposizione 
di  Costantino  antipapa,  XI,  160-163. 
Iv  inviato  a Pipino  da  papa  Stefano  III, 
163-166.  Muore  |ier  la  difesa  dei  diritti 
della  chiesa  romana,  166  e 167. 

SERIPANDO,  cardinale,  al  concilio 
di  Trento,  XXIV,  362  c 363. 

SERPENTE.  Il  serpente  appo  gli  an- 
tichi popoli,  nella  Scrittura  e nella  sto- 
ria della  chiesa  cattolica,  I,  US  e 116. 
Perchè  Èva  non  si  spaventi  alla  vista 
del  serpente,  117.  Perchè  il  demonio  ha 
tolto  il  corfio  del  scriiente  jier  itrendei 
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carne  in  qualche  modo,  117  c UR.  Ar- 
tifi/io  e linez/a  del  seritenle,  UIL  Pro- 
messe subdole  del  ser(ienle,  12(1  Ma- 
ledizione esclusiva  del  seijienle,  128. 
1 ser|ienti  mandali  contro  i mormora- 
tori d'E;;ilio.  Il  serpente  di  bronzo, 
Pleura  di  Gesù  Cristo,  302  e 303. 

SEKRE  (Uu),  capo  degli  ugonotti  fa- 
natici, noti  sotto  nume  di  caniisardi, 
XXVI,  425. 

SEliSE,  figlio  di  Dario.  Sua  gigan- 
tesca spedizione.  Sua  violenta  morte. 
Indole  sua.  111,  99-101.  368-,373. 

SEUVETO  (Michele).  Vita,  errori  e 
supplizii  di  lui,  XXIII,  480-482.  Le 
chiese  protestanti  approvano  il  suo  su|>- 
pliziu.  Conseguenze  che  ue  derivano, 
482-484. 

SERVITI.  Origine  del  loro  ordine, 
XIX,  47. 

SESAC.  Invade  il  regno  di  Giuda. 
Chi  era  questo  re  d'Egitto.  Sua  lega 
con  Geroboamo  re  d'Israele,  II,  355- 
357. 

sksOSTUl,  re  d’Egitto.  Perché  la 
Scrittura  non  ne  parla,  L 580-387. 

SET.  Abele  rinasce  in  St;t  e Gesù 
Cristo  nella  sua  Chiesa,  IM  e 149. 
Posterità  di  Set.  Rapimento  d'Enoc, 
UiQ  e Ì5L 

SETTANTA  (i).  Versione  della  Scrit- 
tura per  opera  dei  Settanta,  c suo  an- 
niversario, Ili,  401-403. 

SETTIMIO  Severo,  imperatore.  Pri- 
inordii  della  sua  persecuzione,  V,  221 

SEVERINO,  papa.  Suo  onorevole 
procedere.  Riatta  VEclesi  di  Eradio 
e condanna  il  monotelismo,  X,  166- 
168. 

SEVERINO  (san)  del  Norico.  Sua 
presunta  origine,  sue  predicazioni  e 
suoi  miracoli.  Vili,  368-573. 

SEVERINO  (san)  d’Agaune  nel  Vai- 
lese.  Suoi  colloqiiii  con  Clodoveo.  Suoi 
miracoli  e sua  morte.  Vili,  364. 

SEVERO,  imperatore,  V,  219. 

SEVERO,  iiniieratore  elimcro  d'oc- 
cidente, Vili,  369  e 560. 

SEVERO.  Intrusione  del  monaco 
Severo  alla  sede  d' Antiochia.  Ojiposi- 
zione  dei  vesi;ovi.  Inutili  tentativi  di 
Severo  presso  Elia  di  Gerusabiinine  e 
Ahnondar,  principe  arabo.  Vili,  600- 
604. 

^FOMiRATO  (Nicola).  (Vedi  Gir- 
l/oriu  .47  r.) 
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SIIAFTKSBURY  (lord),  allievo  di 
Locke.  Giudizio  di  Leibnizio  intorno 
a qiiiìsto  autore,  XXVI,  573  e 574; 
XXVII,  290  e 291. 

SHAKESPEARE,  sopranominalo  il 
Sofocle  inglese,  è almanco  poeticamen- 
te cattolico.  XXVI,  558. 

SHERLOK,autore inglese. Suoi  scrit- 
ti, XXVII,  293. 

SIAGRIO  (smi),  IX,  179. 

SIAGRIO.  È disfatto  e morto  da 
Clodoveo,  Vili,  481  o 482. 

SIDONIO  Apollinare  (san).  Vili, 
344  c 345.  Viene  eletto  al  vcscovaJo 
di  Clermonl.  Scrive  a .san  Lupo  di 
Troyes.  Elogio  di  lui,  5(’iO-.363.  Fa  eleg- 
gere Simplicio  a Roiirges,  ,364-367. 
Enrico,  re  de’ Visigoti,  fa  imprigionare 
san  Sidonio,  37,3. 

SIFRIDO  (san),  apostolo  della  Sve- 
zia, XIII.  329  e 330. 

SIGANFUU.  Storia  del  cristianesimo 
nella  Cina,  giusta  il  monumento  di  Si- 
ganfou,  capitale  del  paese  nel  secolo 
settimo,  X.  173-178. 

SIGEBERTO,  marito  di  Bruncchildc. 
Sua  saviezza.  Sua  spedizione  conGon- 
tranno.  È assassinato,  IX,  308  e ,309. 

SIGEFREIX),  arcivescovo  di  Magon- 
za, dà  mano  a Enrico  IV  per  tiran- 
neggiare la  Sassonia  e la  Turingia, 
XIV,  172-17,6.  Suo  procedere  poco  epi- 
scopale, 246  e 247. 

SIGISBERTO  (san),  re  d’Aiistrasia. 
Gran  numero  di  santi  alla  sua  corte, 
X,  365-,365. 

SIGISMONDO,  imperatore.  Parallelo 
fra  la  sua  condotta  c quella  del  re 
ariano  Teodorico  al  principiare  del  se- 
colo decimososto,  XXI,  1 '79-182.  Viag- 
gio in  Spagna  |ier  soITocarc  lo  scisma, 
184-186.  p,as.saporto  che  dà  a Giovanni 
Bus,  211  e 212.  Muore,  474  c 475 
(Vedi  anche  Alenuigna.) 

SIGISMONDO,  re  di  Borgogna.  Sua 
conversione.  Va  a Roma  e scrive  al 
pontefice.  Vili,  691  o ,392.  Uccide  il 
proprio  figlio  Sigerico.  Sua  penitenza. 
IX,  38,  È disfallo  dai  figli  di  Clodo- 
veo,  messo  a morte  con  parte  della 
sua  famiglia,  38-40.  (Vedi  anche  Fran- 
cia.) 

SIGtS.MONDO  III,  re  ili  Polonia, 
XXIV,  713.  (Vedi  Slavi.) 

SIGIS.MONDO,  eleltore  di  Rramle- 
borgo,  si  dichiara  calvinisia.  Incoereii- 
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ze  de’  luterani  che  trovano  ciò  mal- 
fatto, XXV,  654  e 565.  (Vedi  Prusaia.) 

SIGORGNE  (rabbalc)  c i suoi  scrit- 
ti, XXVII,  414. 

SIGUH,  principe  di  Norvegia.  Arriva 
in  oriente,  XV,  10  e 11. 

SILLOGISMO.  Trinità  scientifica  del 
sillogismo  0 ramonamento  compiuto, 
c regole  che  ne  derivano.  III,  294|e  295. 

SILVANO,  vescovo  di  Girla.  Essendo 
soddiacono,  consegna  le  Scritture,  VI, 
58.  È eletto  vescovo  di  Girla  da  do- 
dici vescovi  traditori  di  quel  concilio, 
109  c 110.  Grudcllà  ed  esilio  di  Sil- 
vano. 238  e 239.  È richiamalo  dall'e- 
silio, 239. 

SILVERIO  0 SILVERO  (san),  papa, 
IX,  202-204. 

SILVESTRO  (san)  Gozzolini,  XIX, 
53  c 54. 

SILVESTRO  (san),  papa.  Sua  pre- 
sidenza al  concilio  di  Nic^  VI,  212 
e 213.  Conferma  il  concilio.  Fonda- 
zione 0 dotazione  di  chiese  a Roma 
per  opera  di  san  Silvestro  e di  Costan- 
tino, 226.  Morte  di  san  Silvestro  e 
frammento  d'un  suo  scritto,  289  e 290. 

SILVESTRO  li,  papa,  prima  Ger- 
berlo.  (Vedi  questo  nume.)  Sua  ele- 
zione. Scrive  in  favore  d’Arnolfo  di 
Reims,  XIII,  305  e 306.  Concede  a 
santo  Stefano,  duca  ed  apostolo  d’Un- 
gheria, il  titolo  di  re,  318^21.  È pri- 
mo a dar  il  segnale  per  la  lolla  ar- 
mala deH’inlera  cristianità  contro  l’im- 
nero  anticristiano  e avverso  a Dio  di 
Maometto  e di  Hakem,  351-353.  Muore, 
354  e .355. 

SIMBOLO.  Spiegazione  del  simbolo 
in  Canisio,  XXIV,  275-279. 

SIMEONE  (il  santo  vecchio).  Sua 
profezia  e suo  cantico,  IV,  37-40. 

SIMEONE,  fratello  di  Giuseppe,  te- 
nuto prigione  in  Egitto,  I,  281  c 282. 

SIMEONE  (san),  vescovo  di  Geru- 
salemme e martire,  V,  15-16. 

SIMEONE  (san)  Stilila.  Vocazione  e 
visione  di  lui.  Suo  ritiro  c sue  auste- 
rità. Sua  riputazione,  suoi  miracoli  a fa- 
vore de’  itoveri.  Conversioni  che  opera. 
Sua  umiltà,  Vili,  128-1.36.  Sua  morte 
e suoi  funerali,  329-332. 

Sl.MEONE  (san),  arcivescovo  di  Cle- 
sifoiite  e di  Seleucia,  martire.  Sua  ori- 
gine, VI,. 347.  Ritìnta  d’adorare  gli  idoli. 
Suo  interrogatorio  e martirio,  a47-549. 


SIMEONE,  vescovo  di  Arsamopoli 
in  Persia.  IX,  54. 

SIMEONE,  sopranominato  Metafra- 
ste. Suoi  lavori  a torlo  discreditati, 
XIII,  89-91. 

SI.MMACO  (san),  papa.  Sua  elezione. 
Ordinazione  dell’antipapa  Ixtrenzo  pei 
maneggi  di  Pesto,  Vili,  526  e 527. 
Concilio  di  Roma  relativamente  all’e- 
lezione  do’ papi,  527  e 528.  Intrighi 
di  Pesto  contro  Simmaco.  Concilio  di 
Roma.  Violenze  dei  scismatici.  Istanza 
dei  vescovi  del  concilio  ai  re.  Risposta 
di  Teodorico.  Dichiarazione  del  con- 
cilio, 5.37-543.  Altri  concilii  in  Roma 
sul  consenso  regalo  nell’elezione  de’ 
papi  e sulle  obbiezioni  de’  scismatici 
cfìiilro  la  ripristinazione  di  Simmaco, 
543-546.  Credenza  dc’cattolici  di  quel 
temiK)  sulle  prerogative  del  romano 
ponletìce.  Lettera  di  sant’ Avito  di  Vien- 
na, 546-548.  Libello  dilTamatorio  del- 
l’imperatore Anastasio  contro  p^ 
Simmaco  e risposta  di  questo,  582-51». 
Concilio  di  Roma  sull’usurpazione  de’ 
beni  della  Chiesa.  Corrispondenza  di 
Teodorico  a’  canoni  de’  concilii,  585  c 
586.  Memoriale  di  san  Cesario  d’Arli 
a papa  san  Simmaco  e scritto  di  questo. 
Si  pon  line  alla  contesa  tra  la  chiesa 
d’Arli  0 quella  di  Vienna,  587-591.  Let- 
tera dei  re  Sigismondo  al  papa,  591 
c 592.  Lettera  memorabile  nei  vescovi 
d’oriente  al  papa,  e risposta  di  lui,  595- 
600.  Morte  di  Simmaco,  è fatto  papa 
Ormisda,  600. 

SIMMACO,  senatore  pagano.  Si  fa  di- 
fensore del  paganesimo,  sita  lettera  con- 
tradittoria  e risijosta  di  sant’Ambrogio, 
VII, 204-207.  È accusato  dinanzi  l’impc- 
ratore  e ajutato  da  san  Damaso,  207. 

SIMONE  Cireneo,  IV,  226  e 227. 

SIMON  E mago,  IV,  284  c 285.  È vin- 
to a Roma  da  san  Pietro,  425  e 426. 

SIMONE  Maccabeo.  Elezione  di  Si- 
mone.  Eccidio  di  Gionata  o suoi  due 
lìgli  da  Trifone.  Pace  tra  Siinonc  e De- 
metrio. Indipendenza  della  Giudea. 
Nuovi  evenli  o tranquillità  del  regno 
di  Simone.  Ambasceria  a Roma  ul  a 
Sparta.  Pubblico  monumento  in  memo- 
ria del  governo  di  Simone.  Inaugura- 
zione di  Simone  nciraiitorità  sovrana 
e sue  condizioni.  III,  486-492. 

SIMONE,  sommo  sacerdote.  Lettera 
d’Anlioco  Sidete  a Simone.  Disfatta  di 
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Oendelico  per  opera  dei  llgliuoli  di  Si- 
mone.  Sinionc  ucciso  a tradimento  da 
Tolomeo,  III,  5:28-351. 

SIMONE  (.san),  fanciullo,  martirizza- 
to dagli  Ebrei  a Trento,  XXII,  879-288. 

SIMONE  (san)  Stock,  carmelilanp, 
XIX,  44  0 45. 

SIMONE  (beato)  di  Lipnikza,  XXIV, 
473  e 474. 

SIMONE  (bealo)  di  Roxas,  trinitario, 
XXV,  111  e 112. 

SIMONE  (bealo),  conte  di  Crepi,  XlV, 
232  e 233. 

SIMONE,  vescovo  di  Modrussa  in 
Croazia,  al  concilio  di  Lalcrano,  XXII, 
429-431. 

SIMONE,  conte  di  Monforte.  Si  ri- 
solve partire  un’altra  volta  per  la  cro- 
ciata, XVII,  168  e 169.  Si  oppone  ai  di- 
segni di  alcuni  crociati  clic  volevano 
as.salire  Costantinopoli,  184. 1 capi  della 
crociata  lo  scelgono  per  signore  di  Car- 
cassona  e delle  altre  loro  conquiste. 
Suo  ritratto  fatto  dal  protestante  Hur- 
ler.  Osservazioni,  279-283.  Diflicile  po- 
siziono di  lui.  Valore  eroico  che  spie- 
ga. Sua  prodigiosa  vittoria  a Murct 
sul  re  d’Aragona,  che  vi  cade  ucciso, 
285-293.  Ultimi  alti  c morte  di  lui,  526- 
529. 

SIMONIDE,  poeta  greco,  III,  333. 

SIMPLICIO,  papa.  Sua  elezione.  Vili, 
345.  Scrive  ad  Acacio  di  Costantino- 
poli, 394-397.  Altra  lettera  del  ponte- 
fice ad  Acacio  ed  a Zenone,  relativa- 
mente a Giovanni  Talaja  d’ Alessandria. 
432-436.  Morte  ed  elogio  di  papa  Sim- 
plicio, 440  e 441. 

SINAI.  Aspetto  del  Sinai  nel  giorno 
della  promulgazione  della  legge,  1, 413 
e 414. 

SINEDRIO.  1 settanta  seniori  o an- 
ziani, 1, 485  e 486.  Sine«lrio,  o supremo 
consiglio  della  nazione  giudaica.  Sua 
formazione.  II,  .381. 

SINESIO,  vescovo  di  Tolemaide.  Sue 
poesie.  Suo  viaggio  ad  Alene.  Sua 
maniera  di  vivere.  Sua  legazione  a Co- 
.stantinonoli  innanzi  aH'imporatore  Ar- 
cadio, VII,  .342-348.  Difende  il  popol 
suo  contro  la  tirannia  del  governo  e 
contro  le  correrie  dei  barbari,  489-495. 

SINFORIANO  (san),  martire,  V,  163- 
165. 

SINFOROSA  (santa),  martire,  co’ 
suoi  selle  figli,  V,  54-M. 


SIRI.V,  SIRI.  Stato  del  cri.stianesi- 
mo  in  Siria  nel  secolo  ottavo,  XI,  77 
e 78.  La  Siria  o la  Palestina,  campo 
di  Italtaglia  tra  maomettani  e cristiani, 
XVI,  425-427.  Stato  presente  dei  Siri 
cattolici  in  Siria  e in  Palestina,  431. 
Riunione  dei  Siri  colla  chie.sa  romana, 
XXI,  615-617.  Due  sorta  di  Siri  cat- 
tolici, XXVIll,  621-627. 

SIRICIU  (san),  papa.  Sua  elezione, 
VII,  209.  Sua  decretale  ad  Imerio  di 
Tarragona.  Autorità  e dovere  del  pon- 
tefice romano.  Proibisce  di  conferire 
nuovamente  il  battesimo  agli  ariani. 
Riserva  il  battesimo  solenne  dogli  adul- 
ti nei  cinquanta  giorni  di  p.asqua  a 
Pentecoste,  ma  intima  di  battezzare  in 
qualsiasi  tempo  i piccoli  fanciulli  ed  an- 
che gli  adulti  in  pericolo  di  morte.  209 
e 210.  I pubblici  penitenti  donno  ri- 
nunciare alla  milizia,  anche  dopo  la 
loro  penitenza,  210  e 211.  Il  papa  spo- 
glia d’ogni  ecclesiastica  funzione  i ve- 
scovi. i preti  ed  i diaconi  che  violano 
il  celibato  e dà  alcune  regole  per  le 
ordinazioni,  21 1-213.  L’imtieratore  .Ma.s- 
simo  chiama  il  papa  signor  apostolico 
c dilettissimo  padre,  213.  I^ettera  di 
Siricio  al  suo  legato  in  llliria,  Anisio 
di  Tessalonica,  213-215.  Altra  lettera 
del  papa  ai  vescovi  d’ Italia , circa  le 
ordinazioni,  i doveri  dei  preti  c dei 
diaconi.  Da  Cristo  ha  origine  l’apo- 
stolato e l’episcopato.  Nessun  vescovo 
dev’essere  ordinato  all’ insaputa  della 
santa  sede,  216.  Questa  decretale  è spe- 
dita e ricevuta  in  Africa,  ivi.  Altra  de- 
cretale a tutte  le  chiese  sulle  ordina- 
zioni. San  Siricio  vuole  che  lutti  quelli 
che  devono  essere  ordinali  vo.scovi,  seb- 
bene molto  lontani,  abbiano  a presen- 
targlisi  per  es.sere  giudicati  <la  lui  stes- 
so .se  sian  degni  dell’epi.scopalo  ed  ab- 
biano i suffragi  del  popolo,  215  e 216. 
Decretale  di  Siricio  ai  vescovi  delle  Gal- 
lie  circa  la  continenza  dei  cherici,  lo  or- 
dinazioni, lo  vergini.  Muore,  383  e .384. 

SIRMIO  (concilio  di).  Cond.inna  c 
depone  Fotino,  vescovo  ariano  di  qiio- 
sta  città,  VI,  369.  Suoi  ventisette  ca- 
noni. ivi. 

SIRMOND  (Giacomo),  dotto  gesuita, 
XXVI,  108. 

SIROE,  re  di  Persia,  X,  24-26. 

SISARA.  Sua  disfatta  e morte,  II, 
103-108. 
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SISENANDO  (san),  vescovo  di  &)m- 
poslclla.  Sue  relazioni  con  papa  Gio- 
vanni X.  XII,  493. 

SISINNIO,  papa,  X,  418  e 419. 

SISMONUl,  proleslanle  di  Ginevra, 
autore  di  una  storia  de'  Francesi.  Or- 
ribile calunnia  che  fa  a san  l^aodeira- 
rio,  vescovo  d'Autun,  X,  525-327.  Sua 
testimonianza  onorevole  del  pontificato 
di  Gregorio  X,  XIX,  115.  Sue  osser- 
vazioni curiose  sull’ ambizione  della 
corte  romana,  254.  Sue  riflessioni  sul- 
l'assemblea do'  prelati  e de'  baroni  in 
Francia,  501-504.  Suo  giudizio  sul  pro- 
cederedi  Luigi  di  Uaviera  in  Italia,  XX, 
159-142.  Ha  mal  compreso  il  trattato  di 
Breligny,  502-315.  Per  confessione  del 
protestante  Sismondi,  il  duca  di  Guisa 
fu  assassinalo  dal  protestante  Poltro!, 
ajulato  dal  protestante  Coligny,  con- 
forme ai  principii  del  protesianlismo, 
XXIV,  636-639.  Vile  crudeltà  a giu- 
dizio del  Sismondi  che  il  |iarlameiito 
di  Parigi  esercita  contro  i gesuiti,  a 
proposito  dei  tentativi  d'assassinare 
Enrico  IV,  693  e 694.  Sismondi  con- 
fessa essere  stato  il  popolo  francese 
della  città  c delle  campagne  a respin- 
gere la  religione  di  Calvino,  629  c 
630.  Di  che  modo  giudica  le  contese 
di  Luigi  XIV  coi  papi,  XXVI,  254-237. 

SISTO  1 (san),  papa,  V,  93. 

SISTO  II  (san),  papa  e martire,  V, 

SISTO  III,  scrive  una  lettera  di  feli- 
lùtazionc  a’  vescovi  del  coiudlio  d’Efe- 
so,  e loro  raccomanda  di  procacciar  la 
ce  con  Giovanni  d’Antiocliia,  Vili, 
e 99.  Gran  scissura  Ira  i vescovi 
orientali,  a cui  succede  una  generale 
riconciliazione,  99-107.  I |k>cIiì  oppo- 
sitori fanno  anch’essi  ricorso  all’auto- 
rità di  papa  Sisto  HI,  il  quale  si  rallegra 
di  cuore  con  san  Cirillo  ale.ssandriiio 
e Giovanni  d' Antiochia  |>erchè  si  sicn 
.sinceramente  rappjillumati,  107-109. 

SISTO  IV,  papa.  Suaele/jone.  .Manda 
legati  l>er  procurare  la  difesa  della  cri- 
stianità contro  i Turchi,  X.XIl,  529  e 
330.  Lega/Jone  del  cardinale  Oessa- 
rione  in  Francia.  Sua  morte,  550  e 
351.  Cattivo  successo  di  (piesle  leg.i- 
zioni,  551  e •3.32.  I Turchi  .sconlìtli  dal 
cardinale  CaralTa  e dal  re  di  Persia. 
Se  i cristiani  fossero  siali  uniti,  era 
s()acci,ala  |k;ì  Turchi,  .352  c .355.  Men- 


tre i più  gran  principi  mettono  la  lor 
gloria  a ingannar.si  e a tradirsi,  i mo- 
naci soldati  chiamali  i frali  o cavalieri 
di  Rodi  ajutano  il  papa  a salvar  l’Eu- 
ropa 336.  Diversi  atti  di  Sisto  IV.  I.,a 
regina  di  Bosnia  dà  il  suo  regno  alla 
santa  sede.  Pellegrinaggio  del  re  di 
Danimarca  a Roma  durante  il  giubileo 
del  1475.  Il  dura  della  Russia  Bianca 
dimanda  al  papa  il  titolo  di  re  con 
un  legato  per  correggere  quello  che 
fra  i Russi  avesse  bisogno  di  corre- 
zione. Il  papa  riceve  del  paro  un'am- 
basceria dall’  imperatore  d'Etiopia,  545 
e 346.  Sciagura  di  Sisto  IV  di  amar 
troppo  i SUOI  parenti.  Uno  de'  suoi  ni- 
poti iiarlecipa  aH’assa.ssinio  di  Giulia- 
no de’  Medici,  346  e 347.  Condanna  di 
nove  proposizioni  di  Pietro  d'Osma, 
che  si  sottomette,  347  e 348.  Condanna 
di  sedici  proposizioni  del  dottore  Ru- 
crado , che  si  sottomette  anch’esso , 
348  e 349.  Morte  di  Sisto  IV,  3S6. 

SISTO  V.  Vera  storia  della  sua  viut 
c del  suo  pontificalo,  XXIV,  576-582. 
Per  qual  mezzo  giunse  al  cardinalato, 
576  e 577.  Sua  elezione  secondo  un 
autore  contemporaneo,  577-579.  Ri- 
stabilisce la  pubblica  sicurezza.  578  e 
579.  Nello  stesso  mentre  che  abbelliva 
0 per  dir  meglio  rìnovava  con  monu- 
menti Roma,  instituisco  la  celebre  bi- 
blioteca del  Belvedere,  579  e 580.  Egli 
stesso  lavora  alla  revisiono  delle  bozze 
di  un’edizione  della  Volgata,  581.  Pone 
ogni  cura  per  l'amministrazione  tem- 
porale de'  suoi  stati  e il  governo  ge- 
nerale della  chiesa  cattolica,  581  e 582. 
Scomunica  Enrico  di  Navarra  e il  prin- 
cipe di  Condé,  667  o 668.  Riliuta  a 
Enrico  IH  di  almlire  il  decreto  dclLi 
Sorbuna  sul  suo  scadimento,  675  e 676. 
Instituisce  la  congregazione  dell'Indi- 
ce, 421-425.  Completa  la  congrega- 
zione del  sant'Ofriziu  u della  santa  In- 
quisizione, 245.  Instituisce  la  congre- 
gazione dei  riti,  438  e 439. 

SISTO  da  Siena.  Sua  conversione  e 
suo  opere,  XXIV,  442-444. 

SLAVI, 

RUSSI,  rOLAIXIll,  MORAVI,  DORMI. 

Principii  de'  due  santi  fratelli  Melo- 
dio e Cirillo,  niMJsloli  degli  Slavi,  XII, 
.3.3  e 54.  l’riiiciiuo  della  eonversioue 
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(ioi  Russi,  501.  Papa  Giov.anni  Vili 
riceve  una  leticra  ile'  principi  della 
Servia  o della  Moravia,  e vi  ris|)ondiì. 
Fa  venire  a Roma  san  Melodio  loro 
apostolo  e lo  licenzia  con  onore,  333- 
336.  Conversione  di  Borzivojo,  duca 
de’  Boemi,  336  e 337.  Lai^nanzc  dei 
vescovi  di  Germania  al  papa  contro  i 
Moravi,  a quanto  paro,  poco  fondate , 
440-445.  Muore  san  Venceslao,  duca  di 
Boemia,  XIII,  36  e 37.  Conversione  di 
MietsIao,  duca  di  Polonia,  137.  Sant’A- 
ilalberlo , arcivescovo  di  Maddebortto, 
apostolo  degli  Slavi  e dei  Russi,  13H- 
140.  Papa  Giovanni  XIII  innalza  la 
chiesa  di  Praga  alla  dignità  di  metro- 
poli, 140  e 141.  Progressi  della  reli- 
gione fra  i Russi  sotto  il  loro  re  Vla- 
dimiro, 235-237.  San  Brunone,  altri- 
menti san  Bonifacio,  apostolo  de’  Rus- 
si e niariire,  592-394.  San  Libenzio, 
arcivescovo  di  Brema  e d’ Ambor- 
go,  ha  per  successore  Unvano,  che 
rieondu(%  alla  religione  gli  Slavi  ri- 
bellati, 394-396.  Stato  infelice  della 
Polonia  nel  secolo  undecimo.  Dispensa 
straordinaria  concessa  dal  papa  al  re 
(Rimiro,  476-478.  Progresso  del  cri- 
stianesimo fra  gli  Slavi,  per  cura  del 
loro  principe  san  Golescalco,  come 
pure  negli  altri  paesi  del  nord,  non 
eccettuata  la  Groenlandia,  XIV,  81-83. 
Martirio  del  principe  slavo  Golescalco. 
Defezione  degli  Slavi,  151  e 152.  De- 
metrio, duca  di  Croazia,  e Michele, 
principe  de^li  Slavi,  ottengono  da  papa 
.san  Gregorio  VII  il  titolo  di  re  e gli 
giurano  fedeltà.  Vantaggi  di  quest’or- 
dinamento di  cose,  194-196.  Il  Aglio  di 
Demetrio,  re  dei  Russi,  dimanda  al  papa 
di  riconoscere  da  lui  il  regno  paterno, 
196  e 197.  Podestà  di  papa  san  Gre- 
gorio VII  sulla  Polonia,  197  o 198. 

SLAVI,  ecc.  Sant'Otone  di  Bamber- 
ga.  Lettera  che  gli  scrive  Boleslao  di 
Polonia.  VaSsene  a portar  la  fede 
nella  Pomerania,  XV,  167-174.  Fa  ri- 
torno nella  Pomerania,  216-221.  Cro- 
ciata contro  gli  Slavi,  405  e 406.  Ca- 
simiro, re  di  Polonia,  per  esortazione 
del  legalo  di  Alessandro  111,  dà  fuori 
un  ordino  per  riformare  gli  abusi  del 
regno  c ne  addimanda  la  conferma  al 
IKintellce,  XVI,  373.  Progresso  del  cri- 
stianesimo nella  Livonia  e no’ paesi 
circostanti.  573-570.  Progresso  del  cri- 
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stiane.simo  in  Prussia,  Livonia,  Estonia, 
XVII,  77-80.  San  Cestoso  san  Gi.acin- 
to,  polacchi,  318  c 519. 1 Russi  chie- 
dono missionarii  per  istruirli.  I Nor- 
vegi  sottomettono  al  papa  l’elezione 
del  loro  re.  I Pomerani  si  mettono 
.sotto  la  proiezione  della  santa  sede, 
XVIII,  24-27. 1 Russi  chiedono  a papa 
Gregorio  IX  un  legato  per  istruirli.  Il 
loro  duca  gli  domanda  il  titolo  di  re, 
225.  Papa  Innoa-nzo  IV  scrive  ai  so- 
vrani dei  Tartari  e dei  Ru.ssi,  .353  c 
354.  Regolamento  del  legato  apostolico 
in  Polonia,  nel  si'colo  decimoterzo.  Lo 
stesso  legalo,  poi  Urbano  IV,  dà  una 
carta  costituzionale  alto  Prussia,  663- 
668.  Stalo  della  religione  nella  Litua- 
nia c nella  Livonia.  Fondazione  di  Kó- 
nigsberg,  668-670.  Nel  tredicesimo  .se- 
colo i Russi  più  sottomessi  che  ostili 
alla  romana  chiesa.  Falsa  rolleziono  di 
diritto  canonico  per  fare  il  clero  russo 
avverso  al  romano  pontcAce,  XIX,  143- 
146.  Stato  religioso  dell’llliria  orien- 
tale segnatamente  della  Servia.  Lettere 
di  papa  N'icolò  IV  alto  regina  di  que- 
sto pM.se,  146-149.  Pietà  dei  re  Casi- 
miro di  Polonia  e Caroberlo  d’Unghe- 
ria, XX,  270  e 271.  I santi  Antonio, 
Giovanni  ed  Eustachio  in  Lituania,  405 
e 406.  Papa  Urbano  V fonda  l’univer- 
sità di  Cracovia,  406.  Progressi  della 
fedo  cattolica  fra  le  diverse  nazioni 
slave,  tartare  ed  altro  dell’oriente  j)er 
lo  zxlo  de’  religiosi  francescani  .e  do- 
menicani, 474-476. 

SLAVI,  ecc.  Sbinco,  vescovo  di  Cra- 
covia. Sua  amicizia  e severità  |ier  Ja- 
gellone,  re  di  Polonia,  XXI,  475  o 
476.  Nel  concilio  di  Firenze,  Isidoro, 
metropolitano  de’  Russi,  è primo  a con- 
sigliare la  riunione  coi  Latmi,583.  Si  di- 
chiara formalmente  per  la  riunione,  588- 
593.  Sottoscrive  la  bolla  di  riunione  coi 
metropolitani  di  Grecia,  di  TrebLsonda 
e d’Iberia,  596-600.  È creato  cardinale 
con  Sbinco  di  Cracovia  da  Eugenio  IV, 
602o603.  Avventure  del  Cardinal  greco 
Isidoro  di  Russia,  alla  presa  di  Costan- 
tinoimli  falla  dai  maomettani,  XXII, 
122.  Stalo  della  Russia  nel  secolo  de- 
cimoquinlo,  204.  Il  beato  Giovanni  di 
Dukla  di  Polonia.  316.  San  Giacomo  di 
Schiavonia  o d’illiria,  317.  Il  beato  La- 
disLiodi  Gieiniuw,  319  c 320.  Il  duca 
della  Russia  Bianca  dimanda  al  papa 
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il  titolo  ili  ri!,  con  un  legato  per  cor- 
reggere quello  che  fra  i ItussI  avesse 
Insogno  (li  correzione,  543  c 346.  San 
Casiiniro,  principe  di  Polonia,  386-388. 
San  Giovanni  di  Kenti,  prete  polacco, 
588-3D1. 1 Uussi  di  Kiovia  niù  frequen- 
temente cattolici  che  quelli  della  Mo- 
scovia.  Succe.ssione  de’  loro  metropoli- 
tani. Rivoluzioni  politiche.  Esaltazione 
della  famiglia  Romanuw  al  trono,  XXV, 
619-644.  Martirio  di  san  Giosafatte,  ar- 
civescovo di  Polocz,  66S  e 663.  Il  re 
di  Polonia  Subieski,  il  duca  Carlo  di 
l,orena  c il  (irincipe  Eugenio  di  Savo- 
ja,  assecondati  daU’Alemagna  cattolica 
e dal  pontelìce,  salvano  l’Alemagna  e 
l'Europa  contro  i Turchi,  senza  il  con- 
corso dell’Alemagna  protestante  c con 
gran  dispiacere  del  re  di  Francia  Lui- 
gi XIV  aJleato  dei  Turchi,  XXVI,  607- 
614.  Seguito  della  storia  della  Russia, 
617.  Lo  czar  Pietro  I,  detto  il  Grande, 
colla  sua  concubina  Caterina,  detta  sua 
moglie,  incivilimento  religioso  c mo- 
rale di  aml>eilue , che  innestano  alla 
Russi.a,  617-631.  Testimonianze  incre- 
dibili della  chiesa  russa  in  favore  del- 
fautiirilà  suprema  dei  ponlellei  roma- 
ni, 631  e 633.  Rillessioni  del  conte  de 
Maistre  intorno  a ciò,  633-634.  Con- 
dizione dei  troni  in  Europa  nel  secolo 
decimutlavo.  Sul  trono  di  Russia,  da 
Pietro  1 a Caterina  11,  una  dinastia  regi- 
cida ed  .'ulultera,  XXVll,  317-319.  Sim- 
l>atia  di  Voltaire  e consorti  |)cr  que- 
sta dinastia  russa,  330  e 331.  Stato 
inor.ale  e politico  della  Polonia.  Sua 
rovina,  per  la  tristizia  di  una  donna  e 
la  codardia  di  un  uomo,  331-333.  Morte 
del  re  Stanislao  Leczinski  e della  regi- 
na sua  moglie,  341  e 343.  La  compa- 
gnia di  Gesù  soppressa  per  le  istanze 
minacciose  dei  sovrani  cattolici,  è con- 
servata a richiesta  di  due  sovrani  ere- 
tici, Federico  di  Prussia  e Caterina  di 
Russia,  361-366.  I sovrani  |>ensano  più 
assai  a ingrossarsi  a danno  della  Fran- 
cia che  a liberare  Luigi  XVI,  ol5-S17. 
L'inqieratore  Paolo  di  Russia  ù assas- 
sinalo (lai  suoi,  643  e 643. 

SLAVI,  ecc.  Fra  lutti  i itaesi  il  più 
a compiangersi,  pel  fatto  delia  religione 
e della  morale,  è la  Russia,  di  cui 
quattro  quinti  .sono  schiavi,  XXVIII, 
470  e 471.  Principio  del  cristianesimo 
Ira  gli  Slavi  o Schiavuni,  per  la  pre- 


dicazione (lei  santi  Cirillo  e Mclodio, 
stabiliti  vescovi  da  |ia|>a  Giovanni  VILI, 
471.  Primato  del  romano  ponlelice,  ri- 
conosciuto da' Greci  ai  tempi  di  Fozio 
e di  sant'Ignazio  di  Costantinopoli,  471 
e 473.  Lo  stesso  primato  riconosciuto 
e proclamato  dai  Russi,  473.  Testi- 
monianze della  chiesa  russa,  citate 
nel  1841  daU’arcivescovo  dei  Ruteni- 
uniti  o Russi  cattolici,  di  Leopoldo  c 
di  Halicz,  473-476.  L’antica  metropoli 
di  Kiow  persevera  nella  cattolica  unità, 
476  c 477.  La  metropoli  di  Mosca,  dopo 
aver  compra  da  un  patriarca  di  Costan- 
tinopoli la  dignità  patriarcale,  ne  è spo- 
gliata da  Pietro  Romanow,  detto  il  Gran- 
de, che  fonda  la  chiesa  scismatica  russa, 
477.  Il  papa  russo  costringe  un  comi- 
tato di  vescovi  a condannare  a morte 
il  proprio  suo  Aglio;  poi  sostituisce 
al  comitato  una  commissionu  ammi- 
nistrativa, presieduta  da  un  colonnel- 
lo di  ussari,  478.  Valor  morale  del 
clero  scismatico  di  Russia,  478-480. 
Stalo  di  degradazione  (lei  papassi  russi. 
Suo  cagioni,  480  e 481.  Proclami  tea- 
trali del  governo  russo  suH  istruzione 
del  clero  e del  popolo,  483  e 483.  Stato 
religioso  della  Polonia  prima  di  essere 
divisa  tra  la  Prussia,  l’Austria  e b 
Russia,  483  e 484.  I sovrani  di  Rus- 
sia garantiscono  alla  loro  porzione 
della  Polonb  cattolica  i suoi  (liritti  re- 
ligiosi. Come  questi  sovrani  manton- 
gano  la  parola,  in  ispecie  Caterina  li, 
4^4-486.  Stato  del  cattolicismo  neUa 
Polonb  russa,  sotto  Paolo  I c Ales- 
sandro suo  Aglio.  Rolla  di  Pio  VI 
t»er  riordinarne  le  chiese,  486  o 487. 
Stato  religioso  della  Polonb  propria- 
mente detb,  sotto  il  suo  ultimo  re 
Stanislao  Poniatowski.  Qual  fosse  dopo 
quest’epora  la  situazione  della  chiesa 
rutena-nnila  in  Polonia,  487-489.  Sorte 
delle  diocesi  di  rito  latino  tolte  alb 
Polonia  coU’ultima  divisione.  Bolla  di 
Pio  VI  |ier  riordinarne  il  governo,  489 
e 490.  Funesb  inOuenza  di  Sbnislao 
Uuhustz,  arcivescovo  di  Mohilow,  uiù 
lupo  rajtace  che  pastore  di  pecorelle, 
490  e 491.  Nuova  ordinazione  eccle- 
siastica del  nuovo  regno  di  Polonia, 
falla  da  Pio  VII  nel  1813,  di  concer- 
to coil’im|)cratore  Alessandro,  491.  Par- 
ticolarib  sulla  niork;  di  qu(ìsto  prin- 
ci|ic  e di  sua  moglie,  ivi.  Sconvolgi- 
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incnii  rivolii'/.ìonarii  tk-ll'iinpurnlorc  Ni- 
uiilò  m>lle  cattulicliu  di  Russia 

e di  Pulùiiia,  dolio  quali  orfrani/;/^  la 
|H3rsecu7.ifliic  dal  suo  avvonimenlu  al 
trono,  49U  o 493.  Nel  1830,  i Polacchi 
IH^liano  lo  armi  por  riprendore  la  loro 
aulica  nazionalità  contro  i Russi;  ma 
abltandonati  dall'  Europa,  soccomtiono 
poi  momento,  493  o 494.  Maiiifosto 
di  papa  Gregorio  XVI  sopra  il  sistema 
di  perversione  doli' iniixiralore  Nicolò 
contro  i Polacchi  e Russi  cattolici,  494. 
Osservazioni  sopra  un  breve  ai  vescovi 
di  Polonia,  494  e 493.  Il  papa  espone 
i mali  che  soffriva  in  Russia  la  chiesa 
cattolica,  493  e 496.  Lo  czar  assecon- 
dato da  tre  vescovi  apostati  perseguita 
con  m^gior  violenza  ed  astuzia  le 
popolazioni  cattoliche.  Eroica  fermezza 
di  parecchie  di  tali  popolazioni,  496- 
309.  Lungo  o penoso  martirio  delle  re- 
ligiose basiliane  di  Minsk  c d'allrove, 
sono  la  disciplina  dell' abbadessa  Ma- 
crina,  309-511  Fuga  di  quattro  di  lo- 
ro, tra  r altre  deU’abbadcssa,  che  va 
a Parigi  e a Roma  a svelare  i nefandi 
misteri  della  moscovita  persecuzione, 
513-516.  La  Russia  conchiude  un  con- 
cordato con  Pio  IX  che  dà  speranze 
migliori,  721-723.  (Vedi  anche  lUuuia.) 

SLEIDANO,  luterano.  Non  ardisce 
riferire  le  ultime  parole  delle  tesi  ri- 
voluzionarie di  Lutero,  tanto  a lui  .sem- 
brano orribili,  XXIV,  41. 

SMALCALUA.  Lega  dei  proleslanli 
a Sraalcalda  contro  l'imperatore,  dopo 
promessa  la  sommessione  al  Concilio, 
XXIV,  40  e 41.  Ella  accende  la  guerra 
civile,  62  e 63. 

SMARAGDO,  abbate,  XI,  344. 

SMERUI  (il  falso).  Suo  regno.  Fo- 
menta i raggiri  dei  Samaritani,  HI, 
89  e 90. 

SOANEN,  vescovo  giansenista  di  Se- 
noz,  XXVI,  474-476. 

SOBIESKI,  re  di  Polonia,  salva  l'Eu- 
ropa, liberando  Vienna,  XXVI,  607- 
614. 

SOCIETÀ'  secreto  che  docom|K)ii- 
gono  la  società  in  Francia  e Alcma- 
gna,  XXVII,  328-331. 

SOCRATE,  lilosufu  greco.  Suoi  tem- 
pi. Indirizzo  pratico  da  lui  dato  albi 
filosofia,  HI,  237  e 2.'>8.  Particolarità 
ed  esempi  del  suo  nietudu , 238-242. 
Sua  dottrina  su  Dio,  242...  Sulla  sua 
Tom.  XXIX. 


unità,...  la  sua  provideiiza,  24,3-245.... 
Uà  sua  trinità,  243  c 246....  Il  cullo  die 
gli  ò dovuto,  246  e 247....  Il  Reilentoro, 
247.  Le  nubi  d' Aristofane,  247  e 248. 
Socrate  prova  che  è |K“ggio  far  ingiu- 
stizia che  il  patirla,  e non  essere  ca- 
stigalo ne'  suoi  delitti  che  riceverne 
castigo,  248-230.  Insegna  e prova  che 
il  grande  vaiilaggio  della  retorica  è 
di  persuadere  a sò  ed  altrui  la  pratica 
del  bene,  o se  si  è commesso  qualche 
fallo,  di  accusarsene  per  avere  la  pu- 
nizione, che  ne  è rimedio,  250  e imi. 
Riconosce  e prova  la  necessità  di  con- 
fessare i proprìi  peccali,  per  riceverne 
la  penitenza  e l'assoluzione,  231  e 252. 
Socrate  delinisce  la  morte  in  quel  modo 
che  fa  il  catechismo,  252.  Riconosce 
ed  insegna  il  giudizio  dopo  la  morte, 
252-234.  Riconosce  e professa  il  pur- 
gatorio, co’  suoi  falli  espiabili  e le  sue 
(tene  puriflcatrici , 254.  Riconosce  e 
protesta  fermamente  credere  un  infer- 
no, co’ suoi  delitti  inespiabili  e le  sue 
eterne  pene,  ivi.  Sue  virtù  acquisite. 
Sue  prove  domestiche.  Suo  coraggio 
militare  e civile,  255  e 256.  Sua  opi- 
nione sul  cullo  degli  dèi  e il  governo 
di  Atene,  257.  Viene  accusato,  237 
e 238.  Si  difende,  258  e 239.  È qon- 
dannato,  259  e 260.  Altiera  sua  re- 
plica, 260.  È sentenziato  a morte.  Sua 
fortezza  d'animo,  260-262.  Suo  demo- 
nio, 262.  Suo  dialt^o  cogli  amici  in- 
torno alla  immortalità  dell'anima,  262- 
265.  Suoi  ultimi  momenti,  265-267. 
Sua  morte,  267  e 268.  Paragone  della 
condotta  di  Socrate  con  quelfe  dei  mar- 
tiri, e della  sterilità  degli  .sforzi  lentati 
dai  filosofi  con  la  forza  d'azione  degli 
apostoli  del  cristianesimo,  268-271. 

SOCRATE,  storico  greco  della  Chie- 
sa. (iome,  dal  quarto  secolo,  il  romano 
ponleQco,  per  propria  autorità,  ristabi- 
lisse i vescovi  nene  loro  sedi,  VI,  314; 
XXIV  9. 

SODOMA.  Sua  guerra,  I,  211  e 212. 
Annunzio  della  sua  rovina,  220-222. 
Peccalo  e castigo  de'  Sodomiti.  Distru- 
zione di  Sodoma,  223-227.  Il  mar 
Morto,  228  e;229. 

SOFFREDO  , cardinale , inviato  in 
Palestina  con  Pietro  di  Capua  da  In- 
nocenzo IH,  XVII,  157-160. 

SOFISTI  gici  i (i).  Loro  indole.  Pro- 
tagora e tiorgia.  Loro  iternidose  dol- 
47 


370  iM)icr  ge.m:rm.e 

trine.  Incoiii|)olcii/.a  dei  sodsli  e dei 
tilusolì  pel  governo  del  inondo  inlel- 
lellualc,  III,  HI30-237. 

SOFOMA  (profeta).  Sue  predizioni 
contro  Ninive,  II,  495495. 

SOFRON'IO  (san).  Sua  origine,  suoi 
scrini.  Confidente  di  san  Giovanni  Elc- 
inosinario,  X,  16  e 17.  Combatte  ad 
Alessandria  e Costantinopoli  l'eresia 
dei  inonoleliti,  87  e 88.  Dà  prova  di 
più  acume  c zelo  contro  l'errore  che 
pa|>a  Onorio.  Convoca  un  concilio  pro- 
vinciale a Gerusalemme  c scrive  una 
lettera  sinodale,  94-97.  Manda  a Ruma 
il  primo  de'  suoi  sulTra^nei,  99. 

SOLE  e luna.  Apparizione  del  solo 
e della  luna,  1, 39-47.  Il  sole  nello  sue 
correlazioni  col  tem|io  e non  la  tem- 
peratura, 47  c 48.  Fasi  della  luna. 
Correlazioni  di  questa  con  la  terra  c 
col  solo,  48  0 49.  In  quale  sti^ionc 
evi  a qual  fiise  della  luna  apmrissero 
i due  grandi  luminari.  Coincidenza  col 
tempo  degli  avvenimenti  più  rilevanti 
della  vita  del  genere  untano,  51-53. 
Sole  fermalo  da  Giosuè.  Fine  di  que- 
sto miracolo.  Se  no  conserva  memoria 
tra' popoli,  3941. 

SOLIMANO  11.  Che  cosa  pensasse 
do^  procedere  de'principi  cristiani  ver- 
.so  il  papa,  XXIII,  233  e 224.  S'Hnpa- 
droniscu  di  Belgrado  o di  Rodi,  non 
ostante  l'eroica  resistenza  di  questo 
due  città,  che,  abbandonate  dai  prin- 
cipi di  Europa,  sono  costrellc  capito- 
lare, 224-226.  Saccheggia  l'Ungheria, 
che  si  divide  contro  sé  stessa,  e as- 
sedia Vienna;  ma  indarno,  227-231. 
Muore  il  suo  visir  l’apostata  Ibraini, 
231.  Fine  di  Solimano  II.  Sua  legislazio- 
ne e suoi  esempi,  239  c 240.  Sua  ami- 
cizia per  I.,utero.  FrateriiiLà  tra  il  lute- 
ranismo e il  maomettismo,  dimostrata 
Italie  dottrine  e dai  fatti,  240-243. 

SOLMINIAC  (Alano  di),  vescovo  di 
Caliors,  XXV,  325-328. 

SUMMIEH  (Giovanni  Claudio).  No- 
tizia sulla  vita  e gli  scritti  di  lui, 
XXVII,  406  e 407. 

SONMTI,  scisma  maomettano.  Suoi 
primordii,  XI,  51.  » 

SORBONA  (Roberto  di),  fonda  in 
Parigi  un  coltelo  teologico,  XVII1,574. 

SORBONA  (la),  pronunzia  lo  scadi- 
mento di  Enrico  111,  XXIV,  674-676. 
È degenerala  come  gli  ordini  religiosi. 
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XXVI,  153.  Si  sollomeltir  ancora  .al 
pap.a,  in  quanto  agli  affari  giansenistici, 
477479. 

SOTERA  (santa),  vergine  c martiro, 
VI.  70. 

SOTERO  (san),  papa,  V.  142. 

SOURMIA,  ramo  della  famiglia  im- 
periale di  Cina.  Storia  di  questo  ra- 
mo, che  si  converte  al  cristianesimo 
e patisce  la  persecuzione,  XXVI,  647- 
6o2. 

SOVRANITÀ'  nazionale.  So  questa 
opinione  sia  nuova,  XXVII,  467-473. 

SOZOMENO,  storico  greco  della 
Chiesa.  Come,  dal  quarto  secolo,  il  ro- 
mano pontefice  ristabilisse  per  autorità 
esclusiva  i vescovi  nelle  loro  sedi,  VI, 
305.  Sozomeno  attesta  ch'eravi  fin  d’al- 
lora  una  logge  sacerdotale  che  nullo  di- 
chiarava quanto  si  facesse  senza  il  con- 
scnliincnto  del  vescovo  di  Roma,  315. 

SPAGNA  E PORTOGALLO, 

DOPO  LA  CADUTA  DELL'IMPERO  ROMANO. 

La  Spagna  devastala  al  principiare 
del  quinto  secolo,  dagli  Alani,  Svevi  u 
Vanuali  che  si  parliscon  Ira  loro  il 
paese,  VII,  446  e 447. 1 Visigoti,  altro 
popolo  di  Germania,  vi  hanno  parte  do- 
po gli  Svevi,  Vili,  8.  Estinzione  dell'iiii- 
pero  romano  in  Spagn^  nell'anno  477. 
363  0 364.  Concilio  di  Tarragona  nel 
516,  624  e 625....  E di  Girona,  625  e 
626.  Regolamenti  mandati  da  |>apa  san- 
t’ Ormila  a Giovanni  di  Tarragona. 
Concilio  di  Lerida  e di  Valenza,  IX, 
22-26.  Amalarico  riconosciuto  re  dei 
Visigoti  in  Spagna  l’anno  526, 67.  Con- 
cilio di  Toledo.  I seminarii.  Lettera  di 
Montano  ai  fedeli  di  Piilenzia,  111-114. 
Spedizione  di  Childeberto  in  Suagia, 
132  e 133.  Altra  spedizione  di  Childe- 
berto  in  Spagna,  247  e 248.  San  Lean- 
dro. Sua  famiglia.  |ja.scia  il  mondo. 
È eletto  vescovo  di  Siviglia,  283.  Stato 
politico  della  Spagna.  Conversion  de- 
gli Svevi  in  occasione  del  miracoloso 
risanamento  del  figliuolo  del  loro  re 
pel  ministero  di  san  Martino  di  Dumio, 
283-285.  Sinodi  tenuti  a Lugo  e a Bra- 
ga. Forma  di  vita  onesta,  trattato  di 
san  Martino  di  Dumio,  dedicato  al  re  Mi- 
rone,  285-289.  Successione  dei  re  Visi- 
goti. Persecuzione  mossa  da  Galsuinda 
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All  Ingondo.  Conversione  di  Ermenegil- 
do e persecuzione  jierciò  di  Lcovigildo 
conlro  i caliolici.  Prende  le  armi  coniro 
ii  proprio  figliuolo.  Lcgillima  resistenza 
di  questo,  289-299.  Impostura  e con- 
fusione d'un  vescovo  ariano,  999  e 293. 
Abbandono  e fuga  d’Ermunegildo.  Sua 
prigionia  e martirio,  293  e 294.  Bando 
ed  opere  di  san  Leandro,  294-297.  Esilio 
e regola  di  san  Giovanni  di  Biclaro, 
297.  Conversione  segreta  e morte  di 
Leovigiklo,  297  e 298.  Reccaredo  suo 
successore  si  converto  in  uno  coi  Vi- 
sigoti. Riliellione  e bando  di  alami  aria- 
ni, 298.  Concilio  di  Toledo.  Il  re  no 
conferma  i decreti.  Cosiiiuzioii  naturalo 
di  una  nazione  cristiana.  l)i.scorso  di 
ringraziamento  detto  da  san  Leandro, 
998^305.  Concilio  tenuto  a Siviglia.  Ri- 
sposta di  papa  san  Gregorio  il  Grande 
alle  lettere  ni  san  Leandro,  di  Licinio 
e del  re  Reccaredo,  397-402.  Morte  di 
san  Leandro  e di  Reccaredo,  534-536. 

SPAGNA,  ecc.  I re  e i vescovi  di 
Spagna,  nel  settimo  secolo,  ado|icran 
di  concerto  a stabilirvi  buone  leggi  nei 
condlii  di  Toledo,  X,  99-104.  Porma 
con  che  tenere  questi  concilii,  104-108. 
Sanl'Isidoro  di  Siviglia  e sue  opere, 
in  particolare  le  sue  Origini  o Eli- 
mlogie,  108-115.  La  Spagna  non  co- 
nosce la  raccolta  delle  false  decretali, 
115.  I santi  Fruttuoso  di  Braga,  Eu- 
genio 0 Ildefonso  di  Toledo,  236-941. 
Condili  di  Toledo,  241-245.  Elezione 
e regno  di  Vamlia  in  Spagna.  Conci- 
lii di  Toledo  e di  Braga,  336-340.  0|iere 
di  san  Giullmo  di  Toledo,  340-346.  In- 
fermità e abdicazione  di  Yamba  cagio- 
nata dall'arti  d’un  Greco,  346.  Concilii 
toletani  dodicesimo  c tredicesimo,  346- 
350.  Condlii  di  Spagna  a proposito  del 
sesto  ecumenico,  399.  Concilii  decimo- 
quinto,  dccinioscsto  e decimosettimo  di 
Toledo,  409-405.  I Visigoti,  franti  da 
lunga  quiete,  governali  e gua.sii  da  una 
dinastia  greca,  lasciano  invadere  da’ 
Saraceni  la  Spagna.  I pochi  tra  loro 
che  serbai!  lo  spirito  di  nazione  s’ac- 
colgono, sotto  la  prolezion  della  Ver- 
ine,  nel  fesso  d'una  montagna,  475- 
79.  Uall’Auslrasia  esce  la  salvezza  del- 
la Francia,  della  Spagna  e del  mondo, 
479-481.  Stato  dei  cristiani  di  Spagna 
nella  prima  metà  del  secolo  oliavo,  XI, 
53  e 56.  Errore  d’Elii>ando  di  Toledo, 
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e (li  Felice  (rilrgid,  286-288.  Tre  pic- 
coli regni  cristiani  nel  nord  della  Spa- 
gna al  principiare  del  secolo  nono,  XII, 
39  e 40.  Parecchi  martiri  in  Spagna 
sotto  i musulmani,  40-56.  Altri  mar- 
tiri in  Spagna.  Giustificati  dasant'Eu- 
logio,  219-929.  Reliquie  di  martiri  spa- 
gnuoli  trasferite  in  Francia,  299  e 293. 
Martirio  di  sanl’Eulogio,  927-229.  Al- 
fonso il  Grande  in  Spagna,  383-385. 
Corri.spondenza  d’ Alfonso  il  Grande  coi 
canonici  di  san  Martino  di  Toiirs  per 
rifabbricar  la  chiesa  del  santo  inamdiata 
da’  Normanni,  459.  Stato  della  Sfiagna 
al  principiare  del  secolo  decimo.  Ami- 
cizia tra  Giovanni  X c san  Sisenando 
di  Composiella,  492  e 493.  San  Gcn- 
nadio  d'Astorga,  493  e 494.  San  Pe- 
lagio, martire  di  Cordova,  494. 

SPAGNA,  ecc.  Restaurazione  di  mo- 
nasteri in  Francia  ed  in  Spagna,  XIII, 
35  e 36.  I musulmani  in  lotta  co’  cri- 
stiani nella  Spagna;  questi  rimangono 
al  disopra,  99  c 93.  Ambasciala  di  san 
Giovanni  di  Vandières  a nome  del  re 
Olone  ad  Abderamo  III,  re  di  Cordo- 
va. Nobile  fermezza  del  santo,  93-97. 
Condizione  dei  monasteri  e degli  stii- 
dii  in  Ispagna,  97  e 98.  Stato  |K>litico 
e religioso  della  Spagna  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimo.  Il  vescovo  san 
Rudesindo  e santa  ^norina  sua  |ia- 
renle,  190-192.  Condizione  de’  cristiani 
in  Ispagna  al  principiare  del  secolo 
undccimo.  Dopo  molto  sconfitte  ripor- 
tano una  strepitosa  vittoria  su  gl’in- 
fedeli,  342  e 343.  San  Frollano  e san- 
t’Allilano  vescovi,  l’uno  di  I,«one,  l’al- 
tro di  Zamora,  343  e 544.  Concilio  di 
Coyac  in  Ispagna.  Suoi  canoni,  l’ul- 
timo dei  quali  ò un  patto  tra  il  re  e 
la  nazione,  540-542.  Concilii  nel  mez- 
zogiorno della  Francia  e nel  settentrio- 
ne della  Spagna,  XIV,  33-35.  Progre.ssi 
dei  cristiani  in  Isfiagna.  Varii  concilii 
quivi  tenuti,  78-81.  Concilii  nella  Gallia 
meridionale  e nella  Spagna,  1.36.  Co- 
munanza di  preghiere  e buone  opere 
tra  i re  di  Leone  e il  monastero  di 
Giugni,  137  e 138.  Curo  di  i>a[ia  san 
Gregorio  VII  per  sottrarre  la  Spagna 
al  giogo  degli  infedeli  e ristabilirvi  la 
purezza  della  fede  e la  disciplina,  181- 
186.  Vittorie  de’  principi  cristiani  di 
Spagna  contro  griiifedeii,  .al  Unire  del- 
r undedmo  secolo.  Bernardo,  arcive- 
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srovo  ili  Tolotlo,  va  a Ilnina  c rirrvc 
il  imIIìo  dal  iHinleliro.  Borcnuario,  vp- 
srovo  irAussona,  adoprasi  |)cl  rislabi- 
limcnlo  della  mclro|X)li  di  Tarragona. 
()p|K)sizionc  dell’arcivescovo  nartione- 
se.  Il  riprislinamento  6 ratilìeaio  dal 
|iapa.  Vari!  derruli  del  concilio  di  lago- 
ne, 390-394.  Sconfìtlc  c vitlorie  d’Al- 
fonso  V,  che  guerreggia  i Saraceni  di 
Spagna.  Muore.  Discordie  che  susse- 
guono la  sua  morie,  XV,  59  e 40.  Bai- 
mondo,  conte  di  Barcellona,  sconfiggo 
i Saraceni.  Vita  di  sanl’Oldegario,  40 
e 41.  Saragozza  cade  in  potere  do’ cri- 
stiani, 43  e 43.  Vittorie  degli  S|iagnuoli 
ri|wrlale  sopra  i Mori  o Saraceni  nella 
rima  metà  del  secolo  duodecimo,  3.38- 
40.  Ranimiro,  re  d’Aragona,  e Rai- 
mondo, conte  di  Barcellona,  374  e 37S. 
Carla  d’offerta  e di  securanza  a san 
Pietro,  spedita  al  ponlcflce  da  Alfonso 
Enriquez,  re  di  Portogallo.  Riflessioni, 
339-331.  Vitlorie  de' crociali  italiani, 
inglesi  e flaminghi  in  Ispagna.  Presa 
di  Lisbona.  Errori  di  Michaud  a tal 
pro|)osiIo,  453-437. 

SPAGNA,  ecc.  Nuovi  ordini  militari 
istituiti  in  Ispagna,  cioè  di  Calatrava, 
(T Alcantara,  d’Evora  e d’Avis,  di  san 
Michele,  di  san  Giacomo,  XVI,  139- 
143.  Papa  Adriano  IV  piglia  sotto  spe- 
cial protezione  il  conte  di  Barcellona, 
re  d’Aragona,  143  e 144.  Progresso 
de’  cristiani  in  Ispagna  sulla  fine  liel 
secolo  duodecimo,  576  e 577.  Sotto 
papa  Innocenzo  IH,  Pietro  d’Aragona 
va  a farsi  incoronare  a Roma  c rende 
il  suo  regno  tributario  alla  santa  sede, 
XVII,  31-54.  Progressi  dei  cristiani  di 
Spagna.  Memorabile  vittoria  dei  re  di 
Castighi  d’Aragona  e di  Navarra  sui 
Saraceni,  a Navòs  di  Tolosa,  54-69.  Ar- 
rivo in  Linguadoca  del  vescovo  d’Osina 
e di  san  Domenico.  Loro  storie,  suc- 
cessi. Morte  del  primo,  354-365.  Se- 
guito della  storia  di  san  Domenico, 
156-464,  501-519,  339-555,  564-576. 
L’arcivescovo  Rodrigo  di  Toledo  al 
quarto  concilio  generale  di  Latcrano, 
435-437.  Partenza  di  Guglielmo  d’O- 
landa  c d’altri  crociati  d’ Alemagna, 
che  riiHtrlano  una  segnalala  vittoria  e 
fanno  uu'imporlante  conquisla  in  Por- 
togallo sui  maomettani  di  S|iagna,  486- 
488.  San  Ferdiiianilo,  re  di  Castiglia, 
488-490.  Rodrigo  .Ximene^.arcivescnvii 


di  Toleilo.  Luca,  vescovo  di  Tiiy,  490 
c 491.  Pietà  e conquiste  di  san  Fer- 
dinando, re  di  Castiglia,  assecondato 
dall’arcivescovo  Rodrigo  di  Tolwlo  e 
da  papa  Gregorio  IX.  Sua  santa  morte, 
XVIll,  176-181.  Il  re  Giacomo  d’Ara- 
gona conquisla  Majorca  e Valenza,  183 
e 183.  San  Raimondo  Nonnato,  18.V 
186.  Nel  concilio  generale  di  Lione 
pai»  Innocenzo  IV,  terminando  l’af- 
fare del  Portogallo,  vi  nomina  un  reg- 
gente in  luogo  del  re  inetto,  361  e 
Hiì3.  Morte  di  san  Ferdinando,  re  di 
Castiglia,  636  e 637.  Azioni  |ioco  da 
re  di  Giacomo  d’ .Aragona.  Azioni  poco 
da  re  d* Alfonso,  re  di  Portogallo,  637- 
640.  Alfonso  X,  re  di  Castiglia,  detto  il 
Saggio,  640-643.  Stato  delle  chiese  di 
Spgna.  Statuti  sinodali  di  Valenza  e 
di  Girona,  643  c 643. 

SPAGNA,  ecc.  Lamenti  contro  Al- 
fonso. re  di  Portogallo.  Rimostranze 
che  gli  b papa  san  Gregorio  X.  XIX, 
35.  Ultimi  momenti  di  san  Raimondo 
di  Pegnafort,  108  e 109.  Avvertimenti 
paterni  di  pa|ia  san  Gregorio  X ai  re 
di  Castiglia,  d’Aragona  e di  Portogallo, 
109-113.  Guerra  e sfida  tra  Carlo  d’An- 
jou  e Pietro  d’Ancona  per  la  Sicilia. 
Seguito  e componimento  di  questo  af- 
fare, 391-307.  Morte  d’ Alfonso  il  Sa- 
vio, re  di  Castiglia,  315  e 316.  Lamenti 
c s«»munichc  contro  il  re  Dionigi  di 
Portogallo,  il  quale  ripara  i suoi  torti, 
316.  Virtù  di  sant’Elisahetta,  regina  di 
Portogallo,  317-330;  XX,  48-31.  Scien- 
za biblica  di  Paulo,  vescovo  di  Burgos, 
X.X,  888-330.  Scienza  prodigiosa  del 
domenicano  spagnuolo,  Raimondo  Mar- 
tini e di  varii  suoi  confratelli  nell’e- 
braico, nell’arabo,  nella  Bibbia,  nel  Tal- 
mudde  e nel  Corano.  Loro  fatiche  per 
la  conversione  de'  maomettani  c sopra 
lutto  degli  Eba-i,  330-333.  Raimondo 
Martini  o de’  Martini  scrive  il  suo  Pu- 
gnale della  fede,  l^igio  (idei,  [ler  con- 
fiil.nre  lutt’insiemc  i maomettani  c gli 
Ebrei  co’  loro  propri!  libri,  353-335.  Il 
Martini  prova  colla  Scrittura  e colla 
tradizione  della  sinagoga  che  Dio  è 
uno  e trino,  e che  lo  Spirilo  Santo  è 
Dio,  come  il  Padre  e il  Figliuolo,  333- 
339.  Prova  che  tutto  è stalo  fatto  pel 
Messia  c che  egli  rislaijilirà  ogni  cosa, 
3.39  e 340.  Prova  che  la  parola  schéot 
significa  propriamente  inferno,  non 
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semplicemente  una  fossa,  240  c 241. 
Prova  che  gli  scribi  si  sono  permessi  di 
alterare  sino  diciotto  passi  importanti 
della  Scrittura,  fra  gli  altri  questo  : Eui 
hanno  trapassalo  le  mie  mani  e i miei 
piedi,  241  e 242.  Altri  dottori  o scrit- 
tori in  Spagna,  242  c 243.  Papa  Bene- 
detto XII  riceve  l’omaggio  dei  re  d'A- 
ragona  per  la  Sardegna  e la  Corsica 
e del  re  Roberto  per  Napoli.  Sua  lettera 
al  nuovo  re  d’Aragona,  272  e 273.  Cro- 
ciata in  Ispagna  e gran  vittoria  de’ 
cristiani  sopra  i maometUini,  273-276. 
Morte  di  Carlo  il  Cattivo,  re  di  Navar- 
ca, 320  e 321.  Vizii  e morte  di  Pietro 
il  Crudele,  re  di  Castiglia  e di  Leone, 
521  e 322  Papa  Cleinenic  VI  institni- 
sce  re  delle  isole  Fortunate,  il  principe 
Lui(^  di  Stalla,  382-3S4.  Sforzi,  spesso 
felici,  di  Gregorio  XI  per  conciliare  le 
controversie  politiche  in  Spagna,  a Na- 
poli, in  Germania,  471-474.  Bell’esem- 
pio di  un  principe  spagnuolo  per  la 
conversione  de’  suoi  schiavi  maomet- 
tani, 477  e 478. 

SPAGNA,  ecc.  Diverse  tradizioni 
snila  morte  di  Carlo  il  Cattivo,  re  di 
Navarca,  XXI,  41  e 42.  Stato  della 
Spagna  e del  Portogallo  sulla  line  del 
secolo  decimoquarto,  90.  Scoperte  del 
principe  Enrico  di  Portogallo  sull’O- 
ceano e in  Africa,  00  e 91.  Principii 
di  san  Vincenzo  Ferreri,  91-99.  Di  fui 
fatiche  apostoliche , miracoli  e virtù , 
100-112.  Sue  ultime  fatiche  e morte, 
248-254.  Pietro  di  Luna,  detto  Bene- 
detto XIII,  126-128, 132-135, 184-186, 
245-248.  Gli  Spagnuoli  scacciano  del 
lutto  i maomettani.  Imprese  di  Fer- 
dinando e d’isabella.  Conquista  di  Gra- 
nala, XXII,  18-21.  Primi  anni  di  Cri- 
stoforo Colombo,  21-23.  Sua  scojierla 
del  Nuovo  Mondo,  23-30.  Suo  ritorno 
in  Ispagna,  altri  suoi  viaggi,  sua  morte, 
30-33.  Amerigo  Vespucci,  33.  Stato  in- 
tellettuale del  Nuovo  Mondo  quando 
fu  scoiierto.  Sue  tradizioni  teli^ose, 
33-38.  Manifesto  de’ conquistatori  spa- 
gnuoli nel  Nuovo  Mondo.  Poliiic.a  di- 
versa degli  Inglesi  nelle  Indie,  38-40. 
Storia  del  frate  e cardinale  Ximenes. 
Sue  grandi  ojiere.  Egli  converte  i mao- 
iiietlaiii  di  Granata,  40  33.  Inquisizione 
reale  stabilita  in  Ispagna  da  Ferdinanda 
ed  Isaticlla.  L’inquisizione  si  trova  in 
ogni  società,  nella  legge  di  Mosè,  nel 
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governo  divino  dell’  universo , nella 
chiesa  cattolica,  5->-.37.  Perchè  inqui- 
sitori a titolo  speciale,  37.  Ragioni  e 
caratteri  dell’iniiuisizione  reale  di  Spa- 
gna , secondo  un  autore  protestante , 
67-39.  Non  si  deve  confondere  il  car- 
dinale Giovanni  di  Torquemada  col- 
rinqnisitore  Tomaso  Torquemada.  Vita 
e scritti  del  primo,  59  e 60.  Vita  e 
amministrazione  del  secondo,  60d>2. 
Gli  Ebrei  fanno  a.ssa.ssinare  un  inqui- 
sitore, e sono  obbligati  ad  abtandonar 
la  Spagna,  salvo  che  vogliati  convertirsi 
al  cristianesimo,  62  e 63.  Regolamenti 
costitutivi  dcH’inqnisizionc  reale  di  S|ta- 
gna,  63^5.  Alcuni  protestanti  moderni 
osservano  (die  l’ inquisizione  era  una 
istituzion  politica  e reale,  e giuslificano 
compiutamente  sotto  questo  risptdto 
la  chiesa  romana,  65-71.  È la  mede- 
sima cosa  dcH’inquisizionc  del  Porto- 
gallo, 71-73.  Inquisizioni  nazionali  di 
Francia,  di  Alemagna,  d’ Olanda,  di 
Svezia,  di  Nonegia,  d’Inghilterra.  Si 
vuol  distinguer  (la  esse  l’inquisizione 
generale  della  chiosa  cattolica,  73-75. 
Auto  da  fè  dell’ inquisizione  reale  di 
Spagna  paragonati  con  (juelli  dell’in- 
qnisizione  protitslanlc  di  Alemagna, 
75  e 76.  Inquisizione  d' Itighillcrra  e 
inquisizione  di  Spagna;  quale  abbia 
iù  favorito  l'assolutismo  dei  principi, 
6 e 77.  Qual  fosse  la  natura  deH’in- 
quLsizione  di  Spagna;  sua  somiglianza 
coi  tribunali,  77-79.  Risultalo  generale 
deU’intjuisizione  di  Spagna;  sua  apo- 
logia ratta  da  Voltaire,  79-81.  Spedi- 
zioni e conquiste  del  Cardinal  Ximimes 
in  Africa,  81-86.  Alla  morte  del  re 
Ferdinando,  Ximcncs  è nominalo  reg- 
gente di  Castiglia.  Con  qual  sapienza 
egli  regola  lo  stato  dc^li  Indiani  del 
Nuovo  Mondo,  de’ quali  si  era  fatto 
avvocalo  il  domenicano  Las  Casas, 
86-92.  Riflessione  su  questo  affare,  92 
e 93.  Umanità  industriosa  di  Ximenes 
per  guarire  la  regina  Giovanna,  detta 
la  Pazza,  93  e 94.  Morte  del  cardinale 
Ximenes,  94  e 95.  Prime  scoiierte  dei 
Portoghesi  in  Africa.  Bolla  di  |iapa 
Eugenio  IV  al  principe  KInrico  di  Por- 
togallo su  tale  argomento.  Scoperti; 
ulteriori  de’  Portoghesi  in  Africa  e ncl- 
r India,  95-98.  Dichiarazione  di  papa 
Nicolò  V in  favore  degli  Ebrei  con- 
\ertili  di  Spagna.  216  e 217.  Pa(Ki 
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Alessandro  VI  previene  con  una  bolla 
le  collisioni  Ira  la  Spagna  e il  Porto- 
gallo intorno  alle  loro  scoiierle  e con- 
uisle  del  Nuovo  Mondo  ai  altrove, 
70-372.  Progressi  dei  Portoghesi  nel- 
rindia.  Gran  carattere  e virtù  cristiane 
dell’ Albuquerque,  sopranominalo  il 
Grande  e il  Marte  portoghese,  434-456. 
San  Giovanni  di  Sahagiin,  eremitano 
di  sant'A^oslino,S25-327.  Principi!  del- 
la vita  di  santa  Teresa,  scritta  da  lei 
medesima,  347-631. 

SPAGNA,  ecc.  Seguilo  e line,  XXIV, 
482-521 , 530-532.  Santa  Teresa  e 
santa  ('.aterina  di  Genova,  incompa- 
rahilmentc  suixjriori  a Pl.atone  e a 
Socrate,  XXII,  631.  San  Giovanni  di 
Dio  islilulore  dei  fratelli  di  Carità, 
XXIII,  128-133.  San  Pietro  d’ Alcan- 
tara, francescano,  stabilisce  una  ri- 
forma più  severa.  Sue  relazioni  con 
santa  Teresa.  Sua  morte.  1,35-143.  Il 
domenicano  spagnuoloMelchiore  Ciano. 
Merito,  sostanza  c parli  principali  del 
suo  libro  Dei  luoghi  teologici,  400- 
502.  Vita  di  san  Tomaso  di  Villano\a, 
agostiniano  o arcivescovo  di  Valenza. 
Sue  virtù,  estasi  e pie  industrie  per  ri- 
formare il  clero  ed  il  popolo.  Sua 
s.anta  morte,  502-515.  Vita  e insiilulo 
di  sant’  Ignazio  di  Lojola , 513-594. 
Vi.aggi  e missioni  di  san  Francesco  S.a- 
verio,  504-612.  Ferdinando  Corlez  fa 
il  conquisto  del  Messico,  e vi  surroga 
a sacrilìzji  umani  l’ incivilimento  cri- 
stiano, XXIV,  98-112.  Conquista  ilei 
Perù  jicr  Francesco  Pizzarro,  112-115. 
Se  alcuna  jMlitica,  filosofla  o religione 
moderna  |>ossa  biasimare  questi  av- 
venturieri connuisiatori,  115e  116.  Te- 
stimonianz.a  del  protestante  Hobertson 
.sulla  condotta  dei  missionarii  cattolici 
nel  Nuovo  Mondo,  116  e 117.  Primo 
sinodo  nel  Messico.  Propagazione  delbi 
fede.  Erezione  di  v(;scovadi  nel  Mes- 
sico, nel  Perù  e nel  Brasile,  117  e 118. 
San  Luigi  Bertrando,  domenicano,  apo- 
stolo del  Nuovo  Mondo,  118-122.  Fa- 
tiche apostoliche  di  san  Francesco 
Saverio  nel  Giappone,  122-132.  In- 
traprende il  viaggio  e la  conversione 
della  Cina,  e muore  ncH’isola  di  San- 
ciaiio,  1.32-1.36,  .Miracoli  che  opera 
do|)o  la  sua  morte.  Sua  canoiii/jcazio- 
iie,  136  e 1.37.  Bis|)ello  che  inspira  ai 
maoineilaiii  ed  ai p.agani.  Testimonianze 


che  gli  rendono  i protestanti.  Che  cosa 
conchiuderne,  137-139.  Progetti  del 
santo.  La  providen7.a  vi  dispone  i po- 
poli, 139  e 140.  Ciarlo  V,  tradito  dal 
suo  favorito  Maurizio  di  Sassonia,  ab- 
bandonato dalla  fortuna,  vinto  dalla 
gotta,  fallitigli  tutti  i suoi  disegni,  cede 
r impero  a suo  fratello  Ferdinando,  i 
suoi  stati  ereditari!  col  Nuovo  Mondo 
a suo  lìglìo  Filippo  II,  0 si  ritrae  nel 
monastero  di  san  Giusto,  ove  celebra 
le  sue  proprie  esequie  e muore,  175- 
179.  Maria,  regina  d’Inghilterra,  sposa 
Filippo  II,  198-200.  San  Giovanni  aella 
Croco,  cooperatore  di  santa  Teresa  nella 
riforma  delle  carmelitane.  Sue  opere 
c loro  gran  merito  filosofico  e poeti- 
co, .502-519.  La  beata  Caterina  di  (tar- 
dona, 519-521.  Il  bealo  Giovanni  d'A- 
vila.  Sue  fatiche,  suoi  scritti;  sua  ma- 
niera di  accordare  il  libero  arbitrio 
colla  grazia,  521-525.  Luigi  di  Granata, 
domenicano.  Sue  opere.  Stima  che  ne 
faceva  san  Francesco  di  S.ales,  5^-527. 
Bartolomeo  de’  Martìri,  arcivescovo  di 
Braga  in  Portogallo,  327-3.30.  San  Fran- 
cesco Borgia,  564-566,  569-574,  594. 
Il  suo  amico  poeta  Garcilaso  della 
Voga,  .566.  Luigi  Camoens,  itoela  por- 
toghese, ivi.  Il  gesuita  spagnuolo  Siia- 
rez.  Sue  opere  terdogicho,  573  o 574. 
Il  gesuita  e Cardinal  Tolelo,  e lo  sue 
opere,  574. 

SPAGNA, ecc.  San  Toribio,  arcive- 
scovo di  Lima  nel  Perù.  Egli  si  con- 
forma in  tutto  al  concilio  di  Trento, 
fonda  seminarii,  tiene  sùiodi  o conci- 
li! provinciali.  Soslanz.a  dei  loro  de- 
(!reti,  XXV,  81-90.  Santa  Uosa  di  Li- 
ma, 90-92.  Conversione  e incivilimento 
cristiano  dei  selvaggi  del  Paraguay  per 
opera  do’ gesuiti.  Le  riduzioni  o vil- 
laggi cristiani,  97-107.  Il  beato  Clavi- 
gero, gesuita,  a|K)slolo  c servo  de’  ne- 
gri schiavi,  107-110.  Il  bealo  Alfonso 
llodriguez,  110  e 111.  Il  bealo  Simone 
di  Boxasi  religioso  trinitario.  111  e 112. 
11  beato  Giovanni  Ballista  della  Con- 
cezione opera  una  riforma  in  quest’or- 
dine, sotto  il  nome  di  trinitarii  sc.alzi, 

1 12-115.  Il  beato  .Michele  do’Sanlis,  del- 
la stessa  riforma,  115  e 116.  La  b'ala 
Maria  Anna  di  Gesù,  deU’urdine  della 
Mercede,  116-1 18.  San  Giovanni  di  bra- 
do, martire,  francescano  s<alzo,  118.  Il 
liealo  Giovanni  di  Bil»cra,arcivcs<-ovodi 
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Valuiusa,  118-131.  San  Giuseppe  Cala- 
snnzio,  fondatore  delle  scuole  pie,  121  e 
133.  Governo  e indole  ilei  re  Filip|io  II, 
IH  e IV,  132-134.  Il  poeta  Lopez  de  Ve- 
fra,  diventato  prete  c funzionario  del- 
l’inquisizione, non  cessa  di  essere  il 
jKKJta  prediletto  della  nazione  spagnuo- 
la,  insienie  coi  poeti  Caidcron  e Mi- 
chele Cenanles,  124-12fi.  I pittori  spa- 
gnuoli  Zurbaran  c Murillo  ottengono 
il  premio  su  tutti  i pittori  d'Europa, 
136.  La  Spagna  ha  alircsi  storici  fa- 
mosi, 136  e 137.  Il  domenicano  Roc- 
ealterti,  arcivescovo  di  Valenza,  XXVI, 
61-63.  Il  beato  Giuseppe  Oriol,  prete 
di  Barcellona,  86-88.  Guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna,  361-365.  Comune 
degenerazione  delle  case  regnanti  in 
Europa,  nel  secolo  decimottavo,  XXVII, 
396-398.  I re  degenerali  di  Portogallo 
e di  Spagna  scacciano  i gesuiti  dai  loro 
stali.  Distruzione  de’  gesuiti  nelle  sue 
difTerenti  fasi , secondo  il  protestante 
Sismondi,  314-327. 1 protestanti  Schlos- 
ser,  Schoell  c Starci  giudicano  que- 
sto avvenimento  come  il  Sismondi,  327 
c 328.  Pio  VI,  minacciato  dai  France- 
si, ingannato  dai  re  di  Napoli  e di  Spa- 
gna, 603-609. 

SPAGNA , ecc.  Successione  o sur- 
rogazione sui  troni  di  Spagna  e di 
Portogallo,  dal  1802  al  1852,  XXVIII, 
11-13.  Napoleone,  malcontento  di  suo 
fratello  Luigi,  sopprime  il  regno  d’O- 
landa,  crea  suo  fratello  Giuseppe  re 
di  Spagna,  e suo  cognato  re  di  Napoli, 
33  e 33.  Come  i Borboni  di  Napoli  e 
di  Spgna,  che  avevano  ingannalo 
Pio  VI  per  spogliarlo  de’  suoi  stali,  fu- 
rono ricompensati  dalla  providenza,  e 
prima  quei  di  Napoli,  33  e 34.  In  qual 
guisa  i Borboni  ui  Spagna,  dominali 
ua  un  favorito,  il  Godoy,  resero  facile 
a Napoleone  l’tnvasione  del  regno,  34- 
37.  Procedere  più  nobile  del  popolo 
spaglinolo,  in  ispecie  del  popolo  e della 
guarnigione  di  Saragozza,  37-39.  Pri- 
mo assedio  di  Saragozza.  Alcuni  de- 
putati spagnuoli  si  congratulano  con 
papa  Pio  VII  della  sua  nobile  resi- 
stenza a Napoleone,  89.  Pio  VII  prigio- 
ne, all’ingresso  di  Grenoble,  trova  la 
guarnigione  di  Saragozza  prigioniera 
inginocchiata  sulla  strada  e la  bene- 
dice con  effusione,  104  e 103.  Nel  1814, 
Ferdinando  IV,  re  di  Spagna,  di  con- 
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certo  con  Nafioleonc  rientra  nel  suo 
regno,  303.  La  Spagna  e il  Portogallo 
si  riconciliano  sempre  più  con  Ruma, 
vivo  centro  dell' unità  cattolica,  719 
e 730. 

SPALLANZANI , fisico  italiano  , 
XXVII,  53. 

SPARTA.  Sua  storia.  Sua  istituzio- 
ne. Come  upiKista  d’ indole  ad  Atene. 
Loro  rivalila,  III,  365-368.  Lettera  del 
re  di  S|>arlaagli  Ebrei,  400  e 401.  Am- 
b.isciadori  ebrei  a Roma  e a Sparla, 
489  e 490.  Rinovamento  dell’alleanza 
fra’  Giudei,  Romani  e Spartani,  484. 

SPARTANI.  Papa  Pio  II  riceve  una 
ambasceria  di  Spartani  che  diman- 
dano di  essere  vassalli  della  chiesa  ro- 
mana, XXII,  307  e 308. 

SPAUR  (conte  di),  ministro  di  Ba- 
viera, XXVIII,  554  e seg. 

SPEDALE  a Parigi.  Carità  esimia 
delle  figlie  di  quest’ospizio  nella  peste 
del  1348,  XX,  375  e 376. 

SPÉE,  gesuita,  alza  la  voce  contro 
gli  iniqui  processi  de’  magistrati  ale- 
matini  contra  i pretesi  stregoni  e le 
streghe,  XXV,  594-597. 

SPENER,  d’ Alsazia,  autore  de’  Die- 
tisti, nuova  setta  protestante,  XXV, 
557. 

SPINELLI  (cardinale),  arcivescovo 
di  Napoli,  XXVII,  71  e 72. 

SPINOLA,  gesuita,  martire  del  Giap- 
[wne,  XXV,  73  e 74. 

SPINOLA,  vescovo  di  Neustadt, 
scelto  Iter  negoziare  la  riunione  co’  pro- 
testanti, XXVI,  591-593. 

SPINOSA,  ebreo  olandese.  Suo  atei- 
smo 0 i>anteismo;  ultimo  termine  del 
calvinismo  di  Jurieu  e dello  scetticismo 
di  Bayle,  che  lo  conful.%  XXVl,  431- 
435.  AfTinità  dello  spinosismo  colla  po- 
litica moderna,  435. 

SPIRITO  SANTO,  si  manifesta  nel 
battesimo  di  Gesù  Cristo,  IV,  53-56. 
Lo  Spirilo  Santo,  creatore  dell’uomo 
nuovo,  72-74.  Lo  Spirilo  Santo  prende 
e riceve  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  iier- 
chù  procede  dall’uno  o dall'altro,  212- 
214.  Di  qual  modo  lo  Spirito  Santo 
convincerà  il  mondo  del  peccalo  di 
non  aver  credulo  in  Gesù  Cristo,  210 
e 211.  Lo  Spirito  Santo  promesso 
agli  apostoli  ed  alla  Chiesa,  207-211. 
Lo  Spirito  Santo  insegnerà  agli  a|io- 
sloli  ogni  cosa,  307-311.  Esigevasi  la 
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coiifussionc  espressa  della  divinità  fin 
dal  quarU)  secolo,  VII,  48  e 19.  La 
(|uislioiie  fu  decisa  secondo  il  arreco 
Sozoineno,  |)cr  il  giudizio  della  chie- 
sa romana,  3^  Sani’  Kpifanio  nel 
suo  Ancoralo,  non  solo  prova  la  di- 
vinità e consostanzialità  dello  Spirito 
Santo,  ma  persino  duo  volle  ripete 
che  procede  dal  Padre  o dal  Figliuo- 
lo, 9Ì-95.  Dopo  il  concilio  di  Nicea, 
quello  di  Roma  ^giunse  quanto  si 
riferisce  allo  Spirito  Santo,  114  e 145. 
In  una  professione  di  fede  che  dovea- 
110  sottoscrivere  tutti  quanti  volean 
apitartenere  alla  comunione  romana, 
|iapa  san  Uamaso  anatomizza  coloro 
che  non  confessano  sinceramente  l'e- 
terna e consostanziale  divinità  dello  Spi- 
rito Santo,  446.  Nonostante  questo.  Fo- 
lio ammette  che  da  dieci  sino  a venti 
padri  della  Chiesa  insegnasi  lo  Spirito 
S.anto  procedere  dal  Padree  dal  Figliuo- 
lo, XII,  394-393.  Nel  concilio  di  Fi- 
renze, i dottori  latini  con  mirabile 
scienza  della  tradizione  e dei  padri, 
provano  ai  Greci  che  lo  Spirilo  Santo 
pi'ocede  dal  Padre  u dal  Figliuolo,  come 
da  solo  principio,  XXI,  578-583. 

STAFILO  (Federico),  professore  di 
teologia  a Conisherga.  Si  converte  dal 
prolesUaiilismo,  XXIV,  264. 

STANISLAO  (salilo)  Koslka,  XXIV, 
563. 

STANISLAO  Leczinski,  re  deposlo 
di  Polonia.  Dà  sua  figlia  in  isposa  a 
Luigi  XV,  XXVI,  4u0  e 464.  Stani- 
slao, ultimo  duca  di  Lorena,  XXVII, 
334-338.  Muore,  344  e 342. 

STARR  (Giovanni  Augusto).  Sua 
abiura  e sue  opere,  XXVIII,  224. 

STATI  GENERALI  della  Francia 
imi  1789,  XXVII,  453-462. 

STEFANO  (santo),  protomartire. Sua 
elezione,  zelo  e potere.  Discxirso  da  lui 
tenuto  nel  sineario.  Suo  martirio,  IV, 
•282-284.  L'invenzione  delle  reliquie  di 
•esso,  VII,  523-525.  Miracoli  da  queste 
operali  a Maone,  a Uzala,  a Calatila  e 
ad  Ìii|)ona,  525-528. 

STEFANO  (santo),  paiia.  Sua  elezio- 
Jie,  V,  464.  Lettera  a lui  iiidiritla  da 
san  Cipriano  iiitorno  a Marciano  d’Arli. 
473.  Lettera  che  gli  scrive  san  Dionigi 
d’Alessandria,  sulla  line  dello  siàsma 
di  Novazùuio,  473.  Prescritto  di  papa 
santo  Stefano  su  la  (|ucsliuiie  intorno 


al  baltosimo  degli  eretici,  480.  Mira- 
colo c martirio  di  santo  Stefano,  495. 

STEFANO  II,  papa,  successore  di 
san  Zaccaria,  XI,  88.  Si  opiioiie  ad 
Astolfo,  re  de’  Longobardi,  che  tenta 
insignorirsi  di  Roma.  Implora  il  brac- 
cio de'  Franchi,  88-92.  Riceve  l’amba- 
sciata del  re  Pjpiiio,  92.  Va  iti  Fran- 
cia, 93  e 94.  È consultato  intorno  a 
diversi  punti  disciplinari,  94  e 9!L  Sua 
malattia  e miracolosa  guarigione  a san 
Dionigi,  95  e 99.  Consacra  di  nuovo 
Pipino  e i figliuoli  di  lui,  92.  Scrive 
alcune  lettere  a Pipino  e a tutti  i Fran- 
chi, 106-409.  Desiderio,  successore  d’A- 
stolfo  ricorre  a lui,  che  scrive  in  suo 
favore  a Pipino,  150 e 154.  Muore,  ISl. 

STEFANO  III,  papa.  Sua  elezione, 
XI,  160-463.  Ordina  un  concilio,  163- 
465.  Muore,  169  e 470. 

STEFANO  IV.  Va  in  Francia,  XI, 
,366-368.  .Muore,  571  e 372. 

STEFANO  V.  Virtù  di  questo  pon- 
tellce.  Suo  sermone,  XII,  387-390.  Di- 
gnitosa risposta  a una  lettera  insolente 
(li  Itasilio  imperatore,  dettala  da  Fozio. 
393-.395.  Sapiente  governo  di  Stefano  V 
framezzt)  a tanti  governi  antichi  in 
Europa,  412-444.  Muore,  420. 

STEFANO  VI.  Sua  corris[Kmdonza 
con  Folco  di  Reims,  XII,  430-432.  Sua 
strana  condotta  con  papa  Formoso  de- 
funto, 432. 

STEFANO  VII.  Suo  breve  poniifl- 
calo,  XIII,  IL 

S’fEFANO  Vili.  Suo  procedere  nel- 
l'alTare  di  Reims,  Xlll,  46-48.  Muore, 6L 

STEFANO  IX.  Dapprima  Federigo 
di  Lorena,  monaco  a Monte  Cassino, 
in  cui  viene  eletto  abbate,  XIV,  42  e 
43.  Eletto  papa  sotto  il  nome  di  Ste- 
fano IX.  Suoi  primi  fatti,  44  e 4.3. 
Crea  Cardinal  vescovo  d'Ostia  san  Pier 
Damiano,  43-47.  Ultimi  atti  e santa 
morte  di  Stefano  IX.  52  e 55. 

STEFANO  (santo)  d’Aussenzio.  Suoi 
primordii.  Crudeli  astuzie  di  Copro- 
iiimo  |ier  perseguitarlo,  XI,  11.^122. 
Miracoli,  intorrogatorii , prigionia  e 
.martirio  di  lui,  126-4.39. 

STEFANO  (santo),  fonda  l’ordine  di 
Grandmont,  XIV,  2^  e 231. 

STEFANO  (santo),  abbate  di  Cislel- 
lo.  Suo  ttioilo  di  vivere,  XV.  95  e 94 

STEFANO  (santo)  d’Obasina,  XV, 
415-420. 
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STEFANO  (santo)  vtscovo  di  Die 
nel  llelllniUo,  XVII,  246. 

STEFANO  (santo),  duca  e apostolo 
d’Un"hcria.  Riceve  da  napa  Silvestro  II 
il  titolo  di  re,  XIII,  51^521.  Pone  il 
regno  d’Ungheria  soito  il  patrocinio 
di  Maria  Verdne,  che  vien  chiamala 
la  Signora,  S2I  e 322.  Carità  pra- 
liiale  da  questo  re  nelle  più  lon- 
tane contrade,  322.  Sue  imprese  guer- 
resche. 322  e 323.  Sua  legislazione, 
323  c 324.  Sua  i.slriizione  al  figliuolo 
sant'Emerico,  324-329.  Muore,  441  e 
442. 

STEFANO  III,  re  d’Ungheria.  Ad 
esortazione  del  legato  (wniifieio,  dà 
fuori  un  ordinamento  i>er  riformare 
gli  abusi  invalsi  nel  regno,  XVI,  374. 

STEFANO, re  d’Inghilterra,  XV,  267- 
270.  (Vedi  Inghilterra.) 

STEF.ANO,  iKilriarca  di  Costantino- 
poli. Viene  chiesta  per  lui  la  dispensa 
e la  coinrnunione  {vmtificia,  che  gli  è 
concessa,  XII,  391^400.  Muore,  460. 

STEFANO  conte  di  RIois.  parte  pur 
la  crociata,  XIV,  504-S06. 

STEFANO,  vescovo  di  Senlis,  XV, 
198-201. 

STEFANO  Palelz.  accusatore  di  Gio- 
v.antd  Hus,  XXI,  210  e 211,  213. 

STILICONE.  Teodosio  pone  i suoi 
due  figliuoli  sotto  la  tutela  di  lui,  VII, 
318  e 319.  Sua  ambizione,  322.  Fa 
trucidare  Mascczzid,  358.  Ucaiide  R.ida- 
gasio  e i suoi  barbari,  442  e 443.  Suoi 
rigin  e morte,  444. 

STIRPE.  Carattere  delle  Ire  umane 
stirpe,  I,  173. 

STOESSEL  od  altri.  A qu.anto  grave 
prezzo  si  fecero  a sostenere  il  calvi- 
nismo contro  il  luteranismo,  XXIV,  701 
e 702. 

STOLBERG  (il  conto  Federico  Leo- 
|Mjldo  di),  poeta  e letterato  d’Aleinagna, 
XXVIII,  19  e 20.  Si  converte  al  cat- 
tolicismo.  Sue  oiwre,  216-222. 

STONfIR  (Giovanni),  vescovo  di  Te- 
spia,  XXVII,  275. 

STORIA  e storici.  Storia,  che  cosa 
sia,  XVI,  prefazione  alla  seconda  edi- 
zione, 8 c 9.  La  storia  forma  un  cor- 
jH)  più  compiuto  in  Muse  e nei  pro- 
feti e non  trovasi  tra  gli  autori  prte 
fani  se  non  a frammenti  i (piali  non 
lionnu  essere  ridotti  a unità  (die  in  Mu- 
se, ne’  profeti  e nel  Cristo,  1,  97  e 98. 
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Gli  storici  del  gentilesimo.  Ili  350-536. 
Tempi  nei  quali  lomincia  la  certezza 
storica  por  i principali  po|M)li  d’oriente 

0 d’occidente,  i Cinesi  i Giapponesi, 

1 Giorgiani,  gli  Armoni,  i Tii«lani,  i 
Persiani,  gli  Arabi,  gl’indiani,  i Mon- 
golli  ed  i Turchi,  .'S51-333.  Divisione 
della  storia  antica  tra’  Greci  e Romani, 
333.  Cristo  centro  di  ogni  storia,  ivi. 
Gli  storici  greci  e Latini,  354  e .3,55. 
L’unità  storica  costituita  dalla  rivela- 
zione, 3,56.  Storia  profetica  del  regno 
de’  Persiani,  dell’impero  d’Alessandria, 
della  sua  s|iarliziono  o dei  regni  d’E- 
gitto, di  Siria  e di  Giuda.  Spieg.azione, 
adempimento  ed  autenticità,  74^4.  DLs- 
cordanza  degli  storici  intorno  a Ciro, 
87  e 88.  L’im[iero  del  mondo  passa 
dai  Babilonesi  ai  Persiani.  Necessità 
dei  lumi  della  rivelazione  per  l’intelli- 
genza  della  storia.  Sovranità  detrazione 
divina  nella  vita  del  genero  umano. 
.Mezj.i  di  conversione  appo  i gentili. 
Giustizia  e misericordia  di  Dio  nel  ca- 
stigare i popoli.  Cantico  dei  captivi  d’I- 
sraele, 59-62.  Consumazione  della  gran- 
de unità  materiale  dei  po|>oli.  Aspet- 
tazione universale  del  Messia,  princi- 
palmente fra’  Giudei  sparsi  di  quel 
tempo  ili  tutto  il  mondo  romano,  581- 
585.  principale  dis|iosizioiie  per  stu- 
diare con  profitto  la  storia,  XIII,  256. 
Principii  generali  per  debitamente  slu- 
dian;  la  storia  e la  moderna  politica, 
XXIV,  409-416.  (Vedi  anche  Monar- 
chia universale  e Chiesa  cattolica.) 

STORIA  universale  della  chiesa  cal- 
tolic.1.  (Vedi  Chiesa  cattolica.) 

STORIA  de’ quattro  grandi  imperi. 
(Vedi  Monarchia  universale.) 

STORIA  particolare  di  ciascuna  na- 
zione principale.  (Vedi  l’anicoio  della 
nazione,  come  Alemagna,  Inghilterra, 
Cina,  Spagna,  Francia,  ecc.) 

STREGONI  (i  pretesi)  ^)erseguiU^ti 
barbaramente  dai  magistrati  alemanni. 
Questi  disgraziati  non  trovano  che  il 
ge.suita  S|)ee  per  difenderli,  ma  tuttavia 
inutihnonte,  XXV,  394-597. 

STRIKLAND,  dottore,  indi  vescovo 
di  Namur.  Suo  progetto  a favore  dei 
latlolici  d’Inghilterra,  X.WIl,  275. 

STUARDI.  Stato  generile  dell’ In- 
ghilterra .sotto  il  loro  dominio.  Sino 
a (|ual  pillilo  il  governo  francese  con- 
tribuisse alla  loro  espulsione,  XXV, 
48 
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'Ó7-3S0.  Gli  ullimi  Stuardi,  XXVII, 
274-270. 

STUDIO.  Monastero  di  Studio  in  Co- 
stantinopoli. XI,  353  e 334. 

STURMIO  (santo),  discepolo  di  san 
Bonifacio,  fondatore  c abbate  del  ino- 
imslero  di  Fulda,  XI,  18-20,  349  e 350. 

SUAREZ  (Francesco),  gesuita.  Sue 
opere  teologiche,  XXIV,  573  e 574; 
XXV,  126  e 127. 

SUGERO,  abbate  di  San  Dionigi.  Sua 
conversione.  Riceve  una  lettera  di  san 
Beniardo,  XV,  195  e 196.  Generoso  o 
savio  divisainento  di  Sugero  dopo  l’e- 
sito infelice  .sortito  dtilla  seconda  cro- 
ciata, 433  e 454. 

SULACA  (Giovanni),  patriarca  de’ 
Caldei  cattolici,  di  un  merito  distinto, 
XXV,  666  e 667. 

SULPIZIO  Severo  (san).  Suo  ritiro 
e sue  opere,  VII,  339  e 540. 

SULPIZIO  (san)  di  Hourges,  sopra- 
nominato il  Buono,  X.  132  c 133. 

SUNAMiTE  (la),  II, 395-395, 401-403. 

SURIN,  gesuita,  notevole  per  l’alto 
suo  intendimento  dell’ordine  soprana- 
turale,  XXV,  527  e 528. 

SURIO,  certosino.  Sua  collezione  del- 
le Vite  de"  santi,  XXIV,  464  e 465. 

SUSANNA.  Sua  castità,  condanna 
e liberazione  |>er  merito  di  Daniele;  i 
suoi  accusatori  sono  lapidali.  Dell’au- 
lenlicilà  della  storia  di  Susanna,  II, 
529-.5,32. 

SUSONE  (I)oato  Enrico),  domeniot- 
no.  Sua  vita,  sue  prcdic^ioni  e suoi 
scritti,  XX,  .355-374. 

SVENONE,  re  di  Danimarca,  XIII, 
330;  XIV,  168-170.  (Vedi  Scandi- 
noria.) 

SVEZIA.  Suo  stato  sotto  Valdemaro 
c ilagno,  XIX,  254  o 255.  Decadenza 
e annulla/ione  politica  della  Svezia  lu- 
terana, XXVI,  o34.  (Vedi  Scandinavia.) 

SVIBERTO  (san).  Sua  missione  in 
Frisa,  X.  391-395. 

SVITBERTO  (s.an),  primo  vescovo 
di  Magoiiza,  XI,  250. 

SVITINO  (san),  vescovo  tli  Winche- 
ster, XII,  128  e 129. 

SVIZZERA. 

Origine  degli  Svizzeri.  Indole  della 
loro  confederazione.  Rimostranze  de’ 
tre  cantoni  di  Svino,  Uri  e Unier- 


valli  alle  pretese  d’Allicrlo  d’Austria. 
Orribile  tirannia  del  governatore  Ge.s- 
sler.  Confederazione,  dei  trenta.  Gugliel- 
mo Teli,  XIX,  427-431.  Sollevazione 
dei  Ire  cantoni  contro  i governatori 
ausiri.aci,  431.  Lotta  onorevole  e leale 
della  confedenzione  svizzera  coi  du- 
chi d’Austria.  Vittorie  degli  Svizzeri  a 
Laupen  e a Sempach,  da  loro  cons.a- 
crate  a perivetuità,  con  un  ofllcio  reli- 
gioso per  amici  e nemici,  XXI,  433- 
437.  Vita  meravigliosa  del  beato  Nico- 
la di  Flue,  437-451.  Carlo  il  Temerario 
è rollo  dagli  Svizzeri  a Grandson, 
XXII,  169  e 170.  È sconfitto  a Morat 
dagli  Svizzeri  e dal  duca  di  Lorena, 
172  e 173.  Il  beato  Nicola  di  Flue  è il 
salvatore  della  Svizzera.  Sua  santa  mor- 
te, 391-594.  Primordii  dell’eresiarca 
Zuinglio  a Zurigo,  XXIII,  264-267.  Suo 
mostruoso  paradiso,  267  e 268.  L’a- 
nostala  Zuinglio,  istruito  in  un  col- 
loquio notturno  da  uno  spirito  bianco 

0 nero,  si  sforza  con  altri  apostati  di 
negare  e combattere  la  presenza  rea- 
le di  Gesù  Cristo  nell’eucaristia,  268- 
271.  Lutero  combatte  i zuingliani  o 
s,acr,amcnlarii , 271-273.  Nel  1523,  il 
municipio  di  Zurigo  comanda  a’  suoi 
amministrati  di  non  creder  più  quanto 
si  era  credulo  in  prima,  279-280.  Con- 
ferenza di  Baden,  in  cui  i cattolici  ri- 
mangono vincitori,  280.  Storia  dell’a- 
postasia di  Berna,  281-294.  Stato  de- 
plorabile della  Svizzera,  divisa  contro 
sé  medesima.  Guerra  civile.  Batt^lia 
di  Cappel,  in  cui  Zuinglio  ò iicCiso  e 

1 cattolici  usano  molta  moderazione 
nella  ottenuta  vittoria,  294-500.  Incoc- 
renze astute  del  sinodo  e delle  ordi- 
nanze municipali  di  Berna,  300-302. 
II  cantone  di  Soletta  respinge  le  nuove 
eresie  e ristabilisce  la  fede  de’  suoi 
maggiori,  302-305.  Bel  procedere  in 
lutto  questo  dei  cinque  primitivi  can- 
toni, 305  e 306.  L’apostasia  è introdotta 
a Ginevra  dalla  tirannia  di  Berna.  Prin- 
cipali fa.si  deH’aposlasia  sino  aH’arrivo 
di  Calvino  nel  1536, 465-474.  Nonostan- 
te l’eresia,  i niinzii  apostolici  acqui- 
stano in  Svizzera  un  grado  importanic. 
Fatiche  apostoliche  del  padre  Canisio 
in  questo  paese,  XXIV,  /18^721.  Stalo 
religioso  della  Svizzera,  XXVllI,  4-41- 
453.  C,agioni  delle  sventure  della  con- 
federazione elvetica:  le  uno  vengono 
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«lai  callolici,  le  altro  dai  prolesiami,4S4- 
4<)(ì.  Annunzio  di  rigenerazione  pL^r  la 
Svizzera  catlolica,  dovuta  alla  ingiusta 
persecuzione  mossa  dal  governo  rivo- 
luzionale di  Friburgo  contro  monsignor 
Marilley,  vescovo  di  Losanna  e di  Gi- 
nevra, 456.  Si'rìe  di  avvenimenti  che 
hanno  n3cata  r|uosta  crisi  salutare,  V56 
e 4.57.  Proceilero  o lelti>ra  oltraggiosa 
del  governo  rivoluzionale  ili  Fril>orgo 
conira  il  vescovo  di  Ginevra,  457-450. 
Degno  rescritto  del  prelato,  W9-460. 
Il  governo  rivoluzionale  fa  catturare  il 
vescovo,  460  o 470. 

SWKIIKEH,  re  di  Svezia.  Lagnasi 
che  si  voglia  bandirlo  dal  regno  con- 
tro i suoi  diritti.  Sua  disfatta  e morte, 
XVII,  73  c 73. 

SWERKO  o SWERRER.  Alza  lo 
stimdardo  della  ribolla  in  Svezia,  lì; 
scomunicalo.  Suo  procedere  astuto  o 
infame  verso  il  papa  c i ministri  della 
Chiesa.  Muore,  XVII,  69  e 70. 
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TABERNACOLO  di  Mosè.  Costruzio- 
ne, misura  e descrizione  del  tabern.a- 
colo.  Che  cosa  lìgurasse,  1, 470  e 471. 

TABORITI.  Setta  degli  ussiti.  Loro 
inaudite  crudeltà,  XXI,  455-463. 

TACHARD,  missionario  gesuita  in 
Cina,  XXVI,  640. 

TACITO,  storico.  Sua  incoerenza  in 
lutto  quanto  dice  degli  Ebrei  e dei  cri- 
stiani. Sua  noncuranza  per  completa- 
mente raggiungere  il  vero,  V',  8 e 9. 
Come  questo  pagano  definisca  il  mon- 
do. XXV,  5. 

TACITO,  imperatore.  Suo  regno  ver- 
gognoso, V,  231. 

TADDEO  da  Suessa,  avvocato  di  Fe- 
ilorigo  II.  Sua  funesta  morte,  XVIII, 
392  e 393. 

TAG.MONE,  arcivescovo  di  .Maddc- 
borgo,  XIII,  388-390. 

TAICOSAMA,  imperatore  del  Giap- 
pone, dichiara  la  persecuzione  contro 
i cristiani,  e si  fa  .adorare  egli  stesso 
come  dio,  XXV,  41-46.  Aveva  fabbri- 
cati tempii  a sé  medesimo.  .Muore  nel 
1598.  Suoi  successt)i  i,  eccitali  alla  per- 
.secuzione  dai  prole.slanli  di  Olanda  e 
d’InghillcTra,  49  e 50. 
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TALBOT.  Sua  famiglia,  XXI,  431. 
Giovanna  d’Arco  gli  manda  una  let- 
tera, 339.  È fallo  prigioniero,  360  e 
■361.  Fa  prigioniero  Xaintraiilos  e lo  ri- 
manda in  Francia  senza  alcun  prezzo 
di  riscatto,  415. 

TACETE,  filosofo  greco.  Suoi  tem- 
pi. Sua  origine  dalla  Fenicia.  Sue  re- 
lazioni cogli  Ebrei.  Relazione  tra  la 
sita  fìiosolla  c le  dottrine  mosaichc. 
Suoi  viaggi.  Il  convitto  dei  .sette  sa- 
pienti. Come  ris[ioniLa  alle  dimando  del 
re  d’Egitto.  Sua  ma.ssima  favoriu.  Sue 
cognizioni  astronomiche.  III.  213-315. 

TALLEYRAND  (l’abbale  Carlo  Mau- 
rizio di),  promotore  del  clero  di  Fran- 
cia, XXVII,  .352.  Vescovo  d’Autun , 
propone  alfassemblea  nazionale  di  di- 
chiarare i beni  del  clero  proprietà  n.a- 
zionale,  480-483.  Diviene  il  padre  della 
chie.sa  scismatica  in  Franca,  495-500. 
Rinunzia  alla  mitra  vescovile,  contrao 
matrimonio,  divien  mitiistro  delle  coso 
di  fuori  di  Napoleone , che  gli  dà  il 
principato  di  Benevento  rubato  al  pon- 
tefice, XXVIII,  73. 

TALMUD  0 TALMUDDE.  Compil.v 
zione  del  Talmud  (K‘r  opera  dei  rab- 
bini, V,  61  e 62.  Che  si  debba  diro  delle 
favole  e della  morale  del  Talmud,  XV, 
393-396.  Principii  micidiali  del  Tal- 
mud, XVI,  453  e 454;  XXVIII,  711 
e 713.  Scienza  prodigiosa  del  dome- 
nicano Raimondo  Martini  e di  varii 
suoi  confratelli  nell’ebraico,  neH’arabo, 
nella  Bibbia,  nel  Talmud  e nel  Cora- 
no. Loro  fatiche  per  la  conversione 
de’  maomettani  e sopralutlo  degli  Ebrei, 
XX,  230-233.  Raimondo  Martini  con- 
futa gli  Ebrei  coi  loro  jiroprii  libri,  233- 
235 

TAMERLANO  o TIMUR-BEY,  capo 
dei  Tartari.  Suoi  priniordii,  XX,  468. 
Sue  crudeltà.  Fa  imprigionare  Bajazet 
e chiuderlo  in  una  gabbia  di  ferro,  XXI, 
83-86. 

TAXCHELINO.  Suoi  errori  mostruo- 
si, XV,  71-73. 

TANCREDI.  Parto  per  la  crociala, 
XIV,  506  e 507.  Tancredi,  a Betlem- 
me, 545  e 546.  (Vedi  l'arlicolo  Prinm 
crociata.)  Tancrinli  sul  monte  degli 
ulivi,  546  e 547.  S’impadronisce  di  Ti- 
lieriade,  fi88.  Suoi  contrasti  con  Bal- 
dovino del  Borgo,  XV,  9 e 10.  Sua 
morte.  Elogio  di  questo  eroe,  11. 
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TAPPERS  (Guglielmo).  Suo  marti- 
rio a GortniytienlKirg,  XXIV,  472  e 
47.J. 

TAQUENDA , si"norc  giap|tonc^ , 
martire,  eolia  madre  e la  moglie.  Il 
suo  stesso  e^aruefice  si  converte,  XXV, 
rrfVS4. 

TARACO  (s,an).  Suo  primo  interro- 
fratorio.  Secondo  interrogatorio  a Mop- 
sucstia.  Terzo,  a»l  Anazarim,  VI,  77- 
9L  Ammansa  le  bestie  feroci  scate- 
nale ix)nlro  di  lui,  21  e 92,  Le  sue 
reliquie  sono  raccolte  o i suoi  atti  sono 
tolti  dagli  archivii  pubblici,  92  e 93, 

TARANTASIA  ( Pietro  di  ).  ( Vedi 
Innocenzo  V.) 

TARASIO  (san),  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Sua  elezione,  XI,  187-189.  Di- 
manda al  papa  un  concilio  generale, 
189.  Sua  corrispondenza  con  (lapa 
Adriano,  207-210.  Muore,  516  e 317. 
(Vedi  anche  l?o.«o  Impero.) 

TARDA  (santa),  sorella  di  san  Si- 
meone, verrine  e martire  in  Persia. 
Accuse  de' Giudei  contro  essa,  la  ser- 
va e la  sorella,  VI,  536.  Suo  interro- 
gatorio e sua  fermezza.  Muore  martire 
unitamente  alle  due  compagne,  336 
e 337. 

TARSIZIO,  acolito  e martire,  V, 
495. 

TARTARI.  Origine  de’ Tartari  e de’ 
Mongolli  giusta  la  loro  opinione,  XVI, 
422.  Vita  e conquiste  di  Gingiiiskan, 
423-423.  Parallelo  tra  l’Europa  cri- 
stiana e l’Asia  infedele  devastala  da 
Ginguiskan  e da' suoi  figli,  XVII,  671. 
Vie  della  previdenza  nelle  conquiste 
dei  Tartari.  EITetti  già  avverali,  671- 
680.  Papa  Grej;orio  IX  manda  mis- 
sionarii  tra  i 'Tartari.  Loro  relazione, 
XVIII,  223-227.  I Tartari  devastano  la 
Russia  e Tllngheria,  ,32.'>529.  Papa 
Innocenzo  IV  scrivo  ai  sovrani  dei 
Tartari,  533  e 354.  San  Luigi  riceve 
in  r.ipro  un’ambasceria  dei  Tartari,  X. 
407-411.  Cxmqnisla  e dominazione  dei 
Tarlali.  L’imiieralore  Koiililai  o (dii- 
Tsou.  698-703.  Ambasciala  di  Koohlai, 
imperatore  della  (iin.a,  a papa  san  Gre- 
gorio X,  e di  questo  all’ imperatore, 
XIX,  18  e 19.  Ambasciatori  tartari  nel 
secondo  taiiicilio  ecumenico  di  Lione, 
92-97.  Diverse  amlascerie  di  Koiiblai, 
gran  kliamli^ "T.iriari  eimin^raloredella 
Cina,  ai  |Hmietici  loiiiani.  Inversi?  let- 


tere di  questi  a Koublai  c ad  altri  prin- 
cipi, iiarlicolarmente  ail  alcune  regine 
cristiano  fra  i Tartari,  126-156.  Origine 
u storia  della  gerarchia  lamaica  c del 
buddismo  nelle  montagne  del  Tibet , 
1,36-1.~8.  Giudizio  di  Abele  Héinusat 
sul  buddismo.  A che  il  buddismo  o il 
laimaisrao  sembri  chiamato  ai  di  nostri 
138-142.  Il  francescano  Giovanni  di 
Monte  forvino  eiiifica  due  chiese  nella 
capitale  della  Gina,  v’iii.scgna  le  lettere 
greche  c latine,  n’è  fatto  arcivescovo 
con  diversi  sulTraganei,  442-448.  Stalo 
dclTarcivescov.ado  di  Pechino  e de’  suoi 
sulTraganei.  XX.  138-160.  Giovan- 
ni XXII  istituisce  diversi  nuovi  arci- 
vescovadi  fra  i Tartari  e scrive  ai  loro 
principi,  160-162.  Lettere  del  gran  khan 
de’  Tartari  al  papa.  Quattro  principi 
cristiani  della  stes^  nazione  mandano 
egualmente  al  papa  lettere  e amla- 
scmlori,  162  e lo8.  Giovanni  XXII 
ne  aveva  loro  spedila  la  prima  (ter 
mezzo  del  franix?scano  Nicola,  164-166. 
Rcl.azioni  amichevoli  di  itap  Bene- 
detto XII  colTimporaiore  della  Gina  e 
altri  principi  tartari,  278.  Urbano  V 
manda  un  nuovo  arcivescovo  a Pe- 
chino con  a.ssai  frali  minori  per  evan- 
gelizzare i Tartari,  440.  Propagazione 
della  fede  cattolica  presso  le  nazioni 
tartare  per  le  cure  di  ppa  Grego- 
rio XI  e lo  zelo  dei  religiosi  france- 
scani e domenicani.  Il  sultano  Bajazei 
minaccia  di  far  mangiar  la  biada  ai 
.suoi  cav.alli  in  San  Pietro  di  Roma. 
Egli  è vinto  e messo  in  ulta  gabbia 
di  ferro  da  Tamcrlano,  cafto  dei  Tarta- 
ri. Guerre  orrilàli  di  (piesl’ulliino,  XXI, 
82-86.  Un  re  di  Persia  e un  re  de' Tar- 
tari, ad  istanza  di  pa|ta  Calisto  III,  |ti- 
gliano  lo  armi  contro  i Turchi  e li  ab- 
battono in  Asia,  XXII,  291  e 292. 

TASONE  (san),  X,  492-494. 

TASSO  (Torquato),  poeta  italiano. 
SuaGcrnsoIcmmc  liberata,  XXIV,  367- 
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TATONE  (san).  X.  492-494. 

TAIILEIIO  (Giovanni),  domenicano. 
Sua  storia,  XX,  .34,>-549.  Gomballe  so- 
damenle  come  Uusbrock  i quietisti  del 
suo  tempo,  349-,>34.  Suoi  ultimi  mo- 
menti. Sue  opere,  334  e 333. 

T.AVERMER.  TesiMuonianza  che 
rende  a san  Francesco  Saverio,  XXIV, 
138  c 139. 
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TAZIANO.  Suo  discorso  contro  gli 
ellenisti.  Sua  armonia  evangelica.  Si 
converte,  V,  1Ì8-I35.  Cade  nell’eresia 
e diviene  ca(K)  dell’  empia  sella  degli 
oneratiti,  155-I.’SB.  Nomi  che  si  diedero 
ai  seguaci  della  sua  eresia.  I.^. 

TEBALIXÌ  (san)  di  Sciampagna, 
XIV,  108-M0. 

TEBALDO,  conte  di  Sciampagna.  Si 
risolve  a partire  per  la  Palestina,  XVII, 
168  e 169.  Eletto  capo  della  crociata, 
manda  alcuni  amba.scialori  a trattare 
coi  Veneziani  pel  trasporto  dell’eser- 
cito, 175-176.  Muore  innanzi  aver  po- 
tuto adempiere  il  suo  voto.  176. 

TEBALDO,  arcivescovo  di  Roano, 
XVIII,  145  e VA. 

TEBALDO  (san)  di  Montmorencv, 
XVIII,  17H 

TEBEA  (la  legione)  riHuiasi  di  ob- 
liedire  a Massimiliano,  che  vuol  ser- 
virsi di  loro  per  perseguitare  i cri- 
stiani. È decimata  due  volte.  I soldati 
sono  animali  e furtiflcati  nella  fede  da 
tre  uflìziali  : Maurizio,  Esupcrio  o Can- 
dido. Loro  martirio,  VI,  19  e 20. 

TECLA  (santa),  vergine  e martire, 
IV,  311-315. 

TEJA,  re  de’ Longobardi , IX,  IM 
e ISL 

TBKELI,  conte  protestante,  capo  dei 
rivoltosi  d’Ungheria,  fa  alleanza  coi 
Turchi  e muove  contro  Vienna,  XXVI, 
608  e 609. 

TELEMACO,  santo  anacoreta.  Sua 
morie,  VI,  402. 

TEMISTIO,  filosofo  pagano.  Discorso 
da  esso  tenuto  aU’imperalorc  Giuliano, 
VII,  14  e 15. 

TEMPESTI,  franccs<ano,  biografo 
di  Sisto  V,  XXIV,  576. 

TEMPIO  di  Gerusalemme.  Prepara- 
tivi fatti  da  Davidde,  II,  256-259.  È 
edificato  da  Salomone.  Silo  e dc.scri- 
zione  del  medesimo.  Terminato.  De- 
dicato, 313-518.  Parte  avuta  dalle  na- 
zioni nella  costruzione  del  tempio,  319 
e 320.  Perchè  Din  siasi  fatto  edificare 
un  tempio,  520-323.  Geremia  ne  an- 
nunzia la  distruzione,  507  e 508.  Il 
tempio  è s.ic(rheggiaio,  538  e 539.  Resa 
od  incendio  del  tempio,  566-568. 

TEMPLARI  0 TEMPIERI  (ordine 
religioso  c miliUire  dei).  Loro  princi- 
pio. Regola  data  loro  da  san  Bernar- 
do, XV,  203-209  Inclinazione  di  un 
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princi|>e  degli  ,^ssa.ssini  per  il  cristia- 
nesimo. Procedere  atroce  dei  templari 
in  tale  congiuntura.  Loro  pronto  Ira- 
lignainento,  XVI,  369-572.  Loro  valo- 
rosa e cristiana  condotta  nella  battaglia 
di  Tilteriado,  476-481.  Accuse  contro 
i cav.alieri  del  tempio,  smentite  da  op- 
poste testimonùinze,  XVII,  501.  Loro 
condotta  a Tripoli,  XIX,  336  e 337. 
Cattiva  rinomanza  de’  templari.  Come 
il  loro  segreto  fosse  scoperto,  542-545. 
Filippo  il  Bello  fa  carcerare  tulli  i 
templari  dei  suoi  stati  c procede  con- 
tro di  loro  coll’  opera  dell'  inquisitore 
generale  di  Francia.  Principali  capi 
d'accusa  c di  d<;posizionc,  5i5-548.  Il 
papa  sospende  i processi  dell’inquisi- 
tore  e dei  vescovi  di  Francia  e riserva 
a sè  lutto  l’afTare,  548-551.  Dopo  es.v 
min.ati  egli  stesso  sctianladue  templari, 
il  papa  inc.arica  i concilii  provinciali 
di  giudicare  individualmente  i tem- 
plari della  loro  provincia,  ma  riserva 
a sè  la  causa  generale  dell’  ordine  e 
de’  principali  suoi  membri,  551-553. 
Esame  dei  principali  templari  a Chi- 
non,  555-555.  Il  papa  ordina  inlònpa- 
zioni  giudiziarie  dappertullo  intento  a 
questo  affare;  e no  inserisce  i parti- 
col.nri  nella  bolla  di  convoc.-izione  del 
concilio  generale  di  Vienna,  5,'j5  e 556. 
Esame  de’ principali  templari  fatto  dai 
commissani  [lontificii  a Parigi. 5,56-564. 
Risultalo  delle  deposizioni  giuridiche. 
Che  cosa  ne  conchiuda  uno  storico 
protestante,  564-567.  Condotta  irri- 
provevole de’  commissarii  fionlificii 
verso  i difensori  dell’ordine,  567-570. 
li  concilio  provinciale  di  Sens  conse- 
gna parecchi  templari  al  braccio  se- 
colare, da  cui  .sono  giustiziati,  570  e 
671.  I commissarii  (loniificii  ne  mo- 
strano gran  dolore  e sospendono  il 
loro  processo,  571.  Rapporto  di  ipiesli 
commissarii  al  papa,  571-573.  Risultalo 
dello  informazioni  e de’  processi  in  In- 

fhillerra,  S|iagna,  Italia  e AIcniagna, 
73-575.  Il  papa  abolisce  per  previ- 
sione l'ordine  dei  templari,  576  e 577. 
Giudizio  dello  storico  protestante  su 
questo  affare,  e del  moìlo  con  cui  vi 
si  è proceduto,  577  e 578.  Che  («sa  lo 
stesso  autore  pensi  dei  sedicenti  mo- 
derni templari,  578-580.  Destinazione 
dei  beni  dei  templari.  Sorte  delle  loro 
[lursone,  380-582.  I commissarii  del 
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ppn  condaniinno  n |ier|H‘lua  nri<;ionia 
il  "fan  inaeslro  e ire  all  ri,  allora  che 
improvisanienlo  due  rlirallano  le  loro 
deposizioni  anleriori.  I cominissarii  ri- 
mellono  l’alTare  al  dimane,  ma  la  sera 
slessa  KilipiH)  il  Bello  fa  ardere  i due 
eonluinaiM,  uno  dei  quali  è il  L'rBn 
inaeslro.  (ìli  altri  due  sono  rimandali 
alcun  leni|)o  dopo,  682  e 685. 

TKNIEHS,  pillerò,  XXVI,  IQL 

TEOUATO,  re  dei  Goti.  Sua  villa 
in  faccia  a Giustiniano  e durezza  sua 
verso  sant’Airapito,  IX,  163-U)5.  Sua 
slealtà.  111  e ilL  (Veili  anche  Homa 
ed  Italia.) 

TEODKIIEUTO,  re  d’Auslrasia.  Suo 
innalz.amenlo  al  trono.  Qual  fosse  la  sua 
indole.  Dis.solutczj’.c  della  sua  corte, 
('demenza  mostrata  da  lui  apli  ahitanli 
ili  Verdun.  IX.  141  e 142.  Riceve  una 
lettera  de’ vescovi,  148.  (Vedi  anche 
Francia.) 

TEOBOLEO,  vescovo  d’Orléans.  Sua 
istruzione  pastorale  ai  parochi.  Suo 
zelo  por  le  scuole  delle  parcMihic,  XI, 
2f>6-27().  Sua  Kwriazionc  ai  gituiici, 
270  e 271. 

TEODORA  (santa),  vergine  e mar- 
tire, VI,  514* 

TEODORA.  Quale  scandalosa  sto- 
riella narri  Liulprando  intornu  ad  essa, 
XII,  479  e 480. 

TEODORA  (sanUa),  imperatrice  d’O- 
rienlc.  (ìooiiera  alla  conversione  dei 
Riilgari  e ilei  (ìazari,  XII,  55  e 54.  Si 
ritira  dal  mondo,  141-146. 

TEODORETO.  Sua  nascila  »!  edu- 
cazione. Vien  eletto  vescovo  di  Ciro. 
Suo  fatiche.  Conseguenze  dell'ainicizia 
sua  con  Neslorio,  Vili,  156-158.  Ri- 
ceve una  lettera  da  papa  Sislo  V,  145 
e 144.  Teodoreto  si  ritira.  Suo  Foli- 
trnirfa.  Dioscoro  fa  pratiche  coniro  di 
lui,  172  e 173.  Lettera  di  Teodoreto 
a |tapa  san  l.A«ne,  al  prete  Renato, 
ai  vescovi  d italia  i:ii  ai  patrizio  Ana- 
(olio  sul  couciliaholo  efe.sino,  dove  era 
stalo  ileposto , 215-216.  Teodoreto  è 
ripristinalo  nella  sua  sede  da  papa 
san  Leone  o dal  concilio  di  (ìalanlu- 
nia,  271.  Ricevo  una  lettera  del  pon- 
lellce,  che  gli  dà  alcune  salutari  am- 
monizioni e lo  slahilLsce  |ier  suo  vi- 
cario nelle  provincie  dell'  Eufrate  e 
deirArineiiia.  Morte  di  Teixlorelo,  505- 
506. 


TEODORICO,  re  di  Metz.  Sua  sjìc- 
dizione  in  Turingia  ed  in  Alvernia , 

IX,  155-155.  Sua  morte.  Sua  indole , 
141  e 142. 

TEODORICO,  re  degli  Ostrogoti.  Suo 
collofiuio  con  Zenone.  Va  alla  volta 
d'Italia.  Disfatta  d'Odoacrc,  Vili,  463 
c 466.  Odoacre  è nuovamente  siujn- 
lilto.  Presa  di  Ravenna,  466-468.  Am- 
basceria di  Teodorico  ad  Anastasio 
imperatore,  472  e scg.  Legge  tiran- 
nica di  Tcodorico,  abolita  |ier  opitra 
di  sanl’Epifanio  di  Pavia,  477.  Regno 
felice  e amministrazione  paterna  di  Teo- 
dorico. Vizi!  ond’è  disonorata  l’eslmma 
sua  vita,  618-521.  Viaggio  di  Tcodo- 
rico a Roma,  528.  Iniriglii  di  Pesto  .se- 
natore contro  papa  Simmaco.  Istanza 
dei  vescovi  al  re.  Ris|>osta  di  Teodo- 
rico, 657-545.  Corrispondenza  delle 
leggi  di  Teodorico  a’  canoni  dei  con- 
cini, 585  e 586.  San  Cesario  d’Arli  al 
tribunal  di  Teodorico,  687  e si*g.  Fu- 
rore di  Teodorico  e perché.  Fermezza 
di  papa  Giovanni,  LX,  59  e 6IL  Teo- 
dorico fa  morire  ì senatori  Boezio  o 
Simmaco,  non  che  il  santo  papa  Gio- 
vanni , 66  e 6L  Usurpazione  di  Teo- 
doricx)  neU’elozione  di  Felice  IV,  1114 
e 105.  Terrore  e morte  di  Teodorico, 
67.  (Vedi  anche  Roma  ed  Italia). 

TEODORO  L pap^-  Sua  promozio- 
ne ed  indole.  Sua  ris|M)sla  a Paolo, 
patriarca  monoteliia  di  (ìostantinopoli, 

X,  178-180.  Lettera  del  metropolitana 
di  Cipro  a questo  pontefice,  180  e 181. 
Stefano  di  Dora  creato  dal  (taixa  suo 
vicario  iit  Palestina,  IM  e 182.  Modo 
ondo  i vescovi  d' Africa  scrivono  a 
papa  Teodoro,  182-184.  Che  cosa  dice 
l'abbate  san  Massimo  della  pontificia 
autorità,  184-189.  Vigore  mostrato  da 
|ta|)a  TiHHloro  nella  cutidatina  di  Pirro, 
ricaduto,  197. 

TEODORO  II.  papa.  Suo  breve  (wn- 
tificato,  XII,  4.56. 

TEODORO  (san),  soldato  e martire. 
È arrestato.  Suo  interrogatorio.  At- 
tacca il  fuoco  ad  un  tempio  d'idoli. 
Suoi  supplizii.  Prigione  di  lui,  ove  Dio 
fa  comparite  le  meraviglie  tli  sua  po- 
tenza. E bruciato  vivo,  VI,  11.6-118. 

TEODORO  Siceota  (san).  Sua  piet.4. 
Visita  san  Glicerio.  Si  fa  monaco  e 
mena  uta  austera.  Sua  orilinazione. 
Suoi  pellegrinaggi  a Gcrusalciniue.  .Mi- 
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HMiuli  (ia  lui  o|icrati.  Suoi  discopoli. 
Yiuiio  uli'lto  alla  scilo  il' Andra.  lUnun- 
zia  al  vescovado.  Sua  predizione  a Mau- 
rizio e rivelazione  avola  sulla  morte 
di  questo  imperatore,  IX,  482-488.  Pre- 
dice la  vicina  invasione  del  maomet- 
tismo, X,  9 e 10. 

TRODOHO  (san),  arcivescovo  di  Can- 
lorberi.  Itimene  san  Yiirridn  sulla  sede 
di  York,  X,  298-504.  Mercè  di  buoni 
ajuti,  inirixluce  in  Inghilterra  le  scien- 
ze, le  lettere  e l'arli  in  un  colla  di- 
sciplina della  chiosa  romana,  304-307. 
Si  riconcilia  con  san  Yilfrido,  386  e 
387.  Morte  o scritti  di  lui,  589-391. 
(Vedi  anche  Inghilterra.) 

TliODOltO  ( san  ) Studila.  Sua  fer- 
mezza contro  gli  scandali  della  corte, 
XI,  212  e 213.  Persecuzione  da  lui  pa- 
tita pel  dello  motivo,  320  e 521.  Let- 
tere dettate  da  lui  a tal  proposito,  se- 
giiatamenle  al  papa,  321-325.  Scrive 
ai  monaci,  403.  Sua  fermezza  e difesa 
delle  sante  imagini,  407.  Va  scrivendo 
inces.santcmenle  dal  proprio  esilio  per 
la  causa  della  Chiesa,  413.  Patimenti 
di  lui  nella  sua  prigione,  dalla  quale 
non  lascia  di  scrivere  in  ogni  banda 
a difesa  della  fede,  416-421.  Muore, 
487  e 488. 

TBODOllO  (san),  monaco  e martire, 
XI,  492-494. 

'TEOUOllO  Lascari,  imperator  greco 
di  Bitinia,  XVII,  367  e 368.  Carteg- 
gio Ira  lui  ed  Innocenzo  111,  383-387. 
(Vedi  anche  Ilasso  Impero.) 

TEODORO  Gaza,  lettorato  greco, 
XXII,  257  e 258. 

TEODORO  Beza.  (Vedi  Reza.) 

TEODOSIO  (san),  m Palestina.  Suo 
ritiro  e monastero.  Vili,  456-461. 

TEODOSIO,  imperatore.  È eletto  im- 
peratore d’Orienle,  VII,  127-129.  Suoi 
pros|)eri  successi,  infermità  e batte- 
simo. Legge  Cunctoi  popu,los  ed  altre. 
Influenza  ilei  cristianesimo  sulla  sua 
legislazione,  145-150.  Suo  trionfo,  154 
0 155.  Convoca  un  concilio  a Costan- 
tinopoli, 155-138.  laillera  sinodale  al- 
l'imperalor  Teodosio.  Legge  di  questo 
sul  posses,so  delle  chiese,  167  e 168. 
Sue  leggi  contro  gli  eretici  e gli  apo- 
stati. Sua  giustizia,  clemenza  e buona 
fede.  Suo  procedere  verso  Atanarico, 
re  de’ Visigoti,  ll‘)8-170.  Ijottore  a lui 
indiritte  dai  vescovi  italiani  sulle  or- 


dinazioni di  Massimo,  di  Nettario  e di 
Klaviano,  175-178.  Suoi  tentativi  di 
riconciliazione.  Legge  contro  gli  ere- 
tici , 193-197.  Clemenza  di  Teodo.sio. 
Virtù  dell’ imperatrice  Flacilla,  249  e 
250.  Sedizione  in  Antiochia.  Coster- 
nazione de’  rei.  Sermoni  di  Giovanni 
Crisostomo.  Legazione  di  Klaviano,  ve- 
scovo di  Antiochia,  a Teodosio.  Arrivo 
dei  commissarii  im|ieriali.  Terrore  di 
tutta  la  citu'i,  250-257.  Intercessione 
dei  .solitarii  o di  Macedonio,  dei  sacer- 
doti e dei  vescovi.  Partenza  di  Cesario, 
uno  dei  commissarii,  per  Costantinopo- 
li. Discorso  di  Klaviano  in  favore  d’ An- 
tiochia, 257-263.  Gioja  della  città  alla 
notizia  del  perdono,  264  o 265.  Finta 
diceria  di  Libanio  in  quest’occasione, 
265  e 266.  Consigli  dati  da  Teodosio  a 
Valentiniano,  che  implora  il  suo  ajuto 
contro  Massimo,  273-277.  Generosità 
di  Teoilosio  verso  Valentiniano  11, 277- 
279.  Nuovi  tentativi  dei  senatori  lu- 
gani presso  di  lui.  Faccenda  del  ve- 
scovo di  Callinico,  279-281.  Teodosio 
a Roma.  AITabilità  sua.  Abusi  ivi  da 
lui  corretti.  Sue  leggi  contro  i mani- 
chei. Suo  discorso  al  .senato  per  trarlo 
dall’idolatrJa,  281-284.  Strage  di  Tes- 
salonica.  Lettera  di  sant’Ambrogio  a 
Teodosio.  Lo  arresta  alle  soglie  della 
chiesa.  Penitenza  deU’imperalom.  Sua 
assoluzione,  294-299.  Ambasceria  che 
gli  manda  il  re  di  Persia  per  la  divi- 
sione dell’Armenia.  Suoi  preparativi 
di  guerra  contro  Eugenio,  eletto  im- 
piiratore  dopo  l’assassinamento  di  Va- 
lentiano,  308  e 309.  Nuove  leggi  da 
lui  promulgate.  Della  sua  supposta  (ler- 
secuzione,  309  e 310.  Teodosio  muo- 
ve contro  Eugenio.  Sua  visione.  Rotta 
e morte  di  questo  e d’Arbogaste,  312- 
316.  Clemenza  di  Teodosio.  Divido  l’im- 
pero  tra  i suoi  due  tigli  sotto  la  tutela 
di  Stilicone.  Suo  testamento.  Sua  mor- 
to. Ambrogio  ne  recita  l’orazion  fu- 
nebre, 316-319. 

TEODOSIO  il  Giovine,  imperatore 
(li  Costantino|)oli,  Vili,  29-31,  69-75. 
86-95,  143-186,  197-226.  (Vedi  anche 
Rosso  Impero.) 

TEODOSIO  III,  imperatore  di  Cu- 
stantinopoli,  X,  432-434.  (Vedi  anche 
Ilas.w  Impero.) 

TEODOTO  (sjin),  taverniere  e mar- 
tire. Virtù  e miracoli  suoi.  Raccoglie 
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lo  ruli(|uiu  (i(il  inarlin:  Vuluiilu  u di 
sotto  verdini.  Suo  martirio.  Sue  reli- 
(luic  raccolte  dal  prete  Frontone,  VI, 
48-57. 

TEODUTO  di  liisanzio,  cuoiajo.  Sua 
aiwstasia,  V,  203.  Sue  eresie  condan- 
nate da  papa  san  Vittore,  ivLTeodoto 
di  Bisanzio  o suoi  discepoli,  e 205. 
Loro  macchinainenti  e contradizioni. 
Piena  apost.asia  della  majzft^ior  itarle 
Ira  loro.  Dottori  e difensori  della  Chiesa 
in  quel  tempo,  204-206. 

TEOIKITO,  patria!^  di  Costanlino- 
l>oli.  Scudiero  di  Leone  l’Armeno,  fa 
ridestare  la  guerra  contro  le  sacre 
imagini.  XI,  5P7-400.  È fallo  p.atriarca 
(li  Coslantino|)oli,  406.  Scrive  a papa 
Pasquale,  che  manda  legati  e lettere 
ai  cattolici  per  far  loro  animo,  416. 

TF.ODOZIONE.  Sua  versione  della 
Bibbia,  V,  358  e 359. 

TEOFANE  (san),  monaco  di  san 
Saba  e martire,  Xl,  492-494. 

TEOFANE  (san),  abbate.  Sua  Cro- 
wKjrafia,  XI,  ili  e 215.  Patisce  nella 
jKTS(>cuziono  di  Leone  rArmeiio,  410 
0 411.  Muore.  421. 

• TEOFILATTO  (san),  di  Nicomedia, 
XI,  408  e 409. 

TEOFILO  (san)  d'Aiitiochia.  Suoi 
ITO  libri  ad  Aniilico,  V,  175-182. 

TEOFILO,  vescovo  d' Alessandria. 
Sua  promozione,  VII,  247.  Infamie  di 
Tirono,  sacerdote  idolatra.  Violenze 
dei  pagani  e distruzione  dei  loro  tem- 
pli in  Al('ssandri,a.  Conversione  di 
molli  idolatri,  284-289.  Teolilo  fa  di- 
struggere anche  L templi  di  Canopo, 
289-291.  Quelli  di  Siria  provano  la 
stessa  sorte,  291  e 292.  Si  oppone  in- 
vano all’elezione  di  san  Giovanni  Cri- 
sostomo al  vescovado  di  Costantino- 
poli, 359  e 360.  Suo  procedea*  coi  mo- 
naci antropomorlìti  dell’Egitto.  Conver- 
sione di  Serapione.  Hilorno  di  Teofilo 
(X)nlro  Origene.  Sue  false  accuse  con- 
tro Isidoro.  Animosità  sua  e violenze 
contro  i inon:(ci,  410-414. 

TEOFILO,  inqieratore.  Continua  la 
l>ersenizione  contro  le  imugini  sacre 
e le  pitture,  XI,  490-492.  Fa  soffrire 
un  duris.simo  martirio  ai  legali  del  pa- 
Iriarc-ii  cattolico  di  Gerusalemme,  492- 
494.  Muore,  500. 

TEOFILO,  giovine  gre<»,  martiriz- 
zalo da' Turchi,  XXV,  661  e 662. 


TEOGNIUE,  iKKjla  greco.  Gli  angeli 
custodi  in  Teognide,  111,  336. 

TEOLOGIA  di  Musò'.  Sopra  Dio,  con- 
siderato in  S()  stesso  e nelle  sue  opere,  L 
13-96....  Sopra  l’uomo  naturale  e sopra- 
nalurale,  in  grazia  di  Dio  e |>ui  caduto, 
ma  colla  promessa  redenzione,  76-96. 
llLliO.  Teologia  morale  e |>olilica  di 
Mosó.  Comandamenti  di  Dio  aU’uomo, 
come  individuo  e come  membro  di  una 
società  umana,  391-456.  Sanzione,  an- 
che temporale,  della  legge  divina:  per 
la  pena  di  morte  sopra  tulli  c ciascuno, 
88....  Per  la  pena  dei  diluvio  sopra  tutto 
rumati  genere,  160-170....  Per  le  piaghe 
d’Egitto  sugli  Egiziani  come  popolo, 
363-365.  Sul  popolo  d’Israele,  per  qua- 
rant’auni  di  pellegrinaggio  nel  deserto, 
la  mercè  di  altri  castighi,  c llnalmente, 
una  rmale  distruzione  (mine  nazione, 
che  Mosè  gli  predice  nell' ultimo  suo 
cantico  e che  noi  vediamo  adempiuta 
dopo  alcuni  .secoli,  513-324.  Teologia 
di  Davidile,  .sopra  Dio,  la  sua  provi- 
deiiza,  la  'Trinità,  il  Redentore  mercè 
della  croce,  la  grande  Chiesa,  II,  290- 
297  : XX,  253-2.38.  Teologia  d’isaia, 
di  Geremia,  di  Ezechiello,  di  Daniele 
e di  altri  profeti  su  Dio,  la  sua  pro- 
videnza,  1 insieme  providenziale  de’ 
quattro  grandi  im|ieri,  la  redenzione, 
la  Chiesa,  il  giudizio  delle  nazioni  col- 
pevoli, la  riprovazione  del  popolo  giu- 
daico, il  giudizio  generale  di  lutti  gli 
uomini,  il  paradiso  e l'inferno,  li, 
lib.  1^  16  e 17;  III,  lib.  18  e lì  Teo- 
logia confusa  dei  lilosoll  e dei  poiwli 
dcdla  gentilità.  Vi  si  trovano  tulle  le 
verità,  con  tutti  gli  errori.  Le  verità  in 
essa  furono  estratte  dai  padri  della  Chie- 
sa, gli  errori  dagli  eretici  e dagli  incre- 
duli, III,  136-350;  I,  97-114.  Teologia 
di  Gesù  Cristo  neH'Evangeliu,  IV,  5- 
240.  Ristretto  sustanziale  della  teolo- 
gia nel  simbolo  degli  apostoli,  292. 
Teologia  dei  santi  Pietro  e Paolo  nelle 
loro  LetUre  e negli  Alti  dagli  apostoli, 
271-436.  Teologia  di  sant'Ign,azio  d'An- 
liocliia,  V,  20-54.  Teologia  di  sant’I- 
reneo  di  Lione,  187-198.  Teologia  di 
Clemente  alessandrino,  201  e 202,  228- 
2.34.  Teologia  di  Tertulliano  d'Africa, 
246-357.  Teologia  d’Origene,  364-580. 
Teologia  di  ,san  Cipriano  ne’  suoi  tre 
libri  Della  testimonianza,  407.  Teolo- 
gia di  san  Dionisio  alessandrino,  523- 
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fióV  Com|x'iHlio  più  ampio  di  luolo(;in 
noi  Crrilu  di  Nicea,  VI,  212  e 211LTeo- 
lo^'ia  di  sanTAtanasio  nel  suo  libro 
Dell’ Inmnmzione  di  Gesù  Cristo,  80- 
80.  Teologia  di  sanriipifanio  nel  suo 
Ancorato,  e sua  coiifuiazione  delle  ere- 
sie, 92-95.  Teologia  di  sanl'Oltalo  iul- 
runità  della  Chiesa,  108-112.  Teologia 
di  sani’ Ambrogio  nel  suo  Trattato 
della  f^ede,  157-159.  Teologia  di  san- 
f Agostino  ne’ suoi  libri  Delta  Trinità, 
37 V;..  Nella  sua  Città  di  Gio, 456-400. 
Teologia  di  Cassiano  nel  suo  Trattalo 
dell’ Incarnazione,  Vili,  55-57.  Teolo- 
gia degna  d’es.sere  notata  sulla  grazia 
nel  libro  Della  vocazione  di  tutti  i po- 
poli, attribuito  a san  Prospero,  124- 
127.  Teologia  di  san  Fulgenzio,  IX, 
14-19,  114  e 115.  Teologia  dell'abbate 
san  Massimo  di  Costantinopoli,  X,  184- 
189.  l oologia  di  san  Giovanni  Uama- 
sceno,  XI,  79-87.  Teologia  ideuliea  ed 
esatta  di  Paseasio  Iladljerlo  e del  mo- 
naco Hatrarnno  sul  parto  della  Vergine 
e sull’eucaristia,  XII,  81-87.  Profonda 
od  esalta  teologia  di  Itatramno  su  la 
providenza  e la  predestinazione,  9i  e 
95  ...  E contro  gli  errori  dei  Greci,  247- 
251.  Eccellente  teologia  d’Amolone,  ar- 
civescovo di  Lione,  contra  gli  errori 
ili  Golcscalco  sulla  predestinazione . 
98-104.  Teologia  di  sanl'.\nselmo  di 
Cantorberi,  XIV,  425-451.  San  IJer- 
nardo  contrapouc  la  vera  alla  falsa  teo- 
logia d’ Abelardo,  XV,  291-500.  Teo- 
logia di  Ugo  di  San  Vittore,  511-518. 
Teologia  di  Anseimo  d’Ilavellterg  con- 
tro gli  errori  dei  Greci,  422-455.  Teo- 
logia di  san  Tomaso  nella  sua  Somma 
teologica  od  in  altre  opere,  XVIll, 
448-452,  470-500.  Teologia  di  Kaimon- 
do  Màfrmi  a fronte  de'  maomettani  e 
dei  Giudei,  XX,  250-242.  .Mirabile  teo- 
logia del  Cardinal  Giuliano  Cesarini  e 
di  altri  Latini,  sulla  processione  dello 
Spirilo  Santo,  XXI,  572-576.  Dei  luo- 
ghi teologici  di  Melchiore  Cano.  Vere 
nozioni  sulla  teologia  e prove  di  cui 
ella  si  serve,  XXllI,  490-.'i02.  Sapienza 
delle  regole  di  saul'lgnazio  di  Lojola 
suU'insegnamenlo  della  teologia  e più 
ancora  su  quello  della  lilosolia.  Non 
è fatto  a ciò  bastevole  atteuzioue,  885- 
595.  Teologia  del  ixincilio  di  Trento 
ne’  suoi  lenitoli  e canoni  sulla  dottri- 
na, XXIV,  lib.  85. Com|>endio  della  leo- 
Tovi.  XXIX. 
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logia  cattolica  nella  professione  di  fede 
stesa  da  Pio  IV,  429  e 450.  Questa 
professione  di  fede  è siiiegata  nel  ca- 
techismo del  concilio  di  'Trento,  pub- 
blicato da  Pio  V,  450  e c 451. 

TEONA  0 TEONADE  (san).  Sua  let- 
tera a Luciano,  gran  ciambellano  di 
Uiocleziano,  VI,  27-29. 

TEONILLA  (santa),  martire,  VI,  25 
e 26. 

TERESA  (sanl.a).  Principi!  della  sua 
vita,  scritta  da  lei  medesima.  Prefazio- 
ne, XXII.  547.  Sua  storia,  dalla  nascila 
sino  al  suo  entrar  in  religione,  547- 
558.  Suoi  primi  anni  nelTordìne  delle 
carmelitane,  558-604.  Che  cosa  ella  dice 
delle  quattro  sorta  di.  orazione,  604- 
651.  Santa  Teresa  e santa  (ialerina  di 
Genova  incomparabilmente  sufteriori  a 
Platone  e Socrate.  Unità  eterna  della 
Chiesa,  651  e 652.  Seguito  della  vita 
di  santa  Teresa,  scritta  da  lui  ste$.«a. 
Suo  giudizio  contro  certi  libri  di  falso 
spiritualismo,  XXIV,  482-484.  Ella 
vede  la  santa  umanità  di  nostro  Si- 
gnore, gli  angeli,  i demoni!.  Niente  vai 
meglio  a scacciar  i demonii  dell’acqua 
benedetta,  484-488.  Sua  visione  del- 
T inferno.  Conseguenze  che  no  trae , 
488  e 489.  Intraprende  la  riforma  del 
Carmelo.  Fondazione  del  primo  mona- 
stero di  carmelitane  scalze.  Miracolo 
che  vi  0(K-ra,  489-495.  Scrive  la  Kia 
della  perfezione;  il  (’MStetlo  dell’ani- 
ma. Occasione  e sostanza  dì  qiiesli 
scritti.  495-501.  Suo  gusto  [loetieo  e 
bidle  doli  letterarie,  512-519.  Sue  ul- 
time azioni  e sua  morte,  5.50-5.52. 

TERll.X.  Su  che  posi  la  terra  c in 
qual  mudo.  Combinazione  dell’atlrazio- 
ne  generale  e della  vita  individuale  nel 
mondo  tisico  e nella  Chiesa.  Rotazio- 
ne e forma  della  terra,  L 26-29.  Uimen- 
sioni  della  terra.  Sue  ricchezze  mine- 
rali, 58,  Quadro  della  vita  vegetale. 
Correlazione  delle  piante  coi  climi  do- 
v’elle  germogliano,  58  e 59. 

TERRA  SANTA  nel  1275.  Suo  stato 
deplorabile  |ier  la  discordia  e corruzio- 
ne de’  cristiani  d’oriente.  Indifferenza 
de’ cristiani  d’occidente.  1 papi  soli  vi 
s’interessano.  1 re  d’Aragona  e di  Sici- 
lia fanno  iiu'alleanza  contro  la  cristia- 
nib'i.  Assedio  e (lerdìta  dì  Toleinaide. 
L’ ultimo  jialriarca  di  Gerusalemme 
muore  vittima  della  sua  cariui  Corag 
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;;io  eroico  ile’  reli;;iosi  ili  untila  Chiara, 
\IX,  35ó-3'i7.  Storia  della  santa  casa 
ili  Loreto.  34S-.ili.ì. 

TKUTULLIANO.  Suo  Apologelico, 
V,  2(10-281.  Suoi  (lue  libri  iiidiri/zati 
allo  nazioni  o a tutti  i pa<'ani  in  f;e- 
uerale,  282.  Suo  libro  Detta  testimo- 
nianza dett'animn,  282-283.  Suo  libro 
contro  i Giudei,  283-288.  Suoi  ciui|ue 
libri  contro  Marcioue,  288-292.  Scrive 
eoutro  lirmoceiie.  292o  295,...  E con- 
tro Pras.si-a,  295-297.  Suo  libro  Della 
carne  di  Cristo,  297-5(K).  Suo  trat- 
talo Detta  risurrezion  della  carne, 
5(X)-5()3.  Sue  Prescrizioni , contro  pii 
eretici,  505-311.  Genio  di  Tertulliano, 
311  e 312.  Suoi  due  libri  alla  nioplie, 
512-314.  Sua  Esortazione  alla  castità, 
514.  Suo  libro  del  battesimo.  314-316.... 
Della  penitenza,  316....  Dell'orazione, 
317....  Depli  spettacoli,  318-321....  Del- 
l’idolatria, 521...  Della  corona,  323.... 
Sua  lettera  ai  martiri  carcerati,  324  c 
325.  Suo  libro  dello  Scorpiacn,  323....  A 
Scajiula,  526-550....  Del  pallio  o manici 
da  hlusofo.  550....  LK-gli  ornamenti  delle 
donne,  ivi....  Della  newssiià  del  velo 
nelle  verpini,  ivi....  Della  pazienza,  .531. 
Stranezza  del  suo  linpuappio,  332.  Suo 
trattato  Dell'anima,  3.52  e 3.53.  Capioni 
della  sua  caduta,  .553.  Suoi  errori  nei 
libri  Delta  tnonugamia;  Della  fuga  nel- 
le persecuzioni;  Dei  digiuni  e Della 
pudicizia,  334-336.  Diviene  capo  della 
setta  dei  Icrtullianisii,  336  e 357.  Che 
cosa  dicedi  san  Pietro,  XXIV,  7. 

TEHTULLIANO  (san),  martire  di 
noma,  V,  494. 

TETZEL.  nominato  commissario 
per  la  S.assonia.  Le  sue  istruzioni  .ai 
curati  sono  pacale  e nella  misura  con- 
veniente, XXIII,  28-.50.  Contrapone  alle 
tesi  di  Lutero  centosei  proposizioni  or- 
todosse. Gli  scolari  dell’ università  di 
VittembtTpa  le  bruciano  sulla  piazza 
pubblica,  .52-.56, Citando  le  parole  stesse 
di  un  sermone  di  Lutero,  ne  fa  una 
eonfuLazione  |>.acala.  compiuta  e melo- 
dica in  venti  articoli,  57-.53. 

TllAMEU  (T(!obaldo)  di  llosheim.  Si 
converte  dai  protestantismo,  XXIV, 
261  e 202. 

TIIAYKII,  ministro  presbiteriano,  si 
fa  cattolico  e pr(*te,  XXVII,  284-289. 

TIKlC.  Su inpralula/.iom  e (ire- 

vnti  a Davidde.  11.  260 


TIBERIO  I,  succede  a Cesare  Aupu- 
sto.  Sua  crudell.t  e libidine,  IV,505-37>6. 

TIBERIO  11,  imp«*ratore  di  Costan- 
tinopoli, IX,  271  e 272,  277-279.  Di- 
sepna  Maurizio  a suo  successore,  281 
e 282. 

TIBURZIO  (san).  Non  permette  che 
si  riducano  in  pezjti  le  macchine  d’a- 
slrolopia  di  suo  p,idre  Cromazio,  VI, 
12  e 15.  Rinuncia  al  foro  e,  commosso 
jier  la  pila  ripiene  del  p.adre,  si  converte 
culla  buniplia,  15  e 14.  Risuscita  un 
morto,  13.  È tr.adito  e denunciato,  16 
e 17.  Suo  martirio,  17. 

TIEMONE  (san),  arcivescovo  di  Sa- 
lisborgo,  XIV,  431-455. 

TIERRICO  oTERIGI  (san),  vescovo 
d’Orléans,  XIII,  370-372. 

TILLE.MOMT  (Vedi  .Yain  (Le).) 

TILLY  (conte  Giovanni  di).  Suoi 
principii,  XXV,  374.  Suo  procedere 
nei  due  primi  pi^riodi  della  puerra  de’ 
trenl’anni,  374-586,  ipia  e là.  Sua  lo- 
devole condotta,  ma  calunniala  a M.ad- 
deborpo,  386-.389.  Sua  morte,  589. 

TI.MOTEO  (san),  discepolo  di  san 
Paolo.  Si  converte,  IV,  323.  Epistole 
a lui  indiritte  da  san  Paolo,  413-419, 
421-423. 

TI.MOTEO  Eluro,  eutichiano.  Sua 
intrusione  e sue  violenze  in  Alessan- 
dria, Vili,  .521-529.  È richiamalo  dal- 
l’esilio, .594-397.  .Muore,  401. 

TIMOTEO  Solofaciolo,  vescovo  cat- 
tolico d’Alessandria,  Vili,  401.  Muore, 
4.52. 

TIMOTEO,  intruso  nella  sede  di  Co- 
stantinopoli. Sua  sfrontatezza.  Vili,  381 
e 582.  Muore,  632. 

TINDAL,  inpiese  apostata  ed  incre- 
dulo, XX VII,  291  e 292. 

TIXTORETTO  (il),  pittore  il.iliano, 
XXVI,  101. 

TIPO,  formolario  civile  di  credenza, 
steso  dall’ imperatore  Costante  11,  X, 
193  e 196.  È cond, innato  nel  concilio 
di  Lalerano,  197. 

TlRAHOSCHl  (Girolamo),  celebiv 
letterato  italiano,  XXVII,  46. 

TIRO.  Orticoli  di  varii  profeti  e c.in- 
lici  Inpubri  d'Ezecbiele  su  questa  cili.i. 
III,  21-23.  Sua  storia.  25-27.  Sua  di- 
struzione per  ordine  di  .Nabucco,  27  e 2S. 

TITO  (san),  discc|iolo  di  s.in  P.inli' 
Suoi  primorclii.  IV,  513.  Lettera  a bu 
mdiriita  da  san  Paolo.  413-419. 
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TITO,  imiioratore,  coiiiiiiiia  rasseilio 
(lì  Gerusalcnimu.  Cruilellù  csercilaU; 
dallo  sue  truppe  contro  L Giuilei,  IV, 
45ii-4o7.  Sua  indole,  47o-177. 

TIZIANO  (il),  pittore  ilaliano,  XXVI, 
iOl. 

TLASCALA.  Ferdinando  Cortez  vi 
innalza  una  croce  di  legno,  che  una 
niilje  miracolosa  disceium  dal  ciclo  a 
difendere,  XXIV,  lOÓ-lOo. 

TOBIA.  Sua  pietà.  l>rende  moglie  e 
n'ha  un  ngliuolo.  Sua  cattivilit,  |ter- 
soviiranza,  carità  verso  L fratelli  e 
verso  Galndo  in  particolare.  Per.secu- 
7.ione  di  Senacherib.  Divozione,  fuga 
c ritorno  di  Toliia.  Divien  cieco.  Sua 
pazienza.  Sua  probità,  II,  4G5-4lio.  l’re- 
gbiera  di  Tobia  e di  Sara.  Av\iso  di 
Tobia  al  tìglio.  Il  giovine  Tobia  s'avvia 
a Hages,  coll’angelo  Itafaele,  che  lo 
libera  da  un  pesce.  Avviso  di.dl’angelo 
a Tobia.  Matrimonio  di  Tobia  e Sara. 
Pregbiera  dei  due  sposi.  Liberazione 
di  &ara.  Timori  e gioja  di  Raguele. 
Mis.siune  dell'angelo  a Gabelli.  Inquie- 
tudine dei  parenti  di  Tobia.  Suo  ritorno. 
Bende  la  vista  al  padre.  Arrivo  di  Sar.a. 
L'angelo,  pregato  di  riceverne  il  gui- 
derdone, SI  manifesta.  Cantici  di  Tobia. 
Suoi  profetici  avvisi  .al  lìgliuolo.  Sua 
morte,  4fi.o  e 4f)li.  (Vedi  il  Libro  di  To- 
bia nella  Volgata  del  Martini.)  Il  libro 
di  Tobia,  41)6. 

TOLAND.  Irlandese  apostata  ed  in- 
credulo, XXVII,  Sili  e illi. 

tOLKDO  (concilii  di).  (Vedi  Simgnn.) 

TOLETO.  gesuita  e cardinale.  Suo 
opere,  XXIV,  .')7i. 

TOLOMEO  Filadeifu,  III.  401-40.'>. 

TOLOMEO  Evergete,  re  d'Egitto,  III, 
40.1  e 404. 

TOLOMEO  Filopatore,  III.  404-408. 

TOLOMEO  Eiiifane,  III,  408-41.'. 

TOIAJMEO  Filoinotore,  111,  415  c 
414. 

TO.MASI  ( beato  Giiisep|ie  Maria  ), 
cardinale,  celebre  per  le  sue  o|iere,  la 
sua  virtù  e la  pietà  di  sua  famiglia, 
X.XVI,  55-57. 

TO.MASO  (san)  Deckel,  di  Canlor- 
lieri.  Suoi  |irimi  fatti,  XVI,  65-67. 
Tomaso  Becket  è creato  c.ancelliere 
d’ Ingbilterra , 61  e (ìiL  Condizione 
ilella  c.Tsa  del  caiicelliero  Tomaso  Be- 
eket,  611  c 7lL  Tomaso  Becket  suc- 
cede a Tidialdo  iiell' arcivescovado  di 


Cantorberi,  201-205.  Maraviglioso  mu- 
tamento operato  nel  nuovo  arcivescovo, 
20.5  0 204.  Tom.aso  di  Cantorberi  presso 
|tapa  Alessandro  III,  211  e 218.  Con- 
tese tra  san  Tomaso  canluiiriense  e 
Arrigo  lì,  re  d'Inghilterra,  sulle  con- 
suetudini regie.  Vere  o pretese  ebe 
fossero,  esse  tornavano  ambigue  e pe- 
ricolo.se.  Viltà  della  maggior  parte  dei 
vescovi  mostrala  nell'adunanza  di  Cla- 
rendon.  San  Tomaso  di  Cantorberi  ri- 
messo in  sul  retto  sentiero  dal  suo 
crocifero.  Lettere  scrittegli  dal  pa|0 
in  tal  iimposito , 2.‘>6-262.  Sottopone 
l’alTaro  al  giudizio  del  pontefice.  Come 
questi  si  contenga  in  tal  congiuntura, 
262-264.  Il  re  fa  citare  l'arcivescovo 
a Nortbampton.  Bassezza  del  più  dei 
vescovi,  di  quello  di  Londra  particnlar- 
inente.  L’arcivescovo  si  coriqiorta  da 
vero  pontelicc  e ripara  in  Francia, 
264-266.  1 messi  dell’arcivescovo  e del 
re  al  cospetto  del  papa  a Sens,  270- 
272.  San  Tomaso  ancb’esso  dinanzi  al 
pontelìce  Alessandro  III,  a cui  rasse- 
gna l'anjiello  pastor.ale;  ilpapa  gli  or- 
dina di  ripigliarlo  e gli  assegna  |M<r 
asilo  l'abbazia  di  Pontigny,  2Ìi  e 27.5 
Qual  vita  facesse  san  l'omaso  a Pon- 
tigny , 27.5.  Lettore  del  santo  arcive- 
scovo al  re,  217  e 278.  San  Tomaso 
svomunica  un  mosso  del  re  per  aver 
preso  parte  allo  scisma  ed  esorta  il  re 
mevlesimo  a penitenza,  27!).  A Londra 
parecchi  vescovi  interpongono  appel- 
lazione al  papa  contro  san  Tomaso, 
ivi.  San  Tomaso  prevede  il  suo  mar- 
tirio, 280-282.  Che  cosa  l' arcivescovo 
|iensi  del  procedere  dei  due  leg.ati  spe- 
dili da  Alessandro  HI  iMsr  tr.att.are  la  ri- 
conciliazione Ira  lui  e il  re,  282-286. 
Colloquio  dei  re  d’ li^hilterra  e di 
Francia  e di  san  Tom,aso  nel  Maine, 
286-288.  San  Tomaso  scotnunica  se- 
gn.alaiiienle  parecchi  che  avvers.a\ano 
coi  falli  la  Chiesa,  2811  e 2!>0.  Lettere 
di  san  Tomaso  a proposito  della  con- 
sacrazione di  Arrigo  111,  figlio  di  Ar- 
rigo 11,  re  d'Inghilterra,  dall’arcivesco- 
vo di  Yorck,  contro  il  diritto  delf.irci- 
vescovo  di  lìantorberi  e non  ostante 
il  ilivieto  del  pap,  298-.501.  L’arcive- 
scovo si  riconcilia  col  re,  .501-505.  San 
Tomaso  di  C.anlorlieri  fa  ritorno  in  In- 
ghilterra, .505-510.  Prislice  la  vicina 
sua  morte.  511.  l'c  assassinalo  da  .al- 
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cuni  cortij^iani  nella  propria  chiesa, 
Ó11-3H.  Parole  ili  Dossiiel  sul  marti- 
rio di  lui,  314c  3i5.  CiOiisepuenze  del- 
riiccisioMc  di  san  Tomaso  cantuarien- 
sc,  515-317.  Canonizzazione  di  lui.  3i5. 

1 .suoi  assassini  capitan  male.  325  e 
326.  Gli  succalc  Riccardo,  priore  di 
Douvres,  326  e 327. 

TOMASO  (san)  d’Afiiiino.  Sua  na- 
scita e suoi  primi  anni,  XVIII,  5i7- 
522.  Seguito  della  vita  di  lui,  524-530. 
San  Tomaso  ed  alcuni  altri  suoi  con- 
temporanei imprendono  a conciliare 
tutte  le  scienze,  segnatamente  la  lllo- 
solia  pagana  colla  cristiana  dottrina. 
Grandezza  deirimprcsa,  446-448.  San 
Tomaso  epiloga  tutta  la  dottrina  cri- 
stiana nella  sua  Sommi  teologica.  Di- 
segno, merito  e rinomanza  di  quest'o- 
pera,  448-452.  Commenlarii  di  san  To- 
maso su  Aristotile,  452-454.  Molti  er- 
rori dei  moderni  sulla  pretesa  igno- 
ranza o credulità  dei  dottori  del  me- 
dio evo,  454  e 455.  San  Tomaso  scrive 
la  sua  Oliera  Della  verità  della  fede 
cattolica  contro  i gentili.  Scopo  e so- 
stanza di  quest'opera,  470-484.  Paral- 
lelo fra  san  Tomaso  e alcuni  ftloson 
moderni,  484.  Sue  idee  notabili  intor- 
no a Dio,  485-487.  Sue  idee  mirabil- 
mente giuste  sopra  il  male,  487  e 488. 
Sua  dottrina  su  la  natura  e la  grazia, 
l'ordine  naturale  e il  sopranaturale,  il 
peciato  originale  c i suoi  elTutli,  4^- 

494.  Guazzabugli  di  Malebranche  e 
di  Bailly  su  questa  materia.  494  e 

495.  Quanto  più  netta  e più  Ixdia 
la  dottrina  di  san  Tomaso  su  la  gra- 
zia, il  peccato,  l'incarnaziouc,  495- 
500.  San  Tomaso  nella  sua  dottrina 
sulla  grazia,  san  Ronaventiira  nel  siuf 
Itinerario  deirauima  verso  Dio,  l’au- 
tore deir/mj7a;io»ic  su|)erano  Hossuet, 
Féuélon,  Malebranche  e Pascal,  511  e 
512.  Idee  di  san  Tomaso  sul  governo 
rappresentativo.  Che  cosa  intenih  per 
stidizione,  512-517.  Quale  rimedio  tro- 
vavano i dottori  del  mcslio  evo  alle  po- 
litiche rivoluzioni.  517.  Ajiologia  dei  re- 
ligiosi mendicanti  falla  da  san  Toma.so, 
contro  il  liirello  del  dottoro  Guglielmo 
di  Sanf  Amore.  Hillessioue  poco  giu- 
diziosjt  del  Kleury,  575-584.  Ultimi 
momenti  e morte  Ili  san  Tomaso  d’A- 
ipiino,  ,\IX,  8.5-90.  Menzogna  de' gi.au- 
«•nisii  (pi.ando  si  dieonodi.scepoli  di  san 


Tomaso.  Opposizione  fra  la  loro  dot- 
trina e la  sua,  XXV,  501-.503.  I bene- 
dettini e gli  oraloriani  francesi  .si  la- 
sciano sorprenderti  dagli  arlifizii  dei 
giansenisti  c disconoscono  più  o tneno 
il  carattere  sopranalurale  ilella  gr.azi.a, 
cosi  iKine  esposto  da  san  Tomaso. 
Kstitnpio  di  Malehr.antihe,  514. 

TOMASO  (iKialo)  di  Cora,  minor 
osservante,  XXVI,  8L 

TOMASO  (san),  arcivescovo  di  Cm- 
slanlinopoli,  X.  9 e 10. 

TO.MASO  (s.an),  vescovo  d'IIereford, 
XVIII,  6.52-654. 

TO.MASO  (s.an)  da  Villanova,  ago- 
stiniano e arcivescovo  di  Valenza.  Sue 
virtù,  esi.xsi,  pie  industrie  per  la  ri- 
forma del  clero  e del  popolo.  Sua  santa 
morte.  XXIll,  502-515. 

TOMASO  di  (iivitaveechia  (bealo), 
servita.  XX,  212  e 213. 

TOMASO  di  Foligno  (venerabile), 
XX,  525. 

TOMASO  King,  di  Corea.  Si  con- 
verte al  callolicismo  e .solTrc  il  marti- 
rio. XXVII,  437. 

TOJIASO,  patriarca  di  Gerusalem- 
me, .sosliene  la  causa  della  Chiesa 
contro  gli  iconoclasli,  XI,  414  e 415. 

TOMASO,  arcivescovo  ili  Yorck.  Sue 
controversie  con  sant’AnscImo , XV, 
26-29. 

TOMASO  da  Kempis,  XXII,  516- 
519. 

TOMASO  di  Torqiiem.aila,  inquisilor 
di  Spagna,  X.XII.  .59-62. 

T(  )M  ASSIXO  0 THOMASSbX  (Luigi), 
deir  oratorio.  Scienza,  scritti  e virtù 
del  patire  Tomassino,  XXVI,  13.3-14ti. 
Si  soltomelte  alla  bolla  che  condanna 
il  gi.auseiiismo,  X.XV,  491. 

TOUIIUO  (S.U1),  arcivescovo  di  Li- 
ma. Egli  si  conforma  in  lutto  al  con- 
cilio ili  Trento,  fonda  seminarii,  tiene 
sinoili  e concilii  provinciali.  Sostanza 
ilei  loro  decreti.  XXV,  8190. 

TOTILA.  re  degli  Ostrogoti.  IX.  III- 
173.  Visita  sati  llenedelto,  113  e 174. 
Sue  vittorie  e sua  morte.  179. 

TOUILNELY  (Onorato)  di  AuIìIk), 
teologo.  Epilogo  della  sua  dottrina  su 
alcuni  punti  imporl.antissimi , XXVI, 
160-164.  Equivochi  e restrizioni  men- 
tali de'  giansenisti.  Essi  sono  alla  lor 
volta  sebernili,  164-166.  Ne’  suoi  t rat- 
tati  Dell' Incarnazione  e Della  ('.Kiesa 
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si  lamciila  dogli  impodiinenti  che  la  po-  TRENTO  (cnncilio  di  ).  (Visli  Oon- 
leslà  secolare  iiielleva  alla  libertà  delle  cilii  mimi-nifi.) 
opinioni  loolngiche  in  Francia,  166-170.  TRIBUTO,  Del  tributo  dovuto  a Ce- 
TOURNON,  cardinale,  mono  a Ma-  saro,  IV,  18o-187. 
cao,  XXVI,  652-678.  TRIFONE,  re  di  Siria.  Scempio  di 

TOL'SSAINT,  incredulo,  si  ravvede  (ìiomala  e de’  suoi  due  Hgliuoli  per 
innanzi  morire,  XXVII,  225.  operadiTrifone,III,48l-48',I.Usurpa- 

TR ADIZIONI  primissime  c vere.  Ve-  /.ione  di  Trifone,  489.  , 

sligi  delle  tradizioni  primissime  e vere  TRINITÀ’.  I.,a  Trinila  si  svela  nelle 
intorno  a Dio,  alla  sua  unità,  alla  sua  opere  della  creazione.  Prove  cav.ate 
trinità,  ai  buoni  c cattivi  angeli,  alia  dai  padri,  dai  rabbini,  dalla  scien/.a 
creazione,  al  primo  uomo,  alla  forma-  filologica.  I,  17-19.  Nuova  apparizione 
zione  della  prima  donna,  all'innocen/.a  della  Trinità  nel  racconto  mosaico  della 
e beatitudine  originale,  al  paradiso  ter-  confusione  dello  lingue,  194.  Chi  fos- 
reslre,  alla  caduta  dell’uomo  e alla  fu-  sero  i tre  ospiti  comparsi  ad  Abramo, 
tura  riparazione,  appo  i Cinesi,  1, 109  22.S-225.  Trinità  sciimtifica  dello  uma- 
c HO....  Nell’India,  HO  e HI....  Nella  ne  cognizioni  o della  niosofia  umana, 
Caldea,  iieirEgilto  e nella  Persia.  Ili  verificala  da 'Plalono  c da  Aristotile, 
e 112....  Appo  i Greci  e i Romani,  112  e riconosciuta  in  loro  da  Cicerone  e 
e ll-’À....  Appo  i selvaggi  delfAnierica,  da  sanf Agostino,  III,  27.’>,  28.S-289, 
114.  Memoria  del  diluvio  fra  i nativi  di  Trinità  scientifica  del  sillogismo  o del 
America,  i Cinesi,  gl’indiani,  i Greci,  compiuto  ragionamento,  294  e 295.  La 
gli  Egiziani  medesimi,  i Caldei,  gli  TriniUà  si  manifesta  nel  ballesimo  ili 
Assiri,  174-185.  Origine  delle  antiche  Gesù  Cristo,  IV,  55  e 56.  Correlazioni 
tradizioni,  199  e 200.  Horgenledi  lumi  delle  tre  divine  persone,  211-215.  Lo 
alle  nazioni  o ai  pagani  nei  viaggi  de-  Spirilo  Santo  riceve  dal  P.adre  e dal 
gli  Israeliti,  208  e 209.  Figlio,  perchè  procede  da  entrambi,  ivi. 

TR.4JANO.  Moltitudine  dei  martiri  Prove  ili  qiiesia  credenza  al  iirinciniare 
sotto  Trajano,  V,  9 e 10.  Suo  carteg-  del  secondo  secolo  lino  al  mncilio  di  Ni- 
gio  con  Plinio,  10  e 11.  Sue  dLssolu-  cea.  .Nelle  lettere  di  .sanf  Ignazio  d’Aii- 
lez7Ai,  sue  pubbliche  fatiche,  sua  spc-  tiochia.  V,  25....  Nella  prima  apologia 
dizione  e morte,  42-44.  di  san  Giustino.  81  e 82....  Nell’apologià 

TRANQUILLINO  (san).  Riceve  il  d’Aten^ora,  166  e 167.  ..  Nel  Pedo- 
battesimo  da  san  Policarpo,  VI,  10.  È gogo  di  Clemente  alessandrino,  202.... 
miracolosamente  risanato,  11.  È ordi-  Nel  libro  di  Tertulliano  contro  Pras- 
nato  prete,  15.  Suo  martirio,  16.  sea,  295-295....  Nel  libro  di  sant’Ippo- 
TRANSL'STANZI AZIONE.  Transu-  lilo  contro  Noeto,  .559  e 540....  Nell’o- 
stanziazione  naturalo,  |>er  la  vegeta-  melia  di  sanf  Ippolito  sul  battesimo  di 
/.ione  della  terra  e dell'acqua  in  pane  Gesù  Cristo,  .544  e 545.,..  Negli  scritti 
e vino;  transustanziazione  lutiirale,  d’Origene,  572  e 575....  Nell’oliera  f»n- 
jier  la  nutrizione,  del  jiane  e del  tro  Celso,  stesa  dallo  stesso,  .597....  Nel- 
vino,  nel  coriw  e nel  sangue  dell’uo-  l'es|iosi/.ione  della  fede  rivelala  a san 
mo;  transustanziazione  sopranaturale,  Gregorio  Taumaturgo,  400,...  Nelle  sue 
per  la  consacrazione,  del  pane  e del  omelie,  5.55  e .5,56....  Nel  libro  di  san 
vino,  nel  corpo  enei  sangue  di  Gesù  Cipriano,  Dell'unità  ikita  Chif$n,  iiSfì- 
Crislo,  IV,  125  e 124.  Questo  mistero  4fw....  Nell’apologià  di  san  Dionisio 
si  concepisce  facilmente  da  chi  ama  ales.sandrino , 524  e 525....  In  un  suo 
molto,  124.  scritto  contro  Paolo  samosateno,  .528- 

TRAPPA  (abbazia  della).  Sua  condi-  551....  Nella  lettera  del  concilio  d’An- 
zione.  Sua  riforma,  XXVI,  510-522.  tiochia  contro  lo  stesso  eresi.irea,  552- 
Renedizione  che  Dio  spande  sui  trap-  554....  In  una  lettera  di  papa  Felice, 
pisli,  527529.  657  e 558.  La  divina  Trinità  confes- 

TR.4SAMONDO,  re  de’  Vandali,  |ier-  sala  dal  ntartire  Vincenzo  di  Saragoz- 
.seguita  i cristiani.  Vili,  550  e scg.  za,  VI,  64  c 65....  Dal  martire  Eiiplio, 
’i’REGLiAdi  Dio,  sostituita  alla  pace  68c69.  I dodici  libri  tli  sanfllario  di 
di  Dio.  XIII,  458-462.  Poitieri  sulla  Trinità,  421-425. 
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TRIONFO  (Agostino),  UNjlogo  d’I- 
talia, XX, 

TRlI’Old,  presa  dai  erodali,  XV, 
9 c 10. 

TlllTEMlO  (Giovanni),  XXII,  50G- 

,m 

TROJA.  Presa  di  Troja,  II,  158. 

TRONGIIKT  (Dionigi),  difen.sorc  di 
Luigi  XVI,  XXVII,  i)12  e TiW. 

TRONSON,  su()eriore  del  seminario 
di  San  Sulpir.io,  esamina  la  dultrina  di 
inadaina  Giiyon,  XXVI.  .119-522. 

TGRCllETLLO  , rancelliere  d’  In- 
ghilterra. Sue  virtù,  Xlll,  59-45.  Sua 
inorUt,  IMG  e 1K7. 

Tl'RCHI.  (Vedi  Maonmilo.) 

TURLGPINI,  settarii.  XX.  482. 

TURREGREMATA  o TORQI  EMA- 
DA,  cardinale.  Suo  giudizio  sulle  ri- 
velazioni di  santa  Rrigida,  XX,  4G4. 

TliRREXA  (visconte  di).  Suo  pro- 
cedere nella  guerra  della  Frumliola, 
XXV,  427-452. 

u 


UBALDO  (sant’),  vescovo  di  Guh- 
hio,  XVI,  248-251. 

UBALDO  (bealo) di  Adimari, XX,  11. 
UBERTO  (sani’),  vescovo  di  Mau- 
slricht,  X,  490  e 491. 

UCCELLI  acquatici,  domestici,  ecc. 
Meraviglie  della  storia  degli  uccelli. 
Uccelli  f)eregrinanti.  I,  58-65.  Dio  be- 
nedice gli  uccelli,  Gfi. 

UDALRRjO  (sant  ) d’ Augusta.  Va 
in  pellegrinaggio  a Roma.  Suoi  collo- 
qui) col  papa,  XII,  469  e 470.  Sue 
virtù  nel['episcoi)ato.  XIII,  (>8-70.  Ul- 
timi alti  e morte  di  lui,  159-162. 

UDINE  (concilio  di),  tenuto  da  Gre- 
gorio XII,  XXI,  159  e 140. 

UGIIELLI  (Fenlinando),  dotto  ita- 
liano, XXVI,  44  e 4o. 

UGO  (sant’),  monaco, XII,  477  e 478. 
UGO  (sant’),  abbate  di  Giugni,  XIII, 
492.  Tiime  al  sacro  fonte  un  ligliuolo 
dell’imperatore  Enri(»  il  Nero,  542 
e 543.  Scrivo  a Fili|)po  L XV,  31)  e 
51.  Muore,  54  e 55. 

UGO  (sanf),  ve.scovo  di  Grenoble, 

XIV,  2!)8.  Sua  morte  e (anonizzazioiie, 

XV.  22L 

UGO  (sanf) , vescovo  di  Lincoln. 
Storia  della  sua  vita  c delle  sue  virtù. 


XVI,  63f)-561.  Muore,  XVII,  24li  e 
247. 

UGO  Capoto,  re  di  Francia.  La  lolla 
secolare  Ira  la  seconda  e la  terza  di- 
nastia ne’  Franchi  finisce  senz.a  <die 
l>er  tutto  quel  tempo  si  commetta  da 
veruna  delle  parli  alcun  assa.ssiiiio  |>o- 
lilico, XIII, 2.59-249. Lunga  faccenda  Ira 
il  nuovo  re  Ugo  Ca|ielu  e l’arcivescovo 
Arnolfo  dell’antica  dinastia,  2fifi-272. 
Sanl’Abbone  di  Fleiiry  dedica  al  re. 
Ugo  c Roljcrio  una  raccolta  di  canoni 
in  cui  non  cita  veruna  fal.sa  decretale, 
277-284.  Morte  di  Ugo  Ca|K‘lo.  284. 

UGO,  duca  di  Borgogna,  abbraccia 
la  vita  monastica  a (iliigni,  con  gran 
dis|iiacere  del  pap  san  Gregorio  VII 
che  lo  stimava  più  utile  al  regno  di 
Francia  in  qualità  di  principe,  XIV. 
2.55  0 254. 

UGO  di  Provenza,  re  d lialLa,  XIII, 
15.  Il  suo  tristo  governo  lo  fa  scac- 
ciare, 101  c 102. 

UGO,  vescovo  di  Die,  XIV,  217  e 
218.  Zelo  che  spiega  in  Francia,  come 
legalo  di  papa  san  Gregorio  VII,  222- 
229. 

UGO  Eierio.  Sua  opera  a pro|Kisilo 
delio  stalo  ambiguo  dei  Greci  di  Co- 
slanlinopoli , rispciio  alla  chiesa  ro- 
mana. XVI,  558-560. 

UGO  di  San  Vittore.  Suo  lavoro  sugli 
Sludii.  Sua  Somma  di  senlenzf.  Suo 
ammirabile  trattato  Dei  sacramenti  e 
della  fede  cristiana.  Comtnentarii  sull» 
santa  Scrittura  ed  altro  sue  operette. 
Muore,  XV,  511-518. 

UGO  Candido,  cardinale  scismatico, 
XIV,  551. 

UGO  di  (Tampofiorito.  cancelliere 
del  re  di  Francia  Luigi  il  Giovine,  ed 
indi  anche  vescovo  di  Soissons,  XVI, 
157  e lóìl 

UGOLINO,  cardinale,  amico  di  san 
Francese»)  d’As.sisi,  XVII.  .5.55-545. 

UGONOTTI.  (Vedi  Calvinismo.) 

ULFILA,  vescovo  dei  Goti.  Sua  /Sili- 
bùi.  Inlrodncu  l'arianesimo  Ira  i Goti, 
VII.  122  c 125. 

ULRICO  (sanf)  di  Ralisbona,  XIV, 
459462.  Sua  inleressanlc  Raccnlta  delle 
antiche  costumanze  di  Clugu'»,  462-471. 

ULRICO  ili  Slrasliorgo.  scritlor  fran- 
cese, XX,  245. 

ULRICO  di  Ilutlen.  Saggio  dei  ba- 
roni alemanni  nel  secolo  decimoseslo, 
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XXIll.83-!^().  DifTinnln  uii’i'dizione  tifila 
lM)lla  (li  X , fon  os^orvazioiii 

tifi  suo  stani|)o,  SJIL  OlTn;  a Liilero 
l'ajulo  tifila  sua  spada  |kt  strozzaro 
il  papa  ftl  i nionafi;  in  as[K‘tÌazioiif, 
pubblica  in  Alfma<rna  le  più  infami 
faricalnro  coniro  di  loro,  iOl  e Ktf 

UMAMTA'.  Crisi  a cui  va  sofgetia 
sulla  lino  del  secolo  nono,  [mt  riu- 
scire in  oci'idenltt  all’  età  virilo , in 
oriente  alla  decrepilezza , XII,  Ì79. 
Donde  venga  elio  l’iiinanilà  sia  una, 
XVII,  !U  0 9iL  Da  chiesa  cattolica 
unisce  e ilifcndo  rumanilà,  l’eresia  la 
divide  0 scioglie,  XXIV,  obi  e o!l5. 
Quali  sieno  gli  articoli  fondamentali 
del  suo  governo  divino.  Uitlessioni , 
0 f.2i. 

UMBKllTO,  cardinale.  Sua  legazione 
a Costantinopoli.  Sua  risposta  alla  let- 
tera di  Michele  (^erniario.  Hispoitde 
pure  al  monaco  greco  Nicola,  che  ri- 
conosce la  verità.  Scomunica  Michele 
Cerulario,  XIV,  7-D) 

UXEIUCO,  re  de’ Vandali,  rinova 
la  persecuzione  coniro  i cattolici  del- 
TAfrica,  Vili,  403-41S.  Nuovo  decreto 
di  persecuzione.  Morte  di  Unerico, 
41142.3. 

UN’i'iHERI,  UNCiHRIIIA.  Invasione 
degli  Ungheri  in  Baviera  ed  in  Balia, 
XII,  44.3  0 444.  Loro  irruzione  ai  con- 
tini del  regno  e nel  regno  di  Lorena, 
l’anno  925,  XIII,  !L  Sono  disfatti  da 
Enrico  rUccellatore,  4S-.52.  Loro  con- 
versione per  lo  zelo  di  santo  Stefano, 
loro  apostolo  o primo  a*,  .318-322.  lU- 
voluzione  in  Ungheria,  contro  la  re- 
ligione, che  poi  rieset!  a favore  di  que- 
sta. .524-.326.  Azione  (li  papa  san  Grego- 
rio VII  suli’Ungheri.a,  sfigurata  da  alcu- 
ni autori,  XIV,  198-21  IO.  Cure  di  papa 
Innocenzo  III  per  rCngheria,  XVII, 80- 
SìSant’Elisalietta  d’Ungheria,  lib.  ^ 
XVIII,  lib.  23.  Crociata  in  Ungheria 
contro  i Turchi,  708.  Turbamenti  su- 
scitati in  Ungheria  |Mjr  la  mala  con- 
dotta del  giovino  re  Ladislao.  Sforzi 
di  papa  Nicolò  III  e de’ suoi  successori 
per  porvi  rimedio,  XIX,  24^251.  Pre- 
tendenti alla  successione  di  Ladislao, 
251-255.  Doppia  elezione  o pretesa  al 
regno  d’Ungheria.  Papa  Bonifacio  Vili 
si  dichiara  per  ('«aroberlo,  sotto  cui 
r Ungheria  si  leva  al  più  alto  grado 
di  splendore,  4.35-440,  Pietà  del  re  Ca- 
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rolierto,  XX,  220  e 271.  Sanguinose 
successioni  sui  troni  irUngheria  e di 
Napoli  dal  decimoquarlo  al  decimo- 
fjuinto  secolo,  XXI,  80-90.  Alla  morte 
(leir  imiieralore  Sigismondo,  gli  Un- 
gheresi si  dividono  tra  due  re.  474 
e 475,  Tregua  imprudente  e nulla  di 
Ladislao  d'Ungheria  coi  Turchi.  Bat- 
haglia  di  Varila.  .Morte  di  Ladislao. 
Uniatle  eletto  governatore  d’Ungheria, 
XXII,  225-228.  1 nobili  Ungheresi  si 
detlicano  alla  causa  di  Maria  Teresa 
d’Austria,  XXVII,  253-2.35. 

UNI  ADE  (Giovanni),  vaivodadiTran- 
silvania,  XXII,  221-225.  Continua  a 
far  la  guerra  ai  Turchi.  Battaglia  di 
Varila.  È eletto  governatore  d’Unghe- 
ria. 225-228.  Uni.ide  c san  Giovanni 
di  Capistrano  ottengono  una  compiu- 
ta vittoria  su  Maometto  II  e miiojono 
amendiie  qualche  Icmptj  dopo,  289-291. 

UNIONE  degli  uomini  a Dio  Padre 
per  mezzo  del  Figliuolo.  Unità  e vita 
di  tutti  in  Gesù  Cristo.  Nuova  mcco- 
mantlazione  della  carità,  IV,  206-21 1. 

U.NIVEUSALI.  Sulla  profonda  que- 
stiono degli  universali,  Vincenzo  di 
Beauvais  è superiore  a Rossuct,  XVIll, 
457-468. 

UNIVEBSIT.A’.  Condizione  dell’uni- 
versità di  Parigi  nel  secolo  duodecimo, 
XVII,  11-16.  I.a  stessa  università  nel 
secolo  decirnoterzo,  412.  Congregazio- 
ne di  Valle  degli  Scolari,  414.  Gravi 
errori  di  alcuni  inembri  deil’uiiiversità 
di  Parigi,  che  si  riiirodiicono  nel  se- 
colo decimnnono,  414-418.  Regolamen- 
to del  Cardinal  legato  di  Coiir^on  per 
gli  sliidii  dell’  università,  420.  Som- 
mossa di  studenti  a ParigÉ  .596.  Turbti- 
leii/.e  neH’univcrsilà  di  Oxford,  XVIII, 
119.  Turbolenze  e pericoli  nell’uiiiver- 
sità  di  Parigi,  la  quale  si  vede  pro- 
tetta, ristabilita  ed  ordinata  per  le  cu- 
re pasturali  di  papa  Gregorio  IX,  157- 
1.39.  Gloria  che  danno  all’universllà  di 
Parigi  san  Tom.xso,  san  Bonaventura 
e i loro  comp.agni,  446  e scg.  Gelosia 
ilegli  antichi  monaci  e dell’università 
di  Parigi  contro  i religiosi  di  san  Fran- 
cesco e di  san  Domenico,  573-575. 
Papa  Nicolò  IV  fonda  l’università  di 
Mompellieri,  XI.X,  291.  Papa  Glemen- 
te  V fonda  rnniversità  d’Orléans,  che 
dura  .assai  fatica  a far  valere  i suoi 
privilegi,  .555-537.  Gure  di  jiapa  Gio- 
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vanni  XXII  pi'r  far  norire  i linoni  slu- 
<lii,  spci-ialmenlu  MuH’universila  di  Pa- 
ridi, HT)  e 81L  Papa  L'rliano  IV  fonda 
runiversità  di  Cracovia,  40fi.  Papa  Mar- 
tino V conferma  le  università  di  Ito- 
stock  0 di  Lovanio,  XXI,  2l)ti-i98. 
Università  italiane.  Colleftio  romano, 
XXII,  471-473.  Costumi  ed  educazione 
dei  futuri  pastori  protestanti  nelle  uni- 
versità alemanne,  XXV,  o3i)-357.  Le 
università  esclusivaimmte  protestanti 
d'Oxford  e di  Caml)rid"e  comineiano 
a fornire  alla  chiesa  cattolica  alcuni 
neoliti,  preti  e inissionarii,  XXVIIl, 
2()i  0 2iiì 

UNNI  o AV.41U.  Loro  iuva.sione  in 
Loinhardi.a,  X,  fi!  e liìL 

UNMO  (Ulrico),  dotto  protestante, 
convertito  al  caltolicismo,  XXV,  IKK) 
e 60L 

UOMO.  L’uomo  in  generale.  Sua 
creazione.  Caratteri  che  la  distinguono 
da  tutte  le  creature  precedeiUi,  L Tfi, 
L’uoino,  intelligenza  incarnala,  re  della 
natura  e punto  d'unione  tra  gli  spirili 
e i corpi.  Armonia  del  suo  corjKi  con 
<|uantu  gli  sta  d’intorno  e delle  sue 
p:irli  fra  loro.  76  e TL.  Il  corpo  umano, 
imagine  dell’  universo.  Sua  dignità. 
Ascensione  progressiva  dell'esistenza 
e della  vita  dai  minerali  sino  all' ani- 
ma. L'anima  e il  cxjrpo  imagine  di  Dio 
e del  mondo,  77-Sl.  Perfettibilità,  |iri- 
vilegio  esclusivo  dell’ uomo,  81  e 8i. 
Il  fuoco,  segno  della  sovranità  di  lui, 
83.  L'anima,  imagine  della  Trinità  di- 
vina. Alti  destini  suoi  e nell’ordine 
della  natura,  e più  ancora  nell’ordine 
della  grazia  e della  gloria,  83-83.  L’E- 
den e il  paradiso  terrestre.  Sua  (io- 
stura.  Coltivazione  e custodia  di  esso 
conlìdata  al  primo  uomo,  86-88.  Co- 
inandamenti  di  Uio  all’ nomo.  Perchè 
non  è discorso  della  legge  naturale, 
88.  Perchè  Uio  sancisce  i comanda- 
menti da  lui  fatti  all' uomo,  nè  altri 
che  ((uesti.  Libero  arbitrio.  88-iH).  (Vedi 
anche  Adamo,  Tradizioni  primilive.) 
Caduta  deH’uouio,  121.  Non  si  debbono 
esagerare  le  conseguenze  della  caduta. 
13V  La  perseveranza  dei  nostri  primi 
(irogcnitori  non  ci  avreblie  altrimenti 
resi  imiieccabdi,  155-137.  L’uomo  cac- 
ciato dal  («iradiso  terrestre,  131).  Divina 
lairagionedcll’uomo  infermo,  lil  e t 42. 
L'uomo  (irima  del  diluvio  non  sovra- 


neggiava sugli  uomini,  13S,  Tre  età 
nella  vita  del  genere  umano,  in  ognuna 
delle  quali  la  (irovidenza  modilii^i  il 
suo  modo  d’operare  ris[ielto  all'uomo. 
1/;  L’infanzia  o la  vita  di  famiglia, 
sino  al  diluvio.  L'adolescenza  o la 
divisione  in  nazioni,  tino  a Gesù  Cri- 
sto. L’eia  matura  u l’unità  nella 
chiesa  callolica,  sino  alla  line,  IM  c 
11)1.  Fino  a qual  grado  l’uomo  è in- 
fermo? Secondo  l’eresiarca  Zuinglio. 
non  lo  è minimamente,  secondo  Terc- 
si.arca  Lutero,  è incurabile.  Che  ne  sia 
in  realtà,  secondo  il  concilio  di  Trento, 
XXIV.  59-62. 

UlUlANO  (sant’),  papa,  V,  581. 

UllDAXO  11,  ()ap;i,  prima  Ottone, 
priore  di  Clugni.  San  Gregorio  VII  lo 
chiama (iresso di  sè,  X1V,314-316.  Sua 
elezione.  Ne  dà  notizia  a lutti  i catto- 
lici, 374-376.  Va  in  Sicilia  a far  visita 
al  conte  llogero,  e di  concerto  con  lui 
vi  ripristina  alcuni  vescovi.  In  premio 
del  suo  zelo  gli  conferi.sce  la  legazione 
dell'isola,  576-580.  Si  rtsca  a Mel/i, 
d'onde  passa  a Bari.  Chiama  san  llru- 
noiie  a lloiiia.  380  e .381.  Itistabilisce 
la  metfopuli  di  Tarragona,  393  e 394. 
Maiitla  il  pallio  a sant’Ansehuo,  420 
e 421.  Faccenda  di  Fili|ipo  II.  (Vedi 
quest'articolo.)  La  si-de  d'^Arras  è ri- 
slahihla,  448  e 449.  Lo  scisma  svigo- 
risce in  Alemagiia.  Decretale  del  (ia|ia 
riguardo  agli  scomunicali  scismatici. 
Guiberio  cacciato  di  limila.  Gli  .scisma- 
tici distolgono  Phiricu  dal  venire  a coin- 
(loiiimeiito,  449-451.  1 scismatici  ripi- 
gliano le  armi.  Enrico  assale  il  duca 
Guelfo,  453-456.  Concilio  di  Beiieveiito, 
456  e 457.  Urbano  inalz.a  ad  arcive- 
scovado la  chiesa  di  Pisa,  a cui  fa 
dono  dell’isola  di  Coysica.  itientra  in 
lloma.  472-474.  Assemblea  ili  Ulma  e 
concilio  di  Costanza.  Prima  cnxiata. 
(Vedi  quest’articolo.)  Concilio  di  Cle.r- 
nioiit  du|Mi  il  viaggio  d'Lirbano  a Clu- 
gni.  484  e seg.  Alfare  di  Guglielmo 
il  Bosso  e di  sant’Ansehno,  563-570. 
Concilio  di  Bari,  572.  Morte  d'Urba- 
no  II,  574  e 575. 

UIlBANO  III,  papa.  Sua  elezione, 
XVI,  472.  Concordato  d'Urhanu  III  e 
di  Federigo  Barbarussa,  472-476.  Tri- 
sta condizione  de' cristiani  in  Palestina. 
Perdono  la  battaglia  di  Tilieiiade  con- 
tro Sal.adiiio.  Va  perduta  la  vera  croce. 
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1’rÌKÌonin  iIl-1  ro  Lusi^iiano,  t7t5-Wl. 

A Uil  iiiili/.ia  Urbano  111  muore  ili  do- 
lore, WS  e 4SSL 

UHHANO  IV.  Sua  elezione,  XVllI, 
020  e 021.  Ka  aleune  rimoslranze  al 
ro  d’Araf'on.a,  621  e 022.  Olire  la  Si- 
eilia  a s.an  Uui^ó  |)cr  uno  de'snoi  fl>'li, 
022.  Procedura  d’Urbano  IV  ct)nlra 
Manrredo,  02,3  e 62\.  Traila  della  Si- 
cilia con  Carlo  d’Angiù,  fralello  di  san 
Luigi,  e muore,  62^  e 625.  Storia  della 
festa  del  .sanlissiino  Saeramenlo,  insli- 
luiUi  da  Urbano  IV,  625-628. 

CUBANO  V.  Sua  elezione,  XX,  VOI- 
tO.3.  Lellera  del  Pelraro  al  nuovo 
papa,  4113*  Lellera  d'Urbano  V [K-T  no- 
tilieare  la  sua  promozione,  4Q3  e 404. 
Biceve  la  visita  di  tre  re.  e d,à  a quello 
di  Uaniinarea  una  parte  S|)eeiale  alle 
buone  opere  della  chiesa  romana.  404 
e 405.  Urbano  V fonda  l’universilà  di 
Cracovia,  406.  Manda  Pietro  Tomaso 
legato  a Coslaniinopoli,  gli  conferisce 
I vescovadi  di  Corone  e di  Negrononte, 
farcivescovado  di  Creta,  lo  iirea  legalo 
in  Lombardia,  indi  (latriarca  di  Cu- 
slanlinoitoli,  apostolo  e legato  di  una 
crociala  che  conquista  Alessandria, 
406-413.  Pensa  a rimettere  la  santa 
sede  in  Italia,  413.  Vi  è stimolato  dal 
francescano  Pietro,  lìglio  ilei  red’Ara- 
gotta.  Il  Petrarca  gli  scrive  parecchie 
lettere  allo  stesso  intento,  413-417. 
Oromo,  dottore,  al  contrario  per  sin 
due  volte  lo  dissuade  dal  ritornarvi,  in 
nome  di  Carlo  V,  re  di  Francia,  417- 
419.  Suo  arrivo  in  Italia  ed  a Bontà, 
419-423.  Riceve  gli  ambasciatori  di 
Giovanni  Paleologo,  imperalor  greco, 
423.  Urbano  V manda  un  nuovo  ar- 
civescovo a Pochino  con  assai  frali  mi- 
ttori  per  evatti^elizzare  i Tartari,  440. 
L' imperalor  Carlo  IV  a Roma,  ivi. 
L'itnperalor  greco,  Giovanni  Paleologo, 
va  a Roma  e si  riunisce  colla  chiesa 
romana,  441  e 442.  Papa  Urbano  V, 
per  procacciare  più  facilmente  la  paco 
tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  si  tras- 
iiorta  in  Avignone  e vi  muore.  Sue 
itclle  doti,  442-445.  Rivelazioni  di  santa 
Brigida  su  questo  poiilelict;,  466  e 467. 

URBANO  VI.  Sua  elezione  ricono- 
sciuta da  tutti  i cardinali  e da  tiilla 
la  Chiesa,  XXI,  5-1 1 . Riceve  i salutari 
consigli  di  santa  t^aleritia  da  Siena, 
li  e 12*  Si  aliena  ì cardinali  francesi. 

Tosi.  XXIX. 


L quali  muovono  dei  dnbbii  sulla  sua 
elezione,  e cominciano  il  gran  siàsma 
d’occidenli“,  12  e 13.  Lettere  di  santa 
Cati^rina  da  Siena  intorno  a (pieslo  ar- 
gomento. 13-18.  Manifesto  de’ cardinali 
francesi,  risposta  di  un  magislralo  <li 
Firenze,  19  e 2iL  Urbano  VI  crea  iiiiovi 
cardinali,  2Q  e 2L  l cardinali  francesi 
fanno  un  altro  pa|i.a,  .sotto  il  nome  di 
Cletnenle  VII,2L  Urbano  VI  è alibaii- 
donato  dal  re  di  Fraticia,  che  riionte 
sce  CleiDcnle  VII,  25-27.  I*a  maggior 
parte  della  cristianità  enntinna  a rico- 
iioscere  Urbano  VI,  2L  Risposta  me- 
morabili! della  nazion  inglese  ai  car- 
dinali fraiictisi,  27-31 . Url«no  VI  con- 
tinua ad  essere  riconosciuto  dall'In- 
ghilterra, 66*  Difetti,  virtù  e morte  di 
lui,  119-122. 

URBANO  VII.  Suo  breve  pontili- 
calo,  XXIV,  .582. 

URBANO  Vili,  XXV,  18-20. 

URIA,  profeti.  Sua  predizione,  fuga 
c morte.  II,  518. 

URIA  helheo  o di  Helh.  uno  fra  i 
valorosi  di  Davidde,  li,  264  e 265. 

URSACIO,  vescovo  ari.ano  di  Singi- 
doue.  Avendo  condannalo  sant' Atana- 
sio è deiKisto  e scomunicalo  nel  con- 
cilio di  Sardica,  VI,  .320.  Sua  ritratta- 
zione. Scrive  a sant' Atanasio,  331  e 
332.  Revoca  la  aia  ritrattazione,  .369 
e 370. 

URSINO,  diaesmo  della  chiesa  ro- 
mana. Sua  sedizbnc  contro  p|)a  san 
Damaso  e suo  esilio,  VII,  36-38.  Il 
suo  scisma  è spetto,  46.  Suoi  intrighi 
contro  papa  san  Damaso.  È amdan- 
nalu  dal  concilio  di  Ruma.  Suoi  ricl.a- 
mi  airimperatoree  rescritto  di  ([uesto, 
141-144. 

USSITI,  partigiani  di  Giovanni  llus, 
famoso  settario.  Principio  della  guerra 
degli  ussiti  comaidali  da  Ziska.  Cru- 
deltà orribili  di  'piesti  settarii,  divisi 
in  calistini,  taboriti,  orebiti,  adamili  o 
piccardi.  Morte  di  Ziska.  Sella  degli 
orfanelli,  XXI,  455-462.  Martino  V ed 
Eugenio  IV  si  adoperano  a ricondurli 
al  dovere.  Giuliano  gl'invita  al  conci- 
lio di  Basilea,  462-465.  Loro  arrivo  a 
Basilea,  465.  Loro  conferenze  coi  com- 
missarii  del  concilio.  1 calistini  si  ri- 
ducono a quattro  articoli  di  disciplina 
più  che  di  credenza.  I deuulali  se  ne 
rilornanu  in  Boeniia,  465-468.  Amba- 
liil 
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sedia  iU‘l  coneilio  a Praca.  Nuove  coii- 
fereii/u  eoi  ItiH-ini.  ('oiiclijsiuiiu  ili  iiu 
coiieordato,  4(W-471.  Kiiea  Silvio  e snii 
Oiuvaiini  di  Ca|iislraiio  fatieano  [«r  ri- 
tuiidurre  "li  ussiti,  478-487. 

USI'.\1U)0,  monaco,  auloru  di  un 
martirologio,  XII,  2^0 

V 

VAl.MKUO,  duca  di  Sciampagna,  in- 
di vescovo  di  Troyes,  X,  317-élÓ. 

VAI, A (il  conio)  si  ritira  dal  mondo, 
XI,  ÓC4  eolio,  l•’ouda  la  nuova  Corliia 
in  S.assonia,  Ó92  e ól),".  Acoom|)a"na 
lattario  in  Italia, 396e507.UresoriolV, 
recandosi  in  Francia,  l'olib.'iga  di  ve- 
nire da  lui,  per  Irar  prolìllo  de’  suoi 
consigli,  474  c 475. 

V.XLAFIUDO  Strabono  d’ Alema- 
gna. Vita  e scritti  di  lui,  XIT,  80c8l. 

VAI.DIi.MAUO,  re  di  Danimarca, 
XVI,  all).  Il  re  V’aldeaiaro  domanda 
a papa  Ales.sandro  III  sia  ascritto  fra' 
santi  (iauniosuo  padre,  aai.  Per  cura 
di  es.so  Valdemaro  è toin ertila  l’i.sola 
di  Itugeii.  Che  fosse  I idolo  Sanlovil, 

VALDC.M.4RO  li,  re  di  Danimarca, 
giunge  a ridurre  al  dovere  il  suo  cu- 
gino Valdemaro,  vescovo  di  Sleswic, 
che  per  lungo  lenija:  gli  contendeva 
lo  scettro,  XVII,  7Ó-77.  Buona  armonia 
Ira  lui  e papa  lunoctu/o  III,  7!)  e 80. 

VALDCMAHO  III,  re  di  Danimarca. 
Visita  papa  Crhano  V,  che  gli  confe- 
risce una  parte  spa-iale  alle  buono 
opere  della  chiesa  rjinaiia,  XX,  4114 
e 405. 

VALDKMAllO,  vescovo  di  Sleswic. 
Suoi  contrasti  col  ri  suo  cugino  Val- 
demaro il.  Il  vescovo  sulle  prime  poco 
fedele  alle  suo  promesse,  rientra  alla 
luie  in  sé  stesso  c A converte  since- 
ramente, XVII,  74-77. 

VALDESI.  Loro  origine,  XVI,  456 
e 457. 

VALENTE,  vcscov")  ariano  di  Mursa. 
Avendo  condannalo  sint’Alanasio  è de- 
imsto  e scomunicati;  dal  concilio  di 
Sardiea,  VI,  320.  Si  ritratta.  Scrive  a 
sant’ Atanasio,  331  e 332.  Revoca  la  sua 
rilr,alt:i/.ione.  361)  e "70. 

VALENTE,  iniperalore,  VII.  2ie 
b'a  suo  collega  nell’imiiero  il  fratello, 
Vuol  deporrc  il  diadema.  5Q  e óL 


Manda  in  esUio  i scmiariani,  SI  e 32. 
Si  fa  ariano.  Esilia  c richiama  Vetra- 
ninne,  vescovo  degli  Scili.  Martirio  di 
ollanla  cattolici,  41  e ^ Sua  divozione 
nella  chie.sa  di  Eesareti.  Si  veile  obbli- 
gato a lasciar  san  Basilio  in  paa\  56- 
61.  Esilia  san  Melezio  d'Anliocliia  nel- 
l'Armenia. Rts|K)sle  a lui  fatte  dal  so- 
litario Afraale,  61-64.  Condanna  all'e- 
silio il  clero  di  Edes.sa,  64-66.  Non 
[lerseguila  che  i cattolici  c lascia  agli 
eretici,  agli  Ebrei  ed  anche  ai  pagani 
la  libertà  religiosa.  Fa  morire  col  ferro 
e irol  fuoco  i maghi  c quelli  che  ave- 
vano tramala  una  cospirazione  coiilro 
di  lui.  Colma  di  favori  Palladio  ed  Elio- 
doro, che  lo  ingannano,  95-98.  Fa  as- 
sassinare il  re  d’Armenia,  98.  Perse- 
guila i monaci,  I2l).  Fine  della  perse- 
cuzione, iiU  e 121.  .Atroce  procedere 
dei  Romani.  Rotta  e morte  di  Valente, 
124-126 

VALENTINIANO  L im|>eratore.  È 
eletto  airim[K!ro.  Fa  suo  compagno  il 
fratello  Valente.  .Manda  a cercarci  ma- 
ghi a causa  d’ima  malattia  d’ amen- 
due  gl’imperalori.  Divide  l’im|iero  col 
fratello  Valeiilo,  VII.  21-23.  Conceile 
la  libertà  religiosa,  2Ò.  Pubblica  molle 
leggi  circa  la  religione,  2li  e 22.  Sue 
leggi  in  favore  dei  cristiani,  28-30.  Suo 
eia:essivo  rigore  e sua  (.lertìdia.  Suo  di- 
vorzio, 38-40.  Fa  trucidare  il  re  dei 
(Iliadi,  98  e 99.  È visitalo  da  san  .Mar- 
tino, vesiuivn  di  Toiirs,  99-I01.  Rispon- 
de per  lettera  ai  vescovi  della  (irovincia 
di  .Milano,  192  c 103.  Approva  l'ordi- 
nazione di  Ambrogio  all'episcopato  di 
Milano,  liìi  e 10.3.  Muore,  118  e 1 19. 

VALENTINIANO  iL  imiKiralore.  È 
proclamalo  all’imiiero,  VII,  118  e 119 
Divide  l’occidente  con  Onuiauo,  1 19. 
Implora  il  soccorso  di  Teodosio,  275- 
277.  Sue  grandi  qualità.  Insolenz.a  d’Ar- 
hogasle.  Assassinamento  di  Valenlinia- 
110  e suoi  funerali,  305-308. 

VALENTINIANO  111,  dichiaralo  im- 
lieralorc,  VII,  576  e 577.  Costituzione 
di  Valenliniano  III,  risguardaule  l'au- 
turiia  ponlilìeia,  Vili,  160-162.  Va  a 
Roma.  Scrive  all’ inqieralor  d’oriente 
(ler  conservare  il  giudizio  del  papa  .sul- 
l'eresia il'Enliche,  219-223.  Clliini  alti 
e morte  di  Ini.  3()8  e 309. 

VALENTINO,  palla,  XI.  454. 

VALENTINO,  eresiarca.  V.  76-78 
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V.\Iil■;^■ZA  luillo  Orillit'.  Vi  si  tiene 
ini  eoiieilio  noiraniio  8.'i5.  Dimeoll.À  par- 
lienlare  a i)tie’ veseovi  suU’accorilarsi, 
XII.  in--uo. 

S'AI.VAUA  (santa).  Suo  martirio,  V, 
192. 

VAI>E!UANO,  imperaloro.  Sua  |ter- 
sumii/.ione.  Orali  numero  ili  martiri, 
V,  1HS-V.12.  llaililoppia  la  perseeii/io- 
ne.  Veuilclta  ili  Dio  su  Valeriano  e 
stiirimporo,  f)O0-r)12.  Calliviià  c sup- 
plizio ili  Vnleriano,  220. 

VALIÀUIANO  (san),  veseovn  d’Aqiii- 
lea.  VII.  KM)  e 107.  ■ 

VALIilUO  (san),  X,  129. 

VALFHIC  ( beato  Sebastiano),  prete 
in  Savoia,  XXVI,  88-91. 

VALFIIKDO  (san).  Suo  ritiro.  Sua 
vita  austera.  Conversioni  da  lui  oiie- 
rate.  Sua  oblicdienza.  Miracoli  da  lui 
fatti  pi-r  inieraissione  di  san  Martino, 
IX.  ri71-.)71. 

VACKKll,  presidente  del  collt>"iodel- 
l’uiiiversil.à  di  Oxford,  .si  dichiara  cat- 
tolico, XXVI,  .w7. 

VACCA  (Corenzo),  XXII.  2Ò8. 

VACCH.MÌtnnCO  ó fra'elli  Adri.ano 
e l’ietro  di)  di  Hotlenlam.  Ciro  o[iero 
di  controversia,  XXVI,  S79. 

VALl’OCE  il  flolio,  millilitro,  fa  riz- 
zare in  Inghilterra  un  rnominento  alla 
memoria  di  papa  Bened.'llo  XIV, 
XXVII,  27. 

VACPUHGA  (s.anla),  X’,  22. 

VACTK.N  (san),  in  Iscozii,  XVI,  .)89- 
39.'). 

VACTEBDO,  arcive.scovD  di  Madde- 
lK)rffo,  XIII,  ."91. 

VAMPA  ò ciotto  re  di  Spa"na.«Vi- 
goria  del  suo  regno,  X,  .vJtì-.i'iO.  È av- 
velenato da  un  Greco,  .s’inferma  e ri- 
nuncia al  trono,  .310.  (N'edi  anche  .Spa- 
;/iia.) 

VAND.ICIJEUTO,  dotti  monaco.  Vi- 
ta e scritti  di  lui,  XII,  22‘i  c 220. 

VA.Mt.ACI.  Coro  iiicirsioni  e deva- 
stamenti in  Africa,  Vili,  i08-318.  (Vedi 
anche  Alem/it/iin,  (ìciwir.o,  ('nerico.) 

V.\M)E.\.  1 suoi  ahianli  prendono 
le  armi  |Hir  mantenere  la  libertà  ilei 
loro  cullo.  Carattere  di  f|uesia  prima 
Vandea,  XXVII , fiO.v-rilO. 

VA.MJUEGISICO  0 VAXimiCCO 
(san).  X,  2-m  e 2.‘i'i. 

V.V.XDYK,  pittore  liaiiingo,  .WVI, 
107. 


ó'J.'i 

VAMIiHE,  gesuita.  Sue  opere, 
XXVII.  .370. 

VAM.NI.  Giiiilizio  di  Ceihnizio  su 
quest’empio,  .XXVI,  .372-574. 

V,\HG,-\.S  (. Alfonso),  ereinitano  di 
sanf  Agostino,  scrittore  sp,agnuulu,  XX, 
242  e 243. 

V.AIICET,  vescovo  intruso  e gian- 
senista d’Ctrecht,  XXVII,  101  e 102. 

V.AHT.AXO,  coneslahile  in  America, 
muore  per  la  religion  cristiana.  Vili, 
2.3.3-240. 

VAS.AG,  dopo  la  |K'rliilia  contro  Var- 
iano e i cristiani,  cade  in  disgrazia, 
Vili,  2.32-242. 

VATECOT  (abbate  Giovanni  Toni 
di),  fondatore  delle  vatelote  o .sorelle 
della  dottrina  cristiana,  XXVII,  409 

0 410. 

VECCO  ( Giovanni  ).  Si  converte 
alla  dottrina  intera  della  Chiesa  sulla 
processione  dello  Spirilo  Santo,  XIX, 
70-83.  Giovanni  Vecco  diventa  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  CclR're  del- 
l'imperatore  e del  nuovo  patriarca  al 
papa.  Esalta  confessione  di  fede  di  Gio- 
vanni Vecco  sulla  processione  dello 
Spirilo  Santo.  Sua  scomunica  contro 

1 scismatici,  149-l.'w,  In  un  concilio, 
convince  i scismatici  di  aver  cancel- 
lalo in  san  Gregorio  di  Xissa  un  p.as- 
so  ove  questi  diceva  che  il  Santo 
Spirito  procede  anche  dal  Figliuolo. 
Osservazione  intorno  a ciò,  175-178. 
Andronico,  nuovo  imperatore,  si  di- 
chiara contro  runione.  Giovanni  Vec- 
co si  ritira.  Accuse  dei  scismatici  con- 
tro di  lui,  181)- 194.  Giovanni  Vecco 
e i suoi  due  .arcidiaconi  innanzi  ■'.as- 
semblea dei  scismatici,  201-208.  Vec- 
co confuta  uno  scritto  di  Gregorio,  il 
(|u.ale  Unisce  per  rinunziare  al  patriar- 
cato, 208-215.  Morte  di  Giovanni  Vec- 
co, 221  e.  222.  (Vedi  anche  fhi.s.so  Im- 
pero.) 

VEDI.  Scurezze  degli  Imli.ani  circa 
i VeiU,  111,  19.3. 

VEG.A  (Lo()ez  de),  diventato  prete  o 
funzion.ario  deH'inquisizione.  non  cessa 
di  essere  il  poeta  prediletto  della  na- 
zione sp.agnuola,  che  si  soll,v.za  nubil- 
nientc  con  lui,  .XXV,  124-120. 

VE.NGE  (l'.abbale  di)  e le  sue  opere, 
XXVII.  414  e 415. 

VE.XCESL.40  (>an),  duca  di  Itoe- 
mi.a,  XIII,  .50  e 57. 
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VRNCKSLAO,  ro  di  nocmin  e dei 
Itomniii.  Sili!  midfllà,  XXI,  f>8.  Uivo- 
voliiziuiii  politiche  sotto  il  suo  refluo, 
ivi.  Fa  morire  saii  tìiovanni  Nepoinii- 
ceno,  indi  è deposto  dall' impero,  68- 
77. 

VENERIO  (Michele)  di  Creta  ed 
altri  Greci  sct'ii, alati  per  la  loro  virtù 
c il  loro  alTetto  alla  chiesa  cattolica, 
XXV,  660  e 661. 

VEMMBEXI  (iR'ato  Francesco).  XX, 

2ò. 

VENTIMIGLIA,  arcive.scovo  di  Pa- 
rigi, XXVI, 

VERRIEST,  missionario  gesuita  nel- 
la Cina,  XXVI.  6.'i7  e 6.v8. 

VERBO  di  Dio.  Il  Verho.  Sua  gc- 
nera/.ione  eterna,  IV,  5-8.  DilTereiize 
che  distinguono  il  suo  essere  da  quello 
'delle  creature,  8.  Sua  partecipazione 
nella  creazione  dell'  universo,  8 e 9. 
Poter  suo  vivificante  e illuminante,  e 
vita  di  tutte  le  cose  in  .«è  stesso,  9 e 
10.  Suo  raggio  nel  mondo  morale,  e 
coliHjvole  assiderazione  degli  nomini, 
10  e 11.  Eminenti  prerogative  di  quei 
che  ra.scollano,  11-1,5,  Sua  incarnazio- 
ne, e caratteri  che  la  distinguono  dalle 
precedenti  iiianirestazioni  della  Divini- 
la, 12  e 13. 

VERDA  0 ROSA  (santa),  vergine  e 
martire,  VI,  560. 

VERIBAX.A  (s.auta),  serva  e reclusa, 
XVII,  627-629. 

V ERG  ERIO,  vescovo  che  si  lascia 
infettare  dall'eresia,  XXIV,  54-56. 

VERGINE  (santa).  (;redenza  risiiet- 
tu  alla  sua  divina  iiiaterniià.  Sua  iiivo- 
cazjone  dal  principio  del  secondo  se- 
colo fino  al  concilio  efesino.  Nelle  1(9- 
lere  di  sant'Igna/.io  d' Antiochia,  V,  25- 

25 Negli  scrini  di  sant’ Ireneo 

di  Lione,  19o-197 In  sant'Ippolito, 

vescovo  di  Porlo,  544  e 545.  Negli 
scritti  di  Dionigi  ales-^andrino  contro 
Paolo  di  Samosala,  528-531.  In  parec- 
chi altri  padri  de'  Ire  primi  secoli,  che 
egiiahiieiilc  chiamano  la  santa  Vergi- 
ne Iheotor.ox  o madre  di  Dio,  530  e 
531....  Nelle  omelie  di  san  Gregorio 
Taumaturgo,  5,36....  In  una  lettera  cir- 
colare di  sant’Alessandro  d'Alessan- 
ilria,  VI,  207  e 208.  Saiit'Atanasio  la 
chiama  |)cr  Ikui  otto  volte  theoinros  o 
madre  di  Dio,  nel  suo  trattalo  IMl'in- 
rtinuiziime  (li  (Irsii  (.'cis/o,  VII,  8<)-82. 


San  Gregorio  n.azianzeno  anatomizza 
chiunque  non  crede  Maria  madre  di 
Dio  o theotocos,  182.  Testimonianze  de’ 
santi  p.adri  cit.ali  da  Canisio  nel  suo 
catechismo,  XXIV,  279. 

VERGINITÀ’,  I.  94. 

VERMOND  (abbate  di),  XXVII,  5i)3 
e 3,54. 

VERNER  (san).  Suo  martirio,  XIX, 
268-270. 

VERNER  (Zaccaria),  Iclloralo  poli- 
ta, che,  da  protestante,  si  fa  prete 
cattolico  e religioso,  XXVIII,  222  e 
223. 

VERNERÒ  di  Ralishona,  scrillori' 
alemanno,  XX,  245. 

VERON,  gesuita.  Sue  opero  di  con 
Iroversia,  XXVI,  579. 

VERONli.SE  (P.aolo),  prn|iriamRnle 
P.aolo  tialliari,  pittore,  XXVI,  101. 

VERONICA  (santa)  di  Mil.ino,  XXII, 
527-530. 

VEl'ONICA  (santa)  Giuliani  di  Mor- 
catello,  XXVI,  82-86. 

VESCOVI.  Decreti  disciplinari  del 
concilio  di  Trento  per  iniiai/.arc  la  po- 
testà dei  vescovi  al  disopra  delle  dif- 
lìcoltà  e dei  cavilli  nella  ristorazione 
ecclesiastica.  Le  cause  gravi  dei  ve- 
scovi SCIO  riservate  direttamente  al 
pa|»a,  XXIV,  169-174.  I loro  diritti  e 
doveri  sono  spiegati  da  san  Paolo  nelle 
lettere  a Tito  ed  a Timoteo,  IV,  413- 
416.  Il  risxitto  e Tobbedienza  dovuta 
ai  vescovi  si  conosco  nelle  lettere  di 
s.int’ Ignazio,  martire  e discepolo  degli 
a|xistoli,  V.  20-29. 

VESPASIANO  , inv.asa  la  Giudea  , 
assedia  Gerusalemme,  IV,  451.  li  pro- 
clamato iiiiKratore,  453  e 454.  Atti 
di  crudeltà  in  Ini  esitrcitati,  461  e 402. 

VESPKìNANO  ( lx!ato  Giovanni  ) , 
XX.  200  c 301. 

VESPRI  sciliani.XIX,  179-186.  Lo- 
ro consegiierze,  291-507. 

VETINO,  nonaco.  Sue  visioni  in- 
torno a Carinnagno,  XI,  451  e 4.32. 

VETRANIfiNE,  impcrator  rumano. 
È proclamalo  mperalore  in  llliria.lhiii- 
de  traesse  orgine.  Suo  trattalo  d'al- 
lean/.a  con  Couanzo,  VI,  .365-567.  Sua 
de[insizione,  .337. 

VIBORADA  (santa).  Sua  vita,  XII, 
471  e 472.  Miore.  XIII,  9. 

VICELINO  (san),  vescovo  d'Olden- 
borgo,  XV,  418-410. 
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VIGELIO  (Giorgio).  Sua  conversio-  VILFRIDO  (san). Suoi  principii.  Orn- 
ile dal  proleslaiULsiiio . XXIV,  2(i0.  foreiize  intorno  alla  celebrazione  della 
VH’.LKFO.  (Vedi  M'iclefii.)  Pasqua,  X,  277-288.  È fallo  vescovo 

VIDA  (Marco  Girolamo),  vescovo  di  di  Yorck,  297  e 298.  San  Teodoro, 
Cremona,  XXIV,  56-58.  crealo  arcivescovo  di  Caiilorberi  da 

VIENNA  nelle  Gallie  (concilio  f'e-  papa  san  Vitaliano,  rimetle  san  Vii- 
Iterale  di),  XIX,  555  e seg.  (Vedi  Con-  irido  sulla  sua  sede,  298-50Ì.  San  Vil- 
rilii  mnnenici.)  frido  va  a chieder  giustizia  e prole- 

VIENNA  nell' Austria,  .salvata  dai  zione  alla  chiesa  romana  c opera  di 
liroteslanli  ribelli  della  noemia  per  la  molto  bene  da  iter  lutto,  in  mezzo  alle 
CAtsIanza  eroica  di  Ferdinando  II  e (ter  persecuzioni,  380-386.  San  Teodoro  di 
l’arrivo  del  colonnello  francese  Sainl-  Cantorberì  si  riconcilia  con  san  Vil- 
Hilaire,  mandalo  dal  generai  lorenese  frido,  386  e 387.  Ultime  azioni  e morte 
Dampierre,  XXV,  569-573.  Vienna,  l'A-  di  san  Vilfrido,  4Ì7-453. 
lemagna,  l'Europa,  salvale  dai  Turchi  VILFItlDO  (san),  il  giovine,  XI.  31. 
per  oliera  di  Giovanni  Soliieski,  re  di  VILGAHDO.  Suo  fanatismo,  XIII, 
Polonia,  Carlo,  duca  di  Lorena,  ed  Eu-  377. 

genio,  principe  di  Savoja,  XXVI,  607-  VILLANI.  Sua  favola  intorno  all’e- 
614.  lezione  di  Giovanni  XXII,  XX,  79-81. 

VI  FREGO,  arcivescovo  di  Narbona,  VILLAR  (Natale  Gabriele  Lucio), 
XIV,  .Vi-38.  vescovo  scismalii;o  del  diparliinenlo 

VIGBEUTO  (san),  XI,  18.  della  Majenna,  consacralo  a Parigi  il 

VIGILIO  0 VIRGILIO,  prete  d’A-  22  maggio  1790.  XXVII,  ijOO-.Wi. 
lemagna,  XI,  40-45.  VILLARDOVLNOoVILLARDOINO, 

VIGILIO,  papa.  Suoi  rigiri  con  Teo-  maresciallo  di  Sciampagna,  XVII,  175 
dura  contro  Silverio,  IX,  202-204.  e seg. 

Sua  elezione.  Sua  ritrattazione.  Scrive  YILLEADO  (san),  apostolo  della 
airimperalore  e a Menna.  Non  poche  Germania,  XI.  251  e Ì52.  .Muore,  252. 
lettere  a lui  allribuile  son  false  o in-  VILLEBROUO  (san).  Sua  missione 
certe,  204-208.  Vigilio  a Costantino-  in  Frisa,  X,  .391-393.  Viene  in  ajuto 
poli.  Contrasti  suscitali  dal  suo  Giu-  di  lui  san  Vulfrano,  393-.395. 
dicalo.  Sue  lettere  ad  alcuni  vescovi  VILLID.4LDO  e Vuneb.Tido  (i  santi) 
delle  Gallie  sopra  varii  subietti.  Sue  sono  assunti  a compagni  da  san  Boni- 
letlere  a sant' Aureliano  e ad  altri,  con-  facio  nel  suo  terzo  viaggio  a Roma, 
cernenti  il  suo  Giudicalo,  211-215.  X,  529-531. 

Convoca  un  concilio.  Mala  fede  dei  VILLIBALDO  o VITBALDO  (san). 
Greci  in  questo  concilio.  Fermczz.a  del  vescovo  d’Aichsledl,  XI,  11  e 12. 

K,  che  è maltrattato.  Sentenza  da  VI.NCENZO  (sant,  diacono  di  Sara- 
. roferila  contro  Teodora  e Menna,  gazza.  Origine,  talenti,  patimenti  di 
216-219.  Suo  trionfo.  1 vescovi  gii  lui.  Sua  visione,  suo  martirio,  sua  ap- 
si  sottomettono,  220-222.  Ricusa  d'in-  parizione,  VI,  64-67. 
lervenire  al  concilio  di  Costantinopoli,  VINCENZO  (san)  di  Lerinò,  Vili, 
222-225.  Sua  costituzione,  225-229.  Sua  16  e 17.  Sue  opere,  110-118. 
sentenza  imposta  al  concilio  dall’  im-  VINCENZO  (san)  Ferreri.  Sua  fami- 
peratore , 232-234.  Protesta  ed  esilio  glia.  Suoi  sludii.  Si  fa  domenicano  e 
del  pontefice.  Suo  ritorno.  Suo  giudi-  divien  professore  di  fllosolìa,  indi  di 
zio  delìnilivo  sui  tre  caiùtoli,  234-2,37.  teologia.  Gli  compare  il  demonio.  Suoi 
Osservazioni  su  questi  (locumcnli.  Pa-  tentativi  contro  Vincenzo.  Vincenzo  fi- 
la Vigilio  muore,  237-239.  conosce  per  paia  Clemente  VII,  XXI, 

VIGILIO  di  Tapso  e suoi  scritti,  91-99.  Fatiche  apostoliche,  miracoli  o 
Vili,  424-4,32.  virtù  di  lui,  110-112.  Sue  ultime  fali- 

VIGNOLI  (Giovanni),  archeologo  e che  e sua  morte,  248-254. 

. numismatico,  bibliotecario  del  Valica-  VINCENZO  ( san  ) di  Paolo.  Suoi 
no,  XXVI,  44.  priniordii.  Sua  schiavitù  in  Africa.  Sua 

. VltiOR  (Siinone),  avvoialo  gianse-  liberazione,  X.W,  296-.30I.  Sua  dimora 
iii'la,  XXV,  46.').  in  Parigi.  Egli  entra  come  precettore 
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nella  casa  Goiuli.  Sue  prime  missiuiii 
nelle  campagne,  301-506.  Divenla  cn- 
raln  di  Ctiàlillon.  Sua  prima  cmifra- 
lernila  di  carila.  Regolamento  che  le 
prescrive.  Kienira  nella  ca.sa  Goudi  e 
poi  fonda  la  congregazione  de’  preli 
della  inissione,  306-3H.  Comincia  i 
ritiri  degli  ordinandi.  Gli  è ceduta  suo 
malgrado  la  casa  di  San  Lazaro,  514- 
321.  Stabilisce  le  conferenze  ecelesia- 
sliche  [ter  continuare  il  bene  dei  ritiri. 
Grandi  frutti  die  ne  provengono.  Fon- 
da un  grande  ed  un  piccolo  seminario, 
521-323.  Stabilisce  una  confraternita  di 
carità  a Màcon,  poi  in  altri  luoghi,  328 
c 329.  Divieti  c;ip|)cllano  generale  di 
tutti  gli  ergastoli  di  Francia.  Prende  il 
posto  di  nn  condannato  senza  farsi  co- 
noscere. Certezza  di  questo  fallo,  532 
e 333.  Incarica  una  pia  vedova,  Lui- 
gia di  Marillac,  di  visitare  e perfezionaro 
le  confr.alernilc,  e lo  dà  per  compagne 
alcune  virtuose  giovani;  donde  nasce 
la  congregazione  delle  suore  di  carità, 
329-332.  Stabilisce  assocbuiom  di  dame 
di  carità  per  la  visita  dei  malati  nel- 
r ospedale  di  Parigi.  Bene  che  fanno 
queste  dame,  333-357.  Soccorre  ai  cat- 
tolici di  Scozia,  d' Irlanda  e d'ingliil- 
terra  per  mezzo  de'  suoi  inisskmarii  ed 
allievi  di  carità,  in  (laese  e in  Francia 
ove  riparano,  584-389.  San  Vincenzo 
di  Paolo  salvatore  della  Lorena  contro 
la  guerra,  la  [leste  e la  fame,  417-427. 
Soccorre  la  Sciampagna  e la  Picardia 
disertate  dalle  guerre  della  Frombola. 
Manda  alcuni  niissionarii  a .sepiiellire 
i morti  nei  campi  di  battaglia  e far 
missioni  fra  i soldati,  427-432.  Sua 
amicizia  con  san  Francesco  di  Sales, 
432-436.  Vesiinionianza  che  san  Vin- 
cenzo 8i  Paolo  rendo  a santa  Giovanna 
Francesca  di  Ghànial,  e che  rendono 
a Vincenzo  le  religiose  della  Visita- 
zione, 457-440.  San  Vincenzo  di  Paolo 
assiste  Luigi  Xlll  in  morte,  440.  Il 
santo  è creato  membro  ed  anche  ca- 
po del  consiglio  di  coscienza.  Servigi 
eh'  egli  rende  alla  religione.  Ammala 
a morte  e guarisce  per  le  cure  di  un 
suo  missionario,  440-443.  Predizioni 
di  san  Vincenzo  di  Paolo  intorno  l'O- 
riente e l'India.  Manda  uiissionarii 
a Madagascar.  443  e 444.  Ne  man- 
da agli  schiavi  cristi.ani  ili  Itarlieria, 
e risuscita  la  chiesji  d'.Vfrica  in  mezzo 


ai  bagni.  Tratti  eroici  di  alcuni  schiavi 
e in  particolare  di  alcuni  fanciulli,  444- 
430.  Vincenzo  di  Paolo  diventa  il  pa- 
dre e la  madre  de’ trovatelli,  e conui- 
nica  la  sua  carila  a tulli,  4,‘iO-435.  Sua 
carità  per  la  Polonia,  433  c 434.  L'e- 
resi.arca  llauramie  palesa  il  suo  cuore 
a san  Vincenzo  ili  Paolo  nella  credenza 
di  [Kiterlo  sedurre.  Condona  che  tiene 
il  santo  con  lui,  433-439.  Giudizio  di 
san  Vincenzo  di  Paolo  intorno  al  libro 
d’AniauId,  Della  freqitmle  cnmiinione, 
466-470.  Che  cosa  scrive  san  Vincenzo 
di  Paolo  a un  suo  niissioiiario  intorno 
al  giansenismo,  486-482.  Lettere  me- 
morabili dello  stesso  santo  a diversi 
vescovi,  482-489.  Suo  zelo  |ier  far  con- 
dannare l’errore.  Sua  carila  [ler  ricon- 
durre gli  erranti,  489-492.  Viiicen/.o 
di  Paolo  distribuisce  a' suoi  missioiiarii 
le  regole  della  loro  compagnia,  693- 
697.  Ultime  azioni  e morte  di  san  Vin- 
cenzo di  Paolo,  698. 

VLNCENZO  di  Heauvais,  domenica- 
no. Sua  enciclopedia.  Sulla  profonda 
questione  degli  universali  egli  ù suiic- 
riore  a Bossuet,  XVlll,  457-468. 

VLNEBALDO  (san),  XI,  22. 

VIN'FRIDO.  (Vedi  Bonifazio  (.mii), 
apostolo  dcll'Aleniagna.) 

VINOBEHTO,  X,  520. 

VIRGILIO,  poeta  Ialino  dell'antica 
Konia.  Suoi  versi  sul  Redentore , 111, 
339-341.  Che  cosa  annunzia  a Roma, 
XXVIII,  530  e 351. 

VISCONTI  (Matteo),  XX,  117- 

120. 

VISCONTI  (Carlo),  vescovo  di  Ven- 
timiglia,  XXIV,  342  e 343. 

VISDELOU,  missionario  gesuita  nel- 
la Cina.  .XXVI,  642  e 643. 

VISNU’.  Le  sue  nove  incarnazioni, 
III,  184. 

■VITA  religiosa.  Lodi  di  essa,  IX, 
86-98.  Stretta  relazione  della  vita  re- 
ligiosa cella  felicita.  Ragioni  del  volo 
di  povertà.  Legislazione  criminale  c 
castighi  monastici,  98-101. 

VI’TALE,  VC.SCOVO  apollinarislad'Aii- 
tiochia,  VII,  116-118. 

VITALE  di  .Morlain  fonda  il  con- 
vento di  Savigni.  XV,  38  e 39. 

V1T.ALIANO,  cesare.  Sua  solleva- 
zione. Sue  pros|iore  imprese.  Suo  Irai- 
l.ilo  coir  iiiifieralore  Anastasio,  Vili, 
(’>04  e liO’i. 
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VITALIANO  (s.m).  \wm,  X,  m 
l^'llem  ila  lui  s<Titla  a iliie  re  dTii- 
ttliillurra,  2M  c ^i>7.  Il  santo  nioiiaco 
'IVoiioro  ili  Tarso  A da  lui  oroalo  ar- 
civesi'ovo  di  Canlorliori.  Fatica  [mt  sla- 
Liilirc  in  Iiii'liillcrra  la  |tura  fede  o 
l'esalta  disei|)lina,  2!t8-301  Sue  cure 
[ler  mantener  in  fiore  la  disciplina  in 
oriente,  007-301). 

Vri'ASSK,  teologo  francese,  XXVI, 
IKA. 

VITKLLIO,  imporator  romano,  IV, 
V.35  o 'i.'il. 

VITKLLO  D'OllO  nel  ileserto.  Pre- 
variea/.ione  d’Aronne  e di  san  Pie- 
tro. Cafiione  dell'ima  e dell'altra.  .Alo- 
sè  mediatore,  lìffiira  di  Gesù  Cristo, 
1,  4(')0-ì(i3.  Mosé  s|>ezza  le  tavole  del- 
la legge  0 il  vitello  d'oro.  Possibilità 
della  fusione  di  un  vitello  d'oro,  40.3. 
Idee  diverso  della  inoltitiidine  nel- 
l'adorazione del  vitello  d'oro,  ivi.  Tre 
mila  uomini  messi  a morte  dai  leviti. 
In  che  modo  questa  giustizia  poteva 
conciliarsi  col  loro  carattere,  àfii  e 
4<'»3.  Devozione  di  Mosé.  Dio  pone  un 
angelo  in  luogo  suo:  Il  taliernaeolo 
fuora  del  eam|K).  Intimità  di  Hosè 
con  Dio.  Il  Verbo  si  lascia  vedere  a 
Musò.  La  visione  di  Mosé  e di  Elia, 
4t)<i-4<>9.  Digiuno  di  Mosé.  Itieoncilia- 
zione  di  Dio  con  Israele.  .Nuove  tavole, 
469.  .Mosé  col  volto  raggiante.  Che 
ligurassero  la  distruzione  delle  prime 
tavole  e il  velo  di  .Mosé,  ilill  e 470 

VITELLO  D'OKO  di  GcrolMiamo, 
l>er  indurre  il  popolo  allo  .scisma  eti 
aU'ap(jslasLa,  11,  .3o4. 

VITICHIiNDO,  capo  sassone.  Si  con- 
verte al  cristianesimo,  XI,  180-182. 

VITIGE,  re  dei  Goti.  Assedia  Ileli- 
sario  in  Hom.a,  e questi  .s'im|)adroni- 
sce  di  lui,  I.X,  171-173. 

VITO  (san)  o SANTOVITO,  mar- 
tire della  vera  Chiesa  ed  idolo  degli 
isolaid  di  Rugen,  ,XVI,  222. 

VITRY.  Incendio  di  Vilry,  XV,  .324. 

VITTORE  (san),  papa.  Sua  ordi- 
nanza |>er  la  celebrazione  della  pa.stpia. 
Opposizione  e scomuincadi  Policrate. 
Giustificazione  della  condotta  del  papa. 
Restituzion  della  pace,  V,  2fHi-212. 

VITTORE  II,  nominalo  dal  Cardinal 
Ildebrando,  manda  il  Cardinal  Umberto 
a t’a)sianiino|)oli , XIV,  IL  Cammina 
sulle  tracce  di  Leone  I.X  suo  prede- 
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cessero  e ne  conferma  i decreti,  22. 
Manda  il  Cardinal  IMebrando  in  Fran- 
cia, 22  e ólL  Riconcilia  il  mulo  di 
Fiandra  o il  duca  di  Lorena  col  gio- 
vine re  Enrico  IV,  40  c 4L  Morto  di 
lui.  Rolla  notevole  in  cui  novera  l'Is- 
landa  e la  GnMudandia  tra  i p.ie.<i  cri- 
stiani, 4.5e  44.  (Vedi  Michele  CrruUirio, 
(ìyeijnrin  VII,  Pietra  d’Antinchiti.) 

VITTORE  III.  Sua  elezione,  XIV, 
3t)7.  Spedizione  fortunaUt  contro  i Sa- 
raceni d'Africa,  .370-.372.  Allocuzione 
di  Vittore  III  al  concilio  di  Benevento. 
Cade  malato  e muore,  .372-.374. 

VITTORE  (san)  di  .Marsiglia.  Sua 
carità.  E preso  e condotto  dinanzi  al 
prefetto,  indi  dmanzj  l'im|)eralore.  Sua 
fermezza.  Confuta  il  paganc.simo  c pro- 
clama Gesù  Cristo.  Sua  visione  e suo 
martirio.  VI,  22-2.3. 

VITTORE  (san),  soldato  romano  e 
martire,  VI,  20. 

VITTORE  di  Castennac  suoi  scritti. 
Vili,  424-432. 

VITTORE  vitense  e suoi  scritti. 
Vili.  424-452. 

VITTORE,  antipapa,  XV.  282  e 28.3. 

VfI'TORINO,  letterato  d'Africa.  Sua 
alta  riputazione.  Sua  scienzji.  Si  con- 
verte. Sue  Oliere,  VI,  422  e 49.3 , 

VITTRICIO  (san)  di  Roano.  Confes- 
sa la  fede.  Sua  liberazione  miracolo- 
sa. Suo  apostolato,  VII,  341  e 542.  Let- 
tera a lui  indiriltada  papa  sanflnno- 
cenzzj,  4112  e 405. 

VIVE.NZIOLO  (san).  Suo  carteggio 
con  sant' Avito,  Vili,  C21  o 622. 

VLADI.MIRO.  Progresso  della  rcli- 
iune  tra'  Russi  sotto  Vladimiro  loro 
uia,  .XIII,  255-257. 

VOLFELMO  (beato),  abbate  di  Brun- 
viller,  XIV,  4S6  e 4,37. 

VOLFGA^’GO  (san),  vescovo  di  Ra- 
tisliona,  XIII,  162-16.3. 

VOLSEO,  cardinale.  Chi  fosse.  Suo 
ricchezzzj.  Suo  favore,  XXIII,  387-391. 
Incorre  la  disgrazia  di  Anna  Bolena; 
anche  il  re  gli  toglie  il  suo  favore.  Sua 
viltà , .388  e 589.  Rilegato  nella  sua 
diocesi,  si  mostra  degno  vescovo  e 
merita  la  stima  o f affezione  de'  suoi 
stessi  nemici,  389.  Arrestato  ed  accu- 
salo come  col[iev  ole  di  allo  tradimento, 
muore  recandosi  da  Londra  ail'abbazia 
ili  Leicester,  -389  e 390.  Suo  elogio, 
5!K)  e 591 
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VOLTA  Allibale  AlM-^aiKlro),  cele- 
bre lìsico  il’llalia,  XXVll,  S2. 

YOLTAIllE  (liftlo  Francesco  Maria 
Arouel),  XXVII,  JQ6  e 207.  Biogralìa 
(li  Vollaire.  Egli  dispregia  tulio,  la  fa- 
miglia, la  patria,  il  popolo,  20Ó-210. 
La  sai)iun/.a  di  Dio  (j  dilTcrcnte:  essa 
ama  il  ixrpolo,  e cogli  uomini  del  po- 
polo ha  vinto  u incivilito  il  mondo, 
21X1  e 2H.  Odio  di  Voltaire  contro  la 
religione  cristiana.  Motivo  di  quest’o- 
dio, 21i  e 213.  Ijiocrisia  e menzogne 
(li  Vollaire.  Suo  carattere  odioso,  2i3- 
21ii.  Sue  impudenti  menzogne  contro 
(ìiovanna  d’Arco,  213-217.  Simpatia  di 
Voltaire  per  la  monarchia  russa,  la 
cui  sorgente  ù Pietro  L,  22Q  e 221. 
Amicizia  e niraicizia  tra  Vollaire  e Fe- 
derico II,  228  c 229.  Morte  di  Voltaire, 
547  e 548.  Uiflcssione  su  (juanlo  Vol- 
taire (lice  per  avvilire  il  carattere  di 
Giovanna  d’Arco,  XXI,  431-453.  Come 
nella  sua  Enricheide  falsamente  ac- 
cusi il  clero  d’aver  favoreggiato  il  col- 
po di  stato  (Iella  strage  di  .san  Barto- 
lomeo, XXIV,  tiìiO  e 631. 

VOLTEHKA,  pittore,  italiano,  XXVI, 

102. 

VOLUSIANO,  si  converte  dal  paga- 
nesimo, Vili,  lis  e 145. 

VORAGINE  (beato  Giacomo  di  Va- 
rasc  o).  (Vedi  Giacotno  di  Vafasc.) 

VOTI.  Ragion  del  volo  di  povertà, 
IX,  USI  e 100. 

VULBODO  (san),  vescovo  di  Liegi, 
XIII,  411. 

VULFADO,  vescovo  di  Bourges, 
XII,  245  e 244. 

VULFOLEDO  (san),  arcivescovo  di 
Bourges.  Lettere  a lui  scritte  dal  re 
san  Sigisbcrto  d’Auslrasia,  e riflessione 
in  tal  proposito.  X,  265  e 264. 

VULFRANO  (san),  in  Frisa,  X,  391- 
595.  Sue  ultime  fatiche  e sua  morte, 
464  e 465. 

VULSTANO  (san).  I legali  del  papa 
tie  fanno  conoscere  il  merito,  e lo  fanno 
inalzare  alla  sede  di  Worchesler,  XIV, 
76-78. 

w 

WADDING  (Luca),  dotto  francesca- 
no, XXV,  491. 

WALDECK  (il  principtJ  di),  uno  de’ 
comandanti  nell’assedio  di  Vienna  con- 
ro  i Turchi,  XXVI,  609. 


WALLENSTEIN.  Parie  da  lui  presa 
nella  guerra  dei  trenl’anni,  XXV,  582 
e seg. 

WARWICK,  duca  di  Norluinljer- 
land,  XXIV,  lib.  85.  (Vedi  lìxghil- 
terra.) 

WEISHAUPT,  fondatore  della  setta 
rivoluzionaria  degli  illuminali,  XXVll, 
328-331. 

WEISLINGER  di  Pultelange  in  Lo- 
rena. Sue  Oliere  di  controversia,  XXVI, 
580*582 

WELLINGTON  (duca  di),  XXVIII, 
249. 

WIIISTON.  prete  anglicano,  cade 
iiell’arianesiiiKi,  XXVll,  291.  Giudizio 
che  ne  porta  Leibnizio,  XXVI,  573  e 
674. 

WICHEL  (Leonardo),  uno  de’  martiri 
di  Gorcum,  XXIV,  471-473. 

WICLEFO  0 VICLEFO,  eresiarca, 
assale  progressivamenle  la  chiesa  cat- 
loliia,  la  socielà  civile  e lìn  anche 
Dio,  XX,  480-482.  Sollevazioni  e ri- 
voluziuiii  in  Inghilterra  fatte  dai  set- 
tarii di  Wiclefo  0 lollardi,  XXI,  54. 
Nuova  sollevazione  dei  lollardi,  62-65. 
Le  opere  di  Wiclefo  sono  comlannate 
da  papa  Giovanni  XXIII.  Qual  fosse 
l’eresia  di  Wiclefo,  198-201.  Sua  igno- 
ranza e sue  bestemmie  confutate  an- 
ticipatamente dal  formolario  di  papa 
sanl'Orniisda,  201-203.  Gli  errori  di 
Wiclefo  penetrano  in  Boemia.  Gio- 
vanni llus  c Girolamo  di  Praga  ve  li 
spargono,  205-209.  Suoi  errori  con- 
dannati a Praga,  a Roma  e al  concilio 
di  Costanza,  e seg. 

WILBEFORCE  (Enrico  Guglielmo), 
ministro  anglicano,  che  si  riunisce  alla 
chiesa  cattolica,  XXVIII,  275  e 276. 

WILLIAMS  (Tomaso),  vescovo  di 
Tiberiuitoli,  XXVII,  278  e 279. 

WINCXELMANN,  dotto  alemanno, 
ritornato  al  caltolicismo.  Sue  opere, 
XXVll,  62-64. 

WISEMAN,  vescovo,  (^nobbe  come 
cosa  evidente  che  il  movimento  reli- 
gioso dell’  Inghilterra  non  proviene 
dagli  uomini  ma  sollanlo  da  Dio, 
XXVIII,  263  e 264.  Pubblica  un  ap- 
pello al  popolo  inglesi,  295-297. 

WOLF,  (ìlosofo  alemanno,  XXVll, 
328-531. 

WOUCHÉ,  imperatrice  della  Cina. 
Incredibde  malvagità  sua,  XI,  65-69. 
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XIMEMBS  (Rodrifro),  arcivescovo  di 
Toledo  nel  secolo  decimolerzo.  XVII, 
'190  e 49i. 

XIMENKS,  cardinale.  Storia  del  frate 
e cardinale  Ximenes.  Sue  grandi  opere, 
t'ionverle  i maomettani  di  Granala, 
XXII,  40-JS3.  Spetlirioni  e conquisto 
del  Cardinal  Ximenes  in  Africa,  81-86. 
Uopo  morto  il  re  Ferdinando,  Ximenes 
è crealo  reggente  di  Castiglia.  Sag- 
gezza con  cui  governa  lo  stato  degli 
indiani  nel  Nuovo  Mondo,  86-93.  Uma- 
niià  intettigente  e generosa  del  Xime- 
fies  per  guarire  la  regina  Giovanna, 
detta  la  Matta,  03-94.  Morte  del  car- 
dinale Ximenes,  94. 

Y 

I 

YORK  (monsignor  Lorenzo),  bene- 
donino,  vicario  apostolico  nell’ovest, 
XXVII,  278-280. 

z 

ZACCAGNI  (Lorenzo  Alessandro), 
bibliotecario  del  Valicano,  XXVI,  46 
e 47. 

ZACCARIA  ( Francesco  Antonio  ), 
scrittore  italiano,  XXVII,  49  e 50. 

ZACCARIA,  re  d’Israele,  li,  4-58. 

Z.TCCARIA  (il  profeta).  Suoi  rimpro- 
veri a'  Giudei.  Sue  profezie  intorno  a 
tristo  ed  alla  sua  Chiesa,  o sopra  i disa- 
stri di  Babilonia,  il  ministero  degli  an- 
geli buoni.  III,  90-92.  Il  Messia  di  nuovo 
predetto  da  Zaccaria,  94.  Cantico  di 
Zaccaria,  97.  Profezie  di  Zaccaria  so- 
pra diverse  circostanze  della  passione 
ili  Gesù  ('.risto  e sulla  conversione  del 
mondo,  98. 

ZACCARIA,  figlio  di  Jojada,  gran 
sacerdote,  messo  a morte  dal  re  Joas, 
II,  410. 

ZACCARIA,  padre  di  san  Giovanni 
Battista.  Sua  visione,  IV,  15-15.  Suo 
cantico  mirabile  alla  nascita  del  11- 
gliuolo,  25. 

ZACCARIA  (san),  papa.  Induce  il 
re  Liulprando  alla  pace.  Egli  è il  nro- 
teggitore  de’ popoli  d'Italia,  XI,  5-8. 
Kisponde  a Pipino,  che  lo  consulta  a 
nome  dei  Franchi  sopra  varii  articoli 

Tosi.  XXIX. 


disciplinari,  39  e 40.  Sciivo  varie  Icl- 
tere  a san  Bonifacio  su  gli  affari  di 
Germ.Tiiia,  40-45.  Hisponde  ai  Fran- 
chi sur,  un  camhianienio  di  diiui-siia, 
45-47.  È calunniato  da  alcuni  autori 
proleslanli  a proposilo  del  prole  Vi- 
gilio 0 Virgilio,  42.  Muore,  87  e 8S. 

ZACHEO.  Iliceve  in  casa  propria 
Gesù  Cristo,  IV,  175. 

ZALLINGHEH  ll'ahliale).  evgesui- 
ta.  Suoi  scritti,  XXVIi,  420. 

Z.4MBBI.  Esterminio  di  tutta  la  sua 
stirpe,  li,  3G5.  > 

Z.4.MP1ERI  (Domenico),  detto  il  Do- 
meiiichino.  famoso  piltor  bolognese, 
XXVI,  102  e 103. 

Z.41*OLI.\,  creato  re  d'Ungheria  da 
Solimano  II.  XXIII,  228-250. 

ZARA.  Vittoria  il’Asa  sopra  Zara. 
Chi  fosse  costui,  II,  .565. 

ZEFIRIM  (bealo  Ugolino)  di  Corto- 
na, agostiniano,  XX,  214  e 215. 

ZENO  (A(iostolo),  poeta  italiano.  Sua 
vita  c sue  opere,  XXVII,  64  e 53. 

ZENONE,  fliosofo  greco,  fondatore 
dello  stoicismo.  Lasciò  le  parole  iisi- 
late  per  inveniarne  delle  nuove  nella 
sua  dottrina.  Morale.  Teoria  dei  beni 
e dei  mali  secondo  il  saiso  comune 
e secondo  gli  stoici,  III.  524  e 525. 
Esagerazione  della  loro  idea  del  savio 

0 delle  loro  massime  particolari,  525 
e 526.  Logica,  526.  Fisi».  Dio,  la  sua 
natura;  la  creazione,  il  mondo,  il  suo 
futiiro  rinovamenlo.  Gian  rinomanza 
degli  stoici,  527.  Ragionamenio  di  Ze- 
none sull’unità  di  Dio  229. 

ZE.NONE,  imperatore.  Sua  procla- 
mazione all’impero.  Sia  indole  e della 
sua  famiglia.  Fugge,  TIII,  555-559.  Ri- 
stabilimento e perndù  di  Zenone,  397- 
403.  Suo  EnoUco.  Sut  incocrenza,  432- 
456.  Astuzia  d’Odotcre  a danno  di 
fonone.  Colloquio  d qucsio  con  Teo- 
dorico, 464  e 465.  Muore,  468. 

ZIFEI,  tradiscono  Davide  persino 
due  volle,  II,  213. 

ZIMISCE  (Giovanni),  imperatore,  uc- 
cide Niceforo  e gli  succede,  XIII,  148- 
153.  Sue  imprese,  153-157. 

ZISKA,  capo  degli  ussiti.  Sue  cru- 
dellà.  Sua  morte,  XXI,  433-462. 

ZITA  (santa)  di  Lucca,  serva  per 
tutto  il  viver  suo,  XVII,  629-634. 

ZODIACI.  L’incredulila  moderna  ed 

1 zodiaci  d’Egitto,  L 388. 
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ZOE  (santa).  È miracolosamente  gua- 
rita da  san  Sebastiano,  VI,  8 e 9.  Ri- 
ceve il  battesimo  da  san  Policarpo,  10 
u 11.  Si  ritira  con  Nicostrato  suo  sposo 
presso  san  Caio  papa.  Suo  martirio, 
15  e 16. 

ZOEGA  (Giorgio),  genio  dell’ Alema- 
gna protestante,  convertitosi  al  catto- 
licismo,  XXVII,  6S-6Ì. 

ZOLIO  ( monsignor  ) , arcivescovo 
d’Atene.  Sua  nunziatura,  XXVII,  361. 

ZONARA  (Giovanni),  storico  e ca- 
nonista greco  del  secolo  dodicesimo , 
XVI  99 

ZÒRO  ASTRO,  filosofo  persiano, 
ebreo  d'origine,  secondo  alcuni.  III, 
96  e 97.  Dottrina  di  Zoroaslro  e dei 
maghi,  200-208. 

ZOROBABELE.  I Giudei  tornano  sot- 
to la  sua  guida  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia, Iir,  70  e 71. 

ZOSIMO  (san),  papa,  scrive  parec- 
chie lettere  sulle  faccende  delle  Gallie, 
che  le  rivoluzioni  politiche  avevano 
complicate  e complicavano  ancora,  VII, 
540<I44.  Lo  stesso  papa  per  la  som- 
missione (h  Pelagio  e di  Celestio  al- 
l'autorìlà  della  santa  sede,  si  mostra 
favorevole,  non  alla  dottrina  ma  alle 
loro  persone,  per  ricondurli  caritate- 
volmente alla  pura  fede,  544-547.  Per 
affetto  ai  vescovi  d* Africa  manda  loro 
tulli  i documBnti  di  questa  causa  e 
li  assicura  dela  sua  condiscendenza, 
547-552.  Avendo  riconosciuta  la  poca 
sincerità  di  Pehgio  e di  Celestio,  pro- 
nuncia contro  loro  solennemente  la 
condanna,  552  t 553. 


ZUINGLIO,  eresiarca  della  Svizzera. 
Suoi  principii  a Zurigo.  Sua  somiglian- 
za con  quello  di  Viitemberga,  XXllI, 
265-267.  Suo  mostruoso  paradiso,  267 

0 268.  L’apostata  Zuinglio,  istruito  in 
colloquiornotturno  da  uno  spirito  bian- 
co onero,  si  sforza,  con  altri  apostati,  di 
negare  e combattere  la  presenza  reale  ili 
Gesù  Cristo  nell'eucaristia,  268-271.  Lu- 
tero combatte  i zuingliani  o sacramen- 
tarii,  271-273.  Lo  due  sette  provano 
runa  contro  l'altra  che  la  chiesa  catto- 
lica è la  sola  che  possedè  tutta  intera  la 
verità,  275-276.  Oppressione  di  Lutero, 
deplorata  da  Mclantone.  Variazioni  irri- 
mediabili dei  sctiarii.  Fermezza  immu- 
tabile della  fede  cattolica,  276-279.  Nel 
1523,  il  municipio  di  Zurìgd  comanda 
ai  suoi  amministrati  di  non  creder  più 

nello  che  si  era  creduto  in  prima, 

79  e 280.  Conferenze  di  Badcn.  ove 

1 cattolici  rimangono  vincitori,  280. 
Storia  deU'apostasia  di  Berna,  281-294. 
Stato  deplorabile  della  Svizzera,  divisa 
contro  se  medesima.  Guerra  civile.  Bat- 
taglia di  Gappel,  in  cui  Zuinglio  è 
ucciso,  c i cattolici  sono  moderatis- 
simi nella  loro  vittoria,  294-300.  In- 
cocrenze astute  del  sinodo  c dello 
ordinanze  municipali  di  Berna,  300- 
302.  Soletta  respinge  le  nuove  ere- 
sie 0 ristabilisce  la  fede  do’  suoi  mag- 
giori, 302-305.  Bel  procedere  in  tutto 
questo  dei  cinque  primitivi  cantoni, 
^ 0 306. 

ZURBARAN,  pittore  spagnuolo,  è 
celebrato  con  Murillo  sopra  tutti  i pit- 
tori d’Europa,  XXV,  126. 
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Notizia  intorno  all’abbate  Renato  Francesco  Rohrbacher.  . . l’ag.  v 
Risposta  dell’ Autore  ad  una  censura  contro  i tre  primi  volumi  di 

questa  storia • xxi 

Nuovi  documenti  giustilicativi  dei  tre  primi  volumi  con  una  dichia- 
razione dell’autore * xlvii 

Osservazioni  al  signor  abbate  Cailiau  sopra  dodici  suoi  articoli  critici.  » i.xxxiti 

Osservazioni  sopra  un  volume  del  signor  abbate  La  Couture  e so- 
pra una  memoria  clandestina  diretta  aU’cpiscopato  francese  in  cui 

si  rinnovano  certe  critiche  del  signor  Cailiau  su  questa  storia.  . » c 
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